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In  Venetia , ^pprejjo  Vincenzo 

M.  D.  L X I I. 


HIST  ORI  A 

DELLA  G VERRÀ  SACRA 

DI  GIERVSALEMME, 

Della  Terra  di  Promifsione , c quali  di  tutta  la  Sona 
ricuperata  da’  Chriftiani  : 

Raccoltati  XXIII.  libri, da  Guglielmo  Mducfcouo  diTiro  * 
tygran  Cancelicri  del  Regno  di  Gicrufalcnttne  : 

La  quale  continua  ottantaquattro  anni  per  ordine» 
final  Regno  dì  Baldoino  1 1 1 1. 

TRADOTTA  IN  LINGVA  ITALIANA 
Da  M.  Giofeppc  Uorologgi . 

Con  la  Tauola  di  tutte  le  cofc  più  importanti , & più  ncccffaric. 
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ALL'ECCELLENTISS. 

ET  INF  1TTÌSS 1M  0 

SIGNORE, IL  S.  D V C A 

D I L O R E N A. 

taafetmV)'  ! ì , ■ ' \ .. 

Giofeppe  Horologgi . 

ORCO  all'altera V. l’Hi- 
fìoria  della  Guerra  Sacra, firit 
ta  già  da  Guglielmo  Slrciue- 
fcouo  di  T" irò  3 e trafportata  da 
me  nella  no/lra  lingua  Italia- 
na 5 a fine  che  in  tutte  le  lingue, 
la  pofii , come  in  vno  lucidifiimo  fpecchio  finente 
mirare  i grandmimi  menti,  che  hàlantichifii- 
ma , & eccellenttfiima  cafa  fiua,  con  la  Religio- 
ne  Chrtfliana  ; per  tante , e tante  uittorioje  tm - 
prefie fiatte  contragli  Infedeli  dall' muit tifiimo  Du 
ca  Gottifredo  di  LOREN  A,  nell' ac  qui  fio  del 
la  T erra  Santa , del Regno  di  Gierufialemme , e 
delle  molte  Prouincie,  Contati, e Baronie,  di  quel 
le  parti  dellOr lente  : e dagli  altri  Prencipi  dell 
lilufirifiimo  pingue  fuo , che  fucce fiero  di  mano , 
in  mano,  in  quello  non  meno  all  bora  fieli cifiimo 
'Regno , che  fia  hoggi  dì  infielicifitmo , trouandofì 

* x nella 


nella  infelice , e mi/era  feruitù  de  gli  inimici  del 
nome  di  C HlifS'T  O;  e vi  continuar  a ,fe  le 
inuitte  arme  dell  alt  efiz^a  V.  fatale,  a gli  infedeli, 
non  fimuouono , con  quell  alto  \elo , del  culto, del- 
la pietà,  e della fede  no  fra,  che  fi  mojferogià  quel 
le  degli  udui  fttoi , per  ifcacciarne  quelli  che  inde 
gnamente  il  tengono  opprejjo  ; e per  ritornarlo  nel 
fuo  antico , e tranquillo  ripofo , fitto  l'ombra  della 
felicifima  cafa  di  LO^EN  ^ ; come  di  già 
ne  danno , in  qucfla  fua  fiorita  età , grandi  firma 
(peran\a  al  mondo  le  uertuofifiime , e degne  di  al- 
ti fiimo  Prencipe , qualità  fue  : alle  quali , por gen 
dole  quefta  mia  fatica,  m’inchino  con  ogni  ma- 
niera di  r inerenza . Da  Venctia  allt  v iij . di 
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TAVOLA  DELLE  COSE  P IV  °B 

notabili,  contenvte  nell- 

histokia  della  cyerra  sacra 

DI  C11RVSALIMM1»  ' 

V,  * . ' 
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Aro  Imperata» 
re  di  tutto  forieri 
te . c<tr.  7 
Aboccamcto  di  Pie 
tro  heremita,e  del 
Patriarca  di  Gie* 
rufalemme.  19 

Abboccamento  di  Conrado  Imperado » 
re,  e del  Re  di  Francia • 48  a 

Abboccamento  del  Duca  di  Lorena 
col  Re  dVngberia . 48 

Abboccamento  fra' l Duca,cr  Flmpec 
ratore  in  Conflantinopoli . 5 6 

Afflittionide’  Chrifhani.  io 

Alefiio  Imperatore  tende  infldie  a Cbri 
Qiani . 270 

Alcffmdria  è data  nelle  mani  del  Re. 

cor.  59  6 

Almerico  eletto  Patriarca.  550 
Almerico  fuccede  nel  Regno  alfratel 
lo.  5 66 

Almerico  fatto  Vefcouo  di  Sidone . 

cor.  519 

A mordo  tenta  d’impedire  il  Re . 463 
A mbafciadori  al  Califfo.  581 

A mbafeiadore  mandato  dal  Duca  di 
Lorena  al  Re  <f  Ungheria . 46 

A mbafeiadori  de  gli  affafini  al  Re . 

car.  618 

Ambaf  udori  dell  Imperatore  al  Re . 
car  601 


Ambafc  udori  de  gli  Afcaloniti  al  Re 
di  Gierufalemme.  5 14 

Ambafciadori  dell'Imperatore  al  Re. 

car.  561 

Ambafciadoredegli  Afjafini  ammaz» 
zato . 6 29 

Ambafciadori  di  Conflantinopoli  al  Re 
car.  646 

Ambafciadori  per  acchetare  lo  sdegno 
deU'Imperadore.  430 

Ambafciadori  deU'Imperadore  al  Re  di 
Gierufalemme.  448 

Ambafc  udore  nel  campo  nemico  a trat 
tarla  pace.  469 

Amicitta  di  Boamondo,e  <f un  Cbri&ia 
no  che  era  in  Antiochia  135 
Amicitia  di  Aaro, e di  Carlo  Imperado 
re.  8 

A ndronicomena  uia  Tbeodora già  mo- 
glie di  Baldoino.  599 

Andronico  occupa  i palazzi  di  Con * 

fi  an  tino  poli.  673 

Antiochia  affediata  daU’Imper odore  . 

car.  414 

Anticbità,e  nobiltà  di  Tiro.  556 
A reiuefeouo  di  Lione  Legato  della  fé» 
dia  Apostolica.  '442 

Ardire  di  ungiouane  per  falute  de’Cbri 
Jliani.  1 1 

A rriuo  deVejfercito  in  Gierufalem  » 
me.  204 

Axtìm» 


TAVOLA, 


A rriuo  deW armata  Alamanna.  1 8 6 
Armata  de'Dacij,c  de  Noruegi  gìonge 
inSoria.  307 

Armata  Genouefe pigli* porto  a lop* 
pe.  218 

Armeni  arifcbiati per  la  ricuperatione 
del  Re,  345 

Ktnolfòbuomo  fcelcrato  Patriarca  di 
Gierufalemme . 309 

Arnolfo  Patriarca  citato  a Roma.  311 
Arrigo  Imperatore  contra  Rodolfo 
Prencipe  de  i Sajjoni , 241 

Arte  con  cbe  Ermifèrr 0 introduce  i 
Chritoani  in  Antiochia.  143 
A fcalona  uien'in  potere  de’  notoi  525 
Afcaloniti  tagliati  a pezzi • 295 

Affatto  detta  città  di  Tiro  563 
Affedio  uano  di  Damiata.  6 1 1 
Affedio  di  Monte  Reale  per  il  Salahadi 
no.  22  6 

AffediailRelacittàdiAffur.  254 
Affedio  di  Panca  per  il  Re  di  Gierufa* 
lemme.  630 

Affedio  del  Cairo . 604 

Affedio  della  città  di  Pietra  oltra  il  fiu 
me  Giordano.  696 

affedio  il  Rr  BelbeiiC  lo  sfòrza  6oi 
Affedio  di  Sidone.  3 07 

Affedio  di  Aleffandria.  591 

Affedio  di  Aleppo.  689.371 

A ffedio  uano  della  città  di  Tiro.  310 
Affedio  di  loppe  uano . 318 

Affedio  di  Afcolona.  514 

Affedio  diC e farea  pofla  a lidi  del  ma * 
re.  272 

Affedio  di  a fcalona  uano.  497 
Affedio  del  Cadetto  Dar  ori  per  il  Sala * 
badino.  6 1 6 

Affedia  il  Re  il  caletto  toltogli  da  Sa- 
lahadino.  68$ 


Affedio  di  Tarfo.  ,v  88 

B 

Balac  Prencipe  de’  Turchi  entra 
nel  paefe  d' Antiochia.  3 44 
Balac  ricupera  il  caftello  perduto  347 
Bagliano  fi  marita  atta  uedoua  del  Re 
Almerico.  648 

B aldoino  da  in  una  imbofeata  de  nemi* 
ci . 263 

B aldoino  entra  in  Gierufalemme.  26$ 
Baldoino  fa  pregione  lofeettino  fuo 
parente.  318 

Baldoino  fr atetto  di  Gottifredo  eletto 
Re.  258 

Baldoino  fpinge  Feffercito  uerfo  Afe  a» 
Ione.  2 66 

Baldoino  Cote  di  Ediffa  fi  marita.  283 
Baldoino  Conte  di  Ediffa  creato  Re . 

cor.  3 29 

Baldoino  afedia  Sororgia  100 
Baldoino  Conte  di  E difa  ua  in  Gieru • 
falciarne.  249 

Baldoino  fratello  del  Duca  lafciato  per 
Omaggio . 48 

Baldoino  occupa  le  prouincie  di  là  dal 
fiume  Eufrate.  9$ 

Baldoino  è chiamato  dotte  genti  di  E dif 
fa  per  loro  Signore.  9 6 

Baldoino  afedia  Samofato.  99 

Baldoino  dal  Borgo.  29 

Baldoino  s'impadronifcc  di  Tarfo . 9 2 
Baldoino,cr  Euttachio  fratelli  del  D# 
ca  di  Lorena . 29 

Battaglia  de  i notori  con  Salahadino 
con  itguaPauan  faggio . 6 79 

Battaglia  fra  C efferato  Chrittiano  ,c 
Turchi.  83 

Battaglia  tra  Christi*ni,e  Turchi.  373 

battaglia 


T A V 

Battaglia  deW cffcrcito  Chriftiano  con 
traTurcbi.  39 

Battaglia  frainoftri,c  quelli  diEgit* 

to. 

Battagliala  il  Re, e Gazi  Prencipe  di 
Turchi.  339 

Beltrando  pafiacon  Formata  Genouefe 
insoria.  z99 

Beritho  afiediato  per  terra  » e per  ma* 
re.  3°? 

Bezeugc  focheggia , c r abbrufeia  Ni* 
poli.  • 411 

B oamondo  cotogna  E difta  a Tonare * 
di.  i«9 

Boamondo  pafta  in  Fr ancia  e fi  marita 
con  la  figliuolo  del  Re  di  Francia . 
cor.  z9° 

Boamondo  fatto  pregione  a Melote* 
nia.  • 1 S 6 

Boamondo  Prencipe  <F Antiochia  uà  in 
Gierufalemme.  148 

Boamondo  ottenne  il  principato  <t  A n* 
tiochia.  140 

Boamondo  Generale  di  tutto  f efiercU 

to.  154 

Boamondo  da  il  fuoco  nella  Città  per 
cacciar  i f ridati  alle  mura.  164 
Boamondo  il  primo  a falire  le  mura  di 
Antiochia.  14? 

Boamondo  il  giouane  gionge  in  Antio 
chia.  379 

Boamondo  figliuolo  del  Duca  di  P u* 
glia.  29 

Boamondo  raccoglie  Daberto  che  fug 
giua.  284 

Boldechino  Re  di  Dama  fico  faccheggia 
Tiberiade.  343 

Borfechino  faccheggia  il  paefe  dtAn* 
tiochia.  373 

Borfecbinofcorre  il  paefe  di  Antiochia 


OLA . 

cor . 3*9 

Borfechino  ammazzato  da  ifuoi.  379 

c 

Calisto  Papa  fucceffora  Ge • 
lafto.  33? 

Califfa  di  Egitto , nemico  di  quello  di 
Baldacco.  5 84 

Cafo marauigliofo del  Re.  308 
Cafo  compafiioneuole  di  unbuomo  no * 
bile.  77 

CefareaaffcdiatadaJFlmp.  41  ? 
Chiamafi  il  fòrte  fatto  di  nuouo » Caflel 
F Arnaldo.  39^ 

Cbiamafl  nel  Regno  R aimondo  Conte 
di  Poittó.  397 

Cbriftiani  occidentali  fopragionti  alF 
affedio.  $17 

Cbriftiani  pregioni  mandati  in  Perfla  • 
cor.  1 5 f 

Cbriftiani  oftinati,cr  difubidienti.  3 1 
Cbriftiani  tagliati  a pezz  * g/i  V/»* 
gheri.  43 

Cbriftiani  condotti  malignamente  nei 
deferto.  480 

Cittadini  tagliati  a pezzi  nella  Mo* 
febea  della  città.  173 

Comanda  il  Papa  che  FArciuefcouo  di 
Tiro  ubidifea  a Gierufalemme.  40 1 
C ommodìtà  che  diedero  i Cbriftiani  oc 
cidcntali.  517 

Contandafi  a fuffraganci  che  fieno  ubi- 
dienti. 403 

Commodi tà  del  Paefe  di  Tiro . 360 

Come  il  Re  B aldoino  fu  un  tempo  fatto 
la  tuteUa  della  rnatre . 458 

Come  Fulconefufte  eletto  Re.  39  * 
Condii  ioni  con  le  quali  s' arendono  gli 
Afcaloniti . 51? 

comrnoditi 


T AV 

Comoditi  della  cittì  di  Af colono . 

car.  515 

Congiura  de  Cittadini  di  Edijja  contri 
il  Conte.  183 

Conrado  Imperatore  torna  in  Alcnu* 

gna.  497 

Conrado  Imperatore  paffa  in  Oriente . 

car.  < 475 

Conueritioni  confirmate  col  Califfo . 

car.  ' ' 583 

Conrado  Imperatore  gionge  in  Con • 
frantinopoli . 477 

Comentioni  fra’l  Duce  di  Venetia  cr  i 
Prencipi  del  Regno.  351 

configlio  del  Duca  in  una  fattione . 

car.  nf 

Configlio  Generale  aTolemaida.  489 
Conducono  i no&ri  nani  fopra  le  corra 
nel  lago.  75 

Conte  di  fiandra.  *9 

Concilio  de  clarmonte  adunato  da  P a* 
paVrbano  M 

Concilio  Antiocheno.  446 

Concilio  celebrato  a napoli  cittì  di 
Samaria.  341 

Corbagat  uienin  foccorfo  { Antiochia 
con  grandi  fiimo  efferato.  137 
Cofani i c conuerfatione  di  Baldoino . 

car.  45  6 

Coftumi.c  bellezza  di  Baldoino  mi. 

car.  6 31 

Creatione  di  Lothario  Imperatore . 

car.  378 

Corbagath  Prencipe  de'  Turchi  affedia 
Antiochia.  155 

Creatione  di  HonorioPdpa.  371 
Creanza.e  qualità  del  fecondo  Re  25  9 
crudeltà  ufata  da  Turchi  nel  paefe  di 
Antiochia.  3*7 

Conrado  Imperatore  paffa  per  mare  in 


OLA. 

SorU . 


487 


Da  berto  Patriarca  teme  della 
uenuta  di  Baldoino.  2 66 

Daberto  Patriarca  uà  4 Roma . 290 
Danno  i Cbriftiani  C affollo  a Gin  ufo * 
lemme.  214 

Danni  che  fanno  i nemici  nel  Regno  no 
ftro . 6 51 

Danni  dell'armata  Siciliana.  6 33 
Danno  i nofrri  f affilio  a Gicrufalem* 
me.  zìi 

Danni  foflenuti  dàtt ejfercito  nelritor 
no.  468 

Dargano  chiede  la  pace  al  Re.  571 
Dargano  ammazzato  a tradimento  da 
fuoi.  572- 

Deliberatione  di  far  timprefa  di  do* 
mafeo.  490 

Deliberatiti  ne  di  far  Timprefa  di  ti* 
re-  3*1 

Della  promot  ione  di  Baldoino.  437 
De fcrittione  della  città  di  Gierufalem 
me.  Z07 

Deferiti  ione  de  luoghi  che  fono  intor • 
noGicrufalemmc.  107 

Defcritione  della  cittì  di  Confrontino* 
poli.  5 2> 

Dcfcrittione  delle  queliti  dclTEgit* 

to . 588 

Dcfcrittione  del  filo  d i Afcàlona.  514 
Dcfcrittione  delle  fedie  de  gli  Ardue * 
feoui.  < 4° 1 

Dcfcrittione  delle  quotiti  del  Conte  di 
Tripoli.  63  5 

Defcrittione  della  cittì  di  N icea . 70 
Dcfcrittione  del  Cairo, e dcUafua fónda 
tiene.  57? 

defcrittione 


• I A'  r Li  Jl' 


Deferittione  detti  città  d Antiochia . 

car.  io4 

De fcut  rione  delfico  di  Arebis . 1 9 1 
De  ferite  ione  della  defeendentia  di  Rai 

. mondo.  * 41 5 

Defeendentia  del  duci  Gotti/redo  . 

un  ■ . 2 39 

Deferite  ione  del  fìto  detta  città  di  Edif* 
fa.  459 

Defer itti  otte  di  Gadara.  47 1 

Deferittione  di  tutte  le  parti  detta  So * 
ria.  ' , 35® 

Deferii  tione  Jet  paefe  di  Tiro.  395 

Deferietione  dettlfola.  5 87 

Deferittione  delfVnghcria  1° 

Deferittione  del  fìto  detta  città  di  Da* 

mafeo.  49 1 

Deferittione  del  flto  di  Alefjandria . 

cor.  59l 

Deferittione  detta  fetta  de  gli  Affitti* 
ni,  <5*8 

Depefitione  del  Patriarca  come  conta 
mace.  444 

Diftfa  grande  che  faceudno  quelli  di 
Gierufalemme.  . 

Difefa  di  quelli  di  Damafco  che  nano 
netta  città.  5 64 

Dimanda  l'Imperatore  di  Conftantino- 
poli  il  Contato  di  Edijfi.  5 °7 

Differenza  fra  Arrigo  Imperatore  e 
Pupa  Gregorio  7,  li 

Diuienc  Andronico  Tirànq  di  Confi  un 
tinopoli.  tu  674 

Diuerfe  opinioni  delf  autore  di  far  le* 
uar  l’ajfedio.  496 

Diftributione  dell' affedio.  363 
Dijparere  fruì  Re  di  Francia, crii 
Prencipe  cT Antiochia.  r>  487 

Dijf>arere  fra'l  Papa,cr  i Canai  ieri  di 
c Gierufalemme . a $1? 


Diuifione  fra'l  Re  C r il  Confe  di  ToJo*  & £ 

/i.  _ 138 

Diece  mila  nemici  tagliati  a pezzi  • 
car.  1 8 1 

DiffarercfraBoamondo > CT  il  Conte  3% 

di  Edijfi.  ...  380  ^ 

D ifjagi  delT  esercito  cofl  di  fame  c ome 
d'altre  necesf iti.  1 1 5 

Biffe nfione fra  i noftri  del  dominio  di 
Carra.  *^8 

Diuifione  detTeffercito  nemico.  469 

Diuifione  grandifiima  netta  chicfa . 
car. 

Difpareri  fra'l  Re  di  Gierufalemme  e la 
madre.  5°  3 

Disturba  il  conte  di  Fiandra  Umprtfa 
di  Egitto.  647 

Difienfionefra  i Vefcoui  netta  eleltio 
ne  del  Patriarca . 5 5° 

D ifeordia  fra  i Vefcoui.  559 

Diuifione  del  Regno  fra  la  madre  & il 
figliuolo.  5 °4 

Dui  monti  rinchiuft  netta  città  di  Gie* 
rufalcmme.  109 

Doldechino  Re  di  Damafco  tenta  di  le- 
uariajfediodiTiro.  3 <5  5 

Doldechino  f occorre  il  paefe  di  Dama* 
fco.  i7f 

Dura  r affilio  congrandifiima  ucci  fio 
\v  ne  fin  atta  notte.  zz$. 


E il  Re  raccolto  honoratamente  dall’ 
Imperatore.  6 n 

E creato  Imperatore  Manuelo figlino* 
lo  piu  gioitane.  • 450 

E lettione  di  Innocentio  Papa  con  fc:fi 

ya.  . r 399. 

Elettone  di  Papa  Adriano.  5 1 1 
* jje  elettione 


Elulione  di  Fulcberio  aJT Ardue fcoua 
lodi  Tiro.  400 

E- le tt ione  di  Baldoino  figliuolo  di  Fui* 

COne'  45  f 

Elettione  di  Stefano  al  Patriarcato  di 

Ginn  flemme.  ,g, 

Elet tione  del  Vefcouo  di  Tiro.  3 8 2 
Eleggono  gli  adunati  per  Re  il  Duca 
Gottifrcdo.  256 

Entra  il  Rt  nel  paefe  nemico  , er  uifo* 
(.  fiicne  grandi fimi  danni.  658 

Entrano  le  genti  di  Egitto  nel  paefe  no 

fa0,  ' ■ 2,78 

Entrano  inofiri  per  il  ponte  fatto  dal 
Duca.  228 

Entra  Baldoino  nel  paefe  nemico.  267 
Entra  C Imperatore  di  Confi antinopo* 

• li  in  Antiochia.  555 

Effortatione  nel  Concilio  per  il  pofiag 
gio  di  Gierufalemme.  2 4 

Efce  di  prigione  il  Conte  di  Tripoli  * 
car.  617 

Elio  Adriano  trafforta  Gierufalemme 
foprai  colli  • 208 

Effircito  delTl  mperatore  di  Confanti 
nopolinel  paefe  <F Antiochia.  507 
Emefio  cr  ottone  cobieri  del  Rr.598 
Ermifirrobauuto  foretto  per  la  cofa 
d’ Antiochia. 

Eufiacbio  Conte  diBologna  padre  del 


tavola 


fanno  i notori  ricchifiima  predi  nel  pae 
fr  nemico.  ,68 

fanno  inofiri  fifa  folenne  detta  vitto - 
ria  di  Gierufalemme. 1 ' 231 

fattone  honorata  di  Baldoino  conte 
. ^ Ediffa.  50,. 

fatto  marauigliofo  di  conrado  Impera 

r ^ 493 

felicità  del  Rf  Baldoino  mi.  -631 
fiderico  Vefcouo  di  Acconefato  Ari 
ciuefeouo. 

fa  tione  del  Duca  Gottifrcdo  degna  di 

uita  immortale.  ■ ni: 

fiderico  Imperatore  s'incorona  in  ro* 

ma  . jz8 

forte  chiamato  nerfabee.  >41 j 
fórma  delle  chicfe  di  Gierufalemme  . 
cor.  i0<> 


Fame  grandifiimafrai  ebrifiiani 
d'oriente.  ^27 

Tome grandtfiima  nctC efferato . 6iz 
69ì 

fame  crudeltfiim  nel  paefe  di  Ediffa. 
car.  . :r.  ; jfijl 


francefì  pajfmo  il  fiume  Meandro  48 ? 
fuga  di  Borfe chino  per  opra  di  Rugicè 
ro.  320 

[ugge  il  Patriarca  nel  monte  Sion  . 

car.  . 265 

fuggito  Daberto,Ebremaro  è fatto  P a 
triarca.  284 

furono  di  grand’aiuto  aWimprrfa  le  gé 
ti  dell'armata.  • 219 

Falcone  uenuto  per  diuot ione  in  Gieru 
falemme.  391 

rulcone  piglia  per  mogliera  Melifen* 

- da  figliuola  del  He.  383 

f ugge  il  Patriarca  di  Antiochia  in  Gie 
rufalemme.  <$z6 

fu  conflretto  il  Re  a partirfl  dalla  mo • 
gli  fra.  570 

fugge  Siracono  1’ efferato  del  Re.  580 
fuga  del  Re  aleatorio  Sapbet.  543 
fa  il  Rf  fuo Jucceffore  Baldoino  fuo  ni • 
potè.  597 

fulcberio  Arciuefcouo  ni  i Roma  400 

f ulebtrio 
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tulchmo  fitta  famatea  di  Gitntfi. 

lemme.  , 474 

fot  il  Soldano  ogn'opra  elei  Refi  fermi 
in  Egitto.  5^x 

fuga  di  conrado  Imperatore.  48  r 
fuga  di  Siracono  nel  deferto.  587 

* j f 

G 

(3  azi  Preneipedei  Turchi  entra 
\ nelpaefe  i Antiochia.  3 

Gualtier  Sanfeuer  gionge  il  primo  in 
(A  conàantinopoli.  30 

Garnuondo  Patriarca  di  Gierufalem * 

4 me.  334 

Generale  deW armata  alTaJfedio  di  a /cì 
Ioiu.  5 1 6 

Generale  dell’efjercito  all  afedio  di 
< '•<&  a fcalona . 516 

Gente  dif ordinata  che  feguiuagli  effer 

• -da.*;  • • i 14 

Giberto  Arciucfcouo  di  Rctuenna  fcac 

eia  il  Papa.  1 zi 

Gionge  il  Re  con  T ejjbrcito  a ramula . 

car.  274 

Gionge  il  contedi  Tret , crii  fratello 
dei  Redi  Francia  in  Oriente.  66z 
■ Gionge  no  i nofrri  a Gadara.  470 
Gionge  un  potentifimo  efferato  C bri» 
funo  a conftantinopoli . 169 

Gionge  il  Patriarca  a R orna  a Papa  a * 
driano.  - 534 

G tonto  t efferato  a Bofbra  troua  perdu 
tuia  città.  4 66 

Gionge  il  rimanente  dell’ efferato  in  An 
tiochia.  270 

Gionge ilContc di  Fiandra  nel  Regno. 

car.  6 44 

Gierufalcmme  torna  nelle  mani  de  Tur 
v fbL\à#  «i,  x8 


Gioanni  cardinale  Legato  in  Scria . 

car.  559 

Gioanni  lmperadorc  occupala  ali • 
eia.  417 

Gli  inimici  pigliano  Panca.  410 
Gti~Pt fraloniti  uanno  alla  imprefa  di 
Gierujdlemme  3 64 

Gli  Africani  pigliano  Siracufa  in  Sici- 
lia 381 

Gli  Arabi  occupano  tutte  le  Proiàncic 
che  fono  da  Laodicea : in  Egitto  ,6 
Gli  Afcaloniti  udito  aU'imprefa  di  Gic 
rufalemme  313 

Gli  Edijfmi  ammazzato  il  Gouernato 
re  fanno  Prccipe  loro  Baldoino  1 00 
Gli  Alamanni  tagliati  a pezzi  daTur 
chi  480 

Gli  Afcaloniti  differati  penfano  alla  de 
dttionc  523 

Gode fcalco  facerdote  guida  un'altro  ef 
fercito  40 

Gottifrrcdo  Duca  di  Lorena  19 
Grauifima  difeordia  nacque  fira'l  Re, 
et  il  Conte  di  loppe  60 1 

Guglielmo  Giordano  fi  contrapone  a 
B e brando  199 

Guglielmo  di  Monferrato  gionge  in 
Scria  643 

Guglielmo  figliuolo  del  Re  dlnghtl * 
terra  25) 

Guglielmo  Conte  di  Niuerfl  rimane  nel 
Regno  600 

Guglielmo  Giordano  diuien  Conte  di 
Tolofa  291 

Guglielmo  eletto  Patriarca  di  Gieru* 
fa  lemme  385 

H 

il  ' 

H Anfredi  dà  la  metà  di  P a» 
* 2 nca 
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, nea  atThofyitale  540 

Hcquen  fcelcrattfiimo  Calipha  ÌEgit 
to  p 

Htreditalo  flato  di  Norjridino  il  Si * 
gnor  di  Muffitila  670 

Magone  di  Ce  farea  conchiude  la  pu * 
ce  596 

Momar  Principe  degli  Arabi  5 

I 

I Chr  jstuni  >chc  pafjaua* 
no  portavano  la  croce  fi opra  le  ue* 
Si  28 

I chriftiani  arricchiti  delle  foglie  de 
nemici  257 

I ebriihani  ridotti  in  necefità  157 
I Cittadini  d' Antiochia  danno  la  cit* 
tà  nelle  mani  del  Rr  387 

I Cittadini  di  Gierufalemme  letuno  le 
acque  a nollri  zjz 

I Chriftiani  s'accampano  fi otto  Gieru * 
falemmc  2 1 3 

I Cittadini  ufeendo  fuori  sfanno  gran 
danno  a Chriftiani  1 1 5 

I Cittadini  di  Damafco  fanno  co  dena- 
ri le  uarl1  affedio  ? 494 

1 Cittadini  fi  retir  ano  nella  Rocca  z 29 
I Cittadini  di  Tiro  rimangono  lafii  ab 
la  dififa  3 64 

I Chriftiani  affediano  N icea 
I Chriftiani  dirizzano  le  machine  con * 

tra  la  finta  città  115 

I Chriftiani  entrano  in  Antiochia  1 47 
I chriftiani  di  Gierufalemme  ringra- 
tiano  Pietro  Hercmita  233 
I Chriftiani  arricchiti  delle  {foglie  de 
nemici  245 

I coftumiyla  uita,  e la  couerfationc  d'* 
Almerico  567 


I latini  battagliati  in  con&antihopo* 
li  671 

I latini  [albeggiano  Tlfole  et  i lidi 
del  mare  6 75 

I noftri  rimangono  perdenti}  2.88 

I luoghi  fanti  che  erano  nella  parte  del 
Patriarca  2 5 3 

I Prencipi  d’occidente  fanno  nuouo  ap 
parecchio  269 

I Prencipi  che  s’offerirono  per  la  imm 
prefa  di  Gierufalemme  27 

I uuij  che  fi  trouauano  nel  mondo  al  _ 
tempo  de’  Turchi  1 5 

I Turchi  s'impadronifcouo  della  Per • 
fta  14 

I Turchi  tagliano  a pezzi  gli  Armeni 
nelCafteHo  347 

I f oliati  crfjato  il  tumulto atifltanoii 

luoghi  Santi  230 

I T edefehi  pigliano  un  caflctlo 

II  noftro  ejfercito  patifce  di  uettoua * 

glie  49* 

IsfòrzailContediTobfa  la  porta  di 
mezzogiorno  1*9 

I nemici  [corrono  fin  alle  porte  dAn* 
tiochia  * 1 5.0 

Inimicitia  fra’l  Papa,  e Guglielmo  Re 
di  Sicilia  5 2-8 

Inimicitia  fra  Tancredi  c Balioino  fra 
tcllo  del  Duca  9° 

I nimicitie  tra  l’Imperatore  et  il  Duca 
di  Lorena  .01  5 1 

Incoroninone  di  Baldoino  IIII.  6iz 
Intimano  i nemici  la  battaglia  con  fa * 
perbia  barbara  *67 

In fìiic  de  nemici  per  cogliere  quelli  de 
f armata  H-9 

Inimicitia  fra’l  Prencipe  B oamondo  et 
il  Conte  di  t ole fa.  *88 

Il  Califad'Egittolafcia  edificare  una 

cbiefa 
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-'tliefd  t-53I. 

ImbofcaU  di  Solimano  per  cogliere  i 
Chrifliani  7l 

Inimici  tia  frdlRe>e l Patriarca  384 
I njìitutione  de  Cai ulieri  della  militia 
del  tempio  3 34 

inìmiciti*  fra  l Re  crii  Patriarca  per 
laltrui  maligniti  f 5 1 

I nemici  Jlupifcono  della  patientia  de 

notori  4^® 

Injlrumento  delle  conuentioni  35  3 
• lntimatione  del  Concilio  in  Antiochia 
est.  44 1 

Intimatane  del  Concilio  Generale  in 
Roma  656 

" lì  modo  cbc  tencuano  i fedeli  per  an- 
. dar  iaGierufalemme.;  „ 18 

jl 11  Rf  leua  taffedìo  da  Panca  541 

II  Re  da  ne’nemici  con grandifiimo peri 

} 1 ’ [colo  uCU54’ 

rii  RC  affediala  madre  entrato  per-  /or- 

’ zi-iftGierufalemme  \c  5.05 
Il  Re  s incorona  fenza  faputa  detta  ma 
& . ire  5°4 

Il  Re  fa  leuar  Norandino  datt'affedio 
car.  5 44 

di  Re  fa  un  fòrte  in  faccia  di  Afcalona 
detto  Ibelim  45 1 

llRrfa  un'altro  fòrte  dette  Guarda 
r bianca  , . > 45,2 

Il  Rr  fa  leuare  Sanguino  datt'affedio 
\ t>  car.  • ” ' ■ . 3.9$ 

Il  Re  ua  in  diligctia  in  Antiochia  395 
1/  Rf  ua  chiamato  in  Antiochia  5 60 
ili  Re  marita  la  foretti  ad  Hanfredi 
car.  666 

Il  Re  fi  leua  datt'affedio  di  Arfur  z 5 4 
Il  Re  manta  Mclijcnda  per  mogliera  al 
■f  l'imperatore  . 5^* 

1 1 Rf  edifica  un  ponte  di  ferro  5 6,5 
U 


Il  Re  dl.Gierufalemme  riedifica  Ga*  f * 
za  5oi 

li  Rf  ufeito  dì  pregione  entra  in  Gie- 
rufdlemme  . 371 

Il  Rf  [corre  ilpaefc  di  Damafco  375 
■ilReuaattauoltadiSaUhadmo  6 17 
li  Rf  perfeguita  Siracono  ) 86 

li  Rf  ua  in  Egitto  inuitato  dal  Solda » 
no  e.1'.  573 

lì  Rf  eletto  dimanda  la  Rocca  al  Con • 
tediTolofa  *3  7 

Il  Rf  tenta  diuertir  Faffedio  diMonfvr 
rame  41* 

li  Rf  paffa  in  Egitto  j 7 1 

1/  Re  s’oppone  con  le  fue  genti  ai  sfòjr 
zi  di  Salahadino  6 50 

Il  Rf  fa  leuar  Salahadino  datt'affedio  di 
Pietra  698 

Il  rc  dà  la  figliuola  per  miglierà  al 
Marcheje  di  Monferrato  . , ,1665 
Il  Re  uaconi  Prcncipi  a Confimino* 
poh  6}9 

Il  Re  ufeito  di  Afcalona  mette  in  bat* 
tagliale  fue  genti  6 51 

1/  rc  s abbocca  conttlmperatore  55  4 
Il  rc affedia rolemaiaa  ..  . 184 
li  Rf  ferito  mortalmente  folto  Tote» 
maida  *8$ 

Il  Rf  ritorna  in  G icruf  dentine  6 1 9 
Il  Rf  paffa  in  Egitto  66 1 

Il  Re  fi  leua  datt'affedio  di  Damiata 
car.  6 1 3 

,Il  rc  paffa  in  Egitto  in  foccorfo  di 
quel  Regno  J 79 

li  Rcddilguaflo  al  paefe  di  Damafco 
car.  6 84 

Il  Re  paffa  conprtftezza  in  Antiochia 
car.  338 

Il  rc  di  Gierufalcmme  ua  in  foecorfo 
i Antiocheni  5°° 
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Il  Soldino  i Iconio  f corre  il  Contalo 
di  Edtjfa  701 

Il  Re  fa  una  impcpi  molto  lodcuolc 
car._  268 

Il  Re  lena  il governo  del  Regno  al  Co» 
te  di  loppe  697 

il  Retta  ad  incontrar  Siracono  580 
ilRe  affediaun  cafleQo  olirà  il  fiume 
Giordano  4 $2 

il  Rf  è molto  trauagliato  dall'infirmi- 

„ **  , • , Sz7 

ri  Rf  di  Gierupilcmme  rifiuta  la  moglie 

ra  290 

il  Re  feende  aiutare  rofjo  32  6 
il  Re  paffa  con  F efferato  il  fiume  Gior » 
dano  258 

il  Rf  ftofala  Reina  nella  Chiefa  de  Ti» 
ro  799 

il  Re  alza  la  Chiefa  di  Bethleemme  alla 
dignità  Cathedrale  303 

URes’impadronifcediFaramia  328 
rf  ^f  ua  in  Gierufalemme  ’•*-  510 
il  Re, e la  Rf  ina  fi  ritrouano  in  Tripo * 
li  71 1 

il  Rf  uietìa  battaglia  con  le  genti  di 
Egitto  278 

il  r r di  Francia  riman'  in  Soria  498 
il  Rf  di  Francia  uain  Gierufaléme  488 
il  Re  uuote  per  fòrza  Patriarca  R odol» 

. f°  „ 47  T 

i Chriftiani  i occidente  vengono  infoc 
corfo  de  gli  Orientali  475 

il  Rcttien' acoditionediarendcrjl  423 
il  Rf  ritorna  in  Gierufalemme  413 
il  Re  affedia,e  sfòrza  Harenc  530 
ri  Re  aduna  iPrcncipi  intorno  umida 
cor.  245 

il  Rf  difeopre  la  pace  a gli  Aleffandri» 
ni  197 

ilrctornauiUoriofo  in  Gierufalemme 


èar-  .797 

il  Re  edifica  il  fòrte  di  Sobal  1,  3 22 

il  Re  fa  venire  molti  Chrifliani  di  Ara 
biaper  riempire  la  Citta  di  Gieru» 
falemme  :j  . , , 312 

il  Re  dimanda  al  Papa  che  gli  acquifti 
delle  città  che  fi  facevano  f afferò 
della  chiefa  di  Gierufalemme  '323 
il  Rf  affèdia  Antìpatrida  271 

il  Re  piglia  p fòrza  Antipatrida  271 
il  Redi  Damafco  fugge  con  gran  timo 
re  il  combattere  3 66 

il  Re, coi  Prencipe  dt Antiochiattil  Co 
tediTripoli  feorre  il  paefe  di  Di» 
mafeo  t 3 84 

il  Re  perde  una  parte  detC  efferato  385 
ri  Re  di  Francia  fi  faluanella  Vanguar 
dia  4 85 

ri  Rf  è chiamato  da  Cittadini  <T  Aliti*» 
chia  i>lù'393 

il  Rf  ua  in  diligentia  a Tripoli  3 tìo 

ri  Rf  di  Gierufalemme  paffk  in  Apralo» 
na  ft  3 

ilKeflringedi  mala  maniera  Aleff'an» 
dria  ' 

il  Re  s'oppon' al  Soldano  d’Iconio  70 6 
il  Re  fa  levare  Sdahaiino  daU'affcdio 
di  Beritho  6 82 

il  Rf  piglia  per  fòrza  Tolemaida  28  6 
il  Re  fa  un  fòrte  contra  gli  Afcaloni» 
ti  417 

il  Re  f dòrica  un  Caflcllo  e lo  dona  ai 
< Canalini  della  Religione  6 77 

ri  Rf  fuggendo  fi  fatua  in  Ramula  279 
ri  Rf  epe  del  Cadetto  per  opra  di  un 
Arabo  279 

1/  Rf  fuggendo  gionge  ad  Atfur  2 80 
il  Rf  prefio  ,c  incathenato  da’  Turchi 
car.  347 

il  Rf  ottenne  la  Rocca  dal  Conte  *38 

a 
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il  Re  fa  conte  fue  genti  gràie  mcciflo 
ne  de  rurchi  192, 

il  Rf  di  buon  ordine  ette  cofe  S Antio* 

' chu  394 

8 Re  uè  contri  Damafco  ceti  femore  di 
un  nobile  463 

il  Re  pigili  medicina  con  foretto  di  ut 
netto  564 

il  Rf  è liberato  di  pregiane  371 

ti  su  incopri  i Prencipi  Chrifriani  si  7 8 
8 DucediPérietiè'paffa  co  grojtifitkè 
"(  armiti  in  Scrii  ’-j  5 o 

fi  Duce  di  Veneti*  rompe  fomiti  ne» 
mia  3f» 

il  Duca  figli  alloggimeli  fotto  le  mu 
•1  tjf4  Si  111  J jD.  :ixiiì 

HDucahtbbe  miti  dotti  dal  Re  <tVn* 
Èteri*'  14  ) 

ti  Due a entra  nelle  terre  delTlmperto 
di  Greci  49 

ti  Duci  fi  parte  tonar  ito  di  ricchi  do * 
ni  dall'Imperatore  57 

H Dua  di  Lorem  rifinito  • 119 

il  Dua  ft  retir i a Ealdoinofuo fratello 
per  fuggir  la  pefre  'afto-  181) 
8 Duca  rouina  alcune  terre  de  tradito • 
r«  182, 

il  Duca  torni  con  te  fue  genti  a Coftan 
tinopoli  ìfà 

il  Duca  Gottifredo  giunge  con  le  genti 

I aLxoiicea  193 

II  bua  fi  un  ponte  dal  Cafietto  aUemu 

i m vanni. . • : i'v  **7 

ti  nuca  di  Lorena  manda  per  liberar  il 
fratello  del  Re  di  Francia  j t 

il  D uca  entrato  nelle  città  fa  grande  uc 
cijlone  i28 

il  nuca  gettato  a terra  alla  porta  <To» 
rifate  '13* 

il  Duca  conduce  Boamondo  all' Impera 


tore  s 60 

il  Duca  con  grande  allegrezza  è pre- 
ferito nella  Chic  fa  137 

it Prencipe  d’ Antiochia  permuta  Tur* 
cfi>  ' 690 

il  Kegrauedi  infir miti  fi  ferma  in  N az 
zaretb  69 1 

ti  Conte  di  loppe  rimane  Gouematore 
del  Regno  692. 

il  Salabodino  entra  con  potentifiimo  ef 
fercito  nel  Regno  ■ 691 

il  Pièncipe  dt  Antiochia  flr e tir  a co  gli 
c inimici  del  Patriarca  • » 439 

il  Prenci  pe  d’ un  fiòchi* , et  il  Conte  di 
: Ediffa  fònócon  V imperatore  4 z6 
il  Prencipe  conduce  il  rc  in  Antiochi* 

.«liwUtf/tT  'i->  48^ 

il  Prencipe  <f  Antiochia  fi  riconciti*  co 
Flmperatore  s-u  42.4 

ti\Prencipe  i Antiochia  ^comunicato 
dal-  Patriarca  wiiusw  j 
ti  Prencipe  Boamondo  poco  meno  che 
*•>  non  fu  rotto  da  nemici  t »r  •.  1 73 
il  Prencipe  di  Egitto  puff  a in  Sorta  con 
tutte  le  fue  fòrza  v.  243 

li  Prencipe  Boamondo  occupa  la  Crii» 

ci*  179 

ti  Conte  di  Tripoli  ua  con  f efferato  co 
traSalabadino  6 $6 

il  Conte  di  Fiandra  affidi*  in  uano  R*« 
rene  ->  649 

ti  Cónte  di  Tripoli  ut'en’  * 1 comentio  * 
rie  con  Salabjdino  639 

il  Conte  di  Fiandra  ingannato  di' firn 

il  Conte  di  Ediffa  fa  ognopra  per  fat- 
uarfi  473 

A Conte  di  Tripoli  fa  tregua  con  Sal*- 
badino  664 

il  Conte  di  Tripoli  fa  refìftentia  al  Re 

che 


eoe Udiri  Antiochia  393 

il  Conte  lofcelinò prcgionc  de  Turchi 

344 

ilConte  Garn<ro}morto  il  RCypiglia  li 

roccu  ' *6o 

tiCÓte  GarncrOìcbititu  Bddouino  ncU 
la  cittì  160 

il  Conte  di  Tripoli  ammazzato  da- gli) 
affaf.wi  c 1 

U Còte  di  t oh f <t  flr  ingoiala  cittì  dat 
. laparte  di  mezzo  giorno  iaj 
il  Conte  di  Carnuti  tu tu  trouareìlm ¥. 

. feritore  in  Cenftantinoptli  160 
il  Conte  di  Carnuti  fa  grandmino  da* 
no  a fedeli  ragionando  con  i piperà 

: ] tptt V.a  , >,1  'tiratalo' 

il  Conte  di  Tripoli  ua  in  foccorfjoS.hn 
tiocbia  33  9 

il  Conte  di  Tolòfa  ua  a Coitaatinopoli 
car. 

ti  Conte  di  fiandra  paffa  in  Antiochia 
vA car.  ; e*  t.  3'.  ^4** 

il  conte  di  Tolofa  fa  un  CafteQo  inan* 
woitTrìpoli  jAVaoiv  : V.  y}'vj  28 

iffentedi  Tolofxryttpd'gtiardiadel 
*.:'U  cittì y ;r  re.;  • *3 1.69 
il  Conte  di  Tolofa  è chiamato  aWefferci 
< t to  "u  r : >75 

ti  Conte  di  Tolofa  piglia  a tiara  1.8  5 
1/  Conte  di  Tripoli  fa  ogni  ingiuria  ah 
l'Imperatore  ù.ir^4 

1/  Conte  A t ripoti  è fatto  tutore  eGo 
uernatore  del  Re  70 1 

il  Conte  di  Tripoli  dimanda  la  tuteli 
del  Re  633 

il  Conte  di  Tripoli  piglia  Rafanu  377 
il  conte  di  loppe  ferito  inGicrufalem- 
me  411. 

il  Conte  di  loppe  rifanoto  paffa  in  Ita = 

Ha  V/  1 4%> 


il  Conte  di  H diffa  fi  fa  partire  inietti * 
ca  contrai  nemici  391 

il  Conte  di  Ediffa  guerreggia  con  Fran • 
t tffl  *19% 

il  Conte  di  Fiandra  ua  ift  CoftatUinop» 

; li  inuitato  dall'Imperatore  61 
il  Conte  fi  unifee  con  gli  altri  Prcncipi 
> cor . li  .6* 

il  Patriarcali  Prcncipi  fanno  un  fòrte 
neceffario  , 3S>^, 

^Patriarca  eftoot  fé  fucragioni  al  P4, 
pa  535 

ti  Patriarca  unge  e fiera  il  Re  z6ji 
il  patriarca  ua  a Roma  accompagnato 
da  Vefcoui  53$> 

il  Patriarca  ua  a Roma  444 

il  Patriarcati  Gitrufidemmc  ua  in  vfl 
l ; tiocbia  6f>7 

il,  legato  del  Papa  gioage  aU'effercita 
v . noftro  437 

il  vefcouo  i Arti  eletto  Patriarca  194 
il  yefcouo  di  Poggio  fatto  prcgionc 

v;«r.  fi*. 

iisoldano  di  Egitto  inganna  il  rcóoz 
ilSoldano  di  Egitto  chiede  foccorfo  a 
Turchi  6°4 

ti  Saldano  <T iconio  tende  molte  infidte 
a Conrado  imperatore  47% 

il  Soldino  <T  Egitto  ammazzato  da  i no 
fìri  5 37 

dGf  uernatore  di  Tripoli  ottiene  la 
M paceda’noftri  \ì  rui.\  JW! 
ti  Signor  di  ribcriade  fabrica  un  caftel 

lo  r i Z9<Ì 

ti  Signor  di  Muffala  f occorre  il  rapo* 
te  6j8 

ti  Clero  non  uoUe  rincontrare  u Pi* 
triarca  ,44§ 

il  uurchefe  di  Monferrato  fi  marita  co 

la  fonila  del  rjc  64$ 

loftelino 


5* 

yi» 

jt( » 

645 

teli*9 


V 

lofcelinoyC  xìiullo  tutù  dalle  mani  de 
nemici  641 

10  feci  ino  aduna  reffercito  per  liberar  il 

Rf  . 347 

I of celi  no  torna  in  Ediffa  hauedo  liceità 
to  Veffercito  348 

loppe  afjfèdiata  dal  Re  410 

11  Cali  fu  di  Egitto  manda  a i Prenapi 

C bri  fi  ioni  no 


L’Arcidiacono  uai  Tiro 
cor.  601 

"La  R.eina  edifica  un  monafterio  in  Be* 
thania  . 433 

L 4 Reina  fa  Abadcffa  una  fua  forella 
cor.  453 

L’ abbate  del  monte  T babor  eletto  Ve» 
[cotto  di  L idda  608 

L’ Ardue feouo  di  Tiro  pa[[a  per  [oc* 
corf  0 in  Occidente  608 

L'armata  che  era  nel  Nilo  tenta  unirfe 
con  reffercito  : . 603 

La  mogltera  er  i figliuoli  di  Solimano 
- rimangono  pregioni  79 

V Arciuefcouo  di  P ifa  fatto  Patriarca 
di  Gierufalemmc  250 

La  quarta  parte  della  città  fottoil  do 
mi  «io  del  Patriarca  1^1 

La  cagione  dei  diftareri  dei  Patriar * 
cbi  406 

L’amata  gioge  ne  i lidi  di  Egitto  3 1 8 
U Città  di  Geranza  /pianata  343 
La  Prìncipe  fa  d‘  Antiochia  fi  marita  a 
R inai  loda  Caftighone  518 

b'amuta  di  Egitto  paffa  in  Soria  3 79 
Lt  Contcfft  di  Sicilia  ritorna  in  Italia 
etr.  . 3.Z  6 

U C onttjfi  Ji  Sicilia  gionge  nel  porto 


KJ  La  Jl. 

m 

diAccone  314 

L'armata  di  Egitto  giunge  neVlfola  di 
Arado  66  4 

La  fteloca  di  Sidone  fi  da  a nemici  557 
La  cagione  perche  Baldoino  pa/Jafic 
in  Gierufalemmc  350 

L' Arciuefcouo  di  Tiro  torna  in  Conili 
tinopoli  664 

La  defeendentia, coturni  » e qualità  del 
Re  di  Gierufalemmc  3 89 

La  moglie  del  Prencipe  non  lafcia  en* 
trar  il  Re  in  Antiochia  3 8 7 

Le  genti  di  Pietro  rimangono quafitut 
. temente  34 

Lefjercito  Chrifiianogiongea  L idda  e 
Ramula  \ . 200 

Lettere  del  Patriarca  a Boamodo  z6i 
Lettere  del  Papa  fopra  le  dimandi  del 
Re  - 

L'cffercitodel  Duca  gionge  a Calcedo 

,,e  . . . 1 .57 

Le  ragioni  che  pretendeuano  1 Patriar 

. di  ìì.ì  407 

Veffercito  fo&iene  i difagi  grandmimi 
della  careftia  1 89  ' 

Le  genti  di  Pietro  pigliano  una  terra 

appreffoNicea  37 

Le  reliquie  de  i Francefì  giongono  in 
Attuila.  485 

Veffercito  rurchefco  uien  aSimprtfx 
di  Gierufalemmc.  jn 

Veffercito  mitro  fofticne  molti  perico 
li.  464 

Veffercito  del  Duca  è ridotto  in  luoghi 
firet  tifiimi  per  inganno.  5 1 
Ve/Jcrcito  adunato  a Sefòri.  623 
Veffercito  paffa  per  la  Licaonia,c  gion 
; gcinArc/ia,  87 

Veffercito  del  u.e  fi  trattiene  a Carme- 
lo* 6z~] 

* * * [effe,  * 


\J  u si. 


± si  r 

Veffercito  fo  fanne  granitimi  care* 
refi  in  d'acqua  in  P i fidia.  8 $ 

L’cfjìrcito  fall  al  monte  Olmeto . 120 
L’ejfcrcito  cbrijliano uà  uerfo  Gicru * 
falemme . 277 

Lettere  a fin  che  i f uffr agone  i fi  renda * 
no  ubidienti.  40  j 

Veffercito  del  Duca  ftccheggia  il  pae- 

A*  . 's-;  5 5 

Veffercito  del  Duca  patifee  per  le  infl » 
die  de' Greci.  j f 

Veffercito  chrifliano  patifee  molto  di 
acqua.  21$ 

Lettere  del  Re  aVngherio  0 Gode fc al 
CO.  41  ' 

Liberatione  del  conte  lofeelino . 3 46 
Liberalità  del  Re  alle  chiefe  di  Gicru* 
falemme.  \ ■ 243 

Lo  fcrittore  deU'hifloria  fatto  Ardue 
fcouodÌTiro.  640 

Liberalità  dcK  Impera  dorè  a quelli  di 
Antiochia.  556" 

Lo  flato  deUtcittì  di  Gierufalemme  . 

cor.  2 J4 

L'imperadore  fi  querela  del  Prencipe 
noamondo.  197 

Vlmperadore  non  manda  feffeteito  in 
fauore  dc'cbriftiani.  l<£$ 

L'imperadore  inuita  il  duco  in  con * 
Aantinopoli . 51 

Vlmperadore  di  Conjlantinopóli  uuol 
far  Plmprefa  di  Egitto.  647 
Vlmperadore  tien  prigione  il  fratello 
del  Re  di  Francia.  50 

Vlmperadore fa  affalire  le  genti  del  Co 
tediTolofa . 64 

Vlmperadore  fi  gì  unifica  de  danni  fot 
ti  alle  genti  del  Conte.  6q 

Vlmperadore  di  Con/lantinopoli  uà  in 
Antiochi 4,  -553 


Vlmperadore  di  Costantinopoli aff^ 
lifee  la  Puglia.  534 

Vlmperadore  manda  omaggi  nelTeJfèr • 
cito.  $6 

Vlmperadore  di  Conflantinopoli  man* 
da  in  Sor ia.  609 

Vlmperadore  tende  infldie  alle  genti  di 
B oamondo.  5 8 

L’I  mpera  dorè  sdegnato  fi  lena  daU'afJc 
dio  di  Ce  farea.  427 

Vlmperadore  di  Conflantinopoli  paffa 
in  Soria.  44  6 

Vi  mper odore  fi  parte  per  il  tumulto  di 
Antiochia.  430 

Vlmperadore  ferito  mortalmctc  in  C* 

lido.  449 

L’origine, e principio  della  cafa  deS > 
boritale.  ■ 5 30 

Lo  fcrittore  ietCHijloria  fatto  gran 
Cancelieri.  63  5 

Luigi  Re  di  Francia  pajfa  in  Oriente . 
car.  476 

M 

MA  china  fatta  da  uno  ec* 
celiente  artefice  contro  la  torre, 
car.  78 

hiagnificentia  detta  cafa  del  Califfi, 
car. 

Machina  per  efpugnarc  Panca . 43  6 
Maria fi  marita  att’imper udore.  56 1 
Manda  Boamondo  ad  auiftr  il  Duca 
che  non faccia  pace  con  Pimperado 
re.  55 

Malignità  de’  Greci  contro  i Chrìfiia* 
ni  occidentali.  479 

Mette  il  Re  con  la  fua  uenuta  in  fuga 
i Turchi.  596 

J tonifico  Prencipe  dd  Turchi  entra 


TAVOLA. 


lui  Regno.  » jti 

Mette  il  Re  a faccoli  uà He  di  Baccar. 

cor.  641 

Mefburg  terra  fòrtifima  in  Vngheria . 

car.  V"  43 

m ilone  Plauci  deuia  il  Re  con  un  [cele 
rato  configlio . 60  5 

Mifme  de  Greci.  49 

fittone  Armeno  (corre  il  paefe  tfAn* 
tiocbia.  61 1 

Mone  il  Re  guerra  a gli  P-gittij  con  tra 
le  conuentioni.  601 

Modo  che  fi  teniua’neUa  elettione  del 

..Re.  530 

Molti  Prencipi  pregioni  > effendo  rotto 
r efferato.  543 

Molte  iifauenture  fofienute  dal  Conte 
di  Tolofa  nella  Dalmatia.  6 2 
Molti  de'  nofhi  tagliati  a pezzi-  6 1 3 
Monte  Cafiio.  105 

Morte  del  Re  a Ber itho.  565 

Morte  del  Vefcouo  di  Ber  itho.  640 
Morte  di  Raimondo  Conte  di  Tolofa. 

«or.  291 

Morte  del  Prencipe  dì  Antiochia.499 
Morte  di  Pietro  Arciuefcouo  di  Tiro . 

cor.  572 

Monte  Peregrino  fatto  dal  Conte  di  to 
loft.  285 

Morte  di  Alefiio  Imperatore  di  Con  » 
Hantinopoli.  333 

M or  te  di  Papa  Pafcale.  333 

Morte  detta.  Conteffa  di  Sicilia . 333 
M or  te  di  Baldacco  a Gieropoli . 368 
m orte  di  Arrigo  imperatore.  378 
Morte  di  Califio  Papa . 372 

Morte  di  H emefto  Arciuefcouo  di  Ce* 
forca.  641 

Morte  di  StcfanoPatriarca  di  Gieru * 
falemme.  385 


Morte  di  Tancredi.  iV  •>'  3 r 1 

Morte  di  Arnolfo  Patriarca  . 3 34 

Morte  di  Bernardo  Patriarca  <T Antio- 
chia. 398 

Morte  di  Boamondo  Prencipe  di  Antio 
chia.  196 

Morte  del  Re.  328 

Morte  del  Principe  Rugieri.  337 
Morte  del  Signor  di Tibcriade . 29  3 
Morte  di  Daberto  Patriarca  a Me  fin 
tu.  193 

Morte  di  Papa  Gela/lo . 333 

M orte  del  Conte  di  Ediffa  392 
Morte  di  Gibellmo  Patriarca  di  Gieru 
falemme.  308 

Morte  di  Papa  Adriano.  556 
morte  del  Patriarca  di  Gieru  falemme 
car.  383 

Morte  di  Gazi  potenti  fimo  Prencipe 

de' Turchi  342 

Morte  del  Re.  388 

Morte  di  H onorio  Papa.  3 99 
Morte  del  Re.  434 

Morte  di  Guglielmo  Patriarca  di  Gic* 
< rufalemme.  47 

Morte  di  Sanguino.  4 6 1 

Morte  delConte  Anfòfjo  in  Cefarea . 

car.  487 

Morte  di  Guglielmo  Arciuefcouo  di  Ti 
ro.  399 

Morte delPatriarcaritomando  da  Ro 
ma.  4 /j  y 

Morte  di  Papa  Anaftagio.  327 
Morte  di  Boamondo  Prencipe  d" Antio 
chèa.  386 

Morte  del  Soldano  di  Egitto.  606 
Morte  di  Siracono.  607 

Morte  e fepoh  ura  del  primo  Re  di  Gie * 
rufalemme.  258 

Morte  dett’ Arciuefcouo  di  Lione.  442 
* * * 2 morte 


taf 

Morte  del  Conte  di  Tripoli.  416 

Morte  di  bilione  P latta  appreffo  Arco 
ne.  6 34 

Morte  delT  Ardue fcouo  di  Tiro  .634 
Morte  del  Re  di  trancia.  66  5 

Morte  di  Ridolfo  Ve  fcouo  di  Retile* 
. emme.  6z 9 

Morte  di  Norandino.  6 30 

morte  del  R<  di  Gierufalemme . 6 30 
morte  del  Vefcouo  di  Accolte  in  Ro» 
magna.  . 6 14 

Morte  del  figliuolo  di  Noradino.  669 
biorte  di  Papa  Aleffmdro.  668 
Morte  di  Heitfredo  gran  fcudiero  del 
Regno.  658 

Morte  di  rulcherio  Patriarca.  5 49 
Morte  deli  Ardue  fcouo  di  Cantoria  in 
quei  tempi.  619 

Morte  dell  imperatore  di  Con&antino 
poli.  . 666 

morte  della  Re  ina  madre  del  Re.  5 63 

• ..  1 j.,  Jn  J* 

N 

Nasce  un  figliuolo  ad  Almerico 
Conte  di  loppe.  5 60 

. egotia  lungamente  il  Re  con  Timpe* 
rat  ore.  621 

Nicea  s arende  aK  imperatore  di  Con 
flantinopoli.  80 

Homi  di  Gierufalemme.  207 

Non  uogliono  gli  Antiocheni  f impera 
dorè  nella  città.  448 

N orandino  infirmo  dtfferatamente  j. 

cor.  547 

Norandino  pigliati foccorfo  che  uà  in 
Panca.  541 

Norandino  affedia  e piglia  Panca.  575 
Nor andino  ficee flore  di  Sanguino  . 
cor.  4 61 


OLA. 

N orandino  entra  netficonh.  ',557 

Norandino  affedia  di  nuouo  Panca  ; 

cor.  J44 

N orandino  affedia  Marette . 5 74 

Norandino  piglia  per  fòrza  il  Regno 
diDamajco.  . ' .1  519 

Norandino  affedia  lafpelonca.  a 5 5 1 
Norandino  feorre  il  paefe  <f  Antiochia 
cor.  vrc  j • 49* 

Norandino  figliuolo  del  Soliano  prigio 
ne.  537 

Norandino  taglia  la  iìrada  al  Re  di 
Gierufalemme.  508 

Norandino  uà  alTajfcdio  di  Edtffa . 

cor.  / 471 

Nobili  che  feguitano  B oamondo.  58 
Nobili  che  feguirono  Gottifrtdo  Duca 
di  Lorena.  45 

Non  uolle  giorni  il  Re  portar  la  coro 
na  reale.  j , 243 

Numero  delle  genti  Cbrifliane  fitto 
Gierufalemme.  . 7 ! 2 r4 

Numero  de'  nemici  aUa  dift fa  di  Gieru 
falemmc . 214 

fifa  ft  h VL  yiv  Vt  1 

1 . O 

'T?  .XI.'* 

Origine  de  Turchi  12 

Origine  de  Baldouino  Conte  di  E Uffa 
cor.  329 

Origene  uenne  a morte  in  Tiro  358 
Ottengono  i Damafceni  foccorfo  da  t 

noitri  434 

P 

Pane  a affidiata  435 

Panca  foccorfo  da  quelli  di  Damafco 
car.  43  ? 

Pajft  il  Re  tùttoriofo  a loppe  2. 76 

Parte/l 


TAVOLA. 


parte  fi  il  P dorimi  per  R orna  43  9 
Patriarca  prefa  dal  Duca  dì  Puglia 

cor . 439 

Panca  riflretta  de  nuda  maniera  436 
Papa  Adriano ua  a Beneuento  s 535 
pafja  il  Rf  co  i esercito  in  Egitto  6 09 
PaJJa  il  r.c  de  Francia  (Heleffonto  con 
le  fuc  genti  481 

Paefe  de  Antiochia  meffoafèrrotcjìam 
ma  336 

Pace  fra  il  kc  de  Gìerufdemmc  e la  ma 
dre  . 506 

Perche  il  Soliano  d Egitto  fU  detto 
Mule  ne  583 

Perche  il  Prencipe  i Egitto  fi  chiama 
Califfa  5 84 

Pelle  grandi  firn  nell effercito  177 
Perche  gli  inimici  erano  animo/l  nell'af 
[olirei  nodri  6 37 

Pericolofo  ahattimento  fra  il  Duca  di 
terrena, er  un  orfo  8 6 

Pietro  Heremita  Ambaf datore  att effer 
cito  nemico  16$ 

Pietro  fkrde  in  quella  zuffa  i denari  rac 
colti  da  Prencipi  35 

Pietro  giunge  in  Conflantinopoli  conlt 
reliquie  delle  fue  genti  36 

Pietro  uien  a ragionamento  con  Hmpe 
rotore  37 

pigliano  i Turchi  il  CafleUo  Buria  37  6 
piglia  il  Re  la  euro  del  Prencipato  de 
Antiochia  3 49 

Pietro  Heremita  mal  trattato  da  gli 
Vngberi  31 

Pietra  cr  H ebro  s'eleggono  i Vefcoui 
595> 

piglia  il  Re  per  fòrza  Ce  farea  171 
piglia  il  Re  per  fòrza  il  CafleUo  affedia 

. 43 1 

pigliano  quelli  di  Tiro  rifolutionc  di 


drrenderfl  369 

pigliano  ffcranza  li  affediati  con  la 
nitoua  deU' armata  5 1 8 

pietro  Heremita  conduce  un  numero 
de  Chrifliani  io 

porto  della  città  di  Tiro,c  altre  cofe  de 
gne  di  memoria  3 6z 

poco  meno  che  non  s'abbrucia  tutta  l'or 
mata  6 1 3 

ponte  fatto  dal  Re  [opra  il  Nilo  58  f 

popolo  di  Ediffa  tagliato  a pezzi  46* 

prefa  diTripoli  301 

prefa  della  città  di  Marra  187 

prefa  di  Sidone  '307 

prencipeffa f cacciata  <T Antiochia  388 
prencipi  Chrifliani  pregioni  574 
prefa  di  Ediffa  460 

prefa  di  Tiro  daKeffercito  Chrijliano 
cor,  3 70 

prencipe  di  Antiochia , e'I  Conte  di  Tri 
poli  uanno  aU’affcdio  43  5 

prefa  di  Panca  > e creatione  del  Yefco • 

uo  . , 437 

purgano  1 noflrt  Gtcrufalcmmc  da  i co r 
pi  morti  133 

prefa  di  Beritho  3 06 

prefagio  dctlamadre  del  Duca  Gotti * 
fedo  240 

priuilegi  del  Re  a Cittadini  di  Gierufa » 
lemme  343 

prefa  di  A rtefìa  da  Chrifliani  tot 
prefa  di Antarado  ipz 

preftdiGieruftlemmc  6 

proua  del  Duca  di  Lorena  marauigìio* 

f*  «*7 


QJ*  «■•**»  creanza  conuerfa 
tione  del  r e 5 3 1 

* * afe  3 dualità 


T A V OLA. 


Quali  ti  del  corpo  di  Almerico  568 
Querela  fra  Gualtieri  di  Cefarea,  et  il 
Conte  409 

Querela  cotra  il  Conte  di  loppe  408 
Querele  cantra  il  Patriarchìi  440 
Quelli  di  Gierufalemme  fi  fortificano 
contra  i Cbrifliam  102 

Quelli  di  Gierufalemme  angariauano 
molto  i chrifliani  che  erano  nella 
città  11 7 

Querele  contra  Arnolfo  patriarca  di 
Gierufalemme  311 

Querela  contra  il  Patriarca  44  3 
Querele  del  Re  degli  eserciti  cV erano 
paffati  innanzi  47 

Quelli  di  Tiro  danno  fuoco  alle  nofbre 
machine  3 66 

Quelli  di  Panca  ji  difèndono  animo  fa» 
mente  437 

Quelli  di  E diffa  chiamano  il  Cote  471 
Quelli  che  fi  fotto feriffero  alle  conuen 
tioni  355 

Quelli  di  Antiochia  nudano  Ambafcia 
dori  all’Imperatore  447 

Quelli  di  Egitto  fcorronoil  Regno  di 
Gierufalemme  348 

Quelli  di  Egitto  feorrono  il  paefe  di 
terra  Santa  333 

Quefiione proposta  dal  Re  a un  fuo  fa 
migliare  569 

QufUo  che  fucceffcatRC  nell' afe  dio  di 
Arfur  155 

Quefiionc  della  lancia  del  Signore  rino 
tutta  1 95 


RA  1 m o n d o di  P oìttòpaffa  fe- 
cretamente  in  Antiochia  4 1 5 

St aimondo  fi  marita  a Coftantia  di  B 04 


mondo  41 3 

Raimondo  ottiene  il  prencipato  d'  ah. 

tiochia  414 

Raimondo  fuccede  nel  Contato  di  Tri • 
poli  417 

Raimondo  fa  uendetta  della  morte  del 
padre  41 7 

Raimondo  Conte  di  Tolof a 29 
R adoppiano  i notoi  rajfalto  il  giorno 
feguente  224 

Ragioni  del  tumulto  di  Cofiantinopoli 
car.  6 73 

Rcftitutione  de  pregioni  fatti  in  panca 
car.  41 2 

R cuciamone  fatta  a Pietro  beremitk 
car.  2 1 

refiitutione  di  Antiochia  a B oamondo  U 
giouanc  380 

ritorna  [Imperatore  in  Antiochia  427 
ripigliano  inoltri  E diffa  fenza  faputa 
de  nemici  47  2. 

ritorna  il  Re  con  i p rencipi  in  Gierufa» 
lemme  438 

Ritorna  il  patriarca  uittoriofo  in  An- 
tiochia 441 

ritorna  Gazi  uel  paefe  <T  Antiochia 
car.  342 

ritorna  Sanguino  nel  f w paefe  434 
ritorna  l' efjercito fenza  bauer  fatto  co 
fa  buona  467 

ritorno  de  no flri  libero  470 

riacquisto  di  un  Camello,  oltra  il  fiume 
Giordano  46* 

Rinaldo  fatisfa  idannidcWifoladiCi 
prò  5 f 3 

ritorna  Conrado  imperatore  a Conflan 
tinopoli  482 

ipigliav.o  lógore  i notori  e continoano 
l’affedio  512 

ritorna  feffercito a Cotoltinopoli  450 


eìtfìrnA 


o 
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Ritorti*  Tlmpcraàorc  aCÒflantinapoli  tinopoli  648 

car.  431  RiccuauanoiChrijliani  molti  danni  Ja 

Ritorno  dcWamutafenza  bàtter  fatto  nemici  mentre  andammo  a cercare 

cofa  alcuna  379  ! Tacque  le cofe neceffaric  zi 6 

Ritorno  dclTArciuffcouo  di  Tiro  d'oc*  Rjmagono  i no/tri  uinti  danemiti  179 
cidente  611  Ritornano  i nojbri  dal?  offe  dio  di  Ha» 

Ritorna  il  Re  con  le  fue genti  nel  Re-  renc  ?•  645 

gno  ^14  Ritorno  di  Salabadino  a Damafco  6 1 8 

Rimane  V armata  greca  quafì  tutta  fren  Rifrofta  del  Re  a gli  Ambafciadori  del 
ta  ^*4  flmperadorc  448 

Ritorno  del  Patriarca  in  G ierufalcm*  Rotta  de  i nofbri  43  5 


me  # . i5  36 

Rinaldo  sfòrza  1 1 fola  di  Cipro  558 
Ritorno  del  Conte  di  Bles  per  uiltà  al 
fuo  paefe  131 

Rinaldo  fi  libera  con  taglia  dalla  pre* 
gione  $76 

Ritorno  del  Re  in  Cierufalemme  6zz 
Rinaldo  prefo  da  nemiche  condotto  in 
A leppo  n..  5 59 

R iman  pregióne  il  Cote  di  E di)fa,e  muo 
re  ‘ 5oi 

Rimane  il  Conte  di  Tripoli  uinto  dal 

Re  394 

Rifiuta  Flmperadorc  tielifenda  5 6z 
Rinaldo  da  Cafliglione  fa  molti  feortti 
al  Patriarca  . \qz6 

1 Ritorna  B oamondo  liberato  di  pregio * 
uè  in  Antiochia  .183 

Rimane  Teffercito  Cbrifliano  quafì  fpen 
to  in  quella  zuffa  39 

R munii  Signor  diTibcriadc ferito  a 
1 morte  . zyq 

Ritornano  a i flati  loro  il  Conte  di  Pia 
Jrae  quello  diNomandia  147 
Ripe  follie,  e prede  fatte  nella  uitto 4 
ria  175 

Ritmo  de  gli  Ambafciatori  mandati 
in  Egitto  197 

Ritorno  degli  4 A mbaciador  in  Confi  4 


rotta  dette  gemi  del  Conte  47  3 

Roberto  Conte  di  Normandia 
rotta  detti effercito  Yrancefe  484 

rotta  dcW  effercito  de  Tur  chi  . 511 

roina  de  giardini  che  fono  intorno  a D4 
mafeo  49$ 

rotta  di  Soli  mano  hauuta  da  Chrifìia* 
ni  74 

roina  grande  dette  mura  di  Afcalona 
car . 520 

Roberto  Conte  de  Nomadi  gionge  co 
l’cjfcrcitoaConRantinopoli  68 
rotta  diNormandinoin  quel  diTripo 

li  573 

rotta, detti  effercito  di  Solimano  8 q 

roina  di  alcune  città  per  il  tcrremotto 
car.  o 615 

rotta  delflmpcradore  di  Conflantino - 
poli  641 

Rodoano  P rencipe  de  Turchi  feorrt  il 
paefe  de  Cbrifliani  191 

rotta  del  Re,  e del  Cote  di  Tripoli  419 
rape  Salabadino  la  tregua  co'l  Re  676 
rotta  de  nemici  374 

Rodolfi  Maniflrano  eletto  Patriarca 
di  Antiochia  398 

rotta  de  i noftri  nel  paefe  di  Sidone 
car.  660 

Roberto  Guifcdrdo  Prencipein  Puglia 
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Ut.  13 

bugierò  figliuolo  di  Ricordo  fucccdc  4 
Tancredi  3 1 1 

rugiada  dal  ciclo  fopraTeffercitoChri 
fimo  171 


SAlahàdino  sforzi H Cajlcl 
lo  fatto  dal  Re  e lo  /piana  66 1 

Salabadino  paffa  nel  Regno  noflro  con 
potenti  fimo  effercito  6$o 

Salabadino  afjedia  Beritbo  680 

Salabadino  fcorre  il  pacfc  di  Sidone 
cor.  6f9 

Salabadino  fucccffore  di  Siricono  607 
Salabadino  entra  nella  Mefopotamia 
cor.  683 

Salabadino  rottole  poflo  in  fuga  uitu = 
ptrofamentc  6 53 

Salabadino  mette  a fuoco  e fiamma  il 
pie  fé  di  là  dal  Giordano  6 17 

Salabadino  chiamato  a Damafco  63  6 
Salabadino  ottiene  A leppo  con  alcune 
conditiom  6 49 

Salabadino  sforzala  fpelonca,  Cafiel • 
lo  fortifiimo  677 

Sanguino  affedia  un  CafieUo  in  quello 
di  Tripoli  394 

Sanguino  entra  nel  paefe  di  Damafco 
cor.  434 

Sanguino  ajfediail  CafieUo  diMonfir* 
rante  418 

Sanguino  affedia  Ediffa.'  438 

s'auilifcono  i notori  uedendo  la  dififa  de 
nemici.  » 321 

s'af]edia,e  sfòrza  Ce  forca-  548 

Saccheggia  il  Re  il  paefe  di  Damafco . 

cor.  588 

parendone  quelli  della  Rocca  al  Con* 


tediTolofa.  134 

s' adunano  iPrencipi  per  efedre  un  rc 
della  città.  2 3 7 

fegno  dal  monte  Oliueto  che  rinfran- 
cò i faldati  lofi.  21  6 

fenteno  i nostri  grauifiimo  damo  daV 
infldie  del!  Imperatore.  270 
fepoltura  del  Re  in  Gierufalemme.  238 
Serio  Arciuefcouo  di  Apamia  compa ■ 
re  per  il  Patriarca.  444 

Seandolio  coltello  inanzi  la  città  di  Ti 
ro.  327 

fhringono  i nofiri  di  nuouo  latina  otti 
natamente.  524 

fcorre  di  nuouo  il  Soldano  eliconio  il 
Contato  di  Ediffa.  )'  yo  6 

feone  il  Re  il  paefe  di  Damafco.  640 
/fingono  i Cbriftion  le  fòrze  loro  con 
tra  Salabadino.  69  3 

feorronoi  Turchi  nel  paefe  cTÀntio « 
dia.  3 09 

feopre  il  rc  la  malignità  della  Prenci • 
peffa  & Antiochia.  393 

feonono  queUi  di  Egitto  il  paefe  di  Gie 
rufalemme . • 291 

fcorre  Salabadino  il  Contato  di  rripo * 
li.  66 3 

toringono  i nofiri  Afe  olona  di  mala  ma 
nicra.  520 

fcorre  il  Re  con  le  fue genti  il  paefe  di 
Damafco.  6S7 

sdegno  del  Cote  di  Tripoli  contra  f im 
peratore.  <6a. 

feopre  Boamondo  il  mezzo  che  hì  di 
pigliar  Antiochia.  139 

/ corni  fatti  all’imperatore  de* Greci. 

cor.  17 

feonono  gli  Afcaloniti  il  paefe  di  Gie * 
rufalemme.  3 69 

Sfrucono  chiamato  dal  Soldino  gionge 

in 


in  Egitto.'  605 

s'impudrotùfcc  Salahadino  del  Regno 
• dì  Egitto  . 608 

S irete ono  s' impadronifee  dett'Egitto. 

cor.  606 

<■ impadroni fee  Salahadino  del  Regno 
di  r> ama/co.  636 

S irete  ono  incomincia  a parla  di  pace  • 
car.  59 f 

fi  contrapone  U Re  con  T efferato  a Sa* 
lahadino.  6 59 

Sfrucono  «4  in  Egitto  con  potentini* 
mo  efjercito.  5 78. 

flretirà  il  Patriarca  dal  Conte  di  Edif* 

• /*.  1 7 441 

fi  riconcilia  il  Patriarca  col  Principe . 

car.  441 

SiraconofìretirainAleffandria.  591 
fi  trotta  la  Lancia  che  pafò  il  cofìato 
al  Signore.  li  165 

fi  pacificano  inficine  il  Conte  di  Tolofa, 
• e Tancredi.  220 

fi  folcua  il  popolo  di  Tarfo  contra  Bai 
r doino.  93 

fi  troua  la  Croce  del  Signore.  2 3 8 
fito  di  Gierufalemme  arrido , e patifet 
di  acqua.  • 211 

fi  uidero  i morti  nel  uiaggiojn  Gieru * 
l fidemme.  232 

s'imptdronifce  Nor  andino  del  Conti 
5 diEdifla.  ^509 

firifcuotonoiccnfl  per  proludere  ode 
ntcrfiù  del  Regno.  (588 

fi  (legge  t Ardue feouo  di  Cefarea . 

ar.  174 

|if  0 della  città  di  Tiro.  3 6i 

fi  contatone  il  Clero  atta  clettione  del 
Rf.  23  6 

fi  rallegrano  i nofiri  detta  morte  di  Bai 
dacco.  368 


fi  concila  il  Patriarca  con  B aldoino . 

car,  26 7 

fidiffrerano  i nofiri  detta  uittoria  di 
Afcalona.  5 2 2 ‘ 

Stefano  Conte diTurs>c  di  B les.  29 
Stefano  Conte  {A  tonala.  29 

Stefano  eletto  di  Palermo  pafja  in  So* 
ria.  5 99 

Sueno  figliuolo  del  Re  dei  Dani,é  am* 

• mozzato  a Tèinimura . 1 17. 

fono  molto  rifiretti  quelli  di  JAonftrrà 

te  da  Sanguino.  420 

Solduco  primo  Prettcipe  de'  Turchi . 

car.  14 

flauail  Re  affrettando  t efferato  nani* 
X co.  275 

Solimano  uincitore  affedia  Ciuitot.  3 9 
fono  ammazzate  le  incantatrici, che  uo 
leuano  incantare  le  ttofire  macbi* 

ne.  225 

fono  i nofiri  ributtati  da  quelli  di  Afca 
Iona.  521 

Solimano  Prencipe  de * turchi  ricupe* 
railCafletto.  38 

foccorfo  mandato  da  turchi  in  Antio- 
chia. 1 éfl 

r-r-  «'.ì>i/jpr\onj  O't:  ' .'M 
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X A mino  buomo  federato  accolti 
pigna  ilnoflro  effercito . 69 

Tot  ino  buomo  federato  [ì  parte  daffef 
fcrcito.  117 

Tancredi  piglia  Apamia , e Laodicea . 

' car.  - ' “ 282; 

Tancredi  fi  fa  padrone  di  Bethleemme . 

■ car . 203 

Tancredi  fatto  gouematmre  di  Ttbtria 
de.  248 

Tancredi  piglia  per  forza,  M anufba  • 
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t».  9* 

Tancredi  ajjedÌ4  Cina  di  Mefopota • 
mia.  2.86 

Tancredi  fi  parte  chiamato  in  Antio * 
clia.  1*8 

Tancredi  mette  in  fuga  r odoano  gran* 
difimo  Prencipe . .191 

tentano  gli  Afcaloniti  diuertire  laffe* 
dio  di  Tiro.  3 69 

terremoto  gundifiima  in  Antiochia . 

tir.  317 

terremoto  grandifimo  per  tutte  le  par 
ti  d’oriente.  6 15 

Tiro  città  di  Sicbeo,e  di  Dido.  557 
Tòro  edificata  daTiro figliuolo  di  I a* 
fdxtto.  3 57 

Tiro  aflcdiata  molte  uolte  anticamen* 
te ...  3*i 

t tic f chi  tagliati  a pezzi.  ' '38 

Ttoderico  conte  di  riandrà gionge  in 
Gierufalemme . 545 

reoderico  Conte  di  Fiandra,  paffa  in 
Scria . 575 

toma  il  Re  uittoriofo’fit  Gierufalem * 
'-wr.  655 

tornato  il  Re  di  Egitto  ua  in  Antio* 
chia.  5 7* 

tormentano  i nofiriGicrufalemmc  con 
lemachine.  zzi 

torna  il  Legai  0 in  Gierufalemme.  44  5 
triflitie  fatte  da  le  genti  di  Godefcal* 
co.  41 

tregua  con  Saldbadino  con  honefiecon 
dinoni.  66  3 

tradimento  cotra  f imperatore  di  con- 
ftantinepoli.  667 

tregua  fra  i noflri,e  quelli  di  Txtmafco. 

cor.  41  z 

travagli  di  quelli  de  fuggimmo  per  il 
ficàio,  e per  le  pioggie.  < *54 


trattano  quelli  di  corra  di  arrènderli  a 
Tancredi.  z 87 

tramigli  grandmimi  de  gli  affediati . 
. cor.  4Z2 

tramigli  [ottenuti  dal  Duca  ritornando 
aU’efjcrcito.  187 

tumulto  fra  le  genti  di  Pietro  e?  i Bui 
gari.  35 

tumulto  grande  nel  Regno.  409 
Turchi  pregioni  del  rc  contro  le  con • 
uentioni.  5 } 

tumulto  fufeitato  in  Antiochia . 419 
tumulto  ciuile  in  Egitto.  53* 

tumulto  e foUeuatione  nel  Regno.  619 
tumulto  groffo  in  confiantinopoli 
cor.  *75 


Valore  di  Euflacbio  Conte  di 
<•  Bologna.  331 

Vano  foccorfo  del  Re  di  Damafco  • 
cor.  3*9. 

Vanno  a chieder  una  figliuola  del  im* 
peratore.  54  5. 

Và  il  Re  con  tutte  le  fòrze  del  Regno 
in  Antiochia.  54* 

Va  il  rc  con  leffercito  contra  Milone 
Armeno.  *15 

Vanno  i Turchi  all imprefa  di  Edifja. 

cor,  Z97 

Valore  del  Duca  in  duello.  Z41 
Ve eiflone  de  gli  Afcaloniti  375 
Veccione  degli  Afcaloniti  nel  ritorno 
di  Gierufalemme  375 

Vcciflone  de  Greci  fatta  dalle  genti  del 
Duca  54 

Vetro  beUifiimo  a Tiro  3*0 

Vittoria  de  noftri  contra  nemici  z *4 
V iene  neU’effercito  uno  eJfcrcitatifiimo 

nel 
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nel  tirar  pietre  3^7 

* Vittoria  de  Cbrijliani  contra  quelli  di 
Egitto  349 

Vittoria  iUitJbrcdd  Rf  contra  in:mci 
cor.  17? 

' Vitto  r ia  del  rc  contra  i nemici  257 
Vittoria  del  Conte  di  Edijfa  contra  i ne 
mici  39i 

Vittoria  del  Rf  contra  i nemici  281 
Vittoria  de  Cbrijliani  contra  il  foccor 
fo  de  nemici  122 

Vittoria  del  Prencipe  de  Venetia  con • 
trai  nemici  3 ? 1 

Vittoria  de  i nofiri  co  tra  quelli  di  E gii 

to  24* 

Vittoria  de  cbrijliani  contra  Turchi 
car.  _ 37<* 

Vittoria  de  i noftri  contra  quelli  di  t ri 
poli  199 

Vittoria  del  rc  co  tra  N or  andino  551 
Vittoria [egnalatifiima  de  Cbrijliani  co 
traTurcbi  170 

Vittoria  di  Boamondo,cr  del  Conte  di 


Fiandra  contra  Turchi  1 t 6 
Vittoria  di  Menduco  contra  Chrijlia • 
ni  312- 

Vrbano  1 1. fuccedeaPapa  Gregorio 
vii.  *3 

Vgone  il  grande  JrateUo  del  Rf  di  Fran 
eia . 19 

Vgone  Conte  di  Rf  cheli,  29 

Vn  fratello  di  N orandino  feorre  il  pae 
fe  Cbrijliano  $49 

Vn  Arabo  uien  a patti  con  il  ne.  257 
Vuol  il  Rf  che  la  Prindpeffad'Antio » 
chia  fi  mariti.  $10 

Vuol  l'imperatore  mettere  il  prefidio 
in  Antiochia.  428 


oii: 


Z,Vffa  fra  i Greci,e  le  genti  diBoa* 
mondo.  $9 

'Zuffa  del  Re  con  Siracono.  $89 
Z uffa  fra  le  genti  di  Tancredi,e  quelle 
di  Baldoino  93 


Il  fine  della  tauola* 
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OVGLIELMO,  PER. 

GRATTA  DI  DIO,  MINISTRO 

INDEGNO  DELLA  CHIESA  TIRIESE, 

A QVELLI,  ALLE  MANI  DE  f QVALI 

P£R  VENERA'  QJ/ESTA  HISTORIA, 

I A LY  T E NEL  SIGNORE. 

PROEMIO. 

OH  è alcuno  cofì  priuo  di  prudenti a , eie  non 
conofca quanto fìacoft  pericolofa , epienaii 
uaria  fortuna  il  deferiuere  i fattile  i Re . Et 
per  lafciar  da  parte  la  fatica  tiafiduo  ftudio  , 

C r il  continuo  uegghiare  di  che  hanno  per  fan 
pre  bifogno  ifcrittori , fi  ue de  che  fouraftanno 
loro  dui . cer  tifimi  precipiti j , l'uno  de  quali  a 
gran  pena  lo  pojjono  fuggire  : perche  udendo : 
fchifare  Caribdi , quajl  ut  dentati  danno  di  pet 
toin  Scilla  : laquale  non  meno  deff  altra  » tenta  [accinta  con  T abbaiar  de  i fuoi 
cani  , che  facciano  t on  i loro  legni  naufragio . Perche  ó ftguendo  la  uerità 
ielle  cofe  fatte  ,fl  fediranno  punger  dalla  inuidia  di  molti , onero  nafeondendo 
tardine  delle  cofe , per  cagione  di  leuar  uia  i f degni  altrui , utrranno  non  fen- 
X*  grauifiimo  errore  ad  effer  bugiardi . Oltra  che  il  naf  :onderc  , onero  lafciar  ' 
4 dietro  Jludiofamente  la  uerità  de  fatti , fi  conofce  effer  del  tutto  fuori  dell'ufo 
fido  loro , crebi  manca  dell  ufficio  fuo,  non  farà  fe  noncolpeudediungran* 
d errore  : fé  però  fi  deue  dir  officio , un  atto  conueneuole  a ciafcuna  perfona 
feconde  i coltami , e gli  inflituti  della  patria  fua . Suole  poi  » il  piu  delle  uolte  » 
accendere  lo  [degno  il  continuare  rordine  delle  imprefe  fatte > non  fi  dilungando > 
giamai  dalla  regola  della  aeriti  : fi  come  fi  legge  nell  antico  prouerbio.L’Vbi * 
dienza  acquila  amici  j la  aeriti  partorire  Iodio.  Per  tanto  o fi partiranno 
ifcrittori  daU'uficio  della  loro  proftfitone  , udendo  dar  uti’ubidienza  non  do » 

I iuta  altrui , onero  non  s'allontanando  dalla  unità , farà  bi fogno  che  [opporr 
tino  di  effer  odiati  poiché  la  uerità.  è madre  dellodto.  Perche  jogliono  cofì 
fiejjo  effer  contrarie  inficine  quelle  due  cofe  come  medefbnamcnte  fogliono  ren 
dcrflmolcflc  con  laloro  ifcambieuole  importuniti:  ma  molto  piu  mole  fio  poi 
r il  compiacere , poi  che  compiace  al  uitio , e lafcia  precipitare  lamico  ; il  « he 
itfeguito  in  colui , che  coma  il  iouerc  ticnfopprefja  la  uerità,  per  cagione  di 

A compia» 
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compiacer  altrui  , lt  onde  fuetti  che  per  edgion  di  adulare  auiìuppano  s facèta 
tornente  il  fai fo , conia  uerità  de’ l fatto,  fanno  un  grauifiitno  errore , e non 
meritano  di  effer  hauuti  nel  numero  de  i fcrittori . Mafie  la  uerità  de  i [ucce fi 
ftà  altramente , e manca  lo  fcrittore  dall  uff  ciò  fuo , farà  tenuto  per  maggior 
errore , mefehiando  i fregi  della  bugia , con  quelli  della  uerità , dando  a crede  * 
re  alla  molto  credula  poflerità  le  cofe  falfe . per  opporfe  dunque  ugualmente  , 
a cofiffauenteuole  pericolo  che  è da  fuggire  con  tutte  k forze , quelli  che  ho» 
gliono  fcriuer  H iliorie,  dour anno  aue  r tire  che  la  dignità  delle  cofe  fatte, non 
pati febi  danno , per  cagione  di  parole  aride , e di  ragionamento  afciutto.Per* 
che  è conueneuole  che  le  parole  conueghino  con  le  cofe  fatte , non  effendo  bifo» 
gno  che  la  lingua , e il  petto  dello  fcrittore  , s'allontani  dalla  uaghezza  della 
piu  nobile  materia . Si  douerà  dunque  auertir  grandemente , che  la  grandezza 
de'l  foggetto  non  rimanghi  opprefja  dalla  debolezza  dello  itile,  e che  per  difjfet 
to  della  narratone  rimanghi  pallido, e debile, quello  che  per  natura ,è  faldo,  e ui 
gorofo.  Come  dice  foratore  EcceUentifiimo  nel  primo  delle  Tufculane , è da 
huomoche  mal' ufi  le  lettere  e lofio , loferiuereifuoi  penfieri,  non  potendo 
difycnerti , ouero  iUufbrarli , ne  meno  acqmftare  il  lettore  con  qualche  deletta • 
tione . Pormi  che  habbiamo  dato  noi  bora  in  quello  argomento  da  dui  capi,  CT 
in  quello  pericolo  che  hà  molte  radici . Perche  nell Hikoria  che  habbiamo  per 
le  mani  hò  propofro  molte  cofe  de  i coftumi  de  i Re , della  uita , e deU'babito  de 
é corpi  loro , ó fono  lodatoli,  ò pure  degne  di  biafìmo, fecondo  che  ricerca  lor» 
dine  delle  cofe , le  quali  per'auentura  faranno  lette  con  poca  patientia  da  quelli 
thè  ucrranno  dopò  noi,cr  fi fdegneranno  contra  lo  fcrittore,  bidflmandolo  co» 
me  inuidiofo , c r bugiardo  ; tutto  che  noi , e lo  fa  Iddio , facciamo  ogn'opra  di 
fuggir  lutto , e l altro  come  cofa  peflilente . Cht  quanto  al  rimanente  poi , non 
fi  dubita , che  non  s’affatichiamo  imprudentemente  in  quello  che  è poco  conue * 
neuole  alle  fòrze  noftre:  perche  non  potrà  giamai  giugneril  no  irò  ragionami* 
to  alla  dignità  del  foggetto , tutto  che  quello  che  fcriuiamo  ,fìa  per  effer  qual* 
che  cofa . Perche  fi  uede  nelle  pitture  che  quelli  che  non  fono  ancora  introdot * 
ti  a i fecrcti  dell arte, fogliono  prima  J tender  i gefii,e  gli  altri  colori  piu  grafi, 
e diffegnarc  ancora  le  prime  linee , lequali  fono  poi  ridutte  a perfcttionc  da  pi» 
*onfumata,cr  arti feiofa  mano.  Habbiamo  dunque  con  gran  fatica  poftii  pri» 
mi  fondamenti,  con  i quali  potrà  un  piu  effer  citato  architetto  » ofjeruando  lor- 
dine della  uerità , fabricarui  con  maggior  artificio  fopr a grandi  fiime  log  gir  * 
«fole.  Dunque  fra  tante  iiiftdie,  e pericoli,  eraperauentura  cofa  piu  fìcura 
flarfene  cheti , e tacere  , lafciando  le  penne  in  otto  : ma  mi  (prona  l or de ntifii* 
mo  amore  della  patria , per  cagion  della  quale  deue  Ihuomo  ben  qualificato  ri» 
cercandolo  l occorrenza  non  rifparmiar  la  propria  uita.  mi  /prona  dunque  in 
turo  quell amore,e  me I comanda  imperiofamente  con  quella  autorità  che  hà  fo»  » 
fra  dime,  che  non  uoglumo fo&enerc , che  quelle  cofe  che  fono  fucceffe  nello 
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fratto  di  cent'anni , fentano  f incommodo  della  dimenticanza  e rtmanghinofe » 
folte  nelfllentio  : ma  che  frugandole  con  lo  flile , fiamo  ufficio/i  nel  confcruar * 
de  nella  memoria  di  quelli  che  umranno.Kabbiamo  ubidito  dunque  , per  la  prò* 
milione  fattacci*  non  potè  usino  comodamente  negar  l'opera  noftra  , non 
volendo  pigliarjì  cura  dclgiudicio  che  fìano  per  far  di  noi  i poflerij  e quello 
che  fiaper  meritare  in  cofì  eccellente  [oggetto  lo  fide  noftro finza  uigore . 

H abbiamo  ubidito  in  uero , e faccia  Iddio  che  fìa  stato  cofì  efficacemente, come 
■è  fiato  di  buon  animo  : ouero  tanto  lodeuolmente  quanto  tu  fiamo  flati  frinti 
dalla  buona  affettione,frinti  dico  perauentura  piu  dalla  dolcezza  de'l  princi ■ 
fio  dell'opera , che  daU’haucr  contrapefate  le  forze  noflre , con  la  fatica  che  ni 
fiamo  per  fare,  nonconfidandofl  nell  aiuto  dell  ingegno , ma  nel  fervore  di  un 
.affetto  pieno  di  pietre  nella  fìncerità  dell  amore . Vi  s'aggiunge  ancora  il  co* 
» mandamento  de'l  Re  Almerico  mio  fìgnore , Rr  in  uero  di  memoria  Muflrc,  e di 
ricordo  , nfl  Signore  giocondi  fimo , f anima  del  quale  habbia  perpetuo  r»po- 
fo . ilqual  comandamento  non  era  da  tener  in  poca  (lima  » per  l inflantia  fatta - 
mi  piu  uolte , (fingendomi  grandemente  a far  quefta  fatica , a i preghi  de'l  qua • 
le  hò  fcritta  un’altra  hijloria , dandomi  egli  alcuni  effemplari  in  lingua  Arabe  fm 
ca , dal  tempo  dell'ingannatore  Mahometto  fina  qucfl' anno, che  è dall’ incarna* 
tione  de'l  Signore  Mille  cento,  e ottanta  quattro , che  fono  Cinquecento ,cr  fet 
tonfarmi,  bauendo  per  guida, e per  autore  il  ucnerabilbuomo  Scich  figliuolo  dì 
Patricio,  Patriarchadi  Aleffandria.ma  in  quefla  hifloria  non  habbiamo  h aulita 
laguida  di  alcuna  frittura  Arabica , o Greca,  ma  fiamo  fittamente  flati  in* 
/ butti  dalle  traditioni , oltra  quelle  che  habbiamo  uedute  con  gli  occhi  propri . 
fié  dato  ancora  ordine  alla  narratione,  pigliando  l'Efordio  dal  fine  de  glt  bua* 
mini  ualorofi , e dai  Prcncipi  grati  a Dio  : i quali  chiamati  dal  Signore  ufei • 
tono  da  i Regni  occidentali >e  s'impadronirono  per  forza  d’arme  di  tuttala  te r 
ra  di  promifìione , e quafi  di  tutta  la  Sorba,  e da  indi  ,fìn  al  Regno  di  Baldoino 

Juarto,  il  quale  fu  il  fettimo  Re,neUo  fratio  di  ottantaquattro  anni,  comincia • 
odaGothifredo , ilquale  fu  il  primo  Re  dal  cui  principio  babbiamo\teffuta 
t Hifloria . E perche  non  manchi  cofa  alcuna  per  hauer  piena  cognitione,  dell • 
Stato  di  Oriente , habbiamo  dette  inanti  quefle  poche  parole » breuemente  : dim 
tendo  a qual  tempo , e quanto , quella  Regione  fofleneffi  il  giogo  della  feruith « 
la  qual  fu  in  quetlo  mezzo  effendo  in  quelle  parti  molti  fedeli , fra  gli  infideli . 
dirò  ancora  qual  fuffe  Toccatone , che  dopo  tanto  tempo , e dopo  una  lunga  o* 
continua feruitù,fi fuegliaffero  i Prencipi  delle  P rouincie  occidentali . fott'en • 
brando  al  pefo  di  una  tanta  peregrinatane . onde  s' alcuno  mirarà  a quefle  no* 
fin  fatiche,  nelle  quali  molto  fi  fimo  trauagliati , tanto  piu  bauendo  fotta  U 
cura  noflraC  Eccellente  ey  guardata  da  D io  Metropoli  de  i Tiri , non  per  elet • • 
tione  di  meriti  noftrijma  folamente  per  patientia  di  Dio,  oltra  i negoti)  de'l  Re 
Mto  Signore , nel  palazzo  del  quale  effer  citiamo  la  dignità  di  gran  Qancelieri, 
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CT  oltra  le  altre  necefiitàcbe  di  giorno,  in  giorno  ,fl  tanno  facendo  maggio» 
ri . Crederà  che  molti  faranno  per  quella  cagione , piu  facili  a perdonami , fe 
ritroueranno  in  quei? opera  cofa  alcuna  aliena  dal gufto  loro . Perche  effendo 
occupato  intorno  a molti  moti  l’animo  ,fuolc  con  maggior  difficoltà ,cr  piu  co 
debolezza  inalzar  fi  afriegarci  particolari  delle  cofe  a una  per  una.  perche 
non  può  effendo  diuifo  in  molte  parti  ufar  la  douuta  diligentia  in  tutte  le  cofe  , 
come  farebbe  quando  f uff  e tutto  unito  infime  ,e  folito  ad  accomodarli  agli  fluii 
de  le  cofe  fìngolari . Onde  per  quefle  ragioni  fferarò  di  meritar  piu  facilmente 
perdono , da  chi  leggerà  i miei  ferini . Ho  diui fa  tutta  quefl' opera  in  uentitrt 
libri , i quali  babbiamo  compartiti  poi  in  molti  capitoli , a fin  che  piu  faciime» 
te  fi  raprefenti  inizi  al  lettore  quello  che  fari  neceffario  di  fapere  per  maggio 9. 
chiarezza  dell' hifioria  y battendo  intcntione  , quando  la  uita  ci  s accompagni» 
che  quelle  cofe  che  dapoi  i tempi  nofbi  fono  Hate  proiutte  dalla  uarietà  de  lem 
pi,  di  aggiunger uele  di  mano  in  mano,  cr  accrefccr il  numero  de  i libri  fecom 
do  la  quantità  della  materia . Siamo  peròcerti  non  effendo  ingannati  dattopi» 
Hioncycbe  quefio  libro  fari  fede  della  nofira  ignorantia  : e tutto  che  baueffemo 
tacendo  potuto  fiar  nafcofli,babbiamo  però  fcriuendo  uoluto  pale  fare  il  nollro 
difetto  : abbracciando  t ufficio  della  Cbarità,  come  quelli  che  amiamo  molto  n te 
glio  effer  trovati  fenza  quella  ebe  gonfia , che  fenza  quefia  che  edifica . Perche 
fenza  quella  molti  rntrorono  alle  nozze  > e furono  trouati  degni  della  Tauola 
del  Re  : ma  quello  che  fu  trovato  fenza  quella  ,fi  udì  dire  fra  i convitati  : Co- 
me bai  bauuto  ardire  di  entrar  quiui , non  battendo  la  nefia  delle  nozze  i Ma 
fapendo  che  dalle  molte  parole  non  s'allontana  il  peccato , e che  la  lingua  del» 
tbuomo  mifero  facilmente  sdrucciola  nel  male , invitiamo  frateUeuolmentt 
il  lettore , e Te  foniamo  nel  Signore , che  ritrovando  luogo  alcuno  degno  di 
giuftariprcnfìonc^ti  ponghi  la  Cbarità  ne’l  mezzore?  fine  uaglia,  a fin  che 
pofii  correggendomi  aqutHarne  il  premio  di  uita  eterna^  fia  ricordevole  di  noi 
nelle  fue  orationi , impetrando  dal  signore  per  noi  che  dove  in  quell'opera 
haueremo  fatto  errore  jton  ci  fia  imputato  a morte,  ma  cbe’l  Saluator  del  mon • 
do  ci  perdoni  con  ogni  maniera  di  clemenza  » per  la  fua  infinita  e fempitema 
bontà . il  cui  tribunale  noi  infelici , feriti  inutili  nella  cafa  fua , accufandoci  la 
propria  confcientia » non  fenza  cagione  temano  grandemente . c . ky» 
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LIBRO  PRIMO 

DELLA  GVER^A  SACRA, 

DI  G VGLI  ELMO  ARCIVESCOVO 

T I E S E. 

A qual  tempo  d’Heraclio  Imperadore,  Homar  figliuolo  di 
Charab,  terzo  dopò  Mahometto  Duca  de  gli  Arabi,  occu- 
pò tutta  la  Soria.  Cap.  i 

'Antiche  H ifotlé  narrano  il  mede/ìm o 
che  racco  tono  ancora  U traditioni  degli  Oricta 
li,  che  nel  tempo  che  H eraclio  Imperadore  reg * 
gena  l'Imperio,  Mahometto  Primogenito  del 
Dianolo , ingannò  le  Regioni  orientali ,e  maf- 
Jimamenle  f Arabia;iicendo  fai  fornente  che  egli 
era  Profeta  mandato  da  Dio . onde  prefedi  no 
do  vigore  la  fua  mortifera  dottrina,  e quell 4 
trilla  fcmcnza  che  occupò  tutte  quelle  Pronta» 
eie , che  ifuoi  fuccejfori  non  piu  con  reshortatione , ouero  con  la  perfuaftone» 
ma  con  la fpada , e conia  uiolentia  condringruano  i popoli  cantra  la  lor  voglia 
a cadere  nel  mede  fimo  errore . Ma  quando  il  fudetto  Imperadore  ritornò 

vincitore  di  Perflajriportando  in  quella  vittoria,  la  Croce  di  christo  con 
tanto  trionfò,  fi  trattenne  qualche  giorno  in  Soria;  e comandò  che  per  mezzo 
di  Modeflo  huomo  venerabile  che  era  dato  fatto  Vefcouo  di  Gieruftlcme  da  bù 
ébefufjero  rifatte  nella  loro  prima  vaghezza,  le  Cbiefe*bt  Cosdroe  Principe 
de  Perflani  federati  fimo , nemicbeuolmente  baucua  gettate  a terra  ; bevendoli 
fatto  affegnare  una  quantità  dtoroper  quelle  jpefe . In  tanto  nomar  figliuola 
di  Carab,  terzo fucceffore  del  Regno,e  dell’errore  dell! ingannatore  Ma'homet 
to  con  un  grofiifhno  effercito  S Arabi  prefe  per  forza  fame , Gaza  Città  ec» 
celienti f ima  di  Pale  fina  : e r effendo  dopo  entrato  con  quel  numerofo , e poten 
tifimo  efferato,  ne  i confini  di  Damafco,  tentò  di  efpugnar  quella  Cittàjtanm 
do  heraclio  in  Cilicia  per  ueder  H fucetffo  di  quella  imprefa . Ma  bauendtk 
no  ua  poi  cbegli  Arabi  erano  filiti  in  tanta  fuperbùhcome  quelli  che  fi  confida * 

' vano  nella  loro  moltitudine , che  battevano  ardire  di  afftllre  i eoi  fini  de  Roma* 
ni , Cr  impadronhrfi  dette  Cittd  iorou*  Non  hauendo  fòrza  a baflanz a » pet 
fontraporfi  4 tanta  moltitudine  le  reprimtrctanta  iufolcntia  loro , notte  ritor » 
“'•J  narfenc 
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narfcne  piu  prefio  nel  feggio  Impalile  fenati  ojfefit , che  efforfl  a i uarijedtt» 
biofi fuccefit  delle  battaglie,conforze  dileguali . Di  manieri  che  partendoli 
egli , che  eri  tenuto  idi  fenda  le  Cittì  che  aino  oppreffe  dagli  Arabi  ; prefao 
tanto  ardire  quei  Barbari , che  in  poco  tempo  occuparono  tutte  le  Regioni  che 
fono  da  Laodiceì  di  Scria  fin  in  Egitto.  Dirò  altrove  diligentemente  chi  fuf 

fé  quefio  Mabometto  ; e doue , e di  che  marnai  fahffe  a tanta  pazzia  » che  hauef 
Je  ardire  di  chiamarfi  falfamcntc  profeta  mandato  da  Dio . dirò  ancora  della  ui» 
ta  fuajella  fua  couerfatione,  il  tempo  che  regnò , e doue,  e quali  furono  i fuoi 
fuccejfori  : c come  riempì  quafì  tutto  il  modo  della  fua  peftifaa  dotaina;e  quel 
li  cbdl  feguitorono  in  quell' errore, fi  come  fi  uedrà  mani  fedamente  poco  dipoi, 

Qjul  fu  f oc  cafone  che  diede  quella  commodità  che  fuffe  co  fi  in  un fubito  occu • 
pato  l'Oriente, e come  uenendo  in  GiaufaUmme  comandò  che  fuffe  rie  difi * 
coti  la  Cbiefa  del  Signore^  Cap.  % 

Concorreva  con  la  opinione  degli  Arabiche  pochi  anni  prima  Cof* 
droe  tra  entrato  pa  fòrza  d'arme  nella  Soria,  pianando , c r abrufeian* 
do  le  Città, er  rouinando  le  Chiefe  de  i Borghi,c  facendo  pregioni  i po* 
poli,  dopò  bauendo  fpezzate  le  mura  della  fanti  Città^tmazzò  nemicbeuolmc 
te  trentafei  mila  Cittadini ,e  traffortò  in  P erfia  la  Croce  del  Signore, conducen* 
do  prigione  il  Vefcouo  Zacaria,  con  il  rimanente  de'l  popolo  cofl  della  cittdaro 
me  deUa  Regione  . Quefio  potentifimo  Re  di  Perfla , prefejper  mogi  ter  a una 
figliuola  di  Mauricio  Imperadore,  e fu  Gregorio  Papa  di  manina  fuo  domefti » 
coyche  terme  un  fuo  figliuolo  a Battefimo , effendofl  battezzato  a perfuaflone 
della  moglina  ; e fu  mentre  che  hebbe  uita  amicifiimo  de  Romani . efjendo  poi 
flato  amazzuto  a tradimento  da  Pboca,chtfucccffe  nell  Imperio,  diuenne  tanto 
nemico  de  Romani  Cofdroe  ( poi  che fopportauano  che  fuffe  loro  Imperadore » 
unbuomo  tanto  feelnato,  cr  anchora  macchiato  de'l  fangue  delfuofìgnoretpa 
rendagli  che  fufjero  partecipi  di  quella  feelnagine , c r baueffero  la  confcienza 
macchiata  di  quel  tradimento)  che  entrò  per forza  et  armene  i confini  delllmpe 
rio,  incrudelendo  fieramente  ne'l  paefe  loro , come  quello  che  defidnaua  ,ff>in» 
to  ancora  da  i pr leghi  della  moglina,far  uendetta  deUa  morte  de’l  Suocno . Et 
effendofl  fatto  padrone  di  tutte  Taltrt  Regioni  dell’Imperio , ultimamente,  co» 
me  habbiamo  detto  j era  impadronito  di  tutta  la  Soriajtauendo  amazzati  quei 
popoli,ouno  menati  pregioni  in  P erfia . Come  prima  uentrorono  gli  Arabi  » 
bauendola  trouata  nuota  fhabitatorijion  lafcicrano  fuggir  quella  facile  occa» 
flone  che  s apprefentaua  Imo  di  rimanere  padroni . Di  maniera  che  bauedo  pre 
fata  città  di  Gierufalemme  grata  a D io,  afflitta  dalle  mede flmemif evie 
tributario  il  rimanente  di  quell infelice popolo.onde  mtffolo  inferni  tue  o affrif 
flmecoditioni,  tutto  però  cocedeua  loro  il  Vtfeouo  e ebe  potefjero  riparatela 

cbiefa. 
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C hiefafia  quale  era  fiata  rouinata , e conferuare  liberamente  la  Religione  Ciri 
&iana . Trattenendoli  dunque  molti  giorni  in  quella  città  come  Signor’*  Pré 
ripe, cominciò  diligentemente  a ricercar  da  i Citttadini,e  ferialmente  dal  Rf«« 
rendo  Sophonio  Vefcouo  del  me  de  fimo  luogo  ,ilquale  fu  fucceffore  di  Mode • 
fto , di  buona  memoriamone  foleua  già  effere  il  tempio  del  Signore , che  fii  per 
qHo  cbe  fi  legge  rouinato  infìeme  co  Gierufalemme  da  Tito  Imperadore^de  Ro* 
mani:  credendogli  moftrato  FiUcffo  luogo  uide  ancora  alcune  rouinìefegni 
della  fabrica  antica,  la  onde  bauendo  afjegnata  quella  maggior  forma  de  dinari 
eòe  poteva  ondare  alla  ftefa  di  rifarlojfece  chiamare  molti  art  efìcijraucndo  ap • 
^orecchiata  la  maceriamoli  di  marmi  di  diuerfe forti,  come  di  molte  forti  di  le» 
gnome,  e fece  dar  principio  a riedificar  il  tempio , il  quale  fu  in  breve  tempo  co 
dotto  a fine  felicemente ,cr  fecondo  il  difegno;crfù  quella  medefìma fabrica  cbe 
fi  uede  in  piedi  boggi  dì  ancora: bauendogli  afitgnate  molte  poffe filoni  a fine  che 
baueffe  un’entrata  ferma  per  mantenerlo^  ripararlo  in  ogni  tempo  ,*  rinouando 
danno  in  anno  le  cofe  ucccbie,c  mantenendovi  i luminari  per  opradc  i Saccrdo* 
ti  cbe'l  fcruiuano  giorno  e notte . Non  dirò  quiui  qualfuffe  la  forma  del  tei « 

pio, e la  fua  uaghezzUyperche  ella  c affai  nota  al  mondo,  era  quel  tempio  dentro » 
t di  fuori  lauorato  di  Mufiùco,  con  alcune  infcrittioni  in  lettere  Ar afre febe  cbe 
fi  credono  effere  di  quel  tempo,quandofk  incominciata  ( opera  infìeme  contati* 
tore,  e con  la  fycfa  cbe  u andò a ridurlo  a pcrftuionc  : perche  quiui  fi  uedcua  o- 
grà  cofa apertamente . .isr  r ■' 

- • • ••  .•  ^ . Lt.vvnvVwv  ’ •>  1T‘\ 

Quanto  tempo  feorfe  la  Scrìa  fotto  il  giogo  della  Seruitù  ; e come  fu  commoda 
a’ Fideli,  era  quelli  cbe  uiucuano  [otto  il  Dominio  ieg?lnfidelÌ,CamcitÌ4 
di  Carlo  I mper odore  con  Aaro  Re  di  P erfta . Cap.  $ 
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— Ofìenne  la  città  font  a e grata  a dio  il  giogo  della  firmiti  fiotto  il  Dominio  de 
W oli  infittii, con  afflittiom,e  continue  fatiche,però  con  conditioni  alternerò 
kJfatio  di  (quattrocento  e nouant’ anni,  mutando  frfjo  Signori , per  lepre» 
quenti  mutai  ioni  delle  cofie . La  onde  fecondo  la  loro  di f olinone  ,btbbe  taTbo * 
ra  fra  il  molto  fofeo  qualche  poco  di  tempo  chiaro , c r a jìmiglianza  di  un  infir 
mo  0 era  aggravato  dal  tipo  preferite, ourro  pigliava  fiato  dalla  gravezza  della 
in  firn  irà, nd  potédo  ridurfl  a perfetta  fianitd/ffendo  epprtfft  da'l  dominio  e dal 
Inforza  de’Précipi  irfideli,e  de’  popoli  cbe  erano  fuori  della  cogmtione  di  Dto. 
Nei  giorni  poi  di  quel  marauigliofo,c  lodatifiimo  Re  A aro,chiamato  Refiitb  * 
U quafhcbbe  t Imperio  di  tutto  l’Oriente , la  cui  liberalità,e  piaceuolezza , C r i 
coflumi  fingolarmente  lodevoli  fin’ al  di  $ boggi , è ricordata  in  quelle  parti  con 
maraviglia , e lodata  di  lodi  immortali , Fu  reflituita  la  pace , e la  tranquillità 
a quei  popoli  con  il  confenfo  de’l  pi  fimo,  e di  memoria  immortale  Carlo  Impe» 
radon  jl  quale  s’acquihò  C amici  tia,e  f more,  fiopra  ilquale  fi  fondò  la  confede 
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rattorte  ntgotiata  con  molti  me  fi  decima  e dell' altra  parte  de'l  Re  di  Perfla  t e> 
fu  ridotto  quel  paefe  in  utu  grandi  fimi  contentezza  e tranquillità  per  la  clem!c 
Za, e fauore  di  quel  P rencipe.  Di  manierale  parue  da  all’kora  in  poi  uiuefjero 
piu  [otto  l’Imperio  di  Carlo,  che  / otto  il  detto  Prencipe , del  quale  fi  legge 
nella  fua  uita  quelle  medefimc  parole . Quando  Aaro  Re  de  Pcrjianipojjcde * 

Va  tutto  TOricnte  dall  India  in  poi»  fu  in  tanta  amicitia  e concordia  con  Car« 
lo  cbe’l  propofe  a tutti  gli  altri  linpi  r adori , cr  P rcncipi  e Re  di  tuttoil  moti 
do;come  quello  che  folo  lo  Himaua  degno  di  ogni  cortefia,di  ogni  honorem  di  o- 
gru  lode . Onde  effendo giunti  allaprefentia  fua, gli  Ambafciadori che  Cak* 
lo baueua mandati, con riccbifi imi  doni  alla  fepoltura  delSaluatore  noftro 
Signore, ey  al  luogo  della  refurrettionc,  battendogli  fregata  l' intentiate  del 
fua  Prencipe  * non  fidamente  conceffe  loro  quello  che  uolfero  dimàdarejna  piu 
eltraconceffe  Uno  ancoraché  quel  faerg  luogo  f offe  fono  la  fua  giuriditionee 
potere  ; mandandogli  apprefìo  molti  grandmimi  e ricchifimi  doni , altra  quelli 
che  bebbero  i medeflmi  Ambafciadori , di  uc&imcnti,  di  freiarie  % e delle  rie * 
tbezze  dette  parti  orientali  : hauendogli  poco  tempo  prima , mandato  un  Eie* 
fante  che  folo  gli  era  rcflatofercbe  glielo  mandò  a dimandare . Non  era  fo* 

tornente  que’l  Prencipe  liberale  a quitti  fedeli  che  in  Gierufaléme  uiueuano  fot * 
to  il  dominio  degli  infcdeli#u  ancora  a quelli  che  erano  in  E gitto,e  in  Africo» 
fotto  f impietà  de  Saraceni  quali  tutti  faceuofentir  cofiolatione  co  lo  fua  libo 
ralitàjcome  fi  legge  netta  fua  uita . Era  poi  di  maniera  diuoto  nel  fioflentore  i 
poueri , c nel  far  dette  elemofine , che  non  fidamente  foueniua  a quelli  de'l  pac* 
fi*  de'l  fuo  Imperio , ma  ancoro  a quelli  di  oltra  il  more , dell! Egitto*  della  So 
rio, dell  Africa,di  Gierufaléme,di  Alejfandria,di  Cartagine . e doue  fapeua  che  i 
Cbri&iani  uiueffiro  poueramente,come  quello  che  con  animo  pio  compariua  al * 
lo  infelicità  loro , mandauo  fouente  in  ogni  luogo  gran  quantità  di  denari . E 
per  quello  amava  Famicitia  de  i Rè  ebe  erano  di  là  dal  mare,a  fin  che  i Chriflìa 
ni  che  uiueuano  fatto  F Imperio  loro , fintiffiro  qualche  f òlleuamcnto  e refrige* 
rio . Quanto  poi  fuffe  afflitta  fra  quello  tempo, con  diuerfe  mut  at  ioni, di  co* 

fi,di  tempi * di  Dominij,la  Città  doue  fi  celcbroua  il  uero  culto  di  Diojrficmc 
con  le  Regioni  cir  comic  ine, fi  potrà  uedere  ncWniftoria  firitta  congrandifii* 
ma  fatica  da  noi  dette  cofe fatte  do  i Prencipi  d'oriente , dal  tempo  dell'inganno 
tare  Mabomettofilrial  di  fhoggi*bc  è dall incarnat ione  de'l  Signore  Mittc  ceti 
to  e ottanta  duifper  lo  fratto  di  anni  Cinquecento  ,e  Settanta*on  Mordine , 
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C0me  Gierufalemme  uent k in  potere  di  Calipba  Vgittio  t e cerne  Jìuenne  intollera 
òile  il  giogo  detta  feruitù  de  i fideli , regnando  H equen  fceleratifiimo:  e detta  ro 
uina  della  Cbiefa  di  quella  Cittì.  • Cap.  4 
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E Ri  in  quei  giorni  un'emulazr  troppo  opinata  colendone  detta  Monarchia 
fra  quelli  di  Egitto,  e quelli  di  Perfia  . Onde  f offeruanza  dette  tradii  ioni, 
che  fi  cootraiiceuano,minitoraua  la  occafione  degli  odij,cr  accendeua  ogn 
bora  piu  maggior  fuoco ; con  la  quale  hoggi  di  ancora  ,tunef altro  popolo, con  if* 
cambieuoli  contentioni , fi  dimandano  facrilegi,  non  comunicandoli  gli  uni  a gli  al 
tri,  di  maniera  che  fino  ne  i nomi  uogliono  efjer  differenti . Perche  quelli  chefegui 
tanola  fuperflitione  de  gli  Orientali  fono  detti  in  quella  lingua  Somni  ,ma  quelli 
«Ih preferirono  le  traditioni  degli  Egitti)  fono  chiamati  Sihà,e  quelli  s'auicinano 
piu  alla  fide  nofira . non  fiorò  quiui , non  mi  parendo  a propofito,  a narrare  terrò * 
re  detta  differenza  che  è fra  runa  parte,e  Coltra.  Al  fine  crefcendo  poi  ogn  bora  piu 
le  forze  di  quelli  di  Egitto,  hauendo  occupate  tutte  le  prouincie  e Regioni  fino  in 
Antiochia , uetme  in  quella  Città  font  a il  dominio  con  leggi  comuni , fiotto  il  Prin* 
cipato  de  gli  Egitti),  onde  cominciò  la  città  a [ottener  alquanto  meno  dette  fue  foli 
te  affl.it  tioni, come  fuole  tatbora  conceder  fi  a i pregio  meri , i tempi  piu  quieti , e 
qualche  poco  di  ripofo,fin’a  tanto  che  quel  Regno  cade  per  continuata  fcclrragi* 
ne  degli  huomini  nette  mani  di  H equen  Califa . La  malitia  de'l  quale  auanzò  di grà 
lunga  cofi  quella  de  i fuoi  prcdeceffori^ome  ancora  quella  de  i fuoi  fuccejfori . On* 
de  diuenne  fauola  folenne,a  quelli  che  legeranno  le  fue  molte  pazzie-  e cofi  fu  in  0* 
gni  maniera  di  empietà,e  di  tritona  /ingoiare, che  la  fua  uita  era  odiata  da  Dio , e 
dagli  huomini  : onde  per  dime  a pieno  ui  bifognarebbe  i trattati  intieri . e fra  Tal* 
tre  infinite  cofe  che  ordinò  fceleratmentefece  pianare  fino  a i fondamenti,  la  chie 
fa  detta  re  furrettione  del  Signore, <la  quale  fu  edificata  di  ordine  di  Confiantino  Im* 
peradore  da  Mafiimo  Vefcouo  di  Gierufalemme, prima  e dapoi  ancora  reparata  per 
H Reuerendifiimo  Vefcouo  M odefto  al  tempo  di  Heracfio  lmperadore:e  fu  efecuto 
re  del  comandamento  reale , per  il  refcritto,inuiatogli  un  certo  fuo  procuratore » 
che  eraprefìdente  di  R armile  chiamato  Hairot  : e (pianò  fin  alla  terra  la  detta  chie * 
fa  fletta  quale  era  Prelato  in  quei  giorni  il  uenerabile  Orefio,Zio  di  quello  [celerà* 
tifiimo  Re  come  fratello  detta  madre  ; c iiceft  che  fece  quefto  per  dar' argomento 
detta [ua  perfidia  a’ popoli  infidelt  : perche  gli  era  rinfacciato  alle  uolteil  titolo  di 
Chntoano  come  quello  che  era  nato  di  madre  Chrifliana;come  [e  uoleffe [cacciar  da 
fe  quel  nome  tome  fi offe  flato  errore  a effere  Chrifliano:  pero  uotte  c ometter  e quella 
feeleragine , pé fa  lido  che  non  gli  rimaneffe  piu  alcuna  cagione  di  effer  e calonniato . 
onde  poeeffe  effer  poi  lacerato  da  gli  emuli, poiché  haueua  gettato  a terra  le  cbiefe, 
font  i della  Chri&iana  Religione jy  ietta  fede  Catbolica . 
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S&ff*Qc  U coniiùone  de  i fedeli  che  uiueuano  fi a gli  infidcli  in  quei giorni  • i 
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IKcminciò Mwàin  quella  Città  effer  molto  peggiore  eie  prima  la  condì • 
tiene  de  ifedeluojiper  il  cordoglio  gtufii  fimo  che  fi  pigluuano  per  la  reuma 
ella  cbteja  della  Santi  fama  Rejurre  elione, come  perle  r adoppiate  afjìittiom , e 
P “gravezze  che  moltiplicauano  di  per  dì:  perche  oltra  l’eflremuà  de  i tributi ,e 

I f f a' J r.eflTfc*otauno  d*  olirà  il  ccftume*  contra  i prmlegi  conce  Si 
oro  j ijuoipredecefiori,  haueua loro  ancora  interdettele folenmtà,cbe  haueuano 
Jin  a quel  giorno  ojferuate  [otto  gli  altri  Principi,  cr  infierito,  c r m pale  fi , cele 
..  ? eJ.  rr^fntiie  quanto  piu  il  giorno  era  piu  celebre  Janto  piu  erano  rijbret 

. 4 [f  l\[c  t°ro  habuattom , non  hauendo  ardire  di  comparer  in  pubhco  ; 
o rac  e no  erano  manco  Jicuri  nelle  cafe  loro, che  erano  trauagliati,&  quanto  piu 
i gì  orno  era  fol enne,  tanto  pi u erano  affitti i e dalle  pietre  che  erano  tirate  loro , € 
oaueuiUanie.e  dagli  affalti  sforzati . Oltra  che  per  ogni  parola  ancorché  legie *. 

0/4  ogni  accufa  che  era  loro  data  fenz  altra  cognitione  della  confa,  erano  mefii 
prigioni , crocififU,  tormcntati,erano  confidati  i loro  beni,  tolte  le  loropoffefsiom 
*!  ! ^ ; * °r°i  Ì^g^,uo^*e  Ir  figliuole  jal  bora  per  forza  di  sferze,e  taf  bora  con  pa 
o epiaceuoh,e  con  promifitoni , erano  sforzati  a rinegar  e,  ouero  erano  inchiodati 
rt  croce  - e fra  gli  altri  i Patriarchi  che  fuccedeuano  di  mano , in  manovrano  i pria 
ajentir  ingiurie*  le  parole  udlane  ; bora  militandoli  pubicamente  ,hora  fé* 
frr  amente  alla  lunganunità ,cbe  per  i mali  che  fofleneuano  a tempo , ne  riceuereb ». 

erojemptterne  corone . onde  efftndo  rincorati  dalle  loro  parole,  e dai  loro  ef* 
JempiJpregiauano  le  ingiurie  traiijìtorie  per  amor  di  christo  , confolandofìf 
un  altro  con  ardentifsima  charità  .farebbe  coft  lunga  uoler  narrar  minutamente 
tutte  le  cofe  che  occorreuano , e quanti  tormenti  fofleneuano  allhora  i ueriferui 
J n*]0  * a-  ^nc^e  godeffcro  I*  benditi  nella  cafa  de'l  Signore , e per  effer  imitatori 
aeUe  leggi  paterne . Porrò  un folo  effempio  quiuijegh  infiniti  ch’io  potrei  ad* 

durre, a fin  che  per  queflojì  conofca,quanto  per  piccole ,e  legierc  cagioni  fu  fiero  co 
dotti  ifideli  alla  morte . Vn  certo  Cittadino  infidele  che  pcrfcguitaua  i Chriflia* 
ni  con  un  odio  infumabile , come  quello  che  era  per  natura  perfido ,e  federato , per 
tentare  di  condurne  alcuni  alla  morte, gettò  un  cane  morto  la  notte  nell’entrata  de’l. 
ffmpio;neUa  nettezza  de’l  quale,i guardiani , e tutta  la  città  ufaua  una  grandi  fsi* 
ntadiligentia . Venuta  la  mattina  quelli  che  andarono  al  tempio  per  cagion  di 
far  or at  ione  a Dio , ritrouarono  quella  fetida  carogna . onde  furono  per  ufeir  qua 
Il  di  fe  itefshricmpiendoquafl  tutta  la  città  di  gridi , concorfe  fubitoquafl  tutto  il 
popolojiccdo  ognuno  che  i Chrifliani  haueuano  fatta  quella  malignità ;e  che  piu? 
pt  deliberato  di  amazzarli  tutti , facendofigiuditio  chcfuffe  da  purgar  quelftrro 
re  con  U morte  di  tutti  i chrifliani  i quali  confidandofì  nella  loro  innocentia,erano 
apparecchiati  di foflener  la  morte  per  amor  di  christo.  e mentre  che  icamefi* 
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ti  erano  conlc  frode  in  mno  per  ucciderli , fi  fece  inalzi  un  giouanetto  pieno  di 
fl>irito,cdiJfe:  E cofa  per  icolofa  fratelli  che  fio Jperta  tutta  la  cbiefa  uniuerftle,On 
de  è piu  conuencuolc  che  unfolo  mora  per  tutti  i fideli,  che  morir  inferamente  tut 
ti . Concedetemi  che  ogn’anno  perpetuamente  fi  faccia  memoria  di  me,  e che  fio 

per  fempre  conferuato  Ihonor  del  fangue  mio, ch’io  con  Faiuto  di  Dio  ni preferue 
rò  tutti  da  quefla  uccijione.  prefero  fubito  con  buon’animo  tutte  quefle  parole  del 
giouane,egli  concejfero  di  buon  cuore  tutto  quello  che  dimàdaua:  e perche  nel  giof 
no  delle  palme afuaperpetuamemoria  introduceffero  la  fua  Oliua,  che  flgnifi* 
ea  il  noflro  Signore  g i e $ v christoj  il  cottfirmorono  con  una  folcirne  procef 
fìoe.  fatto  questo, il  gioitane  s'apprefirtó  a i primi  della  città,crflfece  colpcuole  di 
quelT errore , rendendo  innocenti  tutti  gli  altri  C bri&iani.f : ntendo  quefio  i giudi * 
ci, liberando  gli  altri  il  condennorono  alla  morte  : c r cojìs'eftofe  il  giouane  aUx 
morte  per  la  falute  de  i fratelli, eyprefe  quell'ultimo  fupplicio  con  pietà , hauendo 
ripofta  un'ottima  gratta . 

Come  Daber  EcceUétifiimo,fufuccefforc  nell  Imperio  al  fccleratifiimo fuo  padre , 
onde  fi  rifece  la  Cbiefa  a preghi  deWlmper odore  di  Condantinopoli  per  operi 
di  GiouanniConfiantino  Monaco  Carianite.  Cap.  6 
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AL  fine  la  Diuina  clementia  hebbe  pietà  de  gli  afflitti , c r apportò  non  poca 
confolatione  alle  cofe  difperate:  perche  effendo  tolto  dfl  mondo  quel  ferie * 
rato, cefo  in  gran  parte  r affliti  ione,  effendo  entrato  nel  Regno , Daber  fuo 
figliuolo  ; il  quale  a petitione  del?  Imperatore  di  Confiantinopoli , chiamato 
Heliopolitano,rinouò  la  confiderationc,c  la  pace,cbe  fuo  padre  baueua  uiolata,cr 
era  diuenuto  fuo  grand’amico.  Onde  diede  liccntia  a i fideli  di  riedificar  la  cbiefa . 
H auuta  quefta  conce flione , conobbero  tutti  i fieli  che  babitauano  in  Gierufalem » 
me,cbe  le  loro  forze  non  erano  bafleuoli^t  ridur  a perfezione  una  tanta  fabrica; 
onde  mandorono  Ambafciadori  al  fucceffore  Confortino  monacho  che  era  aU’ko* 
ra  neWlmperio,cbe  gli  porgeffero  preghi  humilmente,cr  ilfacejfero  capace  in  quan 
U afflittione,etriflezzaerareflato  quel  popolo  dapoi  che  fu  rouinata  quella  chic 
fa:pregandolo  offe  ttuofamcnte  che  per  rifare  quellochiefa  porgeffe  la  mano  della 
fua  liberalità  Imperiale . Procurò  qttefla  ambafeieria  un  certo  Giouanni  Caria » 
tòte  Conftartinopolitano , nobile  in  uero  non  fecondo  la  carne , ma  fecondo  lo  fri* 
rito , ilqualc  lafciando  dopartela  dignità  del  mondo,  feguenio  chris to,  prefe 
ìbabito  della  Religione  ,cr  habitat»  in  Gierufalemme  pouer amente  per  amor  di 
CURiSTO. effendo  dunque  madato  con  couenenole  inftatia,c  debita foUecitudinc, 
i affaticò  fedelmente  appreffo  f I mperadore,er  ottcne,che  p lafudetta  fabrica  quel 
n mper odore  amato  da  D io^ommandò  che  del  flfcofuo , piffero  pagate  tutte  le  fre 
fe  che  ui  andauano . Hauendo  dunque-impetrato  tutto  quello  che  haueuono  pia a 

/nenie  dimandato  i fideli,  fe  nc  tornò  lieto  in  Gierufalemme , e fatta  la  rclatione  del- 
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fuonegotio,  e detto  come  erano  {iati  afe oltati  i loro  ‘preghi,  ne  prefe  molta, 
confoUnonc  tutto  il  clero,e  popolo,comefefuffero  tutti  ribattuti  da  una  graue  in « 
firmità.cra  all'bora  P atriarcha  di  Gierufdcmme  il  Reuerendo  Uiccpboro . Ot» 

tenuta  dunque  la  licentiaw  battendo  tutto  quello  che  focena  bifogno  dalla  camera 
imperiale  ffabri corono  quella  chiefa  della  refurrettione , cbcfiucdc  hoggi  di  in 
Gieruftlemme , l’anno  dell' mear /lattone  del  Signore  mille  e quaranta  otto , nunzi 
la  liberat  tondello  città  anni  cinquantuno;  c r il  trentafette  dapoi  che  la  fu  roui* 
nata . fattat  la  cbiefa  prefero  confolatione contro  i pericoli  che Jburajlauano  inflc » 
me  con  le  nulle  maniere  de  morti . non  mancauano  però  fra  tanto  molte  ingiurie,  e, 
noue  nuniere  di  angarie  a quel  popolo  fedele;  meno  nuncauano  ifauti,le  percof* 
fe,i  lacciaie  preghili, e infine  tutte  le  forti  de  tormenti , con  i quali  era  continua* 
mente  affitto  il  popolo  di  Dio s non  folamcnte  quelli  che  erano  in  quella  città , ma 
quelli  ancora  che  erano  in  Bctblemme,c  Tbecua  doue  babitauano  foli  i Cbrifiiani,fl 
fofteniua  i mede  fimi  danni . Tutta  uolta  che  ueniua  in  quei  luoghi  un  nuouo  Gouer» 
tutore  mandato  da  Califa,fìfaceua  un  nuouo  Procuratore  : fubito  fi  penftuano  da 
gli  infideli  noue  ingiurie  contra  il  popolo  di  Dio , trouandofl  urne  maniere  fa  tot 
menti  per  ifiratiarlo . e quante  uolte  uolcuano  rifeuoter  per  forza  dal  Signor  P atri 
areba,  e dal  popolo  communemente  qualche  cofa,  fa  pcrauentura  fi  dtflfer tuono  ipa * 
gamenti , fubito  minacciauano  di  rouinar  la  cbiefa  : e quello  era  quafi  ognanno  mi 
noce  iato , fingendo  i Gouer  notori  di  baucrne  ordine  doIClmpcradorc,  che  fe  faceua 
no  alcuna  dilationc,o  altra  difficoltà , nel  pagar  i tributi ^bc  fubito  fuffero  fauna • 
te  le  loro  cbiefa  fina  i fònda)ncnti.Jìn’a  tato  poi  che  preualfe  il  Regno  degli  Egittifa 
e fa  i Per  fimi,  i fieli fatto  l’imperio  loro  bebbero  molto  miglior  condì  tiotif  ima 
come  incominciò  l'imperiode  Turchi  ,e  che  s'allargò  fopra  i confini  de  P crfiani# 
degli  Egitti],  la  città fanta  uenne  in  poter  loro  per  trentotto  anni  che  la.  tennero, 
occupata ; onde  f ottenne  molto  maggior  grauezze  il  popolo  di  Dio  ; di  maniera  che 
giudicauano  leggiere,le  cofe  che  brucano fottenutefotto  ilgiogo  de  Pcrflani  ,e  di 
quelli  di  Egitto . , l>. 
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ET  perche  bifogna  molto faeffo  in  quetta  hifioriafitr  mentione  de  i Turchi , an. 
cor  a che  fi  fiano fatte  animofamente  molte  imprefe  contra  di  efii , cr  che 
medefimamente  efii  fiano  fiati  contra  di  noi * che  perfeuerino  ancora  trop* 
po  proteruamente  nel  combatter  i nofiri » nondimeno  non  ci  pare  che  fia  fuori  de’l 
propofito  nofiro , ditrapporre  nelprefante  difeorfo  alcuna  cofade'l  nascimento  % 
c deU’ origine  di  quetta  gente  > e come  fia  afccfaa  tanto  alto  grado  di  ccccUen*. 
Z*  > nc'l  quale  fi  legge  che  hanno  continuato  molti  e molti  anni.,  fu  da'Lprìn^ 
àpio  la  gente  de  Turchi , ouero  de  iTurcomanni,  perche  ueiuiero  da  un’iflejfo  luo * 
go.  Settentrionale w*  non (i  si  la  regione, perche  non  haueuano  certe  babttationù r 
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■ come  cfuetti  che  ermo  uagabondi  , cr  andauano girando  in  tutte  le  pórti , cercane 
* do  la  commoditàdc  i pafcoli . P ero  nonhaueuano  ne  terre , ne  città , nc  fi  fermante 
ito  in  luogo  alcuno  : quando  faceuano  uiaggio  andauano  uniti  inficine  tutti  quelli 
che  erano  d' una  tribù , pigliando  per  loro  Capitano,  e Principe  ale  uno  detta  mede» 
finta  fatticene , alquale  haueuano  ricorfo  in  tutte  le  cofe  che  occorreuano  in  quella 
.tribù  . quitti  fi  rifertuano  le  queRioni ,e  la  fud  fententia  era  efeguita  dall  una,e  dal • 
V altra  parte  fenza  replica , e non  fi  poteua  fuggire  il  giudtciofuo  fenzacafìtgo.  in 
camino  portauano  tutto  J’ batter  loro , caualli,  pecore,  armenti,  fer ultori,  eferuen » 
ti  : per  che  in  tutte  quefle  cofe  Rauano  le  lororicchezze  ,non  s'affaticauano  punto 
«■ intorno  l'Agricoltura , e non  fapcuano  che  cofafuffero  contratti , ne  l uendere  , e 
feci  comperarcela  con  le  fole  permutationi  pigliauano  tutte  le  cof  : necejjàric  al  ui • 
■ etere  .Volendo  poi  Render  i Padiglioni  in  qualche  paefe , tirati  dalla  amenità,e  dal • 
la  abbondanza  de  i pafcoli,  e trattcneruijl  qualche  tempo , fenzafentir  alcun  tra ? 
i taglio  , mandauano  alcuni  de  ifuoi  che  erano  tenuti  per  piu  prudenti , a i Prrn» 
»<tpt  di  quelle  regioni , con  i quali  conueniuano  fotto  certe  conditioni,  e patti,  e pa » 
tgando  un  certo  tributo  uiueuano  all’ombra  di  quel  Prencipe  fotto  il  quale  uoleuar 
■•no  uiuer  qualche  tempo, godendo  fecondo  le  conuentioni  i pafcoli,  e i bofchi.Auen * 
: ne  poi  che  una  moltitudine  grandifiima  di  quei  popoli paffando  lontano  da  gli  altri» 
*ntrò  ite  i confini  de’  Pcrfìani , doue  trouò  un  paefe  in  ucro  che  era  fecondo  il  gu » 
doloro.  Onde  bauendo  fubito  dato  il  tributo  al  Re  fecondo  che  s erano  conuenuti 
da  principio  per  un  tempo  determinato,  fi  trattennero  molti  anni  in  quelle  parti 
fcnzófar  uiaggi , e crebbero  di  modo  che  erano  quafifenzafine , cr  fenza  nume • 
aro  ; Onde  incominciarono  a uenir  in  [affetto  cofi  al  Re  come  ancora  a i popoli , che 
quafi  mdouinauano  quello  che  haueua  da  uenire , per  quella  loro  cofìgroffa  molti » 
plicatione  * Perche  battendo  adunato  il  conflglio  deliberarono  iifcacciarli  dei  lo - 
ro  confini  per  fòrza  d'arme , ma  dapoi  bauer  prefa  migliore  rifolutione  parue  loro 
meglio , di  moltiplicar  loro  i tributi  cr  le  angarie  confuete , e trauagliarli  aggiun » 
fendatene  ogni  giorno  piu,  a fin  che  per  quefla  cagione  ueiendoft  agrauatifiri • 
foluefieroa  partire  di  fua  propria  uolontà . La  onde  bauendofoRcnuto  pbeanni  ,il 
pefo  delle  ingiurie  ,e  le  fimfurate  grauezzt  » e l’affrezza  de  gli  efattori , non  nel- 
le il  Ketolerarlt  piu  lungamente , uedendo  che  non  fi  rifolueuano  a partire . Pero 
deliberarono  in  configlio  i Pcrfìani  di  andar  al  Re  a fin  che  mondaffe  i bandi,  che 
fi*  il  termine  Ji  alcuni  giorni  doutffero  ufeire  de  i confini  di  Perfh.paffarono  i Tur» 
chiediti  i bandi, tl  fiume  Qobar  doue  erano  i confini  de’l  Regno  da  quitta  parte . E t 
quitti  trottarono  molto  piu  uol  oziti  eriche  non  erano  accoflumati  diftreJ*  loro  in» 
fiuti  moltitudine, riconofccndola  con  diligenti.  Pache  ptrindnzi  h abitando  in 
liuerfe  parti  non  conofceuano  il  numero  , ne  la  potenti*  loro , rimafero  maraui» 
gitoli  come  un  cofi  numerofo , e potente  popolo , haueffe  potuto  da  principio  foR$» 
nerdtfuperbta  di  Prencipe  alcuno , e infittite  ra/fre^za  delle  angarie  ,cdei  tri- 
buti. Perche  parue  loro  che  fenz'akun  dubio  non  erano  difuguali  di  fòrze , ne  di 
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numero  ai  Pcrfiani,  ned  qual  fi  uoglia  altro  popolo , e non  mancaua  loro  altro 
per  impadronirft  per  forza  delle  Prouincie  uictne , che  hauere  un  Re , come  hanno 
quafi  tutte  f altre  nationi . Volendoli  dunque  a noti  comuni , e confórmi  creare  un 
Re , defcriuendo  la  loro  moltitudine , ritrouarono  cento  famiglie  de  la  lorogente.t 
molto  piu  f\>lendide  di  tutte  f altre , c r a ciafcuna  di  effe  comandarono  che  portafjè 
una  faetta, e fecero  un  fafcic  delle  cento  faette  delle  famiglie , e coprirono  ilfafcio , 
€ dapoi  chiamato  un  picciolo  fanciullo  innocente , gli  fecero  por  la  mano  f otto  la  co 
ferta  doue  era  nafeofto  il  fafeio  > comandandogli  che  pigliaffe  una  di  quelle  faette  ; 
con  quella  conditionc  che  fi  ere  affé  il  Re  di  quella  famiglia  della  quale  farebbe  trat 
ta  la  faetta . onde  auenne  per  forte , che  ufcì  fuori  la  faetta  de  i Seduchi  , t?fl  co* 
nobbe,  come  era  flato  ordinato , che  fi  doueua far  elettionedd  prenci  pedi  quella 
famiglia . Fu  ordinato  da  poi , che  fuffero  eletti  cento  di  quella  famiglia , cheprt» 
valejfero  a gli  altri  di  età , di  coflumi , e di  udore , e che  ciaf  :ttno  di  efii  portdjc 
una  faetta,  la  quale  haueffe  il  nome  ferino  di  chi  la  offeriua . E fatto  un  altro  fo~ 
feio , e copertolo  diligentemente  come  f altra  fiata,  fe  ne  fece  trar  una  a forte  al  me» 
defimo  fanciullo , il  quale  traffe  fuori  quella  nella  quale  fi  leggeua  il  nome  di  Sei» 
due.  era  quefl'buomo  beQifiimo , e molto  nobile , crilluftrefra  tutti  gli  altri  di 
quella  famiglia  > di  età  matura,  ma  uigorofo  di  forze , e molto  ejfercitato  nei 
maneggi  di  guerra*  e in  tutta  la  diftofitione  delle  fuc  membra , moftraua  una  ua » 
gbezzd  e unaprefentia  di  granii  fimo  P rencipe . bauendo  dunque  fatto  Selducb  lo » 
ro  Re , il  pofero f opra  il  Throno  Realejhauendolo  in  quella  riuerentia  che  fi  foglio» 
no  hauer  iRe,  obìigando  fcftefii  di  tommune confenfo  con  giuramento  di  ubi- 
dirlo tutti  generalmente  in  tutte  le  cofe  . Come  egli  fi  vide  hauer  piena  au» 
tariti  f opra  di  loro  , mandò  ij  bandi  che  ogn'uno  fuffe  in  punto  per  far  uiag» 
gio . E per  paffor  di  nuouo  di  la  ddl  fiume , e r hauendo  mandate  inanti  le  genti  d$ 
combattere  impofe  loro  che  occupaffcro  per  forza  d'armi , tutto  quel  paefe  de  Per*- 
/Uni  di  doni erano  ufciti,e  s'impadroniffcro  ancora  delle  Prouincie  uicinej  fin  che 
da  indi  in  poi  non  fuffero  piunect fittati  di  uagare  per  il  paefe  altrui , fopportando 
■V alterézza  infopportabile  delle  altre  nationi . Onde  fucceffe  che  in  pochi  anni  fog 
giogarononon  folamente  il  Regno  di  Pcrfìa,  ma  ancora  quaft  tutti  i Regni  di 
Oriente,  hauendo  indebolitele  forze  de  gli  Arabi,  e di  tutte  f altre  nationi  che 
baueuano  Imperio . Di  quefta  maniera  quel  popolo  humile , e uile  foli  in  un  fubitn 
« cofi  grande  altezza  » di  hauer' occupato  tutto  roriente . E queflo  fucceffe  tren- 
ta , o quarantanni , prima , che  i noftri  Prencipi  Occidentali  fi  deffero  a far  il  pc» 
regrinaggio  de'l  quale  babbiamo  a trattare  : e perche  ui  fòffe  almeno  qualche  diffè » 
renza  di  nome  fra  quelli  che  s'baueuano  eletto  il  Reagii  altri  ; effendo  che  per  que 
fla  cagione  erano  [aliti  a grandifiima  gloria  : Quelli  poi  che  rimafero  nella  loro 
rozzezza , non  abandonarono  il  loro  primo  modo  di  uiuere , onde  quefti  fi  cbia * 
mano  cofiboggidi  Turchi, come  quelli  Turcomanni.  bauendo  dunque  foggiogati 
* Regni  d'oriente,  uolfcro  ancora  occupare  il  potcntifiimo  regno  di  Egitto,  cr 
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fcetidendo  in  Sona  s'impadronirono  perforai , diGicrufalcmme , e di  molte  altre 
^ ittùutci  tic  9 aggrottando  i fedeli  che  ut  habitauano  > con  molto  piu  dure  jffiit ctoni 
jg[  y olito  > € tr Quagliandoli  con  molte,  e molte  angurie  , conte  dicemmo  per  manzi. 

Quanti  uitij  erano  in  quel  tempo  nel  mondo.  Cap.  8 

o*  Vi  .t\.  *\  ,.v.  r ...  i.  ) ; .vHtV  it 

^ o N erano  folmente  in  Oriente  afflitti  dagli  impij , i fedeli , ma  ancora 
XT  nell'Occidente  it  in  tutte  le  parti  del  mondo , e mafi  imamente  in  quelle  de m 
JL  N ue  erano  battuti  per  neramente  fedeli  :per  cb'  ejfendo  mancata  in  molti  la  fi* 
ée,  i.  timore  di  Dio  era  ancora  tolto  da  i loro  cuori , c r era  morta  lagiuftttia  ,fot* 
torneila  la  equità , dominando  U uiolentia  fratutti  i popoli  , <ragirando  da  ogni 
parte  il  mondo  la  fraude  , gli  inganni  » eie  triftitie ; s era  partita  ogni,  maniera  di 
uirtu  come  inutile  , effindo  in  ogni  luogo  fott  entrato  il  uitio  • •onde  patena  che  l 
mondo  foffe  piegato  uerfo  la  ferace  ebefuffe  boramai  uicino  al  fuofine,e  che  nò  s a* 
fpettaffe  altro, che  la  uenuta  fecoda  del  Signore.  Perche  $ era  agghiacciata  in  molti 
U ebarità , e non  fi  trouaua  fidejòpra  la  terra , e tutte  le  cofe  erano  condotte  con 
ordini  confi ufi,  di  modo  cbefìmigltauacbe'l  mondo  uoleffe  ritornare  nclfuopri* 
moCbaos.  I Prcncipi  grandi  che  erano  tenuti  a indirizzarci  loro  foggetti  con  le 
buone  leggi  nella  pace  , frregiauano  le  confiderationi  , contendeiuno  fra  efli 
per  cagioni  legiere , dando  il  fuoco  alle  prouincicd  tutto  il  paefe  in  preda , a huo * 
mini  federati, lafciando  i beni  de  i poueri,a  i rubamenti  dei  lorofoldati . N onera* 
noficure  l e altrui  facilità  ,fra  tante  ìnfiiie.penfauano  ebefuffe  affai Jufficientcca, 
gione+par  porre  altri  in  pregione,  nei  ceppi,  c r efporli  a follenere  nei  propri 
corpi  tomenti  indegni  > quando  fi  crcdcua  che  fuffero  ricchi . non  s'baueua  rifpet* 
to  alcuno  a terreni  delle  cbiefc  , e dei  monafteri , ne  erano  efenti  lepoffifiiom  de  » 
&tnri  ».  tutto  che  baueffero  piu  indulti , e priuilegi  de'Prencipi , manco  le  dignità, 
goicuano  delle  loro  primiere  effentioni.  fi  fpezzauano  le  porte  a i luoghi  fiacri  ru* 
bandofl  i uafì fiacri  dedicati  a gli  ufi  diurni,  nonfaceuono  alcuna  differenza  le  mani 
ftcriltgt  dal  f acro  al  profano  ,mail  tutto  era  efpofloa  ifurti.iformmcnti  ancora, 
degli  altari,  e quelli  de  i Sacerdoti , infieme  con  i calici  del  Signore , eranofoggetti 
àHe  manir apacifiime. erano  gli  buomini  tratti  fuori  della  cafa  del  Signore  deiri*, 
' pofìi  piu  fiere  ti , e delle  entrate  de  i Sacrialtari , e condotti  alla  morte  cr  ai  tor- 

nenti, ftauano  gli  impij  micidiali  ancora  con  Carmi  in  mano  nelle  uie  publiebe  jen 
éinio  infilici  quelli  che  paffauano,  non  perdonando  a fòre&icri , ne  a Heligiofl . 
Non  erano  manco  fuori  di  quefre  afflittionije  città ,cr  * cafleQi , perche  i feelcra* 
ti  rade  inno  in  ogni  luogo  fofpette , le  piazza  tutte  le  Rrade , e quanto  meno  era 
Atri  cdptuole , tanto  piu  era  foggetto  a mille  infidie . Si  efercitaua  in  ogni  luogo 
finti  rojfort , e fenza  cafiigo  ogni  manieradi  fomicatione come fe ogni cofa 
fife  fati  lecita  loro . non  erano  manco  ficure  le  nozze  fra  i propinqui , egli  a*  - 
mi . Uminentia  amica  del, Ciclo,  e grata*  Dio,  era  sbandita  come  cofa : 
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pile , e non  haueuano  luogo  alcuno , laparfimonia  c la  fobrietà , hauendo  preoccu* 
pati  tutti  i camini , la  lufi'uria , f ubriachezza , C r il  gioco  di  tutte  le  notti  intiere , 
che  haueua  il  pofjefjo  dt  tutte  le  habitat  ioni . Non  era  differente  il  Clero,dal  popom 
lo , come  quello  che  è di  piu  nobile  fiato . ma  come  fi  legge  nel  profèta , quale  fi  ue» 
ieua  il  popolo  tali  erano  i Sacerdoti . Perche  i Vefcoui  negligenti  erano  fatti  cani 
thutichenon  potè  nano  abbaiare,  accettatori  di  perfone , ungendofl  le  tede  loro 
deffoglio  de  peccatori,  abandonando  le  pecore  loro  commeffrjiiucncndooguhor 4 
fupi  fecondo  il  costume  de  i mercenarij,  come  quelli  che  erano  fcordeuoli  della  gre g 
gì-  del  Signore , e di  quelle  parole  : Hauete  riceuuto  lo  ff  ir  ito  fenza  pretio , datelo 
ancora»  fenza  pretio.  non  abanionauano  punto  tberefia di  Stntonc. erano  an * 
cord  macchiati  de  i fregi,  e delle  feeleratezz ' di  Gkzi . Che  piu  e per  dir 
il  tutto  fommariamente  ; agri  uno  era  caduto  nel  precipitio  dcluitio,  erogai 
carne  haueua  corrotto  il  fuo  camino,  ne,  pateuano  efferc  riuocati  dal  male  i 
fegtu  del  Signore  che  minacciaua  nel' cielo,  ne  i prodigi  che  fi  uedeuano  in  ter* 
ra . era  affiora  la  pefle,  la  fame , cr  i frauditi  dal  Cielo , e grandmimi  tcrremotti 
in  tutti  i luoghi, e tutte  quelle cofeche  narra  ilSignore  nell' Euangelio  : magli  o/H 
nati  neff  opere  morte, come  il  porco  nel  fango,  e come  giumenti  che  marcifcono  nel 
proprio  fi er co,  fi  fer  umano  in  mal  ufo  della  pia  longanimità  del  Signore,  come  fc 
lafua  bontà  haueffe  detto  loro » Ho  date  laro  delle  pcrcoffe,  e non  fi  fono  doluti , gli 
ho  medicati  e non  fono  diuenutifani . . , . 

Cornei  Perflanbperi  peccati  noàri , occuparono  tutte  le  regioni  fin'aff  H eie* 
■ fronto . Cap.  . 9 


S Degnato  dunque  il  Signore di  queflecofe,  nonfolamentefopportaua  che  i fi» 
deli  che  erano  nella  terra  di  promifiione  , focene  fiero  il  giogo  della  feruitit  , 
cr  fufiero  affitti  da  molte  miferie  f opra  le  fòrze  loro;  ma  ancora  quelli  che 
par  tua  che  gode fjero  della  loro  hbeirtà , cr  che  fi  fapeua , che  fuccedeuano  lorò  tut 
te  le  cofe  fecondo  i loro  defiieri , dando  loroungraue  flagello , cr  unagrauifiinut 
tributai  ione  a tutta  la  terra . erainquei  tcmpi'Imperadorc  de  i Greci  felicemente 
in  Con&antinopoli  Diogene , quando  Belpher  potentifiimo  Prencipc  de  i ?erfta» 
de  gli  Afiirif  ufei  dei  confini  uicini  dell’  oriente, bauendo  con  effo  lui  una  qua# 
infinita  moltitudine  di  gente  mfidele , che  auanzauano  le  nofire , e quaflcopriuano 
le  fuperficie  della  terra . fedendo  dunque  con  le  corra  cr  con  i cauaUi , con  le  loro 
grigi  cr  i loro  amenti , e con  grandifiimo  apparecchio, entrò  ne  i confini  delPlm • 
peno , facendoli  padrone  di  tutto  il  paefe  da  i borghi  fino  alle  città  murate,c  terre 
firtifiime , non  trouando  cbiglifaceffc  refiftentia , non  effendo  alcuno  chcflfaceffe 
loro  all’incontro  combattendo  per  la  propria  falutc  ,per  i figliuoli , per  la  moglie- 
rate per  difèndere  la  propria  libertà . Venne  in  tanto  la  nuoua  alf  lmperadore,che 
m grandifiimo  tforzfl  £*rmi»zr  un  potentifiimo  effereito  nemico,  rouinaua  firn- 
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parto  CijriSlid.no  , fubito  come  quello  che  era  [decito  della  R ep.  meffe  infime  tut 
tu  la  cattai  Ieri* , e tutte  le  infegne  della  fanteria  c he  puote  bauere  a quella  iflantc 
nccefiitd  , c tutto  quello  ebeper  tutto  il  fuo  Imperio  poteuagiouar  in  quella  guer 
ra  . Che  piu  dfi  fece  con  tutto  l’ejfercito  al! incontro  degli  inimici  che  erano  gin 
penetrati  nel  paefe  delC  Imperio  , e con  le  loro  forze  paffauano  piu  oltre  ; ma  co* 
me  qua/i  del  tutto  abandonato  dal  fauor  diurno . Perche  rffendofì  azzuffati  ambi 
dui  gli  efjèrcitiche  erano  uguali  di  gente , ma  però  di  odio  fi  uinceuanogli  uni  gli 
altri  ; combattendo i Cbrtdiani  per  il  dolore  del  facrilegio,  e per  zelo  delLt  fède  » 
butto  che  al  fine  rimaneffero  fidenti , e fusero  meffe  in  fuga  le  febiere  fedeli  ,jj>ar* 
gendo/i  il  fangue  loro  abondantementc  ricomperato  dal  preciofifimo  di  c H Ria 
sto  perle  mani  degli  impij,e  quello  che  fu  molto  pi  u degno  di  compafiione , ui 
rimaf  : pregione  in  quella  giornata  > il  medffimo  I mperadore . ritornarono  le  re* 
liquie  deU'  effercito , con  quella  confufìone , con  la  quale  fi  diedero  a fuggi  ir, e die* 
der o Vauifo  del fucceffo  di  quella  guerra;  onde  rimafero  auiliti  fubito  i fedeli , e 
ne  fecero  grauifiimc  querele , come  differati  della  loro  falute  e della  uita.  In  tan* 
to  effe  lido  rempio  Re  infuperbito  di  un  tanto  felice  fucceffo , er  inalzatoli  fin  alle 
fieUecTuna  tanta  uittoria,  fi fece  apprefent are  Clmperadore , efedendofopra  il 
fuo  peggio  Reale  ili  diftrcgio  della  fède  Chridiana , fe’l  fèce  porre  fotto  i piedi,  c 
ui  montò  fopra  alla  prefentia  de  tutti  i Prencipi  della fua  corte , mòtanioui  [opra 
il  doffo  e feeniendoui  piu  duna  uolta  , ufando  l’imperadore  de  Greci  come  per  un 
[cabrilo . Alla  fine  poi  bauendonc  burnito  quello  feruitio  il  pope  in  libertà,con  al* 
culti  pochi pioi  de  i primi  ebe  furono  prefi  con  ejjo  lui , c r gli  lafciò  partire . Co- 
me bebbero  la  nuoua  di  quello  fatto  i Prencipi  dell’Imperio,  (lederò  un’altro  Im* 
peradore,parendo  loro  cofa  indegna , che  quello  che  haueua  foli  caute  tante  indi- 
gniti! ne’l  fuo  corpo,  fedeffe  piu  nc’l  feggio  Imperiale  dando  leggi  a un  tanto  Ima 
pmo.  Onde  fattagli  cauar  la  luce  degli  occbi.il  trattarono  con  ogni  maniera  di 
Uff  regio , [ottenendo  a gran  pena , che  poteffe  uiuer  priuat  amente . Belpher  in 
tanto  occupò  tutte  le  regioni  da  Laodicea  di  Soria  ,flno  aWHelle [ponto  che  ba* 
gna  il  uiaggio  di  Condantmopoli  con  tutte  le  città , e cadetti , facendo  riprefa* 
glia  di  tutti  i popoli  ; fatis facendo  liberamente  atta  fua  intentione  . Diede  il  Si* 
gnorri  jèdeli  nette  mani  de  gli  inimici , onde  rimafero  fotto  il  dominio  di  quelli 
ebe  gli  oiiattano . Tra  Coltre  fu  prefa  Antiochia  nobile , eccellente , e principale 
C itti,  che  daua  già  legge  a molte  prouincic  che  fu  la  prima  fedi a del  Preti  cipe  de 
gli  Apo/foli:  ma  atCbora  ultima,  e poda  in  feriti  tu  fotto  il  tributo  degli  infìdeli. 
Onde  Belpher  con  ogni  prefiezzafi  fèce  poi  padrone  in  poco  tempo  della  Soria  * 
dfffwu  e Coltra  Cilicio , dell  Ifturia , Licia,  Pampbilia,  Pi  fi  dia,  Licaonia,Cap * 
padocia,  Galatia , deWuno , c r C altro  Ponto , della  Bithinia , e di  parte  detti  Afta 
minore , tutte  prouincic  nobili , e piene  coft  di  tutte  le  commodità , come  ancora 
di  popoli  fedeli, riducendole  f j tto  il  fuo  dominio,facenio  pregioni  i popoli, /pia* 
Mio  le  cbiefc , cperfeguitando  i Chriftiani  con  un  aff rifimo furore . che  haue* 
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rcbbe  fatto  poi fe  baueffc  bauuto  uri  armalaper  mare , in  quel  corfo  di  uittorìa  £ 
fi  farebbe  Jenza  dubio  impadronito  ancora  della  città  Imperiale . Perche  hautua 
meffo  tanto  timore  ne  i Greci , che  a gran  pena  fi  teneuano  fìcuri  dentro  le  mura 
della  città, temendo  che  non  f uff  e loro  pr  e fidio  bafleuole  Umore  che  eratrapoflo 
fra  e fi,  e gli  inimici . qucjle,  cr  altre  cofe  fintili,  accrefceuaao  il  colmo  delle  mi « 
ferie , e profondauano  neh  abiffo  della  difi  eroi  ione , i popoli  fèdeli,cbe  habitauo* 
ito  in  Gierufalemme  ,e  nei  fuoi  confini . M4  ej fendo  ancora  l’Imperio  in  felicità  > 
non  mancaua  loro,  dalla  cafa  I mperiale  ,firf]o  qualche  confolattone  nelle  loro  ne 
ce  fitta . nodriua  qualche  ficranza  in  loro  della  futura  libertà  > il  uederetlmpe • 
riofaluo , cr  intiero , infieme  co'l  felice  fucceffo  delle  città  uicine,  e mattinarne* 
te  di  Antiochia . Ma  ali  bora  e (fendo  cofi  folcati  di  fe  mede  fimi , come  degli  altri 
fedeli , e fatti  lofi  fin  aU'cjiremo  errore , dejìderauano  piu  la  morte  che  lo  ulta ; 
languendogli  animi  loro  qua  fi  Jìcuri  di  una  perpetua  feruitù . 


j’ 


Come  in  quei  tempi  andauano  alla  Città  Santa  i fedeli, e come  erano  trattati  den» 
tro , e fuori , cr  i diuerfi  tormenti  che  fofieneuano , e come  Gierufalemme  ri* 
tornò  nelle  mani  de  Turchi,  Cap.  io. 

FIU  tante  inftdie  de  tempi  pericolofi , attdaua  unagroffa  moltitudine  de  Gre * 
ci , e de  Latini  per  cagione  di  deuotione  a i luoghi  facri , e giungendo  con 
pericolo  di  mille  maniere  de  morti , nel  paefe  nemico . E dapoi  nella  cit* 
ta , non  erano  lafciati  entrar  dentro , fc  non  lafciauanoper  ciafcuno  una  moneta 
d’oro  alla  porta , per  il  tributo  impotìo  ai fedeli,  per  quelli  che  guardauano  la 
porta  ; onde  quelli  che  haueuano  perduto  tutto  quello  che  haueuano  per  il  carni* 
no  ,er  chea  gran  pena , erano  giunti  fani  al  luogo  defìderato , non  haueuano  di 
' ^ il  tributo . cr  fi  uedtuano  di  quefli  tali  ognhora  nauti  la  porta  piu  di 

. mille , che  afiettauano  la  licenza  di  effer  introdotti , cr  tjfendo  tutti  in  tanto  con 
fumati  dalla  fame,  e dalla  nudità  ueniuanoquafìmcno ; Dimodoché  erano  cofi 
ttiui , cerne  morti  di  gran  gr altezza  a i mif  ri  cittadini,  i quali  s affaticauano  cofi 
di  nodrirli  mentre  che  erano  in  uita , e fomentarli  in  qual  fi  uoglia  modo  col  cibo > 
come  ancora  di  dar  loro  fepuleura.  Quando  ueniuano  a morte , tutto  che  quefli  fuf 
fero  negotij  fopra  le  forze  loro, quelli  poi  che  pagando  il  tributo  poteuano  entrar 
dentro , erano  di  molto  maggior  folecitudine  a i tr attagliati  cittadini , perche  te* 
menano , che  andando  incautamente  per  la  città , come  quelli  che  uoleuano  veder 
I luoghi  fanti  nonfuffero  ingiuriati  di  percoffe , e di  fiuti,  e che  toTbora  non  fuf - 
fero  ancora  fecret amente  fbrozzati.  La  onde  defiderando  prouedrre  a tutti  quelli 
mali , andauano  frguita.ndo  in  ogni  luogo  i peregrini , che  uoleuano  andar  a i luo* 
ghi  pij , con  ckarità  fratcrnale , come  JòHeciti  della  falute , e vita  loro , temendo 
che  non  aueniffe  loro  qualche  cafo  fìniftro . Era  airbora  in  piedi  il  M onaflerio  de 
gli  Amalfitani , che  fi  chiama  boggi  di  ancora  di  Santa  Maria  Latina  > cTbofii* 
%...  dale 
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date  ancora  iui  uicino  , doue  era  una  picciola  Capetla  de  l beato  Gioanni  Eie  imo* 
ne  Putriareba  di  Alefjandria  , che  riguardaua  alla  corte  del? Abbate  de  l predetto 
monajlcrio , doue  Jì  mimftraua  a i mi  feri  che  ueniuano  di  quella  maniera  jl  uiuc* 
yc  & a qual  fi  uoglia  modo  , cofidi  quello  del  monaflerio  , come  delle  contribuito • 
ni  de  i fedeli . Perche  di  mille  non  ue  n andana  uno  che  poteffepoi  uiuerdelfuo , 
perche  battendo  perduto  quel  poco  che  portauano  con  e fi  loro  per  far  il  niaggio, 
e confumati  dalle  grandtf  ime  fatiche , apena  poteuano  giunger  [ani  alle  porte 
della  città . Onde  ne  dentro  , ne  fuori  , baueuano  alcuna  quiete  i cittadini , perche 
ogni  giorno  fopraftaua  la  morte  loro,cr  era  peggio  che  ciafcuna  maniera  dimor 
te  poija  dura.cr  intollerabile  feruitu.ui  s’aggiungeua  ancora  per  accrefcer  il  col • 
tuo  delle  loro  miferie , che  nelle  loro  Chiefe  Squali  haueuano  con  tanta  fatica 
riparate  , e conferivate , entrauano  gli  injidcli  per  fina  mentre  che  fi  celebrai ta* 
rio  i Santi  facrifici , con  furore , e jbepito,mcttendo  un  graniamo  frauemoai 
fedeli  , e fedendo  [opra  i facri  altari , non  haueuano  alcuna  r inerenza  a i'iuoghi 
fiacri:  uoltandopoi  fottofoprai  calici , ecalpeftandoi  tufi  ditóni,  dedicati  ai 
facri  ufjficij , faceuano  mille  ingiurie , cr  uilùuiic  al  Clero . tirauano  ancora  il 
ratriareba  che  era  in  qucigiorni,giu  deUafedia,in  tcrra,hauendolo  prefo  per  la 
barba,  come  fcfòffe  flato  qualche  perfonauile . il  piu  delle  uolte  ancora , il  con - 
ducevano  come fc  f èffe  fiato  un  uil  fcruitore,e  fenz*  cagione  il  rinchiudeuano  nel 
le  preghiti , per  affiiger  maggiormente  il  popolo  con  le  tribulationi  del  foro  pa • 
flore . Quefia  maniera  di  crudel  feruit'ufu  fopportata  dai  fedeli  denoti  a Dio , 
con  pia  lunganimitd  lo  fratto  di  quattrocento  anni,  come  kabbiamo  detto,  onde 
porgeuano  inftantifiimi  preghi  a Dio , con  lagrime ,e  fofriri,  che  perdonale  hog 
gimai  a gli  afflitti , leuando  con  la  folita  clemenza  i flagelli  della  irafua . In  uero 
erano  [cefi  nel  profondo  de  tutti  i mali  : onde  l’ abiffo  delle  miferic  chiamando  Fa - 
biffo  della  mifericordia , al  fine  meritauano  di  effer  efauditida  quello  che  è Dio  di 
tutte  le  confolationi . Perche  rimirandoli  il  Signore  mifcricordioftmentt  dalla  fe 
de  della  gloria  fua,uolendo  por  fine  a tate  fatiche  fiifrofe  di  procurar  loro  qualche 
confolatione  con  patema  affezione  fecondo  il  loro  defiderio.  Il  cui  modo,o ’ or* 
dine  della  difrofiitione  diurna, con  la  quale  uole  foUeuarc  ilfuo  popolo  dalla  conti * 
tuta  afflò tione , bò  deliberato  dtferiuere  in  quefta  bijloria  a perpetua  memoria  de 
i fedeli  a christo. 

DellauenutadiPietroberemitahuomodiDio  , e del  conferire  che  fece  con  Si* 
m ione  Patriarchi  di  Gicrufalcmmc  • Cap.  1 1 • 

IN  quei  giorni,  efjèndo  come  habbiamo  detto  lafanta  Città  grata  a Diofoggeé 
U 4 tata  affilinone  fra  quelli  che  andauano  a i luoghi  facri  ,per  faroratione  , 
o uero  per  cagione  di  de  uo  rione,  un  certo  Pietro  Trance  fe  Sacerdote  della 
iiocefe  di  Amiano , il  quale  era  detto  ncremita,  per  effer  in  uero  cofi  di  fatti,  co» 
• -ìT  C 2»  WC 
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me  di  nome , uero  folitarioflinto  da  un  futto  ardore  uetme  in  Gierufalemme  • 
era  picciolo  di  datura , e quanto  aU'huomo  citeriore , piu  preito  da  cfj'er  hauuto 
in  dispregio  che  nò . ma  nondimeno  regnaua  in  quel  corpo  picciolo  una  grandini* 
ma  uirtù . era  huomo  <f  ingegno  uiuace , c r di  marauigliofa  utili  in  quella  età , € 
non  gli  màcaua  mai  un  fonte  di  dolciflime  parole . P ropofe  una  legge  comune  una 
uolta , a i Cbritoiani  che  uolcuano  entrar  nella  città  co  un  tanto  tributo,onde 
offendo  entrato  fu  raccolto  in  cafa  da  un  certo  fedele , il  quale  era  del  numero  de  i 
confeffori  di  chr  i sto»  dal  quale  mte fé  diligentemente  come  huomo  induftrio* 
fo  t della  condii  ione  di  quelli  che  entrauano ; onde  fu  initrutto  a pieno  non  f ila* 
mente  del  pericolo  de l tempo  prcfcntc  , ma  ancora  delle  perfecutioni,  cbe  baue-% 
nano  foftemite  i padri  loro  , ne  i tempi  paffati.  E fe  mancò  cofa  alcuna  a quella  in * 
fòrmationchauuta  in  parole , il  uide  dapoi  con  la  fede  deli occhio . Perche  trat* 
tcnendofi  nella  città , circondando  le  Chiefe  imparò  piu  a pieno  , quello  che  ha* 
neua  intefo  prima  dalle  parole  altrui . I ntefe  ancora  che'l  patriareba  della  città 
era  huomo  molto  religio fo , e che  teme u a Iddio , uolendo  conferire  conefjo  lui 
dello  flato  prefente  delle  cofe , e r efjer  inftrutto  da  lui  molto  meglio  di  alcune  al * 
tre  cofe , l’andò  a ritrouarc , cr  atta  prefentia  fua  per  mezzo  di  un'interprete  fi* 
dtlejprefero  confolatione  de  gli  ifcambicuoli  ragionamenti  che  fecero  infime , 
cbiamaua/1  il  Patriareba  Simeone;  onde  raccolfc  dalle  parole  di  Pietro  , cb’e* 
gli  era  huomo  molto  prudente  e circonfletto  , cr  che  baueua  iflerientia  di  molte 
cofe,  come  quello  che  era  potente  in  opera,  e in  parole  : incominciò  poi  piu  fa* 
migliar  niente  a narrarli  tutte  le  cofe^he  affligcuano  piu  aflramente  quel  popolo » 
che  habitaua  nella  città . AlThora  Pietro,baucndo  compuntone  a i fratelli,  a pe- 
na potè ua  tener  le  lagrime  j cercava  con  ogni  maniera  di  diligenti,  fe  fi  poteffe 
trouar  qualche  uia  di  falute^ontra  tanti  mali  chefopraftauano  a i fedeli . Riflo 
fé  l'buomogiufto , Pietro, fi  sdegna  Iddio  giutoo,e  mifericordiofo  di  ueder  le  no* 
fbre  lagrime,  igemiti,e  i fofliri,per  cagion  de  i peccati  notori.  non  c ancora  pur * 
gata  a pieno  F iniquità  noflra,però  fentiamo  ancora  i flagelli . Ma  fe  fuffe  ri* 
trouato  quello  popolo  uero  cultore  di  Dio,le  forze  del  quale  fono  ancora  per  fo - 
prabondate gratta  di  Dio,  intier e ,e formidabili  a gli  minici  notori-, effcndo  ancora 
da  ogni  par  te  in  fiore  [ Imperio > uorrebbe  hauer  compariate  con  fraterna  pietà 
alle  cofe  prefenti,  e trouar  rimedio  alle  miferie  che  ci  premono  : ouero  almeno  uo 
Icffe  impetrar  perdono  per  noi  appreffo  christo,  cbehaueremofleratiza  che 
preflo  bauerebbero  fine  le  notore  afflizioni . Perche  deK Imperio  de  Greci,an» 

apra  che  ci  fimo, c di  parentela , e di  confine  uicini  ,eflano  piu  abondanti  dit  rie* 
chezzt  di  noi  > non  babbiamo  però  alcuna  fleranzaji  hauer  da  efli  alcuna  manie 
ra  di  confolatione  , perche  a gran  pena  foco  bafleuoli  per  fe  medefmi.come  potè* 
te  bauerudito , è diurnuta  languida  tutta  quella  prima  loro  uirtù , hauendo  per* 
àuto  in  pochi  anni  qua/l  la  metà  del  loro  Imperio,  al  quale  riflofe  Pietro . Sape* 
r ai  Padre  fatilo , che  fe  la  cbiefa  Romana, e i Principi  di  Occidente , baueffero  chi 
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fi fdeeffe  con  diligenti a capaci  dette  mi  ferie  che  foflenete,fenzd  duhio  tenterebbe 
i quanto  piu  preflo  di  porgerrimedio  a tanti  uofiri  mali . Scriui  dunque  con 
giti  diligenti  al  Papa,cr  atta  chiefa  Romana  ;cr  ancora  ai  Prenci  pi  » ci  Re 
rfl  O cadente  dando  fede  atte  lettere  con  il  tuo  proprio  fìgitto  ; che  io  per  il  rime 
io  dell’anima  mignon  fuggirò  di  pigliar  [opra  di  me  quejla  fatica . pero  con  Fatu 
ì di  Dio  fon  proto  a unirli  tutti  infiemefolecitarli , e con  ogni  inftantia  concul 
are  la  grandezza  dette  uofire  miferie  fingendoli  quanto  piu  preflo  aporger’il 
imedio  conitene uole . piacquero  quejle  parole,  e parvero  molto  buone  non  tan * 

0 al  Vatriarcha,quanto  a tutti  i fedeli  che  erano  preferiti  ; onde  ringr aliavano 
uanto piu poteuano l'b uomo  fanto  della fua pietà# gli  diederole  lettere  eh  egli 
» atteua  dimandate . 

areuelatione  fatta  a Pietro  Heremita netta  chiefa  detta  Kefurrettione , C.i  » 

Bramente  è grande  il  Signor  Dio  nofiro,cr  la  fua  mifericordia  non  ha  fi* 
\ J ne.  uer amente  non faranno  con f ufi, G i h s v buono, quelli  che  Iterano  in  te . 
V Perche  di  ioue  uenne  una  tata  confidenza  di  ilenir  a fine  del  fuo  deftderio 
un  medico,  e povero , c V abbandonato  fino  dall’aiuto  dette  cofe  necefjarie , poflo 

1 camino, e lontani  fimo  da  i confini  della  patria,  che  habbia  ardire  di  condurr  a 
ne  un  negotio  che  auanzaua  di  gran  lunga  le  fue  forze i fe  non  perche  haueuari 
obli  in  tei  fuoi penfleri;  fe  non  perche  infiammato  dell' ardore  detta  ebarità,  ha* 
eua  compafione  de  i fratelli , e amando  il  profimo  come fe  fteffojaceua  ogn’o* 
rap  adépire  la  l egge  no  erano  le  forze  bafteuoli  però  fopliua  la  cbarità.Et  an* 
ora  che  parefjè  cofa  dura  cr  tpofstbilc  quella  che  proponevano  i fratelli jtodime* 
o l'amor  di  Dio,e  delprofsimo  la  faceva  leggiera,  e fendo  forte  come  la  morte » 
amore  . Operando  la  fide  con  l'amore  è quella  che  è meriteuole  appref* 
o di  te,i  meriti  detta  quale  non  furono  giamai  otioft . Onde  non  lafci  Si* 
nore  lungamente  fluttuare  il  tuo  feruo,ma  ti  manifefii , e con  la  tua  reuclationc 
' confermiyche  non  fi  giri  bor  qudjbor  làjnobbrando  la  reuclationc , per  la  quale 
rifuegli  un  piu  forte  a por  fine  all'opera  detta  ebarità . Auenne  dunque  un  cer 
o giorno,che  mentre  che'l  medefimo  Pietro  feruo  di  Diojra  piufolicito  del  foli* 
o di  incamminarli  ad  efequire  la  fua  Ambajfcieria:  per  poter  poi  ritornar  al  fuo 
leremo,  hebbe  ricorfo  al  fonte  di  mifericordia  : c r entrò  netta  chiefa  detta  Kcfwr 
ettione,doue  biette  tutta  la  notte  in  oratione . la  onde  lajfo  dal  fonno,c  uinto  dal 
f fatica, fi  lafciò  cadere  dormendo  fui  mattonato,  cr  ( fendo  aggrauato  maggior 
lente  dal  fonno,  gli  apparue  il  nojlro  Signore  Giesv  christo  » tome  fi 
ujjepoblo  inanzia  lui,  e gli  hauefe  comm  jndjto  che  andofea  quella  mede  firn* 
imbafcieria, dicendogli leuati  Pietro, e camina,e daefecutione  intrepidamente 
quello  che  ti  è fiato  impofio, ch’io  farò  con  effo  te  • Perche  è boggi  mai  tem* 
n che fiano  purgati  i luoghi fanti ^ ch’io  diafoccorfo  a i nfici  Servi . Rifue* 
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glirto  Pietro , e conforto  perla  uifione  che  bauctta  battuta  dal  Signor  esatto  piu 
pronto  a ubidire,  feguendo  l' estortatene  fua  con  pietà , toljc  uia  ogni  indugio, 
per  effer  predo  a ritornare . Fatte  dunque  fecondo  il  codume  le  orationi,e  pre 
fa  licentia  dal  Patriarcba , cr  impetrata  la  benedittionefu  accompagnato  al  ma* 
re , doue  trouò  una  nane  de  mercatanti, che  haueuano  munitone  dipajfar  in  Pi*, 
glia,  e falitouifopra  con  felice  nauigatione  giunfeaBari,e  dilàpafiò  a Roma, 
€ trouò  in  quelle  parti  Papa  vrbano  II.  al  quale  diede  le  lettere  del  Patriarcba, 
e de  i fedeli  cbehahitauano  in  Gierufalemme  , evenendogli  appreffo  le  loro  mife 
rie , e le  abbominationi  che  erano  fatte  nelle  chiefe  fante , da  quelle  genti fozzc, 
dando  e fecuttonc  fedelmente, e prudentemente, a quelle  cofe  che  giurano  da- 
te impofte . 

Della  differenza  che  era  fra  Uenricolmperadore  e Papa  Gregorio  V I I.p  come 
Vrbano  fuofucceffore  raccolfc  benignamente  Pietro  uenuto  di  Gierufalem * 
me.  Cdp.  jj 

4. 

ALcuni  anni  prima  Arrigo  Alemanno  Imperadore  de  Romani , hebbe  una 
gran  differenza  con  Papa  Gregorio  fetttmo , predeceffore  di  Papa  Vrba* 
noi  I.  che  e bora  in  uita , intorno  la  difbibutione  delle  dignità  de  i Ve* 
feoui  che  moriuano , perche  tra  crefciuta  una  confuctudine  nell'imperio , che  mi 
tondo  i Prelati  delle  chiefe , portauano  gli  anneUi,  cr  i paflorali  all’ Imperadore, 
itjqualc  inuefliuapoi  di  quelle  dignità  i fuoi  capelloni u f migliori  di  mano  in  ma 
no , i quali  andauano  alle  chiefe  uacanti  per  effercitar  la  dignità  paftoralcjcnzi 
effer  altramente  eletti  dal  Clero . Conofccndo  il  Papa  che  quedo  ftfaceua  fuori 
di  ogni  boncddtc  che  rmaneuano  calpeflate  le  ragioni  della  chic  fa , ne  fece  una 
admonitione  aUlmperadore , la  prima , fecondai  terza  uoltacbe  fi  retiraffe  dà 
una  tanto  biafimeuole  prefontione,cr  non  potendolo  reuocare  ancora  con  quelle 
falutifèreadmonitioni , lofbrinfe  con  il  legame  della  ifcommunicationc  ; la  quale 
isdegnò  molto  l’impcradorc , e di  modo  che  incominciò  a perfeguitar  la  cbiefa 
Romana; è fpinfe  contro  il  Papa,Gibcrto  Ardue  feouo  di  Rauenna  huomo  lettera 
to,e  ricchifiimOiil  quale  confidandofl  cofi  nelfauore  dclt  Imperadore , come  nelle 
fue  riccbezztyfcacciò  il  Papa , cr  occupò  la  fedia  Apoflolica.cofi  uaneggiando, 
Cr  adontanandofl  dada  (ìncerità  dell’intelletto, fi  daua  a creder  di  effer  quello  che 
era  tenuto  f al foncte:e  jeguendo  da  principio  le  uie  pericolofe  e inutili  del  mondo, 
che  fono  pode  nel  maligno , come  habbiamo  detto , co  t occafìone  di  quella  diuifla 
ne  fi  dimodrò  molto  piu  inclinato  ode  cofe  peggiori . fipofe  la  rcucrcntia  che  do* 
Ueua  a Dio  ,e  agli  buomini  dietro  le  frolle,  fegutndojc  cofe  poco  gioueuoli.era 
no  prefi  i Ve  feoui, cr  i Prelati  delle  chiefe  che  non  confentiuano  alClmperadore , 
eroda  fua  malignità,  come  fuffero  dati  colpeuoli  di  qualche  homicidio , cr  era 
nopofhpregioni,  e confifcati  i loro  beni;  e non folamcnte  fifaceuano  loro  lein* 

giurie 
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giurìe  a tempo, ma  crino  dediti  per  fempre  dctlc  loro  fede > mettendoli altri  in 
luogo  loro  . fuggì  il  P Ipi  intinto  lo  sdegno  deU'lmpendore , e r fe  n'anio  in 

Y>uvlict,doue  fu  honoratifimamente  raccolto  da  Roberto  Gutfear do  Prencipe  di 
quella  Prouincia,efu  trattato  con  ogni  numeria  di  cortefìa , onde  perfauore  di 
Roberto  fuggi  dalle  mani  dclTlmpcradore . D apoi  effendo  andato  a Salerno, paf* 
so  a miglior  ulta , e fufuo  fucceffore  Vittore , il  quale  tenne  la  feda  Papale  foli; 
mente  dui  mejì7cy  dopo  lui  fu  creato  Vrbano  1 1»  il  quale  medefimamente  andana 
fuggendo  da  Arrigo, fucceffore  ncV  Imperio,  del  [addetto  Arrigo , in  luoghi 
forti  apprello  ifuoi  fedeli , non  effendo  in  parte  alcuna ficuro . la  onde  effendo  un 
cor  a in  quella  fna  contraria  for  t e, raccolfe  benignamente  Pietro  huomotRcuerenm 
do, che  sera  partito  di  Gierufalemme  con  lafua  ambafeitria;  e gli  promife  in  paro 
le  di  effer  a tempo  commodo  , fedele  operatore  che  l'ottenefje  quanto  dcflderaui. 
Pietro  dapoi [correndo  tutta  t Italia  infiammato  di  ardor  dtutno,pafò  le  Alpi.cr 
andò  a ritrouare  tutti  i Prencipi  Occidctali , a uno , per  uno,folecitandoli,npré 
dendoli, cr  esbortandoli  con  la  grafia  di  Dio,  che  non  uolesfero  differire  di  dar  a 
iuto  a i fratelli  Chrifliani , polli  in  tante  afflittoni,  e ne  perfuafe  molti , che  non 
lafciaffero  piu  lungamente  profanare  dalle  fporcitie  de  gli  infidi , i luoghi  fanti 
che'l  Signore  s'era  degnato  <t  lUuftrare  con  lafua  propria  prefentia . negliparue 
baflcuolc  di feminare  queflo  appreffo  quei  Rejhc  medefìmamentc  f andaua  faceti 
do  con  i popoli  e con  gli  huomini  di  piu  baffi  mano  inanimandoli  con  le  ntedcjl * . 
me  esbortationi.  paffando  dunque  piamente  a tutte  le  nationi,cr  a tutti  i Regni, 
CT  alle  uili,e  baffe  perfone , fot is faccua  fedelmente  aWufftio  perche  fu  mandato 
cuangclizando  in  tutte  le  parti , tanta  fide  gli  haueua  dato  il  Signore,come  quello 
che  rifguardaua  al  merito  di  quella  fide,che  giamai  andaua  a parlar  ad  alcuno  fen 
zafrutto.  Fw  ancora  in  quel  negotio  molto  gioueuole  al  Papa , il  quale  haueua 
deliberato  fenza  altro  indugio  di  feguirlo  di  là  da  i monti , perche  bauendo  fatto 
Tuffitio  di  precurfore,  haueua  preparate  le  menti  dimoiti  aWubidienza,  a finche 
piu  facilmente  poteffe  pervadere,  ej  ottenere  quanto  defidcraua,  e tirar  f animo 
£ ognuno  nella  fua  opinione . 

Del  paffaggio  di  P api  Vrbano  di  li  da  i monti,e  del  Concilio  fatto  a Clamante, 
Cip,  r4 

NEtf  anno  dunque  dell'incarnatione  del  Signore  Mille, e noumticinqueytel 
la  quarta  indinone,  Regnando  Arrigo  quarto  Imperadore  de  Romani  l'an 
no  dell  età  fua  xli  11.  cr  del  Juo  imperio  duodecimo  ,e r Regnando  in 
Francia  ,1/  Re  Filippo  figliuolo  di  Arrigo.  Vedendo  Papa  Vrbano,  la  malitiade 
gli  huomini  bjucr  paffati  tutti  i termini,  facendo/l  tutte  le  cofeal  riuerfeio,  come 
quelli  che  fono  uniucr fornente  inclinati  al  male;  dapoi  il  Concilio  che  haueua  cele 
irato  a P uccnzi»pcr  frenare  gli  eccefii,cbc  erano  ncUachiefa > haueua  congrega 
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fi  tutti  i Prelati  d Italia, c fuggendo  dopò  lo  sdegno  delfini  perdiate  , s'eYd  pirli* 
t0  d’Italia,  e pacatele  Alpi,giunfc  nella  Francia,  doue  quello  che  prima  haue 
ua  intefo , uide  con  gli  occhi  propri ,cioe  la  poca  / lima  che  fi  face ua  in  quel  Re* 
gno,de  gli  auertimenti  diuini,trouàdo  in  tutti  t luoghi  il  facro  euangelio  gli  huo 
mini  fordi.  c fendo  quaji  dei  tutto  fpenta  la  fede , c r in  gran  pericolo  la  Cbarità , 
con  tutte  le  uirtù,e  che  pel  contrario  Je  fòrze  contrarie,e  l’Imperio  del  P rencipe 
delle  tenebre  era  flefo  in  tutte  le  parti . ne  fu  molto  dolente, com'era  tenuto  per  f 
ufjitio fuo , epenfaua  come  poteffe  dar  rimedio  a tanti  mofbruofi  uitij , e peccati  » 
che  miferabtlméte  andauano  crefcido,ZT  haueuano  quafi  auilupato  tutto  il  modo. 
Onde  fi  difpofe  di  conuocare  il  Concilio  generale, prima  a V ilìaco,  e dapoi  appref 
fo  il  Poggio,  cr  ultimamente  poi  a Clarmonte  terra  d’Ouergna  con  la  grafia  del 
Signore, bauedo  ordinato  che  per  tutto  il  mefe  diUouembre  fufero  adunati  tutti 
iVefcoui,  Abbati  e prelati  di  là  dall  Alpi  nel  nome  del  Signore,  alla  prefentia 
ancora  d‘ alcuni  Prencipi  di  quelle  parti . doue  hauendo  ordinate  le  indi t ut  ioni  • 
de  i Prelati  delle  cbieje , per  confìglio  degli  huomini  che  temeuano  Dio , come 
quelli  che  mtrauano  a ridrizzare  lo  fiato  della  chiefa  che  rouinaua , pronuntia 
ti  i canoni, cb  e poteuano  gtouare  all' edifeatione  de  i co/lumi , cr  a correggere  à 
fouerebi  delitti,  perfuadidolo  Pietro  Hcremita;e  perche  riformaffero  la  pace,cbt 
rimaneua  già  quafi  fpenta , come  quello  che  era  folccito  delle  cofe  che  gli  furono 
impofie, ultimamente  fi  uoltó  a quefta  esbortatione  dicendo  i 

Efortatione  di  Papa  Vrbano.  II.  nel  di  Concilio  Clarmonte, per  il  paggio# 
Gicrufalemme.  Cap.  i J 

Hkuetc  conofciuto fratelli cbari fiimi  ,come  fetc  tenuti  perlobligo  della 
cbarita,come  il  reparatore  dell humana  generatione , pigliando  carne  per 
la  falute nojìra,conuersò  buomo,fraglibuomini,  iUufirò  conia  propria 
prefentia , quella  terra  di  promifiione,cbe  molto  prima  haueua  promefia  a i nofirt 
antichi , e larefe faccialmente  marauigliofa,con  ijpcfiifimi  miracoli,  e con  le  ope 
re  della  prefa  difpenfatione . e qucfto'cc  lo  infegna  tutto  lordine  del  ueccbio 
e nuouo  testamento  quafi  in  tutte  lefiUabe.  è da  creder  dunque  che  lamaffe  con 
una  (ingoiar  prerogativa:  poiché  effendo  una  particella  del  mondo  fi  i degnato  di 
chiamarla  bere  diti  [ua, effendo  fua  tutta  la  terra,  e tutto  quello  che  ui  è dentro,  on 
de  dice  per  E [aia  : La  mia  h eredita  è Ifraele.  cr  altrour.La  uigna  d el  Signore  de 
gli  efferciti  ,èlacafa  de  Ifraele  : c r ancora  ebefe  Cbaueffe  appropriata  tutta,per 
parte  f faciale , nondimeno  piu  particolarmente  sera  appropriata  la  Città  Santa , 
dicendo  il  Profeta:  Ama  il  Signore  le  porte  di  Sion,  (opra  tutti  i tabernacoli  di 
Giacobo . nella  quale  uolfe  ancora  foftenir  pafiione . onde  efjendoui  dapoi  rifufei- 
tato , operò  la  falute  nel  mezzo  della  terra , C r per  quefiofu  eletta  nauti  la  con * 

fiitutione  del  mondo , perche  la  fuffe  confapeuole  ,e  luogo  famigliare  di  tanti  mi* 

fiori. 
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fieri  , eletta , tome  ne  rende  tedimonio  » il  mede/imo  eie  la  èleffe , dicendo  ,veni 
il  ttojlro  Sai  tutore  della  Santa  città  di  Gierufalemme,  ch'io  bà  eletta . Onde  anco • 
ra  che  i peccati  di  quelli  che  ni  babitano  il  ricerchimi  e che  per  fuogiufto  giudi» 
do  ha.  permeffo  che  piu  uolte  la  {la  uenuta  alle  mani  de  i peccatori , e r ha  foppor 
tato  che  a tempo  babbi  fofienuto  l’acro  giogo  della  feruitù,non  è pero  da  penfare 
che  F babbi  rinonciata  del  tutto*  gettatafela  dietro  le  frolle , trouandofl  ferino, 
che  Iddio  da  de  i flagelli  a tutti  quelli  che  retira  afe, era  quelli  fi  mofira  poi  [de* 
gaietto  a i quali  diffe  , S'è partitoti  mio  zelo  da  te , onde  nonmi  sdegnerò  piu  con 
ejjò  te  . fama  dunque  e non  Jl  è raffreddato  ramar  fuo , hauendoli  detto  : Tufo» 
rat  corona  di  gloria  nelle  mani  del  Signore*  diadema  del  Regno  nelle  manidei 
tuo  Dio.  e non  farai  piu  detta  fconfohta;  ma  farai  detta  la  uolontà  mia,  perche  s* 
è compiaciuto  in  te  il  Signore . Quefia  è dunque  il  ripofo  della  falute  noftra  » 
"Patria  del  Signore ,madre  della  Religione,ey  bora  è poffeduta  udentemente  da 
popolo  cheèfcnza  Dio* figliuolo  della  feruente  Bgittia,cffendo  in  pregionia  i 
figliuoli  della  Ubera , e foflcnendo  efìreme  conditiont  da  quelli  da  i quali  merita 
mente  doueua  effer  feruita . Ma  che  cofa  è fcritto  i fcaccia fuori  la  feruente, & 
il  fuo  figliuolo.  I far  aceni  dunque  gente  crudele ,cr  fecuton  di  fozze  tradii  ioni, 
premono  con  is forzata  tirannide , i luoghi  fanti  douc  fi  firmarono  i piedi  del  Si» 
gnor  e, molti  armi  primajtauendo  foggiogati  i fideli , e condennatilt  in  feriti tù . 
Sono  come  cani , entrati  ne  i luoghi  facri,cr  hanno  profanati  i { acri  altari J>umi» 
liando  il  popolo  cultore  di  Dio  il  quale  f apporta  ftratij  indegni ,cr  ferve  la  genera 
tione  eletta  nel  fangue,  il  Sacerdotio  reale,  e la  Prcncipeffa  delle  Prouincic,cr  la 
cittàdi  Dio  paga  il  tributo . Qual  è quell animaebe  nò  languivate  che  non  fi  fen 
ta  tremar  l interiora , quando  le  uengono  ricordate  quelle  cofe  i chipuò  {ratei 
Ucharilstnti  udir  quello  con  gli  occhi  afeiutti  < cfjendo  fatta  fedia  de  gli  Idoli  il 
tempio  del  Signore,  del  qu^e  e%fi  con  ardenti  fièno  zelo  » fcacciò  quelli  che  uen* 
ieuano*  nmpcrauano  nel  tempio,  a fin  che  la  cafd  del  padre  fuo  non  diueniffe 
frelonca de ladronixome fu  ancora  accefo  del  medefimo  lodeuole  ardore,  quel 
gran  padre  de  i Santi  Macabei , N atanaan  come  egli  ne  fa  fide, dicendo:  Il  tempio 
del  Signore * liuto  rubato  de  i fuoi  uafì  di  gloria , come  fefuffcro  fiati  di  qualche 
buono  uile.  è boggi  di  neecefiitata  a fcruire  coirà  fua  voglia  alle  fuperftitioni  del 
L gentija  città  del  Re  di  tutti  i Re*he  foleua  già  dar  norma  a tutte  le  al tre, <f  una 
fide  incorrotta . Sofiiene  bora  f I mperio  di  quelli,  ere  macchiata  dalle  loro 

frorcitic,  che  non  hanno  parte  nella  refurrcttionc,  ma  faranno  c onde  nuoti  come 
, ftoppie^Hc  perpetue  fiamme  del fuoco  eterno.  La  fonia  chic  fa  della  refurrct* 

bone,  cr  il  ripofo  del  Signore  mentre  che  uoBe  dormire,  fono  fatti  mangiatoie 
, i ammolli?  {lolle  di  giumenti , i luoghi  facri  deputati  a i mtileri  diurni, eh  e raccol 

j ftro  il  Signore, che  peregrinano  nella  carne , hauendone  ueduti  i fcgni,fcntiti  i be 

• infici],  niuli  tutte  cofe , ritengono  argomenti  di  nera  fede;  qutl  popolo  lodeuole , 

(bt  htbbt  la  beneditene  dal  Signore  de  gli  cfferciti  geme , Uffo  fotta  il  pefo  del • 
w ~ D le 


i* 
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Ufmifurate  grduezVi  ueieniofi  menar  uia  i propri  figliuoli , che  fono  "atri  pem 
gm  della  madre  chiefa,  perferuire  a genti  forche,  nnegando  il  nome  di  Dio  uiuo0 
Cf  fono  confi  retti  dalfacnlegio,  a bcjlemnuarlo  con  la  lingua  ; cr  ricucendolo 
fono  f ubico  ammazza  »,  degni  di  effer  paragonati  a i fanti  martiri  antichi,  no fan 
no  ijacrilegi  alcuna  dijf  crcnza  de  luoghi,  ne  barino  rifletto  alcuno  alle  perfone  • 
Sono  ammazzati  nauti  ifacri  altari , i Diaconi, e i Sacerdoti,  fono  confbrctte  le 
Vergini  a lujjuriare , ouero  morire  per  fòrza  di  tomenti  non  gioua  ancora  l'età 
maturaaUe  Matrone.  Guai  a noi  che  jìamo  refiati  a tempi  tanto  pericolofi,  in  ti 
te  miferie . Lequali  furono  già  lagrimate  da  Dauide  Re  fedele , cr  eletto  dé 
Dio , quando  le  preuide  dicendo  : Dio, fono  uenute  le  genti  neU'beredità  tua, 

Ct  hanno  bruttato  il  tuo  fanto  tempio . craltrouc  : Hanno  h umiliato  il  tuopopo 

10,  e trauagliata  l hcredità  tua . Perche  fai  Iddio  fdegnato  final  finti  {torà  fot 

fefempre  acce  fa  come  il  fuoco  Tira  tua  i Doue  fono  le  tue  antiche  mifericordie  Si 
gnor  e i r forfè  uno  quel  che  fi  dice  ì Che  tu  ti  fiafeordato  di  bauer  mifericordiai 
forfè  terrai  nafeofte  nel  tuo  sdegno  fempre  le  tue  mifericordie i Ricordati  Signo 
re  quello  che  ci  è auenuto  i mira  e confiderà  f ingiurie  noQre . Guai  a noi  perche 
flamo  natii  a ueder  la  rouina  del  popolo  nofiro , e la  contritione  della  città  fan* 
tarando  a federe , mentre  che  le  cofefacre  uanno  alle  mani  degli  nimici . Ar» 

mateui  dunque amantifiimi del zelodi  Dio,ecingajl arditamente ciafcuno di uoi, 
lefpade  a ifunchi.adunatiui  infieme,e  fiate  figliuoli  neri  di  colui  che  può:  perche 
è molto  meglio  morir  combattendo,  che  ueder  tanti  danni  delle  noftrc  genti  fide * 
U • seuic  alcuno  che  babbi  il  zelo  della  legge  di  Dio  fi  rcftringa  con  noi,e  dia» 
mofoccorfo  a inofiri  fratelli  ,ffiezziamo  i loro  legami,cr  allontaniamo  da  noi  il 
giogo  de  i nemici . Vfcite fuori  che  Iddio  farà  con  uoi * uoltatclc  arme , contra 
gli  nimici  della  ChrìHiana  Religione  ; c ricuperate  i furti  con  Scambinole  ucci • 
]ionc,gt .n;endij,i rubamenti,  e glihomicidi,e T altre  fceleragini,cbc non  lafciano 
godere  del  Regno  de  i Ciclica  quelli  che  non  ceffono  di  commetterli;  con  unferui » 
t/o  grato  a Dio* fin  che  quefle  opere  di  pietà  uiottenghino  una  prefla  remi  fio» 
ne  jnfieme  con  le  or atiom  de  i fedeli,  di  quei  delitti  coni  quali  bauctc  piu  uolte 
prouocata  Tira  di  Dio . Vi  preghiamo  dunque , cr  esortiamo  nel  Signore, dando 
Vi  la  remifiione  di  tutti  i peccati, che  a i noftri  fratelli , e coberedi  del  Regno  del 
cieloyche  babitano  in  Gicrufalcmmc  ,cr  a quei  confini , efjcndo  tutti  noi  beredi  di 
Dio, e coberedi  di  tc  H r i s t o,  come  compafiioneuoli  delle  loro  fatiche , e mi  fé • 
ri(,uogliate  foccorrere  con  giuflauendetta,  frenando  Tinfolentia  de  gli  infede • 

11,  che  fanno  ognopra  per  impadronirfi  di  tutti  i Regni*  Principati  facendoui  lo 
ro  incontro,poi  che  s'affaticano  a fpegner  il  nome  Chriftiano;percbe  facendo  al* 
tramente  tutta  la  chiefa  di  Dio,in  breue  fott entrari  al  giogo  della  feruitù ,e  fi  ftn 
tir à la  rouina  della  fede*  preualerà  la  foperftitione  de  i Gentili . Sanno  molti  di 
uoi  t»  quante  afflittioni  fi  ritrouino , che  T hanno  ueduto  con  gli  occhi  propri ,e  le 
preferiti  lettere  portate  da  Pietro  buomo  degno  di  riucrentia , che  è qui  preferite, 

ne 
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e poffono  far  fede  a quelli  che  non  lo  ftnno  . Noi  dunque  confidandoli  nella  mife • 
icordia  di  Dio,eneU’ autorità  de  i beali  Apobolt  Tietro,e  paolo, rimettiamo  tut 
e le  peni  tentie,cbe  deueno  fare  per  i loro  peccati, a quelli  fedeli  Chrijliani , che  pi 
liaranno  Carmi  contra  gli  nimicino/lri,  non  fuggendo  il  pefo,di  quella  pere • 
rinatione  ; che  quelli  che  moriranno  in  quella  uera  peni  lentia , non  dubitino  di 
m hauer  il  frutto  di  una  eterna  mercede,e  la  reminone  di  tutti  i loro  peccati . 
n tanto  quelli  che  abbracciarono  quella  fatica,  con  ardor  di  fède, e di  eff>  ugnar 
nemici  j raccogliemo  folto  la  dtfefa  della  chiefa,e  la  protettione  dej  Beati  Apo» 
Ioli,  Pietro * Paolo, come  neri  figliuoli  di  ubidientia , e uogliamo  ebefiano  fan 
ire  fiacri , cofl  nelle  cofe  altrui  come  nelle  proprietà  tutte  le  moleflie . Et  s’alctt 
10  in  tanto  hauer à ardire  pazzamente  di  molcftarli , (la  f Abito  feommunicato  dal 
Jefcouo  del  luogo  doue  faranno  molcflati , e fìa  da  ogn’uno  ojfcruata  tanto  que- 
la  fententia , che  fìano  rebituite  le  cofe  mal  tolte . e rimanghino  fatisfatti  gli  of 
tfi,  de  i danni  bauuti.cr  s'intendino  priuati  de  i loro  uffici  quei  Vefcoui,  e p relè 
i,  che  non  faranno  animofamente  re  fetenza  a quebi  tali  fin  a tanto  che  ottenghi 
10  la  mifericordia  della  fedia  apobolica.  e quiui  pofe  fine  alfuo  ragionamento,  co 
nandàdo  a quelli  che  erano  prefenti,cr  a tutti  i Prelati  che  ritornaffero  alle  chic 
} loro , c r con  ogni  inbantia,e  folle cit udine  inuit afferò  diligentemente , e r es* 
lor taffero  i loro  popoli  al  medeflmo . Licentiato  il  Concilio,  ognuno  dicendo  a 

Dio  ,fl  retirò  alla  fua  habitat  ione , c r fecero  ogn’opra  che  fuffe  efequito  quanto 
ra  flato  conci  ufo  in  quella  adunanza;  e che  fuffe  fatta  una  tregua  uniuerfale , a 
in  che  quelli  che  andauano  a \ quell impre fa  non  fentijfero  alcun  incommodo  da  i 
ìioi  inimici. 

ìttai  Prencipi  s off erfero  a queba  imprefja  ; e del  fegno  di  Croce  che  fecero  fopré 
le  uefti  nel  partire . Cap.  t 6 

Diede  il  Signore  al  fuo  feruo  fedele  ,gran  uert'u  nell  annunciare , e parole 
eccellenti  di  gloria, cr  effcacifimeper  merito  della  fede,  er  un  ragiona « 
mento  degno  di  efjere  afcoltato  dalle  orecchie  di  ognuno . Et  uide  il  Papd 
:he  la  cofa  paffuta  fecondo  Fintentionfua,ancora  che  la  pareffe  nel  principio 
volto  ardua  ,e  difftcile,effcndo  abbracciata  con  buon  cuore,  cofl  da  i Preti* 
ipi  come  dagli  altri,  cr  non  folamente  rimafero  infiammati  di  andar  a quella 
mprefa, quelli  che  erano  prefenti , ma  ancora  ffargendoft  la  cofa, in  tutti  i 
'uoghi,  furono  del  medeflmo  ardore  quelli  che  erano  lontani. flrcfcroi  Vefcoui 
meora  ubidiente  a quanto  era  boto  loro  impobo , infiammando  i fuoì  popoli  a 
juella  fidelifiima  imprefa . onde  andauano  riuedendo  le  loro  parochie,  e ffarge 
io  parole  di  uita , di  modo  che  non  ne  cadeua  alcuna  in  terra  fenzafrut • 
to,cr  fi  poteua  neramente  dire , che  era  adempita  la  parola  del  Signore  ebe't 
tori  era  uemtto  a metter  pace  in  terra  jmala jpada,  perche  fi  diuideua  Urna * 

D z rito 
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rito  dalla  mogliera , t quella  daquefìo , ipjrfrj  dai  figliuoli,  e i figliuoli  da  i 
padri  : perche  non  era  alcun  legame  di  charita  che  potefj'e  far  pregiuiicto 4 quel 
fcruorejìno  i monachi  ufeiuan  o de  i cbiofbrijcr  gli  incarcerati  per  amor  di  Dio 
dafe  me  definii  delle  loro  pregioni  .E  no  era  però  cagione  in  tutti  l'amor  di  Dio» 
ouero  che  la  diferettioe  madre  delle  uirtu  fuffe  quella  che  i rifuegliaffeafar  quel 
uoto,  perche  u’andauano  molti  per  non  abandonarc  gli  amici;  altri  per  non  pa* 
re r di  animo  baffo  ; alcuni  ancora  erano  fptnti  /burnente  dalla  legierezza,  ouero 
per  ifchernire  i loro  creditori  come  quelli  che  erano  aggrauati  da  molti  debiti  : 
tutti  però  ui  andauano  per  dtuerfe  cagioni , ne  ui  era  alcuno  in  quelle  parti , che 
uolejfe  efjcr  ricorde  uole  dell’età  fua , della  condii  ione  , 0 dello  flato,  ouero  che  po 
teffe  lafciar  rincominciato  camino  per  qual  fi  uoglia  perfuaflone  : ma  tutti  indif 
ftrentemente  fi  dauano  le  mani , e tutti  di  un’animo , e di  un  cuore , e di  una  hoc • 
ex,  faceuano  lietamente  quel  uoto.  P areua  che  s efeguiffe  a pieno  quello  che  è 
fcritto  in  Thobia  : Gierufalemme  città  di  Dio,  uerranno  a uederti  le  nationilon» 
tane , portandoti  doni  c r adoreranno  il  Signore  in  te , cr  hauerannolatua  terra 
in  f ami f catione , chiamando  in  te  il  nome  grande . Molti  di  quelli  che  furono  prc. 
fónti , in  quel  Concilio  pigliarono  con  allegrezza  la  parola  l minata:  il  primo  de 
i quali  fu  il  Signor  Ademaro  Vefcouo  di  Poggio  di  bona  memoria , huoino  di  San 
ta  uita,il  quale  dopò  effere  flato  Legato  della fedia  Apoftolicdtin  quella  medefìma 
legationc , gouernò  quel  popolo  non  meno , con  fedeltà , ebefacejfe  con  pruden * 
tia . Dopò  lui  il  Signor  Guglielmo  Vefcouo  Aurafìcefe , buomo  uer amente  reli • 
giofo  e che  temeua  Dio  . De  i Prencipi  abfenti  poi  dell'uno,  e l'altro  regno  furo» 
no  infiammati  del  medeflmo  femore , e $ àpparecchiauano  al  uiaggio  efortan • 
dofì  ,&  inanimando/  ifcambieuolmente . E dando  un  giorno  determinato  alla 
part  enza , a fin  che  potefìero  proueder  alle  cofe  neceffarie , e chiamando  i compa- 
gni del  uiaggio,  fi  melerò  in  camino,  pome  bene  che  LSignore  baueffepro • 
curato  quel  negotio * che  quella  parola  fuffe  ancora  uer  amente  ufeita  dal  Signo- 
re . Perche  correuano  i popoli  a fchiere , doue  intendeuano  che  qualche  P rcncipe 
fuffe  per  metter  fi  predio  in  camino , per  accompagnar  fi  con  effo  lui , chiamando 
in  tutto  il  uiaggio  ilfuo  nome  fopra  di  loro , promettendogli  fedeltà , e fernitio  * 
Ef  perche  fi  diceua  pubicamente  quel  detto . 

Sia  la  lepra  aR'edbremo  che  fempre  , 

Gran  difonorefferljfcuto  a dietro.  1. 'o  . 

S’affaticauano  inficine , comunicarli  l’un  T altro  le  cofe  neceffarie  , defide* 
rando  ifcambieuolmente  preuenirfl  l’un  l’altro  di  charita . uer  aulente  fu  procu* 
rata  da  Dio  quella  imprefa , effendo  neceffàrio  quel  fuoco  purgatiuo , a fin  che  fi 
fregne  (fero  igran  peccati  che  erano  in  grandi  fimo  numero  in  quei  tempi  : e fu 
utile  quella  occupatane,  per  fuggir  le  cofe  che  haueuano  da  uenire  . Perche  non 
era  all' bora  fra  gli  buomini  il  rifletto  di  Dio,  ne  ri  uer  emù  a gli  huomiiu . era 
conuemione  fra  tutti  loro  » cquafl  era  fato  loro  importo  di  comandamento  del 

Signore» 
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znort , che  tutti  quelli  che  s'obligauano  per  uoto  a quel  uiaggio , fi  fa'ti™ 

, fcgno  di  Croce  fopra  le  «e&  > e fopra  le  frolle  portajfcro  la  mentono  di  quello, 
luogo  dello  cui  pozione , baueuano  inteneione  di  liberar  daJlc  grauezze  de  gli 
, fideli , a imitotion  fuo , che  uenendo  olio  nojlro  redentione  fu fotta  ilfuo  Pnn* 
ipoto Copro  le  frolle fue . Del  quale  por  che  non  fuori  di  propofitofipofii  inten» 
er  quel  detto  d’ifoto  : Lauri  il  Signore  legno  nelle  nationi , e congregar 4 1 di » 
berli  di  frode,  ma  ancora  quel  mondato  del  Signore  poreuache  fuffea  pieno  ejc- 
► aito , Chi  uuole  uenire  dopò  me , s 'allontani  dafe  medeflmo , e pigliando  lo  Jué 
Ttvce  mi  feguiti . 

[ nomi  di  quei  Prencipi  Francefl,eTedcfcbi , che  andarono  a quella  hnprefa. 

„ ‘ X7.- 

Cap.  ' 

S 'Erano  ormati  i popoli  dell’uno,  e T altro  Regno  Vrancefe  e Tedefco  ,in  quel 
ut  aggio  del  fegno  della  Croce . Il  primo  fu  l’Illuftrifimo  Signor  vgoneil 
grande  fratello  di  Filippo  Re  di  Francia jl  S.  Conte  di  Fiandra,tlS.  Rober 
to  Conte  di  Normandia,  il  S.  Guglielmo  figliuolo  del  Re  ({Inghilterra,  il  S.  Sttfd 
no  Conte  di  T urs , e di  B lei , padre  diTheoboldo  il  piu  uecchio,  il  S.  Ademaro  ve 
feouo  di  Poggio,  il  S.  Guglielmo  Vefcouo  Aufaricefe , il  S. Raimondo  Conte  di 
T olofa , e di  fonto  Egidio , con  molti  altri  nobilitimi , C r iUu&rifimi  Caualun  » 
il  Signor  Gothifredo  Duca  di  Lorena  huomo  d’infinito  udore,  inficine  con  ifuoi 
fratelli , il  Signor  B aldoino , er  il  Signor  Euthacbio , un'altro  Baldoino  ancora 
detto  dal  Borgo,  parente  de  i fudetti , e figliuolo  del  Signor  Vgonc  Conte  di  Re* 
cheli , il  Conte  Gernero  di  Grcz , Baldomo  Conte  de  gli  Hamauci,lfuardo  Conte 
di  Dien , Ramboldo  Conte  Auracifefe  , Guglielmo  Conte  di  Foreis , Ste/ano 
Conte  cTAumala , R otrodo  Conte  de  Particben , Vgonc  Conte  di  San  Polo  . G# 
altri  huomini  nobili  er  illufbri , tutto  che  nonfuffero  Conti,  epe  s oftcriroHoao» 
lontanamente  a quefio  feruitio  tanto  grato  a Dio  furono  poi,  Arrigo  diAJ  4* 
Rodolfo  di  Balgenciaco , Eberardo  di  Pufato , Gentonio  di  Bear,  Guglielmo  da 
mner,Guaflo  di  Bederz , Guglielmo  del  monte  Pefulano,  Gherardo  da  Rojc** 
elione , Gherardo  di  Cerefìaco , Rugieri  di  BalnauiUa , Giudo  di  P oJfejJa,  c Gui- 
do di  Garlanda  , fcudieri  del  Re  di  Francia  ,Thomafo di  Feria , e Gallo  di  Mon- 
te Caluo , Pietro  Hcremita  ancora  con  gran  moltitudine  di  gente , adunate  injic* 
me  con  gran  fatica , co/i  delC  Imperio,  come  delRcgno  diFrancia.  Diqudda 
TAlpi  poi , ui  andò  il  S.  Boamondo  Prencipe  di  Taranto  figliuolo  del  S.GuiJcar» 
do  Duca  di  Puglia , cr  il  Signor  Tancredi  ancora  figliuolo  di  utufuaforcllaan» 
fìcme  con  molti  altri , i nomi  de  i quali  ne  fiamo  dimenticati . E tutti  mjlemc  d- 
frettando  il  tempo  oportuno , congrofiifiimo  numero  di  gente  da  guerra,  & era» 
ìio  in  punto  con  quefia  Chnfliana  mihtia  per  porfe  datamente  a i feruigi  di  quel 
la  mpefa^r  alltfaicbc  di  una  tanta  peregr  mattone  per  amor  di  c hk  i s i o . 


3 a Della  Guerra  [aera 

pifftt o dunque  il  uemo , come  fu  gi unto  il  principio  dell 4 primauera , effendofe • 
Rifuggito  il  freddo , fecero , efjendogia  Lt  Ragion  temperata , apparecchio  del * 
le  loro  armi , c T causili  » e mefri  in  punto  i loro  arncjl , tutti  quelli  che  erano  per 
far  il  pafjaggio , sinuitauano  ifcambieuolmente , dando  diligenti  fimo  ordine  al 
giorno  della  partenza  , doue  s'haueuano  a ritrouare > e penfando  qual  camino  do * 
ueuano  pigliare  che  fufje  piu  commodo , e piu  fìcuro . Perche  non  poteua  un  nu • 
mero  quafì  infinito  di  gente  come  era  quello , ritrouar  in  tutte  le  prouincie  le  co * 
feuecejfaric . Onde  fi  fece  ogn' opra  che  ciafcuno  dei  Prencipi  maggiori  condu* 
cefje  le  fue genti  a parte , per  non  andar  tutti  infleme , per  un  mede/ìmo  camino , 
Ne  prima  che  giungeffero  a tìiceapotero  conuenire  gli  efferati  injlcmc  t perche 
fi  come  fi  dirà  dapoi , il  Duca  di  Lorena  con  le  fue  genti  pafrò  per  l'Vngberia  , il 
Conte  diTolofa,  con  quello  di  Poggio  per  la  Dalmatia,  e gli  altri  Prencipi  per 
la  Puglia , ergiunfero  in  diuerfl  tempi  a Costantinopoli . In  tanto  fi  metteuano 
in  punto  quelle  cofe  ebepoteuano  effer  balte  noli  a un  tanto  uiaggio , e s'affatica* 
vano  di  mifurar  le  cofe  che  portauano  per  le  loro  commodità  , con  la  lunghezza 
del  camino  , non  fapendo  che  quel  camino  non  era  nelle  mani  de  gli  buomini.  No 
tonofee  f informità  humana,  chi  s'apparecchia  per  il  giorno  che  bà  da  uenire.Non 
fi  uide  in  quei  giorni  in  tanto  paefe , come  bà  C occidente,  alcuna  cafa  ftar  ociofa, 
effendoa  cùfcuna , fecondo  la  fua  conditione  , alcuni  negotij  famigliati  chele 
dsusno  folecitudine . Adunandofi  quiuiil  Padre  di  famigli a , là  il  figliuolo , e 
dslTaltra  parte  tuttala  cafa , per  far  quel  paffaggio  ,fl  mandauano  fpeffe  lettere, 
tonte  quali  s'inantmauano  infleme  quelli  che  doueuano  poffare,  rinfacciandoli 
ancora  il  troppo  indugiare , e r esortandoli  a metter/l  prefi  amenti  in  camino, 
chiamando  poi  gli  altri , quelli  che  erano  defrignati  Capitani  delle  genti  , fi  diui* 
deuano  gli  uni  da  gli  altri  con  lagrime , e [off  tri , cr  con  abbracciamenti  amore * 
voli , dicendoli  C ultimo  a Dio  fìpartiuano  con  i bafei , bafeiando  la  madre  il  fi* 
gliuolo , il  padre  la  figliuola  , la  jorella  il fratello , la  mogliera  il  marito,portan* 
do  i piccioli  figliuoli  fu  le  braccia  , che  lattauano  ancora  » accompagnandoli  con 
lagrime , e gridi  udendoli  partire  : e dapoi  bauerfl  t un  Coltro  detto  a Dio  , non 
potendoli  feguir  con  i pafri,  ifeguiuano  quanto  piu  poteuano  conU  luce  de 
gli  occhi. 

Come  Gualtieri  Sanfeuer  fu  il  primo  che  giungrffc  a Conftantinopoli , CapA  8, 

L'Anno  dell incarnationc  del  Signore  Mille,  enouantafei,  égli  otto  didi 
Marzo, Gualtieri  Sanfeuer  buomo  nobile,  e ualorofo , con  un  grofjo  nu- 
mero di  fanteria,  hauendo  pocbifrimi  causili  con  efjolui , fu  il  primo  4 
tnetterfi  in  camino,  epaffmio  per  C Alemagna  giunfe  in  Vngberia . E quel  re» 
gno  circondato  <C ognintorno  di  paludi , crdigrcfr forni  fiumi,  onde  non  ui  fi 
può  poffare  ,fe  non  per  certi  luoghi  ftrettifrimi  grandemente,  di  maniera  chea 

gran 
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n pfttd ,ui  lì  può  ne  entrari  ne  ufcire . Era  in  quei  tempi  Rf  SVngberia  Thuo 
Cbriitiani filmo  Calcmano , il  quale  hauendo  cofl  intefo  il  giunger  di  Guaine * 
come  ancora  della  cagione  del  fuo  uiaggio , lodò  molto  quella  impre fa,  e lo 
colfe  benignamente , concedendogli  pajfo  libero  per  fVngbcrti,  e facendogli 
)ueder  per  tutti  i luoghi  doue  paffuta  di  uittudglic.Paffato  Gualtieri  con  lefue 
iti  per  quel  Regno  con  ogni  maniera  di  cortefla , e giunto  al  fiume  Marte , che 
termine  di  quel  Rfgno  dalla  parte  di  Oriente,  fenza  offefa  il  popò  entrando 
Ipaeje  de  Bulgarie  giunfe  alla  terra  detta  Belgraua,  non  scorgendo  Guai* 
ri  che  era  rimafa  una  parte  de  ifuoi  di  là  dal  fiume , a un  luogo  detto  MaJauil* 

, per  comprar  delle  uettouaglie,  cr  altre  cofe  neceffarie  perii  caminotbefu* 
rw  prefl  da  gli  Vngberi,  fogliati , e battuti , & furono  rimandati  nudi  aUef* 
•cito:Et  ancora  che  tutto  (efferato  baueffegran  pietà  della  infelicità  di  quei 
feri,  edelfiniftroche  baueuano  f ottenuto,  nondimeno  che  eracofaofoa,  e 
Jfl  imponibile  a pafftr  ,1  fiume, e che  con  quella  occafìone  batterebbero  rifar* 
ito  molto  il  loro  camino . parue  a ciajcuno  meglio  di  difiimular  a tempo  quelld 
giuria , piu  preilo  che  tentar  pazzamente  quelle  cofe  delle  quali  non  fperaua* 
friportar  bonor  alcuno . Hauendo  ftcranza  in  quello  del  quale  erano  peruoto 
uenuti  faldati , che  non  lafciarebbe  lungamente  quella  ingiuria  fatta  a iferui  di 
hristo  fenzacafligo,  ma  darebbe  agli  Vngberi  la  meritata  mercede,  ba * 
:ndo  promeffo  a ifuoi  fedeli , che  un  capello  del  loro  capo  non  uerrebbe  meno  • 
che  nella  loro  pa tieni ia  batterebbero  poffeduteT anime  loro . Continuando  dun- 
ue  il  camino  ,giunfero  aBelgraua!,  doue  Gualtieri  dimandò  licentia  dal  Gouer- 
itor  Bulgaro  di  quel  paefe  di  bauer  delle  uettouaglie  per  ifuoi  denari,  e non  Tba 
endo  potuta  ottenere  salloggiò  inanzi  la  città,  doue  il  fuo  effercito  patina 
tolto  di  uettouaglie , non  potendo  afbringer  quelle  genti , foflenne  una  grauifii * 
u care&ia . Ecrcbe  non  potendo  ottener  cofa  alcunaperqualfìuoglia  prezzo 
a i Bulgari , ufei  con  t effercito  per  bauer  uettouaglie  a uiua  fòrza  doue  fe  nefuf 
iroritrouate , a fin  che  nonfuffero  necefiitati  a mancare  per  la  careftti  delle  co* 
e neceffarie  :e  hauendo  ritrouato  il  beftiame  de  i Bulgari , ne  cominciarono  a pi* 
rii#  per  forza,  e portarne  all' effercito . Come  Vinte  fero  i Bulgari  diedero  maro 
die  arme , correndo  per  togliere  il  loro  befliamcti  quelli  cbe’l  mcnauano  uia  affò* 
endoli  nemicbeuolmente  con  tutte  le  forti  Sarmi,  facendola  guerra  ai  Cbn* 
ìtini , e di  uenuti  fuperiori  a quelli  che  erano  andati  a far  ripre faglia  del  be filarne 
k prefero  da  cento  e quaranta  che  erano  sbandati  dalla  compagnia  loro  che  s' era 
nofaluati  in  una  cafaJLa  quale  diedero  il  fuocojgli  abrufciorono;gli  altri fug* 
tendo  poi  fi  ftluorono . Conofcendo  Gualtieri  che  conducala  gente  opinata,  e 
Ubbidiente , laf  dando  quelli  ebe  fìlafeiauano guidar  dalle  fue  uoglie,  effcndoin* 
corrigibili , paffuta  con  ogni  aucrtcnza  prudentemente,  con  il  rimanente  delle 
genti  per  le  longhifiime  felue  de  i Bulgari , e giunfe  a Strutia  Metropoli  della  Da* 
eia  che  c fra  terra,  città  bcUifiima,  equiuift  dolfecolGouemotorcdeidanm^ 
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e delle  ingiurie  fatte  dui  Bulgari  al  popolo  di  Dio,  erbebbe  piena  giuflitia , di 
tutte  le  ingiurie  riceuute , effendo  quel  Gouernatorc  buomo  giallo , e che  teme • 
ua  Iddio , dal  quale  fu  appreffo  ancora  trattato  bumanamente , cr  ottenne  da  lui 
di  poter  bauere  delle  uittuaghe  per  tutto  quel  paefe  al  mede  fimo  prezzo,  c r alla 
medeflma  mifura  che  le  baueuano  i Bulgari  : e perche  non  mancajfe  loro  cofa  alci» 
na  intorno  alle  leggi  della  corufìa , conceda  Gualtieri  alcune  guide , ebe'i  con • 
duceffero flit  alla  città  reale  Joue  giunto  sapprefentò  aU'lmper  udore , er  ottenne 
dalla  fua  liberalità , di  poter  foggiar  nome  nel  paefe  circonuicino , fino  al  giunger 
di  Pietro , a perfuafton  del  quale  s’era  poflo  ut  camino  ; e che  poteffe  bauer  l'ejfer 
cito  delle  uettouaglie , e delle  cofe  necejfarie per  i loro  denari  a giuflo  prezzo  » 
iequali  tutte  cofe  > conccjfe  benignamente  llmperadore , 

Come  Pietro  Heremita  facendo  il  medefimo  camino ,fu  molto  mal  trattato  da  gli 
Vngbcri , Cap,  i9. 

Pietro,  non  molto  dapoi , con  un  grofiifiimo  effercito,  bauendo  paffato  il 
Ducato  di  Lorena , la  Tranconiaja  B auicra,  cr  l' Aulir ia  con  tutta  la  mol » 
titudine  ebe  baueua  adunata  infime  di  tutte  le  nationi,  di  tutti i popoli», 
e di  tutte  le  lingue,  che  erano  da  quaranta  mila  > entrò  nel  paefe  de  gli  Vngbcri  v 
e mandò  Ambafciadori  al  Re,  dal  quale  ottenne , che  udendo  pafftr  pacificaMim. 
tefenza  [candidi,  cr  fenza  tumulto  per  il  fuo  Regno , che  fenza  difficoltà  glifi 
rebbe  apparecbiato  il  camino . Hauuta  quefta  licentia  con  la  medeftma  condii  io • 
ne , entrò  con  tutte  le  fue  genti  ncWVngheria , e paffando  con  ogni  tranquillità  t 
bebbe  grandi fi ima  copia  di  uettouaglie  agiufio  prezzo » e bona  conditione  dagli 
babitanti , fino  ebegiunfe  a MaleuiUa , doue  bauendo  intefo^be  quelli  del  paefe 
baueuano  fatte  molte  ingiurie , a quelli  che  feguitando  Gualtieri  erano  pajfati  pri 
ma , effer citando  contra  efii  una  grandi  fiima  impietà , cr  uedendo  Pietro  ancora 
lejfoglie  loro  ,ele  loro  armi  alle  mura  della  città , che  pendeuano  a fimiglianzn 
di  Trofèo , accejì  da  giuflo  sdegno , diederofubito  di  mano  alle  armi,  vinoni» 
ntandoflr  un  Poltro,  entrarono  per  forza  nella  città,  cr  ammazzarono  in  quel 
primo  impeto , quafl  tutto  quel  popolo , una  parte  del  quale  ancora  s'affogò  nel 
fiume  uicino fuggendo . Ve  ne  morirono,  dicefl,  forfè  perche  lo  meritauano,  in 
quel  giorno  piu  di  quattromila  dalla  parte,  degù  Vngbcri,  e dalla  parte  di  Pietro* 
non  ne  morirono  che  da  cento  .fletterò  le  genti  di  Pietro  da  cinque  giorni  in  quel, 
la  città  prefa  per  forza  a tipo  far  fi,  bauendoui  trouato  dentro  grande  abbondane 
ZA  di  uettouaglicJn  tanto  N irebita  Capitano  de  i Bulgari , che  prima  bau  tua  in» 
ter  detto  alle  genti  di  Gualtieri  il  paffo , e le  uettouaglie,  bauendo  intefo  quello 
(be  erà  auenuto  a MaleuiUa;  bauendo  egli  ancora  ingiuriati  quelli  che  erano  pafr 
fati  inanzi,  tmendo  che  non  uoleffero  far  il  medefimo  le  genti  di  Pietro , che  ha» 
ueuano  già  fatto  a MaleuiUa  ,lafcio  Belgraua  della  quale  era  (ioucrnatore , non 
' ’’  ° confi- 
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monfxdctndofl  molto  Mefite  mura * & fuggì . il  medeffmo  fi  cero  ancora  tutti  gU 
habitat  ori  con  le  loro  famiglie  * abbandonando  la  terra  * fi  ritirarono  con  i lo : o> 
greggi  , cr  armenti  ,nei  luoghi  piu  fecreti  delle  [due  »e  de  i bofi  hi  * e rjì  nafeo * 
fero  . In  tanto  Pietro  induggtando  intorno  a quella  terra*!:  aucndo  battutola  nuo- 
ua  , che  il  Redi  Ungheria  iute  fa  l'ucctfionc  che  lefue  genti  fecero  de  gli  Vnghe • 
ri  * tic  erarimafo  di  molto  mal  animo*  e f attua  adunanza  di  tutte  le  fue  genti 
d’arme  del  Regno  *per  farne  una  apra  uendetta,  adunò  inficine  ancora  tutte 
le  barche  che  erano  di  là  dal  fiume * perche  paffajfcro  con  ogni  prestezza  lefue 
genti  * perche  (fucili  di  Pietro  conduceuatto  con  efii  loro  gran  quantità  di  bcfiia* 
me,  e riccbifiimc foglie  che  haueuano fatte  commodamentein  quella  terra  prefa 
per  fòrza  ; c r effendo  paffuti  il  fiume  s erano  alloggiati  apprcjfo  a Bclgraua  baucn 
dola  ritrouata  uuota . Dapoi  marchiando  con  carra  > e carte  tic  » e gregge*  cr 
armenti  * e con  tutte  le  loro  cofe  ntccfjaric  per  i bofihi  grandif.imi , lojfatio  di 
otto  giorni , giunfero  alla  Città  di  Niz  .forUfiima  di  toni , e di  muraglie  pie - 
na  di  h uomini  ualorofl  nettarmi,  & (ì  firmarono  t fecero  gli  alloggiamenti  uici • 
ni  alla  città  * battendo  paffato  il  fiume  che  la  circonda , fopra  un  ponte  di  pietra . 
e fendo  poi  afflitto  F efferato  per  efferli  ucmite  meno  le  uettouaglie , mandò  Pie - , 
tro  Ambafciadore  al  Gouernatore  di  quella  città , chiede  nidi  amiche  uolmente  , 
che  uolefie  concederli  agiuflo  prezzo  * e bona  conditione , le  cofe  neceffaric  al  tfj 
nere  * effendo  quell’ efferato  in  uiaggio  per  feruitio  di  Dio.  njpofe  il  Goucrnato * 
tc  che  non  lo  potata  far  in  modo  alcuno*fi  prima  non  gli  daua  Qjtaggi  nelle  mani » 
oblìgandofì  per  tutti  i fiuoi  che  non  fare  bbe  fatta  alcuna  maniera  di  ingiuria  * ne 
di  fòrza, A quelli  del  paefe  che  baueffero  loro  portate  Me  uettouaglie . Piacque 
quefia  conditione  a Pietro  * e fiubito  diede  gli  omaggi.  Onde  ufeiuano  i cittadini 
4 fchiere  portando  delle  uettouaglie  a uendere . 

Come  nacque  un  pericolofo  tumulto  frale  genti  di  Pietro,  ei  Bulgari  appreffò 
Ni?.  CaP-  zo» 

Hkuendo  dunque  Feffcrcito  di  Pietro  grande  abondantia  di  uettouaglie  per 
le  conditioni  concbiufe  * con  il  Gouernatore  di  N , cr  per  la  ifeambie • 
uolc  charità , deU’una  * e l'altra  gente  *pafiò  quella  notte  felicemente  con 
ogni  ripofo , e la  mattina  per  tempo  hauendo  ricuperati  gli  0 faggi  fi  pofe  in  ca * 
«ino , e marchiando  tutto  F efferato  infleme , alcuni  che  haueuano  le  t effe  fiuenta * 
te , degni  uer amente  dell’ira  di  Dìo  ; come  ricorieuoli  dì  una  legicra  coment  ione, 
eie  haueuano  hauuta  con  un  Bulgaro , per  cagion  del  uender  * e comperare  *aU 
lontanandoli  alquanto  daH’effereito  * diedero  il  fuoco  a fette  molini  che  erano  fo* 
pra  il  fiume,  uicini  al  ponte*  e gli  abbrufeiorono  inunfubito  .erano  quetti  che 
acctfero  il  fuoco  da  cento  Tedrfchi  * e non  effendo  battutole  al  loro  furore  quello 
tbe  haueuano  commetto * ui  aggiunfcro  ancora  il  fuoco  di  alcune  cafc  che  erano 
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uicine  alle  mura  itili  città  .fatta  quefia  feeleragine  a quelle  gente  innocenti,  t 
come  quelle  che  non  fjpcuano  di  hauerli  offeft  i affittii  arono  quanto  piu  poteua * 
no  correndo  per  aggiungerli . In  tanto  il  Capitano  che  gli  haueua  trattati  beni* 
guarnente  la  notte  inanzi , uedendo  che  non  corrijpondeuano  di  gratitudine ,anzi 
erano  ingratifiimi  al  beneficio  riceuuto, riputando  che  lafceleragine  di  pochi,  co 
non  molto  giujìo  giudizio  ,fvfje  da  effer  uendicata  f opra  tutto  F efjercito , trnen * 
doli  tutti  per  ladroni,??  abbruciatovi  ;fubito  fece  dar  off  orma,??  adunati  i Cit- 
tadini, egli  primo  ufei  fuori,  efufeguito  danna  groffa  moltitudine , la  quale 
effortau.t  a feguir  con  ogni  diligentia  T efjercito  di  Pietro, a far  uendetta  delfuo * 
co . ufeiti  dunque , efeguendoconogni  diligentia  f efferato  ilgiunfero  mole* 
il.todolo  molto  alla  coda , c ammazzandone  molti . Prefero  ancora  i malfai* 
tori  che  non  s'erano  ancora  uniti  ali'cjjbcito , er  marchiauano  sbandati , e con 
gin  fio  sdegno  gli  uccif :ro  tutti,  e infìcmc  con  e fi  ne  ammazzarono  anc  ora  mol* 
tialtri  che  non  n’haucuanocolpaofuffeacafo , o pur  a jìudio  allupando  i giu* 
fli  con  gli  empi. fecero  medefìmamente  riprcfaglia , delle  carta , e delle  carrette, 
che  portaumo  lecofe  neceffarie , iuecchi,  gli  inférmi,  le  dome  coni  figliuoli, 
e le  figliuole , che  non  poteuano  figuir  i pafii  de  i cannili , e legatili  tutti  i mena * 
tono  alla  città . finita  Cuccinone,  fene  ritornarono  fatij  di fangue , t carichi 
dijfioglic, 
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Pietro  fermò  il  fuo  effercìto  che  marchiana , e tentò  di  nuouo  pacificarli  con  i 
Bulgari , ma  ne  fegui  un  errore  molto  peggiore  del  primo  ; che  rimafero  fpen 
ti  quafi  tutte  le  fue  genti.  CaP>  **» 

Continuata  in  tanto  f incominciato  camino  Pietro , e tutte  lefchere  della 
uanguardia , e tutti  i principali  deWeffercito  infìeme  , come  quelli  che 
non  fapeuano  cofa  alcuna  di  quella  difau  entura  che  erafuccefja . Quando 
giunfe  uno  de  i fuoi  correndo  f òpra  un  uelocifiimo  cauaUo , che  porto  la  nuoua 
della  uccifìone  de  i fuoi , e delle  ripre faglie , narrando  il  tutto  per  ordine . Intefo 
quello  di  configlio  de  i piu  prudenti , ritornarono  a dietro,  il  uiaggio  di  tre  gior 
nate , che  erano  di  già  pafjati  inanti , richiamandole  fue  genti,  cr  s alloggia* 
rono  medefìmamente  inanti  la  città , come  haueuano fatta  la  prima  fiata  : ma  no 
fenza  lagrime , cfoffiiri  uedendo  la  cagione  della  morte  de  loro  fratelli  ammaz* 
Zati . H aueua  Pietro , e quelli  che  erano  con  effo  lui , f occhio  fempliee,  e l inten* 
tion  pura , come  quelli  ette  haueuano  meglio  effercitati  i fenfì . E per  quello  era* 
no  ritornati  per  conofcerla  cagione  di  quei  danni , e leuar  del  tutto  uia  quando 
poteffero  Poccafìon  de  i fcandali , e ritornare  f effercito  in  amicitia,con  i Bulga* 
ri,  c r rinouar  la  pace  quando  haueffero  dall' una , e dall'altra  parte  purgate  le  co* 
feientie . Mandò  dunque  Pietro  alcuni  buomini  prudenti  C r honorati,  al  Gouer* 
More  ,c r a i primi  della  città , a ricercar  diligentemente  la  cagione  di  un  tanto 
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tumulto  » dal  quale  ne  era  nato  tanto  jpargimento  di  [angue . Hauerdo  intefa  U 
cagione , e conojciuto  che  s' erano  i Bulgari  mofit  con  affai  giu  fio [degno , effendo 
venuti  alle  armi , er  non  effondo  all' bora  tempo  di  far  altra  vendetta  delle  cofe 
fatte  , con  modi  convenevoli  , e con  ogni  maniera  difolecitudine  trattavano  di  ri 
nouar  la  pace,  e ricuperar  la  preda,  le  bagaglio , i preghili,  e tutte  le  cofe  in* 
tieramente  che  haueuano perdute  . E perfeuerando  in  questo  s erano  ridottele 
conuentioni  dall’ una , e 1 altra  parte  molto  uicine  a conchiuder/i , quando  fu  ri* 
[vegliato  un  tumulto  inconfìdcrato  nell' efferato  a cafo,  per  il  pazzo  ardire  di 
alcuni , che  uolfcro  indifcretamcntc  uendicaxfi  a uiua  fòrza  di  alcune  ingiurie  che  . 

haueuano  ricevute . Intanto  volendo  Pietro  frenare  la  lorofuriofa  pazzia  » cer* 
cando  di  acchetare  la  cagione  deUuccifione , mandò  alcuni  buomini  prudenti , e 
di  molta  autorità  che  s'affaticarono  di  riuocar  i loro  dal  furore  ebe  dimofaaua- 
nouerfoi  Cittadini:  ma  non  potendo  far  cofa  alcuna , non  uolendo  quelli  oche* 
tarfi  a gli  aucrtimenti  loro , mandò  Pietro  un  bando  per  l’effercito , comandando 
Erettamente  per  il  debito  deli  ubbidienza  promcf)a,chcnonfuffc  alcuno  che  ha* 
ueffe  ardire  di  far  uiolentiaai  Cittadini , rompendo  la  pace , o dar  aiuto , e favo* 
rea  chi  la  uoleffc  romperci  acchetò  l efferato  a quello  Editto, {landò  ognuno  ai 
affettare  come  arbitro , il  fine  dell' incominciato  tumulto , er  infleme  il  fucceffo 
ielle  cofe . Intanto  quelli  che  erano  flati  mandati  al  Góuernatore  per  trattar  la  pa 
ce  , udendo  che  non  poteuano  acchetare  il  tumulto  del  popolo  nell efferato , per 
che  ogn'bora  piu  andava  crefcc  odo,  non  potendo  conchiuder  cofa  buona, fc  ne 
ritornarono  ali’efjercito  fenza  concluflonc , affaticando fi  con  Pietro  huomo  di 
Dio  ,pcr  opprimer  quell  amut  inamento . Meno  poteuano  far  cofa  buona, effendo 
quafi  mille  quelli  che  pazzamente  s' erano  amutinati , a i quali  s' erano  fatti  all in 
contro  altri  tati  della  città,che  s’azzufforono  animofaméte  co  efii  ipro.  Vedendo 
poi  quelli  di  dentro  , che  erano  in  qualche  diuiflone  quelli  dellejfercito  ffie* 
r andò,  poi  che  s' erano  azzuffati  contrala  voglia  di  Pietro , e che  erano  di* 
uifl,  che  una  parte  nondouejjc  [occorrer  l’altra,  aperte  le  porte  ufeirono  fuori 
armati  co  impcto,cr  ammazzarono  fui  potè  quafi  cinque  ceto  di  quelli  di  Pietro, 
rimanédogli  altri  affogati  nel  fiume  perche  nò [apeuano  il  guado  jie  la  natura  del 
paefe.  uedendo  quello  1 efferato,  e non  potendo [ apportar  tanta  ingiuria  de  i [voi 
fi  pofe [abito  in  arme,  e combattendo  fieramente  con  quelli  di  dentro  [t  fece  una 
grandi  fiirna  ucci [ione  , e un'errore  molto  peggiore  del  primo,  non  potendo  al  fine 
il  uolgo  ignorante  di  quelli  di  Pietro  fojlenere  il  grand’impeto  dei  Bulgari  ,fl 
diedero  tutti  a fuggire , confaingendo  ancora  quelli  che  combattevano  animofa* 
mente , con  leffempio  loro  a far  il  medeflmo . ondefuggiuano  tutti  disordinata* 
mente  , non  ui  effendo  cbifaceffe  refl&cntia . Verde  Pietro  in  quel  tumulto  tut 

ti  i denari  raccolti  da  i Prencipi  Chrifaani  pa  fouenire  alle  neccfiità  de  i poueri, 
in  quel  viaggio , che  nano  [opra  uno  de  i [uoi  carri , che  rimafe  in  pota  di  quelli 
dà  dentro  ; i quali  fegui  tondo  dapoi  animofuncntc  quelli  di  Pietro,  ne  ammazza 
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rono  da  diecimila  in  quella  fattione , e fecero  riprefaglia  di  tutto  il  rimanente  del 
le  loro  bagaglie , rimanendo  pregione  tutte  le  Donne,  e tutti  i fanciulli,  quelli  che 
fi faluorono  s'andauano  nafeondendo  per  le  felue , e bof chi,  e luoghi,  de  [erti  cr 
non  frequen  tati , che  a gran  pena  fi  poterò  ridurre  dalle  trombe, e da  i Tamburi , 
in  tre  giorni  alle  loro  in[egnt,doue  era  Pietro,egli  altri  che  aerano  retirati  [opra 
rattezza  di  un  colle.  . i 

..  -«t!  4 Iti  v.j*  . ^ cj#i  * vi'.irtiilC) 

Kauendo  Pietro  raccolte  le  reliquie  delle  fue genti  giunfe  a Con/lantinopoIi,e  paf 
fato  lo  fhetto,  s’alloggiò  nella  Bithima.  Cap.  lì 

H Attendo  il  quarto  giorno  Pietro  raccolti  tutti  i fuoi  che  erano  difrerfl,e 
nafeofti,  in  luoghi  fecretifiimi , fi  mìferocbiufl  infieme  da  trentamila  in  al 
mino  ; cr  ancora  clrt  haueffero  imprudentemente  perdute  da  du ornila  cor» 
ri,  parue  loro  cofa  difhonoratifiima  retirarjl  dalla  fua  prima  intentione . Ondi 

continuarono  il  loro  caminoyincóra  che  con  qualche  difficoltà  se  marchiando  fa- 
fieni  nano  grandifiima  caretta  di  uettouaglie.  giunfe  in  tanto  neU’eJJèreito  un  Cor 
riere  dell  hnperadore , che  riferì  a Pietro , vagli  altri  Capitani , cr  primi  del 
f effercito  ,la  commi  fi  ione  del  Re.  Et  adunatili  infieme  cofi  difse  : Sono  ptruem 

nute  dlT orecchie  dell'  Imperadore , nuoue  molto  (brune , e fconueneuoli,  di  uoi  C4 
pitoni  illudri , che  babbi ate  uoluto  far  uiolentia  a i [oggetti, v alle  Prouincie  fog 
gene  alt  imperio , fumicando  tumulti , cr  amutinamenti . Onde  per  autorità 

fua , quando  frenate  di  trouargratia  nella  benignità  fua , ui  comandiamole  no 
babbiate  ardire  difoggiornar  più  di  tire  giorni  in  alcuna  delle  fue  terre , ma  che  c& 
filmando  il  uofbro  uiaggio , incarniate  le  uoftre genti  quantopiu  prefio  potete 
tterfo  Condanttnopoh , che  noi  anieremo  inanzt  C effercito, facendo  far  apparte» 
chio  delle  uettouaglie  nectffarie  per  il  uiuer  uo/ho . ritornò  lieto  lo  fririto  loro  4 
quefla  nuouasffeitdo  quell' effercito  molto  debile  per  mancamento  di  uettouaglie  , 
conofcendo  la  clemenza  dell' imperadore  utrfo  di  loro  entrarono  In  maggior  fre» 
ronza , prima  che  appreffo  colui  che  haucua  portato  il  comandamento  imperiale * 
faccffero  tifcufa  deila  loro  innocentia , e della  loro  patientia ,c  della  ingiuria  fot * 
ta  loro  da  i Bulgari , la  quale  però  fecero  brtucmentc  con  quella  oc  cafone  . e d& 
poi  feguendo  il  Corrieri , non  facendo  alcuna  maniera  et  ingiuria&r  a gran  gtor» 
nate  giunfero  a Constant inopoli . e trouato  Gualtieri , eh*  &aua  con  leftec  genti 
afrettandola  loro  uenuta,  s'unirono  inficine  ambidoigli  efferciti , t s'alloggi  aro» 
no  ne  i luoghi  afiignati  .fece  l' Imperadore  dimandar  Pietro  un  giorno , il  quale 
entrato  nella  città , s'apprefentò  all' Imperadore,  come  buomo  di  grand'animo, v 
eloquente  gli  dimandò  l' Imperadore  della  cagione  di  tante  fatiche, cr  Pietro  glie 
ne  refe  buon  contar,  narrandogli  come  i maggior  Principi  delle  parti  Occidental 
tifarne  degni  della  grafia  di  Dio,non  farebbero  (lati  lungo  tempo  a giungere  :e 
parlò  con  tanta  Condoniti  d'animo,  e con  tanta  vaghezza  di  parole,  che  ne  rima 

fero 
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fero  marauiglìati  tutti  i primi  della  corte ,cofi del  fuo  ardire ,eome  della  fua  prudi 
tia;  per  le  quali  cofefu  molto  lodato  dall' Impcr odore , dal  qudlefu  raccolto  beni 
guarnente, e fattigli  molti  doni  il  licentió.La  onde  effe  ni o/l  alcuni  giorni  ripofato 
con  le  fue  genti, e rifiorato  con  T abbon  danza  delle  uettouaglie , e] fendo  apparto* 
diate  le  naui  per  ordine  deW  Imperadore , paffato  PHelefponto  andò  in  Bitbinia , 
la  qual  è la  prima  Prouincia  dell' Afta , che  confina  con  quel  mare , e finalmente 
s' alloggiarono  a un  luogo  pofto [opra  il  medeftmo  mare  chiamato  Ciuitot. 

Come  reffercito  di  Victro , dopò  che  egli  fu  partito, fece  riprefaglia  » e prefeper 
fòrza  una  terra  ^ppreffo  N icea . C ap.  z 3 

EKa  la  fuidetta  terra  alle  frontiere  de’ nemici, & effendouifl  fermato  t 
effercito  congrande  abbondanza  di  uettouaglie  dui  mefi  continui, non  man 
canio gi mai  loro  alcuna  cofa  necefftriajì  rihebbero  affai  bene  dalle  afftit 
tioni  delle  carejhe  paffate . La  onde  effendo  quelle  mifere,  c r oftinate genti , per 
f abondanza  ,e  per  rodo fatte  molto  diffolute , nafeendo  dalla  graffezza  i {limoli 
dcQ'infolentia  : incominciarono  ad  amutinarft  contra  il  uolere  de  i Capitani,  de  * 
CoUonnelli,  e degli  altri  primi  dell  ’efJèrcito,aUon  tonando  fi  gli  amutiiuti  diece  mi  . 
glia  lungi  da  gli  alloggiamenti  del  effercito^ome  quelli  che  andauano  ricono  fcc 
do  il  paefe,e  facendo  riprefaglia  di  pecore * (Tormenti . Scriffe  piu  uoltcClm • 

per  odor  e che  non  uoleffero  mal  ufarc  la  fua  corte fla,  [correndo , e predando  il  fuo 
paefe,efortandoli  a non  s’allontanare  da  gli  alloggiamenti  fili  a tanto  che  no  giti 
geffero  i Prencipi  maggiori  che  doueuano giunger  dapoi,cr  che  non  baueffero  or 
dire  di  prouoca  r le  fue  genti  e gli  inimici,  ma  che  fi  fcrmaffero  ne  i luoghi  loroaf 
f ignoti , portandoli  modeftamente . Pietro  in  tanto  come  quello  che  era  folca 

io  delle  genti  che  gli  furono  comrneffe  ,era  andato  alla  città  Imperiale,  per  fare , 
potendo,  che  le  uettouaglie  non fufjero  Uendute  a tanto  gran  prezzo,  come  le  uen 
écuano  ; CT  baueffero  miglior  condì  rione  nelle  mercatanti . AlThora  quel  popo 
tò  oftinato, cr  capricciofo , prefa  l’occaflone  della  abfentia  di  Pietro , incominciò 
■a  impazzire  piu  ingordamente , cr  amutinandofene  una  parte  lontana  dal  rima* 
‘tten  te  de  IT  efferato  che  pot  tuono  effer  da  fettmiU  fanti  in  tutto,  con  trecento  ci * 
etalli ,pafJando  oltra  con  le  orecchie [orde , a quelli  che  perfuadeuano  loro  a metter 
giu  Tarmi , fe  n andarono  in  ordì  nanza  dirittamente  uerfo  N icea, e fecero  riprf* 
faglia  di  un  grofifimo  numero  di  beftiame , duna  terra  uicina  alla  città,*  fe  ne  ri 
tornorono  alT  effercito  fènza  alcuna  offe  fa.  Vedendo  i Tedefcbi  e quelli  che  e» 
rano  della  loro  lingua  che  era  fucctfsa  bene  la  cofa  di  quel  giorno  a gli  Italiani , 
[pinti  dal  defiderio  di  predare , noi  fero  cfti  ancora,tcntar  medeflmamente  di  far 
qualche  preda,  per  acquiti  arfi  nome, cr  per  hauer  in  maggior  abbondanza  delle 
uettouaglie  . Onde  pofltfi  inficine  da  tre  mila  di  quella  nationc  con  ducento  co* 
Halli  fecero  il  medeftmo  camino  uerfo  Hicea.fi  uedeua  in  quel  paefe  un  cuflcUo  po 
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fio  alle  radici  del  monte  lontano  quattro  miglia  dalla  città . Al  quale  andar— 
no  congrandifiimo  impeto,  e fmcominciorono  a combatter  da  tutte  le  parti , cr 
cntratiui  dentro  per  fòrza  tagliarono  a pezzi  tutti  gli  habitat  ori . efijenio  poi  in» 
uagbit  ideila  amenità  e della  grafjezz*  di  quel  luogo,  il  fortificarono , bauendo 
intentione  di  firmar  fi  in  quel  luogo  final  giungere  de  i P rcncipi  della  mprefa . 

* ' • - | _ _ 

Come  Solimano  Prencipe  de  iTurchi  ricuperò  il  CafieUo  prefo  da i Tedefibi , cr 
ammazzò  tutti  quelli  ebe  u erano  dentro . Cap.  » 4 

Solimano  prencipe, e Couernatore  di  quel  paefejrauendo  intefo  molto  prima 
il  giunger  de  CbriHiani  ,meffi  infteme  unpotentifiimo  esercito  di  tutte  le 
parti  di  Oriente , conducendone  alcuni  condenari^dtri  con  preghi ^ e molti 
altri  in  quel  miglior  modo  che  poteua , cr  era  uenuto  in  quel  paefe  per  fottorrer 
atte  città  uicine , e definderle  dall  impeto  di  nemici . La  onde  hauendo  intefo  che 
unagroffa  banda  di  Tedefibi  baueuano  rfpugnato  un  fito  cafieUo * che  baucndolo 
fortificato  fi  f baueuano  prefo  per  aUoggiamcntofubito  ui  andò  [otto  con  grofiif 
fimo  numero  di  gente , e combattendolo  ui  entrò  dentro  per  fòrza , cr  ammazzò 
tutti  i Tedefibi  che  iterano  dentro . Corfe  intanto  il  romore  nell"  efferato , e 
fa  fama  ui  uolò  fubito  che  tutte  le  infegne  di  Tedefihi,cbe  s erano  partite  dotte  fi 
fercito  erano  {tate  tagliate  a pezzi  da  Solimano . Audi  molti  dett'effircito  que » 
fta  nuoua,  e manififtauano  il  loro  cordoglio  con  i fofiiri,  e con  le  lagrime  che  no 
poteuano  raffrenare  ebe  non  ufiiffiro  fuori  a uiua  fòrza . Al  fine  bauendo  poi 
meglio  intefa  la  uerità  del  fatto , nacque  un  tumulto  fra  tutte  quelle  genti, gridati 
do  ogn’uno,e  pregando  con  ogni  iflantia*bc  non  fi  dfiimulafie  cofi  fmifurata  in» 
giuria  fatta  a i loro  fratelli  ; ma  ebe  pigliando  f Abito  le  armi  cofi  la  fi 'anteri adorne 
la  caualleria , andafiero  tutti  animofamente  a far  uendetta  del  j angue  de  i loro  fra 
tetti . la  qual  cofi  non  uólfirofarc  i primi  detteffircito , e quelli  ebe  baueuano 
maggior  ifficricnza  per  con  figlio  dcU'lmpcradorex  uolendo  efii  acchetare  quell 
amut  inamento  de  i faldati , fi  faceua  ogn’hora  maggiore  il  loro  furore  tanto,  che 
Mollarono  sfacciatamente  le  armi  contra  i prcncipali , bauendo  fatto  loro  gene » 
tale  Gotti/redo  Vares  Prencipe  di  quella  fattionc*  comminciarono  a dir  molti 
ingiurie  a i Capitani , rinfacciandoli  di  uiltà,e  che  nonfìmcttcuano  per  prude n* 
za  a f apportar  quella  ingiuria  ma  per  dapocaginefoi  che  non  uoleuano  conta- 
mi far  uendetta  delfanguc  de  ifir atetti  morti . 
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Allento  feffercito  tutto  unito  infìemc  per  la  morte  de  i Tedefchi  uoUe  combatter 
con  Solimano  , e ut  rimafe  per  la  maggior  parte  frento.  Cap.  25 


PPUcualfe  alfine  f opinione  peggiore  de  gli  amutinati,onde  prefe  fami, la  feti 
rono  a dietro  gli  infermi*  le  Donne , e ifanciuOi,cr  « difamati,  crfi  mife» 
ro  in  battaglia  da  uinticinque  mila  fanti,  e cinquecento  buomini  dame,\be 
nifiimo  a cauatlo . s'incaminarono  in  ordinanza  uerfo  i colli  per  una  felua , per 
andar  dirittamente  a Nicea . Non  baueuano  a gran  pena  fatto  tre  miglia,  che 
Solimano  con  un  grofiifiimo  numero  delle  fue  gemi  entrò  dall’ altra  par  te  nella  me 
deflma  felua,per  coglier  con  impeto  alfimprouifo  le  genti  di  Pietro  che  non  era * 
no  alloggiate  molto  lungi  di  li.onde  marchiaua  in  gran  diligentia  * efentendo  in 
quella  felua  alcuni  gridi  inufitati, come  prima  s’auide  che  erano  i Cbrifliani  che 
l andammo  a rincontrare, [libito  lafciò  i colli  * le  felue,efi  retirò  al  piano  alla  cam 
pagna  aperta,doue  marchiarono  i nojbri  ancora , non  fapendo  cofa  alcuna  delgiun 
ger  de  i nemici: ma  come  prima  conobbero  che  l’effercito  amico  era  uicino,  inani 
mando/l  tun  t altro  fi  cacciarono  fra  i nimici,  combattendo  uicini  con  le  frode  in 
mano  ricercando  la  uendetta  fopra  i nimici  del  fangue  frarfo  de  i lorofrateUi.rac 
colfero  i nemici  confarmi  in  mano  inoltri , con  ogni  maniera  di  ardire,  conti 
loro  grandifiima  fierezza,  e conofcendo  che  combatteuano  per  la  lorofalute,  in 
fiammati  digiuno  sdegno  faceuano  ualorofamente  loro  ogni  rcfìftentia,  confidan 
dofl  nella  loro  moltitudine . Al  fine  combattendofi  arditamente  cofì  daVìuna  co 

me  daK altra  parte, furono  i nofrri  mifer amente  opprefii  dalla  moltitudine  di  t ur 
chi, per  che  non  potendo  lungameme  Jopportar  il  pefo  di  quella  battaglia,incomin 
ciarono  a di for  dimorfi  ,c r a metterfl  in  fuga , e r ejfendo  perfeguitati  fìeramen* 
te  da  i Barbari  fino  agli  aUoggiamcti,furono  per  la  maggior  parte  tagliati  a pez 
Zi  • Vi  rimafero  in  quella  zuffa  di  perfonaggi  iHultri  ebefeguiuano  f efferato 

di  Pietro,  Gualtieri  Sanfeuer , Kambaldo  de  Breis , F ultieri  di Orlicns,e  molti  al 
tri  apprefjo;  perche  di  uinticinque  mila  fanti  che  ufrirono  degli  alloggiamenti, c 
di  cinquecento  buomini  d’or  me,  a gran  pena  uno  ne  fuggì  la  morte , ouero  ti 
pregionia  • 

lu-  j iUvi’  tv  V.)  't/OTàPi  •>  . 1 

Come  Solimano  uincitore,  faccbeggiò  gli  alloggiamenti  di  cbrifliani,  ammaz 
zando  il  rimanente  deWef)ercitoj>ucrofaccdoli  prigioni;  e pofe  faffedio  intor 
no  a Ciuitot\ej  fe  ne  parti  poi  come  intefe  che  le  genti  deU'lmperadore  erano 
ufeite  in  campagna . Cap.  1 6 


FA  tto  Solimano\,dopo  quefta  uittoria,  e dopo  un  tanto  felice  facce  fio  molto 
piu  infoiente  che  prima , pafiò  con  impeto  ne  gli  alloggiamenti  di  Cbriftia* 
ni,efaccheggiò  efrenfe  tutto  il  rimanente  dell' efferato  con  f armi,  non  ha» 
uendo  chi  gli  facefle  refiflentia  * tagliò  a pezzi  i uecebi, gli  infermi,  i Monachi » 
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e tutto  il  Clero*  le  dorme  ancora  che  er  ano  nell  ultima  età, lofi  andò  in  uita  fola • 
mente  i fanciulli*  fanciulle  Je  facete,  e le  età  de  i quali  pregauano  infamemente 
per  loro, per  tenerli  per  ifchiaui . Era  uteino  a gli  alloggiamenti  de  i nofiri  un  an- 
tico pre/idio  nel  lido  del  marejnezzo  rouinato , e uuoto  di  habitatori,  di  maniera 
che  non  baite ua  ne  chiufureatc  porte , nel  quale  penfando  di  faluarfi  alcuni  pere • 
grini  erano  fuggitile  furono  quali  al  numero  di  tre  mila, che  coprendoft  con  gli. 
feudi,  e chiudendo  i pafii  con  diuerfe  materie  4 aceuano  ogn'opra , finti  dalla  prem 
séte  necefiità  di  difcderfUe  ributtalo  t Turchi  tòtani  dalle  itjfefe  co  feràza  di  fai 
uarjl  ancora  cbefufjero  alfediati,c5battendo  co  tutte  le  fòrze, p la  uita,e  per  la  li_ 
berta,  giunfe  in  tanto  un  Corrieri  a Pietro  che  gli  diede  la  nuoua  della  uccifone 
de  i fuoi,  narrandogli  come  le  reliquie  del  fuo  cjjercito*  erano  retirate  in  un  ca* 
fello  mezzo  rouinato  : onde  erano  circondati  d’ogni  intorno  e rifretti  da  un 
grauifiimo  affedio,  hauendo  carestia  dorme, e di  ucttouaglie . andò  fubito  Pietro , 
dall' Imperatore, c con  molti  preghi  ottenne, che  ui  mandò  fubito  ilfoccorfo  della 
fua  militia , comandandole  che  liberaffero  le  reliquie  di  quelle  genti , dal  pericom 
lo  che  four afona  loro . il  che  fu  fubito  efeguito , Hauendo  i Turchi  in  tanto  f 

auifo  dell'ordine  dell’ Imper odore  fubito  f retirarono  ddHimprefa  di  quel  cafeUo, 
menando  con  efii  loro  i pregioni,con  i padiglioni de  tende,  t cauaUi,  muli  , e tutte 
le  bagaglie  de  i Cbrifiani,con  le  riccbifime  foglie*  tornarono  a Hicea.  Furono 
di  quella  maniera  trattate  quelle  genti  capncciofe,cr  opinate, eh  e no  uolfcro  oc 
ebetarfì  a i buoni  configli  de  i prenci  pali . Onde  ragìoneuolmentc  h ebbero  il  C4 

fligo  della  loro  furio  fa  pazzia:  perche  non  f apendo  fopportare  il  giogo  faluteuo 
le  della  prudentia  ,colfero  il  frutto  inutile  delle  loro  uue  acerbe , ejfendo  tutti  M* 
gliati  a pezzi  da  i rumici , 

Godefcalco  Sacerdote  Tedefcoguida  un'altro  efferato*  come  fu  giunto  in  Vn • 
gberia,  non  ceffarono  quelle  genti  di  far  cofe  difoncftifiimc,&  indegne  di  effer 
udite . Cap.  ij 

DApoì  che  Pietro  pafiò  in  Bithinìa.feguì  non  molto  tempo  dapoi*be  un  Sé 
rerdote  chiamato  Godefcalco,  Tedefco  di  natione , uoUe  feguirlc  pedate  di 
Tietroffimato  dal  mede  fimo  defderio  di  queUapegrinatione,comc  quello 
che  haueua  gràdtfima  arte  nel  pfuadere.haueua  in  quei  giorni  inanimiti  molti  Te 
defehi  di  diuerfe  condittoni  a quella  imprefa  ; e mefje  infieme  un  numero  di  quin- 
decimila  huomini,  c r pafiò  ne  i confini  di  Vnghcria  : doue  fu  raccolto  fenza  alm 
cuna  difficoltà . Effendo  poi  da  gli  Vngheri  uendute  per  ordine  del  Re  le  netto 
Maglie  a buona  conditone, maTu fonano  i T edefehi  l'abbondanza  delle  uettoua • 
glie , dandofl  al  fouerchio  bere  cr  a fare  fmifurate  ingiurie  a quelli  del  paefeface 
do  riprefaglie ,e  pigliando  per  forza  le  cofe  da  uendcre,cbc  ueniuano  alle  piazze » 
ammazzandogli  Vngheri  che  tentauano  di  far  loro  rcfi&cntia  ; fregiando  le  leg 
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gl  dcH’hofpitìo,  te  quali  tutte  cofe  uennero  alle  orecchie  dei  Re,  che  pieno  di gu* 
fio  sdegno  fece  fubito  (triture  tutte  le  genti  del  Regno , cr  metterfi  infleme,  per 
far  uenietu  di  t ante, e tante  ingiurie , mandando  a quella  fati  ione , ancora  i pri» 
mi  della  Corte . Haueuano  i Tedefcbi  fatto  cofe  difonefiifiime  in  molti  luoghi 

e t ndegne  in  uero  delle  orecchie  d’ognuno,non  che  di  quelle  delle  perfone  di  bona 
re;le  quali  non  poteuano  effer  difi intuiate  da  quel  Rr  fenza  nota  di  uiltà.cr  odio 
de  i fuoi  foggetti . Hauendo  dunque  adunata  tutta  la  militia  del  Regno , la  jpinfc 
con  impeto  contra  i Tedefcbi  come  contra  i nemici  degni  di  effer  ammazzati,per 
dar  loro  il  caftigo  di  tanti  eccefii  : e trouarono  a Belgraua  terra  polla  neUimbili 
co  del  Regno, al  fine  la  moltitudine  de  i Tedefcbi  sfrenata , cr  di  i ordinata  con  fu  fa 
mente . i quali  hauendo  intefo  il  giunger  del  Re,come  quelli  che  fapeuano  il  fuo  fde 
gno, hauendo  offefe  le  loro  confcientie , prefero  l'armi  come  fuffcro  in  punto  per 
isforza  r la  forza  con  la  forza, CT  allontanar  V ingiurie  dalle  loro  fcbiere . Co* 
me  uidero  gli  Vngberi  che  danaio  di  mano  all’ armi,  uidero  che  non  poteuano  do * 
marli  fenza  una  grandifiima  ucciflon  loro , tffendo  i Tedefcbi  huomini  forti  ; e 
molto  effercitati  negarmi,  non  udendogli  Vngheri  co  fi facilmente  metter  la  ui • 
ta  a sbaraglio, fecondo  il  loro  coftume,  tentarono  di  coglierli  con  inganni,  poi 
che  non  poteuano  con  la  forza , cr  mandarono  Ambafciadori  a Gode  fatico , cr 
ai  primi  dell ejfercito,  che  fieno  la  loro  ambafeiata  con  parole  dolci  cr  in* 
gonne  uoli. 

Lettera  del  Re  di  Vngheria  a Godefcalco  Sacerdote , c r dt  effneito  fuo:  crU 
miferahil  morte  di  quelle  genti . Cap,  z8 

SO  no  peruenute  alle  orecchie  del  Re  grani  fiime  qunele  delle  uoflrc  genti,  che  ’ 
hanno f atti  grofii fiimi,  e intollerabili  danni  ai  fuoi  foggetti  ricomperando 
molto  iniquamente , quelli  che  u hanno -raccolto  nel  paefe  loro  con  tanta 
cortefia . Conofce  il  Re  pn  mezzo  della  prudentia,  che  in  uero  non  fete  col • 
paioli  delle  cofe  fot  te, perche  fra  uoi  ancora  uifono  de  i prudenti , e di  quelli  che 
temono  Iddio,  ai  quali  {piacciono  le  cofc  mal  fatte , che  fono  fiate  commeffe  con 
tra  loro  uoglia,  le  quali  hanno  giallamente  sdegnato  il  Rr  : N ondimeno  ha  deli « 
bevuto  di  temperare  lo  fdegno,  temendo  che  i delitti  di  alcuni , non  fi  Jpargeffero 
fopra  tutti, e che  l’innocente  patifie  infìeme  con  l empio , cr  ha  uoluto  perdonare 
a quelli  che  tengono  la  medefima  Religione , cr  noi  tbabbiamo  coi  figliato  a dar 
luogo  a quello  sdegno,  purché  uoi  remer tinte  nelle  fue  mani  le  uoìbre  perfone , il 
U offro  bauere,  le  armi , e tutte  le  cofe  liberamente  : altramente  non  è per  rimaner 
uiuo  alcun  di  uoi , effendo  nel  mezzo  del  fuo  R egno,dt  modo  che  non  fetc  di  far* 
Zc  uguali, ne  meno  bauete  fprranza  di  poter  fuggire . Il  Godefcalco,  e i primi 

dell efferato , a i quali  era  fempre  Jpiacciuta  la  pazzia  delle  loro  genti , confida * 
tifi  femplicantnte  nella  benignità  del  Re  > tirarono  nella  loro  opinione  quafi  per. 

A F /or» 
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fare*  i folliti , che  con  tutte  le  forze  s'opponett  ano,  come  pronti  a combitter  e 
per  li  ulti  loro  che  fi  deftero  con  le  ami,  e tutto  il  loro  hauerein  poter  lei  Refi 
ti t facendo  tutti  i danni , con  i quali  [haueuano  offefo . conferirono  tutti,  e r hi 
ttcndo  date  tutte  le  armi , e tutto  il  loro  hauere  a i primi  del  Re,  cr  confinatolo 
4 i loro  procuratori , affrettando  perdono , fopragiunfe  loro  la  morte  ; perche  fc » , 
cero  gli  Vnghcri  impeto  in  quei  Tedcfchidifjrmati  che  non  haueuano  alcun  timo 
re  di  queft  o , come  quelli  che  confidauano  nella  clementia  del  Re , non  facendo  al • 
cuna  differenza  dal giufto,al( impio,  fecero  una  grande  uccifìone , di  maniera  che 
rima  fero  macchiati  tutti  quei  luoghi  del  fangue  de  i morti  ; onde  apena  ui  rimafe 
ilfcgno  di  una  tanta  moltitudine . fuggirono  nondimeno  alcuni  le  orini,  de  gli 
Vngheri  per  camini  difufati  per  mifcriccrdia  di  Dio,c  ritornarono  nel  loro  paefe, 
port andò  la  nuoua  della  uccifìone  de  i loro , e di  quel  flnifhro  fucceffo  di  quelli  che 
erano  cbligati  aiuolo  di  quel  maggio;  facendo  auertito  ognuno  che  caminafic 
caut  ament  e,  e con  prudentia  per  l' Vngheria , c r imparafe  a negotiar  con  quelle 
genti  perfide. 


Comcfcgui  gli  efferati  ungroffo  numero  di  gente  pazzi  che  marchiando  difendi 
natamente , e fenza  difapltna,  ammazzorono  i Giudei . Cap.  2 

SA  dunorono  infieme  in  quei  giorni,molti  popoli  di  Occidente , e fecero  tut 
grofsifiimo  numero  di  fanteria,  fenza  Capitano  ,o  gommatore,  e marchiana 
no  in  quelle  parti  molto  imprudentemente.  Brano  tra  quelle  genti  alcuni  per 
fonaggi  illuftri , e fra  gli  altri  Thomafo  di  Teda,  Clarembaldo  di  Vcndolofto  , 
Guglielmo  Carpentario,Conte  Remano , e molti  altri,alla  difciplina  de  i quali Jl 
rendeuano  difubidienti  quelle  genti  opinate , che  rifiutauano  i configli  de  i fagti, 
c prudenti, pifjauono  decorrendo  liberamente , fenza  far  e lettione  del  meglio  per 
tutto . Onde  auenne  che  douendo.far  quel  camino  incominciato  nel  timore  del 
Signore , come  ricordeuoli  de  i comandamenti  di  Dio,ojfcruando  la  dottrina  cui» 
gclica , e peregrinando  per  amor  di  c hris  to  ,f  diedero  alle  pazzie , cr  am» 
nuzzauano  crudelmente  tutti  i Giudei  che  ritrouauano  per  le  città , e cajìcUi  do» 
ue  paffauano , che  non  temendo  coft  alcuna  di  quefto  procedeuano  incautamente :e 
fecero  quefto  mafsimamente  nelle  città  di  Colonia,e  di  Magontia  : douc  s'aggiu» 
fe  con  e fi  loro  il  ualorofo , c potente  Conte  Ernie  o , iUuftre  in  quelpaefe,il  quale 
non  come  era  conucneuole  alla  fua  nobiltà, era  Cenforc  de  i costumi  difonefti , e 
correggala  le  fceleraggini;ma  era  partecipe  de  i mali , e prouocaua  altri  a com  A 
metterli.  H auendo  quefte  genti  feorfa  la  Franconia,e  la  Bauiera , entrarono  ne 

i confini  di  Vngheria , c giunti  a un  luogo  detto  Mefburg,ft  ptnforono  di  poter 
ui  entr ar  litro  I iber ament  c cr  fenz alcuna  difficoltà  : ma  trottando  chiufe  le  por 
te  fi  tennero  di  qua  dal  ponte . Era  quella  terra  molto  forte , effe  lido  cofl  nel  mez 
Zfi  del  Danubio , cr  del  fiume  Lintace^ome  ancora  circondata  da  grofii  paludi  » 

di 


Libro  primo.  45 

di  numera  che  fe  fuffero  flati  i Paffaggieri  in  maggior  numero , non  tbauerebb: 
ro  potuta  sforzare  difendendoli  quelli  di  dentro  ; tutto  che  fuffero  per  quello  che 
(IdiccuA  ducento  mila  fanti,  e tremila  cauaUi . In  tanto  haueua  il  Re  dVnghe • 

ria  comandato  che  fuffero  tagliate  le  Strade , a quelli  che  uofcuano  pajfare , temen 
do  che  quefi, ricordandoli  delle  ingiurie  fatte  al  Gode fcalco , non  pigliaffero  le 
armi  per  farne  uendetta  come  fuffero  entrati . D aua  occafione  di  temere  a quel 
Re  quella  fattione fatta  poco  prima,  e Tuccifionc  crudelifiima,e fanguinofa  ffar 
fa  già  in  ogni  luogo.  Ot tènero  nondimeno  da  quelli  che  prefìdiauano  la  terrai 
dai  Capitani  degli  Vnghcri , i quali  guardauano  il  paefe , che  mandaffero  Am * 
bafciadori  al  Re,  per  ottener  la  pace  da  lui , e l icentia  di  pafjàr  liberamente  per  il 
fuo  Regno . e in  tanto  s' alloggiarono  intorno  a quei  paludi , doue  erano  bonifii* 
mi  pafcoliutttendendo  la  riffoSta  del  Re . 

Come  affediarono  Me/  burg,cr  ammazzarono  fette  cento  Vngheri  ; ma  alfine  po 
ftifl  in fuga  quofl  diuinamente  tutti  furono  ammazzati  da  i me  de  fimi  Vn- 
gheri. Cap.  30 

IN  tanto  ritornarono  quelli  che  furono  mandati  al  Re  alcuni  giorni  dapoi,fen * 
za  alcuna  conclufione . Onde  bauendo  intefa  i principali  la  loro  relatione,che 
non  baueuano  potuto  ottener  alcuna  gratta,  propofero  difaccbeggiar  e darti 
fuoco  alle  terre  e Borghi  che  erano  intorno  le  paludi  del  dominio  del  Re,  e portar 
fi  nemicheuolmente  con  effo  lui . . Et  bauendo  tutta  la  loro  intentione  uolta  a i dà 
ni  del  Re,  auenne  un giorno *bc  con  piu  barche  paffarono  da  fette  cento  di  quelli 
del  Re  fecretamente  per  guardar  il  paefe  dalle  ingiurie  di  paffaggieri , aU’impro * 
uifo  s'incontrarono  in  molti  di  quelli  dell'effercito  ; e non  potendoli  fuggire , ne 
ritornar  a dietro,effcndo  impediti  dalle  acque,quafi  tutti  furono  tagliati  a pezzi » 
fuori  che  alcuni  pochi  che  fftnfero  i cauatti  ne  i paludi , e rfi  [alitarono  nuotando 
di  là  dal  fiume  .infuperbiti  di  queSta  uittoriai  paffaggieri,  incominciarono  a fit 
bricare  dei  ponti  per  eff  ugnar  la  terra  ; la  quale  come  prima  foffe  uenuta  in  po* 
ter  loro , gli  bauerebbe  data  commodità  di  paffar  oltra  col  ferro  e col  fuoco  ,/tel 
Regno . Con  quella  deliberatane  meffero  in  ordinanza  legcnti,cr  inanimando * 
le  le  f e cero  peri  ponti fatti  di  nuouo  auicinar  alla  muraglia,  onde  coprendoli  co 
gli  feudi;  faceuano  ognopra  di  penetrar  le  mura,  e di  entrar  dentro  animofa* 
mente . c r erano  di  già  per  la  loro  diligentia  ut nuti  a tanto  che  baueuano  in  mol * 
te  parti  penetrate  le  mura  c r Stanano  pronti  per  entrar  dentro . s' erano  quelli  di 
dentro  come  giunti  aU' ultima  differatione , retirati  nella  R oc  eh  a,  non  bauendo 
pero  alcuna  jperanza  di  uita  ; quando  diuinamente  fu  meffo  un  ffauento  fuori  di 
ogni  tjbettationenelfejjcr cito,  che  abbandonando  T affatto , infleme  con  le  toro 
bagaglie , fi  diedero  uilmente  a fuggire , non  bauendo  chi  gli  cacciafie . Quelli 
ebe  pareuano  uincitori , non  [apcuano  la  cagione  di  quella  fuga,e  fu  detto, che  no 
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fu  at tra  cagione,  per  la  quii  e fi  deffero  a fuggire  ,fc  non  che  i loro  moki  peccati 
haueuano  prouocatal indi  Dio ,hauendo feguital' impietà che fuole  metter  tim 
more  : perche / ugge  f impio(fecondo  il fipunte ,)  tutto  che  non  ui  (la  alcuno  che 
lo  cacci. ritornati  gli  Vngbcri  a miglior  conditione  cedendo  che  le  jcbiere  c[c  i ne 
mici  hauct tono  uoltate  lejpallej  feguitorono  come  uincit  ori  cacciando  quelli  clic 
prima  haueuano  loro  mejTo  paurajbauendoli  rincbiuft  e circondati  dentro  le  mu • 
v*f  intorno  le  paludi,e  ridotti  che  non  poteuuno  piu  fojlener  rafJedio,bora  per 
giro  di  fortuna  iperfrguitano  tagliandoli  a pezzi.  Fuggi  il  Conte  Etnico  con  una 
buona  tejla  de  tfuoi,eft  ne  ritornò  nel pto  paefc.gli  altri  nobili  detti  dijopra,  paf 
fottio  pc  i per  la  Curnit ia giunfero  in  Italia, e dipoi  piparono  ne  i confini  della  P«* 
glia*  dopa  hauenio  intentione  di  feguir  il  camino  pacarono  a Durazzo,e  dapoi 
alfine  furonopor  tati  nella  Grecia.con  quefli  motiverai  occidente  molto  trotta • 
gliato  in  quei  giorni , e quafl  tutte  le  nationi faceuano  gente  da  fe  per  quella  im * 
prefi  mettendofene  incarnino  alcune fotto  i Prencipi , e molte  altre  fenza  rtpo> 
alcuno . è co  fa  certa  poi  che  quelli  che  pifsauano  per  rvngheria , haueuano  molto 
pùt  breue  e miglior  camino,e  quando  per  la  loro  infolentia,e  fuori  di  ogni  merito 
non  haueffero  uolutofar  fceleratamcnte  ingiuria  a quelli  del  paefetbaurebbero 
potuto  pafsar  tutti  quietamente  ,e  con  abondanza  di  uettouaglié.  Per  quello 
que Ili  che  uennero  dopo  erar.c  molto  foleciti prudentemente  di  acouiftarfl  la  gran 
tia  del  Rf  di  Vngheria. 
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A qual  tempo  fi  mctteffr  Gottifredo  in  canino  » e quali  furono  i nobili  che 
pajjorono  con  rffo  lui,  e come  peruenne  fin  nel!  Vngheria . Cap.  i l 

'ANNO  medeflmo  deU incarnai  ione  del  Ugno* 
re , Mille,  e nouanta  fei , alti  quindici  del  me  fedi 
Agotto , il  Magnifico  , c r lUuftre  Gottifredo 
Duca  di  Lorena,  dopò  la  partita  di  Pietro  H ere» 
mila , e T il  fucceffo  compafiioneuole  deU’efferci • 
to  f irò , e dapoi  f uccifione  delle  genti  Tedefcbe.det 
Gode  [calco , e dapoi  ancora  quella  difaaenttH 
ra  che  habbiamo  detta  di  [opra , di  quella  molti * 

f udine  confufa  che  fi  diede  a fuggire  a Mesburg 

in  Vngheria  : chiamando  i compagni  di  quella  imprefa , meffe  in  punto  le  cofe  ne» 
eeffarie  al  uiaggio,e  diede  principio  a marchiare . 1 nobili  cr  iUufrrifiimi  che  paf 
f orono  con  efjo  lui  in  Oriente  degni  di  perpetua  memoria  furono  il  Signor  B aU 
doino  fuo fratello  da  parte  di  madre , ilS.  Baldoinodi  Monte  Conte  de  gir  Ha* 
tnauci,  il  S.  Hugo  Contedi  San  Polo,  CT  Engehrano  fuo  figliuolo  giouane  di 
grandifiima ff>eranza,H  S.  Gamero  Conte  diCrez  ,ilS.Baldoino dal  Borgo, 
parente  del  Duca , il  S.  Arrigo  iAfcba,  c Gottifredo  fuo  fratello.  Dodo  di  Conz > 
Cono  di  Mont’ Acuto , e molti  altri , » nomi  de  i quali  non  ci  tornano  a memoria* 
Pajjorono  tutti  inficine  di  una  medefimauolontà  a queita  imprefa,  e giunf ero  a 
xx.  di  Settembre  a un  luogo  in  Auftria , chiamato  CoUemburg , lieti , fané , e 
fenz  alcuna  offefa,  doue  è il  fi  urne  Lintax,che  diuide  k terre  dell  Imperio,  dal  Re 
gno  di  Vngheria . Giunti  in  quel  luogo , deliberarono,  come  inftr ietti , di  quell» 
che  era  auenutoal  Godefcalco , e alle  fue  genti  del  modo  che  baueuano  da  tenere 
per  poter  pafjar  flcuramente  : e furono  tutti  di  opinione  che  fi  mandaffero  Amba» 
feiatori  al  Rr  di  Vngheria , a dimandar  la  cagione , perche  gli  Vngheri  haneua» 
fio  disfattigli  ejjcxciti  de  i loro  fratelli  che  pacarono  prima  , a fin  che  con  quelli 
, dimanda 
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dimanda pigliaffero  occafìonc diutnira  condition  di pace  con  elfo  lui , iJfciando 
le  querele  ucccbie,  a fin  che  peteffero  liberamente  erfenza  offefa  ,paf)ar  perii 
Regno  di  Ungheria  : perche  pensando  di  far  altro  camino,  uedeuj.no  la  grojja 
ffefa,  la  lunghezza  del  alaggio, il  pericolo , e' l perdimento  del  tempo . Mandò 
il  Conjìglio  dunque  al  Rf , il  Signor  Gottifredo  di  Afcba , fratello  di  Arrigo , il 
quale  gran  tempo  prima  haueua  hauuta  gran  famigliarità  defffd,  accompagnato 
da  molti  buomini  iUuftri,  a fin  cbefaceffero  quell’ufficio  fecondo  il  de  fiderio  loro . 
Giunto  Gottifredo  alla  corte  del  Re  e fattagli  riuerentia , gli  parlò  di  quella  ma» 
mera, fecondo  la  commfiiont  bornia, 

Ambafcieria  del  Duca  di  Lorena , fatta  da  Gottifredo  di  Afcba  a Calomano  Re 
diVnghcriatelariffofla  del  dettole.  Gap.  l> 

IL  Magnifico, cr  lUuflre  Signor  Gottifredo  Duca  di  Lorena, cr  gli  altri  P ren 
dpi  amatori  di  Dio  che  fono  con  lui , per  feruitio  della  Maeltd  diuina , mi 
hanno  mandato  da  uoi  defiderando  difapere,comebabbino  trouata  in  quello 
Regno  tanta  crudeltà  le  genti  cbrifliane,  che  fono  di  una  iflejfa  religione  con  uoi, 
le  reliquie  delle  quali  ci  hanno  rincontrati  per  camino,  che  maggiore  noni ’ hauc» 
rebbero  potuta  ritrouar  fra  gli  inimici:  c r fe  pure  haueuano  tanta  colpa  che  me 
ritaffero  qualche  cafligo  ancora  maggiore  di  quello  che  hanno  bauuto,  quelli  che 
mi  mandano , fono  pronti  ,afopportarpatientemente  la  morte  efii  ancora  : Ver» 
thè  tutti  i cafligbi  che  fi  danno  a quelli  che  gli  hanno  meritati , fogliono  acchetar 
molto  i fdegni  altrui , e dar  occafìone  di  fopportarli  con  maggior  patientia.Ma 
fefuffe  altramente  e chefuffe  Hata  fatta  tanta  uccifionefenza  alcuna  cagione  , 
uerrefle  ad  bauere  offeflgU  innocenti , e i ferui  di  Dio , e non  potrebbero  far  di 
meno  di  non  penfxr  olla  uer, detta  della  ingiuria  riceuuta;Cr  inoltri  farebbero 
molto  pronti  ad  efforfì  ad  ogni  pericolo  p uedicarfene,  e fopra  quefloflarà  afpet 
tondo  la  uoitra  rijfofta  per  poterla  riferir  loro , e Stabilir  i lor  animi , detto  que», 
fio  fi  tacque  Gottifredo.  AU’hora  il  Re  circondato  da  i primi  della  fua  corte , ri» 
ffiofe  di  qfta  maniera.  Ci  piace  Gottifredo  aportator  di  pace,  hauendoui  io  molto 
prima,  finto  da  i uofhi'jneriti  raccolto  nella  mia gratia,che fiate  uenuto  per  que 
fi  a cagione,  perche  oltra  che  rinouaremo  t antica  amicitia , cono  ferrai,  effendo  tu 
giultif  imo  giudice, ancor  a l pinoci  t ia  nofira . Siamo  in  uero , come  hai  detto, del 
numero  de  i fedeli ,e  uoleffe  Iddio  che  potefiimo  operare  quato  irfytero\è  conuene» 
noie  a quello  nome.  Ma  quelli  che  pacarono  prima  co  fi  f rguendo  Pietro  H eremi» 
td , come  ancora  Gode  falco , cr  quelli  che  hanno  bauuto  ardire  di  ef  ugnar  una 
noStra  terra  nel  Rfgno  nofhro,  affaticàdofi  et intrar  a uiua  fòrza  nel  paefe  noftro ». 
non  furono  ne  infatti,  neinnomeinqueflo,  imitatori  di  christo.  Perche 
bauendo  prima  raccolto  Pietro  con  le  fue genti  benignamente , comunicando  lo» 
ro  tutti  quei  beni  che  Iddio  ci  porge  a bonetto , e giusto  prezzo,  hanno  molto 

mal 
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malricompenfatoi  loro  albergatori , a fimigliàz*  de  i frrpenti  noiritì  nel  [etto , 
c deiratto  rincbiufo  nella  farina  . Perche  quando  doueuano  al  meno  renderci  le 
douute  grafie  de  i benefici  riceuuti  ne  i confini  del  noUro  regno  , entrarono  per 
fòrza  in  una  delle  nojlre  città,  e tagliarono  a pezzi  tutte  le  genti  che  aerano  den 
tro,  riportandone  le  fpoglie,  e menando  uiailbefliame  come  uiolenti  rubatori . 
Dapoi  le  genti  del  Godcfcalco  come  non  battesimo  riccuuta  alcuna  ingiuria  dalle 
genti  di  Pietro , tfjcndo  raccolte  nel  Regno  no&rofenz*  difficultd , e moleUia  , 
prouocarom  l'ira  di  Dio  con  le  loro  fccler agirti , effcrcitando  i rubamenti  nel 
cuore  del  Regno,  sforzando , mettendo  il  fuoco  e per  cagion  legiera  facendo  mol 
te  uccifioni . Non  potendo  dunque  noi  foflener  tante  moleflie  de  inofiri  fogget • 
ti,  ui  babbiamo  proueduto  di  oportuno  rimedio , e di  boni  fimo  aiuto . la  onde  gli 
babbiamo  ijpanentati  con  Ceffi apio  de  i primi , a fin  che  la  terza  parte  di  gente 
tanto  abhomineuole , non  t orafe  per  farci  le  medefìme  ingiurie.  Ciparue  molto 
piu  gioueuole , di  tener  fuori  de  i noflri  confinigli  efferati  di  buomini  tanto  empi , 
c crudeli , e odiati  in  tutto  da  Dio , che  dando  loro  il  paffo  amicbeuolmente  ogni 
giorno  fentir  le  loro  ingiurie f opra  di  noi , ouero  combatter  nemicbeuolmente  co 
cfii  loro . E bafli  quefio  di  quanto  potemo  dire  aBa  prefentia  tua  Gottifredo 
buomo  prudente  e faggio  : perche  Iddio  sà  che  narriamo  la  mera  unita  .detto 
quefio, comandò  che  gli  Ambafciadorifuffero  alloggiati  bonor atifi  imamente  ,fin 
a tanto  che  tenuto  configlio  [opra  di  quello  mandaffe  Ambafciadori  a i Prenclpi 
delfefiercito  con  conueneuole  rifpofia , e al  fine  bauendo  fatti  compagnargli  Am 
bafciaiori  uenuti  a lui  da  alcuni  fuoi  famigliari  refcrijfe  al  Duca  di  Lorena  c r 4 
gli  altri  Prencipi  in  quella  forma  : H abbiamo  udito  e molto  prima  intefo  dalla  fi 
ma  fparfa , che  tufei  mnitamente  bauuto  appreffo  i tuoi  per  grande  eccellente  AT 
iUufirifiimo  prencipe . Onde  fi  marauigliano  ancorai  Prencipi  lontani  della  tua 
lodeuole  grandezza  di  animo , e della  tua  fìncerifiimafide . No/  ancora  tratti  dal 
bonifiimo  odore  del  tuo  nome , c delle  opere  tue,  babbiamo  propofto  ancoraché 
tu  fia  lontano  fili  amarti  > e con  maggior  cuore  di  prima  honorarti.  Come  uogliam 
mo  far  ancora  a gli  buomini  iBufiri  infiammati  del  zelo  di  Dio  e della  fede  fua, 
che  fono  con  e fjò  te , bauendo  cojl  f anta  intentione . per  tanto  non  uogliamo  che 
quei  meriti  con  i quali  fi  fogli  ano  acquiftar  gli  amici Jliano  ociofi  in  uoi,  ma  a tut 
ti  uoi  compartire  la  dovuta  ebaritd , effendo  pronti  ad  operare  con  ogni  maniera 
di  affettione  f igni  confondenti  a quelle  parole . E perche  s’offerifce  bar  a que * 
fia  occaftone , ti  pieghiamo  che  tu  uoglia  trasferirti  a Ciperone  noftro  cafieUo  > 
a fin  che  potiamo  come  è il  deflderio  noltro  venir  a ragionamento  con  effoteeft* 
tis farti  fecondo  il  dejìderio  tuo  • 
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Come  s'abboccarono  infiemeil  Re , e ri  vrencxpitdcK efferato . Onde  rimafe  \ 
Ostaggio  ììaldoino  fratello  del  Duca  di  Lorena , e pajjato  che  fu  reffercito  il 
Regno  di  Ungheria , ritornò  Baldouio  all' tffcrcito  , cr  il  Duca  fu  bonorato 
con  grandi  funi  doni  dal  Re . Cap. 

• ÌU  .T  il  t 

H Auendo il  Ducabauuta per  mezzo  degli  Ambafciadori  la  rifrofla  del 
Re  > con  trecento  caualli  feeltt  da  tutto  r efferato,  fe  n’andò  il  giorno 
desinato  al  luogo  doue  kautua  da  ritrouarjl  il  Re,  e ui  lo  trottò  fubito 
paffuto  il  ponte , e fu  raccolto  da  lui  benignamente . Et  con  molto  honore  , e?  > 
dopo  molti  fegni  di  corte fte , cojì  dall’ una  , come  dall'altra  parte , conchifero  , • 
che  pollo  giù  ogni  moT animo , deffe  il  Ducagli  ostaggi , cr  fi  confhrmafje  la  pò*  * 
ce , c che  l’rfjèrcito  paffajje  per  il  regno  con  tutte  le  Jue  genti . Il  Re  per  bauer 
maggior  ficurezz*  » introducendo  tante  genti  nel  fuo  l lato , a fin  che  confìdan * i 
do/ìperauentura  nella  loro  moltitudine  $ onero  nella  loro  uirtù  » non  pighaffero , 
cccafìonc  di  trauagliar  il  Regno , dimandò  per  omaggio  il  Signor  Baldoino  fra»  • 
teUo  del  Duca , con  la  moghera , e tutta  la  famiglia , che  glielo  conceffe  gratifii 
inamente . confìgnatolo  dunque  fecondo  le  coment  ioni  ,fèce  paffar  l’efjcrcito  per 
il  Regno . offeruò  il  Re  fedelmente  tutto  quello  che  baueua  promeffo.  Perche  per 
tutti  i luoghi  doue  era  per  paffar  ( efferato,  battendo  mandato  un  bando  che  fi  uen 
■drffero  le  cofe  a giufto  prezzo , e giujla  mifura , e che  ue  nefuffe  abondantemé » 
te,e  chefuffe  accompagnato  di  uettouaglie , per  fempre  in  ogni  luogo  reffercito  : • 
dall’altra  parte  il  Duca  mandò  un  bando  a pena  della  tefla,  e confife at ione  de 
tutti  i beni , che  nonfuffe  alcuno  che  haueffe  ardire  di  rubare , o far  fòrza , ouero 
ingiuriare  in  alcuna  maniera  > quelli  ebe  portauano  uettouaglie  alt ejfer cito , ma  ' 
che  comperino , e uendino  tuttolqueUo  chefuffe  bifogno  con  amore  paternale , in  i 
un  legami  di  pace . Il  che fegui  a pieno  per  mt fericordia  di  Dio , che  f cor  fero* 
quelle  genti  tutta  (Vnghcria , che  non  ui  fu  offefa  pur  di  una  pagala , ne  daltuna  »- 
ttcdaV altra  parte  . In  tanto  il  Re  marchiana  dalla  parte  fini jtra  dell effercito  con 
grofitfiimo  nume  o di  gite,  menàdo  fecogli  omaggi, a fin  che  nafcédo  a cafo  qual - 
che feditionc , fubito  ( occbetaffe  eonlaprefentiafua.  Ciunfero  alfine  a Male »■ 
uilla  della  quale  habbiamo  detto  iifopra , e fi  firmarono  alle  fronde  del  fiume  Sa» 
uoafln  che  fuffe  paffuto  (efferato , e fatte  far  fubito  delle  borei  c,  : muene  effen 
do  che  alcune  poche,  mal  atte  a paffar  all'altra  ripa  un  tanto  numero  di  gente  Jù»  > 
tono  paffati  prima  mille  huomini  d'arme , i quali  prefìdiaffero  l’altra  ripajpcr  di» 
fènderla  da  tutte  le  infidie  che  poteffero  tentar  i nemici , a fin  cbe’l  rimanente  del- 
reffercito  poteffe  paffar  {ternamente  fenza  difiurbo^ome  fece . A gran  pena  era» 
no  fini  te  dipanar  le  genti , cbe’l  Re  fopragiunfc  con  tutte  le  fue  genti,  e con  gli 
oftjggi , cr fatto  dimandar  il  Duca , gli  conflgnò  il fratello  la  mogliera  la  fami • 
glia , e tutti  quelli , che  erano  rimafl  appreffo  di  lui , per  fua  fìcurezz <*  » f fatti 
poi  molti  nccbifiimi  doni  tcofial  Duca , come  agli  altri  Principi , fe  ne  ritor» 
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nò.ìlDued  come  fu  con  tutto  le  fuc  genti  iti'  altraripa  pafiò  aEelgraui , ferra 
de  i Bulgari , e ni  fece  gli  alloggiamenti . partito fi  da  quella  terra , bauendo  poflc 
le  bagaglit  nel  mezzo  della  battaglia , s incarnino  per  le  felue  di  Bulgaria , c r per 
gli  alterni  bofebi , tanto  che  giunfe  aNiz>c  dapoi  a Stralicia . 

Come  reffèrcito  entrò  nelle  terre  dell'Imperio  de'  Greci  ,e  per  quai  luoghi  paf  * 
sò  , < della  miferia  de  i Greci.  c ap.  4. 


p I può  da  quefii  luoghi  conofcere , come  fieno  fiato  le  prouincie  abbondanti ’f» 
X [ime , t piene  di  tutte  le  commodi tà;  e quanta  fia  ancora  la  miferia  de  i Gre» 
M cty  eia  debolezza  del  loro  Imperio . Perche  dopò  che  mancarono  in  Con » 
ftant  enopoli  i Prencipi  Italiani  ,uenne  in  poter  loro  T Imperio , c r il  primo  I m * 
peradore  loro  fu  Niceforo  . dapoi  per  cagion  de  i loro  peccati, le  nationi  Barba » 
re  confidandofi  nella  debolezza  de  i Greci,  entrarono  con  impeto  nelle  loro  Pro 
uincie,cr  incominciarono  a modo  loro  a reggere  gli  habitatori.Etfra  gli  altri  fu 
tono  i Bulgari  gente  rozza  che  ufeiti  dalle  parti  Settentrionali , che  occuparono 
tutto  le  regioni  che  fono  dal  Danubio  a Conftantmopoli , e dal  medefimo  fiume 
fin  ai  mare  Adriatico . Di  mani  era  che  rimanendo  confu  fi  i termini  er  i-nomi  del 
le  Prouincie , tutta  quefta  parto  che  deue  effer  in  lunghezza  > lo  fratto  di  trenta 
giornate , c r in  larghezza  fola  mento  intorno  dicci  ,fu  detta  Bulgaria, non  fapc * 
doi  miferi  Greci,  che  quel  medefimo  nomee  loro  di  grande  infamia . Al  mare 
Adriatico  poi  era  T un,  e t altra  Epiro  : dell'ima  delle  quali  è Metropoli  Durazzo 
Regno  già  del  ualorofifiimo  Capitano  Pirrho  Re  degli  Epiroti . Perla  poi  doue 
haueua  da  paffar  il  Duca  ui  furono  due  Dacie , laRipefc , che  fu  lafciata  da  loro 
amanafimttra  pafjando  foprale fronde  del  Danubio , eia  Mediterranea, perla 
quale  marchiauano  , effendoui  le  città  N eiz  > e Stralitia . ui  erano  in  quel  dritto 
ancoraalcune  altre  prouincie  ,l' Arcadia , la  The  fagli  a,  la  Macedonia,  eie  tre 
Thracie , le  quali  hanno  infieme  con  T altre  feor fa  lamedefima  infelicità.  E non 
folamente  i Greci  per  la  loro  dapocagine  perderono  quefle  Prouincie  : ma  uenne * 
ro  a perder  ancora  i medefimi  Bulgari  foggiogati  altre  uolte  da  efiit  effendolov 
I mperadorc  Bafìlio , nelle  Prouincie  che  fi  (tendono  piu  oltre , e mafi imamente 
qucUctfbc  fono  frontiere  ad  altre  nationi , per  le  quali  bi fogna  paffare  andando  a 
ritrouarli , che  fono  l’utu , e t altra  Dacia , doue  ancora  hoggi  non  fono  lafciati 
entrare glihabitatori , ne  coltiuar  la  Regione  a fin  che  imbofehita , c r infelua- 
tichita  ancora  che  fuffe  occupata , non  dia  agli  inimici  alcuna  ageuolezza  per 
entrarui,hauendo  maggior  confidenza  per  la  difficulta  nelle  uie  di  fu  fato,  e fritto* 
fé , che  nelle  armi , e nel  proprio  ualore . Nc / medefimo  modo  ancora  f Epiro  che 
ba  il  fuo  principio  da  Durazzo,  e fin  al  monte  chiamato  Bulgario , fi  (tende  lo 
fratio  di  quattro  giornate.  Ma  doue  poi  pafforono  tutti  gli  altri  Prencipi,  U 
lafciarono  deferta  > t uuota  di  babitatori , acciò  chi  ui  uuol paffare , a fimiglian» 
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ZJ  di  trencicre  ritrouigli  impedimenti  de  B ofehi  deferti  , fenza  (drude  , cr  fenza 
mododiucttouaglie.  P ufi  il  Duca  dunque  per  la  detta  Dacia  Mediterranea, poi 
detta  altramente  Mifia,  e rompendo  tutte  le  chiufure  dette  uolgarmente  di  San 
Bafiho,fcefe  poi  a luoghi  piu  piani , c r abondantifiimi  di  uettouaglie , e giunfe  4 
¥chppopoli,ri(  ciuf  mia  e nobile  cittàidoue  bauédo  intefo  che  Hugo  il  grande  fra 
teUo  di  Filippo  Re  di  tracia , in/temc  co  molti  altri  nobili  era  prigione  deB'lmp, 
mandò  con  ogni  preftezz*  ambafciadori  con  lettere  efori andolo , e pregandolo 
infamemente , che  uolcfjc  lafciar  in  libertà  quei  perfonaggi  , che  haueuano  fatto 
il  uoto  della  peregrinatione,0‘egli  i teneua  fenza  alcuna  giuSta  cagione  pregio * 
ni . Venne  Hugo  di  quejla  maniera  alle  mani  dell’lmperadore  , che  ejfendofi  pofto 
in  camino  prima  di  ogn'altro , pafò  le  Alpi , e giunfe  in  Italia , e di  là  pafò  in  Pu 
glia  e r pafò  (lattare  con  poca  compagnia  ; e fi  firmò  a Durazzo  affettando  quei 
li  che'l  feguitauano , non  temendo  che  nell'imperio  de  Greci  gli  potcffcfnccedcrt 
alcun  J'mfiro  , non  tanto  a lui , ma  ne  anco  ad,  alcuno  de'  fuoi,tanto  piu  facendo 
quelle  genti  profi f ione  della  uerttà  Cbrifiiananna  rimafe  ingannato  della  fua  opi 
nione  perche  fu  prefo  , e incatenato  dal  Gommatore  di  quella  Prouincia , e man » 
dato JubitoÀ'  Imperadore  perche  ne  faceffe  il  piacer  fuo  .il  tenne  l’imperadore 
pregi  one , come  un  ladro , ouer  un  colpeuole  di  bomicidio , affettando  il  giunger 
de  i Principi  che  doueuano  giunger  dopò  lui  : a fin  che  giungendo  efi  felicemente 
par  effe  che  per  fauor  loro  il  rilafciajfc , quando  anco  nò,  iltcneffe  per  fempre 
pregione. 

Mandò  il  Duca  Ambafciadori  all  Imperadore,  afincleìafciafje  in  libertà  Hu* 
gone  il grandc,c  gli  altri  nobili  che  erano  fuoi  pregioni.  Onde  tutto  quel paefe 
fua  diferction  lor  o,  al fine  poi giunge  f esercito  a ConSUntinopoli,  fap.  5 

j'*  • >é  / V,v  ?».  ' )|n‘  f -0  * * ^ .> 

E Ka  all bora  Imperadore  de  i Greci  Ale  fio  Comneno  huomo  inganneuole , 
e feeleratifimo  ; il  quale  effendo  da  Hi  ce  foro  detto  Bothomat  molto  ho • 
norato  che  erain  quei  tempi  Imperadore,  nel  palazzo  imperiale,  haucn* 
àpio  fatto  gran  Senefcalco  dell'Imperio, che  era  la  feconda  dignità  appreffo  la  per 
fona  dell  Imperadore  ; fi  pensò  recalcitrando  di  tender  infidie , al  fuo  Signore * 
Cr  al  fuo  benefattore  ,cr  cinque , oucrofci  anni  prima  chei  chrttitani  faceffero 
il  pajftggio  loro  in  Oriente  hauendo  fcacciato  N ice  foro , Strafatto  Imperado • 
re,  hauendo  ardire  di  difèndere  quello  Imperio, eh’ egli  bauea  occupato  a tradirne n 
to . Giunti  dunque  alla  prefentia  fua , gli  Ambafciadori  del  Duca , dimandarono 
inflantcmcntc , fecondo  la  loro  commi f ione  chefufje  liberato  H ugone  il  grande . 
negò  confiantemente  l Imperadore  di  uolerlo  liberare . Se  ne  ritornarono  gli  Am 
baf ci  adori  aU’cffercitoch’era  già  paffuto  ad  A drianopoli  in  quel  paefe  pieno  di 
grafi  pafcoli . Hauendo  il  Duca , egli  altri  P rencipi  al  ritorno  degli  Amba f eia* 
don , intefo , che  l Imperadore  non  uoleua  in  modo  alcuno  rilafciare  i pregioni  » 
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f ubito  diedero  in  predà  tutto  quelpdefea  i foldati , che  effendofl  trattenuti  otto 
giorni  continui  in  quei  luoghi,  diedero  un  ficco  generale  a tutto  il  paefe.  Come 
prima  Tintcfe  l'imperadore  mandò  fuoi  ambafciadorialDuca,  pregandolo  che 
non  lafciajfe  piu  oltre  danneggiar  le  terre  dell'Imperio,  che  gli  darebbe  in  liberti 
Hugone  il  grande,  t gli  altri  nobili  che  ei  teneuapregiom . Conferitili  nuca  a 
quelle  condimmo  mandò  il  bando  che  i foldati  s'ajlenejfero  dal  rubare , e che  dx 
ah' bora  in  poi  andxjfero  per  il  paefe  pacificamente  .fatto  quefto,pafiò  a Conjlan « 
tinopoli , e s' alloggiò  con  tutto  Ì efferato,  con  tende , e padiglioni  infaceta  della 
città,  doueufei  Hugone  il  grande,  Drogode  Neetta , Guglielmo  Carpentario, 
Carembaldo  de  Vindolio  già  pregioni, cr  andarono  a ritrouar  il  Duca  all' effer ci- 
to per  ringr  aliarlo  della  loro  liberai  ione  : dal  quale  furono  raccolti , con  molta 
amortuolezza , c r bonorati  grandemente , ragionando  delle  loro  infelicità , c r 
di  quello  che  baueuano  patito , mentre  che  furono  pregioni  deU'lmperadore . 

L’I ’.mpcradorc  imitò  il  Duca  in  Conttantinopoli , che  non  ui  uolle  andare . Onde 
- nacque  fra  loro  grandif ime  inimicitic , e per  inganno  deU'lmperadore,  il  d u« 
ca  conduffe  l'effercito  in  luoghi  jlrettif  imi . Cap.  <f\ 

H Aueuano  a pena  quei  Prencipi  hfeiati  gli  amoreuoli]abbracciamenti , e 
fnite  le  amoreuolifiime  parole  che  s’haueuano  ifcambieuolmente  dette, 
che  giunfero gli  Ambafciadori  deU'lmperadore,pregdndoil  Duca  che  en 
truffe  in  Conflàttnopoli  quanto  piu  pretto, con  alcuni  de  i fuoi, che  A le  fio  l'atten 
deua . Subito  fece  configlio  il  Duca , e differì  per  commune  opinione  di  andar  ui  , 
di  che  ne  fu  molto  fdegnato  Hmperadore , onde  uietò  loro  la  piazza  douefi  uen * 
deuano  le  uettouaglie  a i foldati  dell'effercito.  Vedendo  i prencipi  la  carestia  del • 
Ir  uettouaglie , di  nuouo  di  commune  coniglio,  diedero  in  preda  tutto  quel  paefe 
cofi  per  largo , come  per  il  longo  a i foldati , chefaceffero  ripre faglie , menaffero 
uia  il  bestiame , con  tutti  quei  danni  chepoteuano  al  paefe  delT  Imperio,  tanto 
che  haueffero  fouerebia  abbondanza  di  tutte  le  cofe  neceffaric . Vedendo  Cìmpe- 
radore  efjfer  meffo  tutto  il  fuo  paefe  a facco , e fuoco , temendo  di  peggio  , fece  rim 
tornare  in  piedi  la  piazza  dette  uettouaglie  per  Feffcrcito . E (fendo  poi  uicina  la 
folennità  detta  natiuita  del  Signore,deliberorono  i Prencipi  dell'effercito  che  tue • 
te  le  genti  per  quelli  quattro  giorni  rimaneffero  di  rubare,  cr  far  ogni  maniera 
i ingiuria  al  paefe . Scor fi  dunque  quei  giorni  in  ogni  quiete  cr  pace,giunfe  un 
mandato  dall’lmperadore , auifando  il  Duca  con  parole  dolci f ime, ma  con  ingan • 
ni  pero,  cbepjffato  il  ponte  checuicinoal  palazzo  delle  Blachernc,  conduca 
feffercito,  che  haucrebbero  potuto  alloggiarlo  ne  i molti  palazzi  ohe  fono  fopra 
i lidi  detto  fhretto . perfuafe  facilmente  l’huomo  deU’lmperadore  che  paffafero  ef» 
fendo  già  uicine  le  agrezze  deWinuerno^o  f abbondanza  delle  pioggre,che  erano 
tali, che  a gran  pena  i padiglioni  potevano  difènder  dal? acqua . Onde  le  bagaglie, 
1 ..  Gì  cric 
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cr  le  cofe  neceffarie  al  uiuere  infraccidiuanoperla  fòrza  dell'acqua . Di  mode 
che  nè  gli  h uomini, nè  gli  animali  potè  nano  tollerare  la  fòrza  de  freddi  lùgaméte, 
e le  continue  neui  che  afflàgeuano  ftnza  mai  ceffate  i miferi  peregrini . Alle  qua» 
li  miferie  pareua  che  con  parole  fé  ne  dolejje  ì’impcr udore  Jiaucdo  nondimeno  U 
mente  molto  differente  da  quello  che  diceua  la  lingua, come  quello  che  baueua  in • 
tendone  di  ridurre  quelle  genti  in  alcune  grettezze yebe  nonpoteffero  uagar  cofl 
ageuolmente  per  il  paefe , e che  poteffe  egli  poi  frenarle  , e reggerle  a uoglia  fuo, 
e perche  meglio  fi  fcuopra  il  fuo  maligno  dijfegno»fa  bifogno  ch’io  deferiua  ilfito 
di  Condì antinopoli. 

. m ( 1 ; - b 

De fcrit rione  della  città  di  Conftantinopoli . Manda  il  Duca  Ambafciadori 
aU’  Imperadore  : Etfeffercito  aU‘ improuifo  fodtenne  alcune  infldie  da 
i Greci.  cap.  7. 

E Lontano  il  mar  P antico  che  prefe  il  nome  dalla  Kegion  uicina , poflo  da  Ita 
parte  Settentrionale  a Conftantinopoli  trenta  miglia , dal  quale  fi  Jpiccano 
alcuni  canali  che  Jìmigliano  fiumi,  uerfo  mezzo  giorno , i quali  feorrcuio 
lo  fpatio  di  ducento , e trenta  miglia  paffuto  dirittamente  fra  Sefto  , c r A bido 
città  a ntichifime , Cuna  delle  quali , è in  Europa  , e l’altra  in  Afta , cr  intra  nel 
nostro  mare  Mediterraneo,  e quella  influfiione  che  uiene  dal  detto  mare , trenta - 
miglia  dopò  le  prime  foci , falafua  latrata  nella  parte  occidentale , con  cor fo 
diritto , una  lunghezza  di  cinque , 0 fei  miglia  di  mare , cr  larghezza  di  uno  . 
Quel  canale  dunque  che  dal  mar  P ontico  feorre  nel  Mediterraneo  lo  fpatio  di  du* 
cento  e trenta  miglia  > r detto  Bosforodcda  Propontidc  > ouero  H cU)ponto,come 
ne  fa  fède  Solino,  nel  x vii.  delle  cofe  degne  di  memoria,  dicendo  : Il  mare  quar » 
to  dell’Europa  incomincia  daU'Hclejponto , efinifccallefoci  della  Mcotidc , e tut 
ta  quella  larghezza  che  diuide  T E uropa  dall’ Afa , fi  uà  redlringendmiella  farei * 
tozza  > di  fette  fìadij , e queflo  c l’tielcfponto  che  pafògia  X.erfe  > con  un  ponte 
fatto  de  nani. Si  fende  r Europa  poi  fino  a Priamo  città  dell' Afta, p la  quale  pafiò- 
Aleffandroil  grande , perdejiderio  d'impadronirfl  di  tutto  il  mondo  , equini  il 
mare  è molto  largo  : dapoi  fi  reflringe  di  nuouo  nella  Propontide , doue  fubito  fi 
uede  rifare  tto  in  cinquecento  pafii , e fi fa  il  Bosforo  Tbracio , per  il  quale  Dario, 
pafòTeffercito.  le  cagioni  di  quejìi  nomi  fono  tolte  dalle  antiche  fauole  de  i Poe» 
ti  .‘Perche  fu  detto  Bosforo  da  che  Gioue  trasformato  in  un  tauro  portò  Europa 
figliuola  di  Agenore  oltra  il  mare . Et  fu  detto  Helefponto  da  Helle  forella  di  Fri 
gio , laqualfi  dice  che  col  medeftmo  fuo  fratello  il  pafiò  fopra  un’ariete  . Ma  uol- 
garmente  poi  è detto  il  braccio  di  San  Georgio,e  confine  dell' Europa,  e dell’  b/ìa,. 
effendo  di  quella  lunghezza  che  habbiamo  detto , la  quale  però  non  continua  nel 
mede fimo  modo,  uariandotal’hora»  fecondo  la  difpofitioncdeljitodiquel  paefe 
refiringendofi  atte  uoltc  4 m miglio,  c taf  bora  allargandoli  fino  odo  fpatio  di 

trenta 
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trenti  miglia  . Tendendo  dunque  (fuetto  mure  come  habbimo  detto  fin  àttOcci • 
dente  è famoflfii.no  per  il  fuo  jlto  fri  tutti  quelli  che  fono  nel  mondo , fra  il  qua* 
le , c il  fosfòro  .In  un  certo  angolo  poi  è potta  Conjtanlinopoli  detta  anticamen • 
te  Bizantio , e il  luogo  non  molto  celebre , e la  città  è delle  piu  nuoue  cheftanQ  in 
T brucia . Hebbe  poi  piu  felice  nome  dall' Imper udore  cìnT ampliò , ediuenne 
principale  in  tutte  le  Prèmine ie , e particolare  babitatione  degli  Imperadori , 
come  inuiiiofa  dell’antica  Roma , e della  prerogatiua  delle  dignità . F«  e difi* 

cata  da  Paufania  Re  de  i Spumati  fecondo  cbejl  legge  nel  terzo  libro  di  Paolo 
O rojìo . E di  forma  triangolare , de  tre  lati  difugualiie  il  primo  lato  fi  (tende  di « 
rittamente  dall'angolo , che  è fra  il  porto,  el’Helefponto,  doueè  lachiefadi 
San  Gregorio  detta  Mangana  ,flno  al  palazzo  nuouo  delle  Blacberne . iS altro 
poi  uà , dal  me  d( fimo  monatterio  di  San  Gregorio  f inaila  porta  Aurea  appreffo 
rHeleJponto , cr  tl  terzo , dalla  mede  fimo  portafìn  al  palazzo  delle  Blacberne 
per  la  campagna,  con  muraglie,  torri,efrfii.  entra  poi  un  fiume  nel  porto » 
che  é molto  picciolo  (e fiate , ma  il  uemo  per  le  pioggie  fìfagrofiifiimo  fornii* 
te  ,fopra  il  quale  è un  ponte  doue  pafiól'cffcrcito  del  Duca , fra  il  mare  Pon» 
fico  , e lo  ttre  ito , effendo  paffuto  di  là  per  poter  alloggiare  nelle  molte  habitat  io- 
ni che  fono  f opra  il  lido  del  Bosfòro . S aggiornando  ui  dunque  le  genti , affettane 
do  il  giunger  degli  altri  Prccipi,  era  fiefio  folecitato  il  Duca  per  buomini  efinref 
fi.  che  uolejfe  andar  aritrouar  l’imperadore  nella  città , ma  quello  che  haueua  fo- 
fpetta  l'amicitia  fua , temendo  di  abboccarli  con  lui,non  uòUe  entrar  giamai  nella 
città . uedendo  poi  che  era  molto  fconucncuole , contra  f bonefià , fcjion  ui  un* 
dando  in  perfona , non  mandaua  qualch'uno  de  ifitoi  a far  nfiofta  attlmperado» 
re , ui  mandò  il  Signor  Conone  di  Monte  acuto , col  Signor  B aldoino  dal  Borgo» 
cr  Arrigo  di  Afcba*hc  face  fiero  la  fua  feufa.  Vedendo  fi  mper adertela  conflati * 
tia  dettammo  del  Duca , e che  non  lo  poteua  coglier  a modo  fuo , di  nuouo  fece 
cefi  or  il  corfo  delle  uettouaglie  att  <jj  eretto.  Ma  non  però  con  quefio  ancora  potè 
piegar  l'animo  del  Duca  a compiacerlo , e penfando  a molto  peggio,  mandò  fecrt 
tamente  alcuni  arcieri,  i quali  con  barche  legate  infìeme  peruennero  da  quello 
parte  doue  erano  alloggiate  le  genti  del  Duca,  e la  mattina  feguente  per  tempo  » 
ammazzarono  con  le  faette  molti  de  i nofiri  che  andauano  al  mare , oucro  fiotta» 
no  mirando  dalle  frntfire . 

. • / QV  . , V,'  ' Vt  ' -O 

Come  tornò  di  nuouo  l'efiercito  inoriti  la  città,  doue  fiutane  a una  grofiifiima 
Zuffa, nella  quale fu  fatta  graniifiima  ucci j ione  de'  Greci . Cap.  8. 

COme  prima  il  Duca  hebbe  la  nuouo  detta  morte  de  « fuoi, adunò  tutti  i P ren 
cipi,  e comandò  col  con/iglio  loro  che  Baldoino  fuo  fratello , cori  una  par • 
te  dette  genti,  and  fife  quanto  prima  a occupar  il  ponte  ,afin  che  rinchiu* 
fi  ut  quelle  fircttczz'  » non  fofieneffero  qualche  danno  da  i Greci  * Prefe  fubitó 
Ld  tal • 
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Baldoino  con  cffo  lui  da  cinquecento  huomini  a' urne,  e marchiò  a Ha  volta  del 
pont e,e  il  prefe  pcrforza:perche  no Jòlamcntc  fi dimostreremo  nemici  quelli  che 
erano  venuti  con  le  barche , ma  tutta  la  città  s'armaua  con  mal  animo  contra  ef 
fi.  Coitofcendo  poi  quelli  del  Duca , quanto  fiudiofamente , e con  arte  erano  i 
Greci  amati  infime  con  i cittadini  contra  efii  ; meffero  il  fuoco  in  tutti  quei  pa 
lazzi  >nc  i quali  baueuono fatti  gli  alloggiamenti  , abbruciando  tutti  gli  edifici 
co/i  priuati  , come  publici,cbe  erano  in  quei  contorni  per  cinque  t e fet  miglia  15 
tani.da  poi fentcndo  dar  all arma,  e da  tutte  le  parti  uedendo  correrle  genti;  il 
Duca  bauendo  pofle  le  fue  genti  in  battaglia  > marebiaua  uerfo  il  Ponte , ej fendo 
feguito  precipitofamctc  da  tutte  le  parti, da  i Greci.  Temevano  quelli  che  baueua 
no  qualche  ifperienza  di  guerra,  che  effendo  occupato  il  potè  da  i nemici,  non  fuf 
faro  mal  condotti, effendo  rinchiufì  in  quelle  grettezze  • Onde  pafiò  con  tanta  pre 
ftezza  inani  ila  cauaUaria  per  occuparlo, che  non  hebbe  tempo  di  affettar  le  gen 
ti  da  piedi.  Perche  effendoui  andato  prima  Baldo  ino  fratello  del  Duca  come 
habbimo  detto,  a uiua  forza,  baueua  di  già  pref > il  ponte , c r bauendo  me  fi  in 
fuga  i Greci  che  erano  venuti  p occuparlo,pafiò  animof ami  te  aW altra  ripa. La  on 
de  pafsò  il  Duca  co  tutte  le  genti, e bagaglie, molto  còmodamctefenza  alcuna  dtf 
ficultJ,e  di  nuovo  fece  gli  alloggiamenti  inaivi  la  citta  ne  i luoghi  liberi , e lar» 
ghi . Onde  c’azzuffarono  inficine  con  i Grccifra  la  chic  fa  di  San  Co/lmo,e  dì 

San  Damiano  martiri , doue  boggi  di  fi  chiama  il  ca&cQo  di  B oamondo , cr  il  pa 
lazzo  nuouo  delle  Balcberne.pofto  nell’angolo  della  città  uicino  al  porto, a bora 
di  uefpero , doue  fi  fece  una  grandi f ima  ucciflone  : di  maniera  che  i noftri  caccia 
ronoi  Greci  ne  la  città, non  bauendo  potuto  molto  lungamente  foftener  il  pefo 
della  battaglia . Rimanendo  dunque  quelli  del  Duca  padroni  della  campagna  • 
come  vincitori  s' alloggiarono  ne  i luoghi  piu  commodi , cr  auantagiofì . Et  per 
aventura  fi farebbe  fatta  una  zuffa  molto  peggiore  ,epiu  pericolofa  ,ufcendo  di 
nuouo  fuori  i Greci  congrandifimo  odiofe  non  fopragiungeua  la  notte  che  pofe 
fine  alla  loro  battaglia . Quivi  fi  conobbe  apertamente, e fenza  dubio  fi  vide  ma 
nifefto  con  qual  intcntionc  quel  federato  lmperadorc  baueua  fatto  pafjar  i’ejfer 
cito  alla  proponi  ide,cbc  non  fu  ad  altro  fine  che  per  tener  quelle  genti  foffette  in 
quelle  (hrcttezxe,come  in  certe  pregioni  e trenciere . 

Come  il  Popolo  diede  di  nuouo  di  mano  all armi.Sacchegg  iano  le  genti  del  Duca 
il paefe , onde  riman  t effcrcito  molto  abbondante  di  vettovaglie . Cap.  j> 

IL  giorno  feguente  mandò  il  Duca  un  editto,cbe  tutto  il  popolo  pigliafie  t ami 
in  mano,raJJègnandonc  la  maggior  parte  fiotto  alcuni  certi  Capitani , con  or» 
dine  che  andaffero  riconofcendo  il  paefe, e portafjero  nell effercito  ,0  per  for » 
X*,o  per  dinari  tutte  te  uettouaglie  che  potevano , ancora  contra  la  voglia  ddP 
lmperadorc , pigliando  bestiame, gromme  tutte  le  forti  di  uettouaglie , rimanen • 

do 
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do  r altra  parte  col  Duca , c con  gli  altri  Prencipia  guardia  de  gli  alloggiamenti» 

conoscendo  gli  inganni  aperti  dell’ Impcradore . onde  sarmauadi  tutte  le  difefe 

aperte  e nafeofte , contea  le  fue  infidie.  Auenne  che  alcuni  di  quelli  che  /corre ua 
no  la  campagna , efjendofl  allontanati  ^ognintorno , per  tutte  le  terrea  utile  fac^ 
cheggiando  da/e\Janta  miglia , er  piu, portarono  otto  giorni  dapoi  tanta  abbonda 
ZA  di  uettouaglteall'e/fercitoycbeauanzaronor opinione  di  ogni  uno  : di  manie » 
ra  che  apena  le  genti  poteuano  condur  il  bejliame , le  carrette ,c  tutte  le  co/e  a e ce/ 
farie  di  che  abbondauano  • 

Come  uenne  un  huomo  di  Boamondo  al  Duca  per  dirli  che  non  uolcfjc  ucnir  a con 
dition  di  pace  con  l'impcr odore:  er  la  rifto&a  che  gli  fece  il  Duca . Cap.  i o 

M Elitre  che  fi  facevano  quefie  co/c  neff  cjfcrcitOyfopragiun/c  un  mandato 
di  Boamondo  con  lettere,che  diccuano  quede  parole  : Saper  ai  Prcncipc 
tUuRrifiimoycbc  hai  da  fare  contro  una  trijlifiima  fiera , er  contro  un 
huomo  federato , fintentionc  del  quale  è fempre  intenta  a ingannar  gli  Italiani  , 
er  pcrfcguitarli  in  tutti  i modi  fin  alla  morte . c eh  io  lo  cono fca  intrinfccamcnte » 
fiero  che  prefione  potrai  far  ficurogiudicio . Terche  conofco  la  malignila  de 
Greci,e  l'odio  oJìinatifiimo,che  portano  al  nome  Italiano . Retirati  dunque, ere 
Situo  piacere  » lardando  Costantinopoli,  nel  paefe  di  Àdrianopoli,ouero  di  Pt* 
lip popoli;  pebe  fiaranno  molto  meglio  le  tuegenti  in  luoghi  abbondantifiimi»c  co 
maggior  ripofo  che  non  hanno  bora.  Perche  io, come  prima, fi  /copra  la  prima 
nera, con  l'aiuto  di  Dio , uerrò  a rieonofecrti per  mio  Signore , e darti  quel  maga 
por  aiuto,e  configlio  ch'io  potrò  con  amor fiat  ernale.  Lettele  lettere  alla  prejin 
tia  de  gli  altri  Prencipi,di  loro  confìgho  gli  fece  quella  rifiofia . Conofco  fru 
tetto  amantifiimo,  t Cono  molto  tempo  prima  in&rutto  dotta /amache  fempre  bau 
no  i Greci  perfeguitati  i nofiri,eon  un  Sdegno  tale,che  non  fi  può  efirimer  con 
parole  jton  celando  con  ogni  maniera  d’inganni  di  offenderli  ; crfe  mi  mancaua 
cofaalcuna,aucnirnc  inpiena  cognitionej’ifierienza  di, per  diane  lo  uà  mojbran 
do;  cr  non  dubito  puto  che  tu  non  ti  moua  contro  di  efii  congiufio  sdegno , e che 
non  babbi  certa  opinione  della  malignità  loro . Ma  bauendo  il  timor  di  Dio  inan 
zi  gli  occhia  confidcrando  la  mia  intcntione , temo  di  uoltar  quelle  ami  contro 
ù popolo  Chrifiiano , che  fono  adunate  infime  contragli  infideli  .fiaranno  duna 
que  appettando  la  uenuta  tua  molto  defider ata  infieme  con  me  tutti  i vrencipi  t 
perfonaggi  illuUri, che  fono  nel  noftro  effercito , Boamondo  amato  da  Dio  » 
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Come  Flmperadore  mandò  Giouanni  Porfirogenito  fio  figliuolo  per  omaggio 
nell' efferato , imitando  il  Duca  a entrar  ne  Ila  Città , il  quale  ui  entrò  ,ey  ab» 
boccali  inficine  conchilifero  la  pace . Cap.  1 1 

^ , , * *'  * * J ^ ì 

ER a llmperaiore  infime  con  i primi  dell'Imperio  dngrandifiimo  trauaglio , 
uedendo  faccheggiar  tutto  il  paefe,e  non  potendo  foftener  i lamenti, e punti 
de  i fuoi  : cofifapertdo  che  B oamondo  haueua  mandato  huomini  fuoi  al  Dm 
ca  come  ancora  ch’egli  doueua  in  breue  andarlo  a ritrouare . Onde  di  nuouo  ten • 
taua  il  Duca  che  uolcffe  andarlo  a ritrouar  nella  terra, temendo  che  sei  s'uniua  co 
Boamondo,  prima  che  s'hauejfe  riconciliato  il  Duca,  che  non  penfaffero  ambidoi 
inficme  alt  ultima  roumafua . O ndefaceua  maggior  .infiantia  che  prima , per 
renderfi  amico  il  Duca , efortandolo  piu  caldamite  che  poteua,che  tenendo  per  O 
/faggio  Giouanni  Porfirogenito  fuo figliuolo  mandato  già  da  lui  all'effercito , uo 
IcJJe  andare  fenza  alcun  fofietto  a ritrouarlo . Piacque  al  fine  a i primi  deU'ejfet 
cito , che  rimanendo  il  figliuolodeWlmperadore , che  lo guardaffero  con  ogni  di*- 
igentia  nelle  mani  di  Conone  dimonte  Acuto,  e di  Baldoiiwdal  Borgo  che  furo»  > 
•o  mandati  a quello  fine,  il  Duca  confoUfie  Fi  mperadore,che  mofbraua  defiderar 
nto  la  fuaprefentia . Dal  quale  fu  raccolto  con  grandmimi  honori , effendo» 

- i tutti  i primi  della  corte  che  iefidcrauano  ueder  il  D uca,conofcendolo  folamen 
per  f ama  jy  fecero  honore  ancora  a tutti  quelli  che  F baueuano  accompagnato 
j c condo  le  loro  conditioni’,  raccogliendoli  con  il  bafeio  di  pace, e ricercando  diti» 
gent  e mente  della  loro  falute,  udendo faper  i nomi  di  ciafcuno . Dall'altra  parte 
fi  dimcflra  Flmper  odore  al  Duca  molto  affabile  ey  benigno,  ey  alla  fine  gli  par 
16  di  quefia  maniera:  H*  intefo  il  nofiro  Imperio  Duca  iUufirifiimothefii  poten 
tifiimo  fra  tutti  t tuoi  Prencipi , e come  t’hai  propofìo  un  defiderio  di  pietà,  ama 
to  del  zelo  di  Dio,e  di  un  femore  lodeuole . Onde  la  fama  ti  uà  celebrando  in 

ogni  luogo  per  huomo  di  animo  confante , e di  fede  fìncera,cr  hai  comprati  i cua 
tri  per  lafoauita  de  i tuoi  coftumiicoft  di  quelli  che  t'hanno  ueduto , come  di  quelli 
che  ti  dtfiderano  di  uedere . la  onde  uolendo  noi  ancora  abbracciarti  con  tutte  le 
ui  fiere  della  Charità,ey  honorarti  per  quanto  poffono  le  noftre forze , habbiamo 
deliberato  hoggi  dì  alla  prefentia  di  tutti  i primi  dell  Imperiosi  adottarti  per  fi* 
gliuolo, mettendo  il  dominio  nofiro  nelle  tue  mani , a fin  che  da  hora  in  poi  pofii 
refjercito  tuo  da  tutte  le  parti  rimaner  fenza  offefaper  cagion  tua . Detto  que 
fio  il  fece  ueflire  delle  uefii  imperiali  /facendo  fecondo  il  coflume  una  grandifii» 
pia  folennità  nella  corte  ; come  fi  fuoi  fare  in  fimil  prerogatiue  , e coflt  adottato 
per  figliuolo  fu  conformata  dati  una  e filtra  parte  la  pace . 
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Comcil  Duca  ufcì  fuori  con  ricchifsimi  doni , bauuta  lìcentia*  di  nuouo  ritornò 
in  piedi  la  piazza  delle  vettovaglie  di  ordine  delfini  per  udore  nell  efferato  ,il 
quale  pafiò  lo Jhctto , e s' alloggiò  nella  terra  di  Calcedoni , Cap.  i z 

Fktto  quello  aprì  il  luogo  delfuo  teforo  te  fece  grandmimi  donicofl  al  Da 
ca,come  a quelli  che  erano  con  e ffo  lui,  di  oro,*  gemme y di  uejhmenti  di  fe* 
ta,e  di  uafl  preciofifsimi  >cfcr  ccccdeuano  ! opinion  degli  huomini,cofì  nella 
vaghezza  dell’  art  e, come  nella  dignità  delle  materie  ; di  maniera  che  pieni  di  do - 
ni, e di  ricchezze  tutti  ,fl  mararauigliarono  della  liberalità  dell J mpcr udore  : la 
qual  non fluide  quella  volta fola  uerfo  il  Duca:  ma  dal  giorno  della  Epiphania, 
fin  alla  folcnnità  di  Pafqua , ogni  fettimanagli  man'dauaduihuomini  carichi  di 
monete  doro  del  palazzo  Imperiale,  le  quali  il  Duca , come  quello  che  non  liba» 
ueua  bifogno  le  compartiua  liberamente  a i nobili , c r a i faldati  del! efferato,  fe 
tondo  che  focena  bifogno . Ritornati  dunque  con  licentia  deK  I mper udore  oKcfm 
ferrilo, rimandarono  in  Confiantinopoli  Gioanni figliuolo  di  Alefsio,  che  haueua 
no  ritenuto  per  oftaggio  accompagnato t bonor ottimamente  , Mando  intanto 

flmperadore  un  bando  a pena  della  tefia  a cbifoffe  contrauenuto , ehefuffero  uen 
iute  a giudo  prezzo*  giuda  mifura  tutte  le  coje  neceffarie  neU’cfscrrito . Dal! 
altra  parte  mandò  medefimamente  il  Duca  il  bando  a pena  della  mta , che  non  fuf 
fe  alcuno  che  bauefii  ardire  di  far  alcuna  maniera  d’ingiurie  alle  genti foggette  al 
[ Imperio . c cofl  portandoli  amoreuolmente  infime  quelle  nationi , praticauano 
fieramente  con  ogni  tranquillità . Giunto  poi  il  mefe  di  Marzo,  hauendo  il  Da 
ca  hauuto  nuoua  che  gli  altri  Principi  erano  hoggimai  uicini  con  i loro  efserciti, 
dperfuaflonc  detflmper  udore , con/igliato  da  i primi  della  fua  Corte  ; pafsó  fo • 
fra  le  nata  apparecchiate  Urie  fponto , e s'alloggiò  in  nithinia,  la  qual  è lapri • 
ma  P routnria  deWAfiu,che  fi  truoua  alla  terra  di  Calcedoni . è Calcedone  ritti 
di  Bithinia,doue  giu  al  tmpo  di  Papa  Leone  il  ueccbio , c di  Marciano  Impera • 
dorè  fi  congregarono feicento*  trentafei  prelati  contraf  impieta  di  E utiebetto 
Monaco*  di  Diofcoro  patriarcha  di  Altffundria , cr  fecero  il  quarto  Concilio 
generulc*ome  luoco  uicuio  a Confiantinopoli  didante  follmente  quanto  è largo 
il  Bosforo . Onde  flpoteua  da  ogn’uno  ueder  quella  città  uirina  ; e quelli  che  ha 
situano  ntgotif  a Confiantinopoli , ui  poteuano  andar  a loro  piacere , e ritornare 
facilmente  tre  e quattro  uolte  al  giorno . non  venne  da  flncerità  di  fède  che  firn* 
peradore  fpingeffe  il  Duca a far  poffare  f efferato  il  Bosforo , ma  con  la  [olite  fio 
dicircondò  il  Duca , a fin  che  non  potefse  unir  fi  infleme  con  gli  efserciti,  che  uc- 
niuano,  hauendo  fatti  da  poi  pafsordimanoin  mano  con  dtuerfe  perfuafloni 
quelli  che  giungeuano  » Di  modo  che  non  fi  videro  mai  dui  efferdti  infleme  inan- 
Zi  Confiantinopoli, 
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Bomondo  s'affretta  , diferiuendo  i nobili, e quelli  del  doucimo  feguit  or  etiti  Un 
to  l’imperadorc  di  nafcofiogli  tende  infìdie  • Cap.  1 3 

IN  tanto  faccndofl  fratlmperadorc  e il  Duca, quelle  cofe  intorno  Conflantino 
poli , Bomondo  figliuol  di  Roberto  Guifcardo  Prencipe  di  TarantoM  quale 
era  giunto  a Durazzojhaucndo  paffuto  il  mar  Adriatico  ,foprauenendo  i mal 
tempi  del  urrno,con  C efferato [uo,marchiaua  con  i fuoi  copertaìnente  per  i defer- 
ti di  Bulgaria  ; andando  a paffo  per  pafjo  ritenuto , e con  foretto . s erano  uniti 
co  cffolui  nell'  efferato fuo;gh  buomini  lUuflri,e  ualorojì  cofii  Italia,  come  dì  al 
tre  parti,  i nomi  dei  quali  in  parte  babbuino  pofli  quia  perpetua  memoriale» 
ro.eprìnu , Tancredo figliuolo  di  Guglielmo  M archefe , Ricordo  del  Prencipa • 
tofigliuolo  di  Guglielmo  Portibr accio  fratello  di  Roberto  Guifcardo , Ramufo 
fuo fratello,  Roberto  di  A>:za,Hcrmaiio  di  Corrà , Roberto  di  Sorda  Italie,  Ro 
ber  io figliuolo  di  Crufl.no , Ut  nfiedo  figliuolo  di  Ridolfo , Ricordo  figliuolo  del 
Conte  Ridolfo,  e Conte  di  Affinolo  con  i fuoi  fratelli , Bello  di  Carnuti > Albero» 
do  di  c ugnano  ; e Honficdo  di  monte  rognofo . Tutti  quefii  feguhrono  lo  fondar 
do  di  Boamondo  fino  alla  città  Caftorea,douc  fecero  il  folenne giorno  della  Nati 
uità  del  Signore . E perche  non  erano  uendute  le  cofe  ncceffarie  da  quei  popoli 
all’ejfercito , furono  /finti  i foldati , a far  a uiua  fòrza  riprefaglia  dei  befiiami 
nel paefe,e far  danni  aglibabitatoripoi  che  erano  trottati  da  (fi  come  nani 
ci,  partiti  di  là  poi, s alloggiarono  in  una  regione  abbondantifima,detta  Tclago 
tua  : doue  bauendo  intefo , che  iui  uicino  ni  era  un  caflcllo  tutto  pieno  di  bereti * 
ci  ut  andarono  fubito , e il  prefero  a uiua  fòrza w ui  pofero  il  fuoco  abbrufeian* 
dogli  edifici , e parte  de  gli  habitatorì  infleme  ; bauendo  prima  fatto  repreftglia 
di  tutte  le  cofe  piu  ricche.  In  tanto  baueua  l'imperadore  hauuto  nuoua  come 
giungeuano  le  genti  di  Boamodo.  Onde  comandò  jecretamente  a i capi  delle  fue 
genti  che  erano  in  quei  luoghi  per  cagion  di  fuernarfi,  che  fubito  infleme  con  tut 
te  le  legioni  iui  uicine  s'auicinajfero  al fiume  Bardami  fin  che  offerendoli  loro 
Voccafìone , tentaffero  di  trauagliar  i nemici  » la  notte,ouer  il  giorno  mentre  che 
paffauano;  bauendo  fojfet  tifiima  la  uenuta  di  Bomondo , perche  baueua  per  inan 
ti  riceuute  molte  ingiurie , co/l  da  lui  come  da  fuo' padre . Ma  come  quello  che 
era  fidfo , c r inganneuole  , e accorto  in  flmulare,  er  difiimulare , mandò  alcuni 
fuoinobdiftmigliari  al  mede  fimo  toamondo  con  parole  molto  dolci,  fiotto  le 
quali  flaua  nafeofio  l'inganno , tentando  fe  in  qualche  modo  il  potefje  cogliere ,cr 
era  il  tenor  delle  parole  tale , delle  parole  dicojche  doucuano  dir  di  comifsion  fu* 
imandati  da  lui,  con  lettere  in  conformiti . 
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lettere  di  Ale  fio  Imper udore . fecero  impeto  neH effercito  di  Boumondo  le  giti 
di  Ale  fio , onde  rimafero  preghiti  alcuni  Greci , che  f coprirono  la  milutiu  del 
flinperadore . • . Cap.  14 


COnofce,e  non  ne  dubita  rimperio  noftro , il  qual  è folto  la  protettion  di 
DiOychc  tu  fei  grande,  e potenti  fimo  Prencipe , e figlinolo  medefimamctc 
di  ualorofOiC  potcntifiimoRc . Onde  t'habbiamo  fempre  ricercandolo  i 
meriti  tuoi , bauuto  caro,ancora  che  non  t'habbiamo  ueduto  : < y bora  che  babbi* 
mo  intefo  che  fei  uenuto  inficine  congli  altri  Trencipi  deuoti , e r amati  da  Dio 
a quello  feruitio  diuino  della  peregrinatone  », fi  fimo  rifoluti  di  amarti  molto 
piu  caldamente , cr  honorarti,e  di  quello  ne  habbiamo  una  pronta  uolontà  'pterfo 
di  te. La  onde,amicifimo  noftro,ti  preghiamo  cofl.che  le  genti, che  fono  con  ejjo 
te , uogliano  perdonar  a i noltri  f yggetti,ceffando  dalla  forza , da  i rubamenti £ 
dal  fuoco  ,come  ancora  che  tu  ci  uogha  confolarc della  prefentia  tua  taf* 
fi curandoti  de  i molti  honori,ej  grafia  nojlra  , con  la  quale  habbiamo  diffegnato 
di  honorarti.  Habbiamo  dato  commifione  a i prefenti  huomini  noltri  che  prò *■ 

curino , che  non  manchino  uettouaglie  alle  tue  genti , v a giuflo  prezzo  e mifu 
ra . Ancora  che  quelle  parole  delTlmperadore , rifuonaffero  di  fuori  una  gran 

dìfima  humanità,nondimeno  fatto  haueuano  nafcoflo  un  mortifero  ueneno  : nut 
Boamondo  come  huomo  faggio, e prudente , conofcendo  la  malignità  detflmpe* 
r odore, difiimulando  s' andana  guardando  con  maggior  diligentia , ringr aliando  C 
Impcradorc , poi  che  era  cofl  folecito  dello  flato  fuo . Giunto  poi  con  quelle 
guide , fin  al  fiume  Bardario , c r hauendo  paffato  con  barche  una  parte  deU'effer 
cito  alt  altra  ripa  , e l'altra  effendo  tutta  intenta  a poffare  : fopragitmfero  le  genti 
delTlmperadore, le  quali  ferrate  infteme  feguitauano  T effercito  noftro, penfan - 
do  di  bauer  trouata  f oport  unità  . fecero  impeto  in  quella  parte  dclT effercito  che 
era  in  pronto  per  poffare  con  quanta  maggior  furia  poteuano  le  genti  di  Boamon 
io . Intendendo  qurflo  Tancredi,  come  quello  che  era  di  animo  rifoluto,preflo 

come  un  fulmine  pafià  il  fiume  nuotàdo  ergiunfe  all'altra  ripafeguitato  da  forfè 
duomila  caualli,e  nel  fubito giunger  ruppero , e difordinarono  le  genti  Imperiali, 
e lo  poferoinfuga  : e feguit  ondali  alquanto, cr  hauendo  ne  ammazzato  un  graffò 
numero , ne  fecero  alquanti  pregioni  che furono  condotti  a Boamondo,  il  quale 
interrogandoli  diligentemente  : perche  per  feguitauano  un  effercito  di  chriitiam, 
fcuopri  che  erano  flati  ) pinti  dall  Impcr odore , perche  riffofero , che  effendo  pa • 
goti  da  Ale  fio , non  poteuano  far  dimeno  di  no  andar  doue  erano  manJaii  da  lui. 
Conobbe  aQ'hora  Boamondo  quanto  fuffero  inganneuoli  le  parole  deH'lmperado 
re, nondimeno  perche  haueuano  da  paffar  per  le  terre  deU'l  mperio , contro  la  uo* 
glia  degli  altri , uoleua  Boamondo  piu pretto  dif simular  le  ingiurie , che  prono* 
cario  inutilmente  a sdegno . 

• • 
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^ Andò  il  Duci  a rincontrar  Boamondo,  e quafì  contra  fua  uoglia  il  condufjc  off 
Imperadore  dal  nuale  fu  molto  honorato . In  tanto  Tana  cdi  coaduffe  l’efjcr 
cito  inBitbinia,cbe  fu  molto  honorato  dalle  genti  del  Duca . Cap-,  i j 

H Attendo  dunque  Bomondo  fcor fa  la  Macedonia,  ctuttaTlUiriaagran 
giornate , ma  commode , incominciò  auuicinarfl  a Conftantinopoli  : e r ef 
fi  ndoui già  uicino,il  Giovedì  manti  la  folennità  di  Pafqua , bebbe  un'altra 
ambujcieru  dall'  Imprr  adorerò  e perfuadeua , che  lafciando  l'ejjcrcito^on  alcuni 
pochi  fnoi  che  l'aniaffe  a ritrovare . flette  alquanto  f opra  di  fe , differendo  atfefe 
quire  quanto  uoleua  l'imperadore , battendolo  moli * foretto  per  la  maligniti 
jitai  C r mentre  flava  di  qucfla  maniera  irrefolvto  ,fopragiunfe  il  Duca  Gotttfire • 
do,cr  come  quello  che  era  {lato  uinto  dalla  tnflantia  e preghi  dell’ Imperai  or  e , 
che  andaffe  a incòtrar  Boamodo.ey  il  coducefje  ficwramente  alla  prefentia  fua, lo 
ulne  ad  incòtrar  e co  honoratifiima  còpagnia  di  P ricipi,p  abbracciarlo  e bafciar 
io  conjìnccrifima  cbarità , c r dopò  gli  ifcambieuoli  ragionamenti , cr  interro • 
gatione  de  i i lati  loro , perfuafe  il  Duca  a Boamondo  , che  uoleffe  andar  con  effo 
badali  Imperadore  tome  era  flato  ricercato  : ancoraché  fi  fuffe  mofbrato  molto 
difficile  a uolerui  andare , e compiacere  il  Duca,come  quello  che  non  flava  molto 
ficuro  della  malignità  delT  I mperadore  : ma  pure  lafciandofl  al  fin  ui  ncere  da  una 
honefla  pcrfuafìone , accompagnò  il  Duca  che  andò  injnzi>cr  confidétemcte  s’ap 
prefentò all' Imperadore , doue  fu  abbracciato,  bafciato  col  bajcio della pace,e 
raccolto  da  lui  con  ogni  maniera  dhonore;  e dopò  molti  configli  bauuti  con  l’uno 
* con  l altro  confidentemente , e con  gran  famigliarità , Boamondo  fu  fatto  huo* 
mo  dell  Imperadore , bauè  dogli  giurata  nelle  mani  fedeltà  con  giuramento  /opra 
1 PeCtofi*o  ,come  fogUonoftr  i uaffaUi  a i loro  Signori . Fatto  qttejlo fubito fu» 
tono  portati  ricchifiimi  doni  di  ueflimcnti  Imperiali  • di  oro , di  uafl,  e di  gioie » 
degne , e di  gran  prezzo  a Boamondo , il  quale  dopo  tutte  quelle  cofe  rimaft  an • 
coro,  nel  palazzo . Tancredi  ualorofo , e degno  d’ogni  lodc,fua  nepote, figliuolo 
della  forclla  fuggendo  fludiofamente  la  prefentia  e T labboccarfì  con  f Imperalo 
re.pafiò  di  nuovo  con  T efferato  in  Btthinia  di  là  dallo  flrettojneìla  terra  di  Calce • 
dotte, doue  già  gran  tempo  prima  flava  alloggiato  rejjercito  del  Duca , cr  quivi 
pofe  gli  alloggiamenti  affettando  la  uenuta  dell’ altra  gente . llcbe  come  prima  fu 
intcfo  dall  Imperadore  , conobbe  che  Tancredi  fuggi  ua  la  prefentia  (va,  e ne  fu 
*}j°  tifino . Ma  come  prudente  difiimulando  T ingiuria  ,fopragiunge  . 

do  doni  a Ionia  quei  Prencipi,  gli  licentiò  che  poteffero  ritornar  a gli  cffcrciti 
loro  di  là  dallo  fbrctto;  doue  unirono  infleme  ambidoigli  efferciti  accompagnando 
fi  co  ogni  maniera  di  cbarità.s’aUoggiorono  infime  in  faccia  della  città,aff>(ttàdo 
ilgiugerde  i Précipi,che  doueuano  uenire  a fin  cbcfaccdofì  di  tutti  un'efjercito  fo 
l»yp  seguire  il  loro  incominciato  uiaggio  unitaméte;era  portato  loro,cofi  dalla  cit 
tà  come  dalle  terre  circouicinc  uettoiuglie , c r altre  cofe  necefjarie  in  gradabbon 
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danzi  che  non  haueuano  bi fogno  di  cofa  oleum  neceffarid . 

* 

Di  nuouo  giunge  il  Conte  di  Fiandra , e chiamato  doITlmpaadore  fu  Introdotto 
nella  Città  ; doue  honorato  cr  hauuti  miti  doni  richiami  pafió  lo  fretto  ; e 
s'uni  con  i fuddetti  Prencipi.  Cap.  1 6 • 

IN  tanto  Koberto  Conte  di  fiandra  lUuflrifiimo,ilqual  al  principio  del  uerno 
pafiò  il  mare  conte  fue genti  da  Bari , Cittì  della  Puglia , a Durazzo  > doue 
s' era  alloggiato  in  luoghi  fertili,  ftlue , e pafcoli  e pieni  di  tutte  le  commodi * 
tà,bauendo  già  fuggita  fajprezza  del  uano,efJendoflpoi  meffo  in  camino  al  prin 
cipio  della  primauera , fece  ogni  diligenza  di  giungerà  tempori  quelli  Prencipi 
'■>  che  di  già  erano  paffati  i nunzi  il  mare.  La  onde  prima  cbegiungejfè  i Collanti» 

napoli Jìcbbc  nuota  come  baueuano  bauu togli  altri  Prencipi  ancora  Ambaftia» 
dori  delti  mperador e, eh  e ricercauano  ebe  laf riandò  l' efferato  fapprefentaffe  con 
alcuni  pochi  fuoi  famigliar i alla  prefentia  fua.  Il  quale  hauendo  intefo  come  s'era 
no  portati  gli  altri  in  quejla  maniera  di  ufficia , entrò  in  Conflantinopoli  cr  eon 
alcuni  pochi  s'apprefentó  aWlmperadore  , dal  quale  fu  raccolto  con  grandmimi 
honori,doue  giurò fedeltà  nelle fue  manicarne  haueuano  fatto  gli  altri  inan&é 
lui  : cr  per  quefto  bebbe  maggiormente  la  grafia  dell’lmper  udore , e ne  riportò 
ricchifimi  donitcome  fecero  quelli  che  erano  uenuti  infleme  con  effo  lui  ■ effendo » 
fi  poi  rihauuto  tefjacitofuo  molti  giorni, ritornò  la  città  con  oeio  cr  abbondati 
Za  di  ue t maglie, cr  egli  entrato  piu  uolte  nella  città  a ritrouareClmperadore 
per  parlarli  delle  coft  neccffarie,prefc  un  giorno  licenza.  paJSó  le  fue  genti  di  li 
dal  hosforo,cr  s’andò  a unire  con  gli  altri  efferati  paffati  prima, da  iquali  fu  rat 
colto  benignamente,e  con  molta  charità,e  s accompagnò  con  efli  loro;  doue  ogni 
giorno  entrauano  in  coniglio  ragionando  dt’uarijfuccesfl  delle  cofe  che  erano  lo 
ro  auenute  per  il  uiaggio,ricreando  gli  animi  loroxon  la  grata  memoria  delle  lo 
ro  paffute  fatiche  ; dapoi  girando  i loro  propo/ìti  a quello  che  baueuano  da  fare» 
per  feguir  t imprefa*  finche  con  maggior  diligenza  difrutaffero  infleme , dei 
modo,e  del  quando  haueuano  a tentar  il  fine  della  imprefa  incominciata . E men» 
tre  che  erano  foUeciti  intorno  a queflo,dolcndofl  deWinduggiar  che  faceuano  quel 
li  che  haueuano  da  ucnire,  rinfacciando  loro  il  perder  di  tempo  che  faceuano  feti 
. za  alcun  flutto  ; in  tanto  giunfe  un  coniai  del  conte  di  Tolofa,  e del  Vefcauo 

di  Poggio,che  diffe  che  erotta  uicitùje  che  faebbao  entrati  nella  città. 

Il  Conte  di  Tolofa,ZT  il  vefcouo  di  Poggio  paffarono  con  le  fue  genti  per  Dalma 
tia,efoilennao  molte  difauenture  parabrezza  del  camino.  Cap.  ij. 

Andarono  fempre  infleme  il  conte  di  T olofa,ej  il  Vefcouo  di  Peggio  » da 
chef!  pofero  in  camino, cr  baueuano  in  compagnia  loro  molti  homini  no 
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faluauano,nehauerebbe  fatti  morir  molti  piu . Auenne  nondimeno  un  giorno  che 
baucndo  prefi  alcuni  di  quelli  malfattori , le  genti  dell'effercito , comandò  il 
Conte  che  fujfe  loro  tagliate  le  mani , e i piedi  , a fin  che  gli  altri  iffrauentati  da 
quel  cafligo,  tcmcjfero  di  perfeguitar  l'ejfercito . Hauendo  rejjercito  per  uinti 
giorni  continui  fcorfo  quel  malageuole  camino , per  quel  paefe  con  tante  fatiche» 
giunti  a Scutari  iu  trottarono  il  Rr  de  i Schiatti.  Il  Conte  come  quello  che  era  be* 
nigno  , affabile , e cortefe  » e che  fapeua  con  la  molta  liberalità  fi u acquistare  le 
amicitte  de  glihuomini , jfreraua  ottener  gratin  dal  Re  e da  gli  habitatori  perle  ' 
fue  genti  » che  almeno  s'haueffero  delle  uettouaglieper  un  giufio  prezzo  : ma  no 
però  puote  ancora  con  questo  mezzo  addolcire  quelle  genti  fiere , anzi  fi  dima* 
{franano  ognhora  piu  crudeli:  ma  al  fine  baucndo  nello  ffr  atto  di  quaranta  gior* 
ni  1 con  molta  fatica  fcorfa  la  Dalmatia , giunfero  finalmente  a Durazzo . 

Come  a Durazzo  fu  il  Conte  incontrato  da  un’huomo  defflmper odore  .E  come  fu. 
prefi » il  Vefcouo  di  Poggio  : ma  alfine  per  mifericordia  di  Dio  rimafe  libero . 

A R odeftro  poi  fu  rincontrato  da  gli  Ambafciadori  deU'lmperadore , e dei 
Prencipichrifliani.  Cap.  18. 

HAj tendo  rimperadore  fioretta  la  uenuta  del  Conte , fapendo  chegliera  fag 
gio,  e prudente , e conducete  maggior  effercito  di  tutti  gli  altri , mandò 
deuni fuoi  molto  honorati  ad  incontrarlofiauendo  loro  impofio , che  co- 
me  prima  il  uedeffero  il  tratt afferò  bonoratamente , e il  falutaffero  a nome  fuo  con 
ogni  maniera  di  officio . Quelli  come  ubbiiicntifiimi,come  furono  alla  prefentia 
fua  ygli  parlarono  aprefentandoli  le  lettere  molto  piaceuohnente . era  il  tenor  del 
le  lettere  di  questa  manieraiGia  molto  tempo  fa  Prencipe  lUufìrifiimo  è ffrarfa  la 
loiatifsima  opinione  in  ogni  parte  della  tua  botà,e  della  tua  prudètia,  e r è perue 
nula  fin  ak'orcccbie  del  noftro  Imperio, e ci  ha  ffrinti  infleme  con  i meriti  tuoi  ai 
amarti flnceramentejhauendo intcntione  dikonorartia  tutto  mio  potere  .Onde 
babbiamo  con  gran  defiderio  affrettato  il  uenir  tuojefiderando  trattar  molte  co - 
fe  con  la  tua  nobiltà,molto  grata  all'imperio  noflrojntomo  i negocij  publici.Pe 
roti  preghiamo  a uoler  poffare  fenzatumulto,e  [caudato  perii  paefe  nofiro  > e 
venirci  quanto  piu  predo  puoi  a ritrouare*afiicwrandoti  della  gratia  noftra  » e de 
i molti  honori  con  i quali  defideriamo  dipreuenirti.Habbiamo  data  commifiione 
al  portatore  di  quefta,cbe  faccia  ognopra  che  non  manchino  a prezzo  boiiefto 
uiìtouaglie  alle  tue  genti.  Rallegrarono  quefte  lettere  coflil  Conte  come  tutto 
l' effercito  > il  quale  poflofi  di  nuouo  in  camino , pafiò  i monti , le  felue , e tutta 
Ì Albania,  con  gran  fatica  di  molti  giorni : crai  fine  giunfero  tutte  le  genti  a 
Pe [agonia , terra  abbondantifiima  » doue  fecero  gli  alloggiamenti.  Era  il  Vefcouo 
di  Poggio  alloggiato  alquanto  lontano  dalle  altre  genti  per  maggior  commoditd, 
t [correndo  i Bulgari  r inufi  pregione , Muffendo  quel  dignifiimo  Prelato  ne* 
jZPfv  • ...  ceffax» 
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affario  ancora  al  popolo  di  Dio,  per  mif ricordia  di  Dio  gli fu  confcrltata  la  ui • 
ta , perche  ricercando  uno  di  loro  che  gli  faceua  la  guardia  che  gli  dejfe  denari , 
nacque  tumulto  fra  e fi , e cominciarono  a gridar  infieme,  di  maniera  che  fenten» 
do  tutto  f esercito  fi  mojfe,  e prefero  molti  le  armi  cr  andarono  alla  uoltadei 
Bulgari  ,i  quali  fuggendo  lafciaronoil  Vefcouo  in  libertà,  marchiò  Feffercito  il 
giorno  feguente , uerfo  The  faionica , e dapoi  pafò  nella  Macedonia , continuane 
do  per  molti  giorni  il  faticofo  uiaggio , crgiunfcro  appreffo  R odejbro  città  fo» 
fra  il  lido  dell'HelrJponto , lontana  da  Confi antinopoli  lo  fpatio  di  quattro  giorr 
nate , e quiuifu  incontrato  il  Conte  di  nuouo  da  un  Ambafciadore  dell'  Imptr odo- 
re, cr  un'altro  da  i Prencipi  dell’ejfercito , tfor  Condolo  frittamente  cbclafcian* 
do  f effercito  a dietro , con  alcuni  pochi  andafje  aU’lmperadore  : perche  dato  fine 
ad  alcuni  negotij  che  haueuano  con  effo  lui , l effercito  fio  farebbe  giunto , e t’ha* 
ucrcbbc potuto  fcguir  il  camino  unitamente,  che  nonhauerebbero  hauuto  alcun 
timore  di  impedimento . haueua  il  Conte  mandato  ifuoi  Ambafctadori,ch<  ritoro 
nati  fecero  il  medefimo  ufficio , inanimandolo  al  mede  fimo . 
m 

Come  il  Conte  lafciato  T effercito  andò  aUlmperadore , t non  hauendo  hauuto  in * 
telligentia  infieme  ,Hmper odore  comandò  che  ifuoi  affaliffero  f effercito  dei 
Conte . Cdp.  19. 

S Vintoti  Conte  cefi  da  gli  Ambafciadori  Imperiali,  come  dagli  auer  tomenti 
de  i Prencipi  doti effercito  cbe’l  folecitauano  ad  andar  a rinomarli , lafciando 
r effercito  in  guardia  de  i Vefcoui  ,edei  Capitani  I UuHri  che  erano  con  e(fo 
lui  ,a  entrare  in  Con/lantinopok , e fendo  chiamato  con  tanta  inftantia , e appre « 
fentarfl  airimptradorc , ui  andò . fu  raccolto  bonoratifiimamentc  daltlmpe* 
r udore , e da  tutti  i principali  de  la  co  rte  fua , cr  trattato  benignamente , e con 
molta  bumanitàtdouc  da  poi  con  piaceuoli  perfuafioni , fu  con  molta  inStantia  ten 
tato  di  giurarli  fedeltà  fecondo  la  fórma  de  gli  altri  Prencipi  che  erano  giunti 
prima , ma  non  uoQe  egli  farlo  in  modo  alcuno . In  tanto  che  fi  facevano  quefie 
cofea  ConUantinopoli , offendo  fdegnatoTlmper  udore , che'l  Conte  gli  haueffe 
negato  di  far  e quello  che  haueuano  fatto  tutti  gli  altri , comandò  fé  cr  et  amento  4 •' 
« Capitani  delle  fu  genti  che  erano  in  guarnigione  in  quelle  parti , che  affalifferj 
aU’improuifo  f effercito  del  Conte , e tentaffero  di  offenderli  in  qual  fluoglia  mo- 
do , cr  uccidendone  ancora  quanti  piu  poteuano . Hebbe  fi  mperadore  ardire 

di  tentare  quello  confidandoli  molto  nella  fedeltà  che  gli  haueuano  giurata  tutti 
gli  altri  Prencipi , t che  tutti  gli  efferati  erano  di  già  paffati  quel  mare , crebf 
non  poteuano  cofi  facilmente  ritornar  a dietro.  Perche  tutte  lenoni,  chepci 
cagione  di  negocij , 0 di  portar  paffaggitri , pigliammo  terra  in  quei  lidi , fubito 
fé  ne  ritornammo  off altra  ripa  per  ordine  delTlmperadore , a fin  che  non  poteffe* 
re  barn  deuna  forte  di  legni  * pofta  loro . Onde  a quello  fine  il  falfobuomo  gti  ' 
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tatua  indotti  a piffcrt  inquei  luoghi  fecondo  ebr  giungemmo  % e fin  che  non/l 
trouàffero  tutti  gli  cfjercin  infime  manzi  le  città , come  quello  che  haueua  moU 
to  foffetta  la  uenuta  de  i notori,  cr  quando  fuffero  fiati  uniti  infime  farebbe  crem 
f cinto  in  infinito  il  timor  fuo . Onde  i doni  fatti  a i Prencipt  non  fi  fficcauano  dal 
le  radici  della  liberalità , o della  gratta , ma  da  quelle  di  un  differito  timore , e di 
muinganneuolcafiutta.  La  onde  andando  i notori  in /Implicita  di  ffirito , cria 
/ inceriti  di  fide , a gran  pena  poi  tuono  effer  perfuaji  della  molta  malignità  de  i 
Greci  , e de  gli  inganni  del  loro  Prencipe,  c r gli  otoinoti  fuoi  laccijnafiimametf 
te  battendo  ueduta  tanta  liberalità , e /intuiate  gratie  efauore . 

MalTimprouifo  affililo  reffircito  del  Conte  che  era  a Confiantinopoli , onde  fi 
i sdegnò  come  l’intefi  con  llmperadore  , il  quale  pentitoli,  e temendo  > dim 
mandò  che  s'adunafjero  infleme  i Prencipt  purgando  ( innocétiafua.  Cap.io. 

Q Velli  che  hebbero  T ordine  dati Imperadore , come  i Capitoni , i Colon- 
nelli , e i generali  , diedero  efecutione  quanto  piu  prctoo,a  quanto  ha* 
ueua  loro  impofio,  bauendo  ordinate  le  loro  genti,  la  notte  ficero  impe 
to  nell  esercito  del  Conte , e cogliendoli  all' improuifo , che  non  haueuano  alcun 
{effetto  >iir  ammazzarono  molti  prima  che  fuffero  rifuegliati,  e che  poteffero  dar  • 
di  mano  aitami,  fi  diedero  a fuggire  uitvperofamète,  OncT  erano  ammazzai  dal 
le  genti  Imperiali  miferamente.  M a dapoi  firmati  da  i capitani  1 Untori  e ualorofi , 
ripigliarono  il  loro  ardire  > il  loro  cuore , e le  fòrze  loro . Fecero  grandmimi  don 
ni  alle  genti  Imperiali  piu  pronte  al  rubare , che  al  combattere . Onde  ancora  che 
i no  fin  fecondo  il  tempo,  e il  luogo  faceffero  animo  fornente  tetoa  : nondimeno  con 
Aderendo  la  difficoltà  del  camino, cr  i ffefii  pericoliche  occorre  uano  loro  digior 
no , in  giorno , alt  improuifo , tauiliuano  in  fi  mede/imi , quafl  rimanendo  pett* 
tifi  di  efferfi  potoi  in  uiaggio;ontf era  mancato  loro  molto  quel  primo  firuore  con 
il  quale  abbracciarono  queWimprefa , come  boramai  Ufi  per  cefi  lunghe  fatiche: 
dU  maniera  che  molti  non  fedamente  foldati  priuatt,  ma  ancora  de  i prenci  pah,  co» 
mneiauano  già  effendo  pentiti  a temer  ir  fatiche,  diffidandoli  di  poter  durar  fin  al 
fine  dell'imprefi,  perche  fc  or  dati/l  de  i uoti , penfauano  al  ritornarfene  fieno 

erano  richiamati  in  fi  toefii  dalle  efortatbni  » cr  auifi  de  i Vefcoui , e de  gli  altri 
Vrelati , e inanimati  a figuire  l'incominciata  impre  fa , erano  apparecchiati  ai 
abandonar  le  febicre , e tentar  per  qual  fi  uogfia  modo  di  ritornar  al  paefe  loro. 
Come  prima  intefeil  Conte  che  era  toato  affili  to  il  fuo  efferato  dagli  Imperiali, 
con  granxordogliopercotendoft  il  petto  fi  chiamò  tradito , e fubito  mandò  alcu • 
ni  fuoi  nobili  fidati , aWlmperadore , rinfacciandolo  di  tradimento , dicendo  che 
effendo  fiato  chiamato  da  lui , con  molte  ambafeiarie  alfuo  feruitio,eglibaueu4 
cantra  i buoni  cotoumi  comandato  che  i fuoi  s’atmoffero  contea  le  fue  genti . Fece 
ancora  atufati  i Prencipi  Cbritoiani * infionza  » e preghi  de  i quali  lafciando  f efm. 
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farcito  era  uenuto  irunzi  > del  fucceffo  lamenteuoU dei fuoi,  e dell  aperii  firn» 
inganno  deli  Imperatore,  chiedendo  loro  come  amorevoli fratelli , uendettadi 
quel  fatto . Et  ftl  Conte  baueffe  hauuto  fòrze  uguali  per  far  uendetta  di  una  tatto 
ta  ingiuria  ftnza  dubio , come  ffinto  dall' alter  ottone  dell'attimo , non  fi  farebbe 
potuto  r afrenare , ne  da  minacele , ne  da  flautati,  ne  anco  fefufjerofopr agiunti 
gli  altri  Prencipi  per  ritirarlo.  S'baueua  il  Conte  per  buomoanimofo,  e r acoro 
deuole  delle  ingiurie  perpetuamente  , c r cbe'lfujfe  tenaci  fimo  della  fuaopim 
mane . I n tanto  uededo  ( Imper adore  che  la  cofa  era  paffata  put  oltra,cbc  non  ben 
uerebbe  uoluto , pentendofi,fice  chiamar  afe  il  Duca  di  Lorenaàl  Signor  Boa» 
mondo,  e il  Conte  di  Fiandra  , il  qual  era  ancora  con  le  fue  genti  all'altro  lido 
de  l mare , a fin  che  per  mezzo  loro  potefje  riconciliar  l'animo  del  Conte.  Andati 
ifudetti  Prencipi ,a  ritrouarlo , tutto  che  dtjpiacefft  loro  quello  che  era  fucceffo , 
nondimeno  uedendo  che  non  eraluogo  ali  bora  da  farne  uendetta , auifarono  a par 
te  il  Conte , efortandolo  con  bonorate  perfuaflotu,  ebe  uoleffe  difiimulare  l ingiù» 
ria  che  efii  teneuano  per  commune,  a finche  non  ritordaffiro  il  loro  caminofcr 
cagione  di  quello  sdegno  molto  contrario , uolendo  far  quanto  baueuano  promef 
foaDio,  e di  grande  impedimento.  Auenneal  fine  cbe'l  Conte  come  buomoJi 
ragione  acchetò  ( animo  fuo  f degnato , cedendo  al  configlio  de  i Prencipi , rimet » 
r endofi  al  uolerloro , i quali  andarono  fubitoaritrouar  famigliarmente  l'impe • 

. r adore , mostrandoli  quanto  ffiaceffe  loro  il  fucceffo  della  cofa  del  Conte , prole* 
fìandoli  unitamente . c onofeendo  l'imperadore  i [degni  loro  c come  erano  uniti 
infieme , alla  prefentia  del  Conte  ,edei  primi  della  fua  corte , e de  i fort&icrijè * 
ce  una  pronta  ifeufatione , giurando , cr  imprecando,  che  non  era  fucceffo  quel * 
lo  di  fuo  ordine , ne  con  fuafaputa  , e che  tra  prontifiimo , a dar  ogni  conueneuo* 
le  fatis fattone  al  Conte  ~ Ónde  giorno  per  giorno,  s'andauafcoprtndo  Untali * 
gnità  de  i Greci , cr  l inganno  dcWlmpcradorc  idi  maniera  che  non  a' era  alcun « 
Prencipe  che  non  lo  conofcefjc  apertamente , e noi  uedrffe  piu  chiaro  cbe'l  Sole  s 
conofccndo  ancora  quanto  f degno,  cr  odio  baueffe  uerfo  k noStre  genti  e ucrfo 
tutte  le  nationi  Italiane . Ma  perche  la  loro  intentione  erariuolta  alerone, affirZ 

10  ad  efeqtùre  il  propoflto  molto  grato  a Dio,  però  giudicauano  cofa  piu  pleura  ; 

dtfiimular  lo fdegno  ,cbe  efferrimofii  da  cofi  putta  e pia  intentione , ouer  imm 
fediti  per  far  uendetta  di  quelle  ingiurie . • > 

. 1 . 1 .110»';'.  .>>fi 

11  Conte  traponendoflgli  akri  Prencipi  fi  riconcilia  con  Tlmperadore , e l inulta 

a uoler  andar  con  gli  altri  Prencipi  j quali  paffuto  il  mare  uomo  uerfo  Nicea* 
* il  Conte  gli  andò  poi fegait  ondo.  Cap.  il. 

4\il  C -O  J * 'V  ■'  Ite  J H*  • »»  ' I ' «•  '♦*<*  » * z 1 *.  ili  , 

SI  riconciliò  il  Conte  tffenio  cofi  efortato  di  fare  da  tutti  gli  altri  Prencipi  » 
dandogli  il  giuramento  di  fedeltà,  come  baueua  fatto  a tutti  gli  altri  Prenci • 
pi  » e ritornò  a pieno  il  Conte  neUagratù  fua , honorandolo  di  nuouo  con  rie 
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thifimi  doni , che  ectrdeuano  di  pefo , t di  numero  tutti  gli  altri  .furono  prefen 
tati  ancora  gli  altri  Principi  de  rtccbitfimi  doni , i quali  battendo  poi  prefo  lice» 
tia  pregarono  ilConte  infamemente  t che  non  rimaneffe  a dietro jna  che  mar* 
cbufjc  co  cfi  loro, e partiti  paffòrono  fHelefponto  per  andar  agli  efferciti  loro, 
Giunfe  in  tanto  C efferato  del  Conte  a Contoantinopoli  ,efubito  di  ordine  fuo,paf 
[irono  le  fue genti  perunirfi  con  quelle  degli  altri  Principi.  Induggiando  il  Con 
te  poi  nella  città  per  far  alcune  fue  eofe  famigliavi , e r trattando  i fuoi  panico « 
Uri  come  buomo  pr  udente .non  lafciaua  medejimamente  di  effer folecito  intorno  le 
tofe  publiche.  Perche  inuitaua  frejfo  Clmperadore  con  bonorate  perfuafioni  prem 
goto  da  gli  altri  Principi,  come  baueuano  fatto  gli  altri  di  mano  in  mano,  che  uo 
lejfe  effer  in  compagnia  loro  a quella  imprefa , come  capitano , e moderatore  del* 
(esercito  del  Signore . Onde  effendo  piu  uolte  folecitato  l'imperad.  da  ciafcuno 
dei  nofln  Prencipi , e maf imamente  dal  conte  di  T olofa , che  uolcffe  effer  Gene * 
rale  di  quel?  e ffer  cito , e di  quelle  genti  che  Cerano  [aerate  al  feruitiodi  Dio,- 
fifeuftua  egli  dicendo , che  baucua  uicim  cofi  i Bulgari  che  erano  fuoi  granii  fi* 
mi  nemici,  come  ancorai  commani,  ei  Piemonti , che [concitano  fenza  fìnti 
termini  del  fuo  Imperio , cercando  roportunità,  di  farli  qualche  grufano  danai 
ito,tr attagliando  la  tranquilliti  fua . Onde  non  poteua  abbandonar  la  cura  delTlm 
per  io , tutto  che  kaueffe  il  medefimo  de/lderio  che  baueuano  e fi  ancora , affetti* 

10  di  effer  partecipe  della  retributione  che  ne  doueuano  bauere  ; perche  lafciandé- 

11  fuo  dominio  haueria  dato  occafionc  a fuoi  inimici  dì  malignarli  contra . Ma  tut 
to  quello  che  ei  die  tua  non  tra  fe  non  aflutia , e inganno  .E  non  ad  altro  fine  adm 
duceva  qvejlofe  non  per  finuidia  che  baucua  dell'  imprefa,che  intendevano  di  far 
i notori, c uoleua  potendo , impedirla,  ouer  ritardarla  quanto  piu  poteua.  In  tana' 
to  Gotti/redo , Boamondo , il  conte  drPiandra,e  il  Vefcouo  di  Pòggio  che  haue • 
turno  paffato  il  mare,  incornine iauano  auicinarfi  pian  piano,  effendofi  mefii  in  pun 
to  perii  viaggio  a bticea,per  prevenire  i fuoi  cbtfeguttauano . hauendo  di  già  fot 
to  incarnino  di  ungiomo,giunfero  a Nìcorttedia  Metropoli  della  Bitbùua.  furo» 
mo  rincontrati  da  Pietro  Heremita,  che  con  le  reliquie  dtUe  fue  genti  s’erafuerm 
nato  in  quei  luoghi  vicini , c r bruendoli  [aiutati  pietre , furti  con  e fi  loro , doue 
fu  benignamente  raccolto  da  tfi , e dimandato  diligentemente  delle  fue  fortune  in 
quel  viaggio,  narrò  Pietro  il  tutto  per  ordine,  dicendo  loro  apprefjo  quanto  fuf  ■ 
fero  fate  difubidienti , indomite  , c r otoinatc  le  fue  genti;  onde  per  la  loro  infe- 
deltà , piu  che  per  altra  cagione , baueuano  foftenute  quelle  difauenture . H ebbem 
roiPreneipi,  e tutti  gli  altri  gran  compafione  di  Pietro,  edeifuoi.  Ondcgli  ' 
fecero  liberalmente  molte  comodità  perfeftefjò.e  per  quelli  cbe’l  feguiuano , I »•  ' 
graffato  dunque  maggiormente  t efferato , e fatto  di  molto  maggior  numero,' 
effendof  per  mifericordù  di  Dio  adunate  infieme  tutte  le  genti , marchiava • 
no  tutti  infime  congrandifimo  ordine , tantoché giunfero a Nicea,  e ui  po* 
fero  l' effedìo  intorno.  Infoiandola  parte  loro  de  gli  alloggiamenti  ai  Prenci  pi. 
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che  ueniuanó  dietro , olii  quindeci  del  mefe  di  Maggio . In  tanto  battendo  il  Colto 
te  di  Tolofa  trattati  i negocij  in  Conftanttnopoli,prefc  licentia  dattlmper odore  9 
cr  hauuuda  lui  molti  doni , fi  pofe  in  camino  con  ifuot,feguendo  {efferato  co* 
ognipreftezzaJdnto  ebegiunfe  egli  ancora  a Nicea, 

fioberto  Conte  de  i Normandi , c r EuSacbio  fratello  del  Duca , giunfero  con  te 
loro  genti  a Conftanttnopoli,  ey  furono  bonorati  con  molti  riccbtfiimi  doni, 
Dapoi  bauendo  pafiato  {Hele front  o , giunfero  gli  altri  Prencipi  cr  s'uniro » 
no  con  e filar  o,  c«J>.  1J# 

I N tanto  rUlufrrifimo  Roberto  Conte  di  Normandia  infleme  con  molti  altri 
, uomini  illuftri  che  erano  con  efib  lui,  e fra  i primi  Stefano  di  Carnuti  Conte 
di  B/«,cr  H ufiachio fratello  del  Duca  di  Lorena snidarono  di  nuouo  Amba* 
Jcndori  cojl  aU'lmper adore^ome  a i fratelli,  dando  loro  auifo  del  giunger  fuo . 
Ervaio  con  Stef ino , il  Conte  di  Alba  maria,  cr  Alano  F regando,e  connano  ant» 
bidoi  grandi  buomini  di  B ertagna , il  conte  di  Pece , e Rothodo  Rugiero  di  Bar» 
nauilla,  i quali  infleme  con  molti  altri  buomini  di  ualore  che  tutti  erano  l'anno 
pafjato  giunti  ncKauicinarfì  deR'inuerno  in  Puglia,  infime  con  il  conte  di  Pian» 
dra , cr  Hugone  il  grande , effendo  pacatigli  altri  a Ditrazzo , efi  temendo  Co» 
ff  rezza  de  i mal  tempi  ,/ìfuernarono  in  Puglia , c r in  Calauria , enei  luoghi 
comodi  e uicini . giunta  poi  la  prima  uera  chiamarono  i compagni  da  tutte  le  par 
tu  [cefi  al  mare  frgu  trono  i loro  compagni  e giunfero  a Dwrazzo.  La  onde  con » 
tannando  il  maggio,  defldcrauano  di  ricuperar  il  tempo  perduto  in  Puglia , e alfi- 
ne con  l'aiuto  di  Dio,  con  felice  tranquillità  feorfero  ClUiriaJa  Macedonia , e- 
runa,  e l'altra  Tbracia , e perutmttro  a confi antinopoli , dour  entrarono  nei 
palazzo  dell' Imper odore  chiamati  daluuomt  baueuanomedefimamitt fatto  gli 
altri,  e ni  furono  raccolti  bonorattfimamente  dal  Rea  da  tuttala  corte . E do»- 
po  molti  configli  battuti  con  tutti  tre  infleme , cr  tal'bora  appartatamente  cote 
etafe  uno  , ottenne  il  mtdefhno  da  efi , ebebaueua  ottenuto  da  gli  altri , con 
piaceuoli  perfua foni,  cr  molte  promeffe.  Quelli  bauendo  le  fi  empie,  de  gli  altri 
•nanzt  gli  occhi  effendo  abaftanza  {tati  infintiti  del  tutto  prima  che  andafihn 
aR  Imperadore , dicemmo  fra  fé  medeflmi . Non  franto  però  maggiori  de  i noftri 
Mggiori.  giurata  dunque  fedeltà  tulle  mani  dell  Imperadore , fecondo  la  fòr», 
ma  ofieruata  da  quelli  che  pafiarono  pròna,  figli  refero  obligati . Et  entrarono 
motto  nelu  gratiafua , che  parendogli  poi  degni  della  fua  liberalità,  ilicentiò  co 
oiccbtpimi  doni:  perche  bauendo  aperte  lefue  camere  * donò  loro  molti  ueftimen 
preeiofìfimi  cofipcrla  materia  come  per  {artificio,  e 
panni  di  [età  di  infinito  ualore , doni  in  aero  molto  maggiori  che  non  crono  fiati 
* primi, di  numera  che  rimaftromarauiglioft  di  tanta  liberalità,  che  eccedei* 
muptdo  ,cU  digiu à in  nero  de  i noStri . H attendo  dunque  bauuù  tanti  doni , per 
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non  far  co  piu  lungo  indugio  affrettar  i Prencipi  che  erano  p affati  inani,  prefero 
ìicentia  dalTlmperadore  ,epajfito  tHeleffrento  con  lefue  genti  affrettarono  il 
camino  per  giunger  tutto  f efferato  de  ebrifoani . Et  giuntolo,tutti  i Vrencipi 
'gli  abbracciarono , e r furono  raccolti  con  uniuerfal  deflderio , cr  fecero  gli  al • 
loggiamenti  ne  i luoghi  loro  offe  guati . 

Tonino  famigliar  dell' Imperatore  accompagnò  reffercito  cbrihlano,  efftodo 
buomo  astuti  fimo, e pieno  de  feeteragini.  Cap.  xj* 

S'Era  accompagnato  con  reffercito  nofiro , Tonino  Greco  famigliare  ddTlm- 
per  odore , buomo feeler ato,  e perfido , che  erdfenza  nafo  effendogli  flato  ta* 
gluto  in  fegno  della  fua  mente  feeler at a . fu  iato  aft  ut  amente  da  ff  Impera* 
dare  per  guida  dcU’ef)ercito,bauendo  i Prencipi  ebriftiani  dimandato  che  fuffe  lo 
ro  dato  un  compagno  della  corte  Imperiale*  guida.Fu  eletto  dunque  coftui  come 
quello  che  haucua  piena  notitia  delpaefe,  confidandoli  molto  1‘ Imperatore , «04 
maligniti  fua , e ne  gli  inganni  fuoi . S'era  il  Greco  accompagnato  con  lefuegé * 
ti  con  alcuno  de  i noftri  Prencipi  » a fin  che  l'oca  fufie  ftrepitofafra  le  anidre» 
cr  la  bifeia  fi  mefebiaffe  frale  anguille.  Auifaua  il  Greco  T Imperatore  di  tutto 
quello  che fi  diccua,  e faceva  neK efferato, interpretando  tutte  le  cofefiniftramé* 
te , riceuendo  medef Imamente  da  lui  buomini,  e lettere,  con  comenti,  efittioni 
inganneuoli . Quiuisuni  la  prima  uolta  reffercito  di  Dio  diuifogià  in  diuerfi  ef- 
ferati che  baueuano  per  diuerfi  luoghi , e in  uarij  tempi  feguito  diuerfi  prencipi» 
erprefe  alTbora  la  fua  intiera  forma , effondo  già  diuifo  in  molte  parti . perche 
dipoi  che  baueano  Inficiate  le  care  patrie , i capitani,  e Prencipi  deV efferato» 
amati  da  Dio,  & s'erano  pofti  incarnino , non  t'haueuano  granai  potuti  piu  ri * 
tiedere  infime, fe  non  da  ebe  furono  accampati  aVaffedio  di  Nicea,  dotte  flfèct 
Uràffegnadi  tutto  reffercito,  e fi  trouarono  in  queir  efferato  dafeicento  mila 
buomini  a piedi,  e da  cento  mila  cannili,  quali  tutti  erano  dfaffediojdi  Nk*4  » 
facendo  ognopra  di  effrugnarla*omela  prima  imprefa  che  incomnciaffcro  dopi 
tante  loro  fatiche  confavate  con  intera  dcuotione  al  grande  Iddio . 
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Deferiti  ione  ielU  città  Ricca,  e le  fue  prerogatiue , e come  Solimano. die  nero 
Signore  baueua  mefjo  inficine  un  potentifiimo  efferato  di  tutto  t Oriente  eoa 
tra  i CbriHiani , cfjendo  imbofeato  congrofiifiimo  rumerò  di  Turchi  per  co- 
glier i notori  affimprouifo . Cap.  g 

• • • k 

Ricca  una  delle  città  di  Bithinia , la  quale  falena 
già  effer fiotto  il  Dominio  di  Ricomedia  Me  tropo 
li  di  quella  Prouincia , e fu  da  Confammo  Impcm 
r odore  il  ueccbio  liberata  da  quella  fiuggettione  » 
per  la  riucrentia  del  Santo  concilio*!*  fu  prima 
fatto  in  effa»  Fu  congregato  il  detto  concilio 
contro  fbcrefia  di  Atrio  c de  i fiuoi  fieguaci  Con» 
no  del  Signore  trecento  c diciotto , al  tempo  di 
SUuetoro  Papa,  di  hleffiandro  Patriarca  di  Conm 
fiautinopoli,  e di  conflantino  I mpcradore , douefiu  dannato  ilfiuo  federato  erro 
redai  Padri*  dichiarata  la  unità  col  tefiimonio  de  i Santi , c fi  diede  una  forma 
imiolabile , alla fede,  cr  a tutta  la  chic  fa  di  Dio . J figliuoli  <f  Irene  poi  congrem 
garono  il  fettimo  concilio  gcnnale  nella  mede  fimo  città , contro  quelli  che  impu 
gnauano  le  imagini , al  tempo  di  Papa  Adriano , e di  Tbaraflo  Patriarcba  di  con 
fiantinopoli , doue  i predetti  ber  et  tei  bebbero  lafententia  che  sbaucuano  merita • 
taperi  loro  errori  dalla  chic  fa  catholica . Hi  Ricca  il ftto  molto  commodo , nel 
pùnomon  lungi  da  i monti , effendo  S ogni  intomo  circondata  da  colli,  ba  perfet 
tifiimo* fèrtile  tnritorio*errenograjfo*o  molte  comodità  , pieno  nondimeno 
dibofcbi,cfrluc . Ha  un  lago  ancora  molto  largo,  e lungo  uicinocbe  mira  uer 
fo  T occidente, dal  quale  ne  ungono  molte  uettouaglie  alla  città  da  diutrfe  parti 
pernia  denotali . Onde  taTbora gonfiandoli  il  Ugo  peri  uenti  uienapercoter  nel 
le  urna  della  città , la  quale  poi  dalie  altre  parti , c circondato  iafofsi pieni  di  ac 
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que, di  fontine  r*  riuuli  che  ul  colano  entro  ; le  quali  pofjono  dar  mólte  difficoltà, 
a quelli  che  s’auicinafifcro  per  pigliarla . H a ancora  biuta  un  popolo  bcllicofo  » 

C r è circondata  da  torri  altifsime  , e molto  ffeffc  e grojfe^be  la  rendono  forte  e 
bella  a marauiglia  ;di  maniera  che  quando  i nojtri  furono  uicini  rimafero  Cupidi, 
iella  fortezza  di  Ha  graffe  zza  di  quella  fabrica . ne  era  all'  bora  S ignoreaom 
era  ancora  di  tutta  la  regione  e di  tutte  le  prouincie  uicine , Solimano  potentifri 
tuo  Signor  di  Turchi  * detto  Strabe  in  lingua  Pcrfiana  men  a dir  Re,  buomo  a&n 
to,e  di  molto  ualore  ; c r come  prima  bebbe  l’auìfo  del  gi unger  di  Cbri{Huu,andd 
dagli  altri  Principi  di  quelle  parti  a chieder  f tccorfo  cantra  fi  noftro  effercito» 
Cr  baueuagia  tanto  operato  con  perfuafione  , e con  molta  in&antia  di  preghi , e 
promettendo  le  paghe  a quelli  che  fujjero  andati  a feruirlo,  che  mefite  molte  genti 
infime  cofidi  rafia  come  dcU'altrc  Prouincie  drconuicine , c r ungrofsimo  m 
mero  di  T archi  ; e come  quello  che  fi  confidava  nel fioccorfio  lorojtaueua  Jperan* 
za  di  poter  difender  quella  eliti  infime  con  tutta  Uf  ProuincU . Haueua  Soli 
mano  poco  prima  occupate  tutte  quelle  Prouincie  che  fi  {tendono  dall'  Helcffonto 
in  Scria  per  lo  fiottio  di trenta  giornate,  e dal  nojhro  mare  Mediterraneo,  fin  ai 
Settentrione  , altre  trenta  giornate.  VnZio  di  Solimano  chiamato  Belfètoeb» 
grandifisimo  Soliano  di  Per  fila  che  fu  al  tmpo  di  Diogene  Imper odore  di  Conflati 
tinopoli  che  fu  il  terzo  preieceffore  di  Alefsio , ne  haueua  poi  afsignate  una  grò 
parte  a Solimano , il  quale  fi  attribuiua  ancora  tutte  le  prouincie , che  erano  da 
Tarfio  di  c ìluujin  alTHelrfponto  : di  maniera  che  haueua  i fuoi  procuratori  Ni 
cini  alla  città  di  conftautinopoli , i quali  fiaceuano  pagar  i [oliti  tributi  a ipaffag 
gieri,  a nome fiuo,per  ampliar  U fiuo  fifico.  Il  Solimano  dunque  con  tutte  quelle 
genti  che  con  molta  fatica  haueua  mrffe  infime  » s'era  imboccato  ne  i colli  uicinì» 
iiHanti  diece  miglia  dati  effercito  nojtro , affettando  t occafione  di  far  qualche 
imprefafegnalata  contro  i noftri  » conficurczza  de  ifuci , c liberar  U città  dot* 
t affé  dio, 

m\\  Skstno  « ow* - sto  %\>  iit>  n*m  i «Vwtvjl  r '1 

Stringeuano  i nofiri  aframente  la  città,  tutto  che  l cittadini  haueftero  libera  U 
parte  del  lago. cr  Solimano  ferma  quelli  di  dentro  confidandoli,  cr  incoio 
mandoli  a fopportar  taffeiio . Cep,  x 

fi  .o>: > . f ■ v • . u\"<  ' ' -V*  i 

H Attendo  i chrifiiani,chiufa  ^ognintorno  la  città  rincominciarono  a finn 
ger  molto  aframente , ma  pero  confufitmentcnon  hauendo  ancora  diffo* 
ita  ordinatamente  quella  effiugnatione . Nondimeno  haueuano  affigliati  - 
i luoghi  loro,  a quelli  che  erano  menù , come  ancora  ficccroa  quelli  che  s’auicina» 
vano , cr  fiaceuano  ogn  opra, per  chiuder  i pafsi  che  non  potefsao  quelli  di  dem 
tro  ne  entrare  ne  ufeire . Nondimeno il  lago  che  era  , come  babbiamo  detto»  •• 
vicino  alla  cittàjìaua  grani  impedimento,che  non  potefsao  cfscr  rinchiufi , perù 
che  andavano  eoo  nani  aloro  piacere  inoriti*  indietro  doue  uoleuano;cbe  nonpo 
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teuano  effer  offe/l . procurauano  pero  quelli  difuoriycht  no  p ot  e fiero  in  alcun  mó 
io  ufeirt  dalla  parte  da  terra,offèruido  diligentemente  tutti  i pafji . Attenne  che- 
fentendo  Solimano  che  Nicea  era  molto {betta  daU’afiedio  de  i Chriftiani , per  co 
folar  quei  Cittadini , e inanimarli  a far  maggior  reflfienùa , mandò  dui  fuoi  fami- 
liari a fin  che  pacando  pc'l  lago  giungeffero  alla  città, per  mezzo  de  i quali  fieri f 
fe  a i cittadini,  quelle  medeflme  parole  conf  viatorie  : No/i  fa  bifogno  che  ui  met 
date  in  timore , p ilgiuger  di  quefie  infelici * Barbare géthche  bino  bauuto  arii  i 
re  di  affediar  la  città  uofirairfiendo  noi  qui  uicini^Ò  un  potcntifimo  effercito,ol m. 
tra  quello  che  affrettiamo , cr  oltra  i nobili , e ualorofl  ebe  fono  apprefjo  la  per fo- 
na nofba.  Onde  come  prima  faremo  uniti  infìeme  . faremo  tutti  i nofbri  sfòrzi 
contra  cfii.Pcro  fiate  uoi  ancora  in  puntoci  fin  che  po filate  in  un  medefimo  tempo . 
ufeir  fuori,*  [occorrerci,  aiutando  quefta  nofira  intentione . in  tanto  cono  fiere» 
teche  non  fa  bifogno  che  ui  mettiate  inttmore  ne  che  habbiate  [affretta  la  molti ir. 
tudine  de’  nimici,che  uengono  da  pam  lontani fsine,  doue  il  Sole  uiene  a nafion • 
dere  dopi  un  lungo  giroif eoi  raggi,  lafii  horamai  per  il  lungo  camino , e perle* 
molte  faticbe;cr  non  hanno  cauaUeria  che  pofii [ottenere  lungamente  il  pefo  del 
la  guerra . Onde  non  potranno  fare  refiStenza  a noi^ebe  fiamo  uigorofi  e [efebi. 
Ricor dateui  dunque  ^be  ageuolmente  riporteremo  il  trionfò  della  lorograndtfii • . 
ma  moltitudine , c r in  un  fil  giorno  fiero  che  ne  taglieremo  a pezzi  piu  di  cin» 
quantomila . Confilateui  dunque  c r non  habbiate  timore,  che  prima  che  [la  fior 
fa  dimane  la  fittima  bora , bauerett  queita  contentezza  di  uederui  liberati  da  i 
amici  » 

Come  furono  prefi  imandati  da  Solimano  con  le  lettere, e f coperti  ai  Prencipi 
Cbrifiianiificreti  dei  nemici:  Onde  richiamarono  fubito  il  conte  di  Tolofa» 
eie  era  lontano.  * , > Cap.  } 

• w . • ■ , » A 

Ricercando  diligentemente  i mandati  da  Solimano,  da  qual  parte  del  la» 
>go  bau  f fiero  potuto  pafiar  piu  flcuramente^l  fine  diedero  in  terra , appref 
fo  il  lido: cr  mitre  ebe  fiauano  mirado  qualfufle  piu  ageuole  entrata, ne  ri» 
mafie  unopregionc  di  alcuni  de  i no&ri  che  fopragiunfero  all'improuifo , e l’altro 
rimafi  in  quel  primo  impeto  morto,  fu  menato  il  prefofubito  alla  prefintia  de  i 
Prencipi , da  i quali  fu  fiinto  con  minacele , cr  con  ifiauenti  a confcfiar  perche- 
tramandato, e da  chi . Confefiò  ebe  era  mandato  da  Solimano  afarauifati  i città 
dini  della  fua  ucnuta , e che  efiendo  uicino  baueua  adunato  infieme  un  grofiifiim 
mo  efferato , c rebe  era  il  giorno  per  dar  dentro  alTimproui  fo  nelle  nofire  genti  • 
Hauendo  dunque  intefoà  Capitani  delle  nofire  genti, che  Solimano  s’afficttaua  ai 
auicimrfi,  comandarono  che  fufic  molto  ben  guardato  quel  pregi  one  ,cr  fubito 
mandarono  Corrieri  al  conte  di  Tolofajt  alVefiouo  di  Poggio  che  non  erano  an 
torà  giunti  off  ejfirdto^be  quanto  piu  prefio  poteffiro  s’auicuufjero  con  le  loro 
M.  genti 
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lenti  H Muto  il  catte  e il  Vcfiouo  tauifo  de  i P rencìpi  chriflìanì,  con  ogni  fole 
citudinc,  lafciando  tutti  gli  indugi,  tuttala  notte  fletterò  in  piedi , perche  U 
mxttirn  ineriti  il  Icuar  del  Sole  marchiaffero  le  genti  in  battaghafegucndo  le  loro 
infegne , ey  i loroflendardi  : c r efìi  marchici  tutto  nel  mezzo  della  battaglia  or» 
moti  di  arme  bianche , con  granii  fimo  Strepito  di  trombe , e di  tamburi;  dimo 
do  che  non  haueuano  a gran  peni  incarninole  le  bagaglie , che  fopragionfero  gli 
altri  che  s’alloggiarono  nel  medeftmo  luogo  : quando  fubito  aU'kora  terza  freon 
docht  haueua  predetto  il  prigione , fcefe  da  i colli  Solimano  con  grofi fimo  ca* 
uaUeria,percbe  giungeuano  i fuoi  al  numero  di  cinquanta  mila  cauaHi , e fi  riduf* 
fi  al  piano  per  auuicinarfl  alla  città . llche  uedendo  i noftri,fubito  diedero  aitar* 
mi, ne  fi fentiua  altro  peri' effercito  che  rumore  di  tamburi,  e fuonodi  trombe , 
che  rijuegliauano  i uiliycmcttcuanolcgcntiualorofe  lietamente  in  battaglia;  c 
rinfòrzauano  le  fchiere . In  tanto  offeruando  i Capitani  la  difciplina  militare,  la 
quale  era  loro  molto  famigliare , per  la  lunga  isjperienza,  non  laf donano  cofa  a 
dietro  ebefuffe  necejfaria,  egioucuole  ptr  affalir  i nimici . 


Solimano  fiefo  da  i monti  affali  C effercito  di  Chri(Hani,con  granì ardire , onde  fu 
* rotto  rcfjercito  fuo , e mandati  i Stendardi  in  fegno  della  uittoria  » altlmpera 
: doremi  quale  rimunerò  i Principi.  Cap.  4 


H fitte  uà  Solimano  mandato  inanti  a feoprire  i notori,  una  filiera  de  i fuoi, 
che  erano  da  diecimila,che  march iauatto  firratiiflcme  aÙa  uolta  della  per 
ta  da  mezzo  giorno;  guardata  dal  Conte  di  Tolofa.  s peraua  Solimano 
trouarla  uuota  > come  baueua  fatto  i giorni  a dietro  > non  fapendo  il  giunger  del 
Conte  di  Tolofa  : onde  ingannato  della  fua  opinione , la  trouò guardata  da  piuge 
ti  che  alcuna  dell’ altre . perche  uenendo  poi  tutto  il  rimanente  delle  genti  Turche 
febe  tterfo  quella  parte  affittirono  il  Conte  con  grandifiimo  impeto  ,cbe  non  ha* 
ueuano  a gran  pena  le  fue  genti  poflegiu  le  bagaglie . Nondimeno  foftennero  uà* 
lorofamente  f impeto  de  i Turchi,  rompendo  la  prima  jchitra,Thaueua  di  già  pofa 
in  fuga  ; quando  fopragiunfe  Solimano  con  lo  sfòrzo  maggiore  delle  fue  gemi  : e 
fece  far  tefta  a quelli  che  fuggiuano  ; rimettendoli  in  ordinanza . come  uide  il 
Duca,Boamondo , e il  Conte  di. Fiandra  che  erano  tutti  armati,e  che  lo  sfòrzo  de 
gli  nimici  era  giunto  con  grand'impeto  fra  i noflri;  e che  quelli  del  Conte  per  la 
moltitudine  de’ nimici,  erano  trauagliati fopra  le  fòrze  loro , fiinfero  tutti  a un 
tempo  contra  i nimici , ammazzandone  quanti  ne  incontrauano  con  le  lande , &• 
con  le  fiade . Sofiennero  i Turchi  con  le  fòrze , e coni animo  quafi  per  lo  fiatt'o 
di  un  bora  f impeto  de  i noflri  > tutto  che  ne  fufferogia  tagliati  a pezzi  quafl  quat 
tromUa,e  molti  recati  pregioni , ma  poi  fi  po fero  in  fuga . Onde  hauendo  i c bri 
ftiani  per  aiuto  di  dìo  hauuta  quefla  prima  uittoria , continuarono  faffedio, ha* 
tendo  difhribuitt  tutte  le  genti  aìlintorno  della  muraglia  .Da  quel  giorno  in  por, 
vi ‘ K ne 
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ne  Solimano,  ne  i notori  htbbero  piu  ir  dire  di  azzuffarli  inficm , (hi A Unto  che 
durò  quell' ajfedio . Si  portarono  ualorofamcntc  tutti  i Principi  C hr  ito  uni  in 
quflla  zuffa,  ma  piu  degli  altri  s'acquijlarono  una  fama  immortale, al  loro  ualo » 
re , Tancredi , Gualtieri  di  Garlanda  ,Jcudicro  del  R e di  Frondai  Guido  di  Po/* 
felfa,  e Ruggiero  S HarnauiUa^bc  fecero  cofe  toupende  in  quella  fattione . In  tan 
to  i nojlri , per  metter  terrore  agli  inimici  fecero  tirar  dalle  macchine , molte  te» 
toc  de  i Turchi  morti , in  quella  zuffa, ne  Ila  città  : cr  ne  mandarono  da  mille  pre 
gioni  all' Imperadore;  acquistando  molto  lagratia  jua  con  quello  ufficio . Onde 
ne  hebbero  di  ricchijUmi  doni  in  ricompenfa  di  denari,  e panni  di  feto , di  tutte  le 
fqrti,comandando  poi  che  non  mancafje  neU'effercito  abbondanza  di  uettouaglie » 
e di  tutte  le  cof  r necejjarie  ; per  tutte  le  città, e per  tutte  le  Provincie . 

Si  combatte  la  città  da  tutte  le  parti , effendo  affegnataad  ogni  Prencipe  la  parte 
fua,infieme  con  la  morte  uana  di  alcuni  nobili . Cap.  $ 

VN  giorno , mentre  che  i Prencipi  et  ognintorno, alle  parti  loro  affegnate  , 
tormentauano  con  le  macchine  le  mura , agora , tentando  per  qual  fi  uo » 
glia  modo  di  penetrarle,  e far  fi  una  larga  e facile  entrata  ; fuggendo  come 
ualoroji  l'ocio,e  la  ncgligcntia  ; il  Conte  Hermatio , cr  A rrigo  di  A fcha,ncbihfi 
mi  AUamanni, fecero  far  un  artificio  affai  ben  intefo  ,che  fu  poi  auuicinato  alle  mu 
ra,con  la  fòrza  de  i loro famigliavi,  e firuidori  con  molta  uertù . era  quella  ma» 
china  tefjuta  di  traui  di  Quercia, nel  circuito  della  quale  kaueuano  tcjjuti  digrof- 
f lpareti,c  ui  pofero  dentro  vinti  cauallieri  a cavallo , di  gran  valore, parendo  che 
potcfferoflarfìcun  là  dentro , e fprzzar  la  muraglia  ; da  ogni  forte  d'ai  me  da  la* 
dare . Giunta  quefta  macbina  alle  mura  , come  babbuino  detto,  i Cittadini  toé 
vano  di  f opra  alla  dijtfa , cr  a forza  di  piche  ruppero  di  modo  la  machina,cke  fi 
f ficcarono  i traui  l'uno  dall'altro;  cr  ammazzarono  tutti  qucUi,che  ui  erano  dea 
irò . fi  dolfc  lutto  [efferato  di  quel  cafo  ccmpafsioneuole  della  morte  di  quei  no » 
bili;oltra  che  Jìlagnauano  del  tempo  ancora  che  sera  perduto  mh'cptra  di  quel» 
ìa  machina  inutilmente . nondimeno  s’andauano  c or, f dando  l'un  l'altro  cefi  co 
ia  Speranza  di  goder  pres'to  della  un  torta  di  quella  citta,come  che  quelli, i he  era » 
no  rtmafi  morti , erano  falitia  una  migliore , e piu  felice  vita , che  quefia  non  è * 
bauendo  poto  e le  anime  loro  per  amor  Jjchrjsto,  fimgliando  la  morte  loro 
a quella  de  i martiri  ,hauendo  perduta  la  ulta  combattendo.  Laonde  fpregian» 
dola  morte , non  itoimauano  punto  però  la  uita,cr  s' opponevano  confidentemen» 
tea  tutti  i pericoli , folti  da  quella  Speranza  molto  pili  animo/i  .facevano  in  tan» 
toi  Prencipi  ogn'opra  di  cfpugnar  unitamente  la  città , (fetido  ciafcuno folcalo 
di  far  il  douerfuo,da  quella  parte  chegliera  fiata  confìguata , travagliando  quan 
to  piu  poteuano  gli  ajjcdiati , e tenendefi  a gran  gloria  di  renderli  lafsi,per  il  con 
timo  travaglio . fi  affaldavano  dunque  molto  neh' opera  » con  continue  zuffe,  c 
.\  7L  quafi 
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<tu4  con  un a battaglia  continua  ,non  laftiauano giamairipofor  i miferi  citrati, 
ni . Imptdiua  molto  [operati  i notori  il  Ugo  ebe  era  aitino  alla  città , e non  U - 
feiàdo  hauer  effetto  alcuno  alle  fatiche  loro , daua  qualche  con folat  ione  a citta  - 
tini . Verde  nauigando  per  il  lago  ficur amente, non  patiuano  molto  ti  uettoua - 
gtie , ancora  portandole  dentro , alle  uolte  in  faccia  ti  i nojlri  che  non  potcuauo 
impedirli  per  opra, che  ui. face  fifero . 

• «■  'r-  * 

Come  inojbri  conduffero  delle  nauidal  mare,  fopra  le  corra,  eie  pofero  nella 
. go,ti  maniera  che  i cittadini  rimangono  confufi  di  quella  inuentione , e difbc- 

r4rt*  cap.  C 

- u c.  TM  . L-  ■ . 1 , *t 

Adunati  infleme  quei  Prendpi  ornati  da  Dio  ,fi  conflgliarono  fretialmen 
tefopra  quejla  parte , come  bauefjèn  potuto  comodamente  dar  qualche 
rimedio  a quelL  difauentwra . alfine  piacque  ad  ognuno , chef  mandai - 
fc  una  gran  parte  deliberato  al  mare  con  alcuni  ftendardi  di  cattati , a fin  che 
conducano  dette  naui  o intiere , o frettate  quante  ribatterò  potute  trouare  lo 
prole  carra,ouero  con  qual  fi  uoglia  altro  arteficio  nel  lago , perche  non  proue'à 
(tendo  ti  quefta  maniera  facilmente  bauerebbero  potuto  perder  il  tempo,  e la  fati 
ca  in  nano.  come furono  le  genti  al  mare,  dirizzando  il  loro  camino  Iddio  con 
Ufua  fi olita  mifericordia , ritrouarono  alcune  naui  di  noti  molta  tenuta . ónde 
bauendole  facilmente  ottenute  dall' Imperatore,  le  collocarono  togliendole  del 
murerei  lido  att’afciutto,  cr  legate  infime  tre  onero  quattro  corra , fecondo  la 
•°N>  lUfig^etta»  ue  le  pofero  fopra  cr  le  tirarono  con  le  funi  in  una  notte  per  fei 
te,e  piu  miglia,affaticandofi  gli  huomini  a tirare  conte  frolle  crcon  il  petto  Ai  a 
tantoché  le  conduffero  al  luogo  detonato . ue  ne  erano  alcune  affai  grandi  che  po 
teuano  portar  cento,  e cinquant'huomini  da  combattere,  poto  dunque  le  naui' 
nel  lago  jurimafe  fuori  di  modo  lieto  r effnreito  c hrijliano.  Onde  efjcndo  concor 
fi  ti  i primi  del  campo  al  lago,ui  conduffero  de  i m armar i,cbe  haueuano  grandi  fa 
lima  pratica  di  nauigare  cr  amarono  i legni  cofi  detta  mariiurefca,  come  digen 
te  ualorofa,cr  ardita  per  combattere , che  hauena  ferma  freranza,di  kaucr  pre * 
fio  co  l aiuto  di  Dio  la  città  in  poter  loro . In  tanto  uedendo  i cittadini  molti  piu 
tmmlitil fritto  nel  lago,nmafero  marau, gitati , cr  quafipenfauano  che  fulfiro 
de  i Iftp  > che  f uff  ero  per  dar  loro  foccorfo , pur  non  fi fapcuano  rifai  u ere  ferra, 
no  nemici , o nò.  Al  fine  battendo  poi  conofduto  che  erano  i nemici , che  li  ha. 
ucuano condotte  dal  mare  con  molta  fatica , e tra fr  or  tutele  nel  lago  per  terra  ri. 
mafero  ftupiti  dette  forze*  dell’ingegno  de * chritoani,che  bau  cifro  potuto  dar 
efrcutione  aun  negotio  difrerato,e  qua  fi  mpofiibtle  ♦ 
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comc/ì  coatte  di  nuouo  la  città  da  tutte  le  parti, ioue  il  cote  diTolofa  s'tfaticd 
con  max  h ine  ^ con  ogn  arte  di  roinar  una  torre  che  oliera  dirimpetto  : ma  per 
la  rejisìcnza  de  i cittadini  riufiì  umu  Papera  fua . Cap.  j 

HAuendo  i cittadini  conofciuto  chele  naui  chefcontuano  per  il  lago,  era 
, Cori/ritfni , nmafero  molto  mal  contenti . intanto  andò  un  bando 
per  l efferato  > che  tutte  le  genti  che  erano  fatto  certi  capitani  Mero  in 
punto  amateper  dar  dt  nuouo  l’ affatto  ,e  chefacefjèro  ogn  opra  di  dar  con  ogni 
tnjtantu  maggior  trauagho  che  poteuano  a quelli  di  dentro . Onde  ciafcun  Pren 
cipe  era  stento  a inanimar  lefue  genti , fingendole  armate  alt af alto,  il  duale  in 
Pero  fu  molto  piu  afro  demolito . effendo  auicinate  le  machine , ognuno  s'odo- 
feraua  con  gran / ardire , altri  tentauano  dì  penetrar  le  mura , molti  tirauano  faf 
Pgropifimi  nelle  difife  tentando  di  renderle  debole  : Dalla  parte  di  mezzo  fiori 
no  Joueil  conte  di  Tolofa  baueua  la  cura  di  combattere , ut  era  una  tqrre  molto 
piu  grofla,&  piu  alta , delle  altre  ; appreffò  la  quale  per  quanto  fi  diceua , era  U 
€aja  della  moglura  di  Solimano . Onde  il  c onte  s’affaticò  molti  giorni  ma  in  un 
PO  per  gettarla  a terra . Perche  bauendola  con  due  macbine  tacine  battuta  piu , 
e piu  uolte , congrand' mflantia , non  baueua perògiamai potuto  mouerne  una  fo 
la  pietra,  si  era  fatta  fodamente,e  di  buonamateria  . ma  non  uolendo  il  conte  la» 
[dar  fimprefa  incominciata , la  rinouaua  come  accefo  dall’ira , ogn' bora  piu  core 
maggior  infonda  ; r adoppiando  gli  affolli , e tirando  fiori  delle  macbine  fempre 
Jf!  m^Swn  > epercotendole  mura  con  troni  di  maggior  groffezz*  • incorniti * 
ciò  noniimeno  a fami  maggior  fiffure  , che  non  baueua  fatto  prima , rifluendo  è 
ebeer ano  percofthquafi  inpoluere . Vedendo  quello  quelli  di  fuori, accom- 
pagnattf  infememgran  numero  paffhrono  ammonente  Hfoflo , e s'auicinaro - 
no  alle  mura , affaticandoli  quanto  piu  poteuano,  o dt  gettar  la  torre  a terra,oue*- 
ro  penetrarla  in  qualche  parte . Conofcendo  intanto  i cittadini  che  quella  torà 

re  mnacciaua  rouina  ,la  riempirono  per  di  dentro  di  terra , e di  pietre , a fin  che 
radendolo  per  effer  zappata  a i fondamenti , ouero  per  effer  indebolita  da  i tot « 
ment  wmjiKfie  quella  parte  fìcura  col  nuouo  riparo , dando  impedimento  a queOt 
ebebauefiero  uoluto  entrare . Stanano  molti  de'  nofiri  coperti  da  una  fildifiimd\ 
tef  Udine  che  baueuano  a uiua forza  auicinata  alla  muraglia , e s’affaticauanóé ? 
fF'ZZar  le  mur a . Alfine fucccfie,cbe  ficero  una  apertura  con  in  fi  rumetntdifi^ 

rcV  w®*,*/*rt<*  cf>e  * poteuano  facilmente  entrare  dui  buomini  armali'? 
Si  difendevano  in  tanto  i cittadini , con  ogni  diligenza , facendo  re  faenza,  e coir 
trmiiundo  a tutte  le  inuentionidi  quelli  di  fuori:  e tal’hora  ancora  opponendo  le 
forze  loro , alle  fòrze  de  i chrifiani,  con  non  minor  ardire  ebe  faceffero  i noftri, 
eficndo  tutti  pronti , e di  un’animo  di  ributtar  i nemici , con  archi , e con  bale- 
freytirandoftnode  i fafii  con  le  mani.cr  con  ogni  forte  d'arme ,e  difenderf  in  ogni 
mamcroyc  ucndicarji  deli  ingiurie  che  erano  fatte  loro  continuamente • 
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i/  Duca  Gottifiedofa  una  fattione  degni,  di  memoria. Quelli  di  dentro  danno  il 
fuoco , e il  grullo  alle  macbine  de  i nofhi . Succede  un  caf  o degno  di  compaf* 
[ione  di  unbuomo  nobile . CaP* 

FR4  duelli  che  difèndeuano  le  mura  da  gli  inimici  ui  era  un  cittadino  piu  Som 
gni  altro  federato , grande  di  corpo , e di  fòrze , che  ammazzi  molti ae 
i nofhrt  con  un  arco  ; Onde  infuperbito  di  quel  fucceffo  ,nonfaceua  finta 
lacerar  i ndtri , con  parole  uilUne , cr  con  molte  ingiurie , chiamandoli  uili , e 
pieni  di  dapocagine.  Difèndeua  il  trifto  buomo  quella  parte  che  e\ ra  c ° " 

Duca  cr  alle  fue  genti  per  efrugnarla.noh  potendo  quel  Prencipe  llluftre  J ottener 
la  sfacciatagine  di  cofiui , prefe  una  baleftra  e fappoggiò  a un  luogo  commo  o , 
dirizzandola  contra  l’arrogante,  e lo  pafiò  da  un  canto  alt  altro, gettandolo  mor* 
to  dalle  mura , riceuendo  Umifero  il  meritato  caftigo  di  tutte  le  ingiurie  conle 
quali  haueua  prouocato  i ndtri . Spauentò  molto  la  morte  di  costui  quelli  che 
erano  in  quella  par  te, e che  fi  difèndeuano  animofamente,di  maniera  che  non  fi  mo • 
fkrauano  piu  tanto  arditi  a tirar  a i neltri,nemeno  a ingiuriarli  con  parole  uiUa* 
uè.  Gli  altri  poiehe  difèndeuano  con  maggior  diligentia  le  altre  parti  delle  mura» 
non  fapendo  quel  fatto  faceuano  ognopra  di  difènder  animofamente  le  torri,  et 
quelle  parti  che  baueuano  prefa  a guardare . A mmazzauano  combattendo  fiert» 
niente , e feriuano  molti  de  i noflri, gettando  dalle  murafopra  i noftn  pece.ogho, 
e g rapo , e tutte  quelle  cofe  che  pigliano  ageuolmente  il  fuoco,  vifirne  confacele 
le  accefe,  di  maniera  che  abbrufeiauano  facilmente  le  machine  da  quella  parte,  «et 
erano  guardate  con  poca  cura.  Intanto  quelli  ebe  combatte  nano  la  torre  dada 
parte  di  mezzogiorno , ufauano  ogn’drte  per  ruinarla , ma  uedendo  che  baueuano 
fatta  quell  apertura  nella  muraglia  il  giorno  inaliti , e che  quelli  di  dentro  lavo* 
rando  tutta  la  notte  s'erano  arditamente  riparati, uedendo  che  non  faceuano  qua * 
to  dtfìderauano , cominciarono  a moftrarfi  piu  lenti  di  prima  nel  combatter  que 
la  città , e quafi  retirar/l  a fatto  dalla  impreft . In  tanto  udendo  un  Canalino  ai 
gran  udore  che  era  nell’rjfercito  del  Conte  di  Normandia,  inanimire  ghauneì 
Veffempiofuo,  tutto  armato  e coperto  dallo  feudo  ,paficìl)èffo  ,crs  auianócó 
or an  cuor  e alle  mura,  facendo  ogii  opra  dirouinar  quelle  pietre , con  le  quali  la 
notte  i cittadini  baueuano  chiufa  l'apertura,cbefu  fatta  nella  muraglia  il  giorno 
inanti,  c r aprir  di  nuouo  la  muraglia : ma  parafandoli  un  grande  sforzo  de  Cu* 
tadini  arditi , cr  ofiinati , non  potè  dar  fine  all  opera  fua , non  ui  effendo  alcuno 
cefi  ardito , che  l'andaffe  afoccorrne . La  onde  fu  oppreffo dalla  gran  moltitude- 
ne  de'fafii  che  pioueuano  dalli  muraglia , uedendolo  i nostri  , e non  udendo  pia* 
piente  porgerli  alcun  aiuto . Morto  l’infèlice  Caualiero'gli  inimici  finirono  con 
gli  uncini  ri  fuo  corpo  dentro , facendocene  feberno . Al  fine  battendolo  di] arma» 
to , il  gettarono  fuori  delle  mura  4 i noftri , i quali  gli  diedero  honorata  fpoitu- 
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r.t , pùngendolo  ciafcuno , e lodando  molto  il fuo  grand’ardire , dando/i  a creder 
che  lafua  morte fuffe  piena  di  gloria  nella  faccia  del  Signore,  elfendofi  accompa- 
gnata l'anima fua  con  i fi  triti  beati , c r tutti  erano  diquefia  inientione,  cr  baue» 
uano  la  medefima  opinione , che  tutti  quelli  che  moriuano  combattendo  in  quella 
guerra,  andauano  atta  uita  beata,  cr  erano  polli  nel  numero  de  Santi  nel  lume 
predetti  nato . 

Vrì artefice  sappre ferita  a i Prencipi  borami  iterati  di  quella  impre fa,  cr 
ftce  una  macbina  con  la  quale  rouinò  la  torre . Cap.  9. 

S'Adunarono  infime  in  tanto  come  erano  accofiumati  di fare,  per  cofigliarfi 
quei  Prencipi  grati  fimi  a Dio , e uedendo , che  non  poteuano  uenir  4 fine  di 
quella  impre  fa , e che  confumauano  il  tmpo , e la  fatica  in  uano , delibera» 
nano  di  pigliar  qualche  rifolutione  conueniente  a quello  fiato  in  cbefitrouauano 
le  cofe . Et  mentre Jìattano [offe fi , cr  inrefolutifopra  diuerfe  opinioni  sappre? 
fento  loro  nel  configlio  un  Lombardo,  il  quale  uedendo  che  erano  (pregiate , c 
fchernitc  le  inuentioni  di  tutti  gli  artefici,  cches'erano  affaticati Jenzafutto, 

5 °fferi  l”0  com(  quello  che  era  molto  effer citato  nettefpugnar  toni,pur  che  no 
gUmancaffero  della  (p< fa  delle  cofe  necejfarie , che  gli  faceuano  di  miflieri,  che 
tn  pochi  giorni  con  l’aiuto  di  Dio  ballerebbe  gettata  quella  torre  a terra , e fotta 
tale  aper tura  neUa  muraglia  che  ognuno  ui farebbe  potuto  entrare. Subito  i P ren 
cipigli  fecero  far  proutfione  delle  cofe  necejfarie  a [ufficiala , eafignatoliuu 
bone  fio  fidano  per  le  fue  fatiche,  fecero  che  fi  diede  a lauorar  f artefice , con  ogni 
folecitudine , e fece  una  machina  dijnarauighofo  artificio , e tale,  che  quelli  che 
u crono  dentro  la  poteuano  auicinar  alle  mura  fenza  offefa , a difetto  degli  ini- 
mici , efiandoui  dentro  coperti  poteuano  fenza  alcun  timore  aprir  la  muraglia, 

« che  f ’gui  a punto  con  Tifpcricntia,  comehaucua  promeffo.  Perche  battendo 
compotta  la  machina , cr  armatala  da  tutte  le  parti  a fuo  piacere  ,e  meffoui  den * 
ito  tutte  le  cofe  necejfarie  per  aprir  le  mura  ,fi  pofe  egli  ancora  con  gli  altri  neUa 
machina , c con  ifuoi  artefici  bene  in  uero , e molto  ingeniofamente  pafiò  il  fòffo, 
ej'aUlTÌ  **  mra>f0Pr‘t  fc  quali  fiottano  i Cittadini  ofiinati  citta  diffefa  gettai 
ogrofifime  pietre  da  alto , e fuochi , le  quali  tutte  cofe  non  faceuano  il  folito 
(fieno , effendo  lamachina  in  taglio  difopra  con  i lati  molto  pendenti , onde  nel 
fuoco  ne  ifafi  uifi  poteuano  fermar / opra , ne  far  danno  alcuno  atta  machina  » 
Incominciarono  a diffidarli  i cittadini  att'bora  dipoterflpiu  lungamente  difende * 
re  ,efiauano  marauigliofl  detta  fòrza  di  quell infirumento,  che  non  poteuano  ofit 
fender  in  modo  alcuno , e dell  ingegno  detti artefice . Quelli  che  ficutano  rincbiufi 
Betta  macbina,come  ficuri  da  ogni  maniera  de  infidie  de  i nemici  facevano  agno» 
pra  di  penetrar  il  muro , e diroinar  la  torre , mettendo  d / legname , doue  catta - 
uano  le  pietre , pcrfoficner  ilpef ideila  muraglia, * fin  che  non  uctujjca  cader  fai 
' ‘ pra 
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prala  machina , e coprendoli  li  metteffe  in  pezzi  » non  effendo  tanto  forte  che 
poteffe  f ottener  um  Unta  rovina.  Hauendo  dunque  canata  fattoi  ognintorno 
la  torre , e tanto , che  potcuaeffer  baiìeuole  a farla  cadere , diedero  il  fuoco  a i 
puntelli  che  la  foflcniuano  infime  con  altro  legnamele  materia  da  abbrufiare , e 
dindonarono  con  ogni  prestezza  la  torre  lafciandola  alla  difcretione  delle  fatti 
me  . Onde  intorno  la  mezza  notte , effendo  ridotti  in  cenere  i puntelli  confuma • 
ti  dal  fuoco , cade  la  torre  con  tanto  frepito , che  meffe  /pavento  ancora  a quelli 
che  erano  molto  lontani , che  fi  diedero  a credere  che  fuffe  il  tcrremotto.  si  ri - 
fagliarono  i noflri  a cojl gran  rimbombo , e corfero  aUe  armi , inanimandoli  co* 
me  fefuffero  per  entrar  per  fòrza  nella  città . 


tiimafe  prcgionicra  la  moglicra  di  Solimano  con  dui  figliuoli.  Si  difperano  i Cit * 
tadim  » ncgotiundodiarcnderficon  Tonino  Greco,  e mandano  Ambafciadori 


LA  moglicra  di  Solimano , che  haueua  fin  affhora  foflenutì  con  molta  fati * 
caitrauaglideU’affcdio,  fcntcndoU  rouina  della  torre,  comefmina  ri~ 
mafe  impaurita.  Onde  bauendo  fatto  metter  in  punto  una  rtauc , fé  ne  ufei 
fecr  e tornente  della  città , bauendo  deliberato  di  paffar  conia fua famiglia  ,edon* 
nc  in  parte  piu  ficura.  In  tanto  i notori  che  erano  fui  lago , per  vietar  che  non 
- entraffe  cofa  alcuna  nella  città,nt  che  manco  ufciffc  fuori  perfona, andavano  cer* 
cando  diligentemente  in  tutti  quei  luoghi , e diedero  nella  Donna  chefuggiua , e 
la  prefero  con  dui  fuoi  figliuoli  ancor  fanciuUetti  ,cla  prenotarono  a i Prencipi  » 
i quali  ordinarono  che  la  fuffe , infime  con  gli  altri  pregioni , guardata  con  ogni 
diligentia . Vedendo  poi  i Cittadini , ebe  craapcrta  la  fbrada  a gli  inimici , per 
entrar  dentro  comeauiliti  perlaprefadi  una  tanta  Donna,  diffidandoli  delle  loro 
fòrze  • Mandarono  a chieder  tregua  a i prencipi,  per  trattar  con  efiiloro  del  mo • 
do  di  arenderfi . Conofcendo  Tanino  che  quelle  genti  fi  ritiravano  arcndendofì  a i 
Prencipi  dalla  fua  protettone,  come  quello  che  era  aftutifiimo , chiamò  tutto  il 
popolo , perfuadendolo  con  accommodatc  parole  ad  bonorar  l'Imperadore  in 
quella  loro  dedurne,  dicendo  che  queir efferato  de  peregrini  afpiraua  ad  altre 
imprefe  , e che  non  s'erano  pofìi  a quelTaffedio , come  che  quella  tmprefa  fuffe  il 
Principal  intento  loro , ma  incidentmente , e quafi  in  paffando , e che  erano  per 
hauer  fmprc  flmperadore  uicino , dal  quale  potè uano  fperar  in  ogni  occafìone , 
ogni  maniera  di  clementia , c r effer  da  lui  frmprc  meglio  trattati . Onde  era  per 
tornar  loro  molto  commodo,  fc  preponevano  rimperadore  in  quel  cafo,  a h uomi* 
ni  non  conofciuti  c r agente  Barbara , di  modo  che  per  fio  mezzo  foffero  venuti 
aU’arcnderfl , poi  che  non  lo  potevano  fuggire,  facendo  che  Flmperadore  ricupe • 
raffi  quella  città , che  effendo  deUTmperio  l' haueua  per  il  tempo  paffuto  perla: 
violenza  de  Turchi  perduta  ingiuflamente . Petfuafc  Tonino  con  quefle , c r altre 
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parole  quel  popolo , di  modo  che  fece  elettione  di  arenderfì  nelle  mani  ielFlmpe* 
radore , facendogli  libero  dono  della  città » delle  loro  ricchezze  » moglie,  e fi* 
gliuoli , e della  ulta  inficine . Non  alterò  punto  queflo  fatto  i nofiri  Principi,  che 
erano  uolti  con  1 animo  a molto  maggiori  imprefe , come  quelli  che  non  haueuano 
F animo  a quella  città , filtrando  nondimeno , cbe  l’i  mperadore  fecondo  i patti  n o 
bauefje  loro  a mancare  delle  cofe  ncccffarie  al  uiuere  per  confolatione  delTefferci * 
to , rifiorandolo  de  i molti  danni  che  baueua  [ottenuti , e che  le  (foglie  della  città 
doucjjero  ucnir  a benefìcio  dell' effcrcito . udendo  appreffo  contra  cambiar  i prem 
gioni  con  quelli  che  teniua  Solimano , prefi  ncll'cffercitodi  Pietro  H eremita  4 
ciuitot , e molte  altre  uolte  ancora,  ritornandoli  in  libertà . Onde  uolfero  i Preti 
dpi  tutte  quefle  conditioni  per  fatisfation  loro . Prima  cbe  ueniffero  atta  conciti* 
(Ione  della  deditione . Onde  fuccejfe  che  di  confentimento  de  i Prencipi , e per  fa* 
tis fot  ione  dei  Cittadini fi  inondarono  Ambafciatori  aWlmperadore , con  quefla 
maniera  di  parole  : i Prencipi  deU’ejfercito  Chrittiano , che  fi  fono  affaticati  fi» 
delmenteper  amor  di  c hr  isto  aU'affedio  detti  Città  N icea , tbanno  al  fine  col 
f onore  del  Signore  necefiitataadarenderfì,  e ci  mandano  alla  tua  Nlaettà  efortan» 
dolafbrettamente  che  tu  uoglia\mandarui  dentro  fenza  indugio  alcuno  de  i tuoi 
principali , con  comieneuole  numero  di  gente , il  quale  poffa  conferuar  a konorc 
del  nome  tuo  quella  città , che  fi  è arefa  > e far  condurre  a Confi  antinopoh  il  nu*  *, 
mero  de  i prigioni , cbe  noi  t’habbiamo  confegnata  quella  Città , onde  non  diffem 
riremo  piu  lungamente  a far  quel  camino  che  h abbiamo  in  animo  di  fare* 

Ir  Imperatore  mandò  le  fue  genti  a pigliar  il  poffeffo  di  Uicea  a nome  fuo , e man» 
dò  a ringratiar  i prencipi , con  molti  ricchifiimi  doni . Si  sdegna  il  popolo , e 
fi  duole  che  fiano  rotti  i patti . Rimanda  ancora  rimperadore  ipregioni  man* 
dati  a Conftantinopoli , alle  cafe  loro  bauendoli  bonorati  con  molti  doni . 
Capitolo . . Ir# 

FV  molto  lieto  Flmperadore  come  prima  hebbe  intefe  quelle  noue,cr  mandò 
fubito  alcuni  fuoi  famigliar i,  nella  indufiria  e fede  dei  quali  baueua  gran 
confidanza  in  quelle  parti,  con  groffo  numero  di  gente,  i quali  prefero  il 
fiffiffo  della  Città , e la  fòrtificarono,appropriandofi  tutto  Cbaucre  de  i pregio * 
tu  » cofì  in  oro,  come  in  argento , cr  fornimenti  di  tutte  le  forti . mandò  ancor 4 
grandi  fiimi , e ricchifiimi  doni , a ciafcuno  di  quei  Prencipi,ucceUando  alla  bene* 
uolentia  loro , e con  le  lettere  » e con  la  uiua  noce , ringhiandoli  di  un  tanto  be* 

C Un  t4nt0  tecrefeimcnto  delT Imperio  auenu togli  per  mezzo  loro.  M4 
1 [oliati  priuati  che  haueuano  fidato  > per  le  molte  fatiche , in  quettaffedio  » pen* 
fondo  di  poterfi  rihauerc  de  i danni  che  haueuano  foflenuti  focheggiandole  con 
le  ricchifiime fpoglie  di  uarie  forte  de  ipregioni , uedendo  che  i loro  [udori  non 
erano  ricomptnf itic  onueneuolmentc  » come  fera  publicato  perle  conuentioni/ 

- furono 


\ Libro  terXo.  $l 

furono  molto  mal  contenti ,che  quelle  cefi  che  deucuano  effcr  in  loro  profitto,** 
infero  applicate  al  fi  fio:  di  manina  che  fipentiuano  de  ifudori,e  delle  fatiche  fai 
te  ,cr  di  quello  che  baueuano,  /pendendo,  confuntato  inutilmente  in  queWajjè* 
dio . I Prcncipi  ancora  diceuano  fermamente  che  l'imperadore  sera  portato  ma» 
lignamente  intorno  il  tenore  delle  conuctioni , perche  i patti , che  erano  cor  fi fra 
efii,  furono  di  quella  maniera  : che  fe  fuccedeua  in  tutto  quel  camino  fino  in  SorU 
che  fifuffe  prefa  alcuna  città , che  già  fuffi  Hata  delle  giuriditioni  dell'Imperio  , 
fuffi fubito  reftituita  infieme  col  fuo  territorio , r pertinentie^U’lmperadorcma 
che  la  preda,  e le  foglie  fuffero  dei  faldati  infieme  con  tutte  le  altre  robbe, per 
riftorarli  delle  fatiche  finza  alcuna  contradittione  ,e  delle  ffiefe  fatte . Onde  an » 
torà  (he  i nofiribaueffiro  potuto  tener  facilmente  lontane  da  quella  città  le  genti 
dcU'  Imperador  e ,cr  rimandarle  alloro  Signore  fenz* frutto  alcuno , congiufl 4 
ragione , perche  non  era  diceuole  conferuar  la  fède , a chi  s’affaticaua  di  rompe * 
re  le  conucntioni , nondimeno  hauendo  inanzi  gli  occhi  il  timor  di  Dio,  c r effen • 
do  intenti  a cofc  maggiori , difiimularono  la  co  fa , con  una  communc  prudenza . 
In  tanto  andavano  i Capitani  acchetando  i faldati  con  boneftcpcrfuafioni,  che  era 
no  molto  mal  fatisfatti , a fin  che  liberati  da  quella  pafiione  poteffiro  feguir  il  lo • 
ro  viaggio . EJ fèndo  dunque  entrati  i Greci  mandati  daU’lmperadorc  nella  Città 
tolfero  le  arme  a i Cittadini,  c finite  le  comentioni  dell'arcndimcnto,  ufeirono 
fuori , t uennero  neU'effercito , c fuplicarono  a i Prcncipi , per  lafalute  de  i Cit • 
tadini , i quali  differo  che  baueuano  remefja  la  città  all  Impnr udore , e che  lafcia * 
nano  in  petto  fuo , ancora  la  uita , t lafalute  di  quel  popolo.  P refa  di  quella  ma • 
mera  la  città , c pcHoui  dentro  prefìdio  a baftanza  per  guardarla , fu  condotta 
é Confi  antitiopoh  la  moglieradi  Solimano,  coni  figliuoli,  e tutti  gli  altri  prem 
gioni , dove  furono  non  fidamente  trattati  clementemente , ma  ancora  con  molta 
piu  liberalità,  che  perauentura  non  ftconueniua.  pochi  giorni  dapoiinmefie 
tlmper udore  del  tutto  in  libertà . Dicefi  cbe'l  fece  con  intcntionc  di  riconcim- 

liarfi  con  i Turchi , c r bauer  famicitia  loro , er  per  inanimarli  con  molte  cortem 
fìc  a vendicar  fi  co  i noftri  di  una  tanta  ingiuria . Altri  diceuano  poi  chSl  fece  per 
imitar  le  altre  città , a non  ifpauentarfì  di  arcndcrfi  a lui , quando  fuffero  fiate 
medefìmamente  affidiate. fu  prefa  Uicea  fanno  del  Signore  Mille,  e nouanta  f et m 
te , olii  dieci  del  me  fi  di  Giugno  » 

Unito  quell affidio  marchiando  f effircitofl  Jiuìfiro  i Prcncipi , e rincontrarono 
di  nuovo  Solimano  con  ungrofiifimo  effircito.  Cap.  12. 

Finito  dfc  fu  queWaffidio  mandarono  i Prcncipi  un  bando,  che  tutte  le  genti 
fuffero  iu  punto  per  marchiare , crfi  pofiro  incarnino  alti  vinti  fitte  di 
Giugno.  Haueuano  fatto  il  viaggio  di  dui  giorni  infieme , chcs'aUoggiam 
ronoctcafoja  notte  girini  4 un  ponte  feria  conmodità  delf acqua . E la  mattina 
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inali  il  leuar  del  Sole, che  eri  incori  Pier  ofcurofi  meffero  di  nuouo  in  amino,  e 
paffato  il  ponte , ouero  a forte , ouero  artificio  finente  fi  diuifero  i Prencipi  l'uno 
dall’altro  con  le  loro  genti , Tenendo  alla  mano  finiftraBomondo,il  conte  di 
Normandia  , e Stefano  Conte  di  Bica , con  Tancredi , e H ugone  Conte  di  San  Po» 
lo . Onde  peruennero  quel  giorno  a una  tulle  detta  Gorgone , doue  s'attoggiaro» 
no  intorno  l'hora  di  nona , uicini  alla  riua  di  un  fiume , bauendoui  commodi tà  di 
h erbaggi  ,c  di  pittura,  doue  )ì  fermarono  tuttala  notte , bauendo  pofte  in  giro 
«f  ogn' intorno  le  fentineUe . Gli  altri  che  tennero  a man  deflra  marchiarono  fin  al » 
la  notte , cr  s'alloggiarono  da  duo  miglia  lontani  da  quejt’ altri , in  luoghi  mede * 
j imamente  molto  commodi  di  acqua , e dipafiure . In  tanto  effendo  Solimano  ri» 
cordeuole  dell’ingiuria  riceuuta  , s andana  girando  per  Fummo , come  per  cagion 
loro  baucua  perduta  Nicea  città  iHuttrc,  lamoglicra , ti  figliuoli,  onde  non 
penfaua  in  altro , che  come  s’haucffe  potuto  uendicare , con  far  cader  i nofiri  in 
qualche  infidie  tefe  da  effo . Onde  bauendo  adunato  un  potentifiimo  efferato , an » 
daua  fegui tondo  con  ugual  camino  i nottri  alla  man  fintflra , bauendoui  fempre  le 
fue  jpie  per fjper  il  camino  che  baueuano  in  animo  di  tenere.Staua  affettando  So- 
limano l’occajìone  di  poterli  affittire  con  auantaggio.  Effendo  poi  uenuto  in  cogni 
tione  per  mezzo  delle  Jpie,  come  era  diuifo  f efferato  in  due  parti , e ch'egli  baue » 
ua  piu  uicino  quello  che  era  piu  debole , pensò  di  non  laficiar  fuggir  quella  com- 
modità , cr  fcef : da  i monti , con  tutte  le  fue  genti , quando  a gran  pena  t aurora , 
bauendo  dato  luogo  al  Sole,  e che  erano  a pena  fparite  le  tenebre  al  primo  compa 
rir  della  luce , che  le  fentineUe  bauendo  prefentito  di  lontano  il  giunger  de  nemici, 
auifxrono  tutto  l'ejfcrcito , come  i nemici  erano  uicini . Onde  fubito  fi  fentì  da  o » 
gni  parte  dar  affama , cr  furono  in  un  momento  in  punto  tutti  i foldati,per  com 
batter  animofamente  con  i Turchi,  e fu  quetto  il  primo  giorno  di  Luglio . Pofiifi 
dunque  tutti  i nofiri  ordinatamente  in  battaglia,  effendo  già  neUa  prima  filale 
lancie  Jpczzate , i t apitani,  cr  i capi  di  f quadra , bauendo  fatto  due  ale  della  fan 
feria . E perche  fuffero  piu  fciolti  al  menar  dette  mani , baueuano  lafciato  uicino 
aun  canetolebagaglie,  iuccchi,le  donne,  gli  inferni,  egli  animali  di feruitio, 
e circondatili  con  le  corra , a fin  che  fuffero  piu  fteuri , e mandarono  fubito  cor • 
rieri  all'altra  parte  deli’ efferato, dal  quale  s’ erano  pazzamente  diutjì,a  dar  t auifo 
de’  nimici,efortandoli  ad  auicinarfì  con  ogni prettezz*  > per  fi occorrerli , perche 
erano  rittretti  da  tutte  le  parti . Quando  parue  che  fuffero , fecondo  le  ragioni 
della  militi*  jn  battaglia  ordinata , tutte  le  genti  di  Boamondo,  fopragiunfe  So» 
limano  con  le  fue  genti, che  erano  in  grandifiimo  numero  Ja  feconda  bora  delgior » 
no . Daua  gran  marauiglia  a i nottri  che  in  tanta  moltitudine  che  eccedeua  il  nu» 
mero  di  ducento  mila  Turchi , non  ue  nera  alcuno  chefuffe  a piedi,  che  tutti  era» 
no  a cauallo,  effendo  il  no/lro  efferato  accompagnato , però  di  fanteria , e di  ex» 
tulleria . » 


Vennero 


Libro  terXO'.  ( . gl 

Venturo  i dui  efferciti  a giornata , doue  ui  morì  Guglielmo  fratello  dì  Tancredi , 
cr  rejfercìto  di  Boamondo  rimafe  molto  rinchiufo  da  Turchi , da  tutte  le  pare- 
ti : e quafl  che  Tancredi  ui  rimafe  pregione . Cap.  1 4. 

A Vicinato?  efferato  de’Turchi , fu  nel? efferato  notoro  fatto  un  grandi [• 
fimo  tumulto  , e tale  che  non  poteuano  effer  udite  le  parole  de  i Capita • 
ni , per  lo  Jlrepito  delle  armi , e per  lì  annitrire  de  i cauaUi , per  i fuoni 
delle  trombe , e per  il  rimbombo  de  i tamburi , e per  le  uoci  confufe  di  quello  e di 
quello  che  sudiuano  falirfin  aUetoeUe:  di  maniera  che  a quelli  che  non  ui  erano 
auezzi  > quello  Jlrepito  metteua  loro  ungrandifimo  fpauento.  diedero  con  impe • 
to  le  febiere  de  Turchi  nel  notoro  efferato , e tirarono  cofl  gran  numero  difaette, 
che  occupauano  l’acre  a flmiglianz < di  tempera,  che  non  fu  alcuno  de  i noflri  che 
non  nhauejfe  la  parte  fua  : nè  fu  ancora  data  giù  la  prima  nube  delle  facttc,cl>e fu* 
hito  comparue  la  feconda , che  colft  in  tutte  le  parti,queUi  che  non  haueuano  fen • 
tifa  la  prima . Era  quella  maniera  di  combattere  poco  conofciuta  da  i notori, come 
quelli  che  non  f haueuano  forfè  mai  piu  ueduta , e pero  la  temeuano , uedendo  che 
molti  de’fuoi  moriuano  fenz*  combattere , effendo  quafl  tutti  coltre  feriti  alt  im * 
prouifo , che  non  fe  ne  poteuano  difèndere . Onde  con  le  lande, e con  le  arme  (Tha* 
toa  i'affaticauano  per  uendicarfene , e [cacciar  i nimici  quanto  piu  poteuano • 
Non  poteuano  i Turchifojtencr  T impeto  dei  noflri  > onde  fi  diuideuano  afiuta * 
mente  a fin  che  i noflri  poteffero  pajfar  per  mezzo  loro  ferrati  infleme , per  far* 
fene  poifeherno . Paffauano  i noflri  e non  trouando  incontro  ritornauano  uerfo  il 
rimanente  dell' efferato  quafl  fcherniti . Ritornati  che  erano, fubito  i Turchi  fi  ri - 
ferrauano  infleme , e di  nuouo  tirauanounagroffa  moltitudine  difaette, che  non 
lafciauano  alcuno  fenzu  qualche  ferita  mortale.  F aceuano  i noflri  quanto  piu  po * 
teuano  reflflentia  con  le  celate, con  le  corazza  > CT  con  i feudi  : ma  i cauaUi , cri 
[olia  ti, che  erano  difarmati,cadeuano  inferamente  da  tutte  le  parti . Morirono  in 
quella  zuffa  molte  perfone  fegnalate , e fra  gli  altri  ui  mori  Guglielmo  figliuolo 
del  Marchefe , fratello  di  Tancredi , giouane  di  gran  fperanza , ilquale  combat* 
tendo  animofamente  fu  paffuto  da  un  canto , aH  altro , da  una  faetta . Vi  mori  an * 
cetra  Roberto  da  Parigi  buomo  di  gran  ualore  nelle  armi , ferito  medefirnamente 
da  una  faetta.  Tancredi  ancora  combattendo  animofamente  fra  i nemici , come 
prodigo  della  ulta , e poco  ricordeuole  della  fua  conditone , a gran  pena  fu  fatto 
retirare  dalla  autorità  di  Boamondo , e dalla  forza  de  nimici, tutto  chefuffe  itici • 
no  alla  morte . Si  rinforzano  cofl  le  febiere  de’  nemici , come  ancora  animano 
franando  le  notorc;  Onde  hauendofl  i Turchi  gettati  gli  archi  dietro  le  (patir  cotti 
battolano  piu  uicini  con  le  frade  in  mano  : di  maniera , che  rompendo  la  tefla  de  i 
noflri  qu  * figli  haueuano  polli  in  fuga , uoltando  faccia  uerfo  le  bag  agite , doue  • 
Jperauano  bauer  qualche  dif è fa»  rincbiufl  nel  mezzo  delle  catta,  come  fòffero 
nelle  trcncicre. 

L x ■ Sopri* 
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Sopragiunfe  teffercito  degli  altri  ?rcncìpi,  che  fu  di  gran  foccorfo  ai  no&ri, 
perche  pofe  Solimano  in  fuga  » crimafe  fremo  l' efferato  fuo , ei  Cbriiliani 
■ hebbero  le  riccbif ime foglie , e di  nuouo  s'unirono  gli  eserciti  infame  . 
Capitolo . ,yt 

E Sfendo  di  quella  maniera  affitto? esercito  dei  fedeli  %era  molto  tratta» 
gliato  , e quafi  uenuto  meno  il  ualore  di  B oamonio  in  quella  tuffa . fopra « 
gmnfe  il  Duca  Gottifredo , il  Conte  Raimondo , H ugone  il  grande  , Bai m 
domo  e r Bufati*  fratelli  del  Ducale  gli  altri  Prencipi  grati  a Dio  con  quaran* 
fa  nuua  caualli  benifimo  armati , bauendo  lafciata  a dietro  la  fanteria  > con  le  ba» 
gjghe , per  poter  cfjèr  piu  prejlo  in  foccorfo  de  i fuoi.riprefero  il  uigore  e tardi ■ 
rt  'fè'Midi  B oamondo  comeuideroil  foccorfo  del  Duca , e ritornarono  coro» 
gtoji nella  battaglia,  uolendo  uendicarfl della  ingiuria  riceuuta , trifarfl  dei 
dawupjfiti . Onde  con  lefrade  in  manofaceuano  opre  degne  di  ulta , di  maniera 
thè  quelli  che  prima  gli  kaueuano  frauemati , furono  dal  ualor  loro  , come  quelli 
che  non  poteuano  re  fiacre,  pofli  in  fuga . efortaua  in  tanto  il  Vefcouo  di  Poggio» 
egli  altri  Prelati  ancora  faceuano  il  medefimo , i follati , cr  inanimauano  i Pirr» 
C,P1‘  „ m{n*IJero  lt  mani , che  Iddio  hauerebbe  diurnamente  mandata  la  uittom 
nadaUaparteloro,  purcbefaceffcro  uendettaiel  [angue  dei  fratelli  morti , e 
della  ter agge  fatta  dei  fedeli , per  le  mani  degli  inimici . Onde  faceuano  ogno • 
pra  , che  non  fi glor taffero  piu  lungamente  di  bauer  uinti  i Chrifliani.frmgeuano 
gli  huomuii  di  Dio  con  quefi e parole  i follati  nella  battaglia , quafi  infundendo  lo 
ro , un  uigor [opra  naturale . Onde  combattendo  piu  fi erarneme  che  prima  » e con 
° r impeto,  difordinarono  le  febicre  de  i Turchi,  e co  grandi  finta  uc  àfone  t . 
•pq/fro  m fuga . Perfeguitarono  i Turchi  con  grandi  fimo  ardirei  CbriftianiJ » • 
*****0  0. * ouer  HUilHro  miglia  ol tra gli  alloggiamenti,  che  erano poki  in  um' 
grqfufima  uaUe,  del  cominuo  tagliandoli  a pezzi  ; battendo  difrerfi  i Turchi  c»  . 
grandipima  confufione,e  con  molta  uc  àfone, e fattine  pregioni  ancora  un  groffo 
nun,  aro  ,e  di  quelli  che  conduceuanofeco  de  i ckrisHani  pregioni  per  fòrza . giuri 
Jfro  i nojtri  a gli  alloggiamenti  degli  inimici,  cr  uitrouarono  gran  quantità 
oro , e di  argento , di  tte ttouaglie,  cr  ungrofifinto  numero  di  befiame , di  afi* 
'Hjry1  * ^ cjmc^1  » 1 fpmU  non  erano  piu  {lati  ueduti  da  i nofìri,  fìccro  ri • 
Pj’fjaglia  ancora  di  padiglioni , e di  tende  di  diuerfì  colori  » e di  fórme  non  piu  ue» . 
ute , etrajportjrono  tutte  le  cofe , e tutte  le  ricchifime  f foglie , e tutta  la  pre*  • 
*ag  i a.icggiamenti . Vi  rimafero  in  quella  zuffa  da  tre  milaTurchi  nobilifi • 
mi,  e i alto  fato , fr a ifuoi , e dei  no&ri  f ridati  priuati  per  la  maggior  parte  > 
a quattromila , ejjèndouenc  morti folamente  dui  de  i principali  per  quello  che  fi 
ona  [catto  da  gli  antichi , e durò  quella  battaglia  fei  bore  continue , con  uaria 
ÉnTat  pino  di  Luglio > con  fòrze  grandemente  difuguali»  e numero  m ol 

ferente  tPercbefldice  che  quelli  che  feguirono  Solimano,  pajjauano  cento , 

scia» 
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t cinquanta  mìU  cavalli  contati . I nofbri  che  fi  trottarono  in  quella / 'attiene » 
A gran  perù  giungi  udito  a cinquanta  mila  caualli . ottenuta  dunque  diuinamcntt 
quella  uittpria , per  far  rifanar  i feriti , e dar  qualche  ripofo  aW  efferato  ,fi  trai* 
tennero  in  quei  luoghi  ameni , e prati  verdi, douc  erano  afuogran  commodo , per 
tre  giorni  continui , rimettendo  i caualli , con  iabondantiadi  tutte  le  ue  t fotta* 
glie  che  furono  lafciate  a dietro  da  gli  inimici . Si  portorono  ualorofamcntc  quei 
. Prencìpi  Cbriftiani  in  tanto  pericolo ,c  sacquiftorono  lodi  immortali  Baldoino  di 
9cluaco , Gallo  di  Moncaluo , Gua&o  dì  Bedez » e Gherardo  di  Cbcrefi  in  quel * 
la  zuffa . F«  deliberato  da  quel  giorno  in  poi  di  comune  c on figlio , che  nurebiaf* 
fero  tutti  gli  eserciti  uniti  infime»  a fin  che  f afferò  tutti  injìcme  partecipi  cefi 
delle  cofe  projpere , come  delle  contrarie . 
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Entrarono  legniti  in  Pifidia  douebebbero  grandi  firn  nccefiit)  di  acqua . ondi 
(efferato  fu  ingrandiamo  pericolo . C ap.  1 6. 

' Ipofato  che  fu  tre  giorni  continui  t effercito  cbrfiiano,di  nuovo  fuonaro 

T>  noie  trombe  per  marchiare , continuando  tutti  infime  f incominciato  ca 
XV  mino . c r battendo  paffuto  la  Bithinia  entrarono  ncUa  Pifidia / c r cercan* 
do  le  Strade  piu  brevi , a cafo  pervennero  in  una  regione  molto  afeiutta  cr  arida . 
Laondeeffcndoi  Soldati  miseramente  travagliati  dal  grandi  fimo  ardore  , che 
fuol  fare  il  Luglio,molto  maggior  in  quelle  parti , che  altrove, ueniuano  qua/l  me 
fio  per  il  camino  : e dicefi  che  quel  giorno, ne  morirono  per  la  fi  te,  & per  il  gran 
ealdo , piu  di  cinquecento . Kuenne  quel  mede  fimo  g torno  cofa  che  non  fi  truoua 
fcritta  in  alcuna  altra  Hiitoria , che  alcune  donne  gravide  per  lagrandifima  fi* 
te, e per  feccefiiuo  caldo , furono  neccfi  itale  a partorire  prima  chef  uff  il  loro  ti 
po fatui  to  dalla  natura . Onde  ufiiuano  fuori  per  lagrande  afflittione  dello  fri* 
tito  quelle  creature , alcune  uiue  , altre  morte  A3"  (Atre  mezze  notte  nel  camino. 
Alcune  donne  poi  » come  piu  abbondcuoli  di  humanitd  » pigliandoli  i piedi  con  le 
matti  fi  girauano  per  il  camino,  c come  fcordeuoli  del  loro  fejfo , moftrauano  te 
parti  che  fanno  honeftamente  nafeofit , molto  piu  folecite  della  morte  vicina  che 
del  rifretto  che  dovevano  al  feffoloro . No»  però  giovava  motto  più  agli  bua 

mirti  la  fortezza  della  loro  natura , che  ueniuano  meno  per  il  fudere  e r per  il  ca 
lore^on  la  bocca  aperta , e conlc  nari  che  pigliavano  C aere , andavano  cercan* , 
do  con  importunità,  queUo  che  nonpoteuanoritrouarc  in  quei  luoghi,  qualche, 
acqua  per  il  loro  rimedio  :e  non  fittamente  gli  buomini  feorreuano  tanti  perico *■ 
li,  ma  i caualli  ancora  che  portavano  k fame  ,e  gli  altri  animali, rimanendo  arfi  di 
dentro  dal  gran  caldo , non  poteuano  piu  regger  fi  in  piedi . non  giouaua  ancora 
a gli  uccelli  delicati  » della  caccia  de  i quali  fogliano  pigliarli  piacere  i nobili  cr  i 
Vnnctpi,  come  i falconigli  aftori,c  ifrarauieri  ; la  cura  che  fi  nc  pigliauano  i pa 
t*t  * dreni 
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droni, perche  moriuano  in  pugno  degli  Strucieri  » non  potendo  hauer  il  fiato . I 
cani  ancora  di  ufma  per  la  cacci j,cbe  fono  le  delitie  della  nobiltà , lafciando  i la- 
ro padroni  a i quali  jl foleuano  fedelmente  accoflare  ognborafoffiando  per  la  gru 
fete  , e tenendo  la  lingua  fuor  di  boccajnoriuano  nella  firada . era  molto  piu  peri 
colofodiognaltracofauedericauaUifidelifiimi  compagni  nelle  guerre  ; come 
quelli  ne  i quali  confidauano  molto  i loro  padroni , che  già  foleuano  pale  far  la  la 
ro  foperbia  con  i calci , e con  i denti, (finti  dalla  fete , e dal  grandtfiimo  caldo, man 
cauano  talmente  come  buoi  lafsi.  Ogn'uno  in  queU’effercito  era  afflitto  dalla  cn 
retila  dell'acqua, quando  fopragiunfe  la  mifericordia  del  Vadre,e  D io  di  ogni  con 
folatione  ; perche  fu  trouato  il  fiume  deftderato,e  lungamente  cercato . giunti  i 
faldati  alle  fronde  del  fiume  corfero  a gara  Jpinri  dalla  gran  fete  a bere , hauendo 
trouata  dell acqua  in  abbondanza , e beueuano  fuori  di  modo , onde  incorfero  in 
un'altro  pericolo . Pache  quelli  che  erano  fuggii  i dal  paicolo  della  fete , co» 

me fuolauenirc  in fìmil  cafl,  non f apendo  metta  t amine  al  deflderiodel  bere , 
trouauano  quella  morte  ncW abbondanza  deW acque, che  porne  che  baueffao  fuggi 
ta  col  paicolo  della  fete.fuccedeua  il  medeflmo  a gli  animali  ancoraché  aa  fuc- 
ceffo  a molti  buomini  : nondimeno  con  ilfauore  di  Dio  ufeirono  di  quei  paico 
li , entrando  in  una  regione  molto  abbondante  > e copiofa  di  acque, di  Bofcbi  ,c  di 
pafcoli  amehifiimi  appreffo  Antiochia  maggiore , la  quale  è metropoli  della  Pro» 
i lincia  di  vifidia , che  no  aa  fiata  neceflitofa  la  giornata  di  acqua , doue  fecero  gli 
alloggiamenti  ne  i prati . 

Si  diuifao  alcun  Prencipi  deWeffcrcito , cr  andarono  errando  per  quelle  Regio 
ni.  Onde  combattendo  il  Duca  conunOrfo,quafì fu  ammazzato. Cap.  17 

AL cuni  P recipi  artificio  fomite  fi  partirono  daK  rffcrcitbanenado  co  efii  lo 
ro  un  groffo  numero  di  gente,e  il  primo  fu  Baldoino  fratello  del  Duca » 
con  il  quale  andò  Pietro  Conte  di  Scadinei , e Rinaldo  Conte  di  Tulle  fuo 
fratello , Baldoino  dal  Borgo , Gilberto  di  monte  Claro  con  fettecento  cauaUi,  cr 
alcune  infegne  da  piedi . Il  fecondo  fu  Tancredi, con  il  quale  era  Ricordo  del  P re 
cipato  , Roberto  di  A nfa , e r certi  altri  nobili , con  cinquecento  buomini  d’or * 
me,cr  alcune  infegne  difanteria,iquali  erano  tutti  di  una  medeflma  opinione  di 
batter  tutte  le  firade , e riconofcere  il\paefe,cfar  proua  della  loro  fortuna, per  po  - 
ter  riferire  a gli  altri  Prccipi  tutto  quello  che  fuffe  fucctffo  loro  in  quel  uiaggio  » 
a fin  che  f effercito  poteffe  marchiare  piu  fieramente  con  maggior  prud  entia.  •* 

Vfciti  de  gli  alloggiamenti  marchiarono  prima  per  la  firada  Reale  > e paffarono 
Iconio  cr  h eracleasal  fine  retirandofi  poi  aQa  man  deflra , andarono  commoda » 
mente  uerfo  il  mare . In  tanto  il  Duca  cr  gli  altri  Prencipi  che  erano  rimafl  4 
gli  alloggiamenti, tratti  dall'amenità  del  luogo , e dal  piacere  de  i bofcbi  uicini* 
per  pigliar  qualche  confolatione  dopò  tante  difficoltà  feorfe , dandofi  al  mangia 

re» 
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re  Ad  quale  haueuano  quajì  fempre  putito  pel  uuggioaniaumfrffoAU  cac* 
cii  per  quei  bofcbi;  cr  andando  i cacciatori  tratti  da  diuer fi  defìderi  per  diuerji 
camini,*  hebbero  diuerfì  fuccefii  ; CT  fra  gli  altri  il  Duca,  che  per  pigliarli pia* 
ctre,e  per  fare  cJ]ercitio,entrò  nella  felua,doueji  ricontrò  in  urlOrJogrofiifiimo, 
e fruenteuole,  ilquale  feguitaua  di  tutta  lena  un  pouero  huomo  forestieri,  ebe 
era  andato  a far  delle  legne,che  fuggendo  andaua  gridando,  e cacando  come  pò* 
tejfe  fuggire  dal  quel  fiero  animale  ; fopr  agi  ungendo  a cafo  il  Duca,il  quale  co « 
me  quello  che  aa  di  natura  compafiioneuole  degli  altrui  paicoli  ,fubito  corfcp 
{occorrer quel! infelice.  Vedendoli l’Orfo il  Duca iuanti con  lafrada  in  mano , 

fregiando  quel  primo  ebefuggiua , andò  a ritrouar  rinimico  piu  forte  di  lui  ,co* 
me  armato  dell'ungbicic  de  i denti . Scefe  il  Duca  a piedi  fraudo  già  ilfuo  cauaUo 
ferito, e con  la  fpada  incominciò  a firir  (or fai  quale  correndo  con  i denti,e  con  la 
bocca  aperta,  e mormorando  fi  fi  ce  alTincontro  , mostrando  di  { limar  poco  il 
Duca , e fregiando  le  fue  armi , s’affaticaua  di  tirarlo  alla  lotta . Intanto  il  Du 
ca  con  lafpada  fé  lo  teniua  lontano , efaceua  ognopra  di  forarli  il  uentre  : ma 
quel  ifchifando  la /pada  abbracciò  il  Duca, e s'affaticaua  di  metterlo  a terra,  per 
poterlo  meglio  ftefo  ebefuffe  in  terra  tracciarlo  con  f unghie,  e con  i denti . no 
abbandonò  il  Ducauaiorofo  la  frada,e  comcqucUo  <.he  era  forti  fimo , abbrac*  . 
ciò  con  la  mano  fìntfira  il  fiero  animale , cr  con  la  defira  il  ferì  con  la  punta  della 
ft>ada,e  fingendo  la  frda  a tutto  fuo  potere  nel  uentre  deU'orf j , l’ammazzò  » ri 
munendo  pero  egli  ferito  in  piu  luoghi,  e tutto  fanguinofo.  ottenne  il  Due* 
pericolo/ìf  imamente  una  uittoriafanguinofa . Effendo  dunque  aggrauato  dalle  ft 
rite,e  indebolito  per  bauer  fparfo  molto  /angue  ,fiaua  riuerfeio  in  terra,  come 
quello  che  non  poteua  leuarfi  in  piedi . Al  fine  gridando  il  pouer’huomo  che  era 
faluato  per  ilfoccorfo  del  Duca,portò  la  nuoua  di  quel  cafo  come  erafeguito,  al 
campo,  corfero  tutti  ifoldati , doue  il  f or  tifiimo  lottatore, e generale  de  gli  efferci 
ti , Stana  riuerfeio  in  terra , e portolo  in  una  lettica,  co  lagrime*  fofriri  di  tut 
to  T efferato*  de  i Prencipifu  portato  all'alloggiamento,  doue  con  la  folecitudi • 
ne, e cura  dei  chirugici , » quali  gli  porfero  i rimedi  conueneuoli , incominciò  4 
dar  jperanza  di  ulta* 

t infirmò  alla  morte  il  Conte  diTolofa*  Teffercito  pafii  per  la  bicaoma  e per* 
Henne  in  Are  fiat  doue  morì  lamogliera  del  fratello  del  Duca»  Cap.  18 

IN  quei  giorni  Raimondo  Conte  di  Tolo fa, fu  fopraprefo  da  una  graue  infa- 
mità,& fi  faceua  condurre  in  una  lettica , e fu  di  manicr  a aggrauato , che  fu 
pofio  in  terra*ome  fe fuffe  per  paffar  amiglior  uita\ej  mancò  poco  ebe  non 
ui  rimanere . La  onde  il  Vefcouo  Awrifacefegli  andaua  raccomandando  (ani*  > 
ma, come  foccua  a tutti  gli  altri  fideli . C off  quel  numerofo  efferato,  quafiabban 
donato  da  ogni  confìglio,era  del  tutto  dijperato  di  poter  uenir  a fine  di  quel  uiaga 
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po,  cr  ieffefecutione  del  uolo,e  tutti  erano  g rademcntefolcciti  itilo  fato  loro» 
C r con  un  mtdefìmo  fiirito  ,fi>argeuano  lagrime  pregando  Iddio  cht  uoleffe  ri « 
tornarli  in  foniti ,ft [attuano  continui  or at ioni,  celebrandoli  i [acri  uffici]  per 
tutta  quella  congregation  di  fedeli  che  erano  in  viaggio.  Onde  il  grande  Iddio 
con  la /olita  mifericordia  effaudiua  i loro  preghi , ritornandoli  in  foniti,  dando  o*  , 
reccbie  a i uoti  del  popolo  Juo  con  benigno  fattore . h avendo  dunque  paffata  U 
vifldia , entrarono  nella  Licaonia,  cr  pcruetmero  a Iconio  Metropoli  di  quello 
prouincia,cr  hauendola  trouata  uuota , /ottennero  grandifiima  care  àia  di  netto * . 
vaglie . Perche  bauendo  i Turchi  iute  fa  la  uetuita  de  i no&ri , non  fi  fidando  di 
fèrmarfl  in  alcuna  città, le  andauano fogliando  di  tutte  le  cofc,  e dando  il  guaita 
al paefcjfuggiuano  a i monti  inaccefiibili  co  le  moglie,i figliuoli, gli  animalite  tut 
ta  la lorofoàantia;  bauendo fperanzacbc  rimanendo  inoltri  afflitti  dalla  care- 
flidj  'afp- et tar ebbero  di  ufeir  preito  del  paefe  loro . non  rimanevano  quelle  genti 
del  tutto  priue  del  loro  dejìderio, perche  fuggendo  i notori  la  caretoia  delle  uittud* 
glie, s affrettavano  quanto  piu  potevano  a marchiar  con  ogni  preftezz*  » * dapoi 
effendo  pafjati  Heraclca  giunfero  a Marafia  dove  fecero  gli  alloggiamenti , e nifi 
fermarono  lo f patio  di  tre  giorni  .Era  la  mogliera  di  Baldoino fratello  del  Duca  • 
inférma  di  unagrauifiima  infirmiti . Onde  partendoli  Bafdopto  l'baucuarac * 
comandata  a i fratelli  ; ma  effendo  chiamata  aliai  tra  vita , bebbe  un  fantifiimo  fine 
éifuoi giorni. fu  quella  donna  chiamata  Gutura  del  nobiltfiimo  /angue  d'inm 
Riterrà, e di  uita, e di  co&umi  lodevoli , crfu  fepolta  molto  bonoratamente  in . 
quelle  parti. 

m * 

• *.  . t 

Tancredi  giunto  in  cilicia  affediò  Tarfo,eraccolfe  con  molto  honore  Baldoino, 
fratello  del  Duca, che  giunfe  in  quella  Provincia . Cap.  1 9 

IN  tanto  Tancredi  P rencipe  di  molto  valore, per  camini  piu  breui  de  gli  altri 
giunfe  in  Cilicia,e  pervenuto  a Tarfo  metropoli  di  quella  Provincia  con  le  fuc 
genti, ui  pofe  loffie dio  intorno.  E'  la  Cilicia  provincia  et  Oriente . cbianufl  O* 
riente  fecondo  T autorità  degli  antichi,  Antiochia . Hi  la  Cilicia  daU'Oricn* 

te  la  Celefiria,  daWOccidente  nfiawria,dal  Settentrione  le  cime  del  monte  Tauro » 
e dal mezzo  giorno , il  mordi  Cipro  ouero  Mirtootcr  hd  due  Metropoli,  Tarpo 
patria  di  San  PaoloDottor  delle  genti , e r Anauarza j luna  e t altra  ha  le  città  » 
che  fono  fot  tolafiua  ubidiézasp  quefio  fono  dette  due  Cilicic  ; la  prima,e  la  feci 
da . Dicefi  che  Tarfo  fu  edificata  da  Torfio  fecondo  figliuolo  di  Iauan,  figliuola 
di  Iaphetjcrzo  figliuolo  di  Hoc, come  fi  legge  nelle  hi  fiorie  antiche , e per  quefio 
paefe  il  nome  dalfuo  fondatore . nondimeno  Solino  fu  <f  altra  opinione  del  pria* 
apio  di quefia città,diccndo nel  cap.n.dcHe cofc marauigliofe  : Hi  la  cilictà 
Tarfo  madre  di  tutte  le  città Ja  qual  fu  fondata  da  Pcrfco  nobili  fi  ima  defeendentu 
dt  Danae,  c diuifa  quefa  fitti  dal  fiume  Cidno , qualfcende  fecondo  alcuni  dal 

monte 
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nenie  Tat&o*  fecondo  altri  deriua  dal  fiume  H idajfe . Può  nondimeno  effer  ut* 
n>  runo , e f altro, cr  che  ella  fuffe  prima  fondata  da  yarfo ; e che  dipoi  la  fuffe  ri 
parata  da  P erfeo.  hauendo  Tancredi  ffefi  molti  giorni  in  quella  imprefa,  conkrin 
fe  al  fine  quei  cittadini, e con  minaccie , e con  ptaceuoli  perfuafloni  a dire  che  in* 
alzerebbero  [oprala  torre-  maggiore  il  fuo [codardo , cr  binerebbero  datoti 
fcgnodiuolerfiarrenderc,maconque{tdcondittoneche  s’afpettaffe la  uenuta  di 
Boamondo  con  tutto  rtjfercito , fenza  che  foftencfjcrofra  tanto  danno  alcuno , e 
thè  non  s'haueffero  a partire  da  le  proprie  habitationi-tnè  fuffero  necefiitati  di  ab 
handonare  le  loro  pof[efiioni,&  che  come  prima  giungcjjè  tutto  (efferato  che 
gli  tonerebbero  conflgnata  la  città  fenza  farui  alcuna  difficoltà . Accettò  T an 
arredi  quefte  coditioni , effendogliparute  affai  buone . naucua  qUa  città  detro  come 
ancora  tutte  le  altre  di  quella  regione  de  i Chriftiani , che  ui  habitauano,i  quali 
erano  di  Armenia , e di  Grecia  eqifafi  tutti  erano  fi  deli  fuori  alcuni  pochi  i quali 
haueuano  l'ufo , e r la  ifierienzadi guerra  Ae  erano  ne  i prrfidi*ggrauando  ipo 
poli  con  efecutioni  uiolente . Ma  non  era  però  permeffo  a i fideli , di  effercitarfl 
nelle  armi;ondefi  dauano  a i negotij  di  mercatanti , cr  all’agricoltura . In  tana 
togiunfe  a quella  mede  firn  città  con  le  fue  genti  Baldoino fratello  del  Duca,  ha-f 
vendo  patito  gran  difagio  di  uettouaglu  per  il  camino . Onde  dopò  hauer  ero 
rato  in  molte  parti  » a cafo  peruenne  alla  cima  del  monte  dotte  [coprì  liberamente 
da  ogni  parte  tutta  la  Cilieia*Ò  tutte  le  fue  città  fin  al  mare  ; e uedèdo  le  giti  che 
erano  intorno  a rarfo,  pesò  che  fuffero  gli  inimici  : cr  baueua  qualche  fofpettoa > 
metterfl  in  camino , nondimeno  udendo  riconofcer  che  genti  fuffero , e qual  fujje 
quella  prouincia  che  baueua  [coperta  di  lontano, [cefi  co  le  fue  genti  al  piano  col 
fuo [olito  ardire . EJ  fendo  in  tanto  auifato  Tancredi  dalle  fentineUe , che  ucni* 

va  un  numero  di  gente  alla  volta fua,  temendo  delle  infldie  de'  nemici,  fece  dar 
aWama  ,e  fi  pofe  in  battaglia,penfxndo  che  fuffero  Turchi  , che  uolrffero  dar 
foccorfo  alla  città  fi  fice  loro  incontro,bauendo  confidenza  in  Dio  ; cr  inurberà 
te  le  infegne  inanimando  i fuoi , andana  animofamente  a rincontrar  i nemici . Ma 
poi  che  fi  furono  auieinati*  che  fi  poterò  meglio  ricono f cere , uidcro  che  non  era 
no  arme  nemiche , e facendoli  gli  uni , a gli  altri  confidentemente  piu  uicini,rico • 
nofciutifi  corfero  ad  abbracciarli  infime*  dopo  molti  grati  ragionamenti, da  una 
parte*  daW altra  » ritornarono  uniti  inficine  agli  alloggiamenti  per  continuar  f 
affi  dio  della  cittàÀouefu  Baldoino  raccolto  da  Tancredi  con  ogni  maniera  di  a* 
moreuolezz^e  di  cortefìa , e fattogli  parte  del  befliame  che  haueuano  raccolto  , 
dal  paefe  vicino , dotte  hebbero  quella  fera  affai  lieta  cr  honorata  cena . 
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Baldoino  comandò  che fuffe  lauto  uu  dalli  Rocchi  della  città  lo  fondordè  di’ti 
credi , e poftoui  il  fuo , onde  sdegiutofi  Tancredi  fi  parti , ej  Guelfo  prefe  A» 
daman.  cap.  za; 

Giunta  ta  mattina , ulde  Baldoino  inficine  con  quelli  che  erano  eon  effo  lui , 
lojìcdardo  di  Tancredi  nella  piu  alta  parte  della  Hocchi  della  città,  ejpiu  \ 
to  daU’inuidia , come  fcordeuole  della  fua  profrfsione,con  la  quale  haue • 
nano  come  fratelli,  fatti  tanti  uiaggi  tn/ìeme,  haue  ndot unione  delio  fpir  ito  nelle 
game  della  pace , col  quale  s' erano  fempre  trattenuti ,e  fi  doueuano  trattener  per * 
fatuamente , sdegnatofl  che  baueffe  molto  maggior,  e piu  forte  ejfercito  di  lui  iti 
quella  imprefa , onde  haueua  bauuto  ardire  diiwÓÈlarla  fua  infegna  nella  città. 
Defricrando  alt  bora  Tancredi  come  figliar  mtqffco , e corte fe , di  acchetare  quel 
lofdegno,diceua  che  quello  che  ieri  fatto  in  ttifodar  dentro  il fuofìendardo,  non 
ritornaua  punto  in  disbanor  loro . Perche  prima  che  giungejfero  e che  ui  fufp!  ’ 
ancora  freranza  alcuna  del  fuo  giungere, haueua  concbiufe  quelle  conditioni  con 
i cittadini^he  pigliaffero  e r inalzajfero  iHJuo  bendar  do.  AU’hora  Baldoino  fpin 
to  da  quelli  che  erano  con  effo  lui  che  lo  frimulauano  ogtihora,nò  distinguendo  le 
cagioni  del  merito  ; ma  offèndo  guidati  dal  loro  ff>irito,contrail  doucrcjdegnoro 
no  Tancredi  con  parole  impertinenti , econiuffero-arrogantemente  a tanto  il  ne 
gotiotfbequafl  uehnero  alle  armi, per  dmmazzarfl  infteme  Onde  fece  t aldoino 
chiamar  i cittadini,  e minacciò  loro  publicmentt , che  leuaffero  lo  fondando  di 
Tancredi , c r che  inalzajfero  il  fuò  p con  tra  la  uoglia  di  Tancredi, che  haueua  prò 
nteffo  loro  ogni  ficurezza . onde  i cittadini  quafì  uedeuano  la  città , e i borghi  <f  j 
ognintorno , effer  nel? ultima  rouina . Vedendo  poi  ì cittadini, che  l'effercito  V 

di  Baldoino  era  affai  numerofo,e  di  motto  Uulore,tolfero  uia  lo  Stendardo  di  Tana 
credi,  hauendo  rinouate  con  Baldoino  le  mede/lnte  conditioni, cr  ni  pofero  il  fuo.  * 
rimafcconf ufo,  e molto  pieno  di  sdégno  Tancredi,  cóme  prima  uide  queflo  ? \ 
nondimeno  temperò  il  moto  dell animo , con  prudente  cordìglio , & con  una  patio 
tia  piena  di  pietà, temendo  che  fra  le  genti  chriStiane, non  nafcefjeunaperìcoloftf. 
/ima  diffenfìone , onde  con  le  fue  genti  fi  re  tirò  alla  città  di  Adama;non  udendolo 
lafciar  i cittadini  entrar  dentro . Perche fene  era  di  già  impadronito  Guelfo  di 

Borgogna , il  quale  sera  medefìmamente  parti  to,con  un  numero  di  gente  daU'efi  i 
fercito,e giunto  a cafo  a quella  cittd;la  prefe  per  fòrza  hauendone piacciati  i Tur  » 
chi  che  la  prefidiauano . Intendendo  Tancredi  che  per  uoler  del  Signóre  quella  1 
città  era  uenuta  in  poter  de  i notivi;  mandò  alcuni  per  ottener  delle  ucttouaglic,è  * 
le  cofe  ncceffarie  per  i fuoi  denari . ottenne  da  quel  Signore  ogni  maniera  di  corte 
flajntorno  le  cofe  neceffarie  per  le  fuegenti,e  per  i fuoi  caualli,parte  donandogli 
ne,  e parte  efjèndo  loro  uendute  ; di  modo  che  s’adoperò  tanto  che  rihebbero  a ba 
ftanza . Haueua  Guelfo  trouato  in  quella  città,oro  ,argcnto,befUame,uino,  o* 
tfiog?  abbondanti a di  tutte  le  commodità . 


tancrtdi 
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Tancredi  prefe  per  fvrz*  taamitira  nella  medeflma  vrouincict  • Cap.  1 1 

V Scito  Tancredi  la  matti na per  tempo,della  città,  f r guendo  il  camino  rea * 
le,peruenne  marchiando  con  ogni  preti  czza  , a Mamijlrà,  città  delle  piu 
nobili  che  fuffeno  in  quella  prouincia » e r molto  iUujlrc  per  le  fue  torri , 
e muraglie, cr  habitationi  di  cittadini  ; altra  che  haueua  un  Jertili/iimo  ferri to * 
r/o,cr  un  paefe  molto  ameno . ni  s' alloggiò  intorno  Tancredi , e tr attagliandola 
ogni  giorno  con  nuouiaffalti,  e fpeffo  azzuffando/l  con  quelli  di  dentro , alfine 
con  l'aiuto  Dio , battendo  ammazzato  una  gran  parte  de  gli  infideli,che  ui  erano 
dentro,  la  prefe  per  forzare  ui  trouò  dentro  grandi  finte  ricchezze , cruna  ab- 
fondanti  firn  copia  di  ucttouflfa  le  quali  furono  ditir  ibuite  alle  fue  genti , fe» 
conio  i meriti  di  ciafcuno , cheX^^hirono  tutto  l'effcrcifo;chefinhebbe  alqui 
•'  to  da  quella  caretiia  , che  bjfAno  patita . Onde  i caualli  ,e  tutti  gli  a* 
nimalihebbero  abbondai  ementMt  uiuerc  ,e  qui  ui  fi  fermarono  alcuni  giorni  in 

quel  ripofo,cr  in  quell’abbondanza  per  ricrearfi . 

v'.  - . . : * • . ].  r,  ,*  T • 

B aldoino  s'impadronì  di  Tarfo,e  tti  morirono  trecento  de  i notiri,per  un  cafo  de* 

gno  di  pietà . Cap.  zz 

' 

Aldoino, dopò  la  partita  dì  Tancredi,cominciò  di  nuoito  a folecìtar  mollo 
quelli  di  t arfo,  mefehiando  con  F cfortationi,  ancora  le  minacele, tentando 
•*->  che  gli  apriffero  la  città, c introduceffero  le  fue  gotti , dicendo  che  non  era 
honcflo,cbc  tratteneffero  Feffercito  fuo  cofì  lungamente  in  odo  occupato  inulti * 
mente . ConofcenJo  i cittadini , dipoi  che  non  hauerebbero  potuto  far  refitien 

tia lungamente  a Tancredi,  e che  fc  negauano  di  compiacerlo , hauerebbe  dato  f 
affitto  piu  uicino  alla  città,  facendo  al  fine  di  necefità  ucrtii,  diffidando  delle  fòr 
Zt  loro  , aprirono  le  porte  a Baldoino,introduccndolo  injleme  con  tutte  le  fuege 
ti,e  gli  a frignarono  due  torri , che  lopoffedeffe  intanto  ibauendo  poi  diflribuitc 
per  le  habitationi  de  i Chrifliani , che  erano  nella  città . I Turchi  che  erano  al 
prefldio  di  Tarfo  tennero  alcun  altre  torri  in  poter  foro  ,'e  ancora  chefufiero  af* 
fai , e godeffero  tranquillamente  la  maggior  parte  della  cittd,nondimcno  battendo 
per  fofpette  le  notire  genti  che  erano  intrate  dentro  ; cr  non  bauendo  alcuna  fpc- 
ronza  di  foccorfo , cercauano  Toccatone  come  haueffero  potuto  ufeir  fuori  frere 
tornente  con  le  mogli  > e tutti  i loro  betti . Aucnnc  la  medefìma  notte  che  trecca * 
to  huomini  di  quelli  di  Boxmondo  che  feguiuano  Tancredi  perù  cancro  alla  mède * 
fimo  città > e non  furono  per  ordine  di  B aldoino  lafciati  entrar  dentro , ma  effen * 
do  i miferi  lofi  per  la  fatica  del  lungo  camino , e priui  delle  cofe  ne  cefjarie, porge 
uano  preghi  con  grani tnftanza  di  c(fer  raccolti  nella  città,pcr  poter  hauer  delle 
uettouaglie . erano  mofii  a pietà  quelli  di  dcntro,cbe  erano  di  burnii  fortuna, della 
pacione  de  i fratelli  che  pregauano,efidoleuano  che  nonfuffero  introdotti,  per* . 

M,  * che 
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che  erano  dette  genti  di  Boamondo , che  andauano  in  foccorfo  i Tancredi . Quelli 
ebe  nbaucuano  pietà  jton potendo ufeir fuori»  calavano loro dalle  mura  con  le 
funiMl  paneye  de  i fiafebi  di  uino  ,fatts facendo  alla  neccfiità  broker  quella  not 
te  t effendojl  alloggiati  al  meglio,  che  baucuano  potuto  inanti  la  porta  della  città» 
per  la  ejualc  no  furono  lafciati  entrare . Effendo  poi  quella  notte  aggravati  dal  fon 
no,coJi  quelli  che  erano  dentro  , come  quelli  che  erano  di  fuori  ,godcndofi  un  tran 
quitto  ripofo  nel  filentio  della  notte  , auennechei  Turchi , e tutti  quegli  infideli 
che  erano  nella  città,  bauendo  aperte  le  porte , ufeiuano  fuori  fecretamente  > con 
le  loro  donne , figliuoli  feruidori,cferuente*tbbandonando  la  città  ; come  quelli* 
tbe  non  s' intendevano  molto  con  le  genti  di  Boamondo , che  erano  entrate  dentro » 
C r bauendo  [ometta  la  conuerfation  loro,s' erano  recluti  di  partirfl , bauendo  in 
poter  loro  due  porte  della  cittàjnauolcndo  lappar  ai  nofiri  una  uittoria  /angui  % 
nofa, bauendo  fpinte  inanti  le  loro  robbe,ammaZxfi‘°^0  qua/l  tutti  i treccio, che 
Vano  fuori  della  portafiaucndoli  trottati  a dormire . 

Il  popolo  di  rarfo  prefe  le  arme  contra  Baldoino , ma  al  fine  t'accheta, e giunge 
un  armata  di  genti  occidentali  ai  lidi  diTarfo.  ’ • cap.  aj 

VE  nuta  la  mattina,  effendo  già  molto  alto  U Solejcuandofì  quelli  che  haucm 
nano  dormito  nella  città  la  trouarono  nuota  » onde  rimafero  marauiglia • 
ti  della  fuga  dei  nemiche  andauano  cercando  interno  le  mura,  e in  tutte 
te  parti  diligenteméte , doue  potevano  tfjer  ufeiti fuori  ; e mentre  ebe  mirauano 
in  tutti  i luogbijtrouarono  iucctjione  fatta  da  i turchi  che  ufeir ono  fuori  fie  i fir- 
IWi/iCHRisTO  ; di  maniera  che  accefi  di  fiero  sdegno  per  il  dobre,  e per  lame 
Hitia  fi  lagnauano  grandemcntc,crfidiutfero  inficine , e le  genti  detta  feconda 
/china,  prefero  le  armi  contra  naldoino,  dandogli  imputatane  detta  morte  dei 
loro  fratelli , non  bauendo  voluto  raccoglierli  netta  città  ; cofa  ebe  era  debito  di 
conceder  ad  ogn’uno . La  onde  andando  con  impeto  fifinti  da  giuAo  sdegno , con. 
tra  i primi  fuoi , e fi  nonflfoffiro  retirati  nette  torri  uicine,pnauentura  bautrtk 
hero  fatto  molto  maggior  uccijlone , che  non  fu  quella  de  i mifiri , ebe  t furono  té, 
gitati  a pezzi  fuori  della  porta . conofcendo  Baldoino  la  diffinfione  de  i fuoi  • 
che  era  nata  dagiu&a  cagione , e vedendo  che  ognhora  piu  s' andavano  incrude ** 
tendo, incominciò  a far  ogriopra  per  acchetare  quel  tumulto, ifcufandofl  con  ogn. 
uno,c  dopò  che  bebbe  ottenuta  la  pace  a tépo , pofe  filentio a quel  tumulto,  fofren 
iendo  le  armi,e  chiamò  a fi  la  fanteria,  che  faceffe  la  fua  feufa  , che  era  del  tutta 
innocente  ; affermandolo  con  giuramento  , e che  non  ad  altro  fine,  non  gli  bave» 
IM  introdotti  nella  città, fi  non  perche  baueua  data  la  fide , di  non  innovar  cofa  al 
cuna  fin  alla  uenuta  del  Duca . Onde  fucceffi,cbeper  mezzo  di  alcuni  nobili » 
con  parole  piaceuoli , e conucneuoli  al  tempo,  e al  luogo , per  le  quali  rimafi  quie 

to quel popob, ebe  egli flreeonciUò con  eiafiuno^effindeflt  dopò  ebe  fu  acche 

- --- 
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tato  il  tumulto , rìpofate  tranquillamente  le  genti  di  taldoirto , alquanti  giorni , 
compirne  una  armata  nel  mare  lontana  da  tre  miglia  dalla  citta  ; onde  [ubitela 
fatturicela  cauotieriafifiefe  per  il  lido  del  mare,  perche  abboccandoli  poi  con 
alcuni  deW armata , conobbero  per  relation  loro  che  erano  tutu  cbnjtuni;  r di 
mandando  quelli  di  a aldo  ino, d,  qual  pania foffero,  intefero  che  erano  di  Fiandra, 
fHolanda,c  di  Frijia  , cr  che  erano  fiati  intorno  a otto  anni  corfitn  in  quelle 
parti:  ma  alfine  uenutiapenitctia  de  i loro  errori  andauano  in  Gierufalemmc,cr 
per  queflo  erano  uemti  in  quei  mari . Effendo  dunque  fedeli  gli  multarono  al  por 
to,e  dateli  le  mani  gli  uni  agli  altri , e bafciatiji  infime  infegno  di  pace  , mejje* 

ro  Cantata  inluogo  JìcurOibauendola  condotta  a Tdrfo.  era  lorCapo  Gitine * 

merco  di  Bologna  a mare , terra  del  conte  di  Sàt’Butiacbio,  padre  del  DucaGot 
ttfredo:  come primintefe  dal  Duca  fuo  S ignorerebbero  di  non  andar  piu  con 
tarmatala  p terra,  andar  con  Cedrato  inGicrufalcmr.cra  ncchifimo  Guincm 
merco  di  ricchezze  acquifìate  colpeggiando , cr  baueua  molti pcruidon  che  tutte 
furono  riPoluti  difcguirlo . La  onde  hauendo  mefja  inficine  una  guardia  di  cinque 
ccnt'h uomini  ncUa  città  , fi  rifoluerono  di  marchiare ,c  tentar  di  nuouo  la  lori 

fortuna • 

Vanito  natdoino  da  Tarpo giunpe  a Mamitirajotte  s’azzuffarono  lepue  gentUo 
quelle  di  t ancrcdi,e  dapoi  fi  riconciliarono  » Cap,  14 

. A rebiando  B aldoino  con  le  pie  genti  per  la  (brada  regia  feruemeaMo 

TV/T  mifira , occupata  poco  prima , come  babbiamo  detto , da  Tancredi , » 
Ì.Y  JL  quale  la  tcneua  molto  ben  guardata . giunto  quiui  pensò  che  non  Par  ebbe 
introdotto  dentro . Onde  fece  gli  alloggiamenti  ne  i luoghi  intorno  le  mura  . In- 
fanto hauendo  intefo  Tancredi  che  B aldoino  Cera  alloggiato  uicino  alla  citta , fi 
[degnò di nuouo  tornandogli amentc tutte  le  ingiurie  che  baueua  fofienute  per 
ragion  fiu , cr  era  molto  alterato , e di  ntaTammo,di  maniera  cbefptnto  daU  tra , 
fece  dar  aitarmi , e pofiofl  in  battaglia , deliberò  di  far  uendetta  di  tante  tngiu» 
rie  > e (pinti  inunti  gli  arcieri , impofe  loro  che  ammazzafjèro  tutti  i caualu,  e 
erano  ne  i prodi  ouero  i menaffero  nella  città . D alt altra  parte  andò  egli  con  ctrm 
duecento  buomìnì  d’arme , ad  affittire  gli  alloggiamenti  delle  genti  di  Baldomo • 

enetagliòmoltiapezzi,prinacbejìpotefleroarmar,  c montar  a caUaUo.At) 

fine  effendoflpoi  amati  c mefiiindiffefa , cr  in  punto  per  combattere , s azzuffa 
tono  inflemc , combattendo  una  póne , e (ultra  ficrifiimamcntc , onde  ne  mori • 
uanoungroffio  numero,cofl  daU' una  come  daltaltra  parte , e molti  ne  runaneuanO 
pregiati.  Ma  non  potendo  lungamente  fofiener  le genti  diTaneredil impeto  del* 

la  zuffa,  come  quelli  che  eranomolto  piu  deboli  di  numero,  di  quelli  di  Bu  omo, 

fi  diedero  a fuggire  uerfo  la  Città  ,fira  la  quale , cr  l'effercito  di  BaWomocom- 
ua  un  fiume  ,fopr4  il  quale  era  un  ponte  molto  tiretto , per  il  quale  q frettandoli 
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dipaffxrc  le  genti  di  Tancredi , rinunciano  impediti  dalla  ibettezza  del  ponte» 
onde  uè  ne  moriuano  molti , [aluandoj ì il  rimanente  nella  città,c  pcrauenturi  ha » 
ucrcbbc  una  parte,  e laltra  [ottenuti  molto  maggior  danni,  Jpmti  dall’ira , [e  la 
notte [opr auenendo  non  raffreddaci  i loro  [degni. Kimafe  pregione  dalla  parte  di 
Tattcredi  Ricordo  del  Principato fuo  parente , e Roberto  di  Anfa  mbidoinobi • 
tifami  e iUuflri , a perfuaflone  e Stimoli  de  i quali  Tancredi  s' era  dato  a far  quel • 
la  uendetta . Dalla  parte  di  Baldoino  poi  rimafe  pregione  Guilberto  di  Monte* 
ahiaro , huomo  lUuftre . furono  molto  malcontente  le  genti  dell' una»  e l'altra 
parte , della  pregionia  di  quei  perfonaggi , dandoft  a credere  ebefuffero  rimafi 
morti , nella  zuffa  del  giorno . Soprauenuta  poi  la  luce  del  giorno  fcgucntc , cjm 
fendo/l  raffreddati  i [degni , e mitigato  alquanto  rodio , mirando  f opra  di  loro  là 
clementia  diuina , ritornarono  quei  Prencipi  infitte  fa,  efimandaronpamba ■ 
feiadori  per  conchiuder  la  pace , reftitutndojìi  pregioni  » e [atisfacendofi  l’un 
f altro  ifiambieuolmente , onde  ritornarono  in  piena  amicitia , effindofi  bafeiati  » 
col  bafiio  della  pace . 

0 Oi  ù >•-  wttoV  , ìié  >1 

Baldoino  ritornò aWcffcrcito  del  Duca,  eTancredi  andò  occupando  tutta  U 
Cilicia.  Onde  iPrencipi  circomicini  gli  mandarono  riccbifami  donitenm 
tondo  di  renderfilo  amico . ' Cap.  1 

• . < • . 

Ritornò  Baldoino  con  le  [ut  genti  aWcffercito  del  Duca,cofl  per[ua[o  di fa • 
re,  da  quelli  che  erano  in  fua  compagnia , che  era  già  peruetuto , come 
habbiamo  detto,  a mare  fio,  hauendo  intefo  il  pericoloflfamo  cafo  del  Du* 
ca  con  torfo  appreffo  Antiochia  di  P ifìdia . Onde  come  quello  thè  era  [decito  del 
fratello,  uoleua  intender  a pieno  della  fua  finità  . Tancredi  battendo  tolte  co.efja 
lui,  le  genti  che  erano  con  f annata , per  accrefier  le  fue  fòrze , feorfe  tutte  la. 
Cilici  a,  eff  ugnando  per  fòrza  forme  tutti  i 'prefidi  de  nemici,  abrufiiandoli , e 
tagliando  a pezzi  tutti  i Turchi  che  ui  erano  dentro  ; Onde  peruenne  fin  alla  mi * 
«or  Aleffandria  e la  prefi  per  fòrza , riducendola  in  poter  fuo , Come  prima  heb • 
bero  la  noua  ,i  Prencipi  de  i Turchi , e de  gli  Armeni  che  habitauano  alla  monta* 
gna , che  Tancredi  con  un  effircito  potente , e fòrte , s' andana  fot  tome  t tendo  tut- 
ta quella  Prouincia , te  mendo  che  non  faliffe  alle  loro  habitationi , facendo  pre » 
gioiti  i popoli  loro , e rouinafje  i loro  CaflcUi , gli  mandarono  a gara  Ambafiia * 
dori , per  concluder  la  pace , e F amicitia  con  effo  lui , acquiftando  la  gratta  fua , 
C r per  mandar  piu  facilmente  ad  effetto  la  loro  intentione , gli  inaiarono  riccbif 
fimi  ioni  d’oro , d’argento , di  cauaUi , muli,  panni  di  fifa  » c T conclufiro  la  con 
fiderationc,  placando  con  la  loro  liberalità  lo  [degno,  e Tira  di  quel  P rencipe,il 
quale  era  fvrtunatifiimo  in  tutte  le  [ue  imprefi,  hauendo  il  Signor  conefio  lui f he 
dirizzava  tutte  le  opere  del [uo  firuo  fedele . 
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Baldoìno  fratello  del  Duca  ritornò  alt  efferato,  e (finto  poi  da  Pancratio, 
riprefe  di  nuouo  le  fue  genti , er  andò  uerfo  il  Settentrione > occupando 
tutte  le  prouincie  fin  al  fiume  Eufrate . Cap.  x» 

. ..i  ..  ......  />, 

E n tre  che  Tancredi  s'impadroniua  ualoro « 
fornente  di  tutta  la  Cilicia,e  che  teffercito  mag * 
gì  or  e era  peruenuto  a Morella , uifltò  Baldoino , 
il  Duca fuo fratello , per  cagion  del  quale  erari* 
tornato  alt  efferato , e conofciuto  che  hebbe , che 
era  ritornato  in  foniti , di  nuouo  fu  infiammato 
di  defiderio  di  andar  acquift  andò  paefe, punto  dal * ■ 
C inuidia  delle  co fe  che  focena  Tancredi , del  uà- 
lore  del  quale  fi  face  nano  honor ali  fimi  ragiona* 
menti , in  tutti  i luoghi , come  emulo , adunò  le  fue  genti , con  intentione  di  ufchr 
di  nuouo  in  Campagna , e tentar  la  fua  fortuna . Hauendo  intefo  quelli  che  erano 
folecitati  da  lui9fopra  di  queflo,  di  quanto  fdegno  f uff  gonfio  appreffo  a T arfo 
di  Cilicio , contro  Tancredi , aficurandofidi  miglior  compagnia,  temeuano.di 
andar  con  effo  lui  ,cffendo  uenuto  in  odio  quafladogn'uno , per  cagion  di  quel 
fatto  .Effe  non  fuffe  il  riffettó  che  s'haueua  al  Duca  Boamondo , non  baucreb*  . 
bc  laf ciato  fenza  caStigo  t ingiuria  fatta  a lui  * nella  per  fona  di  Tancredi  .E  per 
quefto  trouaua  pochi  che  uoleffero  effer  con  effo  lui  in'  alcuna  imprefa.  Ondc  fm 
riprefo  off  r amente  dal  fratello , che  era  granferuo  di  Dio.  riconofcthdo  poi  Bai*  % 
domo  con  ogni  humiltà  quel  delitto , promefje  al  fratello  di  fame  ladouuta  fatif '• 
fattionc  : er  perche  oltra  il  coflumefuo  ,epiii  prefo  (finto  da  altri , che  petfud  * 
propria  alter  adone, haucua  commeffò  l'errore , n’hebbt  il  perdono  > e tornò  iti  grò 
tia  di  ogn’uno  : come  quello  che  in  tutte  l' altre  fue  attioni,  eri  degno  di  ógni  lo-  » 
de,  ne  s' era  giamai  piu  fentito  una  coja  tale  di  lui . Era  fuo  famigliare  in  quei  tent  ■* 
pi  un'Armeno  chiamato  Pancratio , che  era  fuggito  dalla  pregione  deli  Impera ** 
dorè  appreffo  a N icea , cr  era  diuenuto  famigliare  di  Baldoino , e compagno  net'* 
viaggio  ,per  effer  huomo  ualorofo  nettami , ma  però  infedele f e mòtto  inganne*  \ 
Mie . Sole  citava  a tutte  Ihore  Pancratio  Boamondo  inftantmentc  che  pigliaffc'' 
una  parte  dell  efferato*  cr  con  effo  lui  andajfc  in  «tu  Provincia  che  hmrebbe  po 
vì  M4 
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tuta  oc cuparlafaeilmente . Alfine  B aldoino  bauendo  tolto  con  effo  lui  da  ducette 
to  cauaUi , c r alcune  indegne  da  piedi,  conia  guida  di  P ancratio  andò  uerjo  il  Set 
tentrione , cr  entrò  in  una  ricch  filma  cr  abondantc  prouincia  , gli  habitat  ori 
della  quale  erano  CbriHiani , e amatori  di  Dio , fuori  che  alcuni  pochi  che  fhtua- 
ttonei  prefldi . Era  dunque  quel  popolo  fedele  e non  giura  permeffo  di  manegm 
giar  le  ami , trattandoli  i Turchi  amodo  loro . Entrati  dunque  in  quelle  partii 
i Chri&iani  che  erano  molto  mal  contenti , di  effer  tirannegiati  da  gli  infidcli , m 
pochi  giorni  fecero  che  colfauor  loro  le  giti  cu  Baldoino  s'impadronirono  di  tut 
te  quelle  regioni  fin  al  fiume  Eufrate . Onde  mejfe  il  fio  nome  un  grand  fiimo  fia- 
Vento  a tutti  i circomucini , di  manierache  lafciauano  uoloruariamente  i prefldi , 
ancora  cbefortfiimi,  efuggiuanofenz*  effer perfeguitati . S'aggiunfe  poi  tanta 
Uirtu  ai  fedeli,  che  l raccoglievano  ,e  tanta  confidentia  dalla  utrtu  : perche  fi 
ucdeua  che  uno , fecondo  il  profeta » ne  metteua  in  fuga  dieci  mila , e dui  altro» 
t09tt  > C r non  folamente  cr a entrata  que&a  credenza  nel  uolgo , ma  ancora  in  tut 
ti  i prenctpi  Cbrifliani  di  quelle  parti  che  erano  confederati  con  effo  lui, che  ogn‘  | 
Uno  gli  daua  grande  aiuto , congiungendofì  molti  con  le  loro  fòrze»  e ritenendo* 
*c  diuot amente  ogni  maniera  di  feruitio  > 

Si  fior  feti  fama  in  tutti  i luoghi  di  Baldoino , e fu  chiamato  da  i Cittadini  E difi 
f ani,  e andandovi  con  ogni  preflezxa  foflenne  molte  infldie  per  il  camino,  « 
fu  rincontrato  da  quel  popolo , e introdotto  nella  ritti  con  grand  allegrezza. 

C..i»  13  4 uh)«  « .'*•?.  •!'*.  * ,f4', 

ALcuni  giorni  dapoifìffarfe  la  fama  lodeuolmete  pel  longo , ep  il  largo  » 
in  tutte  le  prouincie , del  nome , del  ualore , della  fede , e dell  ardóre  di 
Baldoino , e giunfe  fino  alt  orecchie  de  i Cittadini  di  Ediffa , c r riempi  ere 
feendo  di  giorno  in  giorno  tuttala  lorocitti,  come  eragiunto  in  quelle  parti  cofl 
gran  P rencipe  deU'effereùo  Chriftiano , che  potata  liberarli  dal  giogo  della  fer* 
tifu  i cr  ritornarli  nella  loro  primiera  liberta  • Onde  cofl  quelli  che  baucuano  il 
gouerno  in  mano  della  ritti,  come  ancora  i primi  cittadini  j quali  erano  di  mag* 
gior  autorità  nudarono  lettere  crAmbafriatori  a uiua  noce  a chiamarlo  co  ogni 
in&antia . E Ediffa  Metropoli  nobil fiima  della  Mefopotamia,  detta  altramente 
yé8es  * cre  ^Ud  doue  T hobia  il  uecebio , mandò  il  fuo  figliuolo , a chieder 
diecitaknti  di  argento  a Gabclo  fio  parente , che  gli  bauea  preflati  già,  effendi 
éncor  fanciullo . accetto  quefla  città  dopò  la  morte  di  christo  , l' evangelio  , 
dalla  uoce  di  Thadco  Apojlolo , e furono  quei  Cittadini  degni  iella  predicatione y 
di  un  tanto  A poftolo,  che  gli  mandò  ancora  la  lettera  che’l  ncftro  Salvatore  fcrif 
fe  ad  Abagaro  loro  Rr , come  fi  troua  nel  libro  di  Eufebio  Cefariefe  dell' bili  oria 
EccUflo&ica . Pcrfeuerando  dunque  gliEdiffani  nella  flncerità  della  fede  che fit 
bro  predicati  dagli  hpotoli  Rapportavano  ti  ferviti  degli  ùfidcli , folamente 

pagan* 
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pagando  loro  i tributi , cric  gabelle,  che  erano  necefiitati  di  pagar  ogrìanno . 

Ond erano  {finti  quafìper  fempre , a rifeuotert  lelorouigne , e pojfifitoni  che 
erano  fuori  dalle  continue  eJfattioni.Nella  atti  non  haucua  però  alcuno  ardire  di 
babitare , che  non  / offe  Cbnftiano . Rimafe  Ediffa  fola  fra  tutte  le  altre  nella  fu a 
nera  libertà , con  gli  infideU , ebebaueuano  occupate  a ognintorno  tutte  le 
prouincie , come  quella  ebe  non  era  fiata  foggiogata  ne  meno  haucua  uoluio  che 
ni  babitaffe  alcuno  di  altra  Religione , che  della  Cbrifiiana . Habitando  gli  infi * 
deli  nelle  città  , e prefìdij  uicim,e  dando  tatui  trauagli  agli  Ediffani , che  non  ha* 
tteuano  ardire  di  ufeir  fuori , a trattar  i loro  negotij , baueua  ilgouemo  di  quel * 
la  città  un  ueccbio  Greco , che  non  baueua  alcun  figli  uoloM  quale  dal  tempo  che 
tutte  quelle  Prouincie  diuennero  foggette  all’ Imperio  Romano  , fu  mandato  a 
quel gouemo . Soprauenendo  poi  i Turchi  prima  che  fuffe  leuato  di  quel  goucr* 
no  ,fu  necefiùato  a cótinuarlo,non  potendo  ritornare  atta  fua  bobitatione,quan * 
do  bebbero  i Turchi  occupata  la  fua  giwriditione , meno  il  popolo  tentò  di  leuar * 
lo  dal  gouerno , tutto  che  fuffe  Goucrnatorc  inutile , non  potendo  difènder  quei 
Cittadini  dai  loro  continui  trauagli,  ne  procurar  loro  alcun  ripofo.  Adunati 
dunque  infieme  i Cittadini , con  il  confenfoe  uolontà  fua  mandorono  Amba* 
feiadori  a Baldoino,  cbeuoleffe  dar  loro  qualche  rimedio  in  tante  affiittioni  . 
Haucndo  Baldoino  intefe  le  dimande  di  quel  popolo,con[igliatofì  con  ifuoi,fi  po * 
fé  in  camino  folamentc  con  ottanta  cauatti , e pafiò  i Eufrate , lafciando  il  rima* 
nente  delle  fue genti  al  pre fidio  di  quelle  terre  c camelli,  che  erano  uenuti  in  poter 
fuo  intorno  /’ Eufrate . I Turchi  che  babitauano  di  là  dati' Eufrate, hauendo  intefit 
la  fua  uenuta  ,gli  fecero  una  imbofeata . Era  nel  camino  che  doucuafar  Balioi* 
no , un  cafietio  gouemato  da  un  Armeno , nel  quale  entrò  Baldoino  per  fuggir  le 
infidie  de’  nemici,  e quiuifu  raccolto  molto  benignamente , e con  ogni  maniera  di  . 
f ortefia , dall  Armeno  ,cruifl  trattenne  dui  gì  orni  , non  haucndo  ardire  di  paf* 
far  piu  oltre.  I Turchi  che  erano  fiati  dui  giorni  imbofeati  effendofaftiditi  dal 
lungo  indugiojnalzorono  iloro  ile  nd  ardi  inanti  al  mede  fimo  cafietio , e uififèr * 
piarono  con  le  loro  genti  migliori,  e fecero  riprefaglia  di  tutto  il  beiliame , che 
tremarono  atta  campagna . Non  bebbero  ardire  i nofiri , come  quelli  che  erano 
difuguali  di  numero  , e di  fòrze , di  ufeir  fuori , ma  fletterò  rincbiujl  nel  coll  elio. 

Al  fine  partendo  i Turchi  il  terzo  giorno , fi  meffe  Baldoino  di  nuouo  in  camino 
cr giunfe  in  Edtfja , douedai  Cittadini,  ciatuttoil  Clero fu  rincontrai o,con 
trombe , tamburi,  e canti,  cr  binni  ffirituali , cr  accompagnato  con  grandmi* 
tuo  bo/wre,cr  raccolto  con  ogni  maniera  <f  allegrezza. 
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1/ Governatore  pentendoft  dihauer  introdotto  Baldoino , erainuiiiofode  ifuoi 
fuccefi . onde  tentò  di  romper  le  coment  ioni:  ma  effondo  al fine  uinto  dalpo * 
polo  s'adottò  ingannevolmente  Buldoino  per  figliuolo . Cap.  j. 

IN  tanto  il  Gouernatore , che  s’aa  contentato  chefuffe  chiamato  Baldo  ino* 
confìderando  l'honore , e i fauori , che  gli  erano  fatti  dal  popolo , fu  punta 
datt'inuidia , cr  tentaua  di  rompere  le  conditióni  che  furono  prima  propoftei 
Haiie ndolo  dunque  chiamato,deltberando  che'lfuffe  partecipe  di  tutti  i beni, eri* 
buti , e gabelle  che  pagavano  i Cittadini , mentre  che’lfufje  in  vita  > come  era  il 
grullo,  e dopò  la  fua  morte fuffero  liberamente  tutti  i fuoi  partecipi  di  quelli  ho * 
nori,  e utili.  Mutando  propofito,  cominciò  a farntme  offerte  » che  udendo 
eff  r in  foccorfo  loro  contra  la  molefiia  de’  Turchi,  e frenar  F impeto  loro,cbegti 
hauerebbe  afiignata  una  honorata  penfione  < fanno  in  anno  all' arbitrio  di  urikuoi 
mogiulto . Rifiutò  Baldoino  fubito  quefia  conditione,  non  volendo  effer  trattato 
come  fuo  faldato , tirandolo  ftiprndio  ; e già  fi  metteva  in  punto  per  partire, 
quando  i Cittadini  r'auidero  della  cofa , e r andarono  al  Governatore  S facendo* 
gli  grande  inftantia , che  non  lafciafft  partire  un  tanto  Vrencipe  -,  tanto  necefftrió 
per  difènder  la  liberti  loro  : ma  che  uolejje  eontinoare  nella  concluflvnc  detti 
prime  conuentioni , a fin  che  egli , e la  Città  ditta  goda  di  indi  in  pòi  » Il  defide* 
rato  ripofo  .Vedendo  il  Greco  Finfiantia  che  intorno  aquefio  facevano  iprimi 
Cittadini , e il  popolo  unitamente  infieme , e la  grande  affettane  che  poftauanò 
già  a Baldoino , giudicò  che  fuffecofa  pertcolofa  contraporfegli . Onde  ancori 
che  contra  fuauogìia,  come  quello  che  haueua  foretto  detta  fua  entrata  netti 
città , confenthe  f otto  colore  di  una  maggior  rie  omp  afa, fe  Fadottò  per  figlino* 
lo , alla  prefentix  de  i Cittadini  : e il  fècefolemtmente  partecipe  de  tutti  i benii 
e dopò  la  fua  morte , intiero  fucccffore  di  t unric  cofe . Si  rallegrò  molto  il  popo* 
lo  di  queFto  fatto , come  quello  che  haueua  tutta  la  fua  confidenza  in  Baldoino  > 
intorno  il  conferuar  la  libertà , e da  quel  giorno  in  poi  confidandoft  detta  profeti 
tione  di  Baldoino,  haucuano  in  animo  di  far  uendetta  dette  ingiurie  che  baueuanò 
molte  uolte  riceuute  dal  Grcpo  a tempo , e luoco ; come  palesò  poi  chiaramente  H 
fuccejfodcl fitto. 

AprcghidegliEdiffaniBjdoìno  affediò  Samofxfo , i quali dapoi  congiitrarohò 
contra  il  Greco  loro  Gouernutore  Jhuomo  inutile , còme  ricordcuoli  delle  mot 
te  ingiurie  che  haucuano  riceuute . Cap.  qfi 

E 1{d  vicina  ad  Edtffa , Samofato  antichifima  , e fòrtifiima  città , detta  quale 
ra  Governatore  B aiuc  Turco  huomo  infidele , trillo  cr  inganneuole , ma 
molto  ualorofo  negarmi , il  quale  dona  continui  trauagli  agli  Ediffani  » 
doppiando  loro  ognborai  tributi  delle  poffefiioni,  le  gabelle  » e le  angurie  in 
* ' ::  molte 
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molte  mnùere , e per  qttefia  cagione  tenrua  i loro  figliuoli  per  ojliggì , trattari* 
doli  molto  inbumanamente  > e conflringendoU  a [(ruo  lo  ancora  nel  fango , e nella 
terra . Onde  per  quella  cagione  fi  gett  orono  i Cittadini  a i piedi  di  Baldoino, prc • 
gandolo  unitamente  , con  lagrime , e foffiri , che  [l  d (gnaffe  liberarli  da  tante 
affitti  ioni , efar  di  modo  che  potè  fiero  r ih  auer  e i loro  figliuoli , che  contra  loro 
uoglia  erano  tenuti  crudelmente  dal  Turco . Volendo  Baldo  ino  benignamente 
concedere  quello  che  chiedeuano , in  quella  loro  prima  dimanda , per  acquiùarfl 
meglio  la  gratta  loro , adunate  le  genti  per  combattere  e fattele  armare , andò  di * 
rittamente  a Samofato  con  tutte  le  forze  ; £r  bollendogli  piu  uolte  dato  f affalto  » 
combat  (Ìdolo  co  molta  imìantu,fl  difindeuano  i Turchi  che  u erano  dentro  con 
grande  ardire ,comc  quelli  che  confidauano  nella  fortezza  del  luogo . Vedendo 
Baldoino  che  non  focena  cofa  buona  , ui  lafciò  fettunta  foldati  in  un  fòrte  là  uici • 
no , che  non  lafciaffero  giuntai  rtpofar  quelli  di  dentro , ma  che  i moleflaffcro  con 
continue  infldie  ,efene  ritornò  nella  città.  Onde  uedendo  i cittadini  quanto  fuf* 
fc grande  il  fuo  udore , e che  s'adoperaua  fortunatamente  in  tutte  le  cofe,  paren » 
do  loro  cofa  indegna  che  l'haueffe  alcun  fuo  ugnale  buomo  inutile  in  quella  città  , 
ilgouerno  della  quale  gli  perueniua , cr  come  a liberatore , cr  come  a fondarne- 
to  uero  del fuo  npofo . La  onde  bauendo  chiamato  Contamino  huomo  nobile  , e 
potai  te  che  teneua  il  prefidio  di  quei  monti  fòr tifiimi,  gli  propofero  di  comune  o* 
pinioue , che  ammazzale  il  loro  Gouernatore , c r cbcfacefjc  fubito  in  luogo  fuo 
Baldoino  Duca , e Prencipe  di  quella  città . Odiauano  molto  i Cittadini  il  Gre * 
co , per  cagion  fiu  , come  quello  che  gli  haueua  afflitti  con  molte  ingiurie  » sfòr* 
Zan  Jolt  nelToro , nel? argento , e nelle  loro  cofe  di  piu  predo  : e fe  alcuno  haueua 
ardire  di  farli  refiflentia , fubito  con  danari  metteualoro  alleffaUe  ? odio  cr  U 
inimicitia  de'Turchi^he  abbrufeiauano  loro  non  folamente  le  uigne  ,gli  borti , e 
i feminati , ma  ancora  menauano  uia , tutto  il  bejliame  dalla  campagna  cr  HpM 
delle  uolte  ancora  ammazzano  i mi  feri  paefani . 

Ammazzarono  gli  E diffani  il  loro  Gouernatore , e fecero  loro  Prencipe  Bai  dot* 
no , il  quale  comperò  per  grandifiuna  fontina  di  denari  Samofato , da  Balduco 


bitaua  il  Gouernatore,  tentando  di  rouinarla  con  maligna  oftinationc . Vedcn* 
do  il  Greco  il  furor  del  popolo  ,s  degnato  meritamente  contra  dife  fleffo  ,fece  di * 
mandar  Baldoino,pregandolo  che  per  fuo  mezzo  poteffe  baucr  la  uita  , e che  uo» 
lefje  interceder  per  lui  al  popolo,  offerendogli  tutto  il  fuotbeforo.  Tentò  Bai* 
4 oino  con  buon  animo  di  acchetar  il  popolo  ,c he  non  glifuffe  fatto  ingiuria , c 


Turco  che  nc  era  Signore . 
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trxrlo  di  quel  propoflto,ma  uedendo  che  non  faceua  cofa  bonxjna  che  maggiorine 
te  sdcgnauale  genti  , ritornò  al  Greco  efortandolo  interamente  a pigliar  parti • 
to  intorno  la  fua  folate . Egli  al  fine  fecondo  il  codione  de  i deaerati , cercano 

do  il  rimedio  doue  non  era , fi  lafciò  pian  piano  con  una  fune  giu  daQx  finefira , 
ma  prima  che  giungeffe  a terra,  fu  paffato  da  un  canto , aH altro , con  piu  di  mille 
faette.  morto  il  tirarono  per  tuttala  piazza Jtauendogli  tagliatala  te  fi  a , e non 
poteuauo  Jatixr  lo  sdegno  loro  . U giorno  feguente  poi  crearono  prencipe  lo • 
ro, cantra  la  uoglia  fua , giurando  nelle  fue  mani  la  debita  fedeltà  ; b aldoino  con  * 
ducendolo  folennemente , e con  ogni  honore  nel  preftiio  della  cittd;dxndogli  tut • 
ti  i tbefori , e tutte  le  ricchezze, cbcl  Greco  haueua  in  molti  anni  adunati  infie * 
me, e rimafe  da  poi  la  città  in  dato  quieto,e  tranquillo . b alduco  intanto  ebe  era 
come  barbiamo  detto.  Signor  di  Samofato,  uedendo  che  zaldoino  di  giorno  in 
giorno  fi  focena  maggiore,  impadronendofi  di  tutte  quelle  prouincie  ,gli  ojferfedi 
stenderli  la  fua  terra  per  prezzo  di  mtUe  ducati  S oro.  b aldoino  conofcendo  la 
fortezza  del  luogo,  che  non  poteua  co/l  facilmente  efjère  sforzata  dopo  molte  de 
liberationi  ,gli  contò  i denari, e ne  prefe  il  poffejfo,ricuperando  gli  ojlaggi  di  E* 
diffa , doue  fu  raccolto  con  grandi  fimi  bonori . Onde  s'acquiftò  con  quedo  an • 
cor  a,  tanto  f amore  de  i fuot  Qittadini,che  non  folaméte,il  tcneuano  per  Signore  • 
ma  bauer ebbero  ancora  uolentieri  fojlenuta  la  morte, per  lafalutc  fua,  & per 
thonorfuo , 

Baldoino  affediò  la  città  Sororgia >c  al  fine  la  prefe  per  forza , con  grandifima 


In  quella  prouincia  la  città  Sororgia  piena  di  habitat  ori  infide  li  che  è mal * 
o uicina,  a EdiffxÀeUx  quale  era  padrone  un  Turcho  chiamato  Rilach,che 


folcua  far  egli  ancora  molte  ingiurie  a gli  Edijjani,  travagliandoli  del  con 
tinuo,con  molte  moledie . Onde  fupplicorono  a b aldoino  che  adunato  ìeffercito 
andaffe  aWaffediodi  Sororgiatui  andò,cr  fe  le  accampò  intorno  b aldoino  ilgior* 
no  determinato , uolendo  dar  e fe  cut  ione  al  defiderio  del  fuo  popolo,  c r auicinate 
<t ognintorno  le  macbine,cominciò  da  molte  parti  a tormentar  le  mura  ,ilcbeue 
dendo  quelli  di  dentro,diffidandoft  delle  loro  forze , furono  grandemente  affatiti 
dalla  paura . Onde  mandarono  ambafeiadori  a *aldoino,per  la  paceja  qual  ot 
tennero  con  quefla  conJitione,cbe  dandogli  la  città  nelle  mani , rimanejfero  ficu * . 
rffieUa  vita . Entrato  naldoino  in  Sororgia  uà  pofe  prefìdio  a badanza  » e ui  fice 
ungouematore,cr  impofe  ai  cittadini  un  tributo  dapagsrfl  d'annojn  anno, o‘ 
fe  ne  tornò  trionfando  a Ediffa . H auuta  Sororgia  rimafe  libero  , e fenza  alcuno 
impedimento  il  camino  di  Antiochia  .foleuagiaefpr/ra  quella  città,  <y  il  fiume 
Eufrate, un  granì  impedimento  a i p-tfjxggicri . detto  quefio  di  u aldoino  ritorne 
rò  a ragionare  deli  effercito  maggiore  • 


confolatione  del  fuo  popolo . 
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Furono  madati  alcuni  del  esercito  maggiore  che  prefero  p fòrza  Artcfla,p  la  qual 
prefa  Ji  rifuegliarono  gli  Antiocheni  : e fu b ito  andarono  co  un  potente  ejfer 
cito  per  foccorrerla  ; tentando  di  far  cader  i noftri  nelle  loro  infldie,CT  alfine 
diedero  un'ajfalto  per  ricuperar  Artefla , ne  ejfendo  loro  fucccrfj'a  la  cofa,  ri» 
tornarono,  battendo  prima  occupato  il  Ponte.  Cap.  7 

t ' * f * • 

IN  tanto  che  naldoino  guerreggiaua  nelle  parti  di  E diffami  là  dal  fiume  E ufrd 
te, era  come  habbiamo  ietto,giunto  l'efferato  maggiore,dopo  molti  trauagh . 
a Marefta  città  piena  di  Chr illuni, fuori  che  nel  prefidio , nel  quale  u erano  al 
cuniTurcbi,  che  trattauanoi  fedeli  come  piaceua  loro;  i quali  hauendo  intefoil 

giunger  de ' nojlri,  impauriti  fuggirono  ficretamente,  lafcùndo  la  città  libera  ai 
chridiani . era  alloggiato  t efferato  fuori  delle  mura , ne  i prati  fioriti , urtando 
a ifoldati  ebe  non  faceffero  alcuna  maniera  di  uiolentia  a i cittadini , i quali  dall' 
altra  parte  non  lafciarono  màcar  loro  le  cofe  neccffmc, facendo  ebefempre  ue  ne 
fòffe  in  grand'abbondanza  per  quelli  che  ne  uoleuano  comprare . hauendo  poi  in» 
tifo  da  i Mxrefianiycbe  non  era  molto  lontana  una  città  molto  piu  fèrtile  e r abbi 

dante  di  tutti  i fruttici  tutte  le  altre , che  erano  in  poter  dei  Turchi;  fubito  ui 
andarono  con  ogni  predezza,di  commune  opinione , Roberto  Conte  di  fiandra 

con  alcuni  fuoi  nobili,Roberto  di  Roferìo,e  Gofcelone  figliuolo  di  cononc  da  J o 
te  acuto,con  mille  buomini  dorme , egiuntiui  ui  pofe  lo  affedio  all  intorno  .1  Tur 
chi  confidandoli  netta  fortezza  del  luogojafciando  la  città  fi  retirarono  nel  pr  efl 
dio . Onde  gli  Armeni , e gli  altri  fedeli, che  babitauano  nella  citta,  hauendo  coro 
feiuto^be  quelli  che  erano  uenuti  alla  loro  città  carichi  danne  , erano  di  quell 
esercito  jl  quale  haueuano  affettato  lungamente  con  grandifiimo  defiderio  ; prc» 
fero  le  armi  fpinti  dalla fferanza  della  Ubcrta,antmazzado  i Turchi , che  con  u o 
lente  dominio  gli  haueuano  lungo  tempo  opprefii.nauendoli  dunque  tagliati  tUi  ti 
a pezzi gettauano  le  loro  tefte  fuori  delle  mura , cr  apertele  porte  inuitaroro 
corte femente  i fedeli  che  erano  fuori  ad  alloggiarli  netta  città , non  lafciando  mai I 
car  uettouaglie,e  per  efiùe  per  i loro  cauatti . era  quella  città  detta  altrimctc  C4 1 
quit,come  ancora  Marefìa,foggcttaal  dominio  di  Antiochia, dada  quale  era  di » 
{tante  quindcci  miglia . fparfa  la  fama  di  quefto  fatto  per  tutta  quella  regione ,ri 
fuegliò  gli  Antiocbeni,di  manierale  prefero  f armi  in  manosa  offender  quelli 
che  erano  andati  ad  Artefìa,infìcme  con  quelli  che  haueuano,  occupando  la  città , 
tagliati  a pezzi  * Turchi,  erano  di  già  mefii  infleme  per  ilfoccorfo  di  quella  città 
in  Antiochia  piu  di  dtecemila  faldati  fcelti, i quali  fi  partirono  con  ogni  pre&ez* 
Za,cr  hauendo  (finti  inaliti  da  trenta  armati  atta  legiera  bemfitmo  a cauatto , gli 
altri  rimafero  imbofeati . incominciarono  i corrieri  per  meglio  tirar  i no/hi  neh 
fimbofcataA  correr  molto  liberamele  fatto  Artefla  come  per  far  ripreftglia . 
La  onde  non  uolendo  i no&rishe  erano  netta  città  fopportar  lafoperbia  loro, e le 
loro  correrie  fatte  troppo  liberamente , fubito  diedero  alt  arme, figurandoli  in 
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cautamente , tanto  che  giunfiro  quafi  nell' imbo fiata  de  gli  ìnìmicì;i  quali  effendo 
tifici  ti  fuori , {'affaticarono  di  chiuder  i nofbri  fuori  della  città,  a fin  che  uolcndofì 
retirare , non  haueffero  fcampocontra  efiuche  erano  in  molto  maggior  numero . 
Nondimeno  i nofiri  aiutati  da  Dio  ,fl  difi  fero  lulorofamente  , cr  entrarono  fin* 
Za  offefa  netta  città.  Vedendo  dunque  gli  Antiocheni  che'l  ricuperar  A rtefls 

non  era  molto  facile  imprefa  ,fì  deliberarono  di  afjediarla . Onde  bauendola  con 
battuta  un  giorno  intiero , ne  riufeendo  loro  cofa  alcuna  fecondo  il  dejiderio  lo* 
ro  per  la  gran  difefa  che  faceuano  quelli  di  dentro , uedendo  poi  che  tutto  F efferci 
to  ebrifiiano  s'auicinaua.conofcendo  il  gran  pericolo  nel  quaf  incorreuano,quan 
do  Fhaueffiro  uoluto  allettare , guidati  da  miglior  configlio , ritornarono  in  Ar* 
tiochiajafciando però  un  fòrtifitmo  prefidio  al  ponte , che  era  nel  mezzo  del  ca * 
mino . Ile  onte  intanto  attefe  a conferuar  quella  città  ebe  gli  haueua  data  il  Si • 
gnor  e, fin  al  giunger  del  maggior  rffercito . Venne  in  quei  giorni  a morte  ,fo • 
pr apre  fi  da  una  grauifiima  infirmità,Gofictto  figliuolo  di  c onone  di  Monte  dei* 
togiouane  digrandtfiima fperanza,efu  fepelito  conbonorati filma  fepoltura . 

Giunfe  Pifferato  maggiore  ad  Artefìa.vfubito  mandò  i copritori  a tentare  il 
prefldio  del  ponte  j quali  contra  la  uoglia  de  i Turchi  il  prefero, e paffarono  al 
- falera  ripa.  CaP'  % 

SI  partirono  nello  ff  untar  delF  Aurora  ì Turchine  erano  uenuti  ad  Artefidi 
quando giunfe  la  nuoua  che  l'effercito  maggiore  eragiunto  nel  territorio  del 
la  Città,  e che  haueua  fatti  gli  alloggiamenti  non  molto  lungi  dalle  murai 
effendo  poi  come  fi  conueniua  fotteciti  per  i fratelli  che  fofieneuano  l'affc  • 
dio, per  quanto  fi  diceua  in  Artefla,fubito  dicommune  opinione  mandarono 
in  loro  foccorfo  mille, e cinquecento  huomini  <f  arme,bauendo  loro  impofio  che  le 
tato  Faffedio,il  conte  di  fiandra  con  le  fue  genti  ritornaffe  in  campo  ; la  filando 
però  in  Artefìa  un  gagliardo  prefldio,  cr  afiicurando  il  camino  che  ui  fi  poteffi 
andar  liberamente . era  in  quei  giorni  medefìmamente  ritornato  di  Cilicia  Tao * 
credi  andatoui  con  la  medefima  impofltione,  hauendo  [aggiogata  interamente  tue 
ta  quella  prouincia. erano  ancora  ritornati  tutti  quelli  che  erano  fiarfi  in  diuerfe^ 
parti  ,per  diuerfi  cagioni  fuori  che  ualdoino  fratello  del  Duca , il  quale  per  la  mi 
fericordia  di  Dio , andana  di  giorno  in  giorno  ogn'horapiu  crefeendo . adunato 
di  quefla  maniera  Teffircito , andò  il  bando  che  datt'bora  in  poi , nonfuffe  alcuno 
thè  haueffe  ardire  dipar  tirfi  dalTeffcrcito  che  nonfuffe  comandato . leuatofi  dun * 
que  teffircito  s' incarnino  uerfo  Antiochia,  marchiando  fimpreper  il  camino  piu 
breue,  e perche  a mezza  firada  bifognaua  pafjor  il  fiume  [opra  il  ponte  ebeerafòr 
tifiimo,  temendo  che  Teffircito  non  fodenef] e qualche  incommodo  ,fu  impofio  4 
Koberto  conte  di  Normandia  che  marchiale  co  le  fue  genti  inanzi  >cr  afiicurafi 
fe  il  camino  ye  trottando  qualche  difficoltà,  o impedimento  ,fubito  n’auifaffe  per 
^ huo- 
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attornivi  efprefii  i Trcncipi  deffeffercito  alla  tefla  del  quale . Urano  i Capitani,  e i‘ 
Colonnelli, e gli  Mficri , e fra  gli  altri  gli  illuflri,  e ualorojì,  Gherardo  di  P ufo* 
to, e Rogiero  di  BarnauilU;arriuó  il  C onte'di  Nomandia.che  era  paffuto  manzi 
con  le  fue  genti  al  ponte^he  era  di  pietra , battendo  da  ciafcuna  parte  unafortif* 
(Ima  torre  di  muraglia  grofiifiima, della  medcfima  che  era  fatto  ancora  il  ponte  A 
le  quali  torri  erano  deputati  per  ciafcuna , cento  huomini  ualoroft  con  i loro  ar* 
chi  che  tirauanoperfittamente,come  quelli  che  fl  fapeuano  molto  ben  ualere  di 
quella forte  d'arme . uietauano  que/U  il  guado , e medeflmamentc  il  ponte,  a quelli' 
che  tentauanodi  pajftre  per  fòrza&r  per  far  lorojpalla  erano  uenuti  da  Antio • 
chia  fettecento  cauaUi  che  haueuano  occupati  i guadi,  dall'altra  parte  del  fiume, 
per  vietar  a tutto  loro  potere  il  pajfaggio  a i noftri.era  quel  fiume  chiamato  Oro 
te  detto  uolgarmente  Ver  che  paffandoper  là , uienpoi  a giunger  in  Antiochia , e 
ài  l'afcende  poi  al  mare . Alcuni  fognando  uogliono  dire , cbe'l  fU  il  farfara 
fiume  di  Dómafco,ma  fi  conofce  chiaramente  che  fono  in  errore;  perche  il  Far  fa* 
ri», C r f Albana,  fcédono  dal.  monte  Libano,epajfandoper  il  territorio  appreffold 
cittì  di  Damafco  uengono  a penetrameli Oriente,  la  douefidice  che  uien  aman- 
car il  deferto  arenofo . Ma  l'Orànte  ha  il  fuo  principio  apprcffo  Hf liopoli  det 

' ta  altramente  Malbct,  e drfcende  nel  mare  Mediterraneo  per  Cefitrca,e  per  A ntia 
chia  • Giunto  il  Conte  di  Normandia  al  ponte  con  le  fue  genti  ,gli  fu  uictdto 

il  paffo, cofl  da  quelli,che  erano  ne  le  torri;  come  da  i CauaUi  che  erano  fopra  là 
Jbonda  del  fiume  ; doue  fl  fece  unafierifiima  zuffa , udendo  i noftri  paffar  a uiuà 
fòrza  ; e contraponendofì  i Turchi, per  non  lafciarli  paffar  e , tirando  femprefol* 
tifiime  nubi  di  faette.  combattendoli  dunque  animofamente  da  ambedue  le  parti  s* 
ìndaua  auicinando  l'efjèrcito  chrifiiano,ncl  quale  fi  conobbe  che'l  Cónte, e i fuoi , 
non  mandando  alcuna  nuoua, erano  occupati  nel  combattere  : però  con  quefta  o- 
piniont  i Trcncipi  s'affrettauano  a marchiare , per  dar  loro  foccorfo , e perche 
fcacciando  i nemici  fi  poteffero  far  aperto,  e libero  il  paffo.  come  prima  ginn» 
fero  dunque  fi  diede  affama  , apprefentandoft  i notori  al  pónte  armati  non 
tanto  hnpeto,chepofcro  in  fuga  i Turchi , di  modo  che  prefeto  a uiua  fòr$a  U 
ponte  ;non  potendo  combatterli  ne  far  loro  alcunarefiftentia , quelli  che  erano  al 
la  ripa  del  fiume  per  la  fbrettezta  del  luogo . fiauendo  da  poi  i nofirP  trouato 

il  giudo, non  dolendo  ftar  ociofi  pafftrono  liberamente  uff  altra  ripa,  effendofi 
ìnefii  in  fuga  i neinid\  pafiò  dapòi  tutto  feff&ckò  te  corra  ì carriaggi,  e tutté  li 
Zagaglie,  e fecero  gli  aQòggiamàiti  cinque,  ofei  miglia  lungi  dalla  citta  in  quei 
luoghi  fèrtili , che  erano  intorno  il  fiume . I / giorno  feguente  poi  marchiando 
tennero  la  uia  Regia  ,fra  il  fiume,  ti  monti , r s alloggiarono  un  miglio  vicino 
alla  città.  * . f , 
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Defcrittione  della  ciuà  il  Antiochia . Cap.  9 

E A ntiochia  città  nobile , c r iUuftre , e tenne  gu  il  fecondo,  6 terzo  grado, 
non  effendo  ancor  deci  fa  quii  fia  di  dignità  dopo  Roma  ; effondo  nella  pria • 
cipale  prouincia  chejla  in  quelle  pam  et  Oriente . Fu  detta  anticamente 
Reblataaloue  fu  condotto  Sedccbia  Re  di  Giuda  con  i figliuoli  manzi  a Nabu • 
ebodonofor  Re  di  Babilonia,  quando  gli  fece  ammazzar  i figliuoli , effendo  egli 
prefittiteli  qual  fice  dapoi  cauar  gli  occhi  ancora  per  giunta  . Antioco  dopo  la 
morte  di  Aleffandro  il  grande  fene  impadronì , inficine  con  la  maggior  parte  del 
R egno,e  la  circondò  di  fir tifi ime  mura , riducendola  a miglior  fiato,  c r notte  che 
lafuffc  chiamata  dal  fuo  nome  Antiochia  facendola  capo  del  tutto  il  Regno, ordì 
nando  che  lafuffc  perpetua  babitatione  fuaj  de  i fuoi  fucceffori . Tenne  il  Preti 
cipe  de  gli  Apofioli  in  Antiochia  il  fuo  ftggio  Sacerdotale  ,efu  il  primo  nella  di 
gnità  Patriarcale , hauendouifa  ita  edificar  una  chic  fa  Theofilo  buomo  ueneran * 
do, che  era  potentifiimo  in  quella  città  • Luca  fu  di  Antiocbia,e  ui  feriffe  den* 
troco/ÌC  evangelio  come  gli  Atti  digli  Apo&olia  uifu  creato  Patriarcba  ,c r fa 
illettimo  dopo  Pietro . In  Antiochia  fu  fatto  il  primo  Concilio  de  i fideli, doue 

fi  cominciò  dar  loro  il  nome  di  CbriHiani . Effendo  prima  detti  quelli  che  fegui 
vano  la  dottrina  di  cu  ri  st  o , Nazareni,  e da  poi  per  autorità  di  quel  Conci * 
lio  furono  da  christo  detti  Chriftianitcr  perche  raccolfcro , con  non  molta 
difficoltà  la  dottrina  Euangelica , dati' A poftolo  che  predicò  loro  corner tcndofl 
aÙa  fide  di  christo  tutti  di  un'animo  . Et  fi  come  (unguento  che fi ffarge  fu 
bito  mandò  fuori  il  fuo  odore . effendo  fiata  la  prima  dunque  che  fu  in&r  ut  ta,e  de 
nominando fi  dal  nome  di  un  buomo  empio  prima  ,fl  chiamò  dapoi . hauendofi  ac* 
qui  flato  un'altro  miglior  nome , Tbcopoli, pigliando  il  nome  da  quello  che  prima 
f bautua  chiamata  alla  fide , riceuendo  per  quello  una  degna  ricompenfa  dal  Si* 
gnore . che  fi  come  prima  era  maeUra  di  errore , cr  haueua  molte  citta  fiotto  di 
fé,  cofl nella  ma  del  Signore , e neUboneHa  difcìplina  di  cofiumi,  le  hebbe  an* 
roramedefimamente  in  aiuto . Dicefi  che  l Patriarcba  di  quella  città  grata  a 
Dio  ha  nella  fuagiuriditione  uinti  Provincie . Quatordeci  delle  quali  hanno  le 
loro  Metropoli  co  altre  cittì  fitto  effeUe  altre  fei fono  poi  di  alcuni  Prelatizia 
/nati  volgarmente  catbolici,  1 uno  di  quali  èCAconefe , et  altro  è fHcrmopolita 
no,  che  è quello  di  ualdacofcon  le  loro  città  foggette  ; cr  tutte  quelle  Provincie 
e città,  fono  chiamate  Orientali , come  fi  può  veder  nel  Concilio  c onftatinopoU 
tono,  doue  dice,l  Ve  fi  oui  dell  Oriente  h abbino  fidamente  cura  dell  Oriente,con* 
feruando  però  il  fuo  honorem  dignità  principale , alla  cbiefa  di  Antiochia.e  cofl  i 
contenuto  nette  regole  del  Concilio  Piceno . 
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TSefcriltìone  del  fito  di  Antiochia , cr  in  qual  prouincia  è pofia . Cip.  io. 

E Antiochia  podi  urlìi  prouincia  Siri i Cclts , che  c la  maggior  parte  della 
5 ori  a , molto  continola, fertile  ,et  amena: fi  ftende  in  alcune  ualli , cfcc  fci» 
no  bomfiimo  terreno  e graffo , cr  e raffi  pieni  tir  riuuli , fontane , e fu* 
mi»  ere  di  J ingoiare  fertilità  nel  mezzo  de  i monti  ; dall'Oriente  uerfo  le  parti 
pendenti  nell’Occidente , hi  di  lunghezza  da  quaranta  miglia , è di  larghezza 
quando  fei , quando  quattro,fecondo  la  diuerflta  de  i luoghi . Hd  nella  parte  piu 
alta  un  lago  pefcareccio  che  nafee  da  i finti  uicini , che  gira  dal  fiume  che  feorre 
4 lungo  la  ualle , fino  al  mare  appreffo  la  città , dittante  lojpatio  di  un  miglio  » 
doue  efee  il  ritto  » il  quale  uà  a morire  nel  medeftmo  fiume  piu  a baffo  : intorno  la 
città  » i monti  poi  che  la  girano  da  due  parti  » ancora  chefìano  molto  alti , nondi * 
meno  featurifeono  acque  dolci , e cbiarifiime , cr  fono  frrtilifiimi  da  tutti  i la * 
ti  ,fino  alle  piu  alte  cime , e quella  parte  che  è a mezzogiorno , è detta  come  un* 
cori  il  fiume  che  bagna  la  medefima  città,Oronte . Come  ferine  Girolamo  dicen* 
do  che  r Antiochia  è pofta  fra  il  fiume  Oronte  » el  Promontorio  Oronte , la  cui 
parte  piu  bafja  appreffo  il  marc»$'alz*  * uneftrema  altezza  » C r s acquila  un  no * 
me  particolare  tfhiamandoft  il  monte  Paritene?  alcuni  hanno  uoluto  dire  cbclfia 
il  monte  Parnafo  f aerato  a B accho  cr  ad  Apolline, all’opinione  de  i quali  par  che 
fi  contraponga  il  fónte  di  Daphne , che  alcuni  credono  chclfla  il  Calta!  io,  fecon • 
do  le  fauole  antiche , [aerato  alle  mufe.è  molto  lodato  nelle  fcole  di  filosofi , il 
quale  incomincia  alle  radici  deUiiteffo  monte  per  quanto  fi  dice^tpprcffo  la  mede* 
fìnta  città , nel  luogo  detto  la  [cala  diBoamondo,  ma  è lontana  quella  opinione 
dal  ucro  : Perche  il  Parnafo  è promontorio  dell  A orni  » che  è parte  della  T beja* 
glia»  come  ferine  ouidio  nel  primo  delle  traifomationi 
Spar  ton  gli  Aonif, dagli  Atheniefi. 

I grafi  campi  mentre  furon  terra:  • 

Tercbcinqueitanpifoflcnneroipefl,  ! - -1 

Deli onde  [alfe,  u l'acqua  fi  differra.  ' 

qui  s’alza  con  due  cime  un  monte  al  cielo»  * 

Che  tranfeende  le  nubi  co’l  fuo gelo. 

E'  detto  quello  monte  da  Solino  Cafiio  , dicendo  nel  quadrage  *• 
fimo  quarto  del  P olyhiStore  : E'  appreffo  Seleucia  » il  monte  Cafiio  , ui  « • 
cino  ad  Antiochia,  dalla  cima  del  quale  ancora  alla  quarta  uigilia  della  not* 
te,  fìfcuopre  il  globo  del  Sole,  circondato  da  un  corpo  breue,  per  fuoirag* 
gi  che  f cacciano  le  tenebre,  e da  una  parte  fi  fcuoprc  il  giorno,  e dati altra  la  not* 
te.  Ma  perche  non  flamo  ingannati,  dal  nome  equiuoco  di  Seleucia , éda  faper 
eie  uifono  due  città  chiamate  da  quefto  mede  fimo  nome  Seleucia , la  prima  è Me* 
tropoli  della  If arnia,  la  qual  è lontana  da  Antiochia  piu  di  cinque  giornate,e  f al* 
fri  che  è uicini  ad  Antiochia , non  effendo  4 pena  lontana  diece  miglia , appref* 
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J'o  la  fóce  del  fiume  oronte , douc  hoggi  di  fi  dice  la  porta  di  San  Simeone . E'  il 
judetto  finte  detto  Daphne , [aerato  ad  Apolline  , il  quale  foleua  giaefferfre • 
quentato  dalla  fuperfittione  de' Gentili, per  che  ne  ritraheuano  gli  oracoli  c le  ri - 
ffioiie  ambigue  ,fopra  le  dinunde  » nel  qual  luogo  andana  fouente  Giuliano  Apo • 
fiata , dapoi  che  fi  ribellò  a Chrnìo , e s’allontanò  dalla  dottrina  della  nera  pietà, 
mentre  che  fi  trattenne  nelle  parti  di  Antiochia , efjendoper  andar  cantra  i Per* 
funi , per  hauerne  il  configho  di  A polline  : fi  come  narra  T heodorico  nclxxx  r . 
capitolo  deU'Hiftoria  Tripartita  dicendo.  Quando  Giuliano  affiettaua  le  riffiofte 
apprcfjo  il  Pitkone  di  Djphne , intorno  la  uiitoria  della  guerra  di  Perfia , dando 
poi  l oracolo  la  cagione  di  non  poter  rifondere  > per  hauer  uicino  il  corpo  dì  Ba « 
itila  martire , comandò  f abito  Giuliano  che  fuffe  portato  uia  quel  corpo . dicefi 
ilmedeflmo  alquanto  piu  chiaramente  nel  x.  dell' uxoria  Ecclefiafìica  > doue 
dice, Diede  Giuliano  un'altro  indino  della  fua  pazzi*  t edeUafua  legierezz a : 
Quando  facrtfìcando  ad  Apolline  uicino  ad  Antiochia,  apprcfjo  il  Caflalio  di 
Daphne , e non  hauendo  alcuna  riffiofìa  dall'oracolo  di  quelle  cofe  che  defìdera * 
ua , dimandò  a i Sacerdoti  la  cagione  di  quel  tacere  dell’oracolo , riffiofero  i Sa* 
cerdoti  che  n’era  cagione  il  corpo  di  Babda  martire , eh' era  iui  uicino . Ancora 
che  quel  fonte  fìa  detto  Caslalio , non  fi  deue  però  intender  che'l  fìa  quello , che  co 
altro  nome  c detto  Pegafeo , Cabatllno , ej  Aganippc , perche  fi  legge  che  quello 
r in  Aonia  , fecondo  che  fcriuc  Solino  dicendo , aTbebe,èilluogodi  Hf  licone, 
ilmontrCithcronc , il  fiume  lfmeno,  i fimi  Arethufa  cr  Hippodia , Salmace  , 
Dir  ce,  e piu  ittanzi  de  gli  altri  quello  di  A ganippe , e cCtiipocrcne . Et  pache  il 
primo  inuentor  delle  lettere,  i feopri  con  ordine  cauaUaefco  ricercando  diligcn* 
temete  inquai  luoghi  fuffero,di  qui  bebbe  principio  la  licentia  de'Poeti  che  (uno 
et altro  mede /ìmament  e diuolgajfe  che' l bere  ine  fi  con  la  loro  injfiiratione  era 
fauor euole  a i liner ati . Quel  monte  poi  che  da  Settentrione  uolgarmente , è det* 
to  Mortami  nera , è ejjo  ancora  abondantifiimo  di  fonte , di  riui , e di  prati  bel * 
lifiimi , che  danno  molte  commoiità  a gli  habitanti  : doue  fi  dice  che  anticamente 
erano  molti  moiufleri  di  Religiofì , cr  fin  aldìd’  oggi  in  quei  luoghi  ui  fono  mol • 
ti  di  quelli  che  temono  Dio . Per  il  mezzo  poi  della  uaUe  pafia  il  juddetto  fiume  # • 
Crfc  ne  uà  mormorando  al  mare . E'  poi  la  città , pofla  nel  mezzo , fra'l  fiume  , 
t'I  monte  che  dal  mezzo  giorno  è piu  uicino , e pendente  : di  maniera  che  incornili 
etano  le  mura  dalla  piu  alta  parte  del  monte , euengono  giù  continoando  per  la 
fcefa  del  monte  fin  al  fiume , lafciando  un  gran  (fiat  io  di  terreno  cofi  della  penden • 
tia  del  monte , come  di  piano , il  quale  fi  jtende  poi  circondando  fin  alle  ffionde  del 
fiume . Rimangono  poi  cbiuft  dal  circuito  delle  mura  dui  monti  > di  marauiglioft 
altezza , alla  cima  deli  uno  de  i quali  che  c il  piu  eminente  è pofìo  un  eminentifii * * 
tnoprefìdio , difopra  del  quale  a gran  pena  fi  può  f olir  e.  Sono  diuifì  qyefti  dui 
monti  da  una  profiniiflima  crftrcttifiima  ualle  per  la  quale  paffa  un  torrente  ebe 
(corre  poi  per  mezzo  U città  » con  molta  commoiità  de  i cittadini  . Ha  la  ci  ttà 

ancora 


intero  quarto.  io  j 

Mncord  molti  fonti,  e fragli  altri , bà  quel  [ingoiare  checaUa  porta  orientale, 
detti  H San  Paolo . Il  fónte  Daphne  poi  e lontano  dalla  città  da  quattro,o  cinque 
miglia, cr  ui  è condotto  per  acquedutti  artijiciofamente . onde  a certe  bore  com * 
parte  in  paffando  l’acqua  fua  in  molti  luoghi . Sono  le  mura  cofi  sul  monte,  come 
nella  pendenti a , e nel  piano  fatte  di  fòrtipima  materia , e molto  groffe , alte  a prò 
portione,con  le  torri  molto  freffe,  e molto  atte  a difènderli , lontane  runa  dalla!» 
tra  con  ugual  fratto . Nella  parte  di  Occidente  poi  piu  a baffo , intorno  la  parte 
nuoua  della  città , è cofi  uicino  il  fiume  al  monte , valle  mura , cbe'l  ponte  col 
quale  è unito, ua  alla  porta , V alle  mura  della  città,  la  lunghezze  della  città , è 
di  due , ouero  tre  miglia , e re  lontana  dal  mare  da  x.  in  xu.  miglia. 

Chi  era  il  Signor  di  A ntiochia , e come  adunò , come  prima  intefe  il  giunger  de  è 
. nofiri , un  grojùfiimorffercito  dalle  città  uicine.  Cap.  li. 

ERj  Signore  di  quefla  lÙuftre  città  un  Turco  chiamato  Aduno,  il  qual  tré 
delia  famiglia  del  grande  e pontentifitmo  Soldino  di  Perfia , chiamato  co * 
me  dicemmo  di  { opra.Belfèrc • , il  quale  batic  ua  ridotte  a utua  fòrza , tutte 
quelle  Proutncie  in  poter  fuo,  e uolendo  poi  ntornarfene  dopo  tante,  e tante  us- 
torie in  Perfia , dtftribut  tutte  le  Proutncie  acquietate  a ifuoi  nepott  e parenti , a 
fin  che  ricordcuolt  di  tanti  benefici , gli  fvffero  per  fempre  obligati  col  nodo  della 
* fedeltà . In  quella  diftributione  uenne  in  forte  Nicta  a Solimano  fuo  nipote  con 
tutte  le  terre  circonuicinc . A un'altro  fuo  nipote , poi  chiamato  Ducato  > affé» 
gnò  Damafco  con  tutte  le  città  foggette , e diede  all'uno , c r alt  altro  , il  nome,  e 
l entrate  di  Soldano . Solimano  era  in  continoa  guerra , come  quello  che  era  alle 
frontiere  dell'Imperio  di  Conihntmopoli  coni  Greci,  e Ducato  con  quelli  di 
Egitto  , Vaccrefcimento  de’  quali  era  molto  fofretto  al  Soldano,  egli  erano  le  lo» 
to  fòrze  fraucnteuoli , e per  quefla  cagione  ftauano  fempre  in  una  ofiinatifiima 
guerra  infìeme . Ad  un  fuo  feruitore  poi  chiamato  A lfangur,che  fu  padre  di  San» 
guino,  e r Ano  di  Noradino,  configgo  la  famofip'ma  città  di  Aleppctv  di 
A cuna  conccffe  con  la  medefima  liberalità  la  città  di  Antiochia , con  tutti  i fuoi  » 
confini . Il  Califò  di  Egitto  poi  poffedeua  tutte  le  prouincic  fin  a Laodicea  di  So» 
tu. Sentendo  dunque  Aciano  che uciuui  un  tanto effercito  di  Prcncipi  fedeli , 
mandò  molti  corrieri,  con  lettere,  e a uiua  uoce , folccitando  tutti  i Prencipi 
tf  Oriente , e mafimamente  il  Califò  diBaldacco,  eilpontentifiimo  Soldano  de  ■ 
Per  frani  ancora , che fuffe  co  fa  facile  all' bora  a perfuadere  a ci  afe  uno , quello  che 
ei  cbiedeua . Effendo  auifati  tutti  quei  Prencipi  Orientali  della  uenuta  de  i noflri, 
della  uirtù  iiuiincibile  e numero  de  quali  Solimano  n'haueua  già  fatta  l'ifrerien » 
tia , < uedutolo  con  gli  occhi  propri j , onde  ne  faceua  i ndubitata  fede  a eia feuno 
di  efii . Faceua  dunque  loro  con  preghi  una  grande  infamia , chiedendo  con  moU 
t<  lagrime  il  loro  foccorfo . Pc rfuadendo  quello  a ucndicarfi  della  ingiuria  rice» 
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uuu , e quello  che  uoleffe  difender  la  patria  , dalla  uiolentia  de  Chrìjliani , gli  prò 
mifero  foccor  fo  di  gente  ambidoi,e  tutto  quello  che  fapeua  dimandare,  il  che  efe» 
gutrono  dapoi  di  tutto  punto , come  fi  uide  in  effetto . Aduno  in  tanto  effendo  fo • 
lecito  del  giunger  de  inoltri,  con  quella  maggior  dihgentu  che  puote , adunò 
gente  dalle  città , e prouincie  uicme , attendendo  di  giorno  in  giorno  l’ape  dio . 
onde  face  uà  gr  ài  apparecchio  da  tutte  le  parti  di  uettouaglie.  F aceua  prouiflò  di 
arme , e di  materia  da  far  diuerfe  maniere  di  machine  di  ferro , di  piombo , ey  di 
tutte  quelle  cofe , che  fono  neceffarie  mfimil  cafl . S’ affaticata  ancora  con  ogni 
maniera  di  diligenti  di  indurre  i cittadini , che  a gara  factflero , pigliando  la 
protettone  della  città^rouifìonc  di  tutte  quelle  cofe  che  pofjono  dar  confola  ito* 
ne  a una  citta  affé  diala»  La  onde  circondando  tutto  il  paefe  Jpoghauano  le  uillc  di 
fi  omento,  di  uino  , di  oglio , e di  tutte  le  cofe  neceffarie  al  uiutre . Conducemmo 
ancora  dentro  la  città  tutto  il  beiiiame  che  poteuano , perleuarla  commodità  di 
feruirfene  a i nemici . onde  con  molta  prudentia  e fatica  prouedeuano  a tutte  le 
cofe . Conuennero  ancor  a infleme  di  tutte  le  Regioni,  i nobili  che  fuggiuano  dal» 
le  terre , per  le  quali  paffaua  l’efferato , c r entrauano  nella  città  , confidandoli 
molto  nella  fortezza  fua  impugnabile  , fenza  efjerui  chiamati , ma  pinti  fola» 
meni  c dalla  Paranza  della  loro  falute  : di  maniera  che  era  molto  accrefeiuto  il  nu 
mero  dei  combattenti,  e diceuafìche  giafltrouauano  dentro  le  mura,cofì  de  fò* 
refticri , comedi  Cittadini , dxfci  in  fette  mila  cauaUi  » e da  quindici  multiti 
mila  fanti, 

ha  deliber atione  de  i P rencipi  Chrifliam , intorno  il  far  Cimprefa  di  quella  città . 

Capitolo.  lu 

VEdcndoflgia  inanzi gli  occhi , i Princìpi  deVcffercito  la  città,  prima  che 
ui  auicinaffcro  le  genti  fecero  confìglio  del  modo  di  epugnarla,  e pendavi 
alcuni , che  uoleuano  differire  l’ affé  diaria , alla  prima  uera,  effendo  già 
troppo  uietna  ( aprezza  del  uerno  , dicendo  che  effendo  (efferato  difumo  per 
tagion  de  gli  alloggiamenti , nelle  città , e cadì  e Hi  circonuicini  a gran  pi» 
na  fi  farebbe  potuto  metter  infìeme , prima  che  al  tempo  della  Primavera  . Dice • 
uafi  ancora  che  flmperadore  di  Conftantinopoli  mandaua  un  grofiifiimo  foccor» 
fo  di  gente  ,eche  ueniua  ancora  un’altro  efferato  di  là  dall'  Alpi , c r che  faceva 
infogno  apettarlo , a fin  che  bauendo  accrefciute  le  fòrze  poteffero  piu  ageuol* 
mente  pigliar  quella  città  .Et  che  in  tanto  doutuano  mandar  l' efferato  a fuerna» 
te  nelle  guarnigioni  ,afin  che  hauendo  gli  huomini  ,ei  cauaUi  ricuperate  le  fòr - 
Zt  » potè  fino  poi  moflrar  maggior  ualore  alla  Primavera . A d alcun’ altri  pare* 
ua  molto  meglio  poifubito  circondare , cr  affediar  la  città,  per  non  dar  piu  ttm • 
pò  a nemici  di  fortificarli , e chiamar  nuove  genti  in  loro  foccor  fo , ac  ere  fendo 
le  forze  loro . Prcualfcin  quel  confìglio  f opinione  di  quelli  (he  uoleuano  che 
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t’attendeffc  con  ogni  diligenti a all' affi  dio , conofcendo  il  pericolo  dcffindugiarc  • 
Onde  non  era  alThora  tempo  da  difiumr  le  fòrze  • Onde  fubito  circondarono  <f  o« 
gri intorno  la  città  aflcdiandola.  Sileno  dunque  1‘ efferato  da  gli  alloggiamenti 
a diece  di  o ttobre , c r s'auicinarono  le  genti  alle  mura  ; onde  ancora  che  fi  dim 
ceffi , che  i nofbrt  che  erano  atti  a maneggiar  le  armi»  erano  da  trecento  mila » 
dtra  le  donne , e i fanciulli , nondimeno  non  poterò  circondar  d1  ognintorno  tuta 
ta  la  città { perche  non  fi  poterò  accampar  a i monti  fopra  i quali  dicemmo  chegim 
rateano  le  muratile  meno  fi  potè  circondare  con  le  genti  a pieno  quella  parte  piaiut 
che  fi  (tende  dalle  radici  del  monte , al  fiume . nell' accamparli  i notori  fotto  lemum 
ra , fecero  ungrandifiimo  fhrepito  di fiuoni  di  trombe , e di  romor  di  aami , digri» 
di  confufi  che fiali  uano  aUetoUe . La  città  in  tanto  quel  giorno,  con  il  fieguentc 
fu  in  un  grandi  fimo  fileni  io , e tale  che  non  t'udiua  pur  un  minimo  firepito , on* 
de  pareua  che  la  fuffi  del  tutto  uuota  di gente , chela  difendere atto  chefufifi 
ripiena  cofi  di  grojfo  numero  di  gente , e ben  amate , come  ancora  di  tutte  le  cofic 
necejfarie  al  uiuere , 

Si  compartirono  i Prencipi  le  mura  della  città,  (ire  ondandola  <T  ognintorno. 
Onde  rimafero  molto  auiliti  i Cittadini . Cap.  13 

Hhueuala  città  dalla  parte  piana  cinque  porte,  dalla  parte  di  fopra  poi 
che  rifiguarda  uerfio  F oriente  ui  era  una  porta,  che  boggi  di  fi  chiama  ld 
porta  di  San  Paolo , per  tfifier  foggetta  al  monaflerio  dedicato  a quel  San * 
to , che  è nella  pendentia  del  monte . L’altra  poi  c r all'incontro  di  quttta,c  tanto 
dittante  quanto  è lunga  tutta  la  città . La  porta  uerfio  occidente  poi,detta  boggi 
di  la  porta  di  San  Georgio , bauendo  la  chic  fa  dedicata  a quel  Santo , uicina . Da 
ìa  parte  poi  uerfio  Settentrione  ui  erano  tre  porte  che  ufeiuano  uerfio  il  fiume , e 
quella  di  fi opra  fu  detta  la  porta  del  cane , la  qual  hà  un  ponte.per  il  quale  fi  paffa 
la  palude , che  confina  con  le  mura . La  feconda  fi  chiama  la  porta  del  Duca , cr 
fono  ambedue  difianti  dal  fiume  da  un  miglio . Perche  fra  la  porta  del  Duca , che 
ènei  mezzo  fin  a quella  che  è nell’ultimo  da  un  lato,  è cofi  il  fiume  uicino  alle 
mura , che  da  indi  in  poi  non  s allontana  punto  dalla  muraglia . Quefla  dunque  , 
e quella  di  San  Georgio , alle  quali  non  fi  poteuano  auicinar  le  genti  ,fe  nonpafr 
fauano  il  fiume, rimafero  fenza  faldati  che  le  tenefjero  affidiate  , efifiendo  folamen *• 
te  intorno  a quelle  che  erano  piu  alte . La  prima  era  affediota  da  Boamondo , con 
tutte  le  genti  cbe’l  fiegui  tauano,  cr  dopò  Boamondo  alla  parte  piu  buffa , era  Ro* 
berta  conte  di  Normandia , il  conte  di  Fiandra  poi , cr  Hugone  il  grande  ,ba • 
ue  uano  quella  parte , con  i loro  Normandi , Bronce  fi,  e Ber  toni,  dalle  genti  di 
Boamondo  ,fin  alla  porta  del  cane . I ntorno  poi  la  mede  fimo  porta  era  Raimondo 
Conte  diTolofa  e il  Vefcouo  di  Poggio  con  molti  nobili , che  baueuano  fieguite 
le  infegne  loro , con  grandi  fimo  numero  di  Borgognoni  » di  Gua/coni,  e di  Pro* 
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ucnzali  che  occupavano  tutto  lo  fratto  della  muraglia  da  una  porta  att altra . In* 
tomo  alla  porta , ui  era  poi  il  Duca  Gotti/redo  , E ultachio  fuo  fratello , Baldci* 
no  Conte  degli  He  moti , Rinaldo  Conte  di  Tulle , e Cottone  Conte  di  Monte  acu* 
to,  con  molti  notili  c r lUufiri  perfonaggi,  che  feguiuano  le  loro  infegne^on  quei 
di  Lorena , con  i Frifoni , Sueui , c r Safforu , Franconi,  e Bauari , che  occupa ■ 
uano  tutto  lo  fratio  de  la  muraglia  fra  la  città , e il  fiume  ,ftn  alla  porta  del  pon- 
te, e da  quella  parte  in  poi  erano  tutti  gli  altri  Frenetiche  faceuano  quófl 
come  un  triangolo . Vi  erano  da  quella  parte  molti  giardini , i quali  tutti  furono 
frogliati di  arbori  da  i notori , per  farfigli  alloggiamenti , e le J tulle  per  i causili. 
Rimanevano  molto  marauigliofì  quelli  che  dalle  torri  della  muraglia  mirauano 
neh' eff eretto  il  lampeggiar  deh’ armi , le  operai  ioni  continue  che  faceuano  ifol * 
dati , nel  far  gli  alloggiamenti  ; crfi  riemptuano  difefretto , et  di  timore^  una 
tanta  moltitudine , e facendo  paragone  da  t tempi  pre finti  a i paffuti,  c r infime » 
il  trauaglio  nel  quale  fi  Irouauano , con  lo  toato  tranquillo  delle  coft  già  paffute  » 
temeuano  delle  loro  donne , figliuoli , e dei  loro  beni  : ma  molto  piu  di  perder  la 
libertà  loro  tanto  amata  da  tutte  le  genti . Onde  to  mattano  felici  quelli  che  erano 
flati  tolti  dalla  morte  fuori  di  ta  nte  mi  ferii,  e che  non  erano  come  cfii^uiluppati 
In  tanti  travagli , e con  queflifiauano  fofrefi  di  giorno,  in  giorno  afrettando  co/l 
la  loro  morte,  come  fefrugnatione  della  città,  come  quelli  che  credevano  firma* 
mente,  che  non  potevano  ejjer  liberi  da  quelFafJcdio  il  quale  non  tende  tu  ad  al* 
tro ftne,[cnza  retina  della  città,  & fenza  l'amara  perdita  della  loro  libertà . 

fecero  i notori  un  ponte  di  legno  f opra  il  fiume,  per  poter  meglio  andar  a i pa* 
fcoli  : e intanto  fecero  quelli  di  dentro  una  fortita  aU'improuifo  nelle  genti  del 
Conte  di  Tolofa , effendo  ufciti  dalla  porta,guardata  da  i fuoi . Cap.  14 

PEr  poter  meglio  i Cbriftiani  prouederfi  di  /bramici  uittuaglie,  e di  cofene* 
cefi arie , faceua  bif ogno  che  paffaffero  il  fiume  fi  come  erano  accofiumati  di 
fare , per  andar  un  poco  piu  lungi  entro  il  paeje . Onde  effendo  piut  uolte  *. 
paffati , e ritorni  fenZd  offe  fa , perche  non  erano  ancora  alcuna  fiata  ufeiti  fuo  ' 
ri  i cittadini  jion  penfando  forfè  che  per  quello  andaffero  molto  vagando , e doucn » 
dofi  paffar  piu  uolte  il  giorno  il  pontejiiderocbe  non  fi f acca  fenza  gran  dtfficol* 
tà  perche  non  ui  era  guado , e faceua  bifogno  paffar  all'altra  ripa  nuotando,  il 
che  conofciuto  da  quelli  di  dentro , ufeiuano  quando  fecretamente , e quando  alla 
[coperta, e faceuano  una  grande  uccifione  de  i notori, che  erano  frarft  qua  e là  fin* 

Za  timor  alcuno , cercando  le  cofe  necrfjàrie,c  gli  affaliuano , confidandofi,che  no 
poteuano  coft  facilmente  ritornar  atl'efjèrcitojtauendo  F impedimento  del  fiume . 
nudefimoment  e quelli  di  fuori , ancora  che  uedefiero  mal  trattare  i fuoi , non  po* 
tettano  poi  cofi  facilmente  dar  lorofoccorfo . Di  modo  che  parue  a i Frencipi 

dcfrffr  coft  ncceffarifiimfar  un  ponte fidfiutne,di  qual  fi  voglia  materia,  per 
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potere  igeuolmenle  contraporfl  alle  infidic  di  nemici , cr  che  ifu oi  fi  poteffero  re 
tirare  commodanunte  aU’ejfercito,  quando  erano  affiliti  di  li  dal  fiume  ; come  art 
torà  perche  non  mancajfe  a i faldati  a piedi , commodità  di  andarfì  a procacciar 
delle  uettouaghe , e marinamente  che  uolendo  andar  fin  al  mare, poteffero  hauer 
U camino  piu  breue , e con  manco  difficoltà . Hauendo  dunque  trottate  alcune 

nauUojì  nel  fiume , come  fopra  il  lago,cr  legatele  infume  con  firtifiimi  nodi , ui 
po fero  fopra  de  i traiti , c r altre  materie  di  legname  conueneuoli;da  poi  ui  fecero 
fopra  alcune  grate  di  uimini,  e l'afiicurorono  di  modo , che  molti  infìeme  potcua 
no  pafftrui  fopra  in  ogni  tempo , che  trouauano  una  [cura  faldezz*  .fatto  que * 
fio  ne  kebbero  i folliti  un'altra  maggior  commodita.  era  difiante  quello  ponte  di 
legno  quafl  un  miglio  da  quello  di  pietra , che  era  uicino  alla  città , che  era  douc 
erano  alloggiate  le  genti  del  Vuca,e  diritto  centra  la  porta  guardata  dal  medefi* 
mo  P rencipe , la  quale  final  di  hoggifi  chiama  la  porta  del  Ducaci  manina  che 
lefue  géti  erano  in  mezzo  fra'l  ponte  di  legno , e la  detta  porta . Onde  non  fola 
mente  lefortite  che  fi  faccuano, da  quella  porta  faccuano  danno  a i noUri , ma  an* 
cor  a quelle  che  fi  faccuano  alla  porta  del  Cane , dauano  loro  gran  trauaglio  ; per 
che  ui  era, come  h abbiamo  detto, un  ponte  di  pietra  fopra  la  palude, che  coi  fina  co 
la  cittàja  quale  fifa  cofi  per  quelfonte^be  è alla  porta  di  San  Paolo  unf ? O rial  • 
ìcycomc  ancora  pn  i riunii  che  feendeno  da  i monti  continuamente . Perqucflo  po 
te  duq;  fecero  quelli  di  detro  una  n otte  una  fortita  coirà  le  géti  del  Cote  di  T olo 
V fa, che  guardauano  quella  porta , hauendo  di  già  imparato  il  camino, piu  uoltc  c/i 

giornoyufccdo  fuori  co  impeto.la  onde  apta  la  porta  tirauano  una  tépefla  di  gru 
dine  difaette , che  ammazzauano,e  fèriuano  molti  de  i no&ri . confidandofl  i Tur 
chi,  poiché  non  poteffero  i ebrifiiani  paffar  da  altra  parte , a far  loro  alcuna 
forte  di  offefa  che  per  il  ponte , faccuano  un  impeto [ubilo  cr  bauendone  ammaz- 
zati molti,  fi  retir auano  con  ogni  preflezza  per  il  ponte  dentro  nella  città  al  fieli 
r0:di  maniera  che’l  Conte,egli  altri  nobili, che  affediauano  quella  parte  Juueuano 
perduto  una  gran  parte  de  i loro  caualli,cr  erano  molto  piu  trauagliati  per  que * 
<Ha  cagione  che  tutti  gli  altri  Principi , e tutti  gli  altri  foldati . 

Tentò  il  Conte  in  diuerfl  modi  di  uietar  le  fortite  a quelli  di  dentro, cr  al  fine  chiù 
T;  fe  la  porta  della  città  con  grofif ime  pietre . Cap.  i$ 

NOn  potendo  il  conte , c T il  Vefcouo  di  Poggio fopportar  quietamente  tan 
to  damo  delle  loro  genti  ,e  de  i loro  caualli , chiamarono  ifuoi.cr  impofe 
ro  loro,  che  con  martelli  e r altri  ferri facefferojut  ti  di  un  cuore,  agno * 
pra  di  tagliar  il  ponte  ; Onde  una  gran  parte  de'fuoi  foldati , armati  di  tutte  or • 
mi,e  coperti  da  i feudi, uennero  co  gran  diligmfia  al  ponte , e fecero  ogni  sfòrzo^ 
per  tagliarlo  : ma  era  la  materia  di  che  era  fatto  il  ponte  di  maniera  dura,cke  aui 
Zaua  il  ferro , olir  a che  faccuano  grande  impedimento  a quell  opera  Jc  faettc  con 
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timc  dei  cittadini , infletta  con  le  pietre  che  tirauano , di  modo  che  non  facendo 
alcuna  cofa,come  de/lderauano  lafciarono  Fimprefa;  e dapoi  hauendo  mutato 
configlio  deliberarono  di  porre  una  gran  machina  alla  porta, con  la  quale  fi  uenif 
fe  a chiuder  F ufcita  a i cittadini  chiudendoli  nella  città  . fattaui  dunque  portar  a 
haflanza  della  materia  atta  a metter  in  efecutione  quello  fuo  defìderio  furono  po 
(ti  in  opera  molti  artefici '*  quali  in  poco  fratto  di  tempo  diedero  fine  all' operanti 
cara  che  uifactffcro  molte  fatiche  , e r che  con  difficoltà  la  conduceffero  manti 
la  porta,d aizzandola  inanti  il  ponte  afìmigltanza  di  un'altifiima  torre . fu  U 
machina  data  medefimamente  a guardar  al  Conte . In  tanto  uedendo  i cittadini 

quella  machina  uicina  al  muro , ufcirono  con  gran  prefìezz*  affaticandoti  con 
machine,con  arme , e con  pietre  di  frizzarla,  e renderla  debile  : e flandofopra  le 
mura  efopra  le  torri  con  flette  cr  fafii  tcntauano  di  offender  quelli, che  erano  nel 
la  machina , e tenerla  piu  che  poteueno  lontana  dal  ponte . tirando  dunque  dalle 
mura  inf  ttic abilmente ,cr  offendendo  i nofbri  da  tutte  le  parti , t’adoperarono  di 
modo, che  fecero  retirar  alquanto  la  machina,  in  tanto  bauendo  alcuni  altri  aper 
ta  Idportajifcirono  congràcF  impeto ,cr  occuparono  a uiua  fòrza  il  ponte ,r  s'az 
Zaffarono  coni  cbnftiani , a frada , per frada  ; e combattendo  con  ogni  ualore  » , 
i ributtarono  tanto  che  auteinandofi  alla  machina , dandole  il  fuoco,  l’abbrufcùt 
rono/  la  nduffero  in  poco  tempo  in  cenere . Laonde  uedendo  i nofbri  Prencipi 
che  manco  con  quella  loro  inuentione  haueuano  potuto  trouar  difefa  alle  fortite » 
che  fouente  faceuano  i Turchi  » trauagliando  le  loro  genti , il  giorno  feguen* 
te  fi  cero  tre  altre  machine  da  percuotere , e tormentar  le  mura,  con  le  quali  hauc 
uano  intentione  di  batter  giorno  e notte  la  muraglia , e la  porta , e render  quefla  e 
quella  dcbile,cr  con  quel  modo  impedire  quelli  che  uoleuano  ufeire . fuccedeué 
toro  felicemente  ogni  co  fa,  mentre  che  le  machine  percoteuano,perche  non  haue- 
uano aUhora ardire  di ujcirfuoritma  come  tralafciauano,  fubito  ufeiuano fuori , 
come  erano  accoflumati  di  fare,  dando  molti  trauagli  a quelli  che  erano  intenti 
ad  affé diar li . Non  potendo  i nofbri  manco  a quello  modo  afiicurarfldall’impe * 

to  loro ; per  conflglio  di  alcuni , portarono  una  balza  grofiitfima , che  non  fi  fa* 
rebbe  potutagirar  con  la  forza  di  ccnt'huomini  ; con  la  feorta  di  mille  faldati  or 
mati  di  là  dal  pote,c  cbiufero  di  maniera  la  porta^he  non  fi  poteua  piu  ne  intrarc 
ne  ufeire , ancora  che  dalla  muraglia  fuffe  tentato  da  i cittadini  ogni  cofa  per  im* 

pedir  queUoperaila  quale  afiicurò  t esercito  datt impeto  c dalle  fortite  di  quelli  di 
dentro • 
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offendo  i noflri  ufciti  alla  compagni  per  tirami  per  i couoUì , rincontrarono  un* 
. &.rofF4  ltfta  ^ TurcbitCr  azzuffa  tifi  inficine  ne  morirono  affai  cofi  daU'una,co 
me  doli' altra  parte , f dalle  amc,cr  affigandofl  nel  fiume.  Cip.  i<J 

A Venne  che  un  giorno  da  trecento  de  i notiti  pacarono  il  ponte  per  andar  a 
ritrouarc  fhamiper  i cauaUi,e  le  cofe  nccejj'ane  per  il  uiucr  loro  fecondo 
il  cofìume.efparjì  per  il  puffi, e fatto  una  bonariccolta  dtuet tanaglie  di 
tutte  le  forti,da  quelle  parti  doue  erano  accostumati  di  andare,fi  ne  tornauano  fen 
za  alcuna  offefa;e  promettendoli  quafì  ogni  maniera  di licu  rezza  , ueniuano  in * 
cautamente, penfando  che  fempre  doueffe  fucceder  loro  di  poffare, e ritornare  fen* 
Za  impedimento  alcuno  ; e che  la  fortuna  non  fuffe  per  far  di  quelli  effetti  chefuo 
le  ne  i maneggi  delle  guerre . attenne  che  furono  [coperti  da  quelli  di  dentro , che 
follili fubito  in  pitto  ufeirono  per  il  ponte  di  pietra  in  molto  maggior  numero,cr 
ferrati  infieme  andarono  con  ogni preticzza  alla  uolta  de  i notiri , che  ueniuano 
difordinatamente , e giunti  ne  ammazzarono  molti,  mettendo  gli  altri  in  fuga , i 
quali  correndo  ucrfo  il  ponte  di  legno  per  retirarfi  negli  aUoggiamenti,trouaro • 
no  che  i Turchi  baucuano  loro  tagliata  la  jbrada.ondc  molti  cacciando/i  nel  fiume 
credendo  di  rtirouarHguado,ui  rimafero  affogati  trouando  la  morte, doue  penfa* 
vano  di  ritrouar  iscampo . altri  uolenio  pafjar  il  ponte  cacciati  da  i nemic  i cade 
ManoncU'ondcc  faccuano  la  medefima morte  girandoli  ionde  [otto  foprainfìe 
me  con  i loro  cauatii . come  prima  i notiri  nhebbero  la  nuoua  diederoall’ame , c 
fubito  una  tetia  di  cauaUi  hauendo  paffuto  il  fiume  fopragiunfcro  i nemici,che  lie » 
ti  tornauano  da  quella  fattione , con  le  (foglie  de  i morti-, cr  i perfiguitarono  fin’ 
olla  porta,con  grande  ucciflonc . Vedendo  i cittadini  i fuoi  per  la  maggior  par 

te  morti , e feriti , nc  bebbero  pietà,e  fubito  fatta  aprir  la  porta  ne  ufei  una  grof 
fa  moltitudine  con  maggior  ardire  del folti  o per  farne  vendetta*  paffuto  il  ponte 
di  pietra,affalirono  i notiri  con  gran  cuore  che  in  prima  faccia  fecero  tetia  , r 
foticnero  t impeto  loro  : ma  alfine  non  potendo  refijìer  a tanta  forza,  fi  diedero 
sfuggirci feguitandoli  i Turchi fin' al  ponte  fatto  fopra  le  naui,douc  ui  morirò * 
no  molti  de  i nofiri  che  erano  a piedi , e molti  Soffogarono  nel  fiumeee  mitre  che 
i cauaUi  nel  paffar  del  ponte  fi  preme  uano  funi al  tro  perf egutiati  da  ncmici,mol * 
ti  ne  precipitarono  nel  fiume  infieme  con  i caualii  cr  con  le  armi , c non  ritorna - 
Uano  piu  di  fopra  rtggrauati  dal  pefo  dell’ armi , rimane  ndoui  morti;  di  maniera 
che  era  poco  manco  legicri  laffedio  che  fofteneual'cffcrcito,di  quello  che  foticnem 
ua  la  città  affediatatperchc  oltra  le  far t tic  de  i cittadini ti  nemici  che  erano  per  il 
paefe  s’imbofcauano  ne  i moti, e nelle filur,  eftceuanodigrofiifiimi  danni  a quelli 
de  lì  efferato  Cbrifliano  , r quali  a pena  baucuano  ardire  di  ufeir  de  gli  alloggia* 
menti  per  cercar  delle  ucttouaglic , nc  allontanarli  alquanto  dalle  ittfegne,  fitto  le 
quali  non  erano  ancora  molto  ficurieperche  temeuano  che  non  fopragiungc\Je  una 
groffa  moltitudine  di  nemici,cbegia,per  quanto  fi  diccua,s  àdunauano  infieme  da 

P tutte 
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tutte  le  [urti.  Di  modo  che  ognbuomo  priidcte  farebbe  ilato  in  diibbìo,chebauef 
fe  piu  da  temeremo  qual  di  efiifujjc  in  miglior  fiato  ,o  quelli  che  ajjcduuano,o  quel 
li  che  paieuanoajjcduti . 

Urano  di  già  confumatele  uettouaglie,  e la  fame  andana  di  giorno  in  giorno  ere 
fendo  , onde  ['efferato  era  molto  mal  condotto  , olirà  che  i padiglioni  diurni 
uano  fi  acidi  per  le  molte  pioggic . Cap.  i j 

Sarebbe  co  fi  lunghi f ima  narrar  tutte  le  cofe  che  fuccedeuano  di  giorno,  in 
giorno , in  diu'rji  luoghi , in-queU'affiedÌo,e  molto  contraria  alla  breuità  dell ’ 
otjloru  la  qtule  défilé > o grandemente , la  ondelafctaró  a dietro  le  cofe  par » 
ticolari , narrando  fidamente  con  fedeltà  le  generali . tra  i fuccefii  dunque  di  quel 
la  guerra , ejfcndogu  continuato  l'affedio  tre  mrfUcominclarono  a uentr  meno  le 
uettouaglie  nett  ejfercito,cr  crefcer  molto  la  carestia  ibaùcdo  nel  principio  hauu 
to  una  grande  abbondanza  di  tutte  le  cofe , e non  effendogiamai  mancati  i pa/co • 
li  alla  caualleria . Onde  fi  penfarono  come  imprudenti , che  fimpre  douejfe  con • 
tinoare  il  mede  fimo  fiato , e r i mede  fimi  tempi , non  fi  pigliando  alcuna  cura  del! 
allenire  >m  a fidamente  attendendo  a goder  di  quella  graffezZ1*,  confumando  in  po » 
chi  giorni  quelle  uettouaglie  che  farebbero  fiate  bufi  ruoli,  molto  tempo , quando 
fuffero  fiate  difiribuite  moderatamente  : non  ui  effendo  modo  neU’effiercito  ne 
quella  par/ìmonia  tanto  amica  ai  prudenti,  ma  in  ogni  luogo  fi  uedeua  l'abbon- 
danza,e la  fupei  fluita, e non  fidamente  non  ui  era  ondine  in  quelle  cofe  che  erano 
per  il  uiuer  de  gli  buomitu,ma  ancora  non  ui  era  netle  pafiure  de  i cu  tulli . Onde 
fi  ridufje  quel  numerofo  effcrcito  a tanta  carefiia  , che  ere  fendo  la  fame  ne  moriua 
un  grofiifiimo  numero . s’aduna  uano  infume  e li  dauano  f un  l’altro  il  giuramen - 
to,di  diuidere  giustamente  tanto  all'uno,come  all altro  le  cofe  che guadagnauano. 
Onde  ufeiuano  in  campagna  a trecento,e  quattrocento  tnfieu.e,  ricercando  tutto 
il  par  fe  per  ritrouar  delle  uettouaglie . H aueuano  nel  principio  quefia  intendo* 
ne  prima  che  i cittadini  incominci  afferò  a ufcirfuort,e  far  loro  delle  imbofeate,  C 
mentre  ebe  andando  per  le  terre,  e uiUeptrillongo,eper  il  largo  riportauano 
uino,farmcnto,aglioJbrfliame,  e molte  altre  uettouaglie , di  che  il  paefe  era  abbon 
datiti  fimo , rtt  oriundo fimpre  con  ricckifiime  foghe . ma  come  prima  furono 
imponenti  di  quefie  cofe  i luoghi  circonuicini\e  che  i Turchi  che  prima  temeuano 
hauendo  riprefio  il  cuore  ,el' ardir  e, di findeuano  i luoghi  loro  ; ritornauano  uuoti, 
ouero , il  che  freffo  aueniua , erano  tutti  tagliati  a pezztnon  ut  rimanendo  alcu* 
no,che  poteffe  portar  la  nuota  della  lorofbrage . Creficendo  dunque  ogni  gior * 
no  piu  la  fame , erano  uenuti  a tanto  che  non  fi  trouaua  pane  per  dinari , dandofl 
pertanto  pane  che  bafiaua  a mantenere  in  aita  un  buomo  un  giorno,  dui  foldi  d' 
oro . i Buoi  che  da  principio  s'b.iueuano  per  cinque  foldi  l'uno  fi  uendeuaiu)  al! ho 
fa  due  marche . gli  agnelli, e capretti  che  già  fi  uendeuano,  tre  ouero  quattro  de* 
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nxrifiUhora  non  fi  potè  nano  a gran  pena  hauere  per  tre  ouero  quattro  f oidi , e 
non  erano  bollatoli  a pafcer  un  audio  la  notte/ 1 giorno  otto  foldi . Onde  era 
uenuto  a tonto  la  cauaUeria  de  l'efferato  che  quelli  che  haueuano  codotto  in  quei 
le  porti  fettunta  nulo  caualli > ejfendo  mancati  per  la  fame  ,e  per  il  freddo  nonfe  ne 
trouauano  aU'hora  a pena  duonula;  e quelli  che  u erano  fi  uedeuano  di  modo  ma * 
gri,e  afflitti  dalla  fame , e dal  freddo  che  non  poteuano  &ar  in  piedi , e r ueniuano 
meno  a bora  per  bora . erano  olirà  di  queflo  infr additi  i padiglioni, e le  tende ,on 
de  molti  che  haueuano  ancora  delle  uettouagltc  afflitti  dal  freddo  per  la  maligni * 
tà  del£  aere  ueniuano  meno . ramerò  /’  abbondando  delle  pioggie,che  e le  uefri,e 
le  uic tuaghe  fi  corrompcuunojton  bauendo  i foldati  dotte /tur  coperti  con  la  tefra, 
o doue  tener  aH'afciutto  le  cofè  neceffarie . Ondcfìucdcuauna  tanta  pcftc  fi-a  i 
foldati  che  non  haueuano  pur  luogo  doue  poteffero  ef]erfepolti,cr  mancano  loro 
ogni  officio  di  ejjcquie.  Quelli  che  fi  trouauano  ancora  qualche  poco  di  uigorr , 

per  non  uenir  meno  di  quella  maniera, fi  retir auano  nel  parfe  di  Mdiffa  fitto  il  Do- 
minio di  BaIdoino,ouer-in  cilicu, quelli  che  haueuano  il  gouerno  di  quelle  cittì  , 
oucrin  qualch' altro  luogo  che  fufre  uenuto  in  poter  de  i notori . Di  modo  chc.er 
per  quelli  che  partiuar.o  , cr  per  quelli  che  moriuano  dalla  fame , e da!  freddo  , 
onero  erano  ammazzati, era  di  mutuerà  indebolito  l' efferato , che  pareua  chef  ufi 
fe  ridotto  alla  metà, 

Bo amondo, e il  Conte  di  Fiandra  con  un  grofifrimo  numero  di  gente,  andarono  a 
cercar  delle  uct toiuglt e, cr  in  tanto  i cittadini  affalironogh  aUoggiamenti^c 
fecero  grandifrimo  danno  a i nofrri . cap.  1 8 

.1  • . •»*.  , -Vfc 

• ' J V Hl¥WM  i.  • C ’ * 

VE  dendo  quei  prencipi  grati  a Dio  Vafflitticnc  delle  toro  genti  come  quelli 
che  erano  inceffaneemente  trauagliati  da  tante  molrflie  , languiuano  per 
la  pietà  che  //haueuano , cr  erano  in  grani  fimo  cordoglio , uedendo  man 
carhffercito  a di  per  di;  onde  s’adunarono  ir, freme  come  erano  accotoumati  di  fi 
re.deliberàdo  quello  che  poteffero  fare  per  ritrottar  rimedio  a tanti  maliicr  dopò 
molte  opinioni,paruc  loro  che  alcuni  de  i principali, con  una  parte  dell  effercito, 
cntr afferò  nel  paefe  nemico  efaceffero  riprefigha  di  bc fiumi, e di  uet tonaglieli * 
mane  ndo  gli  altri  fra  tanto  a contiiuur  l' jffiedio,h  attendo  buona  cura  alle  loro  gen 
ti  che  rimaneuano-yC  fu  dato  queflo  pefo  a Boamondo,cr  al  Conte  di  fiandra, ri- 
manendo al  gouerno  de  IT  rffercito  che  contino  aua  l'affedio,il  e or.  te  di  T 6! ofet , e il 
Vefcouo  di  Poggio , e) fendo  aU'hora  il  Conte  di  Normandia  lontano,  cr  il  Duca 
ag  granato  da  infirmiti  nel  letto,  tolto  dunq;  una  buona  tetoa  di  CenaUert  a,e  fan 
feria, e tanta  quanta  fi  puote  fitccare  da  quell’ efferato  trattagli  atofe  ti  andarono 
nel  parfe  nemico . H unendo  in  tanto  quelli  di  dentro  la  nuoua  che  s’ erano  para 
titi  Boomondo,cr  il  Conte  di  Fiandra,e  che  il  conte  di  Normandia  era  hnt  vio,e 
cbe’l  Duca  ftaua  molto  male, prefero  l'occafrone , e fatti  molto  piu  arditi  che  non 
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erutto  fiuti  in  alcun  altro  tempo, e con  firma  rifolutione  paffarotto  molti  il  ponte , 
bruendo  prima  adunato  infìeme  quel  maggior  numero  di  gente  che  poterò,  non 
uolc/ido  fuggir  quell  occorreva  della  lontunàza  di  quei  Prencipt , cr  alcuni  guaz 
Zurono  il  fiume , c r all'improuifo  offrirono  i nofiri . fece  fella  il  contedi  Tolo 
fu;con  un groffo  numero  di  Caualh.cr  tagliatine*  pezzi  alquanti , conftrinfe  gli 
ultri a ritornurfe ne  fuggendo  nella  città . auenne  che  in  quella  zuffa  molti  nofiri 
fegutt aitano  un  cauallo  dal  quale  era  flato  gettato  a terra  il  patrone  per  pigliar * 
lo  .Vedendo  quello  gli  altri  infilici  cr  inconfìderati  > penfxrono  che  i nofiri  fug 
gijJcro,zr  fi  diedero  efi  ancora  a fuggire , e premendòfi  l’un  f altro  per  la  molta 
* s <*‘nm>tZZaiuno  inficine . Onde  conofcendo  quelli  di  dentro  che  i no • 
f"1  uano  , nonni cjfcndo chi i perfcguitajje.di nuouo ufeirono fuorifegui* 

tondo  i nofiri  dal  ponte  di  pietra  fin  aquel  di  legnamele  tagliandone  molti  a pcz» 
Zi, mentre  che ffingendofì  l un  l’altro , erano  in  difordinc  ,facendofl  efi  medef * 
nul  impcdimento,ondc  ui  rimafero  quindeci  caualli , e uinti  faldati  a piedi, tra  gli 
4f°g#i  » e tagliati  a pezzi  • fatta  quella  f anione  fi  retirarono  i Turchi  nella  cit 
ta  moflr anioji  da  poi  molto  infuperhiti  per  quclla  fattione  • 


Trouarono  Boamondo, cr  il  Conte  di  Fiandra  i nemici,  e ne  hebbero  una  fortuna 
ta  littoria, ritornando  aU’ejprcito  con  ricchifime fpoglie  • Cap,  19 

1 l latrarono  m tanto  Boamondo, cr  il  Conte  di  Fiandra  nel  paefe  nemico,  e fi 
l-(  ri  fiorarono  di  quella  mala  fortuna  hauuta  dall' efferato  che  continoaua  l'af 
■ sfcdia,  con  unafelicifnna.fattionc:perche  hauendo  eff  ugnata  una  terra  di 
nemici  ab  boni  ani  ifima  di  tutti  i beni , haueua  mandate  fòie  Boamondo  in  piu  par 
ti, per  haucr  qualche  cognitionc  di  quelle  parti , cr  far  qualche  maggior  preda  fi 
hauefje  potuto . Onde  auenne  che  ritornandone  alcune  portarono  nuoua,  come 
era  uicino  un  grofifimo  numero  diTurchi,  contrai  quali  fubito  fpinfe  parte 
di  qutUc genti  il  Contedi  Fiandra  rimanendo  con  un'altra  parte  adietro  Boamon 
do  per [occorrerlo  fihaueffe  prefa  la  carica ; diede  dentro  il  Cote  come  quello  che 
era  animofo  cr  piato  di  ualorc,ne  ritornò  prima  a Boamondo  che  non  hauefje  di» 
f ordinati * me  fi  in  fuga  i nemici, hauendone  tagliati  a pezzi  da  cento  : e mentre 
chefe  nc  ritornala  uincitore,hebbe  nuoua  come giungeua  un  molto  maggior  nu • 
mero  di  nemici,conira  il  quale  di  nuouo  fpinfc  il  Conte  con  maggior  fòrze  per  0- 
fra  diBoamondo  che  non  haueua  hauute  la  prima  fiata . Onde  auenne  per  miferi 
cor  dia  di  Dio  che  incontrò  gli  inimici  in  alcuni  luoghi  angufti , che  non  poteua • 
no  ualcrfi  di  archine  di  fune , ma  che  bifognaua  azzuffarfl  con  le  fpaie:  e come 
quelli  che  non  erano  molto  inftrutti  in  qurfla  maniera  di  combattere,  fi  diedero  4 
figgere  .figurandoli  il  Conte  piu  di  duo  miglia  fagliandoli  a pczzi-c  ritornato - 
fnc  poi  con  trionfò,e  co  molte  jpoglie,  caualli, c muli,zr  altre  prede  fatte  in  quel 
k parti  fine  ritornarono  nU'cjfcrcitofani}e fen^a  offefa.  IfoRcgró  molto  fcjjar» 
i (ito 
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cito  quel  felice  fucceffo  del  Conte , onde  incominciarono  a reffìrar  alquanto  dal - 
le  fatiche  i faldati . e perche  la  preda  fu  pie  dola , e poteua  durar  pochi  giorni  4 
tanta  moltitudine, però  non  potè  folleiur  molto  l'ejfercito  dalla  fame . » 

Sùeno  figliuolo  del  Re  de  i Dani, jèguitando  fejfercito  con  le  [urgenti fu  ammaz 
zato  da  Turchi  a Y immura . Cap.  io 

ERrf  uenuta  intato  una  nuota  dalle  parti  della  Romania, piena  di  meflitia,e  di 
anficà,- he  haucua  molto  sbattuti  i nojbirtggtugcdo  miferia  alle  prejéti  mi 
ferie,  che  fu  che  Sueno  figliuolo  del  Re  de  i Dani  ,giouane  d'infinito  ualo * 
re,eJJèndoaccefo  del  defìderio  di  feguitar  l'imprefa  di  quel  uiaggio,  menando  con 
effo  lui, da  mille  e cinquecento  huomini  cfarme,deUa  mtlitia  del  padre, per  [occor- 
rer i nodbri , teneua  il  camino  diritto  ucrfo  la  città  affediata  ; ma  ej fendo  ufdtQ 
molto  tardi  del  Regno  del  Padre, faceta  ogni  dihgentix  per  unirfì  infìemc  con  il 
corpo  deU'effircito  : ma  impedito  da  alcune  cagioni  famigliar i , non  haueia  pota 
to  efeguire  quanto  haucua  ncll'animo.onde  untando  a parte  con  le  fue  genti  s’era 
poflo  foto  in  caminoinon  hauenio  la  compagnia  di  P rencipe  alcuno . effendo  poi 
giunto  a Conjhntinopolifu  affai  bonoratameitte  raccolto  daU’lmperadore . par* 
tito  di  làgiunfe  fono  a Uicca,c  marchiando  uerfo  la  Romania  con  le  fue  genti,  s'al 
foggiò  fra  le  città  ¥inimura,e  T erma;  e r non  s'bauendo  molta  cura  fu  fopragiun 
to  la  notte  aU’improuifo  da  ungrojjo  numero  di  Turchi  che  ne  tagliò  gran  parte  a 
pezzi  ne  i propri  alloggiamenti;  nondimeno  battendo  fentito  lo  strepito  piu  uici 
no  de  i Turchi , diedero  all' arma  : ma  prima  che  potefjero  metterfl  in  battaglia x 
far  tedia , colti  da  una  gran  moltitudine, furono  per  la  maggior  parte  morti, com* 
battendo , e facendo  quella  maggior  refiflentia  che  potè  nano,  a fin  che  non  perde f 
fero  le  uite  loro  cofl  inutilmente  j nondimeno  lafciarono  a i nemici  una / augnino* 
fauittoria . 

Tarino  in  tanto  huomo  inganneuole , fi  parti  daWcffercito,  pir  non  toriurui 
piu, dicedo  di  uoler  andar  all' lmper udore  ^ fior  ogn'opra  che'l [accorr effe  quei 
le  genti  di  uctt  Quaglie.  Cap.  il 

T Arino  famigliare  deU'lmperadore > che  uenne  con  reffircito,  come  pergui 
da  del  uiaggio , haueua  fin  a quel  giorno  accompagnato  i nojìri , uedendo 
i trauagli  che  fodieneual efferato,  temendo  come  quello  che  per  naturaera 
d'animo  urie , che  i Prencipi  non  potefferocontinoar  l'imprefa , e che  tutti  i Sol • 
dati  nonfuffero  un  giorno  tagliati  a pezzi  » andò  a ritrouar  i Prencipi , c comin • 
ciò  a pervaderli  con  molta  indiani  ia  che  lafciaffcro  quell'  afjedio , e r retir  afferò 
l'ejfercito  alle  città  , e preftdij  uicini,doue  po  tettano  bauer  maggior  commoditi 
di  uettouaglie , e trauagliar  ancora  quelli  di  Antiochia  ;(ìn  a tanto  che  ? efferato 
* • poflo 
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poflo  infime  di  diuerf  rutìonì  dall'lmperadore  ueniffe  in  lorofoccorfo  intonò 
tl  principio  della  pr brutterà  : f aggiungendo  ancora , che  poi  che  lunetta  da  prin- 
cipio deliberato  di  [occorrer  alle  fatiche  loro , come  quello  che  uoleua  efjer  par • 
tecipe  cofi  delle  felicità , come  delle  cofe contrarie,  che  uoleua pigliarfi a bene  fi» 
ciò  loro , e pulite  a utilità  una  molto  maggiore  fatica , perche  uoleua  quanto  piu 
prejlo  trouarfì  daWlmperadore , perfolecitarlo  a mandar  il  fuo  efferato , e che 
facejfe,  che  da  tutte  le  parti  fuffero  portate  delle  uettouaglie  nel  campo  loro. 
Ancora  che  i P rencipi  baueffero  per fempre  cono) cinto  T attuo  per  buo.no  falfo  , 
nondimeno  nò  fu  alcuno  che  gli  contradiceffe  in  quelle fue  propofle  inganneuoli . 
E per  meglio  coprir  i fuoi  inganni,  lafcióifuoi  padiglioni,  cr  una  gran. par  te 
della  fua  famiglia,  o perche  fi  pigliale  poca  cura  della  ulta  loro,  ouero  perche  gli 
bauea  allertiti  che  a un  giorno  determinato  fi  trouafjero  iti  qualche  parte.  Si  parti 
dunque  comefuffe  per  ritornar  preflo , ma  non  ritornò  piu  Ih  uomo  federato , e 
degù  o di  mille  morti , Infoiando  un  triHifimo  effempio  di  fé  fleffo:  perche  da  quel 
giorno  in  poi , tutti  quelli  che  fi  potè  nano  partir  fecret amente  dal  campo  fuggi » 
nano  fcordeuoli  de  i giuramenti , c della  loro  prof  [ione  la  quale  fecero  giu  da 
principio,  con  ardentifiimo  defiderio . Andana  ere  fendo  Infame  ne  pot  tuono  i 
Eri  dpi  porger  ui  alcu  rimedio  che  ancora  che  a dui  a dui  co  groffo  numero  di  gi- 
te feorreffero  il  paeft  nemico , e che  ritornaffero  il  piu  delle  uolte  uit  torio  fi, non 
però  poteuano  portar  ne  predace  uettouaglie  a baflanza.  Oltra  che  kaucndogli 
inimici  conofciuta  la  fame  che  era  neUeffrcito , c r che  per  quefla  fola  cagione 
ttfeiuano  a f, correr  il  paefe  loro , haueuano  condotto  il  loro  brillarne  e le  loro  fo • 
ftanze  f òpra  i monti  ,enei  luoghi  piu  nafcodi,doue  non  poteuano  andar  i no  fri, 

C r andandoui  non  poteuano  portar  uia  le  uettouaglie  ne  cofa  alcuna . 

I Vefcoui  uedendo  che  la  fame  crefceua , cr  che  la  pefle  era  entrata  neWeffercito , 
ordinarono  che  fi  digiunale  tre  giorni.  Cap.  z z« 

• 

C Refendo  in  quei  giorni  la  fame  ognhora  piu , oltra  la  pelle , egli  altri 
pericoli.,  cr  cono  fendo  i piu  uecchi  delTeffrcito,  che  haueuano  maggior 
giudicio  , cr  erano  di  piu  iferientia , che  quefo  ueniua  per  i peccati  de 
gli  buomini,e  cbe'l  Signore  prouocato  d -D'ira , meritamente  daua  quei  caftigbt  a 
quelle  genti  oHinatifime , $' adunarono  infieme  battendo  il  timor  di  Dio  manti  gli 
occhi,  e cominciarono  a conflgliarfì  folecitamente,  come  poteffro  con  una  uali • 
da  penitcntia,ff>cgncr  la  memoria  de  i loro  peccati , dando  la  debita  fatisfattione, 
e da  indi  in  poi  guardar  fidi  offender  Iddio , tentando  tutti  i modi  per  renderfelo 
benigno , e piaceuole . Onde  di  ordine  cr  autorità  del  Vefcouodi  Poggio,  che 
era  Legato  Apoftolico , e degli  altri  Santifimi  Vefcoui , che  erano  della  medefi * 
ma  opinione  , c pregauano  chcflfaceff  ,fu  comandato  il  digiuno  di  tre  giorni  a i 
* rencipi  cr  a tutto  f efferato  * a fin  che  affluendo  i corpi,  fuffero  le  anime  piu 

fòrti  » 
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fòrti, e calde  a porger  preghi  a Dio. Finito  il  digiuno  deliberarono  ancora , che  le 
meretrici  saUontan.tjfcro  dall' efferato  untandogli  adulterij  e tutte  le  maniere  di 
fornicai  ioni  alld  pena  della  morte , uietando  loro  ancora  l' ubriachezze , il  peri • 
colofo  giuoco  de  i dadi  ,t  giuramenti  natii  ,£li  inganni  ne  i pefi , e nelle  mifure  ile 
fraudi , i furti  , e le  rapine . Hauendo  poi  ordinate  tutte  quelle  cofe , e fottoferit • 
te  da  tutti , conflituirono  alcuni  Giudici  fopra  la  cognitione  di  tutte  quelle  cofe , 
et  autorità  di  dargli  i conueneuoli  calighi-  Furono  dapoi  trottati  alcuni  uiolat  ori 
di  que/le  ordinationi , che  condennati,e  c alligati  da  i Giudici  fecondo  i dehtti,e  la 
feue  riti  delle  leggi  » furono  ejjrmpio  a gli  altri , fpauentandoli  di  non  commetter 
tali  errori.  Di  maniera  che  foprabondò  la  gratta  dtl  Signore ,* fi  retirarono  quel* 
le  genti  a piu  lodeuol  maniera  di  uiuere , c r il  Signor  achetó  l'irafua  . Subito  po\ 
il  Duca,  che  era  la  colonna  di  tutto  l'rlferdto9effenJonbauuto  dalla  grauetnfir* 
miti  uemtagli  per  la  firita  che  gli  diede  torfo  appreffo  Antiochia  di  Ptjidiaflfi*  t 
ce  ucdrr  a tutto  l’ejjercito , il  che  diede  grandifi ima  confolationc  a tutte  qutUe 
genti  afflitte . 

w '1 

1/  Duca  ritornò  dUafua  primiera  foniti  con  gran  confolationc  di  tutto  Teffer* 
cito . . CaP-  1 

LA  fama  in  tanto  /correndo  per  tutte  leprouincic  haueua  riempito  tutta 
rodente,  e fin  a le  orecchie  della  Reina  deftAufiro,  che  era  paffato  un 
potentifimo  efferato  de'chriBiani  in  quelle  parti  er  haueua  pollo  fafjèdio 
ad  Antiochia.  Onde  tutti  i Re  come  folccitt  de  i fiati  loro , mandauano  gente  4Ì 
rkonofcer.il  noftro  eficrcito  , per  efier  informati , de  i coftumi , del  ualore,cdctl4 
in t emione  delle  nofire  genti , e di  quefiefiie  ne  era  pieno  l'effercito , e nonfe  ne 
partiua  alcuno  per  render  conto  del  tutto  al  fuo  Signore , che  ne  fopraumiua  tre 
e quattro  per  la  medeflma  cagione . E non  era  cofa  dificile  che  quefiefiie  ftefiera 
ttafeofle  fra  i notori  » hauendo  lacognitionc  delle  lingue , e fingendoli  Greci  » So* 
riani,  & Ameni  ,rapr  e fintando  flmil  maniere  di  gente  olirà  la  kngua  con  gli 
habiti , cr  con  i cofiumi.Si  confìgliarono  i Prcncipi  fopra  le  cofe  che  erano  gio» 
ueuoli  alla  Rep.  e quello  che  faceua  btfogno  di  fa  rejtedcndó  poi  che  non  poteua* 
no  ageuolméte  fcac dar  quefte  (pie  fuori  del  campo  poi  che  non  erano  differenti  di 
lingua  i coltami , cr  babito  da  quelle  nationi , e in  tanto  chedauano  ordine  loro 
giudicarono  che  fufie  bene  comunicar  i loro  configli  a pochi  : perche  dicendoli  4 
molti  hauer  ebbero  potuto  facilmente  uenir  all’  orecchie  di  quelli  che  gli  bauereb * 
bero  poi  pale  fati  a i nemici  della  Religion  Cbristianatzr  non  potendo  per  all  ho * 
ra  penfar  cofa  migliore  contra  di  efii , Boamondo  come  quello  che  era  di  acutifi » 
mo  ingegno,  dice  fi,  che  parlò  di  qurfia  maniera  : Fratelli  e Signori  potete  lafciar 
tutta  quella  cura  fopra  di  me,  perche  con  C aiuto  di  Dio  ritrouerò  rimedio  conuen x 

tieuole  a quello  male  , e con  quefto  licentiòil  conftglìo . Boamondo  poi  come  ri » 

corde m. 
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ernie  noie  della  promefa,nell  of curar/l  della  notte , quando  gli  altri  erano'  intenti 
a far  metter  in  punto  la  cena  , fece  condur  fuori  alcuni  Turchi  cb’ei  teneua  pre * 
gioni , e confìgnatili  al  Carnefice  comandò  cbtfuffero  (cannati , e poi  ui  fuffie  ac * 
cefo  fotta  il  fuoco , comefic  uolefc  arrolhrli  per  la  cena  : & ordinò  a i fuoi  che 
s alcuno  dimandaua  chifufiero , e perche  (ì  face  fé  quella  cena , che  dice  fero,  che 
i P rencipi  baueuano  deliberato  che  quanti  inimici  oucro  loro  frie  ucniuano  alle 
loro  mani , che  fufero  di  quella  maniera  cibo  loro , c r di  tutto  l genito . Ha* 
nido  poi  intefo  qlli  che  erano  nell  e f eretto  di  Boamòdo  che  fi  faccua  a quel  modo  . 
delle  lfie,e  de  i nemici, rimafero  pieni  di  marauiglia,et  còcorfero  tutti  nelfuo  quar 
tieri  palefando  la  cofa.  Sentédo  quello  le  foie, impauriti  come  quelli  che  crede  nano 
che fufe  uerifimo  quello  che  s’ andana  dicendo , e non  cofa  fnta,e  temendo  che  no 
auenife  il  medefimo  a efi,uficirono  del  campo  e ritornati  a i loro  Prencipidiceua * 
no , che  i Chrifliani  auanzauano  di  gran  lunga  di  crudeltà  tutte  le  nationi  e tutte » 
le  fiere  ; poi  che  non  fono  baile  uoli  loro  le  città , i caltelfi , e tutte  le  foflanze  de , 
» loro  nemici  > ne  metterli  pregioni , ouero  tormentarli  priui  di  ogni  chmentia  • 
C r ammazzarli, fe  non  riempiono  ancora  i uentri  delle  loro  carni , c s'tngrafano 
elei  loro  grafo . Sifrarfe  quefa  nuoua  per  tutte  le  parti  lontani  finte  deli  Oriente» 
C r ifrauentò  cofì  le  prouincie  uicine,  come  le  lontane.  Et  Antiochia  iflefa  rimafie 
di  modo  ifrauentaU,  che  ogn'uno  tremaua  di  paura,  & cofì  per  opra  di  Boamon* 
do  s'allontanarono  le  fòie  dall' ef  acito  » erimafiero  piufecreti  dall' bora  in  poi  i 
configli  de  iPrcncipi. 

Il  Cali/o  di  Egitto  mandò  Ambaficiadori  a i Prencipi,  per  efer  in  confederationc » 
con  éfi  loro , dcfldtrando  molto  la  loro  amicitia . Cap.  24* 

*.  • ■?  nt'O  . ' •;  ì..  "tO ~ • . I *■'  . V.  : il 

F Ragli  altri  Prencipi  infideli  il  Califò  di  Egitto  potentifimo  di  ricchezze  » 
e pieno  di  malignità,màdò  fuoi  Ambaficiadori  a i P rencipi,  per  quella  cagio 
ne , che  era  antica  inimicata  fra  gli  Orientali,  e quelli  di  Egitto  per  la  dif* 
frrenza  della  loro  fuperflitiofa  Religione , e dai  dogmi  che  fi  contradiceuano  » 
C r dura  ancora  continoando fin  al  di  d’hoggi,  di  manierale  quei  Regni,  fono  ri* 
ntafl  tal' bora  molto  deboli  per  le  battaglie  che  hanno  hauute  in fieme, contendendo 
appreffo  ancora  di  (lèder  a gara  i loro  confini,comc  ho  detto  nel  principio  di  que* 
Ha  bijloria.  Effondo  tal  bora  que  fi,  e tal’hora  quelli,  fecondo  la  dtfferen* 
Za  de?  tempi , e la  uarietà  de  i fuccefi  , fiuperiori . Onde  i loro  Regni  an* 
cara  pigliauano  aecreficimento , perche  quello  che  s'accrefceuaauno  fi  dimi* 
nuiua  all’altro . P offiedeua  in  quei  giorni  il  Califò  di  Egitto , tutte  le  Prouincie  % 
che  erano  per  lo  (patio  di  trenta  giornate  dall'Egitto  a Laodicca  di  Soria.  Il  Sol * 
dono  di  Perfia  poi,  poco  prima  il  giunger  de  i noftri,  s’ era  impadronito  di  Antio- 
chia , che  confina  col  Regno  £ Egitto , battendo  ancora  occupato,come  h abbiamo 
detto , tutte  le  Prouincie  fin  off  Relefronto.  H auendo  dunque  fi (fretta  il  Prenci* 
....  pedi 
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ft  di  Egitto  la  grandezza  de  Perfiani , e de  Turchi  sera  molto  rallegrato  che  So* 
Umano hauendo perduta Nicea  , fuffe  flato  molto  malconcio  daCkriftiani , c r 
ohe  baueffero  oltra  di  quello  ajjeiiata  Antiochia,  tenendo  che  fufje fuo  guadagno 
la  perdita  de  Turchi,  e la  loro  molejlia  ,fua  grande  tranquillità . Temendo  dun * 
que  che  i noftri  nonlafciafjèro  Cimprefa  incominciata , come  uinti  dalla  lunga • 
t continua  fatica , mandò  loro  Ambafciadori  alcuni  fuoi  famigliar  i , a fole  citar* 
h , e inanimirli  a continoare  raffedio , promettendo  loro  ogni  aiuto  e f onore  dal * 
T Egitto , e con  queflo  mezzo  uoleua  uenir  in  amicitia , e confèderation  e con  efu 
C rbauer  la  grafia  loro  .pofero gli  Ambafciadori  con  ogni  diligentia  in  efecutio 
ne  il  comandamento  del  Califò , foUecitando  giunti  che  furono  in  campo  i noftri  a 
tutto  quello furono  raccolti  e mandati  dal  Califò  con  ogni  maniera  di  honore  » 
C fu  data  loro  cortefemente  ogni  commodità  di  negotiare . rimajero  molto  mora 
migliati  della  patientia  e della  fòrza  deformi  de  i noftri , e quafl  hebbero  fofpetta 
una  tanta  moltitudine  > indonnando  quello  che  era  per  fucccdcre , perche  quello 
che  trattauainganneuolmentc  F Egittio  centra  altri , eraper  tornar  tutto  fopra 
di  lui . perche  e/pugnata  Antiochia,e  ritornata  cofl  alla  fède  Chrifliana  come  alla 
primiera  libertà,  tutto  quello  che  è da  quella  città  fin  al  primo  fiume  di  Egitto 
dìe  è uicino  a Gaza  per  lo  f patio  di  quindici  giornate , è tutto  hoggi  di  habitat o 
da  fedeli , che  tutti  furono  liberati  dal  uiolente  dominio  deTurehi  per  grafia 
di  Dio»  i 

>il  UNI  SEI  Ila  JLI1R6. 
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DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 

ARCIVESCOVO  DI  TIRO. 


Dimandarono  ì Cittadini  di  Antiochia  foccorfo  a i uicìni,e  f ottennero  > ìe 
s'alloggiarono  le  genti  che  ueniuano  in  loro  foccorfo , al  CafteUo  Ha* 
rene fendendo  le  tende  loro , e i loro  padiglioni . Cap»  I . 

r a n o m tanto  i Cittadini  di  A nti  ochia  mplto 
foleciti , injlemc  con  il  loro  Signore , intorno  la 
loro  confiruationc , uedendo  la  molta  patientia 
de  i noftri , e la  loro  perfeuerantia  nelle  fatiche , 
non  potendo  effer  deuiati  dalla  loro  intentane  , 
ne  dalla  fame,ne  dulTa[prczza  del  uerno,  ma  che 
• cotinoauano  fra  tante  mole  file  nelTcfccutionedi 
quella  imprefa , mandauano  fpefjfò  le  tterejj  am* 
bafeiadori  a chieder  foccorfo  a i Prencipi  uicini , 

facendo 
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facendo  ognopra  per  pervaderli  ancora  con  preghi , per  mouerUapìeta  dettela 
ro  affini  ioni , e fingerli  a dar  loro  qualche  aiuto,  moflranJo  loro  il  modo  di  enm 
trar  fecrctamcntc  netta  città , che  era , che  s'auictnaffero , c r imbofcaffcroprcjfo* 
le  mura  affrettando  che  efii  fecondo  il  coftume  ufeiffero  a fcaramucciare  con  i no » 
Jìrifu'l  ponte , e mentre  che  f una  e Poltra  parte  fujfe  intenta  a combatterebbe  ha 
uer ebbero  potuto  affralir  atte  ffratte  i Cbriftiani  all’, improuifro  , cr  tagliarli  a pez » 
Zi,  di  maniera  ebe  non  frene  fuffre  fraluatoun  folo.  Auenne  per  la  loro  molta ■ 
infamia,  che  adunarono  inficine  un  groffo  numero  di  gente  Alepo , Cefarea  , 
Uama , Emiffra , Uieropoh , e Poltre  città  uicine,  efenz’altro  tumulto  fi  come 
erano  ani  fratti decamparono  tacitamente  al  Colletto  di  Harec  lontano  da  Antio* 
cbia  quotar  dici  miglia , con  intentione  di  affralir  i notori  alP  improuifro,  come  pri « 
mafujfrero  azzuffai  con  quelli  di  dentro . Ma  i fedeli  che  erano  ffrarfi  per  le  mem 
defime  città , che  erano  molto  gioueuoli  in  piu  cofrea  i noflri, fabuo  i fecero  auer* 
titi  di  tutto  quett'apparccchio.Onde  s’adunarono  i Prencipi  infime  per  deliberar 
intorno  quel  fatto.  E fu  rifoluto  dopò  molte  ragioni  che  fi  metteffre  a canotto  ques- 
to maggior  numero  de  faldati  fi  poteua,  e nette  prime  tenebre  detta  notte  tutti  ar» 
mati  fecr  et  amente,  e fenza  ftrepito  alcuno  ufeiffero  de  gli  attoggiamcnti,e  feguifa 
fero  i flcndxrdi  de  i Prencipi  loro.  Rimanendo  la  fanteria  atta  guardia  degli  atto * 
giamenti , fin  a tanto  che  fuffero  ritornati  da  quella  fattione . 

Vanno  i notori , hauendo  lafdata  la  fanteria  atta  guardia  del  campo , a rincontrar 
il  foccorfo  di  Antiochia  cr  azzuffratifl  inficmc , ritornano  uincitori  a gli  al * 
logiamemi.  ' T cap.  2. 

V,  Scirono  ffrarito  che  fu  il  giorno  i nofari  de  gli  atteggiamenti  fecondo  T or 
dine/?  furono  da  fette  cento  caualli , e paffuto  il  ponte  di  legname, giun » • 
fero  in  quel  luogo,  che  è in  mezo  fra  il  lago, et  il  fiume  Or  onte,  come  bah 
hi vno  detto  di  fopra,  il  qual  luogo  era  lontano  dal  fiume  quafl  un  miglio , c quiui 
fi  ripofurono  il  rimanente  detta  notte . Uaueuano  in  tanto  gli  inimici  la  medeflma 
notte  paffuto  il  fiume  piu  fopra,no  fapendo  cofa  alcuna  che  i nofbri  fuffero  in  quel 
luogo . Et  come  prima  fi  [copri  il  giorno , fubitoinotori  armati  fi  ditti  fero  infei 
fchicre  f otto  il  goucrno  di  fri  Prencipi . I n tanto  i Turchi  s' crono  molto  anicino» 
ti , cr  hebbero  nuoua  da  i corrieri  che  i noflri  andauano  a ritrouarli . Onde  fubito 
fi  ditti  fero  in  due  fchicre  quelli  della  uanguardia , uenendo  dietro  loro  poi  il  rima » 
nenie  detti effercito . onde  faccefjc  che  i noflri  che  a gran  pena  giungeuano  al  nu » 
mero  di  fettecento , ordinati  in  fchicre  fecondo  la  difciplina  del  guerreggiare, ha» 
sten  lo  accrefcimento  dalla  bontà  diuitta  > parucro  a i nemici , molte  e molte  mi» 
gliara  in  battaglia . A uicinandofl  dunque  iTurcbi  a poco  apocoi , com  inciarono 
a far  impeto  ne  i noflri , tirando  fecondo  il  loro  coRume  una  gran  nube  di  frette . 
Laonde  [ottennero  inqflri  animof finente  l’impeto  loro, poco  prezzando  quella 

loro 
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fon)  «wnifrrf  di  combattere , cr  incontratili  con  le  lande , fecero  di  modo  che  fi 
cbiufcro  tutti  infime , in  quei  luoghi  angujli,  che  da  una  parte  il  fiume,  e dall' al* 
tra  il  lago , i chiudetta  di  modo  che  non  poteuano  retirarfi,  ne  fecondo  il  loro  co * 
fiume  batter  commodttà  decorrendo  di  ritornar  a tirar  le  facete , e non  potendo 
fofiener  l’impeto  de  i noftri  per  timore  de  i fiocchi  che  foura&tuano  loro  fìffin* 
gettano  gli  uni  gli  altri,  erhauendo  tuttala  loro finanza  nel  fuggire,  uolta * 
tonò  faccia  con  ogni  prdtczza , efjendo  fcguiti  da  i noftri  fin  a quel  Coietto  loro 
che  era  botano  dal  luogo  doue  fi  fece  la  zuffa  dùce  miglia , che  gli  ammazza * 
nano , e faceuano  loro  ogni  Jìratio . Vedendo  poi  quelli  del  caftcUo  ifuoi  in  fuga, 
e che  erano  per  la  maggior  parte  tagliati  a pezzi  » non  uolfero  ufeir fiori,  rima * 
nendo  alprefidio  del  cafietto,al  quale  poco  da  poi  diedero  il  fuoco,  e fi  diede* 
ro  a fuggire . Gli  Armeni  poi , egli  altri  fedeli  che  habitauano  in  quei  luo * 
gbi  prefero  quel  CaftcUo  , c r il  conflgnarono  a i noftri  prima  che  ntornaf* 
fero  al  campo  . morirono  in  quella  zuffa  da  duo  mila  Turche , cr  ne  pòrto* 
rotto  i noftri  a gli  alloggiamenti  da  cinquecento  tefie,  uenuli  in  molto  maggior 
fieranza  di  prima  di  baucr  bauuto  in  quella  imprefa  un  trionfò  doppio,  bauendo 
rimenati  aU'effercito  da  mille  fuperbifimi  cullati , che  furono  loro  per  il  bifogna 
che  nhaueuano , molto  comodi, con  molte  altre  riccbifiimeffoglie , nngratianda 
Iddio  caldamente  di  quel  felice  fucceffo . 

Rima  rero  molto  auiliti  i Cittadini  di  Antiochia  per  il  cafo  fucceffo  a quelli  che  uc 
niuano  in  loro foccorfo.  Cap.  }. 

*!'«*•  . .1°’*  * ' • 

S Tetterò  i Cittadini  tutta  la  notte  affettando  il  promeffo  foccorfo,  defldcrài 
dò  molto  ueder  quanto  piu  predo  la  luce , a fin  che  affale  ftdo  quelli  che  tieni - 
uano  per  di  fuori,!  nemici,  efii  ancora  potejfcro  dar  fuori,  e far  dal! altra 
parte  il  douer  loro  trottando  i noftri  all' improttifo  difordtnati , e tagliarli  a t>ez* 
Zi  • Ma  udendo  poi  auicinarfi  il  giorno , fcoprcndofìgia  l’aurora , e non  fi  feti* 
tendo  alcun  fegno  del  giunger  loro  , cr  intendendo  dalle  fine  che  erano  flati  riti * 
contrati  dai  noftri , s'adunarono  infìeme , e r ufeiti  detta  città  afehiere , traua* 
gliorono  i noftri  tutto  quel  giorno  combattendo  ,fìn  a tanto  che  le  fent inette  dette 
torri feopr  irono  di  lontano  la  uenuta  della  cauallcria  chriftiana , perche  fi  reti * 
r orano  netta  città , e pofiofl  fopra  le  mura , e nelle  piu  alte  parti  della  città , non 
f apendo  però  che  quelli  che  giunge  uano  fuffiro  i noftri  : ma  come  furono  poi  piu 
uicini, incominciarono  a conofctr  le  armi , e ueder  che  conduccuano  la  preda,  e 
le ffoglie , bauendo  per  cofa  chiara  che  baueuano  tagliati  a pezzi  i fuoi , e r tor- 
tuuano  uincitori . Onde  fi  diedero  a lamcntarft  grauemente  uedendofi  riufeir  nana 
quella  loro  quafi  certa  fferanza  di  effer  Uberi  da  quell' affedio . A uicinandoft  poi 
i noftri  ognhora  piu  alla  città , era  gli  alloggiamenti,  per  dar  molto  maggior 
fegno  iella  loro  uitt  aria  c raccrefeer  maggior  dolore  a quelli  di  dentro,  fiderò 
* Q.  i tirar 
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tirar  dalle  mchine  piu  di  ducento  tefte  di  Turchi  nella  città,  t le  altre  te  fecero 
medefiìmamente  {offendere  fi opra  alcuni  pali  in  faccia  della  muraglia,a  fin  che  co 
fi  quelle,  come  quelle  fuffero  tante fpinte  negli  occhi  de'  nemici, cr  accr  e fceffero 
molto  piu  le  loro  afflittioni . Dicefi  che'!  numero  di  quelli  che  doueuano  uenir 
infoccorfo  di  Antiochia giungeua  a xx v 1 1 1 . mila  combattenti,  per  quello  che 
s'intefe  da  i pregioni  .fu  fatta  qui  Uà  fattione  a v lidi  fibrato , tanno  delfine  a. 
natione  del  Signore  Mille  e nouanta  fette  . 

lubricarono  i noftri  un  cajleUo;  e le  nattiGenoaefe  giunfero  inporto , cr  rffenéo 
andati  i foldati  alla  marina,  ne  furono molti  tagliati  a pezzi  per  injldie  \ 


PArue  in  quei  giorni  a i noftri  Principi, che  ftfaeeffe  un  n/tetio  fi opra  il cotti 
le  doue  erano  gli  alloggiamenti  del  Principe  B oamondo  a fin  chefei  Turchi 
hauejfero  uoìuto  tentare  di  afifalirc  i noftri  aU'improuifo  fi  trcuafifero  quelli 
fortezza  manzi  ila  qual  fuffe  come  un  baftione  che  faceffe  /palla  alt  esercito . Fa 
dunque fiubito fatto  il  Camello, e mefToui  dentro  conueniente  prtfìdto,ftaua  t ef- 
ferato moltobcndiftfo,cr  in  gran  jtcurezza,come  fe  fuffe  et  ognintorno  circon 
dato  di  muraglia,  bauendo  dalla  parte  uerfo Oriente  quella  fortezza,  uerfo  mezk 
ZO giorno  il  muro  della  città, e la  palude  vicina  alla  muraglia;  dal  Settentrione , e 
dall  Occidente  il  fumé  che  andana  girando  la  città . Haueuano  i noftri  di  giit 
continuato  Caffi  dio  lo  I patio  di  cinque  me fi, quando  giunfero  alcune  naui  G aio* 
ttefe  nella  foce  del  porto, che  erano  cariche  di  gente , e di  uettouaglie  per  foccorfo 
deffefifercito:  effendo/l  poi  firmate  nella  fóce  del  fiume  {lanario  affettando  cbti 
Prencipi  manda  [fero  una  groffa  fi  orta^hc  potè  fiero  tienlr  aU'efièrcito,edi  già  T 
haueuano  mandato  a dimandar  per  molti  de  i loro  ; h onde  hauendo  quelli  di  dot* 
tro  conofciuto  che  i faldati  dcU'effercito  andavano ffieffo  alla  marina  ,a  ueder  U 
foccorfo,  c quelli  deile  nani  ueniuano  alt effercito, non  ufando  diligenti  alcuna  in 
pigliar  le  ftrade > cr  afiicurarfì  t andare,  e’I  ritornare  , ufeironerpiu  volte  e fecero 
delle  imbo fiate  ; tagliando  a pezzi  tatti  quelli  che  paffauano  inanzi,e  indietro di 
modo  che  non  s'afiicurauano  quelli  delle  naui  di  uenir  piu  in  campo , ft  non  erano 
molto  grofii . Per  impedir  dunque  i nofbri  il  paffo-del  ponte  a quelli  di  de  litro, 

prtfcro  una  capella , che  era  in  capo  del  ponte, cr  ui  mejfero  un  corpo  di  guardia, 
a finche  quelli  di  dentro  nonpotejfero  cofi  Uberamente  pafifar  il  ponte  come  face» 
vano  inanzi;  ma  perche  erano  di  già  andati  molti  detfejfcreito  alle  naui , doue  fot 
te  le  loro  facende  haueuano  deliberato  di  ritornarfrne  in  campo . Furono  eletti 
per  feorta  degli  Ambafciadori  di  Egitto  che  uoleuà ritornar  allumarina,il  Prr n 
eipe  Boamondo , il  Conte  di  Tolofa,  Euerardo  di  Pufato , cr  il  Conte  Gemerò  di 
Gretz;  i quali  haueuano  medefìmamente  commifiion  di  accompagnar  poi  in  cam • 
po  c off  quelli  che  erano  nudati  atta  marina, come  ancora  quelli  thè  erano  venuti 
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fu  le  itivi . nauenio  intefogli  Antiocheni  che  quei  Prencipi,  crino  inliti  uer 

Co  il  mar  e, fubito  miniarono  quattromila  follati  de  i loro , a tagliar  loro  il  carni* 
no, eh  e s'imbofcaffero  cogliendoli  all' improuifo  mentre  che  ritornavano  incauti - 
mente, e ne  faceffero quella  maggior  ucciflone  che  potevano . ritornando  dunque 

* Prencipi  in  campo  quattro  giorni  dapoi  con  le  genti  delle  naui  difamute,  col  be 
piarne, e con  le  uettoaglie,  e tutte  le  loro  bagaglie , come  furono  a un  certo  paffo, 
vfeirono  gli  inimici  dcWimbofcata,egli  aflalirono  con  grand'impeto . Eri  netta 
vanguardia  il  Conte  di  Tolofa,cr  il  Prencipe  Boamondo  alla  retroguardia , e tut 
t0  che  tufferò  valorose  di  gran  cuore, e degni  di  ogni  maniera  di  lode , nondimeno 
comt  comparvero  i nemici  fuori  deU’imbofcata,non  potendo  e fi  regger  a uoglia 
loro  quella  plebe  fenza  conflglio , ne  darle  vigore >o  quelle  cofe  che  non  le  haueua 
conceffe  la  natura , effendofi  affaticati  lungamente  cofì  per  honor  loro , come  per 
f alitar  quelle  genti  in  quel  pericolo . al  fine  uedendo  che  f induggiar  poteua  portar 
‘ granii  fiimo  pericolo;  e che  non  faccua  bif  jgno  che  saffaticajferopiu  lungamente 

in  uano,  lanciarono  quella  zuffa  molto  di f uguale*  fi  retirarono  in  capo  con  quel 
li  che  poterò  venir  loro  dietro . uedendo  quello  quelle  genti , lafciandolt  loro  ha* 
gaglie,  parte  fuggirono  a i monti,e  quelli  che  non  potevano  fuggire  rimafero  tut 
ti  tagliati  a pezzi  • Fh  grande  al[ bora  tucciflont  de  inoflri,e  non  tic  poteua* 
no  aKhora  batter  il  numero  certo  narrandolo  molti  diuerfamente . Nondimeno 
molti  concorfero  che  potevano  effer  da  trecento  quelli  che  ui  riinafcrodi  tuttele 
ttìeiognifcffo . 

Conflglio  del  Duci,cr  unafattione  marauigliofafopn  il  cafo  fuccefJo.Cap.  J 

5 __  lunfc  in  tanto  la  nuova  in  campo  che  erano  dati  affatiti  da  i nemici  netta 
drada  quelli  che  furono  inondati  uerfo  il  mare.cr  che  erano  quafl  tutti  fra 
vJ  d tagliati  a pezzi  > CT  non  era  alcuno  t che  fapeffe  dir  alcuna  cofa  certa 
detta  uita.o  morte  de  i Prencipi . 1/  Duca  come  quello  che  era  udorofifiimo*  prò 
tifiimo  atte  armi , bauendo  quella  me  de  fimo  folecitudtne  del  popolo  di  Dioche  ha 
veua  de  i propri  figliuoli , chiamò  fubito  i Prencipi , c tutte  le  legioni*  ifice  fu* 
bito  armare  e metter  inpunto  per  combattere,  effèndo  aniuto  il  bando  a pena  del * 
la  tejla,che  non  fuffe  alcuno  che  fi  retir  offe  in  quel  punto  in  un  tanto  pericolo,  ma 
che  tutti  fuffero  in  armi,pcrfor  vendetta  del  fangue  de  i fratelli . Non  indugia * 
tono  te  legioni , ma  in  un  fubito  furono  tutte  di’  ordine. pofli fi  dunque  in  battaglia 
paffitrono fubito  il  ponte  fatto  di  naui , c dinifi  poi  in  fchiere,diedc  loro  per  capi , 
Roberto  Conte  di  Normandia, U Conte  di  fiandra,  Hugone  il  grande  ,crEuiìa* 
cbio  fuo  fratello, bauendo  affegnata  una  fchiera  a ciafcuno  furono  polli  a i luoghi 

• loro,e  con  parole  gli  inanimavano  i Prencipi  a combatter  animofamentc , c come 
Capitavi  di  valore  parlorono  loro  di  qucfla  maniera . Se  la  cofa  è coinè  ci  c Hata 
confata,  meritando  qiicilo  i peccati  nqfirif(  permettendolo  DiQglì  inmùci+dctta 
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fide  ebritiiana  huttno  triof ito  de  i Siguori, e de  i fratelli  notivi, onde  no  uedo  che 
ei  rimjngbi  altro  che  morir  con  efii  loro , ouero  che  facciamo  unidetta  d'una  tati 
ti  ingiuria  fatta  S i e $ v ch  ri  sto  ,e  credetemi  che  ni  la  falutc  nè  la  uita  c 
piu  cara  della  morte,  ouero  di  qual  Jl  uoglia  manina  d’infirmità,Je  il Jangue  ffar 
Jò  [opra  la  terra  fenza  cafligo  di  tanti  Prencipi , ouno  fe  tanta  ucciflone  del  pò* 
polo  denoto  a Diojtcn  trouarà  una  prefìa  uendetta . P armi  dunque , che  sab • 

taf  ino  alquanto  gli  inimici  infuperbiti  per  la  pre finte  uittoria,neUa  quale  sò  che 
figounneranno  fecondo  il  loro  cojìume  affai  imprudentemente , come  quelli  che 
non  temeranno  ritornare  nella  città,pref  unendo  molto  del  loro  ualore  con  la  pre 
da  C r con  le /foglie . Suole  la  profferiti  render  quelli  che  la  poffegono  prefenU 
neamente  il  piu  delle  uolte  mal accorti , fi  come  per  il  contrario  nelle  cofe  di  mala 
fòrtunafogliono  gli  huomini  effer  molto  piu  diligenti  che  prima  non  erano . No* 
dunque  parendoui,come  quelli  che  babbiamo  molto  giufta  cagione  fiamo  in  punto 
per  ottener  la  uittoria , hauendo  una  f erma  fferanza  in  colui  del  quale  [turno  fol* 
dati,  cr  udendogli  inimici  paffar  per  mezzo  il  noflro  campo  raccogliamoli  co* 
tne  nimic i con  rame  in  mano,racordando/l  ogn’bora  delle  ingiurie  riceuute , non 
degenerando  punto  dal  ualor  de’  nofbri  aui . Piacquero  quejìe  parole,cr  al  giu  - 
dido  di  ciafcuno  porne  buona  quefla  deliberatone, e mentre  che  tiauano  in  que* 
tia  rifolutione  comporne  il  P rem  ipe  Boamondo  eberitornaua  dal  mare  in  campo, 
con  tardò  molto  da  poi  a giunger  il  Conte  di  Tolofa  ancora , che  furono  raccolti 
ambidoi  dal  ["effer  cito  con  lagrime  per  la  grand  allegrezza  e con  molta  C bariti» 
effendo  quafi  tutti  i foldati  afflitti  dal  cordoglio  della  morte  di  coft  gran  Trend • 
pe . Hauendo  poi  intefa  l’opinione  del  Duca, ogn’ uno  la  tenne  per  buona,prote • 
ftado  che  nò  fi  poteuafar  di  menop  honorem  utile  deireffercito  di  non  efequir 
la . In  tanto  kcciano  che  baueua  il gouerno  della  città , hauendo  conofciuta 

la  uittoria  de  i fuoi  temendo  molto  che  non  fuffero  colti  nel  ritorno , uedendo  che 
erano  ufeite  degli  alloggiamenti  molto  piu  gente  del [olito  ,fubito  mandò  un  ban 
do  che  tutti  quelli  che  erano  atti  a maneggiar  l’armi  fuffero  fubito  amati  alla  por 
ta  del  ponte , a fin  che  fuffero  in  punto  bifognando  per  dar  fioccar  fio  a i loro , che 
ritomauano . In  tanto  i notiri  baueano  mandate  le  ffie  per  faper  che  camino 
ficcuano  i nemici , con  una  certa fferanz*  nel  Signore  di  ottenere  fieramente 
quella  uittoria. 

Ritornando  i nemici  uittoriofl  furono  tagliati  a pezzi  inanzi  la  porta  della  città 
effendonc  rimafl  morti  duomila  : cr  il  Duca  s fi  fife  in  due  parti  un' buono  tut* 
to  armato.  Cap.  6 

NOn  indugiarono  punto  i nofiri , ma  potii  in  battaglia  con  Tinfegne  ffiegé 
te  tiauano  affettando  il  giunger  de  i nemici , quando  giunfe  un  corrieri 
che  portò  (ani fio  che  erano  già  uirini , efortando  con  grand"  infonda  i no» 

ftri 


Libro  quinto»  12,7 

firia  (finger  irunzi  poi  che  erano  in  punto,cr  andarli  d rincontrare . j* erano  di 
già  fatti  molto  uicini  i nemici  quando  parue  a i notori  che  fujfe  boramai  tempo  di 
dar  dcntroMucnio  tutti  dimandato  col  cuore  ilfauor  diuino , C r irunimandofl 
l’un  T altro  che  ognuno  fujfe  ricordeuole  del  fuo  antico  ualore . onde  con  l'arme 
in  mano  erano  tenuti  di  ajfalir  animofamente  quelli  da  i quali  baueuano  riceuute 
molte  e molte  ingiurie . Onde  doueuano  toingerli  di  maniera , che  non  rimanejje 
loro  tempo  di  pigliar  fiato  ; come  prima  i nemici  uidero  fopragiungere  i nofln,  ri 
tnafero  di  maniera  indebolite  le  loro  forze  ,cr  aulitigli  animi  loro , che  difordi 
nati  fi  diedero  a fuggitine  ulcandojl  run  r altro, per  effer  de  i primi  a giunger  al 
ponte . ma  di  già  il  D uca  di  Lorena , come  quello  che  era  la  falfa  loro , effendo 
accoftumato  a quelle  fattioni , baueua  occupato  con  una  teda  de  ifuoiun  luogo 
eminente  che  era  uicino  al  ponte  , tagliando  loro  la  druda,  tagliando  a pezzi  tut 
fi  quelli  che  correuano  a tutta  briglia  p faluarfi  nella  città , onero  che  erano  ncccf 
fìtati  ritornar  a dietro  a far  tefla,e  combattere . Dall'altra  parte  il  Conte  di  Fiati 
dra  s'adoperaua  ualorofamente,come  quello , che  era  effercifatifiimo  nel  maiieg* 
giar  le  armi,  cr  inficine  con  i fuoifaceua  grandifiima  ucciflot\e  de'  ncmici,rinf*c* 
dando  fouente  loro  i danni  che  baueuano  fatti  a i noflri . non  era  mcdcfimamcntC 
il  Conte  di  Fiandra  lontano  a far  palefe  il  fuo  inuitto  ualore, ma  combattendo  co * 
ragiofamente  il  faceua  contrala  lor  uoglia  conofcer  a i nemici . Il  C onte  di  Toh 
fa  ancor  a faceua  il  douer  fuo, come  quello  che  era  infiammato  del  zelo  di  Dio . 

H ugone  il  grande  ancora  combatteva  animo  fomite  come  ricordeuole  del  fuo  fan 
gue  reale, no  fi  partendo  punto  dal  ualor  confondente  a tanta  dignità . Il  mede 
fimo  facciano  Euflacbio  fratello  del  Duca,  il  Conte  B ald oino,cr  Hugone  di  San 
Polo  con  gli  altri  nobili, feguitando  i nemici  con  tanto  uigore,  che  hauendo  qudfl 
fi)  ente  le  fòrze  loro  ,gli  ammazzauano  a fimiglianza  di  pecore . Acciano  in 
tanto  comandò  che  fuffero  chiufe  le  porte  dietroxjueUi  che  baueua  fonti  fuori  in 
foccorfo  de  ìfuoi,per  inanimirli  piu  a combattere,uedédofi  d feruti  di  poter  rien * 
trar  nella  città'.ma  mentre  che  fi  credeuafar  auantaggio  a ifuoijion  s’auide  che 
procurò  la  rouina  loroipercbe  non  potendo  lungamente  focena  il  furore , e firn 
peto  de  i najbri , baueuano  per  rimedio  fìngolar  il  darfi  a fuggire  : ma  effendo  lor 
tolta  ancora  quefta  fferanza  , erano  in  ogni  partejagliati  a pezzi  » morendo  tut 
to  che  hauefjero  per  quella  medeflma  uia  potuta  fuggir  la  morte,  era  in  quella 
zuffa  un  tanto  Crepito  (Tarme,  un  tanto  fifehiar  di  jpade  ,ft>lcndor  d’armature, er 
anitrire  di  cauaUi,inficmc  con  i gridi  di  quelli  che  combatteuano , che  fe  non  fujfe 
fiata  fra  loro  una  mamfefla  differenza  di  arme , molti  farebbero  potuti  uenir  me* 
no  in  quel  graue  pericolo  per  errore , oucro  farebbero  caduti  a molti  ,finidri  ca » 
fi . Stanano  le  matrone  delle  città  con  le  figliuole, e figliuoli  mirando  dalle  mura f 
e dalle  alte  torri  Tucciflone  de  i Juoi , piangendo  > c fofirando  la  morte  loro,  giu* 
dicando  filici  i tempi  paffuti  ne’  quali  no  baueuano  hauuto  occafione  di  ueder  una 
tata  uccifione,e  non  furono  aui  luppoli  in  tante  nùferiefiodando  lejlerili  come  pili 
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filici  di  quelle  che  portoriuano  figliuoli  mutando  ber  a il  canto, tutto  che  prima  là 
ucfjcro  tenute  per  beote  le  feconde, e quelle  che  erano  madri . H aueua  Acciano 

di  già  molto  ben  ueduto,che  le  fue  genti  erano  quafl  del  tutto  frente,  e cbe'l  rima * 
nente  non  poteua  fuggir  medefimamente , il  uigore  delle  braccia  de  i Chritoiani  » . 
come  quelli  che  erano  uicini  afentir  la  medcjìma  ftrage , onde  comandò  che  Cubito  . 
fuffero  aperte  le  porte  della  città  con  ogni  pretoezzata  fin  chejgtejfe  al  meno  fai 
uar  le  reliquie  delle  fue  genti  • ueduta  che  hebbero  quelli  di  Acciailo  aperta  la  por 
ta , corfcro  con  tanto  tumulto  al  ponte  che  prcmendofl  l'un  f altro  par  il  timor  che 
bau  mano  de  i nemici  che  i fegmtauano,cbe  molti  cadeuano  nel  fiume  . Ancoro 

chcl  Duca  di  Lorena  fifufle  portato  ualorofamentc  in  tutto  quel  conflitto , non • 
dimeno  ejfendo  uerfo  la  fera  intorno  il  Ponte  diede  ungrandifiimo  fegno  di  queW . 
inuitto  ualore , dal  quale  haueua  ingombrato  da  ogni  parte  il  cuore, che  è in  uero 
degno  che  fe  ne  tenghi  perpetua  memoria, con  quella  lodatifiima  fattione , con  là 
quale  fi  refe  iUufbifiimo  a tutto  rcjfcrcito . Parche  hauendo  tagliate  molte  te  - 
(le  amate  a un  colpo  folofenza  raddoppiarlo  con  lafuafolita  ucrtù , uedendofl , 
poi  ideino  un’inimico  armato , con  unfol  colpo  il  diuife  in  due  parti , di  marnerà 
che  la  parte  difopra  dall' umbilico  cade  a terrajrimanendo  t altra  parte  fopra  U et 
Hallo  che  la  portò  con  marauigUa  di  ognuno,<kntro  la  città . rimafc/lupido  il  po 
polo  a quel  nuouofrcttacolé,cbe  non  rimafe  fepoltojna  fi  diuulgó  in  tutte  quelle 
parti . furono  quel  giorno  in  quella  zuffa  tagliati  a pezzi  di  quelli  di  dentro  dà 
tuonila  huomini, er  fe  non  fopragiungeua  la  notte  importuna  ; come  inuidiofa  4 
quella  uittoriacr  delle  lodi  dei  notori , batterebbero  quelgiorno  fenzadubbio  dà 
tofine  alla  tmprefa  di  Antiochia . fi  tàdero  intorno  il  ponte,e  nel  fiume  tanti  ftgni 
di  quella  uccifìone , che  quell’ acque  hauendo  mutato  colore  fcendcuanoal  mare 
tutte  fanguinofe . fi  diuulgó  la  fama  poi , per  quello  che  differo  alcuni  Cbriftiani» 
che  ufeiti  della  città  uetmero  in  campo  , che  furono  a quella  zuffa  tagliati  a pez 
zi, dodici  dei  primi  Signori  loro,  che  furono  di  un  danno  irreparabile  d qucUà 
cittì . 

Mieffero  ì notori  in  capo  del  pente  ungroffo  corpo  di  guardiate  diedero  alle  naui 
fegno  di  quella  uittoria.  Cap . j. 

E Sfendo  eoi  folito  corfo  ritornata  la  luce  del  Sole  a darci  il  giorno  feguente » 
s’adunarono  di  nuouo  infteme  iPrencipi,  ringratiando  Iddio  bumilmcntc 
della  riceuuta  uittoria  » per  pigliar  rifolutione  fopra  il  negotio  di  Antio * 
ehia.  E furono  tutti  di  opinione,  che  ritornandoli  a quello  che  prima  s'baueuà 
bouuto  nettammo , fi  faceffe  un  fòrte  in  capo  del  ponte , a fin  che  quelli  di  dentro 
non  poteffero  ufeir  fuori  ,echei  nofbi  baueffrro  per  quefla  frolla  del  fòrte  mag* 
por  ficurezza  nel  correr  per  il  paefe.eralin  quel  luogo  come  habbiamo  detto 
Mn  oratoria fecondo  la  fupertoitionc  dd  Turchi, nel  quale  erano  ancora  alcune  lo* 
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te  fenditure  per  i loro  morti  » douc  tutta  quella  notte  % e parte  lei giorno feguttu 
te , baueuano  portato  una  gran  parte  de  i corpi  di  quelli  che  erano  flati  amozza* 
ti , per  fepelirli . Il  che  come  fu  intefo  da  i noflri , fubito  ui  cor  fero  con  impeto  » 
per  far  preda  delle  (foglie  che  baueuano  polle  per  ornamento  di  quei  corpi,  i 
quali  fubito  tratti  fuori, gli  ffogliauano  deU’orotdcll’argéto,e  delle  ueftipreciofe • 
Auenne  che  quelli  di  cke  erano  { lati  in  dubbio  i parenti  per  efferfi  finita  la  ztqfa 
di  nottè,per  questa  feoperta  fi  hebbe  molto  maggior  allegrezza  di  quella  fatuo* 
ne, del  giorno  inanti . Percbe  oltra  quelli  che  in  diuerfe  manine  rimafero  affogati 
nel  fiume,  e quelli  che  furono  fepolti  nella  città,  cri  feriti  a morte  affet  tonano 
ancora  la  morte  che  fopraftaua  loro , fe  ne  trouarono  in  quel  luogo  da  mille  e 
cinquecento,  trecento  dei  quali  furono  gettati  nel  porto , i quali  rallegrarono 
molto  i nostri  che  nano  ritornati  al  mare  mefii  in  fuga  da  i Turchi  il  giorno  in- 
tizi- Et  ijf  attentarono  ancora  grandemente  gli  Ambafciadori  <T  Egitto  che  non 
erano  ancora  partiti  dal  porto.  Onde  auenne  ihc  qui  Hi  eh  e erano  nafccfìinei 
monti , nelle  fpclonchcjicUc  felue,  e ne  i giardini, fuggendo  il  pericolo  del  giorno 
inanzi , come  prima  hebbero  la  nuoua  della  uittoria  de  i noflri  ,fe  ne  ritornarono 
M campo,  come  ritornauano  medeflmamente  con  il  fauor  diurno  molti  follati  ihc 
Strano  tenuti  per  morti , fatti  efenza  offefa  alcuna . Onde  ritornati  quelli  che 
erano  fuggiti  in  diuerfe  parti,  incominciarono  il  fòrte  fopra  il  potè  delle  pietre  ex, 
nate  delle  fcpolture , cr  ui  ufarono  tanta  diligenti  a, eh  e in  poco  tempo  il  riduffero 
aperfittione,  cofldififfo  profóndo , come  di  muraglia  groffa  , Mentre  poi 
fi  dcliberaua  fra  i P rencipi  del  perfidio  ette  uifì  doueua  metter  dentro , non  ut  ef* 
fendo  alcuno  , che  uolefje  pigliar  fopra  di  jt  la  cura  di  guardarlo  , allegando  eia * 
feuno  diuerfe  cagioni  /perche  non  pot e ua guardarlo , il  Conte  di  T olofa  amato  dx 
Dio,  f offerì  difuo  proprio  uolere  diguardarlo  per  benefìcio  uniterfrle,  e ui  en* 
tró  dentro  con  una  buona  tefta  delle  fue genti . Onde  con  quella  occafìonefifece, 
grato  a tutto  quell effercito,  tanto  piu  che  rifaceua  il  tempo  che  haueua  perduto ». 
effendo  flato  un  tempo  infimo,non  hauendo  potuto  trouarfl  a molte  fati  ioni,  on* 
de  era  flato  tutta  l'inuernata  ne!  letto  a giacere  come  inutile,  parendo  cheeffo  fo * 
io  teneffe  poco  conto  di  qucU’cJfcrcito,  che  tutti  gli  altri  Prencipi , reggeuano 
continuamente  con  ogni  dihgentia  con  gli  animi  loro,  che  ncn  s’ erano  gìamai ue* 
duti  lafii  1 non  fi  dimoflrando  prima  in  alcuna  parte  liberale , ne  affabile , o cor * 
tefe  ad  alcuno , e per  que fio  fi  rendeva  molto  piu  notabile , quell’ offerta  perche 
era  in  opinione  di  hauere  affai , e di  potere  molto . Per  far  dunque  feufa  della  ne * 
gligentia  e delTauaritia , prefe  lietamente  fopra  di  fe  la  cura  di  guardar  quel  fór * 
te . Diede  poi  al  Vcfcouo  di  Poggio  cr  ad  alcuni  altri  nebili,cinqueccnto  marche 
dargen  to  in  verghe , per  ricomperar  caualli  a quei faldati  ihe  gli  baueuano  per * 
duti  in  quella  zuffa . F atti  dunque  per  queflo  i fuoi  famigliati  piu  animofl  hauen • 
do  ffcronza  di  non  perder  in  uaito  i loro  caualli , (fingevano  piu  arditamente  con 
tra  I nemici , e cefi  fu  acquetata  Ì invidia  del  Contesi  modo  che  era  chiamato  p oi 
K R padre 


1*0 


padre , e conferivi  ore  detT  cjprcito  « 


Della  Guerra  fura 


/ 


Tatto  il  finte  appreffo  la  porta , la  Città  Henne  a efjcr  molto  ristretta . * Cj£>.  8. 
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E Sfendo  Jlretta  di  maniera  la  Città,  che  quelli  di  dentro  non  potemmo  pi* 
ufeir  fuori, fe  non  con  gridi  fimo  pericolo , cjfendoui  quel  forte  alla  porti 
nel  quale  haueua  me  fi  il  Conte  dì  Tolofà  cinquecent'buomini , i nojbri  po* 
tettano  piu  Jìcuramente  alla  campagna  procurar  delle  uettouaglie , cr  gli  inimici 
no  poteuano  ujcir  da  parte  alcuna,  fenon  da  quella  di  Occidente  polla  fra' l fiume , 
e la  radile  del  monte . Et  non  pctcua  però  ejfcr  le  loro  fortite  di  danno  a t nofiri, 
tutto  che  hauefferogli  alloggiamenti  di  là  dal  fiume . Kimaneua  nondimeno  la  cit 
tà  molto  fretta , non  hauendo  i Cittadini  libertà  piu  di  uagare  fuori  delle  porte  , 
oltra  che  iitcominciauano  a fentir  molto  piuT  ajfrezze  ddtaffedio , mancando  lo* 
ro  le  uettouiglie,non  ne  intrando  che  molto  poche  per  quella  porta . Adunati f 
dunque  infime  i Prencipi  nofiri  di  molto  ualore , e degni  di  una  gloria  immorta * 
le, per  deliberar  in  quella  imprefa , prefero  rifolutione , che  flfac effe  un'altro  fir* 
te  di  là  dal  fiume  in  luogo  auant  aggio fo  , c metterui  dentro  alcun  Prencipe  con 
conncneuole  prefldio  ,per  togliere  a i nemici  ancora  la  commodità  di  quella  por * 
ta.  Parlandofì  poi  di  che  ui  doucua  entrare  per  prefidiarlo,non  fu  alcuno  che  s'of* 
fèriffejquafl  penfandoche  nontoccaffe  alui  di  guardar  quel  luogo. Stando  dunque 
fofpcft  quefta  deliberatione , f mefj'e  la  forte  delle  palle , e rimafe  eletto  Tancredi 
buomo  tlluflre , e di  molto  ualore , il  quale  uolendofl  ifeufare  di  non  bauer  il  mo* 
dodi  trattenerfiin  quel  prefldio,  ne  di  far  il  fòrte , il  Conte  di  Tolofa  gli  diede 
a quefio  fine  cento  marche  d’argento  : e perche  non  mancaffe  un  bonetto  falario  4 
quelli  che  lauorauano  al  fòrte , gli  ne  affegnó  ancora  quaranta  marche  per  mefe . 
Onde  fi  fece  il  fòrte  con  ogni  prefezzafopra  un  colle  che  era  molto  uicino  alld 
porta , dotte  prima  era  un  monaferio . finito  il  fòrte, Tancredi  ui  pofe  dentro  una 
tedia  di foldati  ualorof,  che’  l guardarono  felicemente  e con  la  debita  folecitudi* 
ne  (Inaila  fine  dcll’affedio . Erapiua  baffo  del  forte  un  certo  condotto  uicino'al 
fiume , fi  a l acqua,  e’I  monte,  appreffo  il  quale  era  una  prataria  berbofa  ,c r ami* 
na,  e molto aboniante,dittante  dalla  città  da  tre  in  quattro  miglia , doue  quelli 
di  dentro  teneuano  i loro  cauaUi . H auendogli  i nofiri  hauuti  per  ìffia  fubitojl 
meffero  infume  alcune  infegne  di  caualli, et  andorono  giralo  per  alcune  ttr'àde,  co 
perti,  per  non  efjcr  ueduti, tanto  che  giunfero  al  luogo , er  tagliata  a pezzi  l* 
feorta , conduffero  in  campo , oltra  i muli , e le  mule , da  duo  mila  caualli , e non 
fecero  per  all’bora  altra  preda  che  di  quei  caualli , come  quelli  che  tornauatto 
molto  commodi  alteffercito , alquale  erano  quafì  uenuti  meno  tutti  i caualli  0 
combattendo , ò di  fame , ò di  freddo , à <f  altri  cafl  irreparabili . 
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ritornano  tutti  i diflerfl  all’efferato,  e B Maino  mandò  molti  donia  ciafim 
Prencipe  da  Ediffa,  C*P* 


STretta , e circondata  la  città  da  tutte  le  parti,  di  modo  che  i Cittadini  non 
haueuano  alcuna  libertà  di  ufcixe  : oltrache'l  ritornar  dentro  era  pencolo» 
flflimo , cominciarono  ad  effer  afflitti  da  molte  difficoltà , e r f/Vr  aggrava» 
ti  da  molte  mole flie . Il  mancamento  de  le  uettoujglie  fopragiuntoall  mprouifo 
affligeua  molto  i Cittadini, cr  infìcme  uedendo  màcarc  l'i  fo,màcando  il  nodrimé * 
to  de  i cauaUi , perche  quei  pochi  che  ni  erano  rettati , a pena  poteuano  tenerfi  in 
piedi,  per  non  hauer  che  mangiare , onde  non  poteuano  far  feruit  io  alcuno . H4« 
ueuaao  in  tanto  i noflri  ogni  commodità  di  andar  al  mare  ,e  in  qual  fi  uoglia  par 
te  a procurar  le  cofe  neccj]aric;di  modo  che  uegenio  uettouaglle  da  piu  parti,  noti 
fentiua  [efferato  alcun  iifagioper  mancamento  del  uiuere , c ttaua  molto  me * 
glio  che  non  eruttato  nella  carejtiadel  uerno  paffuto,  il  quale  erudì  già  fug » 
gito  con  la  fua  agrezza  , per  la  uenuta  della  primavera , nella  quale  il  mare  s’era 
alquanto  acchetato . Onde  [ armata  che  era  in  porto  poteua  piu  liberamente  an- 
dar , e ritornare  piu  tranquillamente , t (fendo  ceffata  la  difflcoltàper  beneficio 
iella  flagione  piu  calda fopr agiunta . Onde  poteuano  ufeir  a uoglia  loro  a nego» 
tur  le  cofenccefjaric.  Ritornavano  ancora  in  campo  quelli  che  fuggendo  /*  uff  rei 
Za  del  uerno  s’erano  ritirati  nelle  città  uicine,  colfauoredi  quella  molto  pili  Cle- 
mente flagione  , raffinando  le  loro  armi , e ripigliando  le  forze,  fi  mettevano  in 
punto,  per  combattere . In  tanto  Baldoino  fratello  del  Duca , hauendo  intefo  che 
[efferato  era  afflitto  da  grandifima  carettia,  effe  lido  diuenuto  ricchi  fimo  per  U 
grandifitma  liberalità  del  Signore,  deliberò  con  una  piaaffettione,difolleuari 
Prencipi  da  quella  loro  pouertà,  mandando  loro  grandmimi  doni  di  oro,  argento , 
panni  di  feta , caualli  generofl , e di  gran  p rezzo  » facendo  a ciajcun  Prencipe  là 
parte  fua , e non  folamentc  fi  dimottrò  liberale  con  e fi  loro , ma  donò  ancor ajibe» 
Talmente  a molti  capitani , e faldati  dell' cfjercito . Onde  s'acquifl  ò gli  animi  di 
tutte  quelle  nationi , cr  una  uniuerfale  affettione . Et  pache  non  mancaffe  cofa 
alcuna  al  Duca  fuo  fratello , gli  affegnò  le  entrate  di  una  terra,  che  haueua  oltrf 
il  fiume  Eufrate , cr  tutte  quelle  che  haueua  intorno  Turbcffel , cr  nelle  terre , e 
borghi , di  frumento , orgio , uino , cr  oglio  : crappreffo  ancora  cinquanta  mila 
ducati  t foro  all'anno . Oltra  di  quetto  N iccflo  Prencipe  potente  degli  Armeni, 
famigliare  di  Baldoino, mandò  per  mezzo  defuoi  Ambafciadori  al  Ducagli  pa» 
diglione  di  marauigliofo  lavoro , e dì  marauigliofa  grandezza,  il  quale  uenne 
alle  mani  di  P onerano,  c haueua  fatta  un  imbo fiata  in  quel  camino,  e (fèndo  flato 
tolto  da  ifuoi  dclCimbofcata  a quelli  chel  conduceuano . come  l'hcbbe  Pancratio 
nelle  mani  dubito  il  mandò  a donar  al  Prencipe  Boamondo.la  qual  cofa  effendo  u e» 
nuca  poi  in  cognitione  del  Duca,  per  mezzo  de  i fer ultori  di  N icofio  che  riferì » 
rotto  a pieno  come  era  pattata,  andò  in  compagnia  del  Conte  di  fiandra, del  quale 
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tra  fletto  per  fempre  in  tutto  quel  uiaggìograndifiimo  amico  a ritrousr  il  Prenci ■ 
pe  Boatti  ondosi  fin  che  gli  reftituiffi  quel  dono  che  era  mandato  a lui , e gli  fu  tol* 
to  per  forza  per  il  camino.  Ancor  a che  Bo  amondo  bauelfe  il  padigltone,pcr  tffer » 
gli  (lato  donato  da  Panar atio , dicendo  che’l  pofjc detta  giuflamente  : nondimeno 
a fin  che  nonfi  faceffe  qualche  tumulto  neU’efiercito  , e najctjfe  qualche  fcandalo 
fra  quei  Precipitarne  vinto  dai  preghi  di  tutti  gli  altri, reflituì  il  padiglione  che 
gli  era  fiato  donato , e ritornarono  fubito  tutti  nella  primiera  beniuoler.tia . Di 
maniera  che  fu  giudicata  marauigliofala  modtftia  di  quel  Prencipe  iftuftre  » e di 
nobilifiima  creanza,  come  fu  ancora  degno  di  marauigtia  il  ridimandar  con  tanta 
infamia  a Boamondo  una  cofa  di  cofi  poca  importanza:  ne  ci  occorre  qu  'uifatit - 
far  a quefta  f u pafiione  ,fe  non  direbbe  non  eie  alcuno  che  fia  felice  da  tutte  le 
parti  : e che  tal'hora  dome  ancora  il  buono  H omero  ; effendo  bi fogno  che  a lun» 
go  andare , fi  uenghi  al fuono  ftrepitofo  : cr  fi  come  in  noi  medefimi  conofciamo 
che  fi  retiriamo  aUe  uolte  dal  bene  > cojifa  bifogno  conofcer  ancora  che  uiuiain o 
nelle  leggi  della  natura . 


Venne  nell efferato  la  nuoua.che  ueniuano  al  foccorfo  della  citta,  molte  e molte 
tnfegne  die  aualleria.  Onde  il  Contedi  Bles  fingendofi  amalato  andò  al  mare 
per  imbarcarfi,  e non  tornar  piu  all  effer  cito.  Cap.  io. 

Sopragiunfe  intanto  la  nuoua , che,  potentifiimo  Prencipe  de’  Perfiani , a in * 
(tanna  degli  Antiocheni , cr  a preghi  loro,haucud  me ffo  infirmc  un grofiif* 
fimo  efièrcito,mandandolo  in  loro  foccorfo , infieme  co  una  infinita  moltitu • 
dine  de  Tur  chicche  andauano  in  Soria fiotto  afiegnati  capitani , partendo  tutti  per 
comandamento  Reale  : e non  fidamente  ueniua  quefta  uocc  da  diuerfe  parti,  ma 
ancora  quelli  che  ufeiuano  della  città  fuggendo  nelPeffircito  nodro,il  diceuano 
per  cofa  certifima , cr  fi  confiontauano , con  le  altre  nuoue  del  mede  fimo  tenore . 
Andaua  quefta  fama  di  giorno  in  giorno  piu  crcficdodiccdofl  poi,  che  il  foccorfo 
crahoromai  uicino.  entrò  ungrandifiimo  terrore  in  tutto  l'  efferato, di  maniera, 
cbel  Conte  de  Camiti  Prencipe  lUudre,  e potentifiimo  , ilquale  per  la  fua 
matura prudentia,  era  dato  eletto  da  tutti  gli  altri  Prencipi,  per  prefidente 
del  configlio,  fingendofi  infermo  , prefi  licentia  da  tutti, e con  la  fua  foli* 
ta  corte , e feruitk  , c le  fuc  riccbifiime  forniture  ,fcefi  al  mare,  dicendo  di 
voler  fimarfi  nell' Alejfaitdria  minore , che  non  hi  il  porto  molto  lontano  dal 
mare  , cr  c qua  fi  principio  della'  C ili  eia  , fin' a tanto  che  haueffi  ricuperata 
la  finità, e ripigliate  le  fòrze  di  poter  ritornare  . Si  partirono  con  effo  luì,  tutti 
quelli  che  erano  uenuti  in  fua  compagnia,che  giungeuano  quafi  al  numero  di  quat 
tramila.  Giunto  al  mare  fubito  pafiò  in  Aleffandria , dotte  fi  fimo , attendendo  il 
fuceeffo  della  cofa , come  quello  che  haneua  intentione,che  fi  fuccedcud  a i noftri 
Itbattagfiafihcfl,  dueua  effer  mina>filicanentc,dì  ritornar  in  campo  come  fi  ha 
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Beffo  ricuperata  U fattiti  : ma  riufcendo  al  contrario,dirttorfurfenc  in  quelle  né 
vi  che  haueuafat  te  apparecchiare,  potendo,  alla  fua  patria,  con  infamia  perpe • 
tua.auiliti  i Principi  deU’effercito  per  un  fatto  tanto  notabile , che  daua  a l conte 
un  perpetuo  fregio  d infamia,  nondimeno  hauendo  compafi ione  alla  nobiltà  dell 
huomo , che fregiaua  il  nobiUfiimo  fangue  fuo,e  la fua famiglia  con  un  tanto  bia * 
fimo;  cominciarono  a deliberare  come  poteffero  animofamente  far  r e fileni  u a 1 * 
te  forze  di  nemici,a  fin  che  quelli  che  rimancuano,come  provocati  da  quelTejfem * 
pio , non  luuejfero  ardire  di  far  il  mede  fimo . Onde  di  comune  opinione  delibera* 
tono  di  mandar  un  bando  generale  che  nonfufje  alcuno  che  hauejfc  ardire  a pena 
della  tefia,di  partirfì  dall’ efferato*  fefuffe flato  alcuno  che  haurfje  eotrauenuto 
all'editto, effondo  huomo  di  gradone  pollo  in  dignità  leuandofi  furliuamente  dal 
campo  fenza  lietntia  de  i Principile  fottogiactffo  comefacxilego , ouer  mici * 
diale  a una  perpetua  infamia  : c r oltra  di  questo  ghfuffo  tagliata  la  fella , uenen 
do  in  poter  loro . Onde  fucceffe  che  per  amore  della  uertu , e per  timore  della  pe 
na,nofupiu  alcuno  che  Jì  partifieancoraper  poco  /patio  di  tipo  dall' efferato, per 
qual  fi  voglia  occafìonc,fonza  liccntia  de  i Principi  : ma  tutti  unitamente  come, 
huomini  di  chiodro  ,fi  rende  imo  obedienti  fé  nz  alcuna  difficoltà  o mole flia  a i 
toro  Principi . 

* f ^ * jf.  .O  i J.  IV*.  \ ? ■ . jX  c Ow  1 tu' 

Dello  flato  della  città,  e àcVamicitia  cht  foce  U Principe  toamondo  con  un  Ciri 


IN  tato  qBa  città  grata  a Dìo,  che  prefe  la  dottrina  di  christo,ct  ilfoaue 
giogo  deU’Euàgelio  final  tipo  degli  Apofloli,  da  San  Pietro  Précipe  de  i nte 
dcftmi  Apofloli,  e la  tiene  ancora  fin' al  di  Moggi  fedelmente  con  gran  devo* 
tione , efjendo  da  poi  coquafato  l’oriente,foggiogàdo  ifuceefjori  di  MahomettO 
tutte  le  prottinciep  fòrza  a creder  a queff  empia  loro  fuperftttione,c  dogmi  fee* 
lerati , quefla  città  rifiutò  la  pejìe  loro , cr  fuggì  quanto  piu  puote  il  dominio  di 
gente  infidele . Perche  hauendo  quella  fai  fa  dottrina , e qucU’hcrefia  dclTingait * 
natore , occupate  tutte  le  regioni  , dal  mar  di  P erfia  oITHclefponto , e daU’lndidy 
fin  alle  Spagne , qu-fla  effondo  quafì  fola  nel  mezzo  di  queÙe  peruerfo  nationi  » 
conferuò  /ingoiarmele  l'integrità  della  fide , e fi  fermò  arditamente  nella  fua  li * 
bertà  : perche  a grà  pena  erano  feorfl  quattordici  anni.da  che  erano  incomincia * 
te  quelle  miforic  intollerabili  de  gli  inimici  della  noflra  Ktligionc , efjendo  tr aua* 
gliati  quei  Cittadini  illufiri  dai  lunghi  affodij,  e non  potendo  rcfUtcr  piu  lunga* 
mente , furono  nectfiitati  a confìgnar  la  città  a i nemici  della  C brifotana  Keligio* 
he  . Onde  fucceffe  poi  che  quando  giunfe  il  nostro  efferato  in  quelle  parti  » qua/l 
tutti  t Cittadini  credevano  in  c hr  i sto  , ma  non  baucuano  però  alcun  potere 
nella  città,  perche/ì  davano  folamenteaUe  mercatantie , allearti,  aglii/ffìcij, 
Cr  agli  altri  negocij , effondo  folamente  lecito  a « Turchi  ad  rjforcitarfl  nelle  ami , 
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» nella  milititi  , netti  era  introdotta  altra  maniera  di  buomini,  t maf  imamente  do* 
pò  che  fi  ffarfi  la  fama  della  uenuta  dell’ efferato  dei  Chrifttani  (l'Occidente  ; 
perche  baueuano  in  gran  foretto  i fedeli,  e molto  piu  dopò  che  i Cbnftiaiu  l'ha* 
Menano  afjediata  d ognintorno  ; onde  non  potè  nano  fe  non  a cert’bore  ufeire  di  ca 
fa , e andar  in  publico . Vi  erano  poi  in  Antiochia  alcune  famiglie  de’ fideli  molto 
nobili , che  erano  difeefi  da  antichi  fimo , e generofo  f angue , e di  Aui  che  furono 
di  gran  dignità  ,fra  le  quali  ue  ne  tra  una  molto  illujlre,  che  era  detta  Beni  Z er* 
.ra , che  trofportata  nella  nostra  lingua  uien  a dir  figliuoli  dell  amato , forfè  cofl 
detti  dal  primo  di  quella  famiglia,  che  per  auentura  era  faldato,  ouero  perche  fa* 
cefje  in  quel  tempo  delle  armi . nondimeno  par  cofa  piu  conueneuole , che  alcuni 
di  quefta  famiglia  ftceffero  delle  ami , e per  quello  baueuano  bereditato  quel  no» 
me,  di  maniera  che  in fucceffo  di  tmpo  non  baueuano  mai  abandonata  quell  arte. 
P ero  in  quella  parte  della  città  doue  è la  porta  di  occidente,  detta  boggi  di  la  por 
ta  di  San  Gcorgiojti  è una  torre  che  fi  chiama  uolgamente  delle  due  fonile , che 
era  loro  dffegnata , a fin  che  poteffiro  darft  quietamente  all'arte  loro,  che  era  mol 
to  utile  al  Prencipe  c r a tutta  la  città  di  Antiochia . Di  quella  famiglia  uì  erano 
dui  fratelli  in  quel  tempo , il  maggior  de  i quali  era  capo  e prencipale  di  tutta  la 
famiglia , chiamato  Ermifrrro , huomo  potente  molto , cr  molto  famigliare  al. 
Prencipe  della  città , di  modo,che  nel  fuo  palazzo  faceua  f officio  del  no  taro,  che 
era  di  notabil  dignità  in  quei  tempi . Era  Ermifrrro  molto  indufiriofo,  et  attuto , 
perche  battendo  intefo  cbe'l  prencipe  Boamondo  era  Magnifico,  et  lUuttre,  e che 
baueua  il  primo  honore , e la  prima  dignità  in  tutte  quelle  cofe  che  flfaceuano  in 
publico , [abito  dopo  che  fu  circondata  la  terra  dati"  affedio , per  fidati  meffagieri 
s’acqui  fio  la  grada }uo,et  in  tutto  il  tempo  dett affedio , continuò  in  quella  fedel* 
là  cr  affezione  con  e fio  lui  : di  maniera  che  di  giorno , ingiorno , l'auifaua  dello 
flato  della  Città , e della  intentione  di  Acciano , difiimulando  quanto  piu  poteua » 
tome  buomo  faggio , e prudente ,'  quella  amicitia  che  baueua  contratta  con  Boa- 
mondo , a fin  che  feoprendofi  non  poteffe  tornar  a gran  danno  fuo , e de  ifuoi  an » 
aora.  D alt  altra  parte  Boamondo  per  corriftondcrcjcneua  quanto  piu  gli  era  pof 
fibile, fiere  ta  t omicida  fua  , tenendo  i fccrcti  continuamente  fepolti  appreffo 
di  fe , di  modo  che  degli  buoinini  che  andauano  nunzi  e indietro , non  fi  nauede * 
tu  alcuno  della  fua  famiglia , non  pur  ancora  ifuoi  piu  fidati  c fccrcti . 

Configlio  par  mezzo  di  buomini  fidati  fra  l prencipe  Boamondo  cr  Ermifrrro, 
Capitolo,  * t* 

HAuendo  qua/lper  fette  me/l  continui,  continoala  l amicitia  fecreta  fra 
Boamondo  cr  Ermifrrro,  fi  difreraua  con  quel  commodo,  che  quella  città 
ritornaffi  alla  liberta  ebrifiiana . O nde  bebbero  infieme  un  ragionamento 
famigliare , Perche  ejfendo  piu  Molte  auifato  da  Boamondo  di  quefio , §>effe  uolte , 

dicefi  , 
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ikc(l,ch e rifpofe  per  il  fuo  figliuolo,che  cu.  quello  de  portai*  T ambafeiate  dalT 
tino  all' altro  a B oamondo,di  quella  maniera  : Hai  da  faper  amilo  perfetto,  de  mi 
fei  piu  caro  della  luce  de  gli  occhi , e ch'io  damo  ftnccrifiimamcntc , diche  per 
grada  del  Signore  , fìamó  uenuti  in  amicida  inficine . Onde  tengo  i memoria , che 
bò  trovato  nelle  tue  parole  [in  a mó  un* ferma  (labilità , degna  in  uero  di  un  huom 
moda  bene.  E per  qutflo  c fucctjfo  che  di  giorno  in  giorno , mi  dai  piu  certi 
auì/li  e dandomeli  mi  fei  ancora  ogn'bor  piu  caro.  Quanto  poi  di  quello  che 
m'hai  auifato  piu  uolte , fieffo  ho  deliberato  contrapefando  ben  il  negotìo , che 
s’io  pojfo  ritornar  quefta  città  alla  libertà  , chiudendo  fuori  i brutti  cani , dallo 
sforzato  regger  de  i quali  flamo  molto  oppnfi  » introducendo  il  popolo  cultore 
del  uero  Dio , fono  certo  che  non  mi  mancaranno  i premi  eterni  , injìcmc  con 
Tcterno  confordo  con  l’ anime  Sante , dell'eterna  beatitudine  . Viario  non 
potrò  dar  fine  alla  cofa  una  uolta  incominciata  , come  quella , che  è diffide 
le  et  ardua , è cofa  certa,  e che  non padfee  dubbio  alcuno,  che  lamia  cafa,  e la  mia 
famiglia  iUufire  farà  roinata , efyenta  del  tutto , di  modo  che  non  farà  mai  piu  ri ■ 
cordato.  Ma  perche  fuole  la  fperanz*  fpejfo  inuitare  tementi  de  glihutmtni  con 
fimi! utili,  fi  tu  potefii  ottener  quejlo  dai  tuoi,  che  t' àJJ egnajfcro  come  cofatua 
propria , quefta  città  , dell  a quale  t’impadronirai  per  diligendo  noftra , io  con  la 
gratta  tua  deaerandoti  quel  bene  che  uorrei  per  i miei  figliuoli , mi  porrò  a que • 

Ha  imprefa  con  l'aiuto  del  Signore , del  nodo  del  quale  mi  fei  congiunto,  ancora 
che  la  paia  difficile.  E d darò  fenza  alcuna  difficoltà  quefta  Torre  fvrdftima,  detta 
quale  come  puoi  uedere  ho  ogni  potere , e di  qui  potrete  tutti  uoi  bauer  una  libe* 
ra  e facile  entrata , nella  città . Ma  fe  effendo  uoi  tutti  uguali  bauete  intentione 
ài  diuiderlaui  fra  uoi  ugualmente  > io  non  mi  porrò  a queQo  pericolo  per  quelli . 
ch’io  non  bò  alcuna  amicitia  ceni  e fi  loro . La  onde  con  ogni  diligendo  affaticati » 
e sforzati  per  cagion  della  public*  falute  et  utilità, che  tu  ottenga  quefte  apprejjò 
gli  altri  Prencipi . E Uà  Jìcuro  che  come  prima  t bauer  ai  ottenuto , che  fenza  dub 
bio  entrerai  il  medefimo  giorno  nella  città,  ch’io  t’aprirà  a poftatua,comemi 
darai  Tauifo  ch'io  faccia . Saperai  ancora  chefequefto  non fifa  prettamente,  per 
auentura  fi  prolungherà  poi  il  farlo  per  fempre  : perche  quafì  ogni  giorno  vengo- 
no huomini  efrrefii , ò lettere  al  P rencipe  della  città , di  quelli  che  in  Oriente  fo* 
no  conuenuti  con  effo  lui , di  darli  foccorfo , che  fono  già  allogiati fopra  il  fiume 
Eufrate , cr fono  al  preferite  in  effere  da  ducento  mila  cavalli , i quali  uenendo  t 
fe  uitroucranno  fuori  della  citta,  a gran  pena  potrete  foftcncrcla  moltitudine 
lorojnfìcme  con  l'impeto  di  quelli  di  dentro . 

'wpviX  * 
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S’affatica  Boamondo  che  glifi*  afjegnata  U cittì  * contradicendogli  fioLntente  $ 
Conte  di  Tolo fu,  Cap.  1 3 • 

DA  quel  giorno  in  poi  il  Prencipe  Boamondo  tentili*  con  ogni  miniera  di  ■ 
fiolccitudine , ricercando  diligentemente  la  intentione  de  i P rencipi , per 
faper  /’ animo  loro , e faper  ancora  fe  pigliandoli  quella  città  a ([ed  iota , U ' 
Mole  nano  ceder  ad  alcuno, tenendo  però  fiempre  nafeofta  la  fua  intentione, feopr  en»  ' 
dola  fidamente  a quelli  che  egli  fjpcua,cke  farebbero  con  ogni  gratitudine  fiauo * 
reuoli  a i fittoi  defiderì . Qonoficendo  poi  che  non  poteua  apprejfio  alcuni  uenir  a fi- 
ne del fiuo  intento , pofie  la  cofia  fui  tempo,afipettando  miglior  occafiione . Concor * 
reua  il  Duca , infieme  col  Conte  di  Normandia , e quel  di  Fiandra,et  Hurone  il 
grande,*  darla  a Boamondo,piacendo  lor  molto  quella  intelligenti*  che  hauewt 
con  quel  fedele  che  era  nella  città , marauigliandofl  della  prudenti*  fua, giudica*  ' 
do  però  chefuffc  da  tener  la  cofia  fio  creta  .Solo  il  Conte  di  Tolofia  era  di  contraria 
opinione , per  il  che  fucceffe  che  quella  imprefiagiunfie  a una  pericolofia  di  lai  ione, 
non  udendo  Pamico  di  B oamondo  pigliare  [opra  di  fe  quella  facenda  per  altri  » 
che  per  l'amore  che  portaua  a Boamondo,  nemenofiottoborfiatanto  pericolo: 
come  ancora  il  Prencipe  Boamondo  non  uoleua  affaticarli  tanto  per  la  communi 
Utilità,come  hauertbbe  fatto  per  la  fiuaparticolare  . Non  laficiaua  però  di  conti - 
tiuar  famicitia  con  Ermtfierro  foftentandola  con  doni , e con  ogni  maniera  di  of* 
fido,  dandole  perfettione  fecondo  le  leggi  della  {incera  amoreuolezz*,  tnandan • 
dofii fpefifio  dall  un*  e Poltra  parte , con  i quali  nodriuano  l’amore  che  s'hauc * 

ut  no  infieme  » egli  dauano  uigore . 

Il  fioccorfio  che  ueniua  in  Antiecbia, pofie  Tafifiedio  intorno  ad  Ediffia  ; difèndendo* 
Idanimofiamente  Baldoino,e  non  fbauendo  potuta  ejf  ugnar  efpafjorono  fienza  * 
pèrder  piu  tempoPEufratc  • Cap.  1 4 

N tanto  quelli  che  furono  mandati  da  Ac  ciano, e da  ì cittadini  a chieder  foc * 

I corfo  a Perflani/hauendo ottenuto  quanto  defiderauano  e quanto  haueuano 
J-  dimandato  ,fc  ne  tornavano  in  Antiochia . Perche  il  Re  di  Per  fio  come  quel 
lo  che  era  dì  grand’animo  Jhauendo  compafione  a i travagli,  e r alle  mifierie  de  gli 
Antiocheni, deliberò  difoUeuarli  opponendoli  a i sfòrzi  de  i nofbrijagliando  nel 
puzzo  le  fòrze  ioro^x  fin  che  fatta  la  imprefa  di  quella  città jton  en  trufferò  inffe 
ranza  di  vola  opprimere  ancor  quelle  del  fuo  dominio . Onde  mandò  un  potentif 
fimo  efferato  di  Turchi , e di  Perfìani  in  Sori a , h avendo  dato  il  carico  di  genera 
le  delPrffercito  a un fuofamigliare,neUa  uertù,Jède,  ty  induflria  del  quale  baueué 
piolta  confidenzaidandogli  aut borita  di  poter  comandare  a tutti  i Capitani,  cr  4 
tutte  quelle  dignità  ebe  erano  nel  fuo  campo  : volendo  che  tutti  l' ubidifficro,reg* 
gendofi  in  tutte  le  cofc  per  ordine  fiuo  . Mandò  ancora  lettere  a tutti  i Goucrn  ato 
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« delle  Vrouincie  foggette  al  dominió  fuo,che  haueuano  uertu  dì  Ugge , nelle  qua 
h comndaua  a i popoli ,er  alle  nationi  di  tutte  U fette, t lingue sbe  tutte  fenz  al- 
cuna ifeufatione  fuffero  ubidienti  e foggette  ai  fuo  amato  figliuolo  Corbagatb, che 
coflera  chiamato  il  generai  dcU’effercito,rendendogliubidienza  in  tutte  lecofe • 
ch’egli  baueffe  u olino  comandar  loro, fecondo  l’arbitrio  della  fua  adonta . Entra 
to  dunque  al  gou^rno  di  tutte  quelle  genti  Corbagatb , daua  ordì  ne  a tutte  le  co* 
fe  di  quel  uiaggio;  entrando  con  duccnto  mila  caualli  nella  Mefopotamia  ; e fece 
gli  alloggiamenti  intorno  i confini  di  E dtfja  : cr  bauendo  intefo  per  rclationc  dì 
molti, che  un  PrcncipcFrancefc  s'era  impadronito  e della  città,e  di  tutto  il  paefe  , 
deliberò  prima  che  poffare  f Eufrate  far  l’impref a di  Edijfa,e  pigliarla  per  forza . 
Ealdoino  bauendo  intefo  il  giunger  loro , mejfe  nella  città  quella  maggior  quanti 
fi  di  uettouaglie  e di  arme , e quel  maggior  numero  di  gente  che  puote , fòrtfican 
dola  da  tutte  U par  ti, non  temendo  punto  le  minaccic  er  i gridi  de  i Barbari . E/* 

" 'fendo  poi  andato  un  bando  pubicamente  , per  Yeffer cito,  cbeficircondaffe  <Togrì 
intorno  la  città  dandole  la  necefità  dell'  ajJcdio,e  dopò  haucrla  affediata  tcntaflc » 
to  di  combatterla  per  qual fi  uoglia  modo  : ma  uedendo  poi  che  non  potcuano  ue 
nir  a fine  di  quella  imprefa,per  la  dtligcntia,er  ualore  ebe  moflrauano  quelli  di  de 
tro  indifrndcrfì  ; parue  a quelli  che  erano  di  piu  esercitata  prudentia  ; cbc’l  gene 
tale  Corbagatb  attendeffe  alla  fua  prima  intcntionefcguenJo  Ctncominciato  carni 
ttojafeundo  da  parte  tutte  le  cofc  cbe'l  poteffero  disturbare . Onde  era  bene  puf* 
far  il  fiume  Eufrate,  e marchiar  con  ogni  diligentu  alla  uolta  di  Antiocbid»pcr  li 
bcrarla  dall' affé  dio.  Pache  al  ritorno  poi  bauendo  bauuta  la  uittoria  de’CbriSiia 
ni, ^aiterebbero  sforzata  un  giorno  a pitfa  loro,c?  baucrebberofatto  pregio» 
nc  Ealdoino.  Haueuano i Barbari confumatc  tre fettimane  intiere  intorno  E- 
dijfajiaucndoui  perduta  l’opera,e  la  ffrefa.  al fine  fu  dato  il  fegno  alle  genti  di  mar 
chiare, e paffuto  il  fiume,  marebiattano  ingran  dilig  ernia  uerfo  Antiochia, feguen* 
do  f incominciato  camino . Fu  cagione  f indugio  che  fecero  intorno  E di] Ja , che 
B aldoino  non  puote  andar  in  capo  a dar  foccorfo  a i fuoi  iti  quell' afre  dio  di  Antio 
chi  a .fu  ancora  cagione  della  falute  de  i notori  che  fefuffcro  andari  dir  itt  amen» 
te  in  Antiochia , come  era  fiato  predetto  a B oamondo  dall’amico  fuo , prima  che 
fì  fuffero  impadroniti  della  cittafircbbero  Siati  in  grand  fiimo  pericolo , poi  che 
ancora  dopo  bauer  bauuta  la  città  a pena  poterò  foftener  l’impeto  loro . 

I noflri  mudarono  iCorr iteri  per  bauer  nuoua  certa  dcU’eJfercito  di  Corbagatb . 

Cap. 

* j tU  di  già  giuntala  nuoua  della  uenuta  di  un  tanto  e fiercito  nel  campo,  la 
L<  qual  bauendo  rincontro  da  molte  parti  fi  teneua  per  cert  fiima , er  fi 
Xl/aeieua  ancora  che  fuffero  uicini . Erano  in  tanto  i .Principi  fole  citi,  e 
mandauano  in  molte  parti  buomini  efferenti  filmatila  fide  er  indufbria  de  iqtu 
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li  potè  nano  meri  temente  confidarli , a fin  che  con  quella  maggior  diligentia  che 
potè  nano, manda,  ero  de  i loro  chefuffero  fidati , a intender  la  certezza  di  quell 
efferato  che  ueniua,c?  fé  era  aero  quello  che  fi  diretta  uolgarmente . furono  elet» 
ti  a quello  negotio  Drogo  di  NeeUa,Clarembaldo  di  Vendofio,Gherardo  di  Crrò 
fiaco , R inaldo  Conte  di  TuUe,e  molti  altri  buomint  iUuJlri , e di  molto  ualorecbe 
andarono  con  le  loro  compagnie  a diuerfi  maggi»  cercando  con  ogni  diligenti» 
mandandoli' ie  in  diuerfe  parti ,1  quali  al fine  riportarono  che  in  ogni  luogo  s'am • 
maffaua  gen:e  afimiglianza  di  fiumi  che  [rendono  al  mare,  ritornati  dunque » 
diedero  lauifo  certo  a i Prencipi,  fruendoli  afatto  del  dubio  che  haueuano  fé  era  ' 
itera  la  nuoua,  0 nò . Onde  elfendo  certificati  fette  giorni  prima  che  giungeffero  i 
nemici, fecero  ognopra  che  non  fi fcopnjfe  la  certezza  per  tutto  t ejfercito  » a fin 
che  i foldati  horamai  lafii  dada  fame, e dalle  lunghe  fatiche,  nò  rimànejfero  impau 
riti , di  modo  che  penfófiero  a fuggire , come  poco  fa , era  attenuto  ad  alcuni  de  i 
principali. 

S'adunarono  i Vrencipi  in  configlio ,e  Boamondo [copre  il  fecreto  che  teneua  per 
mezzo  delT amico  fuo.  Cap.  16. 

• 1 

ADunati  i Prencipi  nel  configlio, pr e fero  ri  fot  ut  ione,  [opra  quella  cofa  che 
zonteneua  la  fomma  del  tutto, cominciando  con  animo  contrito  e fi1  trito 
di  burnititi  a conoscere  quello  che  era  neceffario  di  fare  in  tanta  necefii ■ 
tà.  al  fine  piacque  a molti  che  tutti  quelli  che  erano  ad' affi  dio, fi  facefiero  aban • 
donando  la  Città  incontro  deUefiercito  de* nemici,che  s'ali ic ina ua,  due , 0 tre 
miglia  lontano  da  gli  alloggiamenti,e  quiui  c on  l aiuto  del  Signore  Jl  tcntafie  fa 
fortuna  del  combattere, con  quel  P rene-,  e fupcrbo,che  confidaua  troppo  neUefue 
fòrze . Alcuni  altridiceuano  chemetteua  poi  piu  contojafciare  una  parte  dell  e f* 
fercito,  che  trattenefiero  quelli  della  Città  dentro,uietando  loro  che  non  potefie * 
ro  ufcire,c  che  la  parte  migliore, e piu  efiercìtata  de  i foldati , fi  come  era  opinion 
de  i primi  jndafie  animo  fornente  all'incontro  congran  fòrza  tre  miglia  inanzi  4 
gli  inimici  che  ueniuano,cr  azzuffa  fiero  la  battaglia ,cr  auengane  quello  che  ha * 
uerà  ordinato  la  bontà  dtuina.e  mentre  che  contcndcuan  o infieme  le  opinioni  in 
quc/lo partieolare,tenendo ognuno  lafuaperla  migliore,  chiamò  il  Prencipe 
Boamondo  da  parte  i Prencipi  maggiori , come  il  Duca  Gottifredo , il  conte  di 
Tiandra,il  Conte  di  Normandia, cr  il  conte  di  Tolo fatarlo  loro  fecretamente  in 
un  luogo  chiufo  dicendo  : Vedo  fratelli  carifiimi , e conforti  della  diuina  unti  , 
che  fete  molto  trauagliati  per  la  uenuta  di  quefio  potenti  fimo  efiercito  che  ci  uie • 
ne,  per  quanto  fi  uà  dicendo ,t  ritrouare , onde  nel  noftro  cofig  lio  fono  diuerfe  opi  * 
rioni, fecondo  che  fono  ancora  diuerfi i giudicij,ma  non  è però  alcuna  firma  e uè* 
ra  opinione, come  ricerca  quella  facendaMUa  quale  depende  la  fomma  del  tutto. 
F erebeo  ufecndo  tutti  in  campagna  contri  i nemici, come  uogliono  alcuni,  onero 
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tifandone  folamente  und  parte  rimanendo  V ultra  d gli  alloggiamenti: ueggi o che 
babbiamo  perduto  fopera  è la  fa  fa  inutilmente  per  co/l  lunghi  uuggi,  perche  ti- 
fando fuori  tutù, fi  leua  l'afedio,  e la  noflra  lunga  imprefa  rimarrà  fenzd  il  de/l 
derato  cffettojritomando  quelli  di  detro  nella  fua  primiera  libertà, e perche  ufan 
do  fuori  liberamente, fi  congiungeranno  con  gli  inimici,  ouero  introdurranno  nel 
la  città  il foccorfo.  Rimanendo  poi  una  par  te  dell' efiercito  a gli  alloggiamenti » 
ducrràtper  quel  ch'io  ueggio , il  medefimo  di  necefiità . Perche  come  potrà  und 
parte  dell' efiercito  fola,uietar  r ufeita  a quelli  di  dentro  i Quando  l effcrcito  tut 
to  infieme  con  tutte  le  noftrc  fòrze  > tutto  che  fu  fiero  aulii  n , non  affrettando  off 
bora  foccorfo  alcuno,nongli  babbuino  potuti  tenere  che  non  efeano  i Onde  ueg 
gio  a mio  giudit  io  che  fuc  cederà  i uno  de  dui , oche  s'uniranno  col  loro  foccorfo, 
e faranno  poi  con  quelle  fòrze  unite  impeto  contra  di  noi,  ouero  dapoi  che  haue * 
ranno  introdotto  ungrefio  foccorfo  nella  città, la  muniranno  di  uett Quaglie , e tT 
armi  a baflanz* . onde  fe  ancora  rimarremo  uincitori  in  battaglia  con  f efiercito 
nemico , non  haueremo  però  piu  ffreranz <t  di  effrugnar  la  città . P armi  dunque 
fratelli  amàtifiimi , che  la  noflra  intentione  deue  conconere  con  ogni  preftezza» 
e la  noflra  folccitydinc  indirizzai , che  prima  che  giunga  l'efiercito  nemico , fi 
facciamo  padroni  della  città, e fe  mi  dimandarcte  il  modo  di  far  quefto , e di  conm 
durre  a fine  queflo  noRro  de  fiderio , a fin  che  non  paia  ch’io  proponghi  cofc  im • 
pofiibili,dirò,  ch’io  bò  una  uia  molto  breue , per  la  quale  fi  potremo  ageuolmetite 
impadronire  della  città,  hauendoui  dentro  io  come  hò  un  amico  fèdcle,e  tanto  che 
non  potremo  defìderar  che’l  fuffe  d’auantaggio,cr  è buomo  prudentifiimo , il  qua 
te  fi  come  ho  riferito  ad  alcuni  di  uoi  > bà  in  fuo  potere  una  fortifiima  Torre , che 
fe  io  gli  prometto  di  ofieruar  alcune  condiùoni  per  mezzo  della  fide , me  la  darà 
con  obligo  nelle  mani.  Et  fono  già  conuenuto  di  darli  facendo  quefto  jtnagrofia 
fomma  di  dinari , cr  apprefjo  concederli  molte  poffefiioni  in  perpetuo  per  lui , e 
per  gli  heredi  fuoi  > cr  una  perpetua  libertà  per  mercè  delle  fuc  fatiche , uenen - 
do  la  cofa  al  defiderato  fine:  le  quali  tutte  cofe  hopromeffo  di  offeruare  fopra  la 
mia  fide  .fe  ui  pare  dunque  Trencipi  \Uuflrifiimi,che  pigliandoli  quella  città  per 
Jolecitudine,cr  opera  noftra,  pafii  la  fua  giur  idi  t ione  nella  per  fona  mia  come  sia 
fbaueffe  hauuta  per  ber  edita, fono  prontifiimo,  a conchiudere  le  conuentioni  con 
quel  mio  amico.  Altramente  potrà  ciaf cuno  di  uoi  affaticarli  per  ucdcrc  fc 

può  hauerla  in  quale!)’ altro  modo , ch’io  rimarrò  fatisfatto  cbe’l  Ihabbia,  e goda 
perpetuamente  con  felicità,  ch’io  fra  tanto  gli  cedo  tutte  le  mie  attioni,infie» 
me  con  tutte  le  mie  ragioni , 
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Concedono  lietamente  i P rencipi  la  cittì  a Boamondo , oruf  egli  trattò  fecretame 
tc  con  l amico  fuo  comepotcffc  entrar  dentro  • Cap.  i j 

Hf  bbcro  mu grandi)? ima  allegrezza  i Prencipi  della  offerta  di  Boamondo, 
e conferirono  tutti  unicamente  a cederli  la  città  , fuori  che  l Conte  di 
Tolofa,che  non  uolfegimai  cederli  la  parte  fua,  affermando  ohnatamc* 
te, che  non  uoleua  ceder  kfue  ragioni ,e  concederla  in  perpetuo  di  ragion  di  bere 
diti . onde  fi  promeffero  f un  l'altro , dando/i  la  mano, di  tener  la  cofafecreta , r. 
Jortando  ancora  il  Principe  B oamondo  che  ufi  ogni  diluenti*,  c ui  fi  metta  ogni 
Jolecitudme,che  quanto  piu  prefio fi  conduca  la  cofa  alfine  defiderat0>a  fin  che  f 
indugio  nonfia  cagione  di  qualche graue  pericolo . Licentiato  dunque  quel  ecidi 
gito > B oamondo  come  impartente  di  pomi  piu  lungo  indugi  atte  fé  con  ogni  di 
igentu  a con  iur  a fine  quella  imprefajnandando  alt  amico  ifoliti  buomini fidati» 
*£rUM'rc  cof 1 » cf}e  ncfu  molto  coment o . tauifa dunque  per  mezzo  dell* 
fide, che  la  notte feguente  con  l'aiuto  del  Signore fi  dia  effetto  a quel  maneggio.’ 
Mtrauenne  poi , come  fi  dice , nel  mezzo  del  tempo , una  certa  cofa , che  thaueua 
gu  inanimito  a condur  a fine  quella  imprefa.  Perche  fi  per  la  continua feruitù, 

e diligerti ia  che  ufaua  al  palazzo  del  Prenctpe  di  Antiochia, cr  a tutti  li  cittadin  i 
ni, a cafo  un  fuo  figliuolo ghuanefìinto  da  qualche  cagione  che  ci  è mfeofta,  era 
Uicaminato  a cafa,  e giutttoui  trouò  una  cofa  da  effer  hauuta  in  horror  e , che  uno 
1 miggifr  Prencipi  di  Turchi  ,fu  ritrouato  dal  giouane  con  la  madre,chefl  go 
aeuano  infieme  carnalmente . hebbe  il  giouane  in  horrore  quella  fceleraggme,  e 
ne  [enti  una  gran  palone  : onde  ritornò  fubito  al  padre,  e gli  narrò  rtnjtdeU  * 
ta  de  uà  madre  per  ordine,  moffo  E rmifirro  daK affrezz*  di  quel  fatto,  cr  infoiti 
moto  digr andtfiimo  sdegno  per  cagion  delthonore  che  fideue  al  matrimonioM » 
jc>non  e batteuoh -,a  queflifozzi  cani, che  a tengono  opprefii  col  giego  di  una* 
Jpra)  eruituyfuccbiandofi  ognigiornocon  crudcfeffattioni,  i patrimoni  no{tri,ri 
dotti  boggimat,come  fi  juol  diruti  uerde,fe  non  ci  macchiano  ancora  i letti  din  fa 
me  adulterio, di/Joluendo  le  leggi  del  matrimonio . Ma  s io  uiuo  abbreuiarò  con 
I aiuto  del  Signore  qiufia  loro  tanto  infclcntia,  e renderò  loro  una  ricomper.fi 
uguale  a i menti . detto  quefio,difiimulando  l’ingiuria , mandò  il  figliuolo  confa 
paiole  del  fecreto;e  come  confufodeUa  ingiuria  riceuuta  da  la  madre  al  [olito  ca 
mno  nerfo  Boamondo , ausandolo  con  ogni  diligenti  ; che  faccia  apparecchio 
di  tutte  le  cofe  neceffarie , per  dar  fine  aUa  tmprej'a  che  dalla  parte  fua,  non  nifi* 
rene  trapalo  alcuno  mdugio,cbe  U notte  uicina  non  fi  faccia  fieramente  Te  fa 
fitto  . am  fa  ancora  che  intorno  l'hora  nona  tutti  i Prencipi  con  le  loro  genti  (l 
portano  dagli  alloggiamenti,comefe  uoleffero  andar  a incontrar  i nemici, cr  che 
m orno  la  prima  parte  della  notte  poi  ritornino  fenza  firepito  fecre tornente , per 
rficr  in  punto  intorno  la  mezza  notte,  fecondo  ifuoi  auifi,  per  entrar  dentro . 
domando  bornio  quefio  mfofubito  andò  a ritrouarc gli  altri  Prencipi,  e menò 

con 
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con  elfo  lui  il  gioitane  fecretmente , U narrò  loro  per  ordine  tutto  quello  che gli 
haueua  dato  incommifiionc  il  padre;  i quali  rimafero  ftupidi  della  /incerila , e 
della  fide  di  Ermifirro,lodando  il  fuo  configlio , e dicendo  che  bijognaua  regger fi 
di  quella  maniera, 

H ebbero  i Cittadini  foretto  di  Ermifirro,ilquale  alla  prefentia  del  p rencipe  alle 
. gò in fuadiftfa la fua innocenti*.  Cap.  i8^ 

A Venne  in  quei  giorni, quello  che  per  il  piu  fuole  allenire  nelle  cofe  di  gran, 
di f ima  importanza , che  incominciarono  ad  hauer  foretto  di  Ermifirroj. 
cittadini  che  eranopiu  diligenti  in  hauer  cura  di  guardar  la  città , tutto, 
che  non  haueffero  indicio  alcuno  : ma  folamentc  una  femphee  fufpitione , che  MÌ< 
fujjc  qualche  maneggio  fecreto  di  dar  la  città  ai  cbriUtanhC  s incomincio  a /par* 
ger  quella  uocefra  tutto  il  popolo  ; la  onde  adunatili  inflcmc , i principali  del , 
configlio, andorono  a ritrouar  il  P rencipe , per  ragionar  intorno  quel  Jofi'etto,  il 
quale  pareua  ucrijimile , concorrendoui  molte  prefuiitioni . Perche  erano , co 
me  ho  detto, nella  città , molti  fide  li,  ancora  che  non  f ufi  ero  in  parte  alcuna  colpe 
noli  di  quel  fatto , nondimeno  erano  bauuti  in  foretto  ; efra  gli  altri  ui  era  il  no 
bile  Ermi  fèrro, il  quale  ancora  che  Accianofi  prometteffe  da  lui  ogni  maniera  di 
fèdeltà,cra  nondimeno  fojpetto  a tutti  i magistrati . Venuti  dunque  alla  prefentia 
diAcciano , mitre  che  fi  confìgliauano  con  folle c it  udine  fopr a quefto  fatto, cr  fra*. 
j nominati  in  quella  f uff  itione, fu  ancoraricordato  Ermifirro.  eraquafi , perfua 
fo  il  Prencipe  da  quelli  del  (onjlglio, onde  fece  fubito  uenir  Ermiferro  alla  prefen 
tiafua  > dotte  fece  che  s’andò  continuando  diligentemente  il  ragionamento  fopr a 
quefto  fatto , per  intender  ancora  l’optnion  fuUyda  la  quale  s ballerebbe  potuto 
pigliar  per  auctura  qualche  piu  uefe>  indicio,  fefì  doueita,  o nò,hauer  tn  fojpetto 
Attenne  che  e (fendo  egli  huomo  acortifimo,  e di  mar  auigliofa  prudentia,conobbe 
fubito, che  per  cagion  fui  /erano  adunati  in  quel  configlio,  t che  era  uenuto  lo* 
roinfofpctto.  Onde  per  nafeonder  artificiofamente  lafua  intentione , facen» 
dofi  tener  per  innocente  apprefiò  gli  adunati , diffe  a quelli  che  erano  pre finti,  che 
r haueuano  uoluto  tentare ..  Siate  feliciti  Senatori  honoratifimi , e principali  di 
quefta  città,  di  una  lodeuole  folecitudine,  la  qual  no  può  fpiccarftfe  no  da  gli  huo 
mini  prudenti . Perche  prudentemente  fi  teme  quello  che  potrebbe  fuccedere , 
e non  puomaieffer  fouerchiala  (ìcurczza  nelle  cofe  di  grandi  fona  importane 
tia;  onde  non  fìtte  mofii  leggiermente  a temere  della  uofira  libertà , della  ulta» 
delle  donne  uojlrc , de  i figliuoli , t dell  bonor  uoflro  • Nondimeno  quando  uo • 

gliate  attencrui  al  mio  conjtglio , in  è un  camino  molto  breue,per  il  quale ,potre * 
te  liberanti  da  quefto  fofpetto,e  dal  timore  delle  cofe  che  bornio  a uerure,  dandoui 
un  conueneuole rimedio . QueSta  fceleratafaccnda  che  uoi  temete  ragioneuol * ; 
mente  che  nonfuccecU  > non  fi  può  effettuare  in  4 lm  » ioftotfe  non  per  opera  di  r 
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quelli, che  fono  deputati  alla  guardia  delle  torri , e delle  murai  e di  <fneUL  ancor » 
che  hanno  cura  delle  porte . Seglibauete  dunque  in  diffidenza, /i  potrà  mutar 
li  freffo , a fin  che  non  facciano  gtamai  lunga  dimora  in  uncerto  luogo , e pofiino 
poi  bauer  commodità  di  contrattar  con  i nemici . N onfì  può  cojì  ageuolmente 
far  una  ftmil  fatt  ione,  che  porta  con  effo  lei  qualche  fratto  di  tempo , e non  la  po * 
tra  giamai  condurr  a fine  una  per  fona  priuata,  quando  non  fufrero  in  una  fimil  co 
giura  dei  primi  della  città  corrotti  a far  quefta  fcclcragine  daricchifiimi  doni • 
facendo/i  dunque  queste  inuentioni  freffo  crall  improuifo,  fi  leu  era  toccatone 
di  condurla  ad  effetto  a cUfcuno . detto  quello  parue , che  hauefie  con  la  fua  inno 
cent ia  purgato  quel  fofr etto,  e leuato  uia  del  tutto  quel  malanimo  che  haueuano 
di  lui  i cittadini , e piacque  di  modo  il  fuo  conflglio^he'l  tennero  per  un  granclkuo 
no  da  bene , e farebbe  fubito  {lato  mandato  ad  efecutione  il  fuo  conftglio , fé  non 
era  che  fi  uedeua  già fopr agiunta  la  notte,  di  maniera  che  non  fi  farebbe  potuto  fi 
nir  tutto  alt  intorno  la  città,quello  iscambiamento . la  onde  fu  comandato  che  fl 
guardaffe  eon  quelUmaggior  dtligentia , che  fi  poteua,le  mura , e le  torri , come 
quelli  che  erano  del  tutto  ignorantiÀi  quello  che  trattaua  Ermiferro , il  quale  fa 
pendo  che  già  fauicinaua  il  tempo  di  dar  effetto  alla  imprefa , fl  diede  fubito  alla 
efecutione  gemendo  che  indugiando  &on  fi  metteffe  ad  effetto  il  configlio  della  mu 
(ottone, che  nonglifuffepoi  digraniifiimo  impedimento , 

trono  molto  trauagliatì  i fedeli  dalle  angarie  de  i Turchi . e non  hebbe  effetto  la 
grande  uccifìone  che  iTurcbiuoleuano  far  di  loro  . Cap.  19 

Nondimeno  da  poi  che  i notori  andarono  aWaffedio  di  Antiochia , femprt  i 
Cittadini  haueuano  hauitti  in  fo fretto  i Greci , i Soriani , egli  Ameni  » e 
tutti  quelli  che  faceua  no  profefion  deBuKeligion  Qbrifiianx . Di  manie- 
ra che  quelli  che  erano  poueri,non  poteuano  trouar  il  modo  per  fofientare  le  loro 
pouere  famiglinole, e quando  incominciarono  a mancarle  uettouaglie  nella  città» 
furono  tutti  cacciati  fuori, a fin  che  non  agrauafjero  <Tauant  aggio  la  carefiia,trat 
tenendo  dentro  folaméte  i ricchi,e  quelli  che  haueuano  patrimonio  grande  er  affai 
uettouaglie  nelle  cafe  loro,i  quali  però  erano  di  modo  trauagliati  e r afflitti  dalle 
angarie,  accrefciute  ogni  giorno , eognhorapiu , che  giudicauano  beati  quelli» 
thè  erano  dati  frinti  fuori  della  città,  temendo  che  non  poteffero  fe  non  uiuer  piu 
quieti  di  loro , tutto  che  fuffero  afflitti  dalla  pouertà . Perche  altra  che  pagana* 
no  ogni  giorno groffe  fomme  di  denari,isfòrzati  crudelmente  dagli  efattori,  era* 
no  ancora  contri  lor  uoglia  condotti  a far  molti  effercitij  fconucneuoli,  cr  inde* 
gni,  perche  douendofl  dirizzarle  machine,  onero  portar  grofiifitmi traui da 
luogo  a luogo , fubito  erano  comandati  i chrifiiani  a quel  trauaglio.  Erano  an* 
torà  uiolentati  a portar  pietre,  calcina,  e tutte  le  materie  che  uanno  nel fabric a* 
tr  tgirauano  le  maebine  » che  tiramnogrofiifiime  pietre , por  tonano  le  medeflmt 

pietre 
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pietre , [(rumino  ancora  aUefun\conle  quali  fi  dotta  loro  t impeto  e la  fòrza  di 
tirare , fecondo  che  uoleuano  i capitani,  egli  altri  mir.ifirifenz*  cbepotrjfero 
bauer  un  minimo  che  di  ripofo.  E quando  baueuanofinito  di  fare  fedelmente  quel 
lo  che  era  loro  comandato, in  ricompera  e mercede  delle  laro  fatiche, erano  hot » 
futi,  cr  ingiuriati  con  parole  uiUane,  e non  era  ancor  quefto  bafleuolea  quei 
fozzi  cani fotto  fajpro , cr  ìsfòrzato  gouemo  de  i quali  fi  ritrouauano  i mi  feri 
Chrtjliani , che  per  dar  compimento  atta  loro  malignità,  otto  giorni  puma  che 
Ermiferro  fujfe  battuto  foretto  , e chiamato  itunzial  Prencipc  , fecero  un 
configlio  fecreto  fra  efii  , di  tagliar  a pezzi  una  notte  tutti  i fedeli,  che 
arano  nella  città  , cr  fc  non  era  prolongata  fefecutione  di  quella  impia 
deliberatone  da  uno  de  i principali  cittadini  , che  fempre  s'era  dimo&rato 
fauoreuole  a i Chriftiani,  cantra  la  uoglia  de  gli  altri , per  orto  giorni , fin» 
Za  dubbio  quella  notte  tutti  i fedeli  erano  tagliati  a pezzi, per  rfecutionc  di  quel 
crudele  decreto , perche  haueuano  di  già  dato  ordine  che  fi  efequiffi  quella  fiele» 
ragine . Prolongaronogli  otto  giorni  fudetti  a farla , con  quella  intenttone,fpe» 
rondo  che  per  il  foccorfo  che  doueua  untare , i Cbrifliani  fi  doueffero  leuar  daU’af» 
feiio,  e non  leuandofl,erano  cofi  rif  j luti  di  dar  eficutiont  alla  loro  malignità^o» 
me  ancora  erano  di  perdonar  loro , retirandoft  Ceffercito  daU’affedto  della  Città  • 
Tiniuano  a punto  gli  otto  giorni  quella  medefima  notte , che  i noltri  doucuano  cn* 
trar  dentro,  t di  già  erano  auifatificrctamentc  quelU,chc  doucuano  efiquireil 
decreto , che  quella  ifteffa  notte  fuffiro  tagliati  a pezzi  tutti  i Chriftiani  » e do» 
tieuano  far  r effetto  nelfhora  che  erano  conuemti  infieme  Ermiferro , c B oamon» 
do  decentrar  de  i noflri,per  tua  della  torre  nella  città, fi  come  haueuano  già  molti 
giorni  machinato  infieme  di  fare  coni aiuto  di  Dio . Haucndo  dunque  i nofiri  la 
medefima  notte  occupata  la  città  ,fcntendofl  creficr  il  tumultojio  bebbero  tem» 
po  i Cittadini  a fole  citar  fefecutione , dando  fi  a crederebbe  lo  Crepito  che  fi enti '» 
uano,fufl e per  cagione  della  ucciftone  che  fi  focena  de  i fcdcli,fccondo  C ordinami 
effe  rido  in  tanto  fiezzate  le porte,  furono  trouati  molti  eficutori  della  empia  de» 
liber  ottone , nelle  cafe  de  i fedeli , uenutiuigia  per  far  f effetto  > come  haueuano 
in  commifiione  per  coglierli  aHimprouifo . 

Vfiirono  i notori  degli  alloggiamenti  fecondo  il  configlio  di  Ermiferro  , douen» 
do  poi  ritornar  la  notte . Cap.  io. 

SI  mandò  intorno  fhora  dinonaperrefjèrcito  il  bando  del  marchiare . Onde 
tutti  i faldati  cofi  da  cauaUo  come  da  piedini  armauano  e mctteuano  in  pitto » 
per far  camino, figuendo  le  loro  infigne,  cr  furono  fubito  all’ordine . E ré 
quel  maneggio  non  folamente  nafeofio  a i faldati  priuati , ma  u' erano  ancora  po » 
chi  de’  principali,  che  lofapeffero  . A uenne  dunque  che  fecondo  il  configlio  pnt» 
dente  di  Ermiferro , erano  ujcite  tutte  le  infigne  di  fanteria > e di  caualleria  de  gli 

alloggia» 
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àUoggianfenti,  fingendo  di  uoler far  un  viaggio  motto  lontano , flit 4 tolto  cbt 
fèpragiuMgefJèro  k tenebre  delia  notte , laquale  fu  molto  per  fauor  del  deio  , al* 
tbora  ojcura,  dalla  quale  efjcndo  coperti  1 uotlri , ritornarono  [ter  riamente  agli 
alloggiamenti.  Haueua  un  fratello  Ermifrrro  dà  parte  di  madre , di  altra  mente  , e 
di  altra  intentione , intorno  U beneficio  df  i Chrisliani , che  non  era  egli,  al  qua» 
le  comandò  Emiferro  che  ufcijfe  fuori  a far  un  negotio , nonconfidaudofi  però, 
molto  nella' fua fede  , oueto  nella  fua fine  trita , però  non  thaueua fatto  confapc» 
noie  della  fua  mtentione  > tome  quello  che  l'baueua  molto  in  foretto , Aucnnc 
dunque  che  quel  me  defimo  giorno , che  le  noflre  genti  fingevano  di  marchiar  lon 
tano  partendoli  dagli  alloggiamene  tarano  ambidoi  i fratelli  a unafenefiratfia» 
nano  mirando  (efferato  che  partiua . Ondefaceua  ogn'apra  il  fratello  maggiore, 
difeoprire  l'tntctione  dfl  minore Ja  onde  gli  diJff.Hòcqpafiione fratello  diqucffo 
effercito,cht  efiedo  della  nofirjt  fedeli  religione,  er  poi  che  gli  fouraftà  una  tato 
uceijtonc,  come  quello  che  non  comprende  quello  che  fa  per  partorire  il  giorno 
che  mene,  fi  parte  ficuramente , e come  fi  baueffe  una  compita  fteurezza  di 
tutte  le  cofe , par  che  non  babbia  timore  di  cofa  alcuna , ma  fe  fapeffe  le  imbofeate 
ohe  gli  fono  fatte , e la  rovina  chi  è di  già  apparecchiata  a tutte  lefue  giti ,fartb 
be  forfè  altra  prouifiòne . tJJpofeall’hora  il  fratello , t'affiigi  fuori  di  propofito 
con  un  pazzo  penficro , c r hai  una  molto  indifereta  compafiione . Faccffc  Dio 
che  prima  che  bora  fujfero  {iati  tutti  tagliati  a ptZ%i  da' Tur  chi;  perche  dacie 
vennero  a que fio  ajji  dio , fimo  fempre  andati  di  mal  in  peggio.  Di  modo  che  in 
miU’ anni, non  cifaprebbero  arrecar  tanto  utile , quanto  danno  ci  hanno  arrecato 
in  quello  poco  tempo , hauendo  noi  (offerte  per  cagion  loro , molte , e molte  af» 
flittioni . Conobbe  il  fratello  aU'bora  chiaramite  quello  di  cbt  era  {lato  già  in  dui 
■òiojonde  il  fuggiva  come  la  peùe , battendolo  quafi  in  horror  e , a fin  che  per  ca» 

4 gion  fua  non  rimaneffi  impedito  il  feruitiodi  christo  feto  leuò  dunque  dinan 
'.Zi  » penfando  come  l'hauejfe  potuto  ammazzare , poftoncndo  l’amor  fraternalc 
■ alla  pubhc  a folate  de  i fedeli. 
t;  !*•-.-  v"1  ,1 

1 * • w ***  V»  1 * • *+*  • * • « , wOil 

Intanto  Boamotido  folecitaua  Emi  ferro  eie  fi  deffe  compimento  off  imprefa , il 
quale  amazza  il  fratello,  uedendo  che  non  gli  confentiua,e  piglia  dentro  i 
Cbri&iani  pefurn ficaia  mandatagli  dalla  torre  * ' } Cap.  - a l . 

•O.  . V;.*  ...  \\i 

H Avendo  uolto  Boamondo  tutto  (animo  fuo,afar  che  quella  imprefa  giun 
geffed  deflìerato  fine,  acciò  l’indugio  nonCinterrompeffe  ,folecitaua  i 
Prencipi  con  ogni  inflantia , che  fufjero  in  punto , hauendo  fotta  far  una 
fcala  di  corda  affai  ficura , cr  l'baueua  alla  mano  con  ifuoi  uncini  di  fèrro  da  un 
capo,  e di  [opra  una  fune  per  raccomandarla  alle  dtffcfe  delle  mura,  creffendo 
nella  mezza  notte , tutta  la  città  in  ripofio , dandofì  ognuno  come  laffo , dal  lun » 
go  ueggiare , e dalle  lunghe  fatiche.  Uberamente  al  forno , cr  al  ripof ornando  un 

fuo 
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fuo  fidatifiimo  interprete  , amico  di  Ermifèrro  a ritrouarlo , fir  a dimandarli  s'cra 
ancor  tempo  di  condor  le  genti  fotto  le  mura.  Il  trouò  f interprete  deito  a una  fc* 
neftra , e dettogli  con  buffa  uocc  duanto  gli  baueua  impoflo  Boamondo, il  fece  ii> 
dùggiarc  nafeonder  Ermi  ferra /in  a tantoché  paffafie  il  Capitano  della  guardia» 
che  andana  riuedendo  la  muraglia  tcon  arme  e grandi  fimo  fplendor  de  lumi . Ver» 
che  (itcneua  quell'ordine  in  Antiochia,  cbeoltrale  fentmelle , c corpi  di  guar- 
dia , cbcflfaceuano  nelle  torri , e (Fogni  intorno  le  mura  , il  Capitano  loro  ,tre, 
e quattro  uolte  alla  notte  andaua  riuedendo  tute’ alt  intorno , con  molti  lumi>per * 
che  trouanioli  a dormire , onero  che  face  fero  le  loro  guardie  con  poca  cura,fuf* 
fero  castigati  fccondoil  delitto . vafando  dunque  all  bora  il  Capitano  della  guar- 
dia , trouò  Ermifèrro  uigilante  » er  il  lodò  molto  della  fua  diligentia  , e partito 
fe  n'andò  a riueier  il  rimanente . Conobbe ; Ermifèrro  che  era  boramai  tempo  di 
dar  fne  al  negotio  , e parlò  fecre tornente  att interprete  con  queSto  ordine , che 
andujfc  e faceffe  quanto  piu  prcSto  uenir  il  fuo  padrone  con  i fuoi  faldati  feriti . 
Si  parti  fubito  f interprete , e diffe  a B oamondo  come  Staua  la  cofa , il  qual  andò 
fubito  agli  altri  Prencipi , che  furono  in  un  momento  tutti  in  punto , e emina* 
tono  dietro  alt  interprete , tanto  che  giunfero  alla  torre  , con  tanta  prestezza» 
efecrctezzd , che  non  furono  fentiti  da  alcuno,comc  fe  non  uifoffe  Stata  perfona . 
In  tanto  Ermi/, erro  era  entrato  ne  la  torre  , e uedendo  il  fratello  che  dormiua,te * 
mendo  cbcrifucglundoflnon  fuffcper  impedir  F imprc fa  già  uicina,  al  fuo  fine* 
fubito  r amazzò  , efjendo  in  un  tempo  in  quella  ucciflonc , e pio , e feelerato . Ri# 
tornato  fubito  poi  alla  frnefbra,  vide  che  era  giunto  Boamondo  infime  con  molti 
faldati . Ondefalutatifl  con  uocc  baffi  , mandò  giu  dalla  torre  la  corda  con  la 
quale  tirò  difopra  la  fcala  , la  qual  fermata  bene  cofi  di  fopra , come  da  baffo,  non 
ui  era  alcuno  eh  e haueffe  ardire  , tutto  che  fuffero  f pinti  da  Boamondo,  c r aficu • 
rati  da  Ermifèrro,  di falireaUaTorre,  efarunhonorataprouadife.  Vedendo 
quefto  il  Prencipc  Boamondo  fu  egli  il  primo  a falir  animo]  mente  , er  giunto  di 
fopra  poi  gli  porfe  Ermifèrro  la  mano,  eprefo  la  fua  diffe:  Viuaqueflamanoin* 
tutta  ,e  per  acquiUarfl  meglio  la  gratta  fua  ,c  di  tutti  i fedeli , il  conduffc  la  do* 
ne  baueua  ammazzato  il  fratello,  che  non  uoleua  confentir  a quella  fattione,mo * 
Arandoglielo  tutto  bagnato  di fangue . Abbracciò  Boamondo , e bafeiò  affettuo* 
fornente  Ermifèrro , lodando  molto  la  fua  consìantia , e la fua  finccrafcde,  c ritor 
nato  nella  torre  pofe  alquanto  la  tefla  fuori  della  fenejbra , e con  uoce  molto  baffo 
comandò  ai  fuoi  ebemontaffero  di  fopra,  i quali  Stauano  ancora  dubioft , non 
hauenio  ardire  di f olire  la fcala , come  quelli,  che  umettano  di  qualche  tradì * 
mento , e non  credeuano  alle  parole  che  fi  fentiuano  dir  da  alto . Vedendo  quella 
Boamondo  fcefe  la  fcala  , e ritornò  a i fuoi , dando  loro  un  indubitato  U Slimo* 
niochc  la  cofapafjaua  fedelmente.  La  onde  cominciarono  a montar  tutti  a gara 
funo  dell’altro,  di  maniera  che  fubito  hebbero  coperto  il  muro , occupando  non 
follmente  quella  torre,  ma  ancora  le  altre  che  erano  tacine.  Vi falirono  ancora 
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H Conte  di  Vuniu  > cr  il  P rrneipe  Tancredi , che  diedero  animo  agii  altri . * 

Entrati  dentro  i noflri  prefero  la  porta , conofciutapoi  Fejfncito  la  cofa,entra • 
tono  a gara  nella  città , e la  pref : ro  per  fòrza . Gip.  22» 

V Udendo  i P rencipipoi  che  quelli  che  erano  [aliti,  erano  a batoanzo  per 
coniur  l’imprcfi  a fine, facendo  [libito  prudentemente  aprir  una , o piu 
porte , ritornarono  con  ogni  prejlezza  in  campo, per  metter  in  battaglia 
te  fue  genti,  a fin  che  hauuto  il  fegno  da  quelli  di  dentro,  potefferofubito  entrar 
dentro , quelli  che  erano  poi  fahttffitnti  quafi  da  uirtit  diurna , battendo  per  guida 
Ermi  ferro  che  gli  baueua  introdotti . H aueuano  di  già  occupate  diece  torri  da 
quella  parte,  hauendo  tagliate  a pezzi  le  fentinelle,  e i corpi  di  guardia , chela  . 
città  non  s'era  ancora  punto  rifentita , non  hauendo  fentito  pur  un  minimo  flre» 
pito.  Era  poi  da  quella  parte  del  muro,  dotte  erano  montati  i nostri  una  porta 
fai  fa , doue  trottatala  Spezzarono  le  ferrature , e i catenacci , e {‘aprirono  a unta 
fòrza,  introducendo  quelli  che  afte  ttauano  di  fuori,  di  modo,  che  erano  dentro 
di  già  molte  e molte  infegne , di  maniera  che  hauendo  fatto  impeto  alla  porta  del 
ponte , tagliarono  a pezzi  H corpo  della guariia,e  F aprirono  a unta  forza . li» 
tanto  alcuni  della  famiglia  di  Boamondo,portarono  il  fuo  flendardo  f òpra  il  mot- 
te che  {latta  a caualiero  alla  terra,  cr  il  piantarono  in  un  luogo  eminentifiimo , 
appreffo  il  prefìiio  di  f opra . Vedendo  poi  che  F Aurora  incominciaua  a portar  la 
tutoua  delnuouo  giorno,  diedero  le  trombe,  c tamburi,  il fegno,  entrando  in 
tanaglia  nella  città  tutto  il  rimanente.  I Précipi  in  tanto  conoscendo  il  fegno  che  . 
t'haueumo  dato,  fubito  armati , entrarono  con  impeto,  con  le  loro  genti  nella 
città , pigliando  tutte  le  porte,  e tutte  le  frode.  S’ erano  in  tanto  rifuegliati  quel» 
H che  erano  rettati  in  campo,cbe  non  s' erano  prima  aueduti  di  quel  fatto , cr  ue» 
dendo  tutti  gli  alloggiamenti  uuoti , prefero  le  armi, e feguitandogli  altri,  entra» 
rotto  nella  città.Euggi  all' bora  in  quel  tumulto  il  forno  da  gli  occhi  a i cittadini»  . 
cr  erano  pia  maggior  parte  in  dubbiose  potefje  fìgnificare  un  tato  ftrepitoima 
poi  ueiendo [correre  per  la  città  huomini  armati, che  faceuano  grande  Uccifione 
per  le  J brade , e per  le  piazze  ,penfarono  all' bora  fuori  di  ogni  dubbio,  che  la  co  fa 
fuffe  a punto  come  era . Onde  abbandonando  le  proprie  cafe  , tentaiiano  di  fug» 
gire  con  le  loro  donne , e figliuoli . Ma  mentre  che  fuggiuano  le  [chine  de  gli 
inimici  armati , pn  i luoghi  nafcofli, cercando  la  uia  di  faluarfl , come  flupidi  no 
fapendo  doue  s‘andaffno,dauanodel  petto  inconfìderatamtntc  in  altre  compagnie 
de  nemici . I cbrifliani  poi  di  Soria , e di  Armenia  che  babitauano  in  quella  città» 
rallegrando fi  di  quel  felice  fucceff 0 » prefe  le  armi , fi  uniuano  con  le  [chine  de  i 
notori , e come  quelli  che  fapeuano  le  cafe  de  i piu  ricchi , e primi  della  città , an» 
donano  inanzi,  e trouate  le  torade  e le  porte  delle  loro  cafe  guardate  ammazza* 
nano  quelli  che  le  guariamo . cazzate  le  porte  entragno  dentro  a facebeg » 

glorie 
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giarle  con  gli  àtri  folliti . Girandofi  ptr  la  nolenti  del  Signore  le  cofe  di  quelli 
maniera  > che  quelli  che  con  infelice  giogo,  e non  douuta  firuitù , erano  f oggetti 
é quei  fozzi  cani,  e che  erano  del  continuo  afflitti  da  angurie,  fipra  angurie  , 
tjlratiuti  con  molti  tormenti,  bora  pacando  le  cofe  al  contrario  ,faceuuno  uè* 
detta  delle  loro  riceuute  miferie , dando  un  uero  fegno  di  quella  uittoria . La  on- 
de in  ogni  luogo  fi  uedeuano  uccifioni , pianti  , e gridi  di  donne,  ejfendo  ammaz • 
reati  i padri  di  famiglia , infteme  con  tutte  le  loro  genti  pezzate  le  porte,  e fac - 
ebeggiate  le  cafe  loro  , ejfendo  all' bora  i loro  beni  preda  de  i primi  che  ucniuano . 
Scorreuano  i uincitori  per  luoghi,  che  prima  non  erano  frequentati,  onde /finti 
dalla  ingordigia  di  rubare , e dal  deflderio  di  ammazzare , quei  cani , non  perdo * 
nauano  a feffo , ne  a condii  ione, ne  ad  alcuna  età , ma  tutti  erano  imf •rumente  fata 
ri  morire . E quelli  che  erano  incontrati  perle  /brade , e per  le  piazze  » da  i uni • 
citori , erano  ancora  diligentemente  dimandati , douc  erano  le  cafe  de  i piu  potè» 
ti;  e ricchi  c faputolo  ui  correuano  a fcbicre , cr  ammazzi  i padroni  delle  cafe , 
fpezzauano  le  coffe , e i fcrigni  : e dopò  bauer  tagliato  a pezzi  le  donne , i figlia 
gititeli,  e tutti  quelli  della  famiglia , portauuno  uia  l'oro,  t argento,  e le  uefb  pre • 
ciofe , diuidendolefraefii  ugualmente . furono  quel  giorno  tagliati  a pezzi  da 
dùce  mila  cittadini, uedendofii corpi  loro  ffarfifinz  alcun  ordine  per  tuttala 
Città. 


molti  Cittadini  fi  retirarono  nel  pre  fidio . Tu  ammazzato  Acciailo  che  fuggi  uà, 
e molti  furono  precipitati  dal  monte.  Cap.  z 3 . 

VEdcndo  Acciano  che  la  Città  era  uenuta  in  poter  de  nemici,  che  già  baue- 
uano  pre  fi  le  porte , te  torri , e le  città , e che  una  gran  parte  de  i cittudi * 
ni  s' erano  retirati  nel  preftdio  gemendo  che  i chrifiiani  fi  guitandoli,non 
gli  uffidiuffiro  ,ufii  filo  per  una  porta  fecreta,come  quello  che  era  fuori  di  f • ,ria 
cercando  breuemente  come  poteffe  ftluar  la  uita,  fi  diede  a fuggir  e, e mentre  eh’ ci 
fi  ne  andana  uugando  fenza  certo  difigno  in  queflo  luogo , e in  quello , fu  ricon* 
trato  da  alcuni  Armeni,  che  l conobbero fubito , e come  fi  uoleffero  portarmi 
folito  rifletto , figli auicinarono . Sofienne  cgli,non  ftpendo  quello  chcfacefp, 
che  figli  auicinaffero . Giunti  i Chridiani,uidcro  che  s’erafolo  dutoa  fuggire  , 
dapoicbes’cra  perdutala  città,  onde  lo  pofiro  in  terra , econlafuu  mede  fina 
fi  adagli  tagliarono  la  tefia,  e la  portarono  nella  città,mHrandola  a tutte  legò* 
ti,  era  tutti  i Prencipi . Erano  aU'hora  in  Antiochia  alcuni  nobili  che  erano  da 
parti  lontane  uenuti  per  effercitar  il  loro  ualore , in  foccorfo  de  i Cittadini , che 
come  quelli  che  non  haueuano  cognitione  de  i luoghi , bauendo  conofiiuto  che  la 
città  era  uenuta  in  poter  de  inoltri , non  fapcndo  che  fi  fare , deftderandodiftl » 
uarft, deliberarono  di  retir orfi  nel  preftdio,  cr  andando  con  ognidiligcntia  per 
entrar  ui,  attenne  a forte  che  fi  rincontrarono  ne  inofiri,  che  ueniuanoda  alto . 

T a Onde 
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Onde  coìti  netta  jlrettczz*  del  pajjo  non pot  euano  ne  falire , he  iefeenier  pet 
l’ajprezz*  del  monte , onde  fingendo  con  impeto  i noftri  di  [opre , tentauano 
efii  tutte  le uie per  fuggire,  e non  potendo , furono  infime  coni  loro  attuili 
precipitati  dal  monte  armati  bonor affi  imamente , doue  fi  rupper  il  collo , c rie 
gambe > er  a gran  pena  effendo  da  trecento  lofi  iar otto  alcuna  memoria  di  loro. 
Quelli  poi  che  erano  della  città,  o delle  terre  uicine , che  h aueuano  cognitione 
de  i luoghi  ualendofi  della  preftczz * * fi  faluarono  : perche  nel  far  del  giorno 
uedendo  perduta  la  città , ufeendo  fuori  delle  porte  che  s’ aprivano  s‘ acconto 
pagnauano  molti  infime , crfl  faluarono  ne  i monti  uicini . Effendo  da  poi  feo 
guttatidainofbri,  rimafero  in  gran  parte  pregioni , e furono  ritornati  Jlretti» 
e legati  nella  città.  Gli  altri  poi  fmontatida  iloro  caualii  fi  faluarono,  pcf 
te  balze  de  i monti  . Intorno  poi  thora  quinta  del  giorno,  ritornando  ino* 
Uriche  erano  ufeiti  fuori,  s’unirono  infime  con  quelli  che  erano  ftarfi  perla 
città.  Onde  fi  ricercò  diligentemente  le  ucttouaglic  che  erano  nella  città,  e fi 
conobbe  che  non  ui  era  alcuna  forte  di  uet  tanaglie , c non  i marmàglia  hauen* 
do  nuoue  rneft  continui  durato  quell' affedio . Nondimeno  ui  fi  trouò  cofì  gran 
quantità  d’oro,di  argento,  di  gemme,  diuafl  preciofi  tapeti , panni  di  feta, 
che  quelli  che  prima  erano  mcndici , diuennero  ricchifiimi  , c r abondanti  di 
tutte  le  cofe.  Vi  furono  trouati  ancora  da  cinquecento  cavalli  da  guerra , che 
erano  magri,  e mal  condotti.  fu  prefa  Antiochia  l’anno  della  incarnai  ione  del 
Signore  MiUee  novanta  otto,  a xm.  di  Giugno. 
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LIBRO  SESTO* 


DELLA  GVERRA  SACRA, 

DESCRITTA  DA  GVGL1ELMO 

ARCIVESCOVO  DI  TIRO. 


Deferii  tione  iti  monte  che  fatar a&aua  alla  c ittiche  fu  in  parte  occupato  da  i ne» 
mici,  che  ui  haueuano  pollo  il  prefidio  .Onde  fi  mandò  al  mare  a chiamare 
tutto  il  rimanente  AèK  efferato, c fi  uettoagliò  la  città.  Cap  x 

C c H e tato  U tumulto, dopo  chele  frode  fu* 
rono  ben  fatiate  di  fangue,  e che  i uincitori  erano 
hoggimai  lafii  dalla  continua  uccisone , s'aduna* 
rono  inferno  i Prencipi,  conofcendo  che  non  era* 
no  ancora  finite  le  loro  fatiche , ma  che  fourafia* 
uano  loro  ancora  molti  negotij , però  pofero  le 
guardie  alle  porte, tT  alle  mura  della  città , hauen 
do  deliberato  di falir  il  monte , cr  efrugnar  il  pre 
fidio . Vfci  dunque  un  bando  in  nome  loro  che  tut 
ti  i follati  fuffero  inpunto  armati  per  falir  il  monte  .filiti  dapoi  agara,il  trouero 
no  molto  ben  prefidiato  di  gente , di  maniera  che  fi  rendeua  difficile  quella  im* 
prefa , cr  inoperabile  quel  mote . onde  no  ui  era  altro  mezzo  per  efrugnarlo,cbe 
la  fame,  perche  tentandola  per  altra  uia,  era  uno  frenderui  indarno  ù tempo, e Vo* 
pra.e  uibifognauano  molti  giorni  a condurla  a fine  altramente:  per  quello  penfa 
rono  con  altri  modi  di  impadronirfl  dì  quel  luogo,  il  quale  era  canalino  alla  cit* 
tà;  c r è feparato  da  una  profòndifiima  uatle  che  fa  grandmimi  precipitij,  che  feen 
deno  diritti  final fondo,  t la  parte  che  mira  aW  Oriente  c alquanto  manco  afrra, 
cr  ha  un  piano  affé  largo  alla  cima,  moke  commodo  alla  agricoltura , e pieno  di 
vigne, è poi  tanto  fratio  da  una  parte  della  uaUe  aV altra, che  piu  prefio  fimigliano 
dui  monti,cbe  uno  diuifo  in  due  parti,  la  parte  poi  che  mira  all' Occidente, è altif* 
fina, e nella  piu  alta  parte,  ui  è il  fòrte  con  ftldifiima  muraglia * molte  torri  fòrti. 
Hi  poi  uno  fraufteuole  e gràdifiimo  precipitio,  che  fimigUa  alla  bocca  ieKinfèv - 
no,di  maniera  che  è imponibile  a penfar  di  offènder  il  fòrte  da  quelle  due  parti . 
Verfo  t Occidente  poi,  uiè  il  colle  alquanto  piu  baffojra'l  quale  ,&•  il  pr  (fidio 
poi  fia  pofia  una  picciola  ualle,che  non  è molto  larga , ne  molto  profónda , c r 4* 
frra,crineffa  ui  è unauia  fola  perlaquale  fi  può  falire  al  fòrte,  molto  afrré,  c 
pcricolofit ancora  che'l  non  fia  guardato  da  faldati , Porne  a i nofiri  Prencipi  che 

fiocca* 
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fi  occupaffe  primi  quel  colle  , ^ fin  che  i nemici  ufeenio  del  prefìdio  noti  potè  fièro 
venir  a travagliar  la  città  cón  danno, Cr  ucciftone  de'Chrifiim . Hauendo  dun * 
que  prejidiato  LI  colle , cofi  difoldati  ualorofì,come  incora  di  uettouaglie,bauen- 
doui  fatto  una  muraglia  * con  ifuoi  fianchi , f difife , r polloni  fopramachine  a ba 
danza , « fin  che  potcjfiro  in  ogni  occafìone  tener  i nemici  lontani  : ritornarono  i 
Prencipi  nella  città  per  pigliar  rifolutione  fopra  le  cofc  di  maggior  importanza  ; 
hauendo  già  dato  buon  ordine  alla  parte  del  colle.  Haueuano  tutti  infìeme  delibe- 
rato di fcrmarfì  tanto  che  baueffero  prefo  il  fòrte  ; contra  però  t opinione  del  Dm* 
ca  , ilqualc  guardanti  la  porta  Orientale  infime  col  fòrte  che  ui  haueuano  fatto  di 
fuori, e datolo  a guardar  al  Prencipc  B oamondo.  Hauendo  poi  hauuto  nuouache 
Corbagathgrandifiimo  Principe  s'afiettaua  di  per  dì,  e che  già  era  entra#  ne  i 
confini  di  Antiochia,  efparfo  dì egli  intorno  groffo  numero  di  gente , prefero  fu * 
fito  rif ìlùtionc  di  far  Ucnir  tutte  le  genti , cofi  quelle  che  erano  a i lidi  del  mare  , 
come  quelle  che  erano  andate  per  uettouaglic , comandando  loro  che  quella  mag* 
gior  quantità  di  monitioni  che  poteffero  baucrc , la  por  taffero  quanto  piu  prefio 
nella  città . Di  maniera  che  quei  dui  giorni  che  haueuano  di  tempoinanzi  ilgiun 
ger  de  nemici , s'attefe  con  ogni  diligenza  a portar  da  tutte  le  par  ti, tutte  quelle 
uettouaglic  per  gli  buomini  e per  i cauaQi,che  fi  poteuano  hauere  nella  città , met 
tendo  ogni  loro  diligentia  in  quefio  negotio.Sapendo  poi  cosi  le  genti  de  i borghi , 
come  quelle  di  campagna,  che  la  città  era  uenutain  poter  de’chrifiiani , tutte 
quelle  uettouaglie-che  baucuano,ue  le  portauano  con  diligentia  ; tutto  che  fufic 
poca  cofa  quello  che  ueniua  portato  da  tutte  le  parti  a un  tanto  numero  di  gente . 
Hauendo  rafièdio,cbe  era  còtinoato  nuoue  mefì,  cof  untato  ogni  cofa  in  quelle  par 
ti , di  maniera  che  non  ui  era  refiato  di  che  uiuere , fé  non  per  pochi  giorni  alTef* 
per  cito  nofiro . 

Corfero  da  trcccto  eaualli  nemici  flrìaUa  parte  della  città,  che  ammazzarono  Rii 
gieri  di  BariuuiUa  che  era  andato  per  riconofcerli . Cap.  % 

IL  giorno  feguente  dopo  prefa  la  città,rficndo  i nofiri  tutti  intenti  a guardarla 
diligentmente,cr  a uettouagliarla  ,fcorfero  trecento  eaualli  dcU'ejjèrcito  di 
Corbagath  fino  apprejfo  le  mura  ,penfando  di  coglier  molti  de  i nofiri  off im* 
prouifo  fuori  delle  porte,  che  fòfièro  molto  ben  armati , e benifiimo  a cauallo , cr 
s’imbofcarono  uicini  alla  porta;  battendo  mandati  da  trenta  di  quelli  che  erano  me 
glio  a cauallo  a batter  le  firade, per  ueder  fe  i nofiri  ufeiuano  fuori , fingendo  di 
non  fapere  che  fufièro  i ebrifiiani  nella città,onde  fingevano  ancora  di  correre  in 
cautamente . Vedendoli  in  tanto  i nofiri  decorrere  di  quella  manierale  furo* 
no  molto  mal  contenti,  parendo  loro  che  fuffe  cofa  indegna  che  fcorrefjero  in  quel 
modo . Di  maniera  che  afihora  Kugiero  di  Barnauilla  che  haueua  fatte  molte 

9*prtfi  fegnalate  in  queQ'ejfercito,ejfendo  f otto  il gouerno  del  Conte  di  Norman* 
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iid,cr  battendo  prefi  in  copagnia  quindici  uilorofì  guerrieri , ufci  unimofamen*-, 
te  della  città  per  andarli  a trouare,e  dar  quale!)' altro  fegno  delfuo  molto  ualore . 
correndo  dunque  alla  uolta  loro  a briglie  fciolte  ,fi  diedero  i nemici  inganneuol  » . 
mente  a fuggire,  per  tirar  Rugiero  con  ifuoi  nell  imbofeata,  e continoando  là it  ^ 
fuga giunfero al  luogo  doucrj.no  il  rimanente  de  i trecento  , i quali  dando  fuori  > 
dell'  imbofeata  » affalirono  con  grandi  fimo  impeto  i notlri,  mettendoli  in  figaro  » 
h quale  tentata  R ugiero  di  fduarfi  infieme  con  i fuoi  biella  città,uedendoJi  mol* 
to  dtfngualc  di  fòrzc,e  di  twmero  : ma  effendo  fopragiunto  poi  dalla  uelocità  dei, 
caualli  nemici , fu  ferito  mortalmente,da  un'arma  d balla  nel  petto,  dotte  cadendo 
da  c Mallo  uenne  a morte , buomo  da  ejfcr  pianto  perpetuamente , come  quello  che 
fu  fedeli  fimo  procuratore  de  i Juoi , effendo  tutti  fallati  nella  città,uedendoli  tut 
ti  quelli  che  erano  f opra  le  mura,tutto  che  nonfuffe  alcuno  chef  moueffe  perfoc 
correrli , tagliarono  la  trita  i nemici  a R ugiero  ,c rfene  ritornarono  fenza  alcu * 
tu  offe/a . Partiti  cbefurono,prcfero  i nojlri  il  corpo  di  Rugiero  ,cr  con  hono 

ratifime  effequie , e lagrime  uniucrfali  ilfepelirono , nell'entrata  della  Cbieftdi 
San  Pietro  ; e fendo  prefenti  tutti  i Prencipi  per  bonorar  humanamentc  quel  ualo 
rofo  Caualicro , infieme  con  là  maggior  parte  de  i faldati  * 

Qiunfe  in  tanto  f efercito  maggiore , e r s' alloggiò  fopra  il  fòrte  del  monte;il  Di» 
ca  fu  gettato  a terra  alla  porta  Orientale,  & ui  morirono  ducento  de  i nojbri . 
Cap.  $ 

IL  terzo  giorno  dopo  la  liberatìonc  della  città  di  gran  matino  , nello  {puntar 
del  fole,  baueua  occupato  tutta  quella  parte  piu  alta  della  città  il  P rcncipe 
Corbagatb  con  di  gran  lunga  maggior  ejfercitofii  quello  che  fi  diceua;e  dapoi  , 
battendo  paffuto  il  ponte, s era  alloggiato  fra  il  lago,v  il  fiume  lontano  quafl  un 
miglio  dalle  mura . era  tanto  il  numero  delle  fue  genti  che  a peuapoteuano  capimi 
re  in  quel  grandi  fimo  piano, nel  quale  era  polla  Antiochia, di  maniera  cbefactuà 
bifogno  che  molti  fende fferoi  padiglioni  fin  fopra  i colli  uicini.  tre  giorni  da* 
poi  che  furono  fatti  gli  alloggiamenti , uedendo  il  Prencipc  che  era  troppo  lon • 
tano  dalle  mura, fece  conflglio  con  ifuoi,  per  dar  qualche  confólatione  a quelli -, 
che  erano  affediati  nel  prefidio,di  metter  parte  de  ifuoi,  facendofl  piu  uicino  alle 
mura, ne  la  citta  per  la  porta  che  era  fotto  il  cafltllo-,Onde  par  tendo  fi  da  i primi  al  ■ 
loggiamenti  fili  fopra  i colli, e s'alloggiò  con  tutto  Ceffercito  dalla  porta  aOrien 
te, fin  alla  parte  occidentale  * occupando  tutto  quanto  pigliaua  il  mezzogiorno  , 
con  in  cottimo  affedio . Era  poi  uicino  a quella  porta,ilpre fidio  fopra  il  colle»- 
polloni  da  principio, quando  i nc/bri  prima  ui  s'alloggiarono  dato  a guardare  al\ 
Vrcncipe  Boamondo.mta  dapoi  che  fu  prefa  la  città,e  che  B oamondo  nbebbe  F in 
tierogouerno  come  cofa  apartenente  a lui  ,fu  dato  a guardare  quel  fòrte  infieme 
con  la  porta  uicini , al  Duca*  Hauendo  poi  gli  inimici  fatti  gli  loro  allogùm  cn 

ti 
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ti  intorno  il  detto  forte , dittano  frefiifiimi  affiti  alle  difife , tr attagliando  mollò 
quelli  che  ui  erano  dentro . la  onde  non  potendo  il  Duca  piu  lungamente  foppor 
tar  r infolentta  loro,ufct  fuori  con  le  fue  genti , par  [occorrer  a ifuoi  che  nano 
nel  prefidio  diuenuti  hoggimai  lafi  per  i trauagli  continui  che  dauano  loro  i itimi 
ci  t e per  tagliar  a pezzi  quelli  che  erano  alloggiati  inanzi  la  porta . V fitto  dun • 
que  il  Duca  per  [occorrerai  fuoifl  rincontrò  m ima  grandifiima  moltitudine  di 
Turchie  non  potendo  frftencre  il  gran  numero  loro  fi  re  tirò  fuggendo  a granfe 
nafcnza  offcfa  nella  città  ; ejfendofeguitato  infl  antifi imamente  da  i nemici,  i qua 
li  trottando  i noftri  che  uoleuano  entrar  tutti  a un  tempo,  fi  tratteneuano , per  la 
folta  molto  piu  che  non  bauerebbero  uoluto,cr  ne  ammazzarono  da  ducentofra 
ttcndone  feriti  molti , e fattone  molti  pregioni , 

fanno  i nofhri  un  fòffo  nella  città  intorno  le  radici  del  monte,douc  s’azzuffaronò  • 
poi  con  gli  inimici  che  rimafero  perditori . Onde  Corbagat  fcefe  dal  colle , 
affinando  la  città  dalla  parte  piu  biffa . Cap.  4 

S’ Inalzarono  i Turchi  in  tanta  fuperbia,  hauendo  data  quella  rotta  al  Duca  • 
che  era  tenuto  il  primo  delf  efferato,  che  entrando  per  la  porta  piu  alta  del 
prefidio  netta  città,  per  certi  camini  piu  breui , affalirono  i noftri  aWimpro • 
nifoyC  cogliendoli  in  difordine  ne  ammazzarono  molti  con  le  frode , e con  gli  ar • 
chi  .facendo  poi  tefia  i noftri  animo  fornente , i feguitarono  tanto, che  prefero  il 
monte,e  fi  retirarono  netta  parte  piu  alta  del  fòrte  fuggendo  ancora  da  quella  par 
ttdoue  i nofhri  baueuano  il  prefidio  guardandolo  con  ogni  maniera  di  diligentia». 
Succedendo  poi  fruente  di  quefte  zuffe , ui  rimaneuano  molti  dei  noftri  per  in- 
gannì  de  i nemici . S'adunarono  infleme  i Prencipi,per  dar  qualche  rimedio  che 
frenale  f ardire  de  i Barbari , onde  prefero  ri/Jutione,che'l  rrencipe  B oamondo  , 
ri  Conte  di  T olofa  facefjerofar  un  fòffo  profòndtfiimoalle  radici  del  monte , di  co 
ueneuole  larghezza  per  ritardare  t impeto  de' Turchi,  quando  fcendeuano  dai 
cotti,  e perche  quelli  didentro  poteffcro  fiar  piu  flcuri  dalle  fòrze  loro . per  far 
dunque  ilfoffo  a maggior  (leurczza  loro > ui  fecero  ancora  un  fòrte  con  una  gran 
difiima  folecitudirte , per  la  falute  loro,e  di  tutte  le  genti . In  tanto  i Turchi  te 

neuano  ancora  il  prefidio  di  fopra,onde  entrati  per  la  porta  feedeuano  per  fhradc 
fecrete,e fruente  dauano  l'affalto  al  forte , fatto  da  i nofhri * faceuano  ognopra 
disfamarlo,  c r impadronirfene\per  rouinarlo . Auenne  che  un  giorno  feenic 
io  i nemici  con  impeto  per  i f oliti  loro  camini,  er  in  molto  maggior  numero  che 
non  erano  foliti , diedero  un  fiero  affatto  al  forte, che  fu  animo  fornente  difefo  da  i 
noftri:perch:  il  Prencipe  hauendo  fatti  uenir  per  foccorfo  del  forte  da  tutte  le  par 
ti  detta  cittàjnettendo  inficine  quel  maggior  numero  di  gente  che  poteua  per  di - 
finder  il  forte , quali  che  ui  farebbero  refiati  0 morti,o  prefi  dentro , B oamondo, 
Gherardo  di  TufdtoJSoiolfo  da  fontane , Ribaldo  Trccon,Pietro  figliuolo  di  Gii 
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ta,cr  Alberto,' t Tuonc  tutti  Caualicri  di  molto  udore, che  eretto  Strati  alla  di  fi  fa 
del  forte  : ma  fopragiungenio  poi  il  Duca,  il  Conte  di  fiandra  con  quello  di  Nor 
mandia,  fbrinfero  di  modo  i nemici,  che  ne  tagliarono  molti  a pezzi»  e molli 
ne  fecero  pregioni,  mettendo  il  rimanente  in  fuga , e (fendo  poi  ritornatigli  mimi 
ci  d loro  Prencipe , predicauano  con  gran  marauigiu  le  forze  , il  udore, e la  co 
flantia  de  i noflri  : di  maniera  che  pxreua  finito  in  loro  quel  uatianio  ,L a lingua 
di  tuoi  cani  per  gli  inimici . perche  lodauano  molco  la  uirtti  de  i fedeli , tutto  che 
i perfeguitajfero . C orbagatb  dapoi  qutftaf catione  fi  trattenne  quattro  gior » 

ni  fopra  i codi, udendo  poi  che  nonfaceua  cofa  bona , e che  di  già  incornine U114* 
no  a mancar  i J borni  a i cauaUifl  leuò  da  i colli , e ritornò  a far  gli  alloggiamene 
ti  aUa  campagna,cr  bauendo  paffuto  il  fiume , comparti  le  f ue  genti  con  ftatif 
uguali, mettendo  i Principi  intorno  il  fuo  alloggiamento;  circondò  la  città  da  tut 
te  le  parti  affediadolxU  giorno  feguéte  poi,efsèdo  diuiji  deuni  de  i fuoi  daU'efferci 
to , prouocauano  i noflri  ad  azzuffarfì  con  efii  loro . O nde  auenne  che  fcefi  da 

i Cauatli  ,aj]àliuano  con  piu  cuore  quelli  che  erano  fopra  le  mura  che  fi  difendeua 
no  oSìinatamente  : perche  Tancredi  ufcì  per  la  porta  Orientde , cr  ajfali  t nemici 
con  grand' impeto , mentre  erano  intenti  a combatter  il  fòrte,  c r ri  ammazzò  con 
lefue  mani  dafei , prima  chepoteffero  retirarfì  a i loro  caualli,  mettendo  tutti  gli 
dtri  in  fuga . tagliò  poi  la  tetta  a quei  fei , portandole  nella  città  per  confolatio • 
ne  dì  quelli  di  dentro ,i  quali  per  la  morte  di  R ugiero  di  BarnauiUa  che  era  flato 
ammazzato  in  quel  luogo , Stanano  ancora  di  molto  mal' animo . 

Stauano  i noflri  molto  affediati  di  ucttouaglic  nella  città , dalla  qude  fuggirono 
deuni  nobili , c r Bo  amondo  fu  fatto  Generde  di  tutto  l'effercito  .Gip.  f 

Yi'.t  . ' • t* 

Intanto  le  genti  che  haueuano  i giorni  iitanzi  affediata  la  mcdcflma  città, e pre 
fata  per  fòrza;hora  medeflmamente,  come  fuole  allenire  ne  igiri  delle  cofe  del 
mondo  tfofleneuano  rajfedio,effcndo  travagliati  da  una  graui fiima  careflia , 
Cr  afflitti  da  grandi f ime  fatiche,che  fouerchiauano  in  uerole  forze  loro.  Di 
numera  che  haueuano  le  armi  di  fuori,  c dentro  il  timore  : perche  olirà  la  paura 
che  meritamente  haueua  no  del  numerofo , e potentijUmo  ejfercito,  che  i t aiata 
dffediati , che  tentila  ancora  il  preJldio,dei  quale  facendo  gli  inimici  fallente  del 
le  fortite , s'azzuffauano  con  efii  loro,  di  maniera  che  non  haueuano  giamai  bora 
alcuna  tranquilla . Aueniua  dunque  per  i loro  peccati , che  molti  dandofl  in  prc 
da  aUa  differatione , come  quelli  che  nano  cofl fcordeuoli  della  loro  profefiione » 
come  ancora  prodighi  de  i loro  giuramenti , fi  lafciauano  con  lefum,e  con  i ceSii 
giu  dalle  mura,zr  abbandonando  i loro  amici  ,fuggiuano  d mare . alcuni  poi  per 
uenedo  alle  mani  de  i nemici  ,crano  tenuti  perpetuamente  per  ischiaui . Quelli 
poi  che  giungeuano  al  mare , dauano  occasione  a quelli  che  erano  fopra  le  naui  di 
fai  par  aneli  or  e , e dar  fuggendo  le  ueic  ai  ucmé, botando  detto  che'l  gran  P ren 

y dpt 


i54  Della  Guerra  facra 

ripe  di  nimici,che  era  uenuto  con  quel  potentifimo  efferato , haueua  per  forzi 
ripigliata  la  terra  che  prima  fu  prefa  da  i noftri , c r tagliato  a pezzi  un  grofrifri 
tno  numero  de  i nostri  infieme  con  i Prencipi  ; lodando  Iddio ,perefjer  meglio  ere 
dutiychc  efri  foli  hauejjcro  potute  fuggire  le  armi  ncmicbe,tagitate  ( dicevano)  Jurt 
que  le  funi , e d lamoci  a fuggire * fin  che  feendendo  i nemici  al  mare, non  faccia • 
no  il  mede  fimo  danno  a noi  altri . Non  furono  dette  a fardi  quelle  parole, per» 

che  imbarcati  quelli  che  haueuano  portata  la  nuouafì  diedero  a fuggire . non  fu- 
rono folamcte  plebei  et  huomini priuatiquclli  che  commeffero  quella  fceleragine, 
ma  ui  furono  ancora  de  i nobili , e di  f angue  illujlre  ,fra  quali  ui  fu  Guglielmo  di 
G rantenuifuil  huomo  iRuftrtjumo  in  Puglia , che  haueua  una  foreUa  del  Prenci » 
pe  Boamondo  per  mogliera , infieme  con  Alberico  fuo  fratello , Guglielmo  Cor» 
pentario , Guido  Trufelo,c  l’Amberto  povero , e molti  altri  ancora , i nomi  de  i 
quali  non  mi  ricordo,  ancora  che  non  meritino  che  fi  faccia  alcuna  mentione  del • 
la  viltà  loro . Molti  ancora  effendo  impatienti  nella  fame, e nelle  fatiche,/!  rea 
tiravano  nel  campo  inimico , facendo  cofa  molto  piu  fpauenteuole  che  non  era  il 
timore  di  quel  uicino  pericolo  • rinegando  impiamente  la  fède , e dottrina  di 
c h ri  st  o , oltra  che  auifauano  minutamente  i nemici  dello  flato jiel  quale  fi  tra 
utua  T efferato  noflro , cofa  che  fu  di  grandi  finto  danno  a i nojlri.  Quelli  poi 
che  rimafero  nella  città,  haueuano  una  gran  fperanza  e fri  ancora,  nella  fuga; 
Quando  il  Vefcouo  di  Poggio  huomo  di  uita  fantifrima,zr  il  Prencipe  Boamon- 
do fi  oppofero  a i loro  penjieri , hauendo  affegnati  a guardar  le  porte , molti  huo • 
mini  prudenti,  nella fède, ediligentia  dei  quali  confidavano  molto;  e pofti  molti 
nobili  a guardar  medefimamente  Intoni, che  faceuano  una  diligentifrima  guardia 
cofl  il  giorno  come  la  notte:  di  maniera  che  non  poteva  alcuno,  per  afiuto  che 
fuffe, fuggire  da  parte  alcuna  : e perche  poteffero  meglio  le  guardie  effercitar,  e 
piu  liberamente  l’autorità , che  haueuano  data  loro , intimarono  generaìmete  co . 
fi  a gr andi,comc  a i piccioli, che  ubidiffero  di  buon  animo , e fèdamente  a i comari 
damerai  del  Prencipe  Boamondo, fin  al  fine  di  quella  imprefa  di  Antiocbia,c  che  fi 
fuffe  ueiuto  il  fucceffo  di  quella  guerra . Andana  quel  Prencipe  giorno , e not * 

te  accompagnato  da  i fuoi  famigliar i piu  fidati , per  le  l brade , e piazze , ricono 
feendo  con  le  torri , e mura , tutte  le  parti  della  città  : ricercando  con  ogni fole • 
citudine , e diligenti , che  alcuno  non  fi  portaffe  ptgramente,nel  guardar  il  luo • 
go  , che  egli  era  flato  affegnato;a  fin  che  non  poteffero  hauer  effetto  alcuno  le  in 
fidie  de  i nemici,  erano  quattro  prefìdij  in  quella  città*  i quali  s’usaua  una  gran» 
difrima  diligentia . il  piu  alto  che  era  pofto  all’incontro  della  R occhi  piu  alta . il 
fecondo  poi  piu  beffo, fra  la  città  e la f offa  col  forte  ; fatto  da  i nofhri , per  impe * • 
dir  i sforzi  de  i Barbariche  haueuano  per  coflume  di  fccndcr  nella  città  dalla  por 
ta  del  piu  alto  caflello . Il  terzo  era  fuori  deUaportaOrienhdecbe  fu  fatto  per 
ficurezza  degli  alloggiamenti,  prima  che  fuffe  prefa  la  città . Il  quarto  poi  era 
quello  che  fu  folto  in  capo  del  ponte,  quando  ultimamente  fu  affediata  quella 
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porta»  illude  era  guardato  dal  Conte  diTolofa  : ma  da  che  fu  prr fola  cittì» 
I bauctu  poi  abandonatoycntrando  dentro  infume  co  gli  altri . Et  ui  entrò  aU'ho * 
ra  poi  a guardarlo  il  Conte  di  Fiandra  » con  cinquecento foldati  [celti , e ualoroji , 
temendo  che  non  ueniffe  in  poter  de’ nimia,e  chiudere  lufcita  dclponte  a i notori, 
t rimanderò  in  quell' ajfedio  poi  molto  piu  fretti  » cr  molto  piu  trauagliati . 

Von  potendo  il  Conte  di  Fiandra  defenderd  forte  del  ponte  » l'abanionò  uolon • 
tariamente.  Onde  Corbagatb  battendo  preft  alcuni  de  i notori »i  mandò  in  Per» 
fia  • Cap*.  6» 

A Venne  un  giorno  che  uedendo  Corbagatb  che  i noftri  baueuano , perii 
pre  fidio  del  ponte , una  gran  libertà  di  entrare,  e di  ufeire,  la  quale  liber* 
ti  era  di  grandi  fi  imo  impedimento  a i furi  sfòrzi  ; mandò  duo  mila  folda • 
ti  fcelti  armati , a fin  che  faceffero  ogriopra  di  ejpugnar  quel  forte. partiti  i falda» 
ti  quanto  piu  prefio  da  gli  alloggiamenti , fecero  una  trenciera  che  circondano 
dogriintorno  il  forte,  faccdoui  i furi  corpi  di  guardia  a i luoghi  cBueneuolifaet » 
tando  quanto  piu  poteuano  quelli  di  dentro , e dando  loro  Fajfalto  continuamente 
dalla  prima  bora  del  giorno  fin  alla  undecima , facendo  il  Conte  ualorofamente 
ogni  maniera  di  difefa , e haueniolo  prefo  a guardare , ui  impiegano  tutto  il  fuo 
ingegno , e tutte  le  fue  forze  . Vedendo  poi  quelli  di  fuori  che’ l giorno  s' ariana* 
ita  alla  notte , e che  ancora  non  baueuano  fatto  cofa  alcuna  che  deffe  loro  (peran* 
Za  di  rittoria , lafciando  quell' affollo  ritornarono  in  campo . In  tanto  temendo  il 
Conte  che  gli  inimici , nonueniffero  il  giorno  feguente  con  molto  maggior  fòrze, 
Cr  uedendo  che  non  era  pofiibile  tener  quel  forte , contro  un  tanto  potente  nemi* 
co, la  mede  fimo  notte  fuori  di  tempo,  enei  maggior  filentio  diede  il  fioco  al 
forte , cr  abbruciatolo  » fi  retirò  fenza  offe  fa  con  tutti  i furi  nella  città . R itor* 
nati  i Barbari  la  mattina  alla  medefima  imprefa  accre feiuti  fin  al  mmero  di  quat* 
tro  mila , s’apparecchiauano  di  darli  un  fierifiimo  affatto , magiunti  al  luogo , ri- 
derò il  fòrte  rouinato , e del  tutto  abandonato , onde  ritornarono  in  campo  fenza 
bauer  fatta  alcuna  f attiene.  Auenne  poi  in  quei  giorni  che  effetido  ufeite fecreta* 
mente  del  campo  alcune  infegne  de  nemici , ricontarono  una  [birra  de  i nofiri  po 
rieri , e mendici  che  marchiauano  incautamente , cr  hauendoli  prefi  i conduffèro 
inanzi  a Corbagatb  loro  Signore,  come  primitic  della  loro  preda.Spregiò  molto 
quel  Prencipe , Ihsbìto , e la  uiltì  delle  armi , de  i pregioni,  i quali  baueuano  gli 
archi  di  legno,  e le  loro  fpadc  tutteruginofe , con  le  uefii  uecckie  e logore  per  le 
molte  fatiche , e continui  trattagli  » che  non  erano  molto  differenti  da  quelle  che  fi 
ufano  in  peregrinaggio , e non  hauendo  le  pouere  genti  commodità  di  mu** 
farle  , dicono  , che  diffe  : Vedete  che  genti  nonno  per  occupar  i R egri  al * 
triti  i quando  donerebbe  baftar  loro  bauer  del  pane , ccmeuili  mercenari  in  un 
angolo  della  terra  < Vedete  con  eie  armi  uogliono  efpugnar  legnai  d Oriente , 
* Vi  che 
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che  non  fiebbero  ktfteuoh  a far  morir  una  piffera . legateli  dunque  con  le  loro 
armi , cr  il  loro  habito , per  pre fintarli  poi  il  mio  Signore , che  mi  mandò  contra 
efii  in  queste  parti  a fin  che  i conofca  che  non  è gran  cofa  trionfare  di  quejìe  gen- 
ti , e in  che  èima  deueno  effer  tenuti  quelli  che  fi  fono  lafciati  figgiogare  a Jimil 
gente . N onhà  cagione  bora  diflarfiffefi , e folecito  per  que/te  genti , ma  Ufi 
la  cura  a me  di  tutta  quella  guerra , perche  in  breue , farò  che  non  hauranno  or* 
dire  di  comparere  quefli  fizzi  cani , ne  di  efferpodt  nel  numero  de  gli  b uomini, 
detto  qurfto , comandò  che  fuffero  defiignatt  ad  alcuni  deputati  alU  guardia  loro > 
i quali  i coniuffero  fecondo  l ordine  fio , al  Soldauo  maggiore  legati , fina  neUa 
Verjla  -Xcnendo  Corbagat  da  aUhorain  poi  per  imprefalegiera  il  fot  emetterli, 
non  hauendo  ancora  fatto  proua  del  loro  ualore:  perche  quello  che  fi  teneua  che 
gli  doueffe  tornar  a gloria  » \ fregiandoli  alla  prefentia  del  fuo  Prencipe , gli  ri* 
tornò  poi  in  grandifitma  confufione,  quando  fu  uinto  da  quelli  iilefii  che  egli  ha* 
uaua  per  manzi  fregiati  co  tanto  uuuperio . Onde  meritò  di  cjfer  tanto  maggior 
méte  fpregiato,cr  ingiuriato,quanto  piu  gli  haueua  tenuti  per  miferi  e uih . Ef* 
fendo  tal  bora  a quelli  che  fono  itimi  una  gran  confolatione  , parendo  che  la  loro 
fortuna  dtuenghi  affai  piu  legtera , fe  uien  detto  che  filano flati  debellati  dattilici * 
tori  forti , e di  molto  ualore . Come  ancora  per  il  contrario  s’accrcfce  f infamia,  e 
il  dishonore  e meritano  maggior  biafimo , quanto  piu  fono  (lati  uinti  da  umetterà . 
uilie  di  poco  ualore . -,  j 


Erano  uenuti  i chrifiiani  a tanta  fircttezz a di  uettouaglUacbe  mangi  aitano  ancor 
cibi  infiliti.  ° cap.  7.) 


.1 

IN  tanto  effendo  circondata  la  città  tf  ognintorno  da  i Barbari , nonpoteuano 
piu  quelli  di  dentro  ufeir  fuori  a procurar  delle  uettouaglie , c r erano  uenuti 
a una  efbrema  necefiità  di  tutte  le  cofe,  non  entrando  nella  città  da  parte  alcu- 
na uettoaglie  di  forte  alcuna , er  la  fame  incominciaua  a diuenir  crudeltfiima  : di 
modo  che  per  mancamento  de  cibi , e per  la  importunità  della  fame , i foldati  af* 
f amati  procacci  aitano  per  qual  fi  uoglia  modo  ancora  cibi  (lomacheuoli  , e non 
fifaceua  ancora  da  i delicati , alcuna  differenza  nel  mangiarli , ne  ui  four adatta 
aH’hora  la  legge , delle  cofe  monde , ne  immonde  : ma  quello  che  apprefentaua  U 
forte , ofufjc  donato , 0 fuffe  comperato , quello  fi  pigliaua  per  cibo , riempien • 
dofi  il  uentre  affamato,  fe  pur  era  bafleuole  ancora  a farlo . Non  sano  fiutano  al* 
Tbora  i nobili , ne  haueuano  alcuna  uergogna  i nati  liberi , di  ricercar  con  dili* 
gentia  le  altrui  tauole , per  bauer  di  che  mangiare , pigliando  il  cibo  di  mano  al* 
trui , chiedendo  importunamete  quello  cbe'l  piu  delle  uolte  era  loro  negato.  S'era 
ancora  allontanato  il  rofforc  dalle  matrone  ,e  la  riuerentia  dalle  uergini , le  quali 
feordandofi  della  nobiltà  loro  con  la  faccia  ifraucntcuolc , e con  la  uoce  lagrime * 
•ole  » che  batterebbe  potuto  trottar  pietà  ne  i petti  ancora  di  marmo  » non  temen* 

do 
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10  Ji  alcuna  repulfa , effettuano  in  ogni  luogo  il  uiutre , e quelle  che  non potè ua* 
no  efferauilite  dalla  agrezza  della  fame , di  modo  che  Ji  dcjfero  sfacciatamente  4 
cercar  il  pane  panano  nafcojle  nella  piu  fecreta  parte  delle  loro  cafe , er  da  fe 
ftcjfe  fi  confum  aitano  facendo  elettionc  prima  di  morire , che  darjì pubicamente 
a mendicar  il  pane . Era  co  fa  tjpauenteuoleueder  aU'bora  gli  huomini  che  fono 
naturalmente  piurobujli  che  le. f emine.»  che  dalla  uirtu  » e dalla  nobiltà  » erano 
raprefentati  in  ogni  luogo  iQuftremente,effer  ridotti  dalla  debolezza  a tantoché, 
s animano  foftenendo  con  i baioni  per  le  lirade  » e per  le  piazze, con  le  membra , 
mezze  morte,  e con  la  faccia  bumile . Onde  ancora  che  non  chiedeffero  elemofi * 
na  con  la  uoce , a quelli  che  paffauano,  flmigliauano  nondimeno  piccioli  fanciul* 

11  che  piangendo  chiedeffero  » che  fuffe  loro  dato  il  nodrimento  del  latte , ueden * 

do fii  mifenffarfl  qua  e là  per  le  firade,  come  fuffe  loro  fino  dalle  madri  negata  la 
douuta  feruitù,  cbenonpotendofl  foftenerdafe  licfii  chieieuano  altrui  le  cofc 
neceffarie.  Non  effendo  alcuno  che  fi  poteffe  nodrir  da  fe  fra  tanto  numero  digen • 
te , er  effendo  mancati  uniucrfalmcnte  a tutti  denari , effendo  a tutti  fatto  fami* 
gliare  il  mendicare  .Efemera  alcuno  che  haueffe  ancora  il  modo  da  uiuere , non 
trouandone  perda  baflanza  per  la  fua  uecefità  da  uendere , era  medeftmamentc 
in  nccefttà  come  quelli  che  non  l’baucuano . Quelli  poi  che  prima  erano  tenuti  p. 
liberali  inalar  mangiar  a i fuoi,  anzi  prodighi , s'andauano  aU'bora  nafeondendo , 
per  luoghi  inacce fèlli , pigliando  quel  cibo  per  foftentarfì  che  poteuano  » man » 
giando  auidamente  quello  chehaueuano  potuto  ritrouare  » ricercando  in  tutti  i 
luoghi , non  facendone  parte  ad  alcuno!  che  dirò  <f àuant  aggio  < tene  nano  agri 
delicie  Fhauer  deUa  carne  di  camelli  » di  attuili , e di  afini  ancora  morti  da  fe  ftef* 
fì,cofa ftomacheuole pur  a udirla  ricordare  » Crocciandola  fame  con  fintili  im » 
mondtcìe , e fomentando  di  quella  maniera  la  loro  mifera  uita . Non  erano  afflitti 
da  quella  crudclifiima  fame , folamente  i plebei , e gli  huomini  di  baffo  mano , ma 
ancorai  Prencipi,e  gli  huomini  iUufbri  nefentiuano  una  graui fimo  offe  fa,  c r 
era  tanto  maggiore  la  loro  affìittione , quanto  piu  baucuano  dafarproutfìone  per 
molti , come  quelli  che  baucuano  bifogno  di  maggior  quantità  de  cibinoti  poten * 
do  negar  a i fuoi  la  loro  accostumata  liberalità . Sarebbe  una  lunga  hifloria  a uo* 
ler  narrar  minutamente  tutto  quello  che  uueniua  a ciafcuno  Prencipe  in  quella  oc* 
cafone , ancora  ebefìritroui  fcritto  da  molti  di  quei  tempi , e quanta  fame  fojlen • 
nero  quei  fedeli  per  amor  di  chiù  sto  . Onde  per  dir  breuemente , dirò  che 
in  qual  fi  uoglia  hifloria  non  fi  trotterà,  che  tanti  Prencipi,  c un  tanto  efferato 
fofleneffe patientemente , fenza  uenir  meno , tante  afflittioni  » come  foflenaer o> 
quefli.  . . • . . ,.,i 
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Occuparono  qua/l  i nomici  una  torre  aU'improuifo . Onde  Arrigo  Safcba  ì ribut • 
t tò  animofamente , e dopò  bauerne  ammazzati  molti , fi  re  tirò  prudentemente 
nella  rocca.  Cap.  8. 

E Sfendo  dunque  la  città  affé  diata  <t ognintorno  per  opera , eiiligentia  di 
Corbagath  ,cdci  fuoi , non  potendo  quelli  di  dentro  ufeire  , ne  introdurr 
ui  meno  alcuno , oltra  che  erano  continuamente  coft  fuori , come  nella 
città  trauagliati  fopr a le  forze  loro,  dalle  ficfjefcaramuccic , auenne  che  perii 
continuo  trauaglio , e per  la  lunga  fumé , che  erano  alquanto  meno  uigilanti , e 
meno  fole  citi  in  guardar  la  città , girando  tutta  la  loro  diligentia  in  ricercar  co • 
me  potè  fiero  difenderli  dalla  fame , il  cbefaceua  che  diueniuano  meno  foleciti  inm 
torno  il  guardar  le  mura.  Onde  auenne  che  effendo  guardata  alquanto  negl  gena 
temente  la  torre  , che  era  uicina  a quella , perla  quale  furono  già  introdotti  i no * 
firi  nella  città,  che  gli  inimici  prefero  quella  occaflone,  e poco  meno,  che  non 
t' impadronirono  medefimamente  della  città  per  quella  uia.  Perche  fferauano  di 
potere  facilmente  nelfilentio  della  notte  occupar  queUa\Torre,  e per  quella  poi 
potere  ageuolmente  fcendernellacittà . Per  occuparla  dunque  appoggiarono  fé* 
ere  tornente  le  fcale  alle  mura , e ncU'imgombrar  che  fecero  il  giorno , le  tenebre 
iella  notte , montarono  da  trenta  fopr  a le  mura , per  entrar  in  quella  Torre  uuom 
ta,  e mentre  che  s'affaticauano  intentamente  per  dar  fine  a quella  imprefa , auen» 
ne  a forte , che  quelli, che  andauano  a riconofcer  le  fcntineUe , giunfcro  in  quella 
far  te,  douei  nemici  tentavano  Sintrar  dentro:  cr  bauendo  f coperta,  crono ■ 
f cinta  la  loro  intentionc,rifuegliarono  gridando , il  corpo  della  guardia , che  era 
Micino  aHaTorre,  dicendo  loro  che  gli  inimici  haueuano  digià  occupata  la  Tor» 
re.  Dando  dunque  inoftrifubito  di  mano  alle  armi,fubito  corfcro  alla  uoltadei 
nemici , e furono  i primi  Arrigo  di  Safcha  huomo  iHufbre , e ualorofo , e F r anco- 
ne , e Sigcmaro  fuoi  parenti, di  Machefa  terra  polla  fopra  il  fiume  Mofa  : trmcn* 
do  che  nonfufje  per  tradimento  data  la  città  a i nemici  dalle  fcntineUe  corrotte  da 
dinari . Giunti  dunque  alla  torre  mfieme  con  molti  altri  che  fi falcarono  'dalle 
Torri  uicine , affalirono  animofamente  i nemici , egli  fcacciarono/tutto  che  fi  di 
fèndefiero  in  un  momento  fuori  della  Torre  con  il  loro  fohto  ualore , hauendone 
nel  primo  impeto  ammazzai  quattro , effendofi  gli  altri  uinti  fri , de  i trenta  che 
falirono fopra  le  mura,nel fallar  giu  dalie  mur  ^rottele  gambe,  eie  braccia,  e il 
collo  ; cr  effendoui  restato  in  quella  fattionc  Sigcmaro  ualorofo  guerriero  feri • 
to  di  una  fioccata , cbe'l  paffaua  da  un  canto  alt  altro , Fr ancone  ancora  rifu  fica 
rito  mortalmente , er  fu  portato  mezzo  morto  all'alloggiamento  . 


Libro fefio.  ijp 

Gli  inimici fccfero  al mare , cr  ammazzarono,  dopò  hauer  abrufeiate  le  tutù, 
molti  dei  notori.  C< tp.  9. 

C Refendo  ogni  giorno  piu  la  fame  fra  gli  affediati,  erano  ogn bora  mag • 
giormcntc  piu  affitti , oltra  il  pericolo  di  rimaner  tutti  morti  dalla  fame  , 
0 pregioni  de  gli  inimici.  Onde  per  il  grani  fimo  pefo  delle  afflittioni » 
molti  poco  tornando  la  uita  loro , ufeirono  fecretamente  della  città , epaffando 
per  mezzo  le  fchiere  nemiche , con  grandi  fimo  loro  pericolo  fccfero  al  mare , 
doue  erano  ancora  alcune  naui  de  i Greci , e degli  Italiani  che  ftauano  u teine  al 
Udo  fofpefe  fu  le  ancore , per  comperar  delle  uettouaglie , e portarle  poi  a uender 
nella  città  , per  ueder  di  fuggir  il  pericolo  di  morir  dalla  fame . Molti  ancora  fi 
partirono  per  non  ritornar  piu  , non  bauendo  fperanza  alcuna , che  poteffe  quel • 
la  guerra  hauer  alcuno  fucceffo  auantagiofo  per  i notori , che  erano  nella  città , ne 
che  poteffero  fuggire  di  non  uenire  in  poter  de  i nemici . H auuta  che  hebbero  i 
Turchi  la  nuoua  che  alcuni  de  i nofbri  erano  ufeiti  fecretamente  di  notte  della  cit 
tà , per  fender  al  mare , e riportar  delle  uettouaglie,  e che  aniauano  uagando  in 
torno  la  terra,mandarono  fubito  molti  de  i loro  che  baueuano  cognitione  del  pae • 
fc,afar  unimbofata  per  coglierli , come  fecero , battendone  tagliati  a pezzi  l* 
maggior  parte , cr  per  condur  lacofa  piu  fteur  amente, mandarono  fubito  duo  mi* 
la  caualli  alla  marina,che  ammazzaljero  i marinari,  c r abrufeiaffero  le  naui  Chri 
ftianc , togliendo  del  tutto  la  fferanza  a i nofbri  di  poter  hauer  commodità  di  ne « 
gotio  alcuno , per  la  uia  del  mare , perche  ùuato  uia  quel  commodo  fi  leuaua  del 
tutto  la  fferanza  ai  notori,  di  poter  piu  hauere  alcuna  forte  di  uettouaglie • 
Efequirono  felicemente  i Turchi  ìintention  loro , hauedo  abbruciate  parte  delle 
notorenaui,  cr  ammazzati  parte  de  i marinari , bruendoli  colti  aUimprouifo 
t me  fi  gli  altri  in  fuga . fece  quella  efecutione  che  quelli  che  foleuano  uenire  per 
cagion  di  mercatantie  a quei  lidi , di  Cipro, di  Rbodi,  e deff altre  1 fole , di  Citi* 
eia , di  Ifauria , e di  Pamphilia , e di  altre  prouincie  maritime; rimafero  ifrauenta • 
ti,  e non  uolfero  piu  condurre  le  loro  mercatantie  in  quelle  parti , non  hauendo 
ardire  di  pigliami  porto  ; il  che  fece  che  i notori  furono  ridotti  a molto  peggior 
condi t ione, che  non  erano  inanzi , mancando  loro  del  tutto  il  poter  hauer  corner* 
ciò  delle  cofe  che  haueuano  bifogno  ; perche  e (fendo  libero  il  mare  a tutte  le  naui » 
ancora  che  portaffero  molte  poche  commodità  a i notoi , nondimeno  oltra  T utile , 
dauano  loro  ancora  unagrandifima  confolatione  ,follcuando  in  qualche  parte  la 
loro  eccefiua  careflia . Ritornando  poi  i caualli  che  erano  Siati  a far  lafattione 
delle  naui , rincontrarono  molti  de  i notoi , e i tagliarono  quafl  tutti  a pezzi > efm 
fendo fene  faluati  alquanti  per  le  grotte,  e per  i bofehi  doue  s erano  nafeofti.  Tra * 
uagliò  poco  meno , che  la  fame  j,  noftr,come  prima  hebbero  la  noua  di  quella  uc* 
ciflone, portata  dalla  fama  annontial  t ice  del  male , perche  quante  uolte  udiuano 
la  morte  de  i lare,  altro  tante  fi  rinouaua  il  loro  dolore . La  onde  trauagluti , da 
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tante  dfflittioni , e r borami  Ufi  da  tante  fatiche  che  fouerchiauano  le  forze  lo * 
ro , olirà  le  rottine , e difauenturc  de  i loro , fi  dijfcrauano  di  modo  della  loro  fa* 
Iute  che  incominciauano  a far  poco  conto  di  dtjvnderfi,  ej  a render  fi  meno  del 
polito  ubidienti  a i comandamenti  de  i Prencipi . 


T N tanto  Guglielmo  diGrentemaifuil , e quelli  che  erano  fuggiti  con  effolui , 


Igiunfcro  nella  minor  Aleffandria,doue  trouorono  il  Conte  di  Carnuti , crii 
Conte  di  B les , che  fngeuano  ancoradi  eJJ'ere  infermi,  tutto  chefufferoafret 
tati  con  grandif imo  deftderio  da  tutto  F esercito,  e diedero  loro  la  motta  dello 
Rato  della  guerra  di  Antiochia;  e perche  non  parejfe  ebefuffero  partiti  dall'effer * 
cito  per  cagion  legiera,abandonando  i fratelli , egli  amici , fecero  molto  mag * 
glori  le  affiittioni , e le  difauenture  de  i mitri . Onde  ancora  che  fuffero  grandi 
cr  eccefiue , nondimeno  paruero  molto  maggiori,  per  la  relatione  di  Guglielmo , 
perche  le  cofe  grandi  fi  fogliono  fempre  far  maggiori  con  le  parole , altra  che  no 
era  co  fa  difficile  perfuadcr  loro  quelle  cofeyche  poteuano  accrefcer  il  timore , poi 
che  efi  erano  i lati  i primi  ad  abbadonor  i fratelli -,  egli  amici  fingendofl  amalati . 
Onde  configliati  fi  infieme  $ imbarcarono  nelle  loro  nani  che  erano  in  punto  per 
far  uela , e dopò  una  picei  ola  nauigationeyperucnncro  a una  città  maruima,doue 
ricercarono  con  gran  diligentia  d'intender  doueflritrouaffe  Flmperadore , cr 
fu  loro  detto  da  alcuni  bugiardi , che  andana  con  un  grofiifiimo  cffrrcito  di  Gre- 
ci y e et Italiani  al  foccorfo  di  Antiochia , fi  come  era  obligato  per  le  conuentioni 
che  haueuano  i Prencipi  con  ejfo  lui  : foggiungendo  i mentitori , che  altra  le  fue 
genti  haucua  con  ejfo  lui  da  quaranta  mila  Italiani  che  erano  già  l lati  lafciati  per 
Te  terre  delf  Imperio  da  i Prencipi  ,perpouertà , o per.  infirmi tà,  o per  altre  im * 
portanti  cagioni , e che  hauendo  poi  ricuperate  le  forze  e t animo  perla  prefentia 
JelFlmperadore , haueuano  fperanza  di  poter  paffar  fìcur mente  iti  Antiochia» 
col  fuo  potentifiimo  esercito,  onde  andauano  quanto  piu  prefio  poteuano,con  in- 
tentione  diunirfl  con  effolui.  Sentendo  dunque  ite  onte , che  Flmperadore  era 
vicino , e faceva  ogn'opra  dimetter  quanto  piu  preilo  infteme  l effer  cito  per  an* 
dar  al  foccorfo  di  Antiochia , fi  meffe  in  camino  fubito  per  andar  a ritrouarlo , c 
giunto  alla  prefentia [uà, fu  raccolto  con  ogni  maniera  ìhonore , come  quello  che 
era  cono [cinto  perinanzi  daini,  che  quando  pafiò  infume  con  gli  altri  haueua 
fatta  amicitìa  con  Flmperadore , il  qual  il  dimandò _ diligentemente  della  falute , 
e dello  fato  de  i Prencipi , e della  cagione  che  foto  ritornaua  bauendoli  lafciati . 


Stefano  Conte  di  Carnuti  andò  a ritrouar  Flmperadore  di  Conftantinopoli . 


Capitolo . 


io. 


IU« 


tot* 
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Pjgìonamento,del  Conte  aWlmpcradore, pieno  difalfltà,  e molto  dannofo  a i fi» 
deli.  Cup.  ii 

IT uoi  fèdeli,lnuìttifiimo  Imperadore,che  paffarono  poco  tempo  fa  per  il  pae» 
fe  f oggetto  all'Imperio  tuo,e  diuennero  ricchi  per  la  tua  molta  liberalità, ha » 
uendo  poi  prefa  N icea,con  affai  felice  maggio,  peruennero  in  Antiochia , la 
qual' ej^  ugnarono  alfine  dopò  un  lunghifiimo  affedio  di  noue  mefl,per  bontà  del 
Signore , e fette  impadronirono , effendo  reflato  a i nemici  fidamente  un  fòrte,  po 
do  nella  piu  alta  parte  del  monte , che  è inefpugnabile,  a tutte  le  fòrze . E quan » 
do  penfauano  di  hauer  finita  la  guerra , c r effer  liberati  da  tutti  i pericoli,  è fuc» 
ceffo  un  danno  molto  peggiore  che  nonfu  il  primo  , perii  quale  fono  caduti  in 
molto  maggior  pericolo  di  prima  • Perche  non  effendo  a gran  pena  ficorfi  tre 
giortii,da  che  fu  prefa  la  città, che  fopragiunfe  C orbagath  potentifiimo  Prencipe 
di  Perjiani,con  un  grofiifiimo  efferato  di  gente  orientali,  che  eccettuano  di  gran 
lunga  il  numero  de  i notori , cr  circondarono  con  l'affedio  la  medefìma  città , uie 
tondo  da  tutte  le  parti  J ufeire  delle  mura,e  l'entrare  a i notori, cr  ci  trauagliano 
con  tante  affli t tieni , che  a gran  pena  fi  può  hauer  alcuna  Jpcranza  della  uita  lo» 
ro;uedendo  la  gran  moltitudine  loro,poiche  coprono  a fìmiglianza  di  locutoe  tut 
to  quel  pae fe , e pare  che  fianchi  loro  luoghi  ancora  per  fender  i padiglioni. Han 
no  poi  di  maniera  indebolito  f effer  cito  noftro  con  la  fame , colfreddo,con  leuc* 
cifloni , effendo  tutto  ritorctto  nella  città,chc  a gran  pena  par  che  flanoi  notori 
bafleuoli  a difènderli . O Itra  che  i loro  tagliata  la  firada  di  poter  per  uia  di  mare 
bauere  dalle  tue  prouincic  uettouaglic  di  forte  alcuna  : perche  hàno  mandata  una 
parte  del  loro  effercito  che  ha  occupato  tutta  quella  partc,chc  è fra  Antiochia  cr 
il  mare,  hauendo  abbruciate  poi  le  naui,cr  ammazzati  i Marinari . Onde  non 

ci  è retoata  fferanz a alcuna , di  hauer  alcuna  commodità  di  ucttouaglie , non  ne 
effendo  al  prefente  nella  città,  tante  che  fuffero  bafleuoli  a dar  da  mangiar  un' 
giorno , a tutte  le  genti . Raggiunge  poi  al  monte  deQe  nofbre  mif  nric , che  non 
ftiamo  manco  /icari  nella  città , perche  prendendo  freffo  i nemici  con  impeto  dal 
fòrte  piu  alto, fi  fanno  foucntc  delle  fcaramuccie  per  le  /brade,  c nel  mezzo  delle 
piazze»??  fa  bifognoguardarfl  con  non  minor  diligenza,  da  quefli  loro  affiliti  al 
timprouifo,di  dentro,cbe  da  quelli  che  danno  del  continuo  per  di  fuori  alle  mu» 
ra  ; Onde  tutti  noi  inflcme  con  i Capitani , e gli  huomini  iUufbri,  e di  ualore , ut • 
déndo  che  non  fi  può  fperar  (èlice  fine  a quell' effercito , gli  habbiamo  piu  uolte 
fraternamente  auer tifiche  deffero  partito  a i cafi  loro , effendo  impcfiibile  far  co 
fa  alcuna, cantra  il  uoler  di  Iddio.e  non  gli  hauendo, potuti  rimouer  dalla  loro  o- 
pinione,a  fin  che  imprudentemente  non  feorre fiimo  le  mede/ime  infèlicità,pigliam 
rito  rifolutione  di  proueder  alla  falute  noflra . H orafe  ui  piace  arche  cefi  paia 

a i primi  del  Hoflro  conflglio , lafcia  di  andar  a dar  loro  alcun  foccorfo , per  non 
metter  mede  [imamente  in  pericolo  queflo  tuo  fiorito  effercito . Perche  è cofa  mol 
c.  X to 
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to  piu  prudente  retirarfi  fiocamente  efenza  perdita  fia  una  tanta  moliti  udire, 
piu  pretto  che  azzuffando/!  metterfi  in  un  rjlremo  pericolo , tentando  quella  fòr 
tuna  che  non  può , non  ceder  a un  tanto  numero  di  Orientali . Sono  tejlimoni 
della  ucriù, di  quanto  io  dico  quetti  altri  huommi  illu)bi,cbc  fono  con  effo  me, co 
me  partecipi  della  medefìma  fortuna.  E ui  è ancora  il  tejhmonio  di  Tarino  buomo 
ajluto.e  prudente, quale  fu  mandato  con  ejjo  noi, dalla  uottra  altezza  il  quale  r©~ 
nofee  il  mancamento  nottro,onJe  prudentemente  fi  retirò  dal  confidilo  loro , fin- 
che quejle  cofc  non  ci  fusero  di  alcuna  nota . era  all'bora  neU'effercito  dcll’lmpc ■ 
radore  Guido  /rateilo  del  Principe  Boamondo,il  quale  fentenio  quelle  parole, fi» 
per  impazzire  , dolendo  fi  dell' influita  de  gli  amici  fuoi . fi  contrapofe  Guido  al 
le  ragioni  dei  Conte,dicendo  che  le  diceua  fruito  dal  timore , e dalla  propria  uilti 
con  la  quale  imprudentemente  ancora  baueua  abandonata  la  compagnia  di  tanti 
Principi . itole ua  dir  piu  oltra , ma  fu  impedito  da  Guglielmo  Grentemaifuil  fuo  - 
cugnato,  huomo  lUuttre  di  fangue , ma  poco  di  cottumi . 

Ritornò  l'imperadore  in  Conftatinopoli , licentiando  f esercito  adunato  infleme 
per  dar  foccorfo  a i nojlri , bauendo  data  molto  piu  fide,cbe  non  doueano  alle 
parole  del  Conte . Cap.  i% 

iJ  •'fV  ir.'*'  ’ ' . '’vlc-uV  . .fa vr  •’  ft 

H Attendo  rimperadore  udito  il  Conte  jdunò  il  configlio  de  i fuoi, per  rifai 
ucrfi fe  doueua  licetuiarc  l'effercito,ouero  farlo  marchiar  in  foccorfo  de  i 
principi  affediati  in  Antiochia . difrutatafi  lungamente  con  diuerfe  opi • 
ttioni , la  c o/a , al  fine  porne  ad  ognuno  che  fujfe  meglio,e  con  piu  fteurezza , li • 
centiar  l' eficrcito,che  prouocar  contro  l Imperio  tutti i Regni  d’Orictc&r  efror 
fi  ai  dubiofi fuccefii  della  fortuna  dell  • g verri , tanta  fide  baueua  data  l'Impero 
dorè  alle  parole  del  Conte. onde  non  folamente  credeua  chefuffe  uero  quel  che  ha • • 
ueua  udito,  ma  temeua  ancora,  che  Corbagath,ef]endo  flati  ammazzati  quei  Prc 
cipi,non  fringejfc  quel  potentifiimo  efferato  a i danni  dell'Imperio  ; onde  fujfe  ne 
ctfiitato  di  rejhtuire  Nicra,r  tutto  quello  che  baueua  acquiftato  per  opera,e  dili * 
gentia  di  quei  Principi  peregrini . Prouededo  duque  a quitto  pericolo, comandò 
che  fujfero  facchegiate  dall  una, e Coltra  parte, tutte  le  Prouincie,che  fono  da  le© 
tuo,  fino  a Mirra, -a  fin  che  fe  i nemici  haueffero  uoluto  fringer  le  fòrze  loro  cona- 
tra Flmperadore,  trouaffero  tutto  il  paefe  cofi  uuoto  di  uettouaglie , come  nuoto 
di  gente . Onde  fu  ccejfe  poi  che  per  opera  delC  onte,  fi  diverti  il  foccorfo  che  ha « 
ueua  di  già  apparecchiato  quell’  Imperadore  Chri/ìiano  ,fi  come  contenevano  le 
fue  promifiioni  ,del  quale  ballettano  gran  btfogno  iPrencipi  affediati . Ancora 

che  pofii  parere  a quelli  che  confideraranno  , ricercando  la  cofa  netta  midolla, che 
non  fi  pojfa  in  modo  alcuno  ifeufar  quell'errore  del  Conte,hauendo  bauuto  coti  ui 
tiofo  principio  ,attontanandofi  dall'honello . La  principal  cagione  nondimeno* 
fucceffe  per  opera  di  chifolo  può  ridurre  le  cofe  a felice  fine , ancora  che  babbino-' 
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lanuto  triStifimo  principio , ritornando  al  fine  tutto  queHo,chefl  diceua  effer  fue 
ceffo*  a grandifiima  gloria  de  i Prencipi,e  di  quell' efferato  di  Dio . Perche  quei 
li  che  haucuano  portato  il  pefo  del  caldo,&  del  giorno,hauendo  lafciate  le  loro 
donne, e figliuoli  fecero  deliberatone  di  lombatter  peregrinando . erano  merite 
t(0lt  di  riportar  gloria  di  quella  loro  calda  afftttione  ; perche  fe  perauentura  ui 
fuffe  i lato  prefente  l'imper  udore, hauerebbe  hauuto  inuidia  a tutti  gli  altri;  e fa- 
rebbe parutotfe  ui  fuffe  interuenuto  il  fuo  effercito,che  effo  haueffe  dato  fine  a quel 
la  guerr a,con  l’autorità  fua,cr  col  numero  grande  delle  fue  genti , er  ribatte* 
rebbe  di  quel  modo  uoluco  il  primo  bonore.  Si  crede  dunque  che  fuccedeffe  per  uo 
lerdi  Dio,  che  quelli  che  piamente,c  con  fedeltà  erano  (lati  in  infiniti  pericoli  9 
ripor  taffero  ancora  il  flutto  delie  loro fatiche  ,cr  il  titol&dclla  uittoria . 

H auendo  intefo  i nemici  che  rimperadore  baueua  licentiato  f efferato  > Stringe* 
nano  con  maggior  ardire  i noftri;che  intanto  come  differati  non  uolcuano  pii « 
ubidire  a Boamondo,il  quale  da  il  fuoco  alla  città  per  cacciarli  de  i ripofìigli . 
P enfauano  in  tanto  i Prenapi  aUa  fuga>ma  non  lo  confuti  il  Duca . c ap.  13 

LA  fama  che  tlmperadore  haueua  licentiato  l efferato , baueua  già  ripiena 
tutta  la  città  ; onde  le  affiittioni  de  gli  affé  diati , ditiennero  molto  maggio- 
ri che  prima  non  erano , c tutti  i faldati  jilafcuuano  precipitare  nel  prò * 
fondo  della  differatione  ; biaftmauano  perpetuamente  il  nome  del  Conte , haueua 
tio  in  borrore  e maledicemmo  Guglielmo  di  Grentemaifuil,e  tutti  quelli  che  erano 
partecipi  dì  quella  impietà  ; dandoli  alTe terno  cafligo  per  compagni  di  Giuda  tra 
ditore  : poi  che  non  folamente  s’ erano  retirati  dalle  comuni  fatiche , ma  ancora 
haucuano  impedito  quelfoccorfo  che  Iddio  baueua  loro  per fua  mfericordia  prò  { 
curato ..  In  tanto  Corbagatb  e quelli  gran  Prencipi  che  erano  con  effo  lui  neW 
effercito , hauendo  prima  intefa  la  uenuta  dell'lmperadore;ftauano  alquanto, e no 
féza  ragione  foffefljiauédo  foft>cttc,c  temeuano  le  fue  tate  forze  ;cr  la  uertù  delle 
giti  Imperiali  .Come prima  hebbe  la  nuoua  poiché  baueua  licctiato  f effercito,  c 
che  ritornaua  in  Confane  ino  poli , s’ inalzarono  a maggior  infolentia , hauendo 
ferma  ffcranz*  di  ottener  quella  vittoria , e per  que/la  cagione  dringeuano  i no 
fai  ogni  bora  con  maggior  dtligcmia . Di  modo  che  aueniua  che  i fedeli  che  era 
Ito  nella  città  cadeuano  in  urieferma  miferia.cr  in  una  certifiima  differatione , 
come  quelli  che  non  haucuano  alcuna fperanza  di  falute , ne  uedeuano  alcuna  uia 
di  conjolatione  ; ma  erano  ridotti  a tanta  diffedcnza,che  circondando  il  Prencipe 
B oamondo  la  cUtà,conu  generale,e  che  haueua  la  principal  cura  di  tutto  C effer * 
cito,non  li  poteua  render  ubidienti  ne  con  le  parole, ne  manco  col  ferirli;  non  po 
tendoli  manco  far  ufeir  di  cafa  doue  Stanano  naf colti,  a far  le  loro  fitti  nelle,  ne  a 
difenderli  da  i nemici , ne  dentro , ne  fuori , da  i quali  erano  continuamente  infi 
diati . Attenne  io  tanto  che  un  giorno  e fendo  koggi  mai  lafii  i tamburi  * er  le 
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trombe  in  chiamar  le  genti , fe  ne  ritornirono  fenz*  hauer  fatto  cofa  botti,  non 
comparenJo  alcuno  alle  infegne,  non  udendo  ufeir  alcun  de  i loro  ripoJligli,fecc 
dar  il  fuoco  in  molte  parti  di  Ila  città,  cr  abbruciar  le  cafe , a fin  che  almeno  per 
la  paura  del  fuoco  ufcijfero  fuori , poiché  hauendo  congelate  le  interiora , nega • 
vano  ci  far  il  feruitio  diuino  ; onde  fuccrfje  che  quelli  de  i quali  non  fi  poteua  ha» 
uer  alcun  feruitio,  fi  feoprirono  a far  le  loro  f anioni  a fchiere , e precipitofamen 
te . Dicefi , che  i P rencipi  ancora  come  dij ferali  della  loro  dolute , s' erano  confi • 
gitati  inficine  di  f uggir  fe  ne  feer  et  amente , lafctando  tutte  l' altre  genti  la  notte , 
e feender  al  mare  ima  come  prima  l'intefe  il  Duca  inficme  col  VeJ'couo  di  Poggio , 
i fecero  dimandare , riprendendoli  con  un  giujio  sdegno, mettendo  loro  manzi 
gli  occhi , il  perpetuo  fregio  d'infamia  che  acquijìerebbero  a feflefi  e r a tuttii 
Juoi  difendenti , pigliando  quella  rifolutione  contro  l'boneftà  de  i collumi, e mac 
chiarite  la  fui  nobiLà  iHuftre  perpetuamente  retir andofi  da  una  tanta  compagni a 
di  fedeli  dicrnu  sto  . era  u : tutto  fejferci  to  a tanta  ne  cefi  tà  di  uiuere , cr  <t 
una  tanta  fame , cr  a tante  mi  ferie  cojt  dentro , come  fuori , e tante  importuniti 
de  i nemici  , che  non  ui  poteuano  ritrouar  rimedio  alcuno , ne  alcuna  confai  alio» 
ne . erano  cofi  i grandi , come  i minimi  auiluppati  nelle  medefìme  infelicità ,cr  no 
fi  poteuano  dar  alcuna  confolationefun  l'altro;cr  ft  ricordauano  fouente  delle 
lor  dotine, e de  itero figliuoli  lafciati  alle  patrie  loro,  cr  i ricchifiimi  patròno* 
ni  lafciati  medefìmamente  per  amor  di  c hr  i sto  ; cr  quafl  che  empiamente  fi 
doleuano  dell'ingratitudine  del  fìgnore , che  non  mirano  alle  loro  fatiche  cr  alla 
diuotion  loro  j/ astenendo , che  fuffero  dati  in  preda  de  i turnici,  come  popoli  alie 
ni  da  lui. 

Fu  fatta  una  reuelatìonc  a un  certo  Pietro , per  la  quale  fu  troudtd  la  lancia  del 
Signore , onde  di  nuouo  prefero  i Chrifiani  animo . Cap.  14 

E S fendo  quelle  genti  del  Signore  afflitte  di  quefla  maniera,fu  riguardato  del 
l’occhio  della  fua  dittino  mijericordia,che  di  già  haueua  udito  i fuoi  fofpiri > 
Cr  apparecchiata  conlafuagrandifsimacharità  ,laloroconfolatione;on 
de  andò  un  Pietro  di  P rouenza  a ritrouare  il  Vefcouo  di  Poggio,  cr  il  Conte  di 
Tolofa,dicendo , che  gli  era  apparuto  in  fogno  il  beato  Andrea  Apofiolo,hauen • 
dolo  tre,e  quattro  uolte  auertito  diligentemente , che  parlaffe  a i P rencipi , e di 
cejfe  loro,  che  la  lancia  che  pafiò  il  petto  al  Signore,  era  nafeofta  nella  chiefa  di 
San  PÌetro,e  che  la  ricercaffero  diligentemente , nel  luogo  dejsignatoliin  quella 
uifìone . Andò  Pietro  fubito  a ritrouar  i Prencipi  u dijfc  loro  tutto  quello  che 
haueua  intefo,cr  ueduto  per  ordine  affermando  che  era  Stato  Jpinto  dal  mede  fi • 
mo  A poilolo  con  grandi  fimi  ffauenti  a pale  far  loro  quella  uifìone  Jiauendo  egli 
negato  di  uoler  auertirli , effendo  pouero  e di  poca  prudentia;l  Apoflolo  il  minac 
tiò  di  morte  perpetua fe  non  lo  paùfm  loro  quanto  piu  pre&o . C omunicaro* 
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fio  fecrelamente  quei  Prencipi  àgli  altri  la  cofa, fecero  uentr  Pietro  alla  prefen • 
ria  loro , perche  intendefjero  meglio  da  lui  il  modo , e la  forma  della  uifione.dan* 
dogli  dunque  intiera  fide  andarono  fubito  al  luogo  dentro  il  circuito  della  medtfi 
ma  chic  fa,  dimoiato  a Pietro*  fatta  una  foffa  in  terra  alquanto  profonda  ritro 
uarono  la  lancia*ome  era  fiato  predetto  a Pietro . corfero  tutti  i faldati  unita • 
mente  a quella  confolatione  mandata  loro  dal  cielo , porgendo  doni  a quella  pre * 
ciò  fa  inuentione , con  grandmimi  bonari, cr  incominciarono  in  un  certo  modo  4 
ripigliar  lo  finito , cr  a ritrouarft  piu  forti  nel  feruitio  diurno . Molti  altri  an* 
coradiceuanodihauer  uedute  uifioni  d' Angeli,  cr  de  gli  Apostoli  Santi  ti  qu4 
U cocordandojl  in/leme  faceuano  molto  maggior  fede  alla  cofa . onde  tutti  fi  inai 
Zauano  fuori  della  loro  auilita  baffezza . Auenne  poi  a perfuajione  di  quelli 

huomini  uenerabili  che  t nuotano  Iddio  ,cbe  tutti  i Prencipi  infieme, oltra  il  uo* 
to,CT  il  giuramento  che  baueuano  già  fatto  ,fl  obligarono  inficme , che  fe  Iddio 
i liberaua  da  quelle  afftittioni , e pericoli  che  fourajlauano  loro,  efacefje  loro 
gratia  della  dcftìcrata  uittoria , cbc  giuntai  fi  disunirebbero  tfin'a  tanto  che  non 
ritornafjero  nella  fua  primiera  libertà  Ja  città  finta  di  Gierufalemme,o‘  li  tanto 
glorio Ja  fepoltura  del  Signore  • 

Di'  commune  opinione  de  i Prenciphfu  mandato  Pietro  h eremita  Ambafciatore 
nel  campo  nemico  • Cap.  1 5 

H Attendo  i nemici  trauagliato  i nofiri  uinti  fei  giorni  continui  > in  quelle 
intollerabili  afftittioni , incominciarono  di  nuouo  i faldati  ritornare  nel 
loro  primiero  ualore ,e  cinger fi  i lombi  di  fòrtezza,CT  abbondare  piu  del 
folito  di  lunganimitd;effendo  fiata  mandata  loro  dal  cielo  una  nuoua  fperanza  * 
che  i confolaujydi  maniera , che  uniti  infieme  daW ultimo , al  primo , afiettauauo 
lietamente  il  fine  di  tati  trauagli,  combattendo  arditamente  con  i nemici  perche 
fubito  con  l'aiuto  della  uirtù  diuina  ,fi>erauano  di  allontanare  quelli  che  fi  confi • 
dauano  neUe  loro  fòrze,  e ritenere  libera  quella  città *bc'l  Signore  baueua  con • 
ceffa  loro . Perche  giudicammo  che  tornaffe  loro  molto  meglio  tentar  la  fòrtu 
na  del  combatter , che  lafciarfi  piu  lungamente  languire  dalla  fame , cr  effer  tor*. 
mentati  piu  alla  lunga  dal  pefo  di  quelle  miferie , e trauagli . Qiiefia  medefima 
opinione  era  nel  cuor : , e nella  bocca  d'ognuno  , onde  deftderauano  tutti  di  ufeir 
• fuori , cr  azzuffa  rfì  con  gli  inimici  ,crnon  folamente  i nobili  erano  infiamma 
ri  da  quello  de  fiderio , ma  ne  erano  infiammati  ancora  i priuati , i quali  biafima « 
nano  la  tardanza  ,cl  indugiar  de  i Prencipi;  i quali  alfine  adunati  fi  infieme , co* 
nofeendo  il  uigore  mandato  dal  cielo  nelle  loro  genti;  pre  fero  di  comun  configlio 
rifolutionc,chc  fi  mandaffe  un  Ambafciadorc  nel  campo  nemico,che  proponete  4 
Corbagatb  l'uno  de  i dui  partiti  ,ocbe  cedeff,  partendoli  con  f efferato  * quella 
cUtàferpctuamcntc  4 i notori  ,fl  come  era  ilota  ancora  anticamente , cr  bora  ( 
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bduetuno  di  nuovo  per  gratin  del  Signore  ricuperata  ; oueramete  che  s' apparto 
cbiaffc  di  uenir  a giornata , per  tentar  la  fortuna  del  combattere ,ey  eleffcro  a far 
quest’ ufficio  Pietro  tìercmita , huomo  di  fatiti  uita,e  gli  fu  ajjegnato  per  campa 
gnoytl  Conte  He rbanio,cbe  haueua  la  lingua  Pcrftana,e  quella  de  i Parthi  ancora , 
buono  prudente  tardatagli  la  commi  filone  fi  partirono  con  quella  condii  ione  t 
però  che  fe'l  nemico  accettava  di  uenir  a battaglia»  ebe  gli  deffero  la  elettionc 
é di  combatter  Corbagatb  da  folo , a folo,con  uno  de  i nojlri  P rencipi , o dì  met • 
terji  da  ambedue  le  parti  un  numero  determinato  di  combattenti  » che  mcttefjcro 
fine  a quella  guerra,  onero  che  s azzufferò  infieme  gli  ejferciti  tutti  intieri , e 
dijfinire  con  la  battaglia  tutte  le  loro  differenze  • Hauendo  dunque  prima  ottenu 
ta  la  tregua  per  alcuni  giorni,  dimandata  per  cagione  di  mandare  gli  Ambafcia • 
dori,i  quali  effendo  partiti  giu  fero  ben  occÓpagnati  al  padiglione  di  Corbagatb  , 
doue  il  trouarono  circondato  i ognintorno  da  i firn  Prencipi,  e Capitani  come 
quello  ebe  era  di  grand  animo  ancora  ebefuffe  picciolo  di  il  atura,  procurò  aU’ho 
ra  Pietro  di  effequire  fedelmente, e con  ardire  lafua  commifiione,fcnz’bauer  fot * 
to  alcuno  fegno  di  bonore , o di  riuerentia  a quel  gran  P rencipe,  e con  animo  ardi 
to,  e lontano  da  ogni  maniera  di  timore  diffe  ; C i hanno  mudati  all’altezza  tua 
i Prencipi grati  a Dio,che  fono  in  Antiochia , avertendoti  che  tu  uoglia  ceffare  co 
fidi  trauagliarh  come  ancora  combatter  quella  città , che  è fiata  loro  nuouamè 
te  reftituita  dalla  clementia  diuina , come  quella  che  fu  già  richiamata  dalla  falfit 
religione  degli  Idoli , alla  uera  pietà  Cbrifliana,conuertcndo/l  a curi  sto  per 
la  predicanone  del  Prencipedegli  Apostoli , fedele  e prudente  difpenfatore  della 
parola  diuina,  e per  ifuoifegnicelefli . Et  bora  il  potentifiimo,e  jortifiimofi- 
gnorc  cel'bà  reflit ui tajiauendola  occupata  uoi  indebitamente , c r a uiua  forza» . 
Di  modo  che  per  berceli tà  de  i noftri  Aui, effendo  fole  citi  i Prencipi,  e per  la  cafa 
famigliare  di  ch  ri  sto  , ti  propongono  quelli  partiti * fin  che  tu  faccia  elenio 
ne  di  quello  che  farà  piu  di  tua  fatisfattione  ; o di  finir  quella  guerra  combattendo 
tu  da folo,  a folo,  con  uno  de  noUri  Prencipi , ouero  che  di  qui  a tre  giorni  tu  fia 
in  punto, per  combattere,  con  un  determinato  numero  di  tanti  per  parte;  ouero 
che  uengbino  agiornata  ambidoi  gli  efferenti , quando  tu  non  uoglia , partendoti, 
iafeiar  di  travagliar  quefla  città:  ey  perche  tu  non  pigli  occaftone  di  prolunga 
re  la  tua  elettionc,  tu  ci  farai  rifrojla , di  quello  che  piu  farà  in  piacer  tuo , fi  fio 
rai  vincitore , farai  padrone  del  tutto , fi  farai  uinto , cederai  il  tutto . Spregiò 
Corbagatb  quella  ambafiieria,  e dicefi  che  rifiofi  di  quefla  maniera  : Non  mi  pa 
re  Pietro  che  le  cofede  i Prencipi  che  t'hanno  mandato  a me , fiano  in  cofì  buono 
dato  che  debbano  proponcrmi  elettionc  di  partiti , e ch'io  fia  tenuto  a far  elenio 
ne  a uoglia  loro , effendo  tutti  quelli  partiti  ripofii  nella  forza  delle  mie  armi , di 
modo  che  nonfolamcntc  non  mi  poffono  proponete  cofa  alcuna , ma  ne  anco  han- 
no libera  elettionc  di  quelle  cofe  ch’io  uorró  proporre  loro,  bi fognando  loro  che 
fottome tt ano  bora  la  loro  nolontd  alla  mia  • Andarvi  dunque, e dirai  a i tuoi 
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Prencipi  imprudenti , che  non  conofcono  la  loro  conditiont , che  t'hanno  manda * 
to , che  tutti  quelli  che  ritrouarò  dell'imo  > e l’altro  fefjò  di  intiera  età , ch'io  li 
terrà  per  Jempre  per  ifchiaui  in  feruitio  del  mio  Prencipe , tagliando  poi  a pezzi 
tutti  gli  altri  , come  legni  inutili , a fin  che  nanfe  ne  fenta  mai  piu  memoria  alcu • 
na  : e che  s' io  nonbauejje  giudicato  effer  meglio  lafciarli  morire  con  fumati  dalli 
fame , che  ammazzarli  confarmi  ,hauereigia  molta  tempo  prima  pezzate  le 
mura  , er  occupata  a uiua forza  la  città  » onde  binerebbero  colto  il  frutto  de  i 
meriti  loro , come  foggiogati  dalle  mie  fòrze . 

Ritornò  Pietro,  e riferì  la  gran  fuperbia  dei  Partoriti  Principi , i quali 
ordinarono  che  fuffe  intimata  la  battaglia . Cap.  1 6, 

HAuendo  Pietro  conofciuta  la  mente  di  Corhagath , infleme  con  la  fuagrZ 
fuperbia , come  quello  che  fi  confidaua  nelle  fue gr aridi f ime  ricchezze  • 
e nella  moltitudine  delle  fue  genti , prefe  licentia  ,efen:  ritornò  nella  cit * 
tà.  Volendo  poi  riferire  la  fuperba  riffofìa  del  Barbaro  ai  Prencipi  che  fhaue - 
vano  mandato , ui  concorfero  olirà  i Prencipi  molti , e molti  foldati.drftdcroji  di 
intender  quello, che  riportaua  Pietro,  il  quale  haucua  intent  ione  di  riferire  pu* 
èticamente  il  fajlo , e la  fuperbia  di  Corbagath  : ma  temendo  il  Duca  Gotti/redo 
come  prudenti  fimo , che  fefi  pale [aitano  quelle  parole  arroganti  a tutto  l’efferci - 
to  afflato  dalla  fame , dalle  difauenture,  e dalle  continue  fatiche , le  cofe  detta  ma * 
riera  che  lituano , che  i faldati  non  rimanejjero  ifpauentati  ; però  fece  tacer  Pie* 
tro  che  già  baueua  incominciato  a riferire , conducendolo  in  parte  piu  fecreta , e 
remota  dalla  moltitudine , pervadendolo  che  riferiffe  il  tutto  fecre tornente  a lui: 
e uolfe  poi  che  diceffe  pubicamente  che  gli  inimici  shaueuano  eletto  di  combat- 
tere, c r che  tutti  i ìeffero  in  punto  per  uenir  a giornata . Intendendo  i foldati  dal * 
le  parole  di  Piehro,che  i Turchi  uoleuano  la  battaglia,  tutti  di  un'animo  erano  ac 
cefi  di  de  fiderio  che  fuffe  già  giìito  il  giorno  che  doueuano  azzuffarfl  co  i Barbari 
et  fi  rattegrauano  di  modo  inflcme,parlàdo  detta  rifolutione  de  nemici,cbc  fìmigIU 
va  che  flf uff  ero  a fatto  feordati  dette  affiittioni  che  baueuano  fotte  nute,e  che  ha * 
veffcrogiala  uittoria  in  fauor  loro.  Andauano  gridando  tutti  lietaméte,  mofbra* 
do  quanto  haueffero  conformigli  animi  loro . Vedendo  quefio  i Prencipi  prefero 
una  cerca fferanza  di  uittoria, ey  intimarono  la  giornata  per  il  giorno  fegu ente, 
Hauendo  i foldati  udito  il  bando  ,fì  retirarono  alle  cafe  loro , e i tetterò  tagliami 
tutta  la  notte  pel  de  fiderio  grande  che  haueuano  di  azzuffarfl  con  i Barbari,net • 
tando  le  loro  armi , e rendeitJole  taglienti,  e facendo  lucenti  quelle  da  difefa,  raf» 
fett andò  i feudi , di  maniera  che  non  prefero  quella  notte  alcun  ripofo . In  tanto 
andarono  intorno  i tamburi , e le  trombe  ^tuifando  tutti  i Soldati  che  fi  trouaffero 
la  mattina  per  tempo  alle  loro  infegne , inanzi  il  leuar  del  Sole  con  le  loro  ami 
in  punto,  per  combattere , e tutti  [eguiffertf  poiificndardi  dei  loro  Principi. 
• • Vcmté 
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Venuta  la  mattina , nello  puntar  de  i raggi  del  Sole , i Sacerdoti,  e minìjbri  del 
Signore  celebrarono  per  le  chicfc  i f acri  mifieri , e finiti  efortauano  poi  i faldati , 
che  fecondo  il  cofiume  fi  confèjfjffcro , in  Jpirito  di  b umiltà , e con  animo  contri • 
to , e dapoi  fi  comunicaffero  per  contraporfe  a i pericoli  del  mondo , perdonando 
le  offefe,  e ponendo  giù  il  malanimo,  c r refòrmandofi  ognuno  ne  la  charità  Chri 
ftìana , a fin  che  ufcijfero  piu  arditi  a combattere , come  ueri,  e ubidienti  membri » 
di  quello  che  diffe , In  quejlo  conofcerarmo  le  genti , che  uoi  fete  miei  difcepoli,fe 
Vi  amarete  inficine  l'un  l’altro , fatti  dunque  i facri  mifieri , e quando  furono , e 
faciati  tutti  i faldati  di  pane  cele  fie , furono  ripieni  di  una  tanta  grafia , dima» 
tder'  che  quelli  che  per  inanzi  fìmigliauano  b umili , uili , macilenti , epriuidi 
f angue , cr  che  le  fòrze  fuffero  del  tutto  mancate  loro , di  modo  che  a gran  pena 
potè  nano  alzar  la  faccia , ne  raffrenarla  fronte  come  cficnuati  dal  digiuno , e 
vinti  dalle  fatiche J and ottano  na) condendo,  e tome fcordeuoli  del  loro  primo  ho» 
nore,non  baueuano  ardire  di  comparer  in  publico . AU'bora  bauendo  allontanata 
da  loro  la  uiltàela  dapocaginc,  ripigliandole  fòrze  portavano  arditamente  le 
armi , e maneggiauano  animof amente  le  coje  da  guerra , promettendo  fi  la  uitto» 
ria.  Onde  a gran  pena  fi  ritrouaua  alcuno  fufft  di  qual  età , e conditione  fi  uolef» 
fe , che  non  baurffe  pcnficri  honorati , di  adoprarfi  ualorofamcnte,  e non  pigliaf» 
fé  le  armi  con  ogni  ardire , e non  penfaffe  alla  uittoria . Si  uidcro  aUhora  i facer» 
doti  ueftiti  delle  [acre  uefli  andar  intorno  le  fcbicrc  con  le  croci  alle  mani,  promct 
tendo  la  remifiione  de  i loro  peccati  a i combattenti  che  s’adoprauano  u al  oro  fa» 
menteinferuitiodi  chri  sto,  come  difrnditori  dellaKcligione , e fède  chri» 
ftiana . Medcfimamante  i Vcfcoui  » i Prencipi , e i Capitani  dell’effercito  eforta» 
Mano [cparatamcntc , e in  publico  i faldati  con  quelle  parole  che  dettaua  lorola 
Spirito  Santo , benedicendoli , e raccomandandoli  a Dio  ; fra  i quali  s'adoperaua 
ehariteuolmcntc il  Vefcouo  di  Poggio,uero  cultor  di  chri  sto  , che predicauet 
loro  inanimandoli , e facendo  orationi  continue , c r elemofine  Itberalif  ime, offe» 
rendo  fe  fieffo  in  facrificio  al  Signore . 

Pofiii  faldati  in  battaglia  fenufeirono  fuori  i Prencipi,  bauendo  lafciato  il 
Conte  di  Tolofa  a guardia  della  Città , Cap.  1 8 

MEffe  dunque  tutte  le  genti  in  battaglia  digra  mattino , ebefu  aUixxwt, 
di  Giugno , inanzi  la  porta  che  è uicina  al  ponte,hauendo  inuocato  f aiu 
to  diuino , e dati  tutti  gli  ordini  conueneuoli , e modi  deffufcrr  fuori , fu 
tutta  prima  febiera  Hugonc  il  grande  fratello  del  Ré  di  Francia,cbe  haucua  lo  fica 
dardo  generale,  accompagnato  quel  grandthuomo  degno  di  ogni  lode , da  Anfcl» 
Mo  di  Riburgifmontc,con  molti  altri  nobili.  Il  numero  e nomi  de’ quali  mi  fono 
ufeiti  di  memoria . Era  poi  guidata  la  feconda  fchiera  dal  Prencipe  Roberto,Fri» 
fané  Conte  di  fiandra,  con  quelli  cbelbaueuanofemprefeguùatointuttelefat» 
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rioni . La  terza  era  poi  di  Roberto  Conte  di  Normandia , accompagnato  dal  Con 
te  Stefano  di  Alb amarla  Juo  nipote^on  molti  altri  nobili ^he  f baue nano  per  f m • 
pre  accompagnato.  N ella  quarta  fchiera  era  poi  il  Vcfcouo  Abdetnaro  di  Poggio 
conle  fue genti , e quelle  ancora  del  Conte  di  Tolofa  , portando  la  lancia  del  Si • 
gnor  e . Guidaua  la  quinta  fchiera  Tancredi  Conte  di  Tulle , con  Pietro  de  i Sta • 
dani  fuo  fratello,  col  Conte  Gemerò  di  Grez,  Arrigo  di  Afca , Tancredi  di  Am - 
merlai , t G altero  di  Dommedart , che  feguiuano  lordine  a lor  piacere . Li  fefla 
fchiera  fi  uide  guidata  poi  da  Ramboldo  Conte  di  Orange,infleme  con  L odouico 
di  Monean,  e con  Lamberto  figliuolo  di  Cononedi  monte  Acuto.  Guidaua  la 
fettima  poi  lilluftrifimo  Duca  Gotttfredo  di  Lorena,  infteme  col  fuofratcUo^Lu * 
ftachio,  fecondo  la  difciplina  militare.  Guidaua  la  ottaua  poi  Tancredi  ualorofìfm 
fimo  guerriero, come  ancora  guidaua  la  nona  H ugone  Cote  di  Sa  Polo, co  Enghe» 
tardo  fuo  figliuolo , accompagnato  da  Thomafo  di  Feria , B aldoino  dal  Borgo, 
Roberto  figliuolo  di  Gherardo , Rinaldo  da  B eauois , Gallo  di  Moncaluo . Gui* 
dauano  poi  la  decima,Rocboldo  Conte  di  Prochefe , Euerario  di  Pufato , Droga 
dal  Monte,  Ridolfo  figliuolo  di  Gottifredo , e Conano  Bertone . Erano  poi  guide 
iella  undecima,  Ifcando  Conte  di  Diguin,  Rimondo  Pileto,  GafìoBiterrefc, 
Gherardo  da  Rofciglione , Guglielmo  di  monte  Pefulano , e Guglielmo  Amaneo . 
Era  la  duodecima  c r ultima  poi  guidata , come  quella  che  era  piu  piena  di  gente 
delTaltre,  dal  Prencipe  B oamondo,  il  quale  uolfe  effer  nella  retroguardia  per  po* 
ter  foccorrer  prontamente  doue  faceua  bifogno,  hauendo  cura  di  proueder  a quel 
li  che  piffero  caricati  aframente  dai  nemici,hauendo  poi  la  fiato  nella  città  il 
Conte  di  Tolofa , cr  ejfendo  aggrauato  da  un’infirmità  molto  pericolofa , chela 
guardaffe  da  quelli  inimici  che  erano  nel  fòrte  piu  alto , à fin  che  non  ui  effendo  i 
, P rencipi , dandofì  a credere  che  la  città  fufje  del  tutto  nuota  ,non  ufeiffero  fuori 
' per  tagliar  a pezzi  gli  infermi , e de  bili, e tutti  quelli  del  popolo  che  haueffero  rin 
contrad , hauendo  f atenei  coUe,fopra  il  quale  fiata  il  fòrte, una  muraglia  fòrtif- 
fima  di  calcina , e pietre  con  le  fue  difife  ffopra  la  quale  haueuano  pofìe  per  or  di * 
ne  le  machine  : le  quali  erano  guardate  da  ducento  buomini  ualorofi  nell' ami, che 
difende fj ero  quella  muraglia  conle  machine . 'i 

li  General  ietteffercito  nemico  tentata  di  impedir  che  i noftri  non  poteffero  ufeir 
* fuori , Cap.  18. 

OR  dinate  le  giti  di  quella  manìerajeliberarono  di  commune  opinione, che 
fuffero  i primi  a ufeir  fuori  H ugone  il  Grande , il  Conte  di  Fiandra , er 
il  Conte  di  Normandia,con  le  loro  fchiere , comandando  a tutti  che  ienefm 
fero  quell'ordine  helmarchiare,cbc  la  fanteria  andaffe  prima,  e che  i cauaUi  la  fé* 
guitaffero , e che  haueffero  una  diligente  cuflodia  a tutte  le  cofe . Andò  il  bando 
ancora  publicato  per  legge  comune,  chenonfuffe  alcuno  che  haueffe  ardire  di 
1 - • V darfl 
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dir  fu  far  preda  de  i nemici , ma  tutti  faccffero  il  douerloro  netf ammazzarli* 
perche  battuta  la  uittoria  e tagliati  a pezzi  i nemici,ui  farebbe  tempo  per  arricm 
, cblrfi  delle  foglie  de  i Barbari . Haueua  Corbagatb  fempre  bauuto  fojjpetto,  che 
i noftri  non  ajfalijfero  aU'improuifo  l’ejfercito  fuo , ufeendo fuori  fecr et  amente, da 
che  i Prencipi  mandarono  Pietro  a proporli  quelle  conditioni . Onde  haueua  da • 
to  ordine  con  quelli  del  prrjldio , che  quando  uedeffero  che  inoflri  fi  metteffero  in 
punto  per  tifar  fuori , che  l'aiufaffero  con  un  certo  fegno , che  s'haueuano  dato 
fra  e fi.  Auennc  dunque  che  nella  prima  bora  del  giorno  mettendofl  i noflri  in  bat 
taglia , furono  ueduti  da  quelli  del  forte, che  fubito  fecero  il  fegno  aU'effercito  ne- 
mico , ifoldati  del  quale  tentarono  per  ordine  di  Corbagatb  di  impedir  che  i no » 
Siri  non  poteffero  ufeire , effendone  uenuti  intorno  il  ponte  da  duo  mila  per  uie • 
tar  l’ufcire  a i noflri  ,cr  perche  i potejjero  meglio  trattenere , e fuffero  piu  con tn 
modi  afacttarli . Lafcundo  i caualiifcefero  tutti  ap  edi  , occupando  la  parte  di 
là  dal  ponte . Come  prònai  noflri  furono  in  battaglia  , fecondo  la  maniera  del 
guerreggiare , aprirono  le  porte , offeruando  i pafii , c r e (fendo  tutti  ben  ferrati 
injl eme . V olendo  poi  i duomila  , che  erano  ucnuti  per  impedir  il  paffo , far  refi • 
{lentia  ollinatamente  a i noflri , H ugon  il  gran  de, che  era  nella  prima  fchiera,  ha • 
uendo (finte  inanzile  infegneda  piedi, e gli  arcieri , fece  animofamente  impeto 
contr a de  i Barbariche  tentauano  di  trattenirli , i quali  non  potendo  poi  foflener 
f impeto  dei  noflri  uedendoli  difordinati,e  rotti  fi  diedero  a fuggir  e,feguitandoli 
« noflri  con  tanto  ardire , chea peiu  hebbero  tempo  di  ripigliar  i catutti  loro . 

All  bora  Anfelmo  di  Ktburgi frante  che  era  nella  prima  fchiera , Siede  un  fegna • 
lato  teflimonio  del  fuo  ualore , parche  cacciatofl  nel  mezzo  de  i nemici, come  feor 
deuole  della  propria  uita , ne  gettò  molti  morti  da  cauallo  > e molti  ne  lafciò  feri • 
ti,  e mofirando  òi  ogni  parte  il  fuo  gran  ualore,  ogriunoera  intento  a mirarlo 
con  grandifiima  contentezza-  Vedendo  queflo  Hugone  il  grande,  il  Conte  di 
Fiandra , il  Conte  di  Normandia,  crii  Come  degli  Ijfmat^i,  con  Eufiachio. 
fratello  del  Duca  ,ff  infero  manzi  peffoccorrir  quell  animo focatùiierf,  come 
quelli  chefiauano  marauigliofi  del fuo  inuitto  ualore  , e con  le  loro  fòrze  uni » 
te,  ruppero  tutti  quelli  che  lorofaceuano  rejfàentia,  facendo  una  grandifùué 
veciflone  de  nemici , feguitandolifin  agli  alloggiamenti . 

.i 

Vfcendo  i noflri  della  Città  uenne  una  rugiada  dal  Cielo,  laquale  diede  loro  mol • * 
taconfolatione.  cap.  19. 

SVcceffe  nelTefJercito  de  i noflri  una  cofa , inuero  degna  di  memoria , che  ef» 
fendo  in  punto  per  ufeir  fuori  della  porta , poi  che  hebbero  ammazzai  Parte 
de  gli  inimici  chefaceuano  ogn'opra  per  uie  tarli  l'ufcita , e parte  pofti  in  fu * 
ga  tfcefe  una  foaui finta  rugiada  dal  cielo, f opra  f efferato  nottroja  qual  fu  poca  k 
ma  molto  grata  » nella  quale  parcua  che  Iddio  haueffe  rinchiufa  ogni  fua  benedite 
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tionCtCt  ogni  fudgratii . Onde  tutti  quelli  che  furono  rinfre fatti  di  quelli  rugia * 
di , fifentirono  dimoio  iccrefccr  il  uigore , t l'allegrezza  tele  giretti  che  non 
hauejjero  giorni  foftenuto  alcun  tr Maglio , ne  alcuna  fatica , e nonfolo  ritorna- 
ua  le  fòrze  agli  h uomini , ma  le  ritornaua ancora  a i cauath, tutto  che  per  manzi 
nonfuffero  fiati  nodrici  che  di  foglie  e di  feorze  di  arbori  : nondimeno  uinfero  di 
preftezza,qucl  giorno , quelli  de  i nemici  grafi  e uigorofl  per  l'orgio,  e per  la  pi» 
glia  che  non  era  giorni  mancata  loro . Diede  ancora  la  benedittionc  di  quella  ru 
giada  ai  notori  una  tanta  Speranza  di  uittoria , perla  fortezza  che  fi  uedeuano 
accrefciuta , che  fimigluua  che  fuffe  detto  per  loro . Vna  uolontaria  pioggia 

diuiderà  Iddio  dalC  ber  edita  fua  ; onde  non  dubitau  ino  che  non  fuffe  loro  fopr a» 
uenuta  manifestamente  lagratia  dello  Spirito  Santo.  Vfcite  dunque  fuori  le  [chic 
re , conchiufcro  che  era  meglio  che  marchiaffero  per  i colli  che  erano  dittanti  dal- 
la città , qu.xft  lo  jpatio  di  duo  miglia , de  i quali  intendeuano  poi  d’impadronirfl 
di  tutto  il  piano , a fin  che  la  moltitudine  de  i nemici,  paffando  fecretamente,oue» 
ro  per  forza  fra  efii  e la  città , fi  come  erano  acco fumati  di  far  e, combat  tendo 
e circondando  i noftri  da  tutte  le  parti , e togliendoli  in  mezzOyche  non  poteffero 
poi  a uoglia  loro  rctirarfl . Marcbiatuno  dunque  a paffo  lento , di  modo  che  non 
fi confòndeuano le fchiere ,ne fidifordinauano  inparte  alcuna . Onde  attenne 
per  opera  della  uirtu  diurna  » che  quelli  che  {landò  rinchiufl  nella  città,  erano  te» 
nuti  di  gran  lunga  inferiori  di  numero  a i Barbari , come  prima  furono  fuori  del- 
le mura  paruero  piu  di  efii , o almeno  poco  manco . Perche  quello  che  puote  di 
cinque  pani  far  ricogliere, dopò  hauer  pafeiuti  tante  migliaia  Shuomini , tante 
{porte  di  reliquie  ,uolfc  mede/imamente  all  bora  accrefccrcon  non  minor  mira» 
colo, il  fuo  grato  popolo,  che  feguitaua  in  farle  opere  bone  a gloria  del  nome  fuo . 
Brano  mefehiati  fra  le  fchiere  de  i mitriti  Sacerdoti  grati  a Dio,  cr  i Diaconi  ue» 
ititi  de  gli  habiti  fuori  bianchi , portando  ognuno  una  croce  in  mano,  ovetti  poi 
che  erano  rimafi  nella  città , erano  fopra  le  mura,uetoti  medeflmamente  degli  ha 
bùi  facritporgendo  continui  preghi  con  lagrime  a Dio,perlafalutedelfuopopo 
lo  fidele,pregando  infamemente  il  Signore  che  bMcffe  pietà  de  i fuoi  fcrui,cr  no 
uoleffe  darTheredità  fua , agenti  che  fi  faceuano  feberno  del  nome  fuo . 

Corbagath  rimette  i fuoi, facendoli  dou' erano  indeboliti,  far  tetta:  intanto  So» 
limano  diede  atte  Jp  alle  de  inoltri  w difordinò  quaflla  fcbicradel  Prencipe 
B oamondo , il  quale  fu  fubito  f occorfo  da  i Prcncipi . In  tanto  ucniuano  meno 
i Turchi,  e fu  lordato  il fuoco,a  fin  che  fi  rifuegliaffero . Cap.  zo. 

Hkuendo  Corbagath  intefo  ebei  notori  erano  ufeiti fuori,  co  fi  dai  fegni 
di  quelli  che  erano  nel  forte  netta  città, come  per  rehtione  ancora  di  quel » 
li  che  erano  fuggiti  dall'impeto  dei  fedeli,  che  ufetuano  ; otidehauendo 
adunatii  primi  guerrieri  dell effer cito  fuo , incominciò  a tener  per  cofe  da  doue»  . 
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ro  , quelle  di  che  primi  stri  fitto  fchemo , hiuendo  di  gii  foffette  te  irmi  di 
quelli, che  poco  primi  trino  tenuti  da  lui  per  huomini  ffrezzeuolt,e  tùli . D/  mo • 
ao  che  p comune  opinione  parue  che  fi  ficeffc  proua  dcU’eJfcrientia  di  quelli  di 
Antiochiifercbe  hiuendo  ordinate  le  fue  fchiere , e mejjolc  inpunto,  ordinando 
copi  quelle  che  doueuano  ejfer  le  prime , ediuidendole  per  ordine, come  ancora 
quelle  che  doueuano  marchiar  dopo  lorojtfando  diligenti a in  tutte  le  cofe.  Spinfe 
poi  unapchiera  de  faldati  effercit  atipici , e ualoroji, guidata  da  Solimano  huomo 
iHuftre,  Prencipe  de  i Hiceni , prima  che  i nojlri  occupajfero  tutto  il  piano , c 
tutti  i colli  fra  la  città  e f effercito  fuo , alla  uolta  de  i lidi  del  mare,  con  quefla  in» 
tentione  che  effendo  uinti  t rnefii  in  fuga  i noftri , fe  uoleffero  fuggir  alla 
marina , onero  retirarfl  nella  città,  e r uietajfero  loro  l’uno  e l’altro  [campo , di 
modo  che  fl  trouajfero  fra  le  fòrbici , hauendo  gli  inimici  alla  fronte,  cr  alle  (fai* 
le.  Dijfofcpoi  le  altre  fchiere  data  partedelira,  edatlafiniftrj,  comandando 
a ognuno , alla  pena  della  difgratiafua , che  come  ricordeuoli  del  loro  antico  ua» 
lore , face  fero  ogn’opra  di  combatter  arditamente,  tenendo  per  cofa  legiera,tut» 
to  quello  che  haueffero  tentato  quelle  genti  off  amate, e di  poca  ijferientia  nel  ma» 
neggiar  le  armi . Hauendo  poi  occupato  tutto  il  piano , cr  compartiti  di  modo 
i fuoi,che  non  potefjero  effer  tolti  in  mezzo  da  i nojlri , dando  il  jegno  della  bat- 
tagliale trombe , e r uedeniofl  alla  teda  della  battaglia  i Jlendardi,  ueniuano  alla 
uolta  de  i nojlri  a quali  marebiauano  ripofatamente , auicinatofl  poi  l’uno , e l’al- 
tro ejfcrcito, tanto  che  fi  poteuino  ferir  con  le  flette.  Le  tre  prime  fchiere  de  i no» 
{bri  Jj  infero  con  impeto  contri  i nen:ici,dando  loro  feritimi  colpi  conle  lande , 
c con  i flocchi.ln  tanto  le  genti  noflre  da  piedi  armate  di  archi , e di  balestre , fi 
mefckiauano  con  gr indi Jhmo  deflderio  di  combattere, fra  le  bande  de  i cauaHi,fe» 
guitandoli  con  quella  maggior  diligenti a che  poteuano , combattendo  ualoroft» 
mente  con  le  fchiere  nemiche , feguendo  poi  di  mano  in  mano  le  altre  fchiere , da» 
imo  dentro  coti  non  minor  ardire  che  s'haueffero  fatto  le  prime,  mostrando  qua* 
to  uoleffero  piu  de  i nemici, di  fòrze , e di  ualore , effendo  al  fine  entrate  in  batta» 
glia  tutte  le  fchiere , fuori  che  quelli  del  Prencipe  B oamondo  » combattendo  con 
ogni  maniera  di  fòrza, ruppero  ultimamente , e difordinarono  i nemici , cri  mef ► 
fero  in  fuga.  Hauendo  il  Duca  con  le  fue  genti  difordin.Ua  la  maggiore , e piu 
fólta  tefla  de  i nemici , e mefjala  in  fuga  ,fopragiunfc  Solimano  conia  fua  febicra*. 
che  ritornaud  dalla  marina , cr  affali  con  grandi  fimo  impeto  la  fchiera  del  P rcn 
eipe  Boamondo,aUe  ffalle , con  tanta  moltitudine  di  flette , che  copriuano  come 
una  fòltifiima  pioggia  tutti  i nojlri . Lafciando  poigli  archi , e (fregiando  alTbo» 
ra  il  frruitio  loro , s'adoprauano  con  le  mazze , e con  i flocchi  a danno  de  i noftri» 
di  maniera  che  a gran  pena  poteua  Hoamondo  refifter  all impeto  loro > cren, 
uenuto  a tanto, che  s’incominciauano  a difordinar  le  fue  genti  > non  le  potendo  il 
Prencipe  per  diligenti!  che  ui  uf affé, tener!  e ferrate  infìeme , combattendo  egli 
ualorofamenu  c ributtando  i nemici , Conofcendo  poi  il  Duca  il  pericolo, che 
% feorreué 
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feorreua  U fchina  di  Boamondo , fubito  uenne  injlcmt  con  Tancredi  per  foccor 
mia,  e fubito  giunti  , indebolirono  di  manina  le  fòrze  nemiche , che f nani  a f ut 
to  tutto  il  loro  ardire,  caricandoli  i notori  animofamcntc,e  facendone  una  gran * 
de  ucci/ìone . al  fine  trouandoft  poi  tanto  difuguali  di  forze , effóndo  che  non  po 
teuano  lungamente  fopportar  l’impeto  de  i chrifliani,fi  uoltarono  alle  aftutic , c 
fatto  fubito  del  fuoco  con  la  pietra  ficaia , il  fomentarono  con  floppies  fieno  fec 
co, del  quale  baueuano  affai  grande  abbondanza  in  quel  luogo,  il  quale  poi  pi* 
gliando  il  fuoco  ueniua  a far  un  grandifimo  fumo  , con  poca  fiamma, come  fuol 
far  il  fieno  : di  maniera  che  la  Jpeffa  caligine  del  fumo , ingombrando  le  f chine* 
azzuffate  infìeme,non  poteuano  i nojlri,  non  uedendo  lume, caricar  come  prima 
faceuano  i nemici , effóndo  accecati  dal  fumo,e  dalla  poluere  chefaceuano  i piedi 
de  i caualli . onde  in  quella  folta  caligine  di  fumo  fatta  artifìciofamente  ,fegui* 
tondo  i nemici, i nofiri, ne  ammazzarono  molti  di  quelli  da  piedi,con  l’impeto  de  i 
loro  caualli  Jaluandofi  quelli  che  erano  a eauaHo  per  il  fnuitio , che  fóce  loro  il 
correr  ueloce  de  i caualli , fuggendo  quella  folta  caligine  di  fumo  loro  nemica.u* 
feiti  del  fumo,fubito  fecero  teftauoltando  faccia, e continuarono  la  battaglia,  ri 
pigliando  per  aiuto  diuino  le  forze,  e ferrati  infleme  ffingcuano  i nemici  con 
tanto  impeto,  che  i meffóro  in  fuga,non  taf  dando  di  feguitarli  fino  alla  battaglia 
nemica, che  di  già  era  quafi  tutta  in  difordine , doue  ffcrauano  di  faluarfi  e di  nuo 
uo  tornar  poi  a far  tefia  . 

Si  mette  in  fuga  il  generale  de'  ncmici,facendo  i nofiri grandifitma  uccifione . al 
fine  tutto  l'effercito  fi  diede  a fuggire  • Cap.  1 1 

EKain  quelle  parti  una  picchia  uaUe,t per  la  quale  feorreua  dal  monte  nel 
uerno  un  groffo  torrente , che  con  corfo  precipitofo,s'haueua  fatto  un  ai- 
uto in  giro,  ol tra  il  quale  confirinfe il  nofiro  effórcito  a fuggir  i nemici, 
come  furono  paffuti,  fecero  ogni  opra  di  frrmarft,  e far  tetta,  fopra  un  colle  enti* 
nenie,  tentando  di  raccogline  i differfi,e  quelli  che  fuggiuano,con  lo  toepito  del 
h trombe,  e delle  uoci  : ma  rjfcndo  infrantemene  feguitati  dai  nofiri,  che  non 
uoleuano  mancare  a fé  ftefii  in  quel  corfo  di  uittoria,fucceffa  loro  con  l’aiuto  del 
Signor  e, pn  il  ualore  del  Duca  Gottifredo^be  feorrendo  infime  con  Tancredi  il 
Vrencipe  Boamondo, indebolirono  le  fòrze  di  Solimano, che  era  già  uenuto  a gran 
de  auant  aggio fopr ai  notoi;  come  ancora  nafucceffa  pn  opera  di  Hugone  il 
grande,  e del  Conte  di  fiandra, e del  Conte  di  Normandia, che  ruppero  ualoroft * 
mente  le  prime  fchine  de’  nimici, infleme  co  molti  altri  degni  di  perpetua  un  a. ha 
uendo  dunque  tutti  correndo  paffuta  la  ualle,  fubito  fcacciarono  pn  fòrza  d’arme 
1 nemici  da  quel  Colle , difordinandoli  di  nuouo , e come  quelli  che  non  poteuano 
foftener  l'impeto  de  i notoi, fi  diedno  medefimamente  a fuggire . Effendofi  poi  fi 
no  da  principio  Corbagath  rctirato  dall'  effe  rcitojna  firmato  fopr  a un  colie  ut» 
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tino  dal  quul  e maniaua  fruente  huomini  efprefi,per  hauer  nuova  di  punto  in  putì 
to  del Juccefjo  di  quelli  battaglia*  mentre  ckefiaua  quiut  affettando  felicitameli 
te  il fuccefjo di  quelli  zuffa-,  uide  inunfubitolefuegentidifrrdinate  fuggire  di 
tutte  le  parti . Onde  impaurito , per  perfuafione  di  quelli  che  t'accompagnava 

no,prefe  rifolutione  di  faluarjl , remandoli . abbandonando  dunque  fefJercitoM 
uenuto  come fcordeuole  de  ifuoi,  fi  diede  a fuggire  con  quella  maggior  uelocità 
che  puote,c  con  tanto ffaucnto,che  non  uolfc  affettar  alcuno  ; mutando  poi  di 
terra  in  terra  cornili,  pafió  il  fiume  Eufrate  te  fi  retirò  al  jìcuro  ; bauendo  lafcii 
te  le  fue  genti  prive  di  ogni  confolit  ione, con  la  fina  partita  che  non  haueuano  ne 
fòrze  jic  animo  per  difènder (l  da  i noftri  ; onde  fiuggiuano  dove  erano  portati  da  i 
cavalli, non  pigliandoli  alcuna  cura  di  far  piu  un  corninole  un' altro, -pur  che  po* 
tejfcro  fuggir  le  ami  de  i nofiri,  i quali  temendo  che  i cavalli  non  reggeffero  lun 
gamente  nel  corfo,feguitanioh  fi  firmarono  ; feguitandoh  folamenteTancrcdi  co 
alcuni  altri  final  tramontar  del  fole , bauendogli  gli  altri  perfeguitati  folamentc 
tre,o  quattro  miglia . Dapoi  che  la  uertti  diurna  hebbe  meffo  tanto  ffauento  ne 
gli  animi  de  ì Barbariche  non  haueuano  ardire  di  difènder jl  dalle  ingiurie  di  quel 
li,  da  i quali  erano  perfeguitati , parue  loro  che  diece  de  i nofiri  ,fujjero  diece  mi 
la,ne  mera  alcuno  che  poteffe  far  animo  loro,mentre  che  fuggivano  dalla  faccia 
de  i notori . Q uiui  fi  puote  apertamente  conofeere , che  non  ui  è alcun  confi* 

glio,chepofii  cofa  alcuna,contra  il  Signore. che  fi  dichi  poi  cbe'l  Signor  non  ab* 
bandoni  giamai  quelli  che  ff  erano  in  lui , fi  uide  manife&amente  nella  ifferienza 
di  quel  fuccefjo , quando  quelle  genti  pouerc,&-  afflitte  dalla  fame,pottro  domare 
con  l’aiuto  di  Dio , una  tanta  moltitudine  ihuominiforti,e  fuori  di  ogni  loro  ffe 
ranzd,con fonder  in  una fola  battaglia , tutte  le  forze  di  Oriente,  abbandonato 
già  dal  grani  Iddio . 

Ritornando  i notoi  dalla  uccifione  de’ nemici , fecero  una  ricchifiima  preda  del 
le  loro  fraglie . Cap.  zi 

Finita  poi  quella  giornata , hauendo  la  clemenza  diurna  conceffa  la  vittoria 
a i nofiri  P rencipi , entrarono  negli  alloggiamenti  de  i nemici , doue  troua 
rono  cofi grande  abbondantia  di  tutte  le  cofe,e  cofigran  copia  di  ricchezze 
orientali , che  non  ui  era  numero  ne  mifura  dell or  o,deU' argento,  delle  gmme  , 
de  i panni  di  feta, delle  uefii  preciofi , de  i uafl , rari , cofi  per  la  materia,comc  an 
cor  a per  1 artificio . ui  trouarono  ancora  un  graffo  numero  di  cavalli,  e di  altre 
forti  di  animali,  oltra  la  grandifiima  abbondantia  delle  vettovaglie , delle  quali 
non  fapeuano  far  alcuna  elettione,  ancora  che  prima  n’hauefiero  hauuta  unagri 
di  fri  ma  careflia . Raccogliendo  dapoi  i padiglioni , e le  tenie  de  i nemici , de’ 

quali  haueuano  bifogno , come  quelli  che  erano  piu  uolte  fiati  alla  pioggia,cr  al* 
la  tomperatezz<*  dell’aere,  quando  erano  in  Cilicia;  vi  trovavano  riponigli  di . 

diuerfe 


» *i 


Libro  Jeflo . Cl  1 7 j 

diuerfe  maniere,  oltra  le  fcrucnti,cr  i fanciulli  che  baueuano  i nemici  fuggendo 
Ufciati  a dietro , le  quali  tutte  cofe  f irono  condotte  nella  città . ritroiuropo  ari ■ 
cor  a fra  Coltre  coje , che  diedero  marauiglia  a i Prencipi , un  tabernacolo , della 
forma  di  una  città,con  le  fue  torri , e muraglie  , c r di  fé)  e , tejfuto  di  frta  di  diuerfl 
colorirei  mezzo  del  quale  come  nella  piazza  principale,  fi  ue  datano  frrir  tutte 
le  {brade  che  erano  diuife  dalle  habitationi,  nelle  quali  fifarebbono  potuti  fermar 
da  duomila  h uomini . Effendo  dunque  arricchiti  i noéri  delle  foglie  de'  nemici , 
portarono  ogni  cofa  nella  città  facendo  gr ondi f ime  frfìe,cr  a Uegrezze>rendendp 
poi  infinite gratic  a Dio, poiché  hauendo  Juperatc  tante  difficoltà  » e fcorfi  tanti 
pericoli , baueuano  ottenuta  la  defiderata  uittoria . Vedendo  poi  quelli  che  era 
no  al  prefldio  del  fòrte  la  rouina  de  i fuoi , c r che  non  poteuano  ffierar  piu  alcuna 
maniera  di  foce  or fo , uennero  a condì  don  di  pace  con  i noflri , che  pot  effero  ufeir 
del  fòrte  fenza  offe  fa , infleme  con  le  loro  donne, e figliuoli,  c r i loro  beni,  confi * 
gnando  il  fòrte  a i noflri , i quali  fubito  pofero  f òpra  le  piu  alte  torri , i Jlendardi 
de  i Prencipi . auenne  poi  per  maggior  abbondanti  della  gratia  di  dìo  , che  hauti 
to  quel forte,  s'bebbe  la  uittoria  a pieno  di  quella  guerra,  poiché  quelli  cbe'l 
giorno  prima, erano  debili , er  uinti  dalla  fame , erano  aU'bora  diuenuti  abbona 
dantifiimi  di  tutte  le  cofe;efJendo  uenuti  a tantoché  quelli  che  erano  potentifiimi, 
e di  gran  nome  neU' efferato , erano  necefi itati  prima  a mendicar  il  uiuere  per  non 
dire  de  i faldati  priuati,come  il  Conte  Hermano  di  Germania.era  ridotto  a tati* 
ta  pouertà , che  gli  era  dato  ogni  giorno  un  pane , quafì per  fuo  flipendio  dada  M 
vola  del  Duca . Arrigo  di  A fcha  ancora  huomo  di  ualorfingolarc , farebbe  m«l i 
to  di  fame,  fi  non  fifuffe  riparato  alla  tauola  del  Duca . Il  medefimo  Duca  anco 
ra , mentre  che  fiaua  affediato  nella  città,  prima  che  ufeiffe  a combattere,  era  ue • 
nuto  a tanta  pouertà, che  non  haueua  c amilo  alcuno  per  motarui  foprafe  non  fuf 
fe  fiato  accomodato  di  uno  dal  Conte  di  Tolofajhauendolo  però  ottenuto  con  mal 
ai  preghi  : Perche  cefi  egli  come  tutti  gli  altri  Prencipi , non  baueuano  piu  dena* 
ro  alcuno  di  quelli  esportarono  con  efri  loro , hauendoli  tutti \fiefi  liberalmente 
in  elcmofine,c  neluiuere , c r in  quelle  cofe  che  feruiuano  alla  publica  utilità . Per 
tanto  fi  uedeuano  molti  nobili , illuftri  per  antichità  di  fangue , e per  ualore,che'l 
giorno  della  giornata  erano  di  maniera  poueri , hauendo  confumate  le  loro  rie • 
cbezze,cbe  andauano , non  hauendo  cauaQi,  a combatta  a piedi,  onero  monta * 
ti  [opra  Afini , er  altri  uili  animali  ; onde  uedendo  la  loro  pouertà,  il  Signore  del 
la  confolatione , prima  che’l  fole  andaffe  all'Occafo , fece  che  hauendo  uinti  i loro 
inimici , diuennero  ricchifiimi . Tu  alThora  ritmato  chiaramente  quell’antico  ne 
gotio  di  Samaria,  della  me furadeUaff  cita,  e deU’orgio,  che  fipigliaua  per  una 
monetatperche  quelli  che  la  mattina  baueuano  a pena  da  uiuer  per  fe  {befii  ; la  fe» 
ra  poteuano  poi  dar  mangiare  amolti.fucctfic  quella  uittoria  l'anno  della  incar 
tutionc  del  Signore  Mille  e nouanta  otta  -,  a uinti  otto  del  mefe  di  Giugno. 
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prcftàio  de  1 fuoi  ; i quali  poi  furono  cacciati  fuori , e fendo  partito  il  Conte  » tt  ri 
cupcrò  B oamondo  la  città  tutta  inticra,comc  fi  dirà  da  poi . E perche  era  chiama 
to  dai  fuoi  per  dignità  p rencipe,  tenne  queflo  nome  dapoi,  efufcitìprc  chiamato 
Signor  e Prencipe  di  Antiochia  * 

, Il  pine  di  l ti.  libro»  : 

fi  i " '»  ■ M •'  ' 

L I B % O SETTIMO 

• DELLA  GVERRA  SACRA, 

* 

DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 

ARCIVESCOVO  DI  TIRO. 


Si  mandarono  Ambafciadori  aU'lmper odore,  Uugoneil  grande,  il  Conte  de  gli 
Hemanci,e  Baldoino  che  mori  in  quel  uiaggio  ; et  H ugone  il  grande  non  ritor 
nò  -,  uenne  a morte  ancora  ilVefcouo  di  Poggio , e nacque  una  grandi  finta  pe 
Re.  Cap.  1 


fluendo  dato  buon  ordine  a tutte  le  cofe  della  cit- 
tà,prefero  rifolutione  di  mandar  a folecitare  per 
mezzo  di  Ambafciadori , flinp.dt  Contamino* 
poli , che uolcjfe offeruar  le conJitiom  che  erano 
paffete  inficine , non  indugiando  di  uenir  egli  in 
perfona  con  P effercito  in  foccorfo  de  i Prencipi , 
che  intendeuano  fecondo  le  fue  promeffe  di  paffar 
in  Gierufalemme,quanto  prima:che  quando  fi  fu f» 
fé  rifoluto  di  non  Rar  a quelle  comentioni,cfi  an 
cara  non  uoleuano  effer  tenuti , a offeruarle . furono  eletti  per  Amb4ciadori  a 
queflo  ufficio , Hugone  fratello  di  Filippo  Re  di  F rancia,e  Baldoino  Come  de  gli 
Hemanci  . Vno  de  i quali  quan  do  furono  affiliti  da  gli  inimici , non  fu  mai  piu 
ueduto;e  final  di  dPhoggi  fi  Ra  in  dubio  del  fuo  flne,dicedo  alcum,cbefu  amazz * 
to  combattendo  ; altri  che  rimafe  pregione  loro , e fu  tenuto  per  ifchiauo  nelle  ul 
timc  parti  di  Oriente  .fuggendo  poi  Hugone  l’impeto  de  gli  inimici  ,giunjefen • 
Za  alcuna  offe  fa  aU’lmper  ad  ore, di  maniera  che  fregiò  all' bora  le  fue  iUuflriflime 
attioni  , con  una  nube  ofeura  . perche  efjendoft  portato  fempre  ualorofa • 
mente  in  tutte  le  imprefe , shaueua  acquetata  una  fama  immortale  : ma  in  quella 
legatione  poiffl  portò  di  modofbe  rimafe  alquanto  macchiato  Phonor  fuo,  non 
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effendo  ritormto  con  la  rifiotta  di  quel  negotio,a  quelli  che  tbautuano  mandato, 
non  curandofi  di  ritornare . Fu  il  fu*  errore  tanto  piu  notabile  , quanto  piu  e* 

gli  era  di  altipiano  legnaggio . Perche  fecondo  Giuuenale . 

Quanto  è maggior  chi  erra,  tanto  uiene  , 

L'errore  ad  efjergraue,e  piu  palef  r . 

Nacque  per  nife  otte  cagioni  neÙa  città , dopo  quella  iUufhre  uittoria,  una 
grandi f. ima  pelle , mentre  che  le  cofe  pjjfauano  tranquille, di  maniera  che  non  era 
giorno  che  non  moriffero  trenta,e  quaràta  perfone.ueniuano  quelle  pouere genti, 
che  erano  re  fiat  e neÙa  città , a rimaner  del  tuttofi' ente . ingombrata  quella  mor» 
talifiima  infirmiti  tutte  le  conditioni  degli  kuomini.  colfe  ancorala  medefìma 
infirmiti  , Abdcmaro  Vefcouo  di  Poggio , degno  d'immortale  memoriali  quale 
pafiò  poi  a miglior  uita,con  lagrime, e fofiiri  di  tutto  l'effercito , del  quale  era  pa 
• dre , e fieciale  gouernatore , e fu  fepolto  nella  chiefa  di  San  Pietro  nel  mede/imo 
luogo , doue  fu  trouata  la  lancia  del  Signore , con  grandmimi  honori . fu  mede  fi 
Piamente  condotto  dalla  medefìma  infirmiti  alfine , appreffo  il  CafteUo  Turbe , do 
ue  ancora  fu  fepolto,  Arrigo  di  Afca,huomo  iUuttre,c  di  molto  ualore.  uenne  a 
morte  ancora  Rinaldo  di  Afmesbach  ualorofìfiimo  guerriero,e fu  fepolto  ncU’en 
trata  della  Chiefa  di  San  Pietro . morirono  ancora  da  quel  male , quafì  tutte  le  Do 
ne,  e fi  trouò  che  in  poco  tempo  erano  mancate  piu  di  quaràta  mila  perfone.  uolc 
do  alcuni  rider  poi  le  ragioni  di  quella  infirmitàfi  fentiuano  cotrarie  opinioni M 
tendo  alcuni, che  procedeua  da  alcune  occulte  pafiioni  dell'aere  . altri  ne  rendeua • 
ito  un’altra  ragione , dicendole  hauendo  quelle  genti,  fottenuta  una  cofì  lunga 
fame , dapoi  effendo  uenuta  cofì  grande  abbondantia,haueuano  preft  i cibi  con  fo • 
uerchio  appetito , cercando  di  rifar  i danni  f ottenuti  ,eper  quefto  erano  cagio • 
ne,  per  la  loro  fouercbiagola,di  procacciarfi  la  morte . e tirauano  quetta  loro  o* 
pinione  per  fondamento  delle  loro  ragioni  ; onde  quelli  che  mangiauano  fobria* 
mente , fi  trouauano  molto  meglio , e tornauanopiu  prefìo  alla  defidcratà fa* 
tuta , 

Gridauano  ifoldatiches’andaffeinGierufalemme,mafì  differì  T andata  fino  al 
primo  di  Ottobre . Intanto  B oamondo  pafiò  in  Cilicia  , e pigliò  tutta  quella 
P rouincia . Cap.  x 

IN  tanto  incominciarono  i foldati, finiti  dal  defìderio  di  fuggir  la  pefle,  er  ue 
der  cofe  nuoue , chiedere  che  sandafie  in  Gierufalemme , poi  che  s' erano  con 
quefìa  intentione , partiti  del  paefe  loro  : però  doueuano  i Prencipi , cr  i Ca* 
pitani  effer  i primi  a metterfì  in  camino,  come  quelli  che  ballettano  perfuafe  tante 
genti,  a lafciare  le  amate  patrie  per  andarui . S'adunarono  infime  i Prencipi 
per  riparare  a quel  tumulto  , effendo  le  dimande  de  i foldati  ragioneuo ** 
i , e degne  di  og  ni  fattore  , difiutata  lacofa,  erudite  le  diuerfe  opinioni, 

parendo 
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parendo  ad  alcuni  che  fenza  mcttcrui  piu  tempo  di  mezzo  » Jl  metteffe • 
ro  in  camino,  fatisfacendo  al  iefiderio  uniuerfalc  : altri  poi  confìdcrando  il  grò» 
de  ardore  dell'ejiate  ,e  la  gran  carestia  di  acqua , e conjìderando  il  patirebbe  barn 
ueuano  co  cojì  lunga  fame  f offerto  i Joldati , la  debolezza  de  i cauaHi  > e quanti 
nc  crono  mancati  > giudicauano  che  fuffe  bene  » a prolungar  quel  ui aggio  fin  al 
primo  di  Ottobre , e che  fra  tanto  fi  deffero  a rimetter  i caualli  acquieti  di  nuo • 
uo , era  ribauer  i follati  col  ripofo  e con  le  uiuande  « a fin  che  bauendo  poi  ripi » 
gliate  le  fòrze  fufjero  piu  forti  a fopportar  le  fatiche  del  uiaggio . Piacque  a tut » 
ti  al  fine  qfla  ultima  opinione,  et  fi  prolungò  il  uiaggio  fino  al  primo  di  Ottobre . 
In  tanto  per  fuggir  il  pericolo  della  peti  e,  e trouar  maggior  abondantia  di  uetto • 
vagfic , fi  diuifero  i P rencipi  , con  ordine  di  ritornar  Jcnza  alcuna  dilatione  al 
a tempo  determinato . Il  Prcncipe  Boamondo  pafioinCiltcia,  e prefe  le  città  di 
Tarfo , Aduna , Mamifira,  e r Antuarza , e poiioui  dentro  prefidi  conueneuoli • 
4 prtjc  dapoi  tutto  il  rimanente  della  P rouìncia , gli  altri  andarono  in  dìuerfe  cit » 
tà  ; onde  lontani  dalle  genti  fi  dauano  cura  di  raffinar  i loro  cauaQi  e ripofarfì  in 
f fitme  con  efii . Molti  ancora  fi  rctirarono  a Baldoino  fratello  del  Duca , per  ha» 
iter  quello  che  baueuano  meritato  in  Ediffa,della  quale  era  Signore, et  paffuto  ilfiu 
me  Eufrate  marebiauano  agata.  Furono  raccolti  cortefemente  da  quel  Prcncipe » 
e trattati  benignamente , il  tempo  che  fi  trattennero  fon  effo  lui,  donando  loro 
Baldoino  molti  doni , e rimandandoli  molto  lieti  in  Antiochia . 

Dimandò  ti  afar  cb  foccorfo  al  Duca,  contra  il fuo  Signore  Kodoano»  Chiamo  il 
Duca  il fratello,  cui  andò  fubito,  CaP*  $• 

A Venne  in  quei  giorni  che  R .oJoano  Prcncipe  di  Alepo  uenrtc  in  difparere 
con  un fuo  Gouexnatorc  che  baueua  il  Dominio  del  CafieUo  Hefarch  > ty 
erano  uenuti  a tanto fdegno,  che  da  ogni  par  te  baueuano  ambidoi  fatto 
quel  piu  groffo  numero  di  gente  che  baueuano  potuto,<y  R odoano  come  quello 
che  baueua  maggior  forze *cra  andato  all  affilio  di  Hefarco.  Vedendo  poi  il  Go» 
uernatore  che  malagcuolmentc  bauerebbe fenza  il  foccorfo  de  Tranccfi  potuto 
far  reflhentia  alle  forze  di  R odoano , sdegnato , mandò  un  Chnfliano  fuo  fi  dot  o 
con  grandmimi  doni  a Gotti fredo , per  acquiftar  la  gratia  efauorfuo,  cf  entrar 
in  amicitia  con  effò  lui,  e dimandandogli  affettuofamente  foccorlo , defidcrando 
di  ftringer  ancora  con  effo  lui  una  lega  indiffolubilete  perche  il  Duca  deffi  mag * 
gior fede  alle  fue  parole , c r non  baucjje  alcuna  occafione  difiar  foffefo.gh  man * 
dò, un  fuo  figliuolo  per  ofiaggio,  dimandando , e pregando  che  l libar  offe  da  quel 
peri  colombe  n bauerebbe  riceuuta  a tempo  commodo  la  douuta  gratitudine.  P«  r* 
fuafoil  Duca  da  queflc  cofe , fi  flrinfc  in  amicitia  col  Gouernatore  ,raccoglien * 
dolo  nella gratia  fua , e mandò  fubito  a chiamar  il  Conte  dijìdqjà  fuo  fratello  co 
le  file  genti,  inaiandolo  quanto  piu  prefto , a liberar  lamico  dall  affilio.  Era 
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d pena  Rodano  fato  intorno  He  forco  cinque  giorni  con  le  fut  genti , quando  fo* 
prigiunfc  Gottifredo  con  un  potcntifiimo  efferato  delle  fue  genti,  e di  quelle  de 
gli  amici , inuitati  da  lui  a far  quanto  piu  prejlo  quell  imprefa . Onde  fi  parti 
<f  Antiochia  con  quel  maggior  numero  di  gente  che  puote,per  uenir  in  foccorfo 
del  nuouo  amico.  Vedendo  in  tanto  quelli  che  erano  fati  mandati  dal  Gouemato • 
re , che  haueuano  ottenuto  dal  Duca  felicemente  quanto  defiderauano,cr  che  per 
fegno  di  magg  ior  uff etilene , e di  piu  falda  amie  ina,  il  Duca  era  uenuto  in  perfo * 
na  a foccorrere  il  loro  Signore , tentarono  di  darne  Cauifoal  Gouernatore  : wu. 
non  potedo  per  cagion  del  nemico  che  haueua  d‘ogn  intorno  con  le  fue  genti  ctr* 
condato  il  Caftcllo , di  maniera  che  noti  ui  fi  poteua  entrare  da  parte  alcuna,prefe 
rif bl  ut  ione  di  mandami  due  colombe , a far  quell'  ufficio , che  erano  amaefirat*  4 
far  quel  nolo , daK efferato  al  caficUo, hauendo  legato  alla  loro  coda  alcune  pie * 
ciolc  lettere,  che  narrauano  per  ordine  tutto  il  fatto,  ragguagliando  il  loro  Signo 
re  a pieno , di  quanto  haueuano  ottenuto  dal  Duca . Ritornarono  le  colombe,co* 
me  prima  furono  meffe  in  libata , al  luogo  dal  quale  s' erano  partite , c r furono 
raccolte  da  quello  che  le  nodriua , e le  guardava  diligentemente . Hauendo  ffie* 
gate  le  lettere, il  Signor  del  CafleUo,e  letto  il  contenuto,uenne  ingrandifiima  {fé* 
ronza , di  affittire  quelli  che  (haueuano già  impaurito , affcdwido  lafua  terra  con 
la  loro  graridifiima  moltitudine . 

Rincontrò  Baldoino  il  fratello  congrofifimo  numero  di  gente . Si  leuò  R odoa* 
no  djff affedio  fuggendo moreno  alcuni  de  i notil  i nel  viaggi  ),e furono  ta- 
gliati a pezzi  da  diece  mila  nemici . Cap,  4, 

IN  tanto  hauendo  il  Duca  con  le  fue  genti  marchiato  un  giorno  intiero, fu  rin • 
contrato  dal  Conte  Baldoino  fuo  fratello  che  ueniua  alla  uolta  fua  con  tre  mi* 
la  foldati fretticene  amati, et  $' allacciarono  inflemc  ambidoi , con  grdndif* 
finta  affettione , benignamente , e con  gran  charità.  Narrò  il  Duca  al  fratello  per 
ordine  ( intentton  fua , infteme  con  (amicitia  che  haueua  fatta  col  Gouernatore  di 
Hefarco  . Piacque  grandemente  tutto  quel  fucceffo  a Baldoino,  avertendolo  non * 
dimtno  che  poi  che  le  fue  fòrze  non  erano  balìe  itoli , a sforzar  le  genti  che  affi - 
diauano  l'amico  , che  mandjjfc  prima  che  marchiaffe  piu  oltre  a chiamar  le  genti , 
C r i Prencipi  che  erano  rimifi  in  Antiochia , a fin  che  poteffe  piu  fieramente  far 
quella  tmprefa . piacquero  al  Ducagli  auer  (intenti  del  fratello,  e mandò  fubito  al 
P rencipe  Boamondo , e r al  Conte  di  Tolofa , pregandoli  con  molta  injlantia , c r 
invitandoli  affettuofamente  per  la  loro  charità  fraterna,  cheuoleffero  effercon 
effo  lui  a quella  imprefa , che  fi  farebbe  loro  refio  grato  in  ogni  occafione.Gli  ha* 
ueua  invitati  ancora  prima  che  ufeiffe  di  Antiochia , dimandando  il  foccorfo  loro 
con  grande  affettione , ma  come  quelli  che  erano  tr affitti  iaffinuidia , perche  il 
Gouernatore  del  C addio  tbautua  piu  prefa  dimandato  il  foccorfo  del  Duca»  che 
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il  foro , bauawìo  deliberato  di  non  ui  andare  : nondimeno  effendo  di  nuouo  pre» 
gati  dal  Duca  di  ondami  , nonpoteuano  con  bonor  loro  lajciar  di  compiacer  al 
•I) uca.  onde  bruendo  meffe  inficme  le  genti  loro,s’accompagnaronocon  Gotti • 
fredo  a quella  imprefa , tanto  che  fecero  tutti  infume  un'efferato  di  trenta  mila 
combattenti.  Ancora  che  ftandajje  dicendo  poi  cbeRodoano  baueua  nell'cjfer * 
cito  fuo  il  numero  di  quaranta  milaTurchi , nonuolfe  però  aU'hora  confidarfi 
nelle  fue  fòrze , temendo  molto  il  ualore  de  i notori , i quali  erano  boggtmat  idei • 
nifi  come  haueiu  di  già  intefo  dalle  Jpie  ; onde  leuatofl  daWaffedio  ,fe  ne  ritornò 
in  Alepo.  Non  f apendo  i noftri  ancora  la  fuga  di  Rodoano,  continoauano  il  loro 
camino  Seguitando  t efferato  di  lontano  molti, che  di  giorno , in  giorno , afri» 
uano  di  Antiochia  uaghi  di  ritrouarfi  a quella  imprefa , e mentre  faceuano  ogni 
diligente  di  giunger  l' efferato,  diedero  in  alcune  imbofeatede  nemici,  fatte 
fludiofamente  nelmedeftmo  camino  per  coglier  i notori , e furono  ageuolmente 
fuperati  da  Turchi , come  quelli  che  erano  di  gran  lunga  inferiori  di  fòrze , e lon * 
tani  dal  corpo  dell" efferato , di  maniera  che  ui  rimafero  tutti , parte  prefi,  e par» 
te  tagliati  a pezzi-  Come  prima  il  Duca  hebbelanuouadi  quella  fot  tione , la» 
feiando  inficme  con  gli  altri  Prencipi  l'incominciato  camino  ,fl  diede  a feguitar 
tutti  di  un'animo  i nemici , prima  che  poteffero  retirar/l  nelle  loro  fòrze , e tra» 
uar  i loro  [oliti  diuerticoli . Non  marchiarono  molto  inanzi,  che  fopragiungen* 
doli  diedero  dentro  con  grandifimo  impeto , c 7 cominciarono  a difordinarli,  ri * 
cuperando  i pregioni  che  conduce  uano  legati,  CT  bauendone  tagliati  a pezzi  un 
groffo  numero^ fattine  molti  e molti  pregioni , i pofero  in  fuga , e poco  mancò 
che  non  uirimaneffe  tutto  l’efjercito , che  era  delle  piu  ualorofe,  efeelte  genti 
che  batte ffe  Rodoano , e fra  i fuoi  famìglixri , e gli  altri  ne  rimafero  morti  oltra 
i pregioni  da  die  ce  mila . H auuta  quefla  uittoria , di  nuouo  s'adunò  inficme  f efjer 
cito  noflro , e marchiando  a buone  giornate  giunfcroad  Hafarco , doue  furono 
rincontrati  dal  Goutmadorc , accompagnato  da  trecento  caualli , il  qual  giunto 
alla  prefentia  de  i Prencipi  s'ingenocbió  con  la  tefla  baffa  prima  al  Duca , c r poi 
a gli  altri  di  mano  in  mano , ringratiandoli , con  ogni  maniera  di  riuerenza , giu * 
rando  in  faccia  di  tutto  Teffer cito,  di  effer  perpetuamente  tenuto,  di  fedeltà  ai 
Prencipi  Cbrifliani , di  modo  che  giamai  tempo  alcun , ne  alcuna  fortuna  fhaue* 
rebbe  potuto  ritirare  dal  loro  feruitio . fatta  dunque  Fimprcfa  con  quella  felici» 
.ti,  e liberato  T amico  fecondo  il  defiderio  fuo,ritornarono  quefti  con  F efferato  in 
■Antiochia , e Baldoino  ritornò  in  Edijft. 
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li  Duca  per  fuggir  la  pefte  andò  a ritrouar  il  fratello , dotte  rouinò  le  tetre  aiaU 
cuni  traditori  : ut  coni  or  fero  ancora  alcuni  altri  Prcncipi , per  goder  la  cor- 
te/ia  di  Baldo  tuo . ✓ f. 

V Udendo  il  Duca  la  gran  pelle  che  era  in  Antiochia , di  modo  che  ni  mori * 
uano  molte  genti , ejfendo  imitato  injlantc  mente  dal  fratello , che  uoleffe , 
fuggendo  quella  mortalità , e lardore  e la  malignità  del  mefe  di  Agofto, 
retirarjlin  Ediffa,  ui  andò  accompagnato  da  tutta  la  fua  corte , e da  una  groffa 
febier a de  poueri , per  proueder  loro  delle  cofe  neceffarie  : e giunto  nei  confini 
di  Trabiffolo , H arabo , e Rauandelofi  ualeua  di  tutto  quel  paefe  a uoglia  fua  . 
godendo  fruente  della  prefentia  del  fratello.  Auenne  che  mentre  che  ei  fi  trai  tenne 
in  quelle  parti,  cheglihuomtm  del  paefe  e ma f imamente  i Religio/l  che  erano 
ne  i monefieri  ,fi  doleuano  fruente  e ancora  alla  prefentia  fua  fi  quereUauano  a • 
floamente  di  Pancratio , e di  Conuafllio  fuo  fratello , ambidoi  Armeni , huomini 
nobili  ,ma  però falfl,  cr  inganneuoli,  hauendo  in  quelle  parti  alcuni  CafteUi, 
/ opra  la  fortezza  de  i quali  haueuano  molta  confidenza . Onde  affiigeuano  con 
molte  angurie  ,gli  huomini  del  paefe , e i monafteri  , con  ingiufr  filine  ejfattio - 
ni  » cr  erano  ridotti  a tanto  per  la  loro  pazza  arroganza,  che  haueuano  hauuto 
ardire  difrogliar  quelli  che  portauano  alcuni  doni  al  tempo  dell’ àffedio  di  An- 
tiocbia,del  Conte  Baldoino,al  Duca  fuo  fratello , e pigliando  i doni,  i mandaua • 
no  poi  al  P rencipe  Botmondo  , per  bauer  lamie itia  fua  centra  il  Conte  di 
Ediffa.  Hauendo  dunque  il  Duca  intefe  quefie  querele , come  alterato  da  gì  ulto 
sdegno, madò  cinquàta  caualli  de  i furilo  le  genti  del  paefe, e rouinò  per  fòrza  le 
loro  fortezze  pianandole  fin  a terra,  per  frenar  la  loro  infoport  abile  arroganza. 
Stando  poi  il  Duca  in  quelle  parti,  quafi  tutti  i primi  deW effer  cito  andauano  a 
ritrouar  il  Conte  infieme  con  molti  foldati  priuati , per  ritrouar  qualche  riparo 
alla  loro  grandifrima  pouertà , continuando  però  molto  piu  quel  camino  dopò 
che'lGouernatore di  Hafarco  era  diuenuto amico  dei  noftri  : perche  effendoa 
mezzo  camino  raccoglici u i Cbrijlùni  con  ogni  maniera  di  cortefìa,  ufando  loro 
molte  gran  liberalità , con  marauiglia  di  ognuno . 

I Cittadini  di  E Uffa,  uedendo  che'l  Conte  loro  faceua  fidamente  dima  degli  I U* 
liani,  congiurarono,  sdegnati  contra  di  lui.  Scopertala  congiura,  fece  il 
Conte  morir  i congiurati . Cap.  6 • 

A Venne  che  andando  ad  Ed iffa  contìnuamente  molti  de  i nofhri, comincia» 
rono  gli  Edìffani  ad  effer  fastiditi  del  Duca,uedendo  il  piu  delle  uolte  pie * 
na  la  città  de  Italiani,  e fentedofì  aggravati  di  dar  loro  di  mano,in  mano , 
gli  alloggiamenti  : perche  fi  portauano  con  i Cittadini  arrogantemente,  er  da  pa* 
troni , udendo  tiranneggiarli  fuori  di  modo.  Hon  facendo  poi  il  Conte  alcuna 
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fiima  del  Configlio  de  i nobili  per  opera  de  i quali  s’era  impadronito  di  quel  Do* 
minio . Di  maniera  che  perla  maggior  parte  erano  molto  sdegnati  contra  di  lui, 
ccontra  di  tutti  i fuoi&r  erano  molto  pentiti  di  hauerlo  eletto  per  loro  Signore; 
temendo  un  giorno  di  non  efjere /pagliati  di  tutti  iloro  beni , uedendo  che  non 
erano  grati  al  Conte . Congiuratijl  dunque  con  i Prencipi  de  Turchi  uicini,co * 
minciarono  a trattare  come  potefjero  in  qualche  modo  ammazzare  B alioi* 
no  , ouero  almeno  cacciarlo  della  città  , e perche  fufjero  piu  pronti  ad  ef- 
feguire  quella  deliberatione,haueuano  mandati  tutti  iloro  beni,e  tutti  iloro  di* 
narici  i cafleUi , cr  alle  città  uicinejin  cafa  de  i loro  amici  e famigliari.  E {fendo 
poi  intenti  con  ogni  diligentia  a dar  fine  a quefia  loro  intentione , auenne,che  per 
relatione  di  uno,che  baueua  grandemente  la  grada  del  Conte,  come  quello  che 
era  pieno  difede,e  di  flncerità,fù [coperta  la  cogiura.Trouido  poi  il  Cote  di  gior 
no  i giorno, piu  ueri,e  piu  certi  indicij  jmàdò  tutti  i foldati  della  fuaguardia,e  fece 
farpregioni  tutti  i congiurati  ; da  i quali  poi  bauendo  meglio  conofciuta  la  cofa$ 
fece  cauar  la  luce  de  gli  occhi  a i principali  ;queUi  poi  che  fi  trouauano  effer  man 
co  colpeuoli  di  quel  delitto, i mandò  in  efiilio,confifcando  i loro  beni, applicandoli 
tutti  al  fi  fico, cr  donando  poi  loro  la  gratta  che  pot  effer  o ftar  nella  cittàjie  truffe 
una  buona  fomma  di  dinari , ebegiunfe  al  numero  di  uinti  mila  feudi , de  i quali  pd 
gò  liberalmente  quelli  cbe’l  feruiuano,e  per  opra  de  iquali  s'era  impadronito  della 
città, e cartelli  uicini.  Da  alì  bora  in  poi  co'l fuo  nome  folo,  metteua  il  Conte  fra* 
uento  a i cittadini, e agli  nimici  (foga' intorno:  quali  tutti  non  ceffauano  già  mai 
giorno,e  notte  di  penfare  alla  rouina  fua  ; di  maniera  che  temendo  il  fuocero,non 
hauendogli  ancora  pagato  il  retto  della  dote  promefjagli  infieme  con  la  figliuola , 
le  graui  querele  chetine  faceua,fe  ne fuggi  alla  montagna  doue  baueua  le  fue 
fortezze . 

B ala  tenta  un  tradimento  uerfo  il  Conte, Uquale  s'haueua  molta  cura , onde  fece 
pregioni  alcuni  compagni  di  B ala,e  F ulceto  di  Carnuti  rende  il  cafo  leggiero , 
CT  il  traditor  Balduco  uien' ammazzato.  cap,  7. 

ERj<  in  quella  regione  un  certo  Baia  nobile, Tur  co  di  natìone,nemico  al  Con 
te, e confederato  co’ Ifuocero, il  qual  fu  già  flgnore  di  Sororgia,  e molto 
per  inanzi, prima  che  gli  Italiani  continouajfero  Candore  aBdiffa,  molto  do 
mefiico  del  Conte, uedendo  Baia  che  non  baueua  piu  quel  fauore  che  era  accoftu- 
nato  di  bauere  con  effo  lui.a  perfuafione  dunque  de  i Cittadini,  ouero  jpinto  dalla 
propria  malignità^ndò  al  Coni  e pregandolo  che  andaffe  in  per fona,  a pigliar  il 
poffeffo  di  un  fuo  Caftello  che  folo  gli  era  reflato  : perche  gli  era  ba&euole , come 
ungrandifiimo  patrimonio  lagratia  jua;  dicendo  che  uoltua  condurre  la  moglie * 
ra,i  figliuoli, e tutto  quello  che  baueua  in  Edifft,doue  uolcuafar  la  fua  babitatio- 
ne , fingendo  di  temer  molto  le  perfezioni  de  gli  emuli  fuoi,  e mafiimamente 
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«di' bora  , chcl  u<  dettano  fitto  amico  de  C hrifliani , Si  Ufciò  il  Conte  perfuadert 
di  quefte  parole, ey  gli  afiignò  il  giorno  che  uoleua  andar  al  fuo  cafleÙo , per  fa * 
tis  farlo  di  quanto  dejìdcraua . Venuto  il  giorno  determinato , andò  il  Conte 

accompagnato  da  ducento  CauaUiuerfo  il  luogo  del  Baia, che  era  dt  già  partito 
prima,cr  baueua  retirati  fecretamente  nel  C afelio  cento  huomini  di  ualore , or* 
moti  di  tutte  arme , che  dettero  nafcojli  fempre,cbe  non  fenauide  alcuno . Ej ffen 
dofi  poi  fermato  il  Conte  nanti  il  cade  Ho , U pregò  Bala,ebe  uoleffe  entrar  fola * 
mente  con  alcuni  pochi  de  ifuoi , perche  latrando  tutti  hauer ebbero  potuto  far 
molti  danni  alle  cofe  fue . f baueua  quaflebe  perfuafo  fecondo  il  fuo  dejìdcrio.quà 
do  alcuni  nobili  che  erano  con  efjòlui,  huomini  prudenti,  e di  ualore  , come 
indouini  di  quel  tradimento , il  trattennero  qua/ì  per  fòrza , non  lafciandolo  en- 
trar dentro-, come  quelli  che  haueuanomolto  foffetta  la  malitia  del  Baia,  e giudi* 
cauano  ebefuffe  cofa  piu  flcura  fame  far  la  proua  altrui , e parue  buono  il  loro 
con/ìglio  al  c onte , che  comandò  che  dodici  de  i fuoi  ualoroJì,e  ben  armati,entraf 
fero  dentro  nel  pr e fidio , efjendofi  fermato  egli  di  fuoji  a ripofarfi  col  rimanente 
delle  fue  genti,  fin  a tanto  che  fi  feopriffe  aperta  la  u&ità  del  fatto , quelli  che  en 
trarono  dentro fecero  proua  della  malitia,  e dell' inganno  del  traditore:  perche 
ufeiti  fuori  de  i luoghi , doue  flauano  nafeotti  i cento  Turchi  armati ^ome  h abbia 
mo  detto  tprefero  a uiua  forza  i dodici  del  Conte , tutto  ché  haueffero  tentato  in 
nano  di  di^nderfì, legandoli, e guardandoli  con  ogni  dUigentia.fu  molto  di  mal  a • 
tòmo  il  conte , come  prima  bebbe  f copertigli  ingoimi  di  Baia,  per  la  perdita  de  i 
fuoi,  de  i quali  era  molto  fole  cito,  cr  auicinandoji  al  camello , cominciò  a pregar 
Baia  con  grande  inflantia , che  uoleffe  ufeir  fuori  per  trattar  alcuna  cofa,intor • 
no  la  fedeltà  che  gli  baueua  offerto , a finche  rcftituiffc  lagrofja  fomma  di  dinari, 
che  haueua  riceuuta  per  il  tradimento,  non  uoHe  ufeir  il  traditor  fé  non  gli  era  re 
diluita  Sor  orgia . V edendo  poi  il  Conte  che  non  faceua  cofa  buona , per  effer 
poftoil  camello  in  luogo  eminente  fopra  alcune  balze , onde  ueni ua  ad  effer  in- 
efpugnabile  per  natura , e per  arte , e che  non  uifl  poteua  andare  ,fe  ne  ritornò 
in  Ediffa,  con  molto  sdegno  per  la  prigionia  de  i fuoi , ragirandofl  per  ( animo , 
r inganno  di  Baia  congrandifimo  sdegno . era  all' bora gouernatore  di  Sororgia 
Fulberto  di  Carnuti , buomo  ualorofo  v effercitatifiimo  ne  i maneggi  di  guerra, 
che  era  Capitano  di  cento  cauaUi , il  quale  bauendo  conofciuto  l'inganno  ufato  al  • 
Conte , era  pieno  di  un  fierifimo  sdegno , e di  defiderio  di  fame  uendetta , Di  ma 
mera  ebe  un  giorno  bauendo  fatte  alcune  imbofeate  uicine  al  caflctlo,  come  fe  ha 
tteffe  intentionc  di  far  qualche  reprefaglia  ; fi [coprì  foto,  poi  con  alcuni  pochi,  a 
fine  che  ufeiffero  fuori  quelli  di  dentro  per  dargli  la  carica , dandofì  a credere  le 
genti  del  Camello , che  Fulberto  fuffe  in  campagna , per  far  preda,  ufeirono  fuo 
ri  in  buon  numero , per  giungerlo . come  gli  bebbe  ueduti  Fulberto , fingendo  di 
temere  ,ftpofe  in  fuga . Seguitandolo  quelli  di  dentro  a tutta  briglia , come  furo 
no  Micini  aK imbofeate  ,fubito  a un  fegno  ufeirono  fuori  i nojiri , C ficero  una 
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a un  rurcho  Marnato  Baldrtco,il  quale  baueua  ucduta  un  anticbtf  ima  citta, per 
un  prezzo  determinato , al  Conte , onde  era  tenuto  per  le  conuentiom  battute  in 
Reme  di  condurre  in  E diffa  la  monterà , e r i figliuoli , e tutta  la  fua  famiglia:  ma 
andana  differendo  con  dtuerfe  occajloni  di  dar  compimento  a quello  patto,  con 
maligna,*?  ingannatole  intentici*' . Efjendo  dunque  uenutoa  ntrouar  il  Conte, 
allegò  fecondo  ilfuo  cojlumc , alcuwcofefriuole,  perche  non  andana  a ttarm 
E diffa,  ma  il  Conte  fattegli  dar  delle  mani  adoffo , gli  fece  tagliar  la  teda,  perche 
non  ne  riceueffe  alcuno  inganno  . 

P refe  in  quei  giorni  il  Conte  diTolof*  Albara.c  ui  creò  il  Vefcouojiel  cui  porto 
poigiunfc  l’armata  Alemanna , e non  cejjaua  la  pelle . Cap.  o 

PIU  tanto  chel  Buca  fi  trattenne  a Vurbeffolo*  che  fi  fecero  le  fudette  cofe 
in  E diffa , ufei  il  Conte  di  Tolofa,c  m ungroffo  numero  di gente  ah  Antio * 
cbia,e  per  non  fraccidire  neU’ocio , affé  dio  Albaracittà  fvrtif  ima,  nella  prò 
uincia  Apaminefe fontana  da  Antiochia  due  giornate , cr  alfine  conftnnjc  gli  af 
fediati  ad  arrenderli . impadronitofl  d inique  il  Conte  della  cittd,e  di  tutto  il  parfe 
circonuicino , uicreò  Vcfcouo  un  Pi  ttro  di  Narbona,che  era  in  compagnia  j ua  » 
buomo  di  honorata  comerfatione,e  n tolto  religiofo,  donandogli  la  ma  a della  cit 
tà,e  del  territorio  perfuo  trattenimei  to.  Refe  Pietro  grafie  a Dioiche  per  opera 
del  Conte, quella  città  baueffehauuto  un  Vcfcouo  Italiano,*?  andò  in  Antiochia 
per  efler  confecrato  dal  Patriarcba  pi  r ordine  del  Conte . Dipoi  hauendo  dato 
buon  ordine  alla  cbiefa,per  mezzo  c 5 Bernardo  primo  Patriarchi  Italiano  di 
quella  città  Jrafportò  la  dignità  di  qui  Ila  Chicfa,come  Metropoli  di  quella  proum 
eia , e di  Vefctìuo  diuermc  Arciuefcoi , v . E ra  in  quei  giorni  col  Conte  un  nobile 
ietto  Guglielmo  * il  quale  quando  fui  vno  /pezzate  le  mura  della  citta  di  Antio 
chiama  forte  prefe  la  mogliera  di  Aciar  ® prencipedi  Antiochia,  con  dui  piccioli 
fuoi  nepoti  nati  diunfuo figliuolo  chi*  mato  Samfadolo.il  quale  per  rifcattarliha 
ueua  mandata  una  grandmimi  quantità di  denari  ; onde  Guglielmo  diede  loro  fu* 
titola  liberti.  Venne  medeftmamcnti  in  quei  giorni  con  proffera  nauigationc 
un  numero  di  Alemanni  da  R atilpona , che  erano  da  mille , e cinquecento,  che  en 
trarono  nel  porto  di  San  Simone,  i qual  i in  poco  tempo  uennero  meno  tutti  per  la 

pr&e,cbc  durò  trentini  continui  fin' al  i tròno  di  Becembre  ,*?  haueua  di  modo  in 
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de  boli  to  t esercito , e trauagliatolo  con  molte  afflizioni , che  in  poco  fratto  di 
tempo  ui  morirono  piu  di  cinquecento  Cguallieri , cr  altri  perfonaggi  iliuftri  » 
olirà  un  numero  quaji  infinito  di  faldati . 

Tu  affidiate  e prefa  la  i ittd  di  Marra,  cr  ui  mori  Guglielmo  Auraficefa  Ve  fio* 
uo:  e Golfi edo  dalla  torre  fu  conofiiuto  per  ualorofifiimo . Cap.  p 


DOueuano  tutti  i Prencipi  che  s erano  partiti  <f  Antiochia  per  fuggir  U 
pelle , ejjerut  ritornati  al  primo  di  N ouembre . prefa  dunque  Albat  a , di 
comune  opinione  s’andò  alla  imprefa  di  Marra  cit taf  or ttfitmaj  lontana 
da  Albara  otto  miglia, per  non  flar  in  odo , come  quelli  che  non  poteuano  t olle  a 
rare  i gridi  còtinui  delle  genti  che  gridando  diceuano,cbc  bararmi  s'andaffi  ucrfiy 
Gierufalcmme  .fatto  dunque  apparecchio  delle  co  fa  neceffarie,  fi  partirono  il 
giorno  determinato  per  quella  fazione , il  Conte  di  Tolofa , il  Conte  di  Fiandra, il 
Conte  di  Normandia,il  Duca  > Eujlacbio  fuo  fratello , e rancredi^be giunti  poi 
circondarono  et  ognintorno  quella  città : i Cittadini  della  quale  erano  molto  foper 
bi,  cr  arroganti  per  le  loro  molte  ricchezze  > f molto  piu  perche  in  una  zuffé 
ammazzarono  molti  de  i notori  in  quel  principio . Onde  figloriauano  di  quel- 
la uittoria , fioreggiando  le  noflregenti , e biafimando  i Prencipi  con  parole  uitla 
ne . Inalzando  delle  croci  fapra  le  mitr.t,ui  frutauano  contra,  e facendo  molte  al 
tre  cofe  ingiuriofi,  in  dtfrregio  de  i Chriftiani , i quali  diedero  l’afialto  con  gran* 
difiimo  sdegno , e cordoglio,per  il  facrilegio  che  faceuano  i Barbari , in  loro  di » 
J pregio , trauaghandola  del  continuo,  cr  fa  haueffiro  hauuto fi cale  a buftanza , V 
donerebbero  prefa  il  giorno  fiquente , e farebbero  entrati  dentro  per  forza.il  ter 
ZO  giorno  il  Prencipe  Boamondo  diede  con  maggior  fòrze, che  prima,l’, affatto  dal 
la  Jua  parte , fbingendola  di  mala  maniera . al  fine  sdegnati  i notori  che  ui  perde  f 
fero  tanto  tempo  tnfìeme , e che  quell’ ajfidio  continuale  tento , fecero  molte gra 
te  > molte  torri  > e CafleUi  di  legnamejpcr  mettervi  fapra  delle  genti  che  tiraffero 
alle  difife  della  città  ; Stringendola  quanto  piu  poteuano, come  impatienti  di  forni 
piu  lungo  indugio , onde  hauendo  con  molta  fatica  riempito  ilfoffo , faceuano  o* 
gn’opra  di  aprir  la  muraglia , difèndendoli  quelli  di  dentro  quanto  piu  poteuano » 
con  pietre , e fuoco,  per  ributtarli  dalle  mura-,  precipitando  continuamente  grof 
fifiime  traili , acqua  bollente , calcina , e m olle  altre  materie , le  quali  per  uertù  di 
DÌo,che  haueua  mifericordia  a i fuoi  fidelr0faceuano  poco  danno,  facendo  i notori 
egri  bora  maggior  intoantia  di  sforzar  la  ttrra  ; uededo  che  i Cittadini  erano  hog 
gi  mai  lafii,  e mezzi  anditi, non  facendo  1 1 loro  difife  quell’effetto  che  (peratiano. 
la  onde  dalla  mattina  per  tempo  fino  al  tramontar  del  Sole  durò  quell'  affai  to > di 
modo  che  quelli  di  dentro  non  poteuano  piu  refìflere , r flpartiuano  lafciando  le 
mura  con  poca  guardia.uedendo  quello  i noftri, appoggiarono  con  impeto  le  fai 
lc,r  molarono  fapra  le  mura  a uiua  for%  ye  fra  gli  altri  fu  de  i primi  Gulfaedo  da 
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li  forre  di  Limoges,  nobili  fimo  Cattalliero , che  feguitato  di  molti  fu  cagione 
thè  fi  prefe  quella  cittd,crflpigliaua  per  il  ualorefuoje  la  notte  haurjfe  data  ài 
nofin  cortt;n  oditi  di  pigliarli , tutto  che  no  fi  prolungale  quelUimprrJa,pm  che 
al  giorno  fcguent  e .-perche  ui  tornarono  molto  per  tempo  i noflri  con  moli  o mag* 
gior  forzate  cuore  che  i giorni  inanti  , baucndo  tutta  quella  notte  fatte  diltgcntif 
fime guardie , che  quelli  didentro  non poteffero  fuggir fuori  della  città . In  tanto 
vedendo  i noflri  fregolati  come  quelli  che  erano  trauagliati  da  molte  fatiche , cr 
afflitti  da  quella  lungbiflima  fame , che  non  compariuano  i nemici  intorno  le  m*» 
rUte  de  tutte  le  cofe  i lattano  quiete  nella  città, fenza  bauerlicentia  de  i loro  mag 
giori  entrarono  dentro , e trouatah  uuotajecrct mente,  efcnza  Crepito  la  fac* 
cbeggiarono , effendofi  retirati  i cittadini  in  alcune  danze  fitto  terra, per  faluar 
fi  almeno  qualche  giorno . Sopragiunta  la  mattina,  i Prencipi  entrarono  nella 
città , battendola  prefa  fenza  combattere  ; conofiendo  poi  che  i Cittadini  ftaua» 
no  nafcodi fitto  terra  > diedero  il  fuoco  a i loro  riponigli , e col  fumo  i conflrin* 

firo  ad  arrenderli,  trattili  dapoi fuori  per  fòrza, ne  tagliarono  molti  a pezzi , e 

molti  ne  fecero  pregioni . Venne  in  quella  città  a morte  Guglielmo  vefcouo 

Aura face fe,huomo  religio  fi , e che  tcmeua  Dio . Uffendofì  poi  il  Duca  ripofato 
quindect  giorni  cotinui  infume  con  i fuoi,cr  baucnìo  trattati  alcuni  negotijfami 
giuri  col  Contedi  Fiandra , tornò  in  Antiochia . 

U Duca  tornò  dal  fratello * prefe  licentia  ; ritornando  poi  alt  efferato, hebbc  mol 
• ti  tr aitagli, cr  alfine  fi  faluò fenza  offefa.  Cap.  io 

VEdendo  in  quei  giorni  Gottifledo  Duca  di  L orena,ehe  le  genti  fi  metteui 
no  in  punto  per  marchiare , effendo  molto  filecitato  da  i Prencipi;  uoUe 
ueiere  il  fratello  prima  che  partiffe  di  quella  prouincia,c  pigliar  confila 
tione  di  parlarli,  onde  fi  parti  con  le  fnegenti,e  l andò  a ritrouare,ey  battendogli 
parlato  a badanza  de  i negotif  cbepoffauanofra  tfli, prefe  licentia,e  fe  ne  tornati# 
in  Antiochia , doue  era  affettato  dagli  altri  Prencipi , quando  effendo  poi  uici ■ 
no  alla  cmà  da  cinque,  o fei  miglia,  f cefi  da  cauaUo p mangiare  in  un  prato  uerde , 
e diletteuole,  dou'era  una  fontana  di  acque  dolciflime , e chiare  ; che  inuitaua  o* 
gn’tino  che  paffaua  a bere . e mentre  che  i feruitori  con  ogni  diligentia  facevano 
apparecchio , del  difiare  affai  conueneuole  a quella  flagionc , c r a quei  tempi  ,fo 
pragiunfero  aUìimprouifi , alcuni  eauaUi  nemici  tutti  coperti  d’arme , che  erano 
nfciti  di  un  luogo  uicino  alla  Palude , che  non  era  molto  lontana;cbe  fubitofiin-* 
fero  contra  il  Duca , il  quale  uedendo  auicinar  i Turchi  ,fece  armar  ifuoi , quali 
effendo  fubito  armati, e f aliti  fopra  i loro  cavalli , s' azzuffarono  arditamente  con 
i nemici.  Onde  per  uertù  di  Dio  rimafe  il  Duca  fu  l' àuant  agio,  battendo  tagliati  a 
pezzi  molti  Turchi, e podi  gli  altri  infuga,fe  ne  ritornò  fatta  quefla  fattione , 
gloriofifin  A ntiocbia  « 
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nacque  a Marra , una  riffa  fra  il  conte  di  Tolofa , e r <7  Prencipc  B oamondo , # 
quale  occupò  poi  in  Antiochia  la  parte  del  Conte.  S'adunano  i P rencipi  4 
J Ruga, e non  conchifero  alcuna  cofa  bona  ; in  tanto  la  fame  trauagliaua  Ftf* 

fercito.  Cap.  n 

N Acque, prefa  che  fu  la  città  di  Marra , una  gran  controuerfìa  fi-ai  Prenci 
pe  B oamondo , c r il  Conte  di  Tolofa , ha  uendo  deliberato  il  Conte  di  dar 
la  al  Vefcouo  di  Albxra;e  non  uolendo  B oamondo  cederai  Vefcouo  a ina 
flantia  del  Conte , quella  parte  della  città  occupata  da  lui  ,fil  Conte  non  gli  rafia 
gnaita  le  torri  che  ui  tencuano  ancora  a nome  fuo  in  Antiochia;  ma  non  effcnJo/ì 
dato  còpimento  a quel  negotio  a Marra , B oamodo  ritornò  con  isdegno gride  in 
Antiochia,  doue  ejpugnò  le  torri  per  fòrza  che  fi  guardauano  pie  genti  del  Con" 
te*  cacciatane  fuori  la  fua  famiglia  , tenne  tutta  quella  città  fenza  altro  confor* 
te . Dall'altra  parte  uedendo  il  Conte  che'l  fuo  emulo  era  partito  da  Marra  • 
prefe  tutta  la  parte  fua,  e la  confignà  al  Vefcouo  di  Albara , come  haueua  prima 
in  animo;  e mentre  che  (tana  mostrando  al  Vefcouo , come  doueua guardar  quel 
la  città  da  tutte  le  parti, che  non  poteffe  effer  offefo  da  nemici  > tutte  le  genti  fi  re 
fentirono , effendo  di  molto  mal  animo  tutti , e già  cominciauano  a querelar/! , che 
fuffe  cagione  che  fi  prolungaffe  il  dejìinato  uiaggio , fu  fri  t andò  in  ogni  terra  che 
fi  pigliauajnffe,  e difcordiedi  maniera  che  pareua  che  fi  fuffe  mefjo  da  parte  la  lor 
prima  tanto  lodeuole  intentione . Adunai iji  dunque  i preitcipt  infìeme  prefero 
rifolutione  di ffianar  quella  città  in  abfentia  del  Contea  fin  che  da  all' bora  in  poi, 
la  non  fuffe  cagione  di  ritardar  i loro  Jefìderi . Auenne  poi  che  effendofi  adu- 
niti tnfieme  di  nuouo  a Rugiajerra  poSta  quafi  nel  mezzo  ,fra  Antiochia  e Mar 
ra,pcr  deliberare  del  uiaggio  fecondo  l' intentione  di  tutte  legentifu  chiamato  an 
cara  il  Conte, il  quale  giunto  che  fu  > uedendo  che  erano  diuerfe  le  opinioni , e che 
non/lproponeua  cofarifoluta  ,ne  giaueuole  alla  prima  intentione , ej  mentre 
che'l  Conte  era  a quel  confìglto,  le  genti  Chrifliane  che  erano  in  M arra, con  quel 
la  occafìonc , rouinarono  le  torri  ,cle  mura  della  città , ancora  che'l  Vefcouo  fé 
cefft  ogn'opra  di  far  laro  refifìentia , perche  ritornando  il  Conte  non  pighafje  piu 
occafione  di  ritardarti  uiaggio  per  cagion  di  quella  città  . Ritornato  che  fu  il 
conte  fu  molto  di  mal  animo  di  quel fatto  > ma  cono fendo  poi  f animo  deifol • 
dati  il  difiimulò  prudentemente . fxceuano  in  tanto  le  genti  ognhora  maggior  in 
Slantia*be  fi  de  fife  fine  all  incominciato  camino , pregando , e dimandando  che  no 
fi  tratteneffe  piu  il  popolo  di  Dio  ; altriméti  fi  farebbero  amutinatifaccdo  eletti» 
ne  di  nuoui  Capitani , che  horamaifuffero  loro  guide  nel  camino  del  Signore . In 
tanto  era  una  tanto  a/pra  fame  neWejfercito,chc  mancando  le  ucttouaglie,moltifl 
dauano  a filmigli  anza  di  fiere  a mangiar  ancora  cibi  uietati  ,CT  immondi . dicefi 
ancorale  è lecito  a crederlo ) che  alcuni  furono  in  quei  giorni  ridotti  a tanta  ne* 
ctfiità,cbe  mangiarono  fino  delle  carni  b innondi  maniera  che  non  mancaua  mai 
• a quelle  • 
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à quelle  genti , groffo  mortalità  quando  di  fame , e quando  di  pefie  ; e mafiimamc 
te  quando  haueuano  mangiato  cofi fozzii  eftomacbcuoli  cibi , fe  deueno pero  ef  • 
fer  detti  cibi  quelle  cofe  che  fi  pigliano  fuori  dell'ufo  naturale . e non  erano  queke 
mortalità  picciole , cr  a tempo  ; perche  continoauano  i mefi  intieri , e quella  fa* 
me  continuò  in  efiremità  piu  di  cinque  fet umane , intorno  a quella  citta;  Lt  quale 
baueuano  prefa  non  fenza  grati  pericolo  loro . erano  mancate  le  genti,  non  fola- 
mente  in  diutrfi  cafì , ma  ancora  in  uarie  infirmità , con  le  quali  mancarono  molti 
buomint  lUuftri  ,fra  i quali  ui  mori  Engelardo  figliuolo  di  H ugone  Conte  di  San 
Volo , gioitane  di  grandifiimaffieranz *»  che  ueime  a morte  per  una  grauifitma  in* 
fornita. 

Vjfcndo  feorfo  il  Conte  nelpaefe  de  nimici, fece  molta  preda,  e non  uolcndo  piu 
fopportar  le  querele  de  i faldati  fo  pofe  in  camino  , e s’accompagnarono  con 
r ejfo  lui , il  Conte  de’ Romandi, c Tancredi.  Cap.  12. 

STaua  il  Conte  di  Tolofajtuomo  \Uufore,fofoefo , e con  animo  dubio  per  tutte 
quelle  coje,  c r era  molto  trauagliato  uedendo  di  lontano  a quanto  pericolo  fi 
metteuano  i Chr  illuni , e dauagli  moleftia  la  necefiità , et  il  de  fiderio  del  ca- 
miti 0 , del  quale  erano  infiammati  cofi  i principali , come  i minimi  dell’ efferato, di 
modo  che  JpeJfo  gridauano  tutti  infieme , chiedendo  cbcflfaccjfe  hoggimaica- 
mino . Volendo  poi  dar  rimedio  conucneuole  all’uno , e Coltro  male,  tutto  che  fa* 
peffe  che  gli  altri  Vrencipi  non  t bauer  ebbero  feguitato , dando  fot  isfott  ione  a un 
tempo  alle  loro  confcientie , cr  al  popolo  alterato , diede  temine  quindcci  gior* 

■ ni  che  ogn’uno  s'baucffc  a metter  inpunto  per  marchiare  ; e perche  in  tanto  i fai* 
dati  nonfufiero  afflitti  dalla  fame  il  piu  del  tempo , prefe  una  parte  della  caual '* 
leria , cr  alcune  infegne  da  piedi  ancora  di  quelle  che  erano  piu  uigorofe,  hauen* 
ione  la  fiat  a una  gran  parte  per  guardia  della  città , pafiò  nel  paeft  nemico , per 
procacciar  in  qual  fluoglia  modo  uettouaglie  perii  rimanente  dett’efforcito. 
Giunto  dunque  con  le  fue  genti  in  una  abondantifiima  prouincia , prefe  molti  Ca* 
focili , cr  abrufeió  alcuni  borghi  facendo  una  ricca  preda  di  beftiame,e  di  fobia* 
ui,  con  grandi fima  abondantia  di  uettouaglie  , di  modiche  fìnodrirono  quelle 
genti  affamate  fino  che  furono  fttoUe , afiignandone  una  gran  parte  ancora,  per 
quelli  che  rimaforo  alla  guardia  di  Marra . Ritornato  il  Conte , cominciò  a sde* 
gnarfìnon  ccffandolc  genti  di  gridare  fra  tanto,  efjendo  uicino  il  giorno,  come 
quelli  che  temeuano  di  qualche  nuoua  iilatione . Ma  conofocndo  poi  il  Conte  che 
non  cbitdeuano  fo  no  cofa  hoiutla,  cr  che  non  hauerebbe  potuto  contraporfi  alla 
loro  infamia , ancora  chefuffo  folo,ech<  alcun  altro  Prencipe  non  1 Imeffo  uo* 
luto  foguire , battendo  prima  dato  il  fuoco  alla  città , e riluttala  in  cenere,  fi  pofe 
incarnino . Conofocndo  poi  che  baucua  poca  cauàUeria , pregò  il  Vefoouo  di  Ai- 
tartele gli  faceffo  compagnia > ilquale  non  potendo  mancare , lafoiò  per  fuo 
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Goueruatore  Guglithno  di  Tuli  idea  huomo  nobile , e il  Vefiouo  iccmpagnò  il 
Conte  confette  cauaUi , e trenta  faldati  a piedi.  Guglielmo  poi , con  ogni 
maniera  di  fedeltà  , e di  affettionc  conferuò  lecofe  raccomandategli  , c in 
fochi  giorni  il  Vefiouo  giunfe  al  numero  di  quaranta  cauaUi  , e ottanta  , e 
piti  foldati  a piedi  , moltiplicando  di  quella  maniera  le  cofe  del  Signore  . 
Hon  mancò  dunque  il  Conte  di  incaminarfl  il  giorno  prefiffo  , non  hauèn» 
do  fatto  motto  ad  alcun  altro . Haueua  il  Conte  con  cjfo  lui  da  trecen  »■ 
to  , e cinquanta  cauaUi,  e nuoue  mila  , e feiccntocr  cinquanta  fanti ;s'ac* 
compagno  col  Conte  poi,  il  Conte  di  fiandra  e quel  di  Normandia  con  qua* 
tanta  cauaUi , e Tancredi  con  altre  tanti , e con  tutte  le  loro  genti  da  piedi , uo* 
tendo  feguitarlo  per  compagni  di  tutto  quel  camino . Marchiando  ritrouauano 
tant a abondanza  di  uettoaglie , che  i Soldati  non  baucuano  bifogno  dicofaalcu * 
nx . E (fendo  poi  pafjati  per  Ccfarea , Hama , cr  Emiffa  detta  uolgarmente  Come* 
fa , ottennero  da  quei  Gouernatori guide , cr  piazze  per  tutto  il  loro  Dominio 
per  poter  comperar  le  cofe  neceffarie , a bonetto  prezzo . furono  donati  loro 
ancora  oro , argento , bettiami , cr  ogni  manina  di  uettouaglietcojl  da  t Gouer * 
tutori , come  daUe  terre  e cajleUipn  doue  pajfauano , a fin  che  non  danneggia f» 
fero  il  paefe . Di  modo  che  di  giorno  in  giorno  andana  ere feendo  T concito  loro  , 
cr  marchiana  femprecon  maggior  felicità  Jiauendo  abondanza  di  tutte  le  cofe 
neceffarie . F ceno  ancora  ungroffo  numero  de' cauaUi, de  quali  baucuano  grandif 
(ima  careftia , parte  compnandone  ,e  parte  che  nano  donati  loro:  dimodoché 
prima  che  s'unijfno  con  gli  altri  Prencipi , baucuano  da  miUe  cauaUi  di  piu , che 
quando fi  partirono . Al  fine  bollendo  fatte  alcune  giornate  in  quel  camino  fra 
terra,  fu  delibnato  per  opinion  comune  di  ritornar  e aUe  fonde  del  mare , per 
bauer  nuoua  degli  altri  P rencipi  che  baueuano  la  fiati  ne  i confini  di  Antiochia, 
Cr  in&rutti  del  tutto,  marchiafjero  poi  continuamente  a lungo  il  mare,pn  hauer 
la  comodità  del  comercio  dcV effircito  maggiore , che  ueniuaper  mare , da  An* 
tiocbia  ,eda  Laodicca  • 

Vngroffo  numero  di  ladroni fi  cero  te&aconr efferato  del  Conte , il  quote  andò 
con  grand' impeto  adajfalirli.  Vn  CaflcUo  poi  che  fi  uoUe  difender  fuprefo 
per  forza.fi fecero  gli  aUoggiamenti  in  Archim , e furono  mandati  Ambafia • 
don  dai  luoghi  uicini  a iPrencipi.  cap.  iz. 


H Ebbe  il  Duca  coni  compagni,  e con  Teffrcito , da  che  fi  partirono  dà 
Morrai  felice  uiaggio , fuori  che  neW  ultimo  che  furono  affliti  da  un 
graffo  numero  dt  ladroni , che  foleuano  batter  di  nafofto  queUe  Strade , i 
quali  prefero  molti  ueccbi  e infermi  che  no  poteuano  fe giare  f efferato  fi  no  di  lon 
tono,  tagliandone  una  gran  parte  àpezzhma  come  n'hebbcU  nuoua  il  Conte  gli 

indò 
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Udo  addffalire  battendo  J pinti  iiunzi  il  Conte  di  Kormandia,e  Tancredi  con  i lo * 
ro  caualli  inficine  con  il  Vefcouo  di  Alban , frguendoli  egli  dipoi  con  la  retro* 
guardia , a fin  che  cogliendo  i ladroni  i nojlri  all’improuifo  , potefjc  dar  loro , X 
tempo  foccorfo . Aurine  che  i federati  fecondo  il  coflumc  loro  ufeirono  fuori  • 

« batter  le  /Iride , ne  diedero  ilfegno  i Conti  a i fuoi  , i quali  fingendo  contri  i 
ladroni  in  un  momento  i difordinarono,e  hauendone  tdglidti  a pezzi  una  gran  par 
te , prefero  i loro  caualh , e le  loro  foglie  con  grand! allegrezza . D*  attbo* 
ra  in  poi  rimafero  fìcure  quelle  l bade  da  i ladroni , er  non  Jìfenti  piu  alcuna  dif* 
ficoltà  , per  le  genti , ne  per  le  uettouaglie  che  marchiauano  dietro  l efferato  : t 
non  fu  in  tutto  quel  paefe  doue  paffauano  cofldauna  parte  , come  dall  altra. 
Città , o Camello  alcuno  che  i Cittadini  non  mandaffero  doni  a i Prencipi , cr  al* 
felfercito , e non  impetraffero  la  loro  omicida  > e confederatone , fuori  che  uno 
il  quale  confidando/i  nelle  fue  fòrze , e ne  Ha  fua  fortezza  > non  uolferoquelli  che 
Tbabitauano  dar  piazza  di  uettouaglie  all'effercito , ne  uolfero  ottener  i omicida 
de  i Prencipi, mudando  loro  come  baueuano  fatto  gli  altri % de  i doni  , anzi  tffen * 
dojì  pofH  infime, fecero  ognopra  che  i nofhri  non  paff afferò . Si  sdegnarono  gia- 
llamente i Prencipi  della  loro  arroganza  > e fubito  fecero  impeto  contro  di  loro  » 
et  bauendoli  rotti,  e difordinati  > ne  prefero  molti  ; CT  entrarono  per  forza  nella 
terra , dando  loro  il  facco , e conducendo  con  e fi  loro  tutta  la  preda , il  bestiame, 
et  i caualli,  e tutti  i lor  beni . In  tanto  effendo  nette jfer cito  gli  Ambafciadori  de  i 
Prencipi  uicini,per  ottener  la  pace  da  i noftri,  uidero  le  forze  e l ardire  del  no* 
ftro  efferato  ,eper  conclnuder  meglio  la  pace  per  i loro  S ignori  ^ritornarono  lo* 
ro  p informarli  a pieno  de  i coflumi , e della  fortezza  de  i chridiani , cr  infirma* 
tilt  poi,ritomauano  in  campocon  ricchifiimi  doni  di  caualli  c d altre  cofe.  Alcu* 
ni  giorni  dapoi , battendo  i nofbrìpafato  mezzo  quel  paefe  con  ogni  filici  tà,giun 
■ fiero  ad  Arcbis  città  anticha  e fòrtifima  polla  aUa  campagna,  fopra  un  coUc  uici 
no  alle  radici  del  monte  jion  lontana  dal  marei  doue  fecero  gli  alloggiamenti  uici 
ni  alle  mura» 


Si  deferiue  il  Sito  di  Arcbis . Alcuni  noflri  fi  trouaudtio  prigioni  inTr ipoli,  de 
moftrarono  la  uia  d i pigliar  quella  città . Cap.  1 4* 

A Rebis  è una  delle  città  di  fenicia  * polla  alle  radici  del  monte  Libano  ,fo* 
pra  un  code  firtifiimo , lontana  da  quattro , 0 cinque  miglia  dal  mare,  co 
largo,e  lungo  piano , di  bonifiimo,  c fèrtile  terreno , co  pafcoli  ammiri- 
mi , e gran  commodità  di  acque  uiue . Trouafi  per  le  traditioni  de  gli  antichi,  che 
la  fu  edificata  dal  fettimo  figliuolo  di  Canaan,  e detta  Arachis  dal  nome  fuo,  che 
dapoi  con  uoce  corrotta  fu  detta  Arcbis . Vi  fccero&omc  habbiamo  detto,  i no* 
flri,gliaUogiamenti  all'intorno,  nonacafo,  maperauifo  di  alcuni  fideli  che, 
erano  prigioni  in  quelle  partijmuto  per  lettere  loro . Brano  nella  città  di  Tic» 
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tali  notiti  finta  botta  fui  lido  del  mare,  lontana  da  Arebis  datmpf,ofei  miglia, 
Alcuni  fedeli  pregioni  tenuti  molto  rifluiti,  fino  da  principio  dtty'dto  di  An- 
tiochia, e dipoi  ancora , che  la  fu  efr  ugnata , perche  e fendo  i notori  defUerofi  di 
trouxr  delle  ucttouaglic , frinii  dalla  necefità , andauano  intorno  quel  paefe  con 
poca  prudenza  : quafl per  darfl  uolontariamente pregioni  a i nemici.  Onde  auen - 
mJcnon  m Al  Cittì  , o Cj/ìcHo , ctc  non  bnutffi  it  i noflr i prtgtom , t uc 
rierano  aWhora  in  Tripoli  preft  di  quefla  me  definii  maniera  da  ducento , i quali 
battendo  hauuta  la  nuoua  del  giunger  dei  nojtri,  ausarono  i P rencipicbenon 
t'aHontanalTero  da  Arebis,  ma  che  la  circondaffero  <Togn  intorno  affidandola, 
perche  o in  pochi  giorni  ne  dorerebbero  padroni,  onero 
Mima  quantità  di  denari  dal  Re  dt  Tripoli , perche  fi  euaffer  odali  offeso, in* 
Rane  etnia  liberti  di  UUtii  Chriftiani  pregioni  : il  che fucceffe , p "‘Wub'to 
che  furono  auicinati  alla  città  saccamparono  appreso  aUe  mura , circondandola 
forti  intorno , per  tentare  alcuna  di  quelle  due  conditioni , delle  quali  haueuano 
bauuto  rauifo  Rapendo  che  una  non  potata  in  modo  alcuno  manca  loro . 

Alcuni  de  i nofhiufciti  del  campo,  andarono  alt  imprefa  di  Antaradon,  riapre* 
fero  arditamente  perfida , « ritornarono  con  le  fraghe  alTefferato , conti * 

; noandofaffedio . > 15 

Scirono  degli  alloggiamenti dd  cento  eaualli  de  i notori , con  ducento 

V fanti  folto  due  infegne,  che  guidati  da  Raimondo  Pelei  andarono  aliami* 
prefadi  A ntaradon,  detta  uolgamente  Tortofa , lontana  da  uinti  miglia 
iaWeffercito nofrro , peruederfeui  trouauano  cofaalcuua  cbegiouajfc  aUufo 
neceLio . E'  quefla  terra  patta  al  Udo  del  mare , lontana  dalla  quale  duo  mg  a 
€ unitola  affai  grande , douefugia  t antichi fimact  illutore  permeiti  fecali  citta 
di  Arado  fddla  quale  fa  mentione  Ezecbiel  Profeta , girando  ifuo  rWon/™‘ 
to  al  Prencipe  diTiro,cofl  dicendo  : furono  le  tue  ciurme  da  galea,  gli  habitantl 
di  Sidonc,c  £ A radio  : e poco  dapoi . I figliuoli  di  Arado  erano nei tuo  efrercito , 
Copra  le  tue  muraglie  intorno  di  te . dal  cui  nome  fu  detta  quetta 
rado,  come  quella  che  è aE  incontro  di  Arado . Et  ambedue  fono  pofle  nelkfe* 
nicia , e fu  autore  cojl  dell  una  come  dell altra,  A radio  ultimo  figliuolo  di  Cha* 
naan , figliuolo  di  ehm , che  fu  figliuolo  di  Noe.  Giunga 
cito  del  Conte  diTolofafl  cominciò  il  medefìmo  giorno  atonngerla 
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deve , ufc  irono  con  le  loro  donne , e figliuoli , e tutte  le  loro  famiglie  della  Città » 
ritirandoli  a i monti  uicini,  per  poter  fuggire  a piacer  loro . La  mattina  per  tem» 
po  i noflri  inanimando/i  l'un  Caltro,i’auicinarono  alle  mura  per  conti  noar  C im » 
prefa,non  fapendo  cofa  alcuna  che  i cittadini  fuffero  partiti . A uiciiuti/ì  dunque , 
trovarono  nuota  la  città  > ejfendo  poi  entrati  dentro , uidero  C obondanza  che  ui 
era  dentro  di  uettouaglie  e di  ricchezze  • Caricatili  dunque  a modo  loro , ritor* 
introno  in  campo , C r narrando  per  ordine  tutto  quello  che  era  fuc ceffo  loro, diede 
quella  intona , una  grandifima  allegrezza  a tutto  l' efferato . 

il  Duca  Gottifredo , col  Conte  di  fiandra  e col  rimanente  delle  genti , giunfero 
4 L aodicea  , e liberarono  Guinerio  di  pregione , refluendogli  l'armata  ; 
Hauendoli  dapoi  feguttatt  U Principe  Boamondo  fin  alla  medejìma  Città  . 
Capitolo . 1 6, 

IN  tanto  intorno  il  primo  di  Marzo  » le  genti  che  erano  rimafe  in  A ntiochia  » 
uedendo  che  sauicinaua  il  giorno  per  marchiare , faceuano  i f oliati  una  grà • 
de  inflantiayche'l  Duca  di  Lorena » il  Conte  di  Fiandra  , e gli  altri  Principi  i 
eonduceffero  al  desinato  uiaggioymettendofi  hoggimai  in  camino , perche  potef» 
fero  dar  compimento  a i de/ideri  loro . Perche  penfauanoy  che'l  Conte  di  Tolofa, 
e quello  di  Hormandiajnfìcmc  con  Tancredi,cò  la  loro  fède,c  conllantia,p  la  ma» 
rauigliofagratia  che  haueuano  fatta  a i fuoi  foldatifuffcrogia  molto  manzi  nel • 
la  uia  del  Signore . Ej fendo  dunque  perfua/i  t Prencipi , e f congiurati  y fecero  ap » 
pare  chiare  tutte  le  coffe  neceffariea  far  camino,  ordinate  tutte  le  genti  y co/i  d4 
piedi  come  da  cauallo , e tutti  quelli  che  haueuano  de  fiderio  di  andar  uerfo  Gir» 
rufalemme , e marchiarono  a uinti  fei  di  Febraro  uerfo  Laodicca  di  Soriayeffendo 
infime  da  uinticinque  mila  combattcntifbe  feguitauano  quelli  che  erano  pjffati 
iranzi . Venne  dapoi  nel  medefìmo  luogo  ancora  il  P rencipe  Boamondo  con  le 
fui  genti  Jutto  che  non  fuffe  in  compagnia  loro , udendo  trattenerli  alquanto  in 
quelle  parti  ,afin  che  gli  inimici  non  tentafferofentenio  la  fua  partita , di  oceu » 
pare  Antiochia  nuouamente  tolta  loro  , e perche  non  pareffe  loro,  che'l  ne  tencjfe 
poco  conto  , s'era  trattenuto  : nondimeno  come  ricordeuolc  poi  della  compagnia, 
cr  dclCamicitia  che  baucua  fatta  con  gli  altri  Principi  in  quel  viaggio  del  Si» 
gnorefeguitò  i primi  fino  a Laodiceafcrucndo  loro  in  tutti  gli  uffici  di  bumani» 
là , con  f incera  affettionc  > per  Ufi :iar  piu  iUu/lre  memoria  di  fe , a quelli  che  par - 
tiuano.  Hauendo  dunque  prefo  licentia  da  tutti  i P rencipufc  ne  ritornò  dopo  mol 
te  lagrime , e fofpiri , effèndogli  da  tutti  raccomandata  la  cura  della  città,  della 
quale  era  padrone , come  queUa  che  era  piena  de  fidili , e come  quella  che  fola  in 
tutta  la  Soriafoleua  tfferfoggetta  all'Iinperadore  de  i Greci . Haucua  quiui  prc» 
fo  terra  con  Carnata  Guimerino  B olognefe,  ebegiunfe  ancora  con  Cannata  a T or 
fo  di  Cilieu,quandofu  prefa  da  Baldoino  {rateilo  del  Duca , il  quale  bauendo  ha » 

Bb  unto 


IP4  Della  Guerra  Jacra 

unto  jrJìrc  di  efi  ugnarla , non  h unendo  fòrze  u baPlanza  , penfando  di  ìmpudre* 
ni  foie fu  prefo  da  i Cittadini , e mejfo  pregione  con  tutti  i fuoi . E perche  era 
uenutoGuìm.modaunaterradifuo  padre,  cr  baueua  fatto  gran  giouamento 
a fuo fratello , et  honore  aJPimprefa  di  Tarpo , il  Duca  il  chiefe  in  gratta  dal  Go* 
uer  autore  della  Città  , e dui  Cittadini  principali , i quali  non  hauendo  ardire  di 
negarglielo , il  liberarono  con  tutte  le  fue  genti  , e le  fue  nani  facendone  dono  al 
Duca  , il  quale  il  fece  generale  della  fua  armata  , comandandogli  cbefaceffe  tan* 
to  uiaggio  con  l'aimuta  , quanto  tiefaceua  egli  marchiando  con  l' efferato 
per  terra. 

Il  Duca  affediò  con  le  fue  genti  Gabalan , ui  s'interpone  gli  inganni  del  Conte  di 
Tolofa , onde  paffarono  ad  Archi  e s'accompagnarono  con  gli  altri  Prencipi , 
e fi  leuarono  poi  dall' Affedio.  Cap.  1 7. 

V Scito  r effercito  di  Laoiicea  di  Sorta, hauendo  tolti  quelli  che  haueuano  ri « 
trouati  in  quella  città.che  per  cagioni  legittime  di  negotij  famigliarla * 
no  andati  da  Antiochia , C ilicia , c dalle  città  uicine  » onde  erano  fati  fai 
ti  pregioni  , ufeite  le  noPtre  genti  di  L aodicea  erano  giunte  tardi, bauendo  tenuta 
la  uia  del  mare,  giunfero  a Gabulon , detta  uolgarmente  Gibello, lontana  da  Lao» 
dicea  dodici  miglia , c r hauendola  affediata  efatteui  le  trcncicre  cP  ognintorno  » 
ui  era  dentro  un  Gouernatore  a nome  del  Prcncipc  di  Egitto , perche  quella  eri 
la  prim  Città  che  hauejfcrogli  Egitij  uicina  al  mare , che  offerfe  al  Duca  fei  mi- 
la feudi  , e grandmimi  doni  > fr  uoleua  leuarfl  da  quell’ affedio . Spregiò  il  Duca  » 
come  magnanimo  quella  offerta  , e non  potendolo  piegar  il  G ouernatore  ,fl  uoltó 
ai  altre  arti  , e mandò  alcuni  fuoi  AmbafciadorijxcUa  fde  e diligentia  de  i quali 
baueua  gran  confidenza  » al  Conte  di  Tolofa , promettendogli  la  medefìma  quan- 
tità di  denari  ,fe’l  potè  uà  liberar  dalle  mani  del  Duca . Hauendo  dunque  fecreté- 
mente fatta  quella  offerta  al  Conte  ,finfe  il  Conte  conte  fue  genti , che  ueniua  un 
potentifiimo  effercito  di  P erfla , per  uendicarfi  di  que  Uè  ingiurie , che  haueuano 
f ottenute  i Pr rftani, fitto  il  goucrno  di  Corbagat^tppreffo  Antiochia,  dicendo  il 
Conte , che  baueua  bauuti  certifiimi  mefii , e degni  di  fide  , di  queflo  auifo , onde 
non  faccia  bi fogno  fior  ne  in  dubbio . Mandò  il  Vefcouo  di  Albara  a portar  que • 
(la  nuota , perche  glifujfe  data  maggior  fède , con  lettere  al  Duca,  cr  al  Conte 
di  Fiandra  ,folccitandoli  a leuarfl  da  quell affedio, cr  unhrji  tutti  infime  per  poter 
difender/ì  tutti  infime  da  tante  fòrze . Hauendo  il  Duca  intefo  il  pericolo  che 
fouraflaua  a i fedeli , come  quello  che  andaua  in  purità  di  finito , fubito  fi  huò 
dall' affedio,  e ftpofe  in  camino  , e paffuto  che  fu  con  P (fiere  ito  a Valenza  pofia 
fui  lido  del  mare , fitto  il  CaflcUo  Margat , giunfero  dapoi  a Mareclea , la  qual 
ila  prima  delle  città  di  Fenicia,che  rincontrano  quelli  che  uengono  dalla  parte  di 
Settentrione*  dapoi  ad  Antarado  uolgarmente  detta  Tortofa , terra  mede  fina- 
mente 
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txrttfe  di  Fenicia , polla  al  lido  del  mare , er  bruendola  trottata  uuctd  di  gente  , 
rimafero  marauigliati  deWlfola  che  ui  è contrapoRa  dalla  parte  di  Occidente  , 
ione  hdueuano  trovato  affai  commodo  porto  alcuni  legni  de  i noRri . marchian- 
do poi  per  il  camino  piu  breve  ,fra  pochi  giorni  giunfero  ad  Archi , dove  furono 
incontrati  da  Tancredi , il  quale  narrò  loro  per  ordine  ( inganno  iti  Duca  , il 
quale  s'alloggiò  a parte ylont ano  da  i padiglioni  di  quelli  che  erano  giunti  pri  ma. 
Conofcendo  poi  il  Conte  che  quafl  tutti  gli  altri  P rencipi  s'erano  alienati  con 
t animo  da  lui , mandò  loro  alcuni  doni,  tentando  di  riconciliar  feti  per  mezzo  de 
fuoi  ambafeiadori . Auenne  alcuni  giorni  dapoi,che  tutti  i Prencipi  fi  riconcilia « 
tono  inficine, fuori  che  Tancredi , il  quale  andauafempre  rinouando  nuove  quem 
tele  contra  di  lui,  er  s’unirono  tutte  le  genti  infìeme  intorno  alla  città . tìauendo 
dunque  il  Conte  confumati  molti  giorni  manzi  il  giunger  del  Duca  in  quell' affé* 
dio  ,/pcraua  che  come  prima giungeuano  gli  altri  Prencipi, che  facilmente  quella 
città  fi  farebbe  arefa.  Ondchauerebbero  battuto  il  defldcrato  fine  le  fatiche  di 
quelli  che  affediauano  : ma  auenne  tutto  al  contrario  della  j ua  fferanza , perche 
ne  prima,  ne  dopò  fu  il  Signore  fauorciiole  al  fuo  popolo  in  quella  im  prefa  : per • 
che  tutta  uolta  che  dauano  l'affalto  alla  città , con  tutte  quelle  arti  che  potevano 
facilitar  C impreft , ouero  ratinando  le  mura , ouero  » dandole  l'affalto  con  le 
feale,  ritomauano  fempre  con  i loro  sfòrzi  adoperati  in  nano,  gettando  l'opera  » 
claffefa,  di  maniera  che  fi  conofceua  apertamente,  che  non  accompagnava  fa 
loro  intentione,l' aiuto  del  Signore, anzi  erano  ammazzati  in  quella  imprefa  di 
giorno  in  giorno , molti  foldati , e molti  nobili  ui  rimanevano  inutilmente , e fra 
gli  altri  ui  furono  morti  miferabilmente  da  i ftfi , Guglielmo  di  Kiburgifmontc 
buomo  illuRre , e ualorofo  nelle  armi , degno  in  uero  di  eterna  vita , e Pont  io  di 
Paladino  buomo  nobile  » e famigliare  del  Conte  di  Tolofa . In  tanto  fi  trattene • 
vano  con  molto  malanimo  quelli  dell'ejfercito  in  quel  luogo,  come  coloro,  che  de 
flderauano  di  continoar  l'incominciato  camino , però  non  s’ affaticavano  in  quel • 
fimprefa  di  buon  cuore , ne  ui  erano  molto  folecitì , e molto  piu  dopò  il  giunger 
del  Duca , che  prima . Il  mede  fimo  faceuano  quelli  del  Conte  di  Tolofa , piu  fuoi 
intrinfechi , e famigli  ari,  come  quelli  che  fentiuano  le  medefìme  paftoni,  e tedio, 
che  haueuano  gli  altri  che  feguitauano  il  camino  de  i Prencipi , c ui  erano  tenuti 
forza,  e contra  lor  voglia  dall  autorità  del  Conte . 

Si  rinuoua  la  qucRìone  della  lancia  del  Signore  , quel  che  la  ritrovò  entra  in  un 
fuoco  accef o,eui  muore . Cap.  1 8 

FV  quivi  renouata  la  queRione  della  lancia  del  Signore  ritrovata  in  Antio* 
chia , fe  era  quella  che  forando  il  lato  del  Signore , ne  ufei  il  f angue , e l’ac • 
qua , o pure  era  finta  quella:  e fopra  quefio  ne  Ruttano  dubiofe  tutte  le  gent  r. 
I primi  ancora  ne  fiatano  [off  e fi , dicendo  alcuni  che  era  quella , che  bauendo  a • 
* Bb  i palo 
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p >to  il  lato  iti  Signore  ft  bignè  di  [angue, e di  acqua , che  era  poi  fìat  apale fato, 
per  diuina  in]]  irai  ione , per  confoUre  le  fue  genti  fedeli.  Altri  diceuano poi 
che  en  uru  inurntione  a/luta  del  Conte  di  Toloft , troiata  , e finta  per  cagion 
di  guadagno  .Eraprincipale  autore  di  quella  questione  Arnolfo  famigliare  » e 
Capellanodel  Conte  di  Normandia , huomo  letterato , ma  di biafìmeuole  con- 
uerfatione , e procuratore  di  f caudali , del  qual  fi  dirà  dapoi . Vagando  quefla  dif 
fenfìonc  lungamente  nell' efferato , quello  che  diceua  di  hauer  hauutala  reuela* 
rione, per  darne  piu  mamfejh  fegni  ad  ugnuno,e  toglier  uia  ogni  dubbio  ,fece  ac 
tender  un  graniifi imo  fuoco , promettendo  con  l aiuto  del  Signore,  darne  un  cer 
tifino  argomento  a quelli  che  non  lo  crede  uar,o,uokndomojtrar  li  che  la  non  era 
cofa finta , ne  ritrouata , ma  mera  reuelatione  diurna, per  c ogni t ione  degli huo • 
mini,  e loro  confolatione  rffere  flato  tutto  procurato . fatto  dunque  un  grandi f* 
fimo  fuoco , che  mettala  terrore  ancora  a quelli  che  ne  flauano  lontani,  effendo • 
ui  prefente  quafi  tutto  l'ejfercito,cr  ejjendo  il  giorno  del  Venerdì  Santonici  quale 
fileggelapjfiioncdcl  Saluatore  del  mondoq>er  la  falute  noftra , quando  ft  fece  la 
proua  di  coft  gran  cofa , Pietro  di  Bortholameoera  quello,  che  doueua  con  la  prò 
pria  uita  uerificarla,Clerico , e mediocremente  dotto , eperii  giudicio  che  fe  ne 
poteua  far  humarumente , era  huomo  femplice.  Il  quale  hauendo  fatto  un  ragio»  ' 
namento  a tutti  i faldati , prefe  poi  la  lancia  in  mano  , e pafiò  per  quel  gran  fuoco 
uedendolo  tutte  le  genti,  fenza  offefa . Qucfto  non  folamente  non  acchetò  la  quem 
{Hone,  ma  la  fece  di  gran  lunga  maggiore,  perche  pochi  giorni  da  poi  Pietro 
uenne  a morte . La  cui  morte  coft  preda  dopò  il  fuoco , effendo  huomo  fano , e ui • 
gorofo  prima  ,fece  che  molti  prefero  occaftone  di  dire , che  quel  fuoco  era  flato 
cagione  della  fua  morte, per  effer  egli  dato  colpeuole  di  queir  inganno . Altri  di- 
ceuano  poi , che  era  rimafo  fano  dopò  il  fuoco,  e fenza  offefa,  e che  come  fu  ufei* 
to , le  genti  jpinte  da  diuotione  T oppreffero  tanto , che  furono  cagione  della  fua 
morte.  Di  maniera  che  la  cofa  che  era  ucnuta  in  dubbio  , non  he  bbe  alcuna  de» 
cifìone , anzi  rimafe  in  maggior  ambiguità . 

Ritornarono  gli  Ambafciatori  de  i noftri  che  erano  flati  mandati  in  Egitto . 

Cap.  ip 

IN  quei  giorni  i noftri  Ambafciatori  ,che  erano  alati  a inflatia  degli  affediati 
in  Antiochia,in  Egitto  a Califa*comehabbiamo  detto,cr  u erano  poi  flati  in~ 
ganneuolmente  ritenuti , e per  forze  ritornarono  ai  P rencipi,chegli  haueua * 
no  mandati , cr  uennero  con  efii  lo  rogli  Ambafciadori  del  rrencipc  di  Egitto  » 
con  parole,  molto  differenti  da  quelle  che  prima  haueuano  detteti  quali  effcniofl 
ìungamete  affaticati  con  preghi  p ottener  molte  cofe  ; cr  perche  già  i noftri  P re 
cipichiedeuanofoccorfo,cfauorc  contrai  Soldani dei  Turchi  , e de  i Perflani 
perUmprefadi.  Gicrufalcinme , ne  glie  Ihmuano  conceduto ; bora  hauendo 

mutata 
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mutata  opinione,  fi  te  lituano  d gran  fauore,cht  i noftri  Prencipi  fusero  fatisfat  ' 
ti,  che  ducento , o trecento  de  i loro  difarmati  poteffero  andar  in  Gierufalemme,e 
fatte  le  loro  or at ioni  ritornar fcne  ; le  quali  parole  furono  da  i prencipi  prefe  in 
fcherno , e licentiarono gli  Ambafciadori, dicendo  loro,che  non  andarebbero  i no • 
/tri  in  quei  luoghi , fecondo  le  condii  ioni  propone  : ma  con  tutti  gli  efferciti  uni * 
ti  inficine , e per  far  forzd  al  Regno  di  Gierufalemme . furono  cagione  di  quell» 
mutinone , alcuni  che  bebbero  il  loro  principio  dalla  uittoria  bauuta  in  Anno • 
chia  : perche  e (fendo  sbattuti  di  quella  maniera  i Turchi  in  quella  Città, perderò» 
no  la  riputation  loro  in  tutto  l'O  riente,  cr  la  loro  gloria  altifiima,ritornò  in  con 
fuflone  : perche  tutte  quelle  nat  oni  che  baueuano  da  trauagliar  con  efìi , ftauano 
loro  a cauaUiero  in  tutti  i luoghi, & fempre  in  tutte  le  zuffe  n baueuano  il  peg- 
gio . Onde  effendo  uenuti  a quella  condttione , fi  faceua  forte  il  Regno  di  Egitto 
coir  a di  loro,  e per  opra  diun  c'rto  Emiferio  generale  della  militi a del  Re  di  Egit 
to, baueuano  perduto  Gierufalemme , la  quale  baueuano giaprefaper forza  dal » 
le  mani  de  perflani  trenta  ott'anni  prima . Onde  fucceffe  che  quelli  che  gli  haue 
vano  in  horror  e prima  come  nemici , e piu  forti  che  e fi  non  erano , bora  effendo 
Militi  per  opra  de  i noftri , e rimanendo  indebolite  le  forze  loro , come  bumilia • 
ti , e depredi  nel  profóndo , il  loro  foccorfo  era  j pregiato  atfhora  da  » noftri  ; tut- 
to che  Cbauejjero  prima  infamemente  defiderato . 

Sopragiunfero  in  tanto  gli  Ambafciadori  delT  Imperatore  di  Conftantinopoli,cbe 
fi  querelaua  del  P rencipc  B oamondo , e doueua  uenir  in  campo . Sono  i Pren*  t 
api  di  diuerfe  opinioni . Si  combatte  con  quelli  di  Tripoli i nofbri  ri  torna 
tono  uincitori  in  campo  . Cap.  io. 

v . -v  • et 

Glunfero  in  tanto  gli  Ambafciadori  di  Conflantinopoli , a dolerfl  grande « 
mente  del  P rencipc  B oamondo , che  haueua  ardire  di  tener  Antiochia  con 
tra  le  conuentioni  > e'I  tenore  del  giuramento  ; allegando  alla  prefentia  de  i 
Prencipi , che  bauendo  dato  il  fanto  giuramento , ciafcuno  in  paffmdo  aU'impc* 
radore , e toccando  i Santi  Euangeli  baueuano  promeffo  di  non  tenerfl  alcuna  cìt 
tk , terra,  o c afte  Ho  da  Conflantinopoli  fin  in  Gierufalemme , ebefuffero  già  fta 
te  deli Imperio  R ornano:  ma  che  fubito  uenute  in  poter  lorojc  bauerebbero  confi 
gnate  aQ’lmperadore;e  che  delle  altre  conuentioni  non  ne  parlauano,perche  s'er a 
no  feordati  il  tenor  loro  . B en'era  cofa  certa  che  s'erano  i Prencipi  conuenuti  co 
l’imperadore  di  quello  modo  a Conflantinopoli  : ma  nel  fine  delle  conuentioni  ui 
era  poi, che  Flmper odore  con  quel  maggior  eftercito  che  poteua , doueffe  feguitar 
li  fenza  alcuno  indugio , per  foccorrerli  in  tutte  le  occorrenze,  fu  rijfofto  a gli 
Ambafciatori  di  commune  opinione  dei  Prencipi , che  T Imperatore  era  flato  il 
primo  a romper  le  conuentioni , c r I patti  :pcrò  meritamente , bauendo  contro - 
venuto  in  quello  che  tornaua  a beneficio  loro  » efii  ancora  contraueninano  in  quel 
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10  cbctorndua  in  faucr  fuo  ; effondo  co  fa  ingiù  fi  a il  ferudr  la  fide  d qucUi,che  non 
ld  ferudno  a noi . Perche  ejfendo  obltgato  l’Imperatore  a i P rencipi  di  feguirlifu 
tato  col  fuo  potenti/ imo  esercito , r di  far  loro  con  l'armata  portare  tutte  le  co - 
fé  neceffkrie  per  [ejfcrcitojfin  che  non  fentiffero  alcun  incòmodo  per  il  camino ; 
non  haueua  uoluto,inganneuolmente,dar  compimento  ne  aU'uno,ne  all'altro, tut* 
to  che  poteffe  ageuolmente  farlo . Per  tanto  quello  che  s'era  fatto  in  Antiochia 
non  era  lontano  dalla  giuftitid  , però  uoleuano  che  fuffe  rato  e fermo , che  quello 
la  pofjedeffe  pcrpctuamentc,pcr  ragion  di  beredttà  > al  quale  era  fiata  concefpt 
per  commune  delibcratione . faceuano  infamia  ancora  i mede/imi  Ambafcia * 
dori , che  uoleffero  affrettare  l'imperadore , tentando  pervaderlo  loro  » il  quale 
promettemmo  che  farebbe  al  primo  di  Luglio  in  ogni  modo  in  quelle  parti  ; prò* 
mettendo  ancora  che  portarebbe  loro  grandmimi  doni , oltra  che  darebbe  a i fol * 
dati  ancora  liberalmente  i loro  dipendi , che  fi  potrebbero  fomentare  honorata • 
mente . V olendo  i P rencipi  deliberare fopra  queflo , furono  di  diuerfe  opinioni; 
ejfendo  <f  opinione  il  Conte  di  Tolofa  che  s'afpettajfe  la  uenuta  di  un  tanto  Prenci 
pe,che  non  poteua  fe  non  effer  loro  gioueuole  ; forfè  perche  haueua  quella  opinio 
ne, e forfè  ancora  che  lofaceua,per  trattenere  i Prencipi , e [efferato  ,fìn  a tan * 
tocche  fi  fuffe  impadronito  della  città  che  teneua  affediata . Parendog  li  cofafoz* 
Za,e  dishonoratdycofl  manifèflamente  retirarfl  da  quctTimprefa  ; non  hauendo  da 
to  compimento  al  fuo  defiderio . P arcua  ad  alcuni  altri  molto  meglio , poi  di  con 
tinoare  [ incominciato  camino , per  ueder  il  fine  a quel  defiderio , per  il  quale  ha* 
ueuano  fòflemite  tante  fatiche, onde  tornava  loro  molto  meglio  fuggire  le  aflutie 
egli  ingoimi  delTlmperadore , bauendole  piu, e piu  uolte  ifperimentate , per  non 
Sviluppar  piu  nelle  fue  infidie,e  ne  i fuoi  laberinti,da  i quali  poi  non  fi  potrebbe 
ro  cofi  ageuolmente  fuiluppjre . Nacque  poi  una  content  ione  fra  i P rencipi,on 
de  non  rimaneuano  in  parte  alcuna  fatisfatti . In  tanto  il  Gouer  tutore  di  rripo 

11  haueua  offerta  unagrandifiima  quantità  di  denari , a fin  che  leuandofì  dall’ affé* 

dio,marchiaffero  in  altre  partile  noftre  genti:  ma  conofcendo  la  diffenfionc  che 
era  fra  i Prencipi , non  folamente  non  uoUe  dar  i denari  : ma  deliberò  di  metterfi 
in  punto  con  le  fue  genti , e per  far  ifperientia  della  fortuna  del  combattere . Onde 
inoflri  hauendo  lafciato  il  Vefcouo  di  Albata  con  affai  gagliarde  fòrze  » infime 
ton  alcuni  altri  huomini  di  ualore , a continoar  ( af]edio,cr  a guardia  degli  allog 
giumenti;  marchiarono  i Prencipi  con  tutto  [efferato  in  battaglia  uerfo  Tripoli • 
doue  ritrouarono  il  Gouernatore  con  tutte  le  fue  genti,  e r i cittadini  fuori  delle 
pcrtajn  punto  per  combatterebbe  affettavano  i notori  corragiofamcnte,per  ue* 
tiir  a battaglia , Haueua  il  Conte  di  tolofa  ffcfì  dui  mefì , e piu  inutilmente  in 

queU’affedio , e non  hauendo  fatto  cofa  di  momento ,-ra  venuto  in  diff  regio  ai  Tri 
poli  talli,  e non  haueuan  piu  quel  timorc^bc  foleuano  dell  efferato  noflro , non  lo 
tenendo  di  quel  ualore  che  fi  diceva  già  ; ma  che  i fol  dati  f uff  èro  auiliti , non  ha* 
vendo  piv  la  folti*  fortezza  • Giunta  dunque  la  battaglia  dei  noftri  alla  città,  fi 

[coprirono 
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{coprirono  le  infegne  de  ì cittadini  di  lontano  ; cr  auicitutiche  furono  i noftri  » 
f ubilo  finfero  con  impeto  contri  i nemici  ; onde  bruendoli  in  un  momento  difor* 
dinoti,  i pofero  ancora  in  fuga  di  modo  che  furono  concetti  a rctirarjlcon  quel 
la  maggior  prejlczza  che  poteuano  nella  città , e fendono  tagliati  a pezzi  da  [et* 
tecento , non  ui  e fendo  morti  piu  ebe  tre  o quattro  de  i noftri . E quitti  fecero  U 
fol  ennità  della  Pafqua , che  fu  atti  fette  <T Aprile . 

Il  gommatore  di  Tripoli , con  motti  denari,  e molti  riccbifimi  doni , ottóne  U 
pace  da  i noftri  : cr  i Trencipi  per  conftglio  et  alcuni  che  babitauano  il  monte 
Sdr  in  quelle  parti , eleftero  la  Mia  del  mare . Cap.  il 
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Ritornarono  i noftri  in  campo  Jfauendo  hauuta  quella  uittoria;doue  comin* 
ciarono  medeftmamente  agrid  tre  tutti  i foldali,cbe  fi  lafciafe  hoggimai 
quel  dannofo  afedio,  e che  fi  marchiale  horamai  uerfo  Gierufalemmc,do 
ue  era  dirizzato  il  fine  delle  loro  fatiche,  otte  nero  al  fine  che  fi  abbrufeiafro 
gli  alloggiamenti . Onde  abandonando  t afedio  il  Duca,il  conte  di  Fiandra , quel 
di  Normandia , e Tancredi  ; come  quelli  che  uoleuano  satisfar  alle  loro  genti,  co 
tra  la  uoglia  però  del  Conte  di  -volo fa , che  faceua  ogn’opra , perche  non  parti/ • 
fero , e marchiarono  uerfo  Tripoli  per  continuar  il  loro  camino  .faceuano  mag- 
gior inftantia  quelli  che  da  principio  haueuano  feguitate  le  infegne  del  Conte  di 
Tolofa , di  maniera  ebe  abbandonandolo^' unirono  con  le  genti  del  Duca . Come 
prima  tintefe  il  Contefece  ognopra  di  trattenerli , ma  non  trouando  ragione  che 
gli  ualefe  per  rimonerli  fece  di  necefiità  uert  'u  . s’ incarnino  ancor  egli  con  tutte 
le fue  genti  dietro  a gli  altri,  ma  di  mal  animo  però,  e contri  fua  uoglia.  non 
haueuano  a gran  pena  caminato  cinque  miglia,che  fecero  gli  alloggiamenti  infac 
eia  di  Tripoli . il  Gouernatore  di  quella  città  che  faceua  i negotij  del  Cali  fa  di  E 
gittojpoftagiu  la  fua  anticha  arrogantia,con  la  quale  penfaua  di  potere  ftar  al  pa 
ri  de  i noftri , e fendo  uenuto  in  cognitone  di  fe  Uefjo , mandò  Ambafciadori , cr 
ottóne  da  i P rencipi , che  dando  loro  quindeci  mila  feudi  ,croltra  di  quefto  mól* 
ti  doni  di  cauaUi,muli , panni  di  feta , cr  uafi precioft , e liberando  tutti  i pregio* 
ni  chriftiani , che  erano  in  Tripoli , fi  parti  fero  delle  terre  del  fuog  ouerno , infic 
me  con  il  territorio  delle  tre  città , Archi , Tripoli , e Biblio , pafando  fenza  of  * 
fifa  in  fatti  i luoghi . mandò  loro  ancora  grandiftima  abbondala  di  uettouaglie  > 
f di  bestiami , a fin  thè  non  bauefero  occaftone  di  far  danno  in  alcun  luogo . furo 
no  configliati  poi  da  alcuni  fedeli  che  babitauano  il  monte  Seir , che  fouraftà  dal 
la  parte  di  Oriente  a quelle  tre  città,  cr  e alti  fimo,  quelli, che  fapeuano  fattele 
conditi oni  del  paefe , cr  erano  molto  prudenti , che  erano  uenuti  a rallegrarli  con 
le  genti  deU’efJercito,e  dimostrar  loro  un  fraternale  afetto;a  i quali  dimandarono 
i p rencipi  qual  uia  era  piu  commoda,e  piu  ficura , per  pafox  in  Gierufidcmmc . 
Kijpofero  gli  huomini  fedeli , bauendo  ben  confidcrato  Cune  Coltro  camino,  cofi 
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intorno,  rageuol(zz*>comc  ancora  le  commodità.  cagliarono  che  teneffiro  ilc4 
mino  della  marina , come  piu  diritta,  e piu  comoda, per  [ orinata  cheandaua  co* 
fte ggiando , per  cagion  di  poter  [occorrer  l' efferato  . erano  nell'armata , non  fo 
tornente  le  naui  di  Guinimero,e  de  i fuoi  compagni , ma  ancora  quelle  di  Fiandra , 

■ di  Normandia, <£  Inghilterra , de  Venetiani , de’  Genoueji, de  i Greci,  di  Ciprojn 
firme  con  quelle  di  Rhodi , e delle  altre  lfole,  tutte  cariche  di  uettouaglie,  delle 
quali  s’andauano  accomodando  > per  confolatione  e comodità  dcU'effercito . Ha « 
uendo  dunque  prefe  delle  guide , cofi  da  quelli  fedeli  del  monte  Seir,come  ancora , 
dalla  famiglia  del  Gouernatore  di  Tripoli , tennero  il  camino  del  mare , hauendo 
dalla  parte  flmftra  il  monte  Libano,  pacarono  a Bthho , c r alle  [[onde  del fiume , 
fecero  gli  alloggiamenti  appreffo  a un  luogo  detto  Maus  ,douefi  ripofarono  un 
giorno  intiero, per  affrettargli  infirmi , cr  i debili, e quelli  che  non  poteuano  fe» 
guir  l’efjercito  a gran  giornate . 

Lafiiaua  il  noitro  e/fercito  in  piando  le  città  maritime  a dietro , e giunfero  a Li 
da, e Ramitla.  12> 


S‘ Alloggiò  Tefercito  il  terzo  giorno  poi  appreffo  un  fiume , in  faccia  della 
città  Berila,doue  Irebbero  i P rencipi  una  grofj'a  Comma  di  denari  dal  Gouer « 
nat ore  di  quella  città *a  fin  che  non  lafciaffero  far  alcun  danno , a i giardini  , 
Cr  alla  campagna  ; hauendo  loro  appreffo  fatto  uemre  grande  abbondanza  di  uet 
tenaglie . ripofati  la  notte , il  giorno  figliente  fecero  gli  alloggiamenti , poi  ha * 
uendo  paffat a la  città  di  Sidone , appreffo  alcune  fòntane,non  lontane  da  un  fiume 
ancora,  per  loro  comodità . doue  ,enon  facon  qual  confidenza,il  Signor  di  quel 
la  città  nò  uollc  ufax  alcuna  maniera  di  cortefta,ne  far  alcune  comodità  a i noitri; 
anzi  come  quello  che  prefumeua  molto  delle  fue  fòrze , hebbe  ardire  di  affralire  f 
efferato  noftro  ; la  qual  cofa  non  gli fucceffe  però  molto  felicemente  : perche  ffrin 
gendo  alcuni  de  i noitri  con  impeto, contra  i fuoi , ne  tagliarono  molti  a pezzi , e 
gli  altri  a gran  pena  hebbero  potere  di  retirarfì  nella  città . la  notte  poi  ceffrando 
le  mobilie  di  quelli  di  dentro,riposò  fe/fercito  tranquillamente . la  mattina  poi 
per  ricreatione  de  ijoldati , haueuano  deliberato  di  fermarfi  in  quel  luogo,  bauc 
doffrinti  inanzi  i corritori,a  procacciar  delle  uettouaghe  nelle  terre  uuine,i  qua 
li  conduffero  un  gran  numero  di  beftie,zr  una  grandi  fiima  abbondanza  di  netto • 
toglie , fenz'hauer  hauuto  alcun  maT  incontro, ne  fi  perde  alcuno  fuori  che  Guai 
tieri  di  Verrà  huomo  nobilejl  quale  uago  di  far  maggior  preda  , udendo  paffat 
piu  oltra,nonfì  uide  mai  piu  ritornar  in  campo,  il  che  fu  cagione  di  molta  triltez 
Za  a tutto  l'effircito . il  giorno  figuente  hauendo  paffuti  in  gran  parte  i [cogli  » 
tnarchiauano  per  i luoghi  piani , lafciando  dalla  parte  deflra , Sarepta  città  de  i Si 
doni , patria  di  Helifeojbuomo  di  Dio  : e paffuto  il  fiume  che  f corre  per  Tiro,  Me 
tropoli  di  quella prouincin ferace  habitatione  di  bgenore,e  di  Cadmo, giufiro  in 
i quel 
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due!  luogo  marauigliofo  a tutto  il  mondo  , doue  trouarono  botti  , f fontane  lun 
pidifiime , f po^i  di  acque  uiue , er  w s'alloggiarono  ne  i giardini  che  erano  al» 
le  fronde  del  fiume,con  gran  comoditd.ripofaula  nottcsomc  prima  fi  uide  la  Iute 
del  giornotjl  pofero  in  camino, e paffate  le  ftrcttczZ'  di  quei  luoghi  che  fono  fi  4 
i monti , el  mare  molto  pericolofilji  nuouo  ritrouarono  i piam,cbc fono  uicini  al 
la  città  di  Accorta , e fecero  gh  aMoggiamenti  aUc  rute  del  fiume, che  feorre  per 
quella  città  : CT  hebbero  molti  doni , come  bebbero  ancora  buona  condii ione  nel 
comperar  le  uettouaglie,  e f altre  cofe  ncceffarie,e  diuenne  loro  amico, t famiglia 
rcypromettendo  loro  ,fe  dopò  prefa  Gierufalemme  uinti  giorni  potranno  pojfc* 
der  quel  Regno  pacificamente , domando  le  fòrze  degli  Egittij,cbe  conflgnareb * 
belorofenza  alcuna  difficoltà,  la  città  di  Accona.  laf dando  poi  Galilea  amano 
finijlra , peruennero  pajfandofra  l Carmelo  e l mare , a Ce  farea  Metropoli  della 
feconda  Paletona  ; la  qual  fu  detta  anticamente  la  torridi  Stratone, e fecero  gli  al 
loggiamenti  apprejfo  il  fiume  e le  paludi  uicine  alla  città, doue  fecero  lafrfia  della 
pentecofle , a uinti  fette  di  Maggio , effendo  lontani  dalla  terra  da  due  miglia . 

Il  terzo  giorno  dapoi  incominciarono  di  nuouo  a marchiare,  e lafciandoa  man 
diritta  i luoghi  maritimi , peruennero  in  Antipatrida , e r a loppe , e per  il  piano 
largo  pajjàrono  Eleutberia,e  Lidda, detta  Diofpoli , doue  fi  uedefin  al  giorno  <£ 
hoggi , la  fepoltura  del  martire  San  Giorgio, & fi  crede  fecondo  Fhuomo  di  fuo 
ri, che  egli  ripofi  nel  Signore  ; la  Chicfa  del  quale  fu  edificata  per  ordine,  del  pio , 
CT Catholico  Imperatore  Auguflo Giufliniano , a honore\del  fudetto  martire , 
con  grandtfiima  deuotione . I Turchi  bancndo  la  nuoua  del  giunger  de  i nofiri , 
haueuano  jfianata  quella  chiefa  poco  prima, fin  ai  fondamenti,  temendo  che  i 
traui  della  chicfa,che  erano  molto  aptichunon  ferutjfero  per  machine  c r Arieti 
per  tfp ugnar  la  città . Sapendo  poi  i nostri  dalle  guide, che  ui  era  una  città  uici- 
na  molto  nobile,detta  Ramula , mandarono  inanzi  il  Conte  di  Fiandra , con  cin» 
quecento  Canato, a tentar  f animo  de  i Cittadini,  e r ueder  qual  fuffe  t mteiuione 
loro,  giunto  il  Conte  uicino  atta  città, uedendo  che  non  ufciua  alcuno  fuori  dette 
porte,  che  erano  aperte , entrò  dentro, e la  trono  nuota  del  tutto  : perche  la  notte 
inanzi  hauendo  intefo  i Cittadini  il  giunger  de  i notori,  l abbandonarono  con  le 
loro  donne  figliuoli,e  famiglia . Vedendo  quefio  il  Conte , mandò  fubito  urìhuo* 
mo  indietro  a darne  Cauifo  a i p rencipi,che  ueniffero  quàto  prima, che  la  città  era 
aperta . I P rencipi  fatta  l'oratione  fecondo  il  coftume , marchiarono,  e giunti  cn 
trarono  dentro,CT  ui  fi  trattennero  tre  giorni , hauendoui  trottato  gran  quantità 
di  grano,uino,oglio,cr  altre  comodità, er  ui  crearono  Vefcouo  un  N ormando  di 
Roano, al  quale  conjignarono  Lidda,c  Ramula,con  tutti  i P aefi  loro,che  ne  fuffe 
perpetuo  poffrffore,dedicandoleprimitie  dette fue  fatiche, con  ognidiuotionc,  al 
beatifiimo  martire  Georgio . 
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Le  genti  diGierùfalcmmc  ,huomini  fòrti , cricchi  di  arme,  e di  uettouaglie  ,fi 
fortificarono  diligentemente  contri  i noflri , e cacciarono  fuori  della  città,tut 
ti  i fedeli . - Cap. 

Avertiti  i cittadini  di  Gieruftlemme,da  fyefiifiimc'Jfic , della  uenuta  dei 
noflri , e che  ucniuano  con  principale  intentione  di  occupar  quella  città  , 
con  quella  maggior  diligent  ia, e folecitudine , che  poteuano , s affaticava 
no  in  fortificarla , e metter  ui  dentro  quella  maggior  quantità  di  uettouaglie,  di  or 
mi  di  tutte  le  forti , diferro,di  piombo , e di  tutte  quelle  cofe  che  pojjono  feruir 
in  un'affedio , che  poteuano, portandole  dentro  con  ogni  dtligentia , agora  l’uno 
dell'altro . Il  P rencipe  di  Egitto  ancora  che  era  flato  [cacciato  del  Prencipato  il 
medefìmo  annovera  retirato  in  Gierufalemme , c r bauendo  nuoua  che’l  nojlro 
effercito  era  già  partito  da  Antiochia  ; faceua  ogn'opra  di  riparar  la  città  nelle 
parti  che  mofìrauano  maggior  debolezze  per  acquiftarfi  maggiormente  la  gra 
tia,e  l' affettione  dei  cittadini , comandò  che  fufferorimefii  loro  molti  doni  con 
gran  liberalità , rimettendo  le  gabelle ,er  le  angarie  in  perpetuo  ; ancora  i citta * 
dini  come  foleciti  della  uita , e falute  loro  > e come  uinti  dalla  liberalità  del  priui 
legio  reale, gli  rendeuano  ogni  ubidientia , battendo  chiamati  i cittadini  delle  città 
ideine, c mafiimamente  quelli  che  erano  armati ,er  erano  nominati  per  huomini  di 
nalore^t  difendere  inficine  con  efii  loro  la  città.efpndo  poi  adunati  tutti  ncQ'cn* 
trata  del  tempio, che  era  Ipaciofifiima, deliberarono  per  tagliar  la  druda  a i nofhri 
Cr  dar  loro  impedimento,  di  tagliar  a pezzi  tutti  i fedeli,  che  habitauano  in 
quella  città, e (pianar  fina  i fondamenti , la  città  della  Refurrcttione  di  nofiro  Si • 
gnore;e  medefimaméte  fpezzar  la  [uà  f anta  Sepoltura,  a fine  che  no  bauejfcro  piu 
occafione  i fedeli  di  frequentare  quei  luoghi , per  far  diuotamente  le  loro  oratio 
m . Ma  dapoi  kaucndoui f opra  miglior  confideratione  uidero , chefacido  que 
fio, datano  occafione  a i noflri  di  odiarli  perpetuamente,  et  far  loro  ogni  maniera 
di  datmi,cr  maggior  uccifione  delle  loro  genti , mutando  opinione àtauendo  loro 
fatta  pagare  unagrofiifiima  quantità  di  denari,  e tutto  qUo  che  bautuano,che  im 
portò  daquatordecimila  ducati , tolti  cofi  dal  Patriarchi, come  dal  popolo, er  a 
monasteri  uicini , e fece  bifogno  che’l  medefìmo  P atriarcha  huomo  degno  di  ogni 
riuerentia  ,per  bauer  come  pagar  una  tanta  [omma  di  dinari , non  effèndo  biffe » 
uole  a pagarla,  tutto  quello  ebehaueuano  per  uiuere  , per  proueder  alla  fui 
poucrtà , cr  a quella  di  tutti  i fideli , nauigajjc  in  Cipro , a chieder  elemofuu  4 
tutti  i Cbriftiani , mendicando  i fuffragi  con  pietà  dalla  liberalità  Chrifliana.per 
mandare  per  foilentatione  della  uita  ,di  quelle  affitte  genti , e r affamati  ferui  di 
Dio*be  habitano  in  Gierufalemme ,e  ne  i fuoi  confini , ne  parue  che  quefio  fuffe 
balìe  uole  loro  ; perche  fatta  una  [celta  di  loro, fuori  dcU’altre  genti , i fcacciaro * 
no  fuori  della  città , hauendoli  priuati  congraui  tormenti  di  tutti  i loro  bcnijrat 
tenendo  dentro  follmente  i tocchigli  infermi » le  donne,  et  i fanciulli  • Stettero  i 
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fuorufcìtì  poi  fin  atta  uenuta  de  i notori  > nafeofti  ne  i borghi , t nelle  uitte,  e fi  a* 
udito  di  per  di  non  battendo  ardire  di  intrare  netta  città;  non  battendo  però  miglior 
fortunali  fuori , ebe  baueffero  bauuto  di  dentro  , cfjendo  mcdcjìnumente  perfe • 
guitati  da  Turchi , ebe  non  baueuanogiamai  alcun  ripofo:  come  quelli  che  era • 
no  uenuti  fofpetti  a tutte  le  g enti,  e fino  i C Stadi  ni  batte  nano  ardire  di  trauagliar 
li  con  infopportabili  angario  . Era  in  quel  tempo  netta  fonia  città  di  Gierufalem • 
me  Gherardo  huomo  degno  di  reuerentia,  e di [antifona  ulta;  il  quale  haueua  il  go 
verno  dell’ Hojp  itale  % doue  firiparauano  i poueri , che  ueniuano  per  uifitare  i Ino 
ghi  fanti , er  erano  alloggiati ,cr  dato  loro  a mangiare  fecondo  le  qualità  de  ite 
pi . credendo  i Turchi  che  Gherardo  haueffe  qualche  groffa  fomma  di  denari , te» 
mendo  che  nel  giunger  de  i notori  non  tentajfe  cofa  che  tornaffe  loro  a gran  danno, 
il  meffero  pregiane  battendolo  empiamente  , e tormentandolo  con  crudeltà  nel» 
le  giunture  delle  mani  ,edei  piedi  prendendolo  inutile  di  una  gran  parte  de  i fuoi 
membri . 

Quelli  di  Betleeme  mandarono  Ambafciadori  a i Prencipi,  i quali  ui  mandarono 
Tancredi  che  occupò  la  Cbiefa,  e la  Terra . Cap.  iq. 

IN  tanto  hauendo  l'ejfercito  confumati  tre  giorni  in  qutlluogo , affegnatcui  le 
g uardie,per  difènderlo  dalle  infidie  de’ nemici, la  mattina  feguente  per  tempo  , 
continoarono  il  loro  uiaggio , hauendo  hauute guide  del  camino  fufficientifii • 
me, e huomini  prudenti , che  haueuano  cognitione  del  paefe . giunferoa  N icopoli 
città  di  Paleftina;la  qual  effendo  una  picciola  terra  ,fu  chiamata  dal  fiero  euan • 
gelio  Emaus:  la  quale  era  per  quanto  fcriue  fan  Luca , lontana  da  Gierufalem * 
mefeffantafiadi . Scriue  di  Emaus  Sozomenoptel terzo  libro  delThiftoria  tripar 
f ita , dicendo , i Romani  dapoi  la  roina  di  Gierufalemme,e  la  uittoria  di  Giudeo 
la  chiamarono  Nicopolt . manzi  quefta  città  in  una  torada  che  fi  diuideua  in  tre, 
paffeggiò  Cleofd  con  ch  ri  «to  notoo  Signore  dopo  la  refurrettione . è in  quel 
luogo  un  fonte  che  laua  le  pafioni  degli  huomini , e fina  il  befliame  che  è afflit 
to  da  diuerfe  infirmiti , è la  cagione  di  quella  uirtu  a quell  acque , perche  dicono , 
thè  apparue  chiù  sto  coni fuoi  difcipoli  ad  alcuni  che  andauano  per  caifiino 
che  ui  fi  lauauano  i piedi  dentro , onde  dapoi  quell acqua  hebbe  quella  uirtuji  ri* 
fanar  le  pafioni.  Quèfto  fi  legge  ncWbiftoria  di  Sozomeno , di  Emaus . Qui» 

ui  pafftrono  i notori  una  notte  tranquilla, con  quelle  acque  uiue,e  con  l'abondan • 
tia  dette  uettouaglie , cr  altre  cofe  necefftrie  : e r intorno  la  mezza  notte  ginn» 
fero  Ambafciadori  dei  fedeli,  ebe  habitauano  in  Betleeme  al  Duca,pregando,e  di 
mandando,con grani insìàtia  che  andaffe  in  Betleeme, parte  dette  fue genti;perche 
s'adunauano  gli  inimici  di  tutti  i luoghi  vicini, nò  meno  per  andar  atta  difefa  di 
Gierujalemme,che  per  hauer  configlio  in  quella  città, intorno  la  falute  loro.  Onde 
temevano  1 fedeli, che  non  fcorrejfero  nel  loro  paefe , e rouinaffero  la  loro  cbiefa , 
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L quale  ballettano  piu  uoltc  ricomperata  da  i nemici  , perche  non  la  rouinajjero . 
Hauendo  il  Duca  intefe  le  dimande , pie,cr  honeft e de  i fedeli , mandò  fubito  cen 
to  c malli  legieri  fcelti  in  Betlemme, per  foccorfo  de  i fedeli  i quali  s'incaminoro 
no  fotto  ilgouerno  di  Tancredi, con  la  guida  fedele  di  alcuni  delpaefc,cr  ni  giun 
fero  la  mattina  molto  per  tempo , doue  furono  raccolti  honoreuolmente,con  Ititi» 
ni  e canti  Spirituali  da  i Cittadini , introiucendoli  il  clero,cr  il  popolo . giunfero 
alla  Chic  fa  doue  la  Vergine  che  partorì  il  noHro  Signore  giesv  c h r i sto  il 
riposò  nel  prefepejoue  mangi auano  quei  felici  animali , che  uidero  con  gli  occhi 
loro  un  tanto  bene . Furono  ripiene  quelle  genti  di  grande  allegrezza  ; onde  an 
datano  cantando  hinni  fecondo  il  deflderio  loro,  e r in  fegno  di  uittoriaperla  ue 
fiuta  di  Tancredi , pofero  lo flendardo  f opra  la  piu  alta  parte  della  cbiefa . Quelli 
poi  che  rimafero  nell' efferato, per  il  deflderio  del  uiaggio , faptndoche  i luoghi 
fanti  erano  boggimai  uicini  ,per  cagione  de  i quali,  hdueuano  fopportati  tanti  dim 
fagi,  efatiche,e  tanti  pericoli  in  tre  anni  continui , non  dominano  mai  la  notte 
per  allegrezza,  affettando  con  gran  deflderio  l’ A urora,per  ueder  boggi  mai  il 
fine  del  loro  uiaggio  ; ueduto  tante , e tante  fiate  con  l'imaginatione  per  inanti . 
Onde  pareualoro  quella  notte  molto  piu  lunga  del  folito,e  che  la  occupaffe  ingiù 
il amente  una  gran  parte  del  giorno  ; e pareualoro  che  ogni  indugio  a quelli  ar » 
dentifiimi  defìderi  fuffe  pericolofo,cr  come  fi  fuol  dir  in  prouerbio , Non  uiene  già 
mai  prejlo  cofa  alcuna  ; C r ancora  quello , La  dilatione  accrefce  il  deflderio . 

Ciunfe  r effrrcito  in  Gierufalemme > intanto  fi fufeita  il  tumulto,douc  ui  morirono 
molti  de  ’ nemici . Cap.  1 $ 

CO  me  s’intefe  neW  efferato  che'l  nuca  quella  notte  haueua  hauuti  gli  Am » 
bafeiadori  di  B etleemme,e  che  haueua  mandati  in  foccorfo  loro,  alcuni  de 
ifuoi , non  atte  fero  i foldati  la  Ite  etnia  di  marchiare , né  la  commodità  del 
twouo giorno ,che  con  la  luce  fua  facefjc  loro  ueder  lume  nel  marchiare  : ma  nel  fi 
lentio  della  notte  fuori  di  tempo , rifuegliandofi  lun  Poltro,  e riprendendoli  di 
negligenti^  di  troppo  indugio , contro  la  uolontà  de  i Principi  ,fì  pofero  in  co* 
mirto  .Et  effendo  pajfati  alquanto  inanzi>  Gallo  da  Viterbo  buono  nobile , cr 
ualorofo,hauendo  in  compagnia  fua  da  trenta  caualh,allontanandofi  dall'effercito 
nel  far  del giorno,s' incarnino  uerfo  Gierufalmme^t  fin  che  ritr aitando  per  la  cam 
pugna  abbondanza  di  bell  urne, ne  potè ffe  far  ripre fagliai  condurne  quel  mag» 
gior  numero  che  poteua  aU'effercito . effe  lido  poi  quafl  uicino  alla  città, fecondo  U 
drfidcrio  fuo,ritrouò  per  la  campagna  gran  numero  di  belhiame  con  pochi  palio* 
ri , i quali  al  primo  comparir  de  i noftrifuggiuano  a piu  potere  nella  t htà,hnpau 
riti . Gallo  intanto  hauendo  fatta  unagroffa  preda  di  quegli  ammali, che  andaua 
no  uagando  per  la  campagna,fenza  i loro  guardiani , ritomaua  uerfo  reffercito » 
fiondo  quelli  di  Gicruftlcmc , rifuegliati  aUa  uoce  de  i pafiori , prefero  rami  , 
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deflderofl  di  ricuperar  quell*  predi  tolta  loro  per  fòrza  da  i nottri,fegucndoli  da 
ogni  parte  afebiere . Gallo  huomo  ittujlr e temendo  la  gran  moltitudine  di  quelli 
che’l  feguitauano , lafciando  la  preda , fi  diede , quanto  piu  pretto  puote  a fuggi* 
re  Jalcndo  un  colle , alla  cima  del  quale  fi  fermò  con  lefue  genti , affettando  qui - 
ui  ilfucceffo  della  cofa,quando  dall’altra  parte  della  uaUe  uide  comparire  Tancre- 
di con  ifuoi  cento  cauaUi , il  quale  ritornando  da  Betleemme,marcbiaua  uerfo  il 
campo  : fubito  Gatto  l'andò  a incontrare,  e gli  feoprì  la  cofa  per  ordine  come  era 
paffuta.  Vniti  dunque  ambidoi  infìeme,fi  diedero  di  nuouo  a feguitare  quelli  che 
baueuanogia  ricuperata  la  preda,e  prima  ebe  entraffero  nella  città  , s azzuffo* 
rotto  con  efii  loro , e bauettdone  tagliati  molti , e molti  a pezzi  > il  rimanente  del- 
le loro  fchiere  fi  diede  a fuggir  e , onde  i nottri  riprefero  il  beftiame,e  fe  ne  ritor- 
narono all  etterato  molto  lieti . offendo  poi  dimandati  in  campo  dotte  baueffèro 
fatta  quella  preda , differo  di  batterla  fatta  nel  territorio  di  Gierufalemme . onde 
bauendo  ifoldati  udito  il  nome  di  quella  Città,per  la  quale  haueuano  fopportate 
tante  fatiche , per  il  femore  della  diuotione,fì  diedero  di  maniera  foff  ir  andò  a la- 
granare  ychc  non  fi  poteuano  acchetare , et  ingenocbiati  in  terra , adorauano , t 
ringratiauano  Iddio , dalla  gratta  del  quale  uiene  che  degnamente , e lodeuolmen- 
te  è feruito  da  ifuoi  fedeli , ilquale  bà  uoluto  benignamente  effaudire  i preghi  del 
fuo  popolo , poi  che  merce  Jìta  erano  boggimai  giunti  al  luogo  tanto  defiderato . 
Marchiando  poi  alquanto  piu  oltra,fcoprirono  la  Santa  Città  alquanto  di  lonta- 
no, con  gemiti  efoffiri,  per  la  ffir  itale  loro  allegrezza,  CT  cominciorotto  da 
aU’bora  in  poi  far  quafi  tutto  il  rimanente  del  uiaggio  a pie  nudi,  per  diuotione , 
tanto  che  s’auicinorono  alla  citta,  e fecero  gli  alloggiamenti  tute  all’intorno  la 
muraglia,afignandone  una  parte  a ciafcuno  de  i Prencipi.  P arue  all'hora  che  fuf 
fe  adempita  quella  profetia , come  detta  per  la  bocca  del  Signore , Inalza  Gieru- 
falemme gli  occhi , e mira  le  fòrze  del  tuo  Re  » mira  il  tuo  Saluatore  ,che  è uenu- 
to  perfcioglier  i tuoi  legami . E quell  altra.  Levati , lettati , e dirizzati  Gierufa» 
lemme , fciogli  i nodi  del  tuo  collo , figliuola  di  Sion , pregionera . 


Il  fine  del  vii»  libro.  r 
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LIBRO  OTTAVO, 

••  DELLA  GVERRA  SACRA, 

DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 

ARCIVESCOVO  DI  TIRO. 

Defcrittione  della  Cittì  Sunti , nella  quale  fi  legge  le  regioni,  e i luoghi  che  ui 
fono  intomo.  Cap.  t» 


Cosa  certa  chela  Santa  città  di  Gierufalemme 
grata  a Dio  » è pofia  f opra  i monti , c r l'autorità 
de  gli  antichi  uuole , chelaftafituata  nella  tribù 
di  Beniamino . Dall'Occidente  hà  la  tribù,  di  Si • 
meone,  la  Prouincia  Filiti  ina , et  il  mare  Medi» 
terraneo , dal  quale  uencndofl  uerfo  la  Città , fi 
trotta  l àntichifiimo  C ditello  di  loppe,  diftante 
quattro  miglia  da  i colli  .fra  loppe , e'I  mare  poi 
ui  è il  CdfteUo  di  Emaus , che  fu  poi  detto  Nico* 
poli , doue  il  noftro  Signor  e, dopò  la  fua  refurrettione , apparue  a i dui  difcepoli . 
Vi  è ancora  Modni  prejldio  felice  de  i Santi  Hiacabci,  e r N obe  terra  Sacerdoti* 
le , doue  Dauide  mangiò  con  i fuoi  Seruitori  i pani  della  propofitione , datigli  da 
Abimelech  facerdote . vi  è ancora  Diofpoli  detta  già  Lidda,doue  Pietro  ritornò 
infanitaEnea  paralitico , cheera  ftatootto  anni  continui  a giacere  neiletto. 
Sufcitó  ancora  il  mede/imo  Pietro  a loppe , Tbabitba  giouanetta , piena  di  eie • 
mofine , e di  buone  opere , che  era  morta , confìgnandola  alle  fante  uidue , doue 
ancora  alloggiò  appreffo  Simone  pelatieri , doue  bebbe  la  rcuclationc  di  Come * 
I io,  come  fi  legge  negli  Atti  degli  Apoftoli.  Dalla  parte  di  Oriente  hà  poi  il fiu * 
me  Giordano,  cr  il  deferto  ricino,  molto  famigliare  a i figliuoli  de  i Profeti , 
qua  fi  per  quatordici  miglia , ri  è una  ualle  feluatica , doue  è bora  il  mare  di  Sale  • 
che  fi  chiama  il  mar  morto , et  il  lago  Afrhaltite  : il  qual  paefe , prima  che’l  Si • 
gnore , come  fi  legge  nel  Genefi , profondale  Sodoma , era  irrigato  come  il  para » 
Ufo  di  Dio . Di  qua  dal  Giordano  poi , è la  Città  di  Gierico , la  qudl  fu  foggia- 
gota  piu  con  i preghi  che  con  le  armi , da  Mofe , fucceffore  di  Giofue , doue  paf- 
f andò  poi  christo  noftro  Signore,iUuminò  il  cieco  nato.  Vi  è ancora  Gal • 
gala  alloggiamento  di  Helifeo . Di  là  dal  Giordano  poi , ui  fono  Galaad , B afan  » 
Amon , cr  Moab.la  qual  fu  poi  detta  Ruben , Gad , che  hebbero  in  forte  mezza 
la  tribù  di  Manaffe , e tutta  quella  prouincia  hoggi  di  è detta  Arabia.  Dal  mezzo 
giorno  poi  hà  la  forte  di  Giuda , nella  quale  è Be  tic  emme , ripofo famigliare  del 
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Signore  e luogo  felice,  nella  fua  natiuità . vi  è ancora  la  Città  Techna  habitatio- 
ne  de  i Profeti  Abacuch , ey  Amos,  V Ebron  detto  altramente  Cariatharbe,ue * 
neranda  fepoltura  de  i Santi  Patriarchi . Al  Settentrione  poi  ui  è la  Città  di  Ga* 
baondouebebbe  la  illujlre  uittoria , Giofue  figliuolo  di  Uum,  e doue  fu  il  ma» 
rauigliofo  miracolo  del  firmar  del  Sole , e doue  babitò  la  Tribù  di  Effrain , nella 
quale  è Silo  guardiano  del  Tabernacolo  del  Signore , e S ubar, doue  la  Samaritana 
parlò  col  nojbro  Signore , e Betbel  ueneratrice  de  i Vitelli  d’oro,  e teilimonio  del 
peccato  di  Hieroboan,  et  ancora  Sebafiia  fepoltura  di  Giouanni  Battila,  di  Heli* 
feo , e di  Abdia , la  qual  fu  già  detta  dal  monte  uicino  Somer,  nella  qual'c  pofta  la 
Samaria , fedia  già  fublime  de  i Re  et  Ifraele , dalla  quale  è detta  fin  al  di  dì hoggi 
Samaria  tutta  la  prouincia,  e napoli  detta  anticamente  Sicben,  ebebà  il  nome 
di  chi  la  edificò,  nella  quale  per  quoto  fi  Ugge  ne  i libri  di  Mofe , Simeone,  e Le* 
ui  figliuoli  di  Giacob , peruendetta  dello  flupro  cbe’l  figliuolo  Sicben  Hemor 
baueua fatto  a Dina, fua  far  ella,  della  quale  era  inamor ato,  cofl  egli  cornei fi» 
gliuoli  i tagliarono  a pezzi»  abrufeiando  la  città  loro , 

Con  quali  e quanti  nomi  fi  chiami  Gierufalemme , confiituita  da  Dauid  per  habi * 
tatione  Reale , e come  Elio  Adriano  la  trajportò  alla  cima  de  i colli  ; et  alcun 
altre  cofe  del fuo  fìto . Cap.  2. 

E Gierufalemme  Metropoli  della  Giudea , polla  in  luogo\doue  non  fono  ri * 
uuli,  felue , finti , ne  pafcoli , e quella  fecondo  le  antiche  Hiflorie,e  le  tra * 
Jitionidei popoli  di  Oriente  ,fu  prima  detta  Salem,dapoi  lebus . Al  tem* 
po  di  Dauid  poi , il  quale  ne  fcacciò  fuori  lebufeo,dapoi  che  bebbe  regnato  fette 
anni  in  Ebron, l ampliò, e uoUe  che  la  fuffe  fedia  Reale  jt  fu  chiamata  Gierufalem • 
me.  Onde  fi  legge  nel  Paralipomenon.  Andò  Dauid , e tutto  Ifraele  in  Gierufa • 
lemme , doue  babitauano  i lebufei,  e differo  quelli  che  babitauano  lebus, a Dauid » 
non  entrerai  quiui , nondimeno  Dauid  prefela  Roccbadi  Sion , che  è Città  di 
Dauid,  e diffe , Cbi  prima  ammazzar à lebufeo  ,farà  Prencipe,  e Capitano . Sali 
dunque  primamente  loab  figliuolo  di  Sarura , e fu  fatto  Prencipe . H abitò  poi 
Dauid  nella  Rocca,  e per  quefla  cagione  fu  poi  chiamata  la  Città  di  Dauid . E di* 
fico  poi  la  città  in  circuito  da  Melo , fin  a Giro , e loab  fece  poi  il  reflante . Da* 
poi  regnando  il  fuo  figliuolo  Salomone , fu  detta  Gierufalemme , come  Gierufa* 
lemme  di  Salomone . Quella , come  refirifeono  i fcrittori  eccellenti , cr  idufiri  » 
Egeftppo , e Giofeppe , ricercando  cofl i meriti  de  i Giudei, quarantadui  anni  do* 
pò  lapafiione  del  noftro  Signore,  Tito  figliuolo  di  Veffefiàno  Imperadore  di  Ro 
mani , l’ajfediò , et  f e/pugnò , e prefala,  la  rouinò  fin  a i fondamenti  : di  maniera , 
che  fecondo  la  parola  del  Signore,  non  rimafedi  lei  una  pietra  f opra  Poltra. 
Quefla  dapoi  da  Elio  Adriano,  che  fu  il  quarto  Imperadore  dopo  Tito , furi* 
parata,  e dalui  poi  fu  chiamata  Elia,  come  fi  legge  nel  Concilio  Hiceno  ; doue 
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dice  cofiil  Vefcouodi  Elia  fìa  honorato  da  ogn'uno , effrndo prima  fltuata  atta 
ripa  del  colle , che  pendeua  precipitofmente  parte  uerjo  Oriente , e parte  uerfo 
Mezzogiorno . Dal  lato  cofi  del  monte  Sion , come  dalla  Rocca , doue  è folo  il 
prefldio , è una  ckiefa  la  quale  haueua  nome  Antonia,  che  era  alla  cima  del  Colle , 
dalla  parte  piu  alta;  fu  poi  tramortita  alla  cima  del  monte  dall’Imperadore , di 
maniera  cbe’l  luogo  della  pacione,  e della  refurrettione  del  Signore , il  qual  era 
prima  fuori  della  Città , rifatte  che  furono  le  mura  di  Gterufilemme,  rimafe  rin * 
chiufo  nella  città.  E la  Città  minore  delle  grandi  fi ime  ,e  maggiore  delle  mediocri \ 
di  forma  lunga , ma  da  una  parte  alquanto  piu  lunga , di  quattro  faccie , circon * 
data  quafl  et  ognintorno  dal  profondo  delle  utili . D*  Leuante  hà  la  uaUe  di  Gio* 
fafat , della  qual  fa  mentione  il  Profeta  loel , dicendo,  (quando  conuertirò  la  pre 
gionia  di  Giuda , e di  Gierufalemme , adunar  ó tutte  le  genti , eie  condurrò  nella 
uatte  di  lofafat  , e farò  in  diffenfìone  con  efii  , fopra  il  popolo  mio , e la  mia  he* 
redità  tflfraele.  Nel  cui  fóndo,  uièfabricata  unaChiefaa  honor  della  nofbra 
Donna , doue  fi  crede  che  lafuffe  fepolta , perche  ui  fi  móstra  a tutti  quelli  che  ui 
Hanno  per  diuotione  ,fin  al  di  d'boggi  la  fua  fepoltura , fotto  la  quale  è il  Torren- 
te di  Cedro  , che  fi  gonfia  per  le  acque , che  piouono,  onde  fuole  al  tempo  de  Win* 
uerno  franderfi fuori  delle  fronde;  del  quale  Terrete  fa  mentione  il  Beato  Gioan* 
ni  Euangelifìa  dicendo . Vfci  il  Signore  oltra  il  Torrente  Cedro , doue  era  thor* 
to,et  il  rimanente. Dal  mezzogiorno  poi  ha  una  tutte  che  fi  congiugne  con  quel * 
ta  di  Giofafat , chiamata  Henon , eh;  è detta  Tribù  di  Beniannn , e di  Giuda  * 
e fu  a i confini  netta  difiributione  delle  P rouincie , come  fi  legge  in  Giofue.  Afce* 
fero  per  la  uatte  i figliuoli  di  H ebron , dalla  parte  di  I ebufeo , al  mezzo  giorno  , 
che  e Gierufalemme , e di  là  s'inalza  alla  cima  del  monte , che  è contra  Gchennon 
uff  Occidente , doue  fu  comperato  il  campo , come  fi  uede  hoggidì  ancorale  i de* 
nari  per  i quali  fu  uenduto  il  N offro  Signore, da  Giuda  triftifiimo  mercatàte,de * 
putato  per  fepoltura  a i peregrini , chiamato  Acbeldemach . E fcritto  medefima - 
mente  nel  Paralipomenon  di  quefta  uatte  : sia  fatta  la  parola  di  Dio  ad  Achaz  » il 
quale  diede  il  fuoco  aWincenfo  netta  uatte  di  Henon , e fece  frlendor  a i fuoi  figli- 
uoli nel  fuoco , fecondo  il  coflume  dette  genti , le  quali  ammazzò  il  Signore  all 4 
uenuta  de  i figliuoli  d’Israele . Dall’Occidènte , poi  parte  di  detta  uatte , netta 
quale  è f antica  pifrina , che  fu  nominatifiima  al  tempo  de  i Re  di  Giuda , laquale 
uatte  fi  fiendeatta  pifrina,  cbehoggi  di  è detta  il  lago  delPatriarcha,appreffo 
t antico  cimitero , che  è netta  frelonca  chiamata  del  Leone . Dal  Settentrione  poi 
fi  uà  per  il  piano  netta  città , doue  hoggi  di  ancora  fi  uede  il  luogo , doue  fu  lapi* 
dato  da  i Giudei  Santo  Stefano  primo  martire,  quando  pregando  per  i perfecuto* 
ri  con  le  ginocchia  in  terra  > mandò  fuorilo  fririto . 
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tome  Gierufatemme  rinchiude  dui  monti  fra  le  mura , e come  U Clie fa  della  re • 
furrcttione  è in  luogo  eminente  , come  ancora  c la  chiefa  del  Signore , et  qual 
fia  la  fórma  di  qucjtc  Chic  fé  . * Cap.  3. 
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E polla  f opra  dui  monti  Gierufalemme,come  fcriue  Dauid.  I fuoi  fondamele» 
tifano  ne  i monti  fanti , le  cime  de  i quali  fono  rincbiufi  dalle  muraglie -, 
dittimi  da  un  poco  di  uaUc , laqual  ualle  diuide  ancora  la  città  per  mezzo. 
L’uno  dei  quali  che  è uerfo  Occidente  è chiamato  Sion  per  ilqual  s’intende  alle 
uolte  tutta  la  città,comc  quàdo  dice,  Ama  il  Signore  le  porte  di  Sion.l' altro  che  è 
uerfo  Leuante  è detto  il  monte  Moria,del  quale  Ji  fa  mentionc  nel  fecondo  del  P** 
ralipomcnon , dicendo , E cominciò  Salomone  edificare  la  cafa  dii  signore  in 
Gierufalemme , nel  monte  Moria , il  quale  fu  dimottrato  a D auii  fuo  Padre,  nel 
luogo  apparecchiato  da  Dauid  nella  piazza  Orna  di  Icbufco.  NclPoccidcntaU 
poi  è una  chiefa  quafi  nella  cima  del  monte  sion,  non  molto  lontana  dalla  Torre 
di  Dauid, edificata  con  forti  fiima  muraglia,  cr  è come  un  prefidio  della  città , con 
le  fue  torri , mura , e jòjfo  che  fouraflanno  da  tutte  le  parti  alla  Città,nrl  mede  fi» 
mo  monte  poi,defcendcdo  uerfo  Leuante,  ui  è la  chiefa  della  refurrettione  del  si» 
gnore , di  fórma  rotonda , la  quale  è pojia  nella  fcefa  del  monte , di  maniera  che  U 
pendant  ia  del  monte  utenequafiin  un  certo  modo,ef)endo  uicina  alla  chiefa  ,4 
renderla  ofeura , c r è coperta  di  fopra  di  traui  diritti  in  alto , concatenati  infic» 
me  con  marauigliofo  artificio , a fìmiglianza  di  corona  > c rè  perpetuamente  a- 
perto , dando  lume  a battanza  a tutta  la  chiefa,  folto  laquale  apertura  c il  Sepol » 
ero  di  c h ri  sto  nottro  saluatore . Nondimeno  prima  che  i nottri  ui  entraffero, 
il  luogo  douefu  crocififfo , detto  Calvario , onero  Golgotba  , elee  ancora  dotte 
fu  depofto  il  corpo  pio  fantifiimo  di  Croce  ,cr  doue  fu  unto  di  unguenti  odonfè» 
ri , cr  muolto  ne  i panni  lini , fecondo  il  cottume  de  Giudei  nel  fepelir  i morderà 
fuori  del  circoito  di  quella  Chiefa , con  molti  luoghi  da  far  orai  ione . Ma  da  poi , 
che  i nofln  per  clementia  Diurna  s’impadronirono  a uiua  fòrza  della  città , panie 
loro  d’ingrandire  quell'edificio  molto  riflretto,  congrofitfiime  muraglie ,er  unir- 
la con  la  Chiefa  di  fopra , congiungendo  quello  nuouo  edificio  col  uccchio , onde 
prefero  marauigliofamente  tutti  quei  luogkt.Nelf altro  monte  pei  che  è uerfo  oc» 
cidente , nella  fcefa  che  è uerfo  mezzo  giorno , ut  c il  tempio  del  signore , doue 
per  quello  che  fi  legge  nei  Re,  enei  Paralipomenon , il  Re  Dauid  comperò  da 
Aurema , ouerHornalebuJeo,  un'ara,  egli  fu  comandato  dal  signore  che  ui 
edificaffe  un’altare , fopra  il  quale  fece  poi  le  fue  oblationi  pacifiche , e dimandò  il 
tignore,etfu  effaudito,  delfuocodal  Cielo  , fopra  Pattare  del  panifìcio . Doue 
ancora  per  ordine  del  signore,  fuo  figliuolo  salomone , dopò  la  morte  del  padre * 
edificò  il  tempio . Di  che  forma  fuffe  poi , e come  rouinaffe  al  tempo  di  Nabuch * 
donofore  Rf  di  Babilonia , e come  fu  poi  riparato  al  tempo  di  Ciro  R e de  i i Per » 
plani  da  Zorobabcl,  e da  Giesv  gran  sacerdote,  e come  poi  il  medeftnso 
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tempio  con  tutta  la  città  fuffc  di  nuouo  rouinato  al  tempo  di  Tito  Imperadore  de 
Romani , lo  narrano  le  antiche  hijlorie . eh  fuffc  poi  autore  di  quello  che  fi  uè* 
del:  oggidì,  e qual  fiala  fua  forma,  baita  a dir  e come  dicemmo  nel  principio  di 
quefio  uolume , che’ l fuffc  edificato  da  H ornar  figliuolo  di  Catab  , che  fu  il  terzo 
Jucccffore  del  Regno , e delf errore  di  Malometto  ingannatore , e che  cofi  Stia  Ut 
ucritàifi  leggono  alcune  antiche  infcnttioni  nel  medefimo  tempio , e di  fuori  an • 
coramanifcftamtntC',ela  formatta  di  quej'ta  maniera . Vie  una  piazze  lunga 
quanto  può  in  due  uolte  tirar  un  archo , che  è poi  tanto  in  larghezze , quanto  in 
lunghezza  > quadrata , con  i lati  uguali , e circondata  da  una  firtifitma  muraglia » 
di  mediocre  altezza  per  la  quale  fi  entra  da  due  porte , dalla  parte  di  Occidente  » 
T una  delle  quali , è detta  Speciofa , doue  il  Zoppo  da  che  nacque , come  fi  legge  » 
negli  A tti  degli  A poftoli, chiedendo  tlemofina  a quelli  che  paffauanojì  leuò  fo- 
no fopra  i fnoi  piedi , per  la  parola  di  Pietro.  Dell'altra  poi  non  mi  ricordo  il  no * 
tne . Dal  ! ctlentrionc  uc  ne  è una,  e dall'oriente  un'altra , laqual  koggidì  ancoro 
fi  chiama  la  porta  Aurea.  Dal  mezzo  giorno,  poi  ui  è il  palazzo  Reale,  detto 
uolgarmente  il  tempio  di  Salomone,  fopra  ciafcuna  dclleporte , chefono  nello 
muraglia  della  città , & per  gli  angoli  ancora  uifono  le  fue  torri  altifiime,  nelle 
quali  alcuni  facerdoti  dilla  fuperfiitione  dei  saraceni , ui  foleuano  falir  fopva>pcr 
imitar  il  popolo  all' orat  ione , alcune  delle  quali  fono  cadute , cr  alcun’ altre  an * 
cor  a fi  uedono  in  piedi , fin  al  dì  <T  oggi . F ra  quei  luoghi  chiufi,  non  è lecito  che 
alcuno  ui  habiti , ne  che  alcuno  ui  entri , fenza  efferfi  prima  lanate  le  mani  i 

piedi , efjendoui  le  guardie  a ciafcuna  porta , che  le  guardano  diligentifiimamcn • 
te. In  mezzo  di  qur (la  ara,  circondata  d"  ognintorno,  ui  c un  piano , alquanto  piu 
alto,  quadrato  con  i lati  ugualmente  difianti , doue  dalla  parte  di  occidente  uifo 
n o dui  luoghi  a i quali  fi  monta  per  gradi, e da  quella  di  mezzogiorno  altrctantt, 
e da  Leuante  fi  afeende  un  grado  folo , & in  ciafcuno  de  i loro  angoli  ui  c un  ora * 
torio , alcuni  de  i quali  fono  in  piedi  fin  al  dì  d'koggi , alcuni  fono  gettati  a terra 
perfibricaruine  de  gli  altri . Nr/  mezzo  poi  della  piazza  piu  alta , cfabricato 
un  tempio  con  otto faccie, ornato  dentro ,e  di  fuori  di  tauole  di  marmo , e di  lauoro 
di  M ofaico,con  il  coperto  tondo , coperto  artificiofamente  di  piombo*ofi  il  con * 
tinnite  defl  una , e t altra  di  quefie  piazze  » di  fopra  e di  fcttr,come  le  cofe  conte * 
nutefono  mattonate  di  pietra  bianca  ,afin  che  nel  tempo  del  ucrno , le  acque  che 
piouono , le  quali  abondantementc  fccndono  dal? edificio  del  tempio , e quelle  che 
fi  raccolgono  limpidifiime  da  qualche  altra  parte,  pofiinofcorrer  nelle  ctfteme 
fenza  fango , o alcuna  cofa  fozz * » delle  quali  cifteme  fe  ne  ueggono  molte , bog 
gidi  ancora  fra  quelle  cinte  di  muro . Dentro  poi  nel  mezzo  del  tempio,  ffa'l  piu 
intrinfico  ordine  delle  colane , teff  onde  fono  alquanto  piu  cminrnthfotto  le  qua- 
li è la  ff  cionca,  nel  medefimo  faffo , doue  fi  pofe  a federe  l'Angelo , il  quale  da  poi 
cbeDauid  imprudentemente  hebbe  fatto  numerar  il  popolo, percoffef  Angelo  il 
popolofina  tanto  (he  gli  fu  comandato  dal  signore,  che  perdonando  al  popolo 
• * ' ritomajjè 
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■ ritortuffc  la ffiaia  nella  luginu . Dotte  dipoi  effóndo  fati  comperai  qucUd  piaz 
Zi  per  jeicento  mifwre  di  purifiimo  oro  , a.  giusto  pefo , ut  fi  fece  come  babbuino 
detto  l'altare . Quelle  cofe  prima  cbe  i nojìn  entraffóro  in  Gierufalemme , e quii i 
deci  armi  dapoi  fi  uedeuano  nude , et  aperte  ; dipoi  quelli  che  baueuano  la  cura 
del  luogo  , le  coprirono  di  marmo  bianco , e ui  fecero  un  beUiftmo  altare  , nel 
quale  il  Clero  foleua  celebrare  le  cofe  facre . 

, Cerne  Gierufalemme  è polla  in  luogo  arrido  fenza  acqua , e come  i Cittadini  ha * 
uendo  intefo  la  uenuta  de  i noftri , intorbidarono  il  lago , e cbiufero  i fónti . 
^ap.  4- 

L A Prouincia  nella  quale  è pollala  Città  che  ama  il  culto  diurno , è detta 
Giudea , et  Vale  fina  ancora . Tu  detta  Giudea  dapoi  cbe  le  dieci  Tribù  , 
che  feguitarono  Hieroboan  figliuolo  di  Nabatb , fi  partirono  da  Roboan 
figliuolo  di  Salomone  » effendo  follmente  rimafe  con  effo  lui  , quelli  di  Beniamin  » 
r quella  di  Giuda . Onde  quelli  Regione  fu  poi  detta  Giudea  da  Giuda , tutto  cbe 
fuffe  Regione  de  ambedue  le  Tribù . Però  fi  legge  nelT  E uangclio . Ritorna  nella 
terra  di  Giuda  . O ndecofi  Roboan-,  come  i fuoi  fucceffori , furono  detti  Redi 
Giuda , chiamandoli  poi  i Re  delle  altre  Tribù , Re  d’Israele , ouero  di  Samaria . 
Fk  detta  Palestina , quafi  Fili&ins  > da  Tiliftijn  poi  .[Dice/l  che  furono  tre  Pale • 
fiine, la  prima  è quella  che  fu  detta  Giudea  Metropoli  della  quale  è Gierufalem • 
me , la  Metropoli  poi  deila  feconda , è Cefarca  da  Mare  ; la  terza  poi  ha  per 
Metropoli  Ber  fan, ouero  Sertopoli,la  dignità  dcllaqualc  è tenuta  dalla  Chic  fa  N4 
Zar  e a ; ma  fia  detta  come  fi  uoglia , c cofa  certa  chela  c la  terra  di  promifiione  , 
Cr  è parte  della  Soria , come  ci  è dato  ad  intender  dall’ Home lia  doue  dice . E fa» 
migliare  a i Soriani , e maff imamente  alla  Prouincia  di  Paleilina,  cbe  è parte 
della  Soria > nella  quale  piacque  al  Signore  di  dimofirarfl  corporalmente,  e accom 
pugnar  tutti  i fuoi  ragionamenti  con  le  parabole . E pofia  quella  Regione  quafi 
nclTOmbilico  della  terra  di  promifione , fecondo  cbe  fi  deferiuono  in  Giofte , i 
confini  della  terra  di  Promifitone , doue  fi  legge , dal  deferto , dal  Libano , e dal 
gran  fiume  Eufrate  ,fln  al  mare  di  occidente  faranno  i nofiri  confini . Il  luogo 
poi  doue  c po  fa  Gierufalemme , e arrido,  e fenz  acqua , non  bauenio  ne  riui  , 
ne fònti,ne fiumi , egli babitotori fiferuono folamentc  dell' acque  che  piouono . 
HeU'inuerno  poi  fogliano  raccogliere  tutte  le  acque  nelle  ciUerneJelle  quali  ne 
fanno  abondeuolmcnte , confinando  f acqua , aU' ufo  necejftrio  di  tutto  l'anno  . 
Onde  non  poffo , non  marauigliarmi  che  Solino  dica , che  Gierufalemme  è abon » 
dante  di  acque , dicendo  nel  PolibiUore . La  Giudea  è abondante  di  acque , le 
quali  però  non  fono  di  una  mciejìma  natura . Di  maniera  che  quiui  non  sò  quello 
ch’io  dica»  fe  non  cbe  Solino  non  hi  inquefìo  conofciutalauerità,  ouero  ebe 
quella  Prouinciaba  mutatala  fua  prima  faccia.  Ycdcndoflcbc  EztchiaRc  di 
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Giuda  amico  del  Signore , battendo  nuota  iella  uenuta  di  seinachcrib  figliuolo  de 
Salmanaffar  Re  degli  Afirij , {toppo  i fonti  che  erano  fuori  della  città. , come  fi  ' 
legge  nel  fecondo  del  Paralipomenon  . Hauendo  Ezechia  intefala  uenuta  di  se * 
nachcrib , e che  fi  giraua  tutto  /’ impeto  della  guerra  uerfo  Gierufalemme , fece 
conjtglio  con  i Prencipali  del  Regno , e con  gli  huomini  ualorofì , che  fi  floppaf* 
fero  tutti  i fonti  che  erano  fuori  della  città  » che  tale  era  la  opinione  uniuerfale, 
onde  hauendo  adunato  tnfteme  una  g rati  moltitudine  di  gente , fece  floppar  tutti 
è fonti , e 7 fiumicello  che  paffaua  per  mezzo  , a fine  he  uenendo  il  Re  de  gli  Affi* 
rij , non  trouaffe  abondantia  di  acque . Era  i fonti  ui  era  quel j Ingoiare  di  Gion  $ 
del  quale  fi  legge  dipoi.  Quello  è Ezechia  che  fìoppò  il  fonte  principale  delle  de* 
que  di  Gion , diuertendole  uerfo  occidente , alla  terra  di  Dattid . Gion  è un  tuo * 
go  pollo  a mezzo  giorno , nella  ualle  E nnon , pojlo  nel  mezzo  di  Gierufilemme , 
doue  hoggi  di  c la  Chic  fa  del  Beato  Procopio  martire , e doue  fi  dice  che  fu  unto 
Rf  Salomone , però  fi  legge  nel  terzo  libro  de  i Rr , Pigliate  con  efi  uoi , i ferui 
del  signor  uofiro , e mettete  Salomone  mio  fgliuolo , fopra  la  mia  mula , e con • 
ducetelo  in  Gion  doue  fla  unto  Rr  <f  Ifrael  e di  Giuda, da  sadocb  sacerdote  > e da 
Hatban  Profeta , e fonare  te  le  trombe , dicendo , uiua  il  Rr  Salomone , e quello  è 
_ cofa  ntatiifcfla  che  fu  inanti  il  tempo  di  solino , il  quale  fu  dapoi  Tito  Imperado- 
re  de’ Romani, che  rouir.ò  Gierufalcmme , ZJ  inanti  Elio  Adriano , che  la  riparò  , 
come  ft  può  chiaramente  uedere  nel  fuo  Polihiflore,doue  fi  legge  nel  Capitolo  qua 
àragcfmo , Gientftlemme  fu  capo  della  Giudea  ,mafu  rout nata  >r fuccejfc  la  Cit * . 
tà  di  nierico , la  qual  mcdeftmamentc  cefo  di  effer  capò,effendo  foggiogata  nella 
guerra  di  Artaferfe . Fuori  della  città  poi  due,  o tremiglia , uifono  alcuni  fonti , 
che  non  danno  però  molto  grande  abondatiza  di  acqua.  Appreffo  la  Città  poi  dal • 
la  parte  di  mezzo  giorno , doue  fi  unifeono  le  due  ualli , quafi  un  miglio  lontano 
dalla  C ittà , ui  è il  nomina  ttf imo  fonte  di  s iloe , alqualc  Noflro  s ignori  G i e $ v 
christo  mandò  il  cicco  nato  a lauarfi , per  acquistar  la  luce  degli  occhi, ° 
E' picciolo  il  fonte,  r forge  dal  fondo  della  ualle , e non  ha  le  acque , ne  continue  » ‘ 
ne  fiporite, perche  alle  uohefì  fermano  e non  forgeno , fé  non  ogni  tre  giorni.  La 
onde  hauendo  i Cittadini  conofciuto  il  giunger  de  i noflri , popparono  i fónti 
CT  intorbidarono  le  ci  fi  ente  cinque  miglia  intorno  la  cittàyxfin  che  giungendo  i 
tioltri  lafi , e trauag\uti  dalla fctejion  trouando  acqueti  retiraffero  daU' afedio. 5 
ma  non  uenne  loro  fatto , tutto  che  i nostri  ui  fofleneffcro  infiniti  travagli , come 
fi  dirà  dapoi , Quelli  di  Gierufalemme  poihaucuano , oltrd  le  acque  piouute,del 
le  quali  era  grande  abbondanza  nella  città,girati  i fonti  di  fuori,  che  umiliano  p 
mezzo  di  acquedotti  dentro  le  mura , conducendole  in  due  grandifimc  Pifcine, 
che  erano  di  fuori  dintorno  del  tépio,  che  raccoglicuano  le  acque  de  ifonti.uns  • 
ielle  quali  fi  tiene  che  fuffe  la  Pi  fina  Probatica,neUa  quale  già  filauauanole  uit 
thne , che  fi  facrificauano  nel  tempio , la  quale  come  fi  legge  neU'Euangelio,  ha* 
tutu  cinque  Portici,  er  ui  defecndeua  l'Angelo, a timer  l'acqua yt fin  che  l primo 
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che  ui  tntrjffc  dentro , dopò  che  era  intorbidate  tacqui  rimdnefe  fano  ; come  fi 
legge  che  ftiiò  il  signore  qucUo^Jquale  comandò  che  pigliando  il  fuo  letto  ft  n 
ttndaffe . 

Il  tempo  che’l  noftro  effrrcito  s' accampò  in  faccia  di  Gierufalemme  : cr  il  nume ». 
ro  cofl  de  inojbri,  come  dei  nemici  :cr  Cordine  col  quale  s' accamparono^ 
no  fri.  Cap.  -f- 

L’Anno  dcKincamatione  del  Signore  Mite, e nouanta  nuoue , a v 1 1 *del  me 
fe  di  Giugno , s’alloggiarono  le  nojlre  genti  intorno  la  città, e dicefi  che  fu 
ronofin'al  numero  di  quaranta  mila  > cofì dell'uno , et  l'altro  fcffb,  come  di 
ogni  età, e conditione,fra  i quali  erano  da  uintimila  fanti  atti  a combattere , con  ' 
ttulle,e  cinquecento  cauatli . il  rimanente  poi  era  di  genti  inutili , e dif armate , in  ■ 
firmi , e debili . Nella  città  diceuafì  poi  che  ui  erano  da  quarantamila  h uomini 
Ormati , c r ualorofi,uemti  per  difenderla, da  le  terre  circonuicine,e  da  i Borghi » 
entrate  dentro  cofl  per  fuggire  le  offefe  che  ballerebbero  potuto  riceuer  da  ( no* 
Uri,  come  ancora  per  difender  la  città  reale,  da  i pericoli  che  le  fouraflauono  , 
con  le  armi, e con  le  uettouaglie . Giunti  i nofbri , hauendo  riconofciuta  la  città  , 
fecero confìglio  con  quelli  che  baucuano  cognitione  dei  luoghi, da  qual  parte  f 
hauelfero  piu  facilmente, e commodamcnte  a sfòrzare;uedendo  che  non  potcuano 
da  Leuante,  ne  da  mezzogiorno  farle  alcuna  off  e fa, per  la  profondità  delle  ualli. 
Onde  deliberarono  di  fbringerla  dalla  parte  del  Settentrione . Dalla  porta  detta 
boggi  di  difan  Stefano,che  mira  alT Aquilone,flno  alla  torre , che  è f oggetti  a 
quella  di  Dauid,nominata  da  quel  Re , come  ancora  la  torre , i' accamparono  tut 
ti  i noflri  Prencipi , e’I  primo  fu  Gottifredo  Duca  di  L orena , dipoi  il  Conte  di 
Fiandra,  il  Conte  di  Normandia . nel  quarto  luogo  poi  intorno  la  torre  angola  > 
re  era  alloggiato  rancredi, con  alcuni  altri  nobili . di  là  poi  fin  alla  porta  di  Oc* 
fidente , era  il  Conte  di  Tolofa  con  tutte  le  fue  genti  : e guardina  la  porta  anco- 
ra,cofì  per  la  torre  che  fouraftaua  a i fuoi  alloggiamenti , come  ancora  per  la  ual 
le, che  era  in  mezzo  fra  la  città  crgli  alloggiamenti  fuoi . Onde  uedendo  che  da 
quella  parte  non  poteua  far  alcuna  imprifa  ; per  confìglio  di  alcuni  prudenti, che 
haueuano  cogmtione  del  parfe  ,fali  f opra  il  monte , f opra  il  quale  è edificata  la 
città, fra  tffa,tt  la  Chicfa  detta  Sion,cbe  è dinante  da  Gierufalemme  quanto  éliti 
ro  di  un’arco  ; e s’accampò  dalla  parte  uerfo  il  Settentrioncjhauendo  abandonati 
in  parte  i primi  alloggiamenti  ; con  intentione,che  i fuoi  poteffero  piu  facilmen* 
te  andar  all'af[alto,e  difender  quella  chic  fa  dalle  offefe  de  gli  inimici;  efjendo  il 
luogo  doue  fi  dice  che  cenò  il  Saluator  noflro , con  i fuoi  difcrpoli^uando  lattò  lo 
ro  i piedi . dicefi  che  in  quel  medrfìmo  luogo  fcefe  ancora  lo  fpirito  Santo  in  lin* - 
gue  di  fuoco  diuifrjl  giorno  della  Pentecoffé;doue  ancora  venne  a morte  la  Ver * 
gine  madre  di  Dio  ; e doue  boggi  di  ancora  fi  uede  la  fepoltura  di  fan  Stefano . 
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Hanno  Taffalto  a Gierufalemme  cinque  giorni  dapoi  che  ui  furono  intorno  ; otl* 
de  guidati  da  un  fedele,  fcefero  nelle  felue , doue  fecero  delle  traui  per  far  delle 
macbine . Cap.  6 

F Atti  dunque  gli  alloggiamenti  dalla  porta  uerfo  Set tentr ione ,detta  uolgar* 
mente  di  fan  Stefano,  fin  alla  torre  angohr  che  fouraftà  alla  ualle  di  Giofit 
fot, doue  fin  olii  angolo  della  città  ,ecbeé  dalla  parte  del  mezzo  giorno, fo* 
fra  la  pendentia  del  monte, e di  là  fin'alla  porta  di  mezzo  giorno , che  boggi  di 
fi  dice  del  monte  Sion , la  città  rimafe  libera  dall'affedio , non  chiudendola  gli  al * 
loggiamcnti  dei  nofoi  fehòla  metà-il  quinto  giorno  dapoi  che  i nofbri  ui  furono 
intorno  , andò  il  bando  generale , che  tutti  i follati  dal  minimo  al  maggiore,fuf 
fero  unitamente  armati,®- in  punto  per  combattere,  e flcffcro  alt  ordine  con  le 
iofamutper  dar  {affollo . onde  tutti  di  un  uolere , andarono  all’afjalto  con  tanto 
animo,  con  tanta  diligenti, c con  tanto  ualore,cbe  pezzate  in  alcuni  luoghi 
le  diffefcjpafftrono  ilfoffo , e confoinfero  quelli  di  dentro  a retir  or  fi  alla  feconda 
muraglia , uenutigia  in  diffidenza  di  poterfì  difèndere  ; cr  fé  i no/bri  haueuano 
quel  giorno  le  frale  in  quell’ or  dor  di  combattere  ;ouero  hauefero  hauute  in  pun * 
to  le  macbine  per  jf>ezz*r  le  muramento  alcun  dubio  simpadroniuano  quel  gior 
no  di  Gierufalemme,  bauendo  fiutato  in  quella  fattione  dalla  mattina  per  tempo 
fin  alt  bora  fettima . uedendo  poi  che  fenza  macbine  non  po  tettano far  cofa  di  im * 
portanza  ,fl  retirarono  per  tornarui  il  giorno  feguente , uedendo  che  con  F aiuto 
del  Signore , comefuffero  in  punto  le  machine , bauerebbero  condotta  felicemen 
tcafincqueWimprcfa.  I ntantoerano molto folecitti Prencipi,come fipoteffero 
trouar  legnami  per  far  le  macbine, perche  il  paefe  Micino  pareua  del  tutto  priuo 
di  felue , e bofebi  : ma  fi  feoprì  un  Chrifoano  di  Sona , il  quale  incarnino  molti 
de  i noflri , in  alcune  uallifecretc  , lontane  da  fei  in  fette  miglia  dalla  città,  doue 
trouarono  molti  arbori  alti  c r antichi , e lunghi  ancora  che  fuffero  maratti  a far 
le  machine  .fatti  dunque  ut  niregli  artefici , e r i tagliatori  de  bofebi , pofero  fo • 
pra  le  carra  quanto  pareua  che  fuffe  baficuolc  a condur  a fine  le  machine;  e torno 
tono  in  campo  : doue  quelli  che  haueuano  l’arte  di  far  le  machine  fi  diedero  {ubi* 
to  a lauorare,con  ogni  diligemia*on  le  fccuri,con  le  afeie,  e con  tutti  gli  altri  in 
{frumenti  a operare , facendo  camelli , e macbine  da  tirare , che  fi  chiamano  man 
gani , ouero  Petrare,Aricti*  ffrofe  per  aprir  la  muraglia.erano  pagati  quelli  or 
tefici  che  non  haueuano  il  modo  di  uiuere , facendo  quell'opera  per  diuot  ione  del 
la  loro  mercede , dettelcmofine  che  ueniuano  fatte  da  i foldati  a quello  fine . P cr* 
(he  non  ui  era  prencipe  alcuno  che  baueffe  il  modo  di  pagar  i maefoi,cr  operato 
ri  delle  machine  fuori  che l Conte  dir  olofx,il  quale  per  frmprehaueua  piu  dena 
ri  degli  altri . ontf  egli  del  fuo  proprio  fenz*  l’elemofine  de  i foldati , pagaua  gli 
artefici*?  i maefiri  che  lauorauano;  e non  fidamente  foueniua  di  denari  a quefo 
fabbricatoti , ma  ancora  a molti  gcntiCbuomini  che  non  haueuano  denarbne  alcun 
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nodo  di  uiuere  , era  liberale  e cortefe . In  tanto  ejjendo  intenti i Prencipi  alle  opc 
re  maggiori,alcuni  altri  nobili  buontini  di  ualore , inarborando  ( infegne,an  dona 
no  con  le  loro  compagnie  ne  i giardini, dotte  erano  arbori  fruttiferi, onero  in  qual 
che  picciola  felua,  motorata  loro  da  i paefani , e portauano  in  campo, con  i caual 
ii,muli,cr  a)  ini  virgulti  cr  uimtne,perfar  delle  crati, e dar  piu  prefio  compimcn 
to  alt  opera . Onde  ji  huoraua  con  ogni  maniera  di  preilezza  » ne  ut  era  alcuno 
che  tìejfe  all’ bora  in  ocio , e non  s’adoperaffe  animof amente, dando  quel  maggior 
aiuto  che  poteua  a i lauor atari , non  bauendo  alcuno  rifretto  alla  loro  condì t io* 
ne, ne  fe  era  comtencuolc  che  s'adoper afferò  in  qucW arte  mccanica.  Perche  tutto 
quello  che  poteua  portar  giouamento  ,ftmigliauabonejlo . effendo  cofi  i poueri 
come  i ricchi  intenti  all'opera , non  fi  conofccndo  fra  loro  alcuna  differenza  » ha * 
vendo  tutti  ugualmente  un  medefimo  ardore  di  dar  compimcto  alt  opera, cr  i mag 
giori  demeriti , erano  piu  f deciti  de  gli  altri  al  loro . i minori  ancora  fcruiuano 
in  qualche  cofa  dell'opera  loro  ; come  quelli  che  non  ftimauano  cofa  alcuna  tutto 
quello  che  haueuano  foftenuto  nel  maggiore  aU'bora  non  riceueuano  il  frutto  dì 
tante  loro  fatiche , intrando  nella  città, per  cagioa  della  quale  haueuano  foporta 
Je  tante  diuerfe fortune . Però  teneuano  per  cofa  leggiera,  tutto  quello  che  era 
coìnandato  loro , che  fuffe  indirizzato  a quel fine  » nel  quale  doueuano  accheta * 
re  tutti  i loro  defideri . 

La  fete  trauaglia  molto  t effercito  ; onde  andavano  ifoldati  a cercar  tacque  di 
lontano , infume  con  le  cofe  nectffarie  per  uiuere , cr  fruente  erano  taglia * 


N tanto  fi  patiua  una  grandi  fi  ima  fete  nette fjcrcito , effendo  il  paefe  uicino  al 
la  città  afeiutto , e fenza  acqua,non  bauendo  rivi , fintiate  pozzi,  o acque  vi 


ue,fe  non  lontane . bauendo  quelli  di  dentro , come  prima  btbbero  la  nuoua 
del  giunger  de  i noftri,lcuatc  tutte  tacque, per  renderai  potevano, vano  taffedio 
loro  ; bauendo  poi  intorbidate,conpolucrc  ,ftcrco,e  cofe  fintili  quelle  che  non  ha 
ueuano  potute  leuare , e rovinate  tutte  le  Cijlerne  dett acque  che  pioueno,  che  no 
poteffero  dar  acqua  a i notori , e molte  ne  haueuano  ancora  nafeofte , a fin  che  ucm 
niffero  meno  per  la  fete . I cittadini  di  Bctlccmmc  fedeli , che  babitauano  apprefr 
fo  The  na  città  de  i Profeti , ueniuano  fruente  aU’effercito , e fi  fcruiuano  di  guide 
a condur  i faldati  dove  poteffero  trovar  delt acqua , lontana  quattro, e cinque  mi * 
glia  dal  campo , cr  ui  andavano  tati, e tati  infieme,che  a grati  pena  poteuano  ha 
uerne  fringendofi  l’un  l’altro , per  effer  il  primo  a pigliarne , cr  ui  indugiavano 
alle  uolte  tanto , che  oltra  che  portauano  gli  utri , cr  i uafi  pieni  di  acqua  fango 
faconde  a gran  pena  potevano  poi  trarfl  la  fete . davano  tempo  ancora  a i nctnici 
di  tender  loro  delle  infidie , e di  tagliarli  a pezzi  • Non  bauendo  ancora  il  fonte 
Stloe  ["acqua  continua, dava  poco  foccorfr,e  quel  poco  tutto  cbefufje  di  acque 


ti  a pezzi  da  i nemici . 
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fciapite,oltr a che’l  finte  non  era  baftcuolc  a le uar  la  fete  all'cffercito  > la  fate  ititi 
Co  andana  ogn'bora  piu  crefcendo  importunamente  ,radoppiando  le  fue  forze  ,cp 
l'ardore  del  me  [e  di  Giugno,  e con  la  uehemenza  del  fole , olir  a la  fatica,  e la  poi 
nere , ebe  prouocaua  uri  afri  utezz*  di  bocca , accompagnata  dalla fhettezza  del 
f etto  grandi finta . Onde  andauano  dtfferfi  cr  uagabondi  i mifen  faldati,  cercati 
ciò  l acqua,  cr  erano fopr agiunti , il  piu  delie  uolte  da  una  turba  de’  nemici , dai 
quali  erano  tagliati  a pezzi  • Oltra  che  tal’ bora  bollendo  trouato  qualche  ru faci 
letto  di  acqua , udendo  ognuno  effer  il  primo  a pigliarne, o beuerne , ueniuano  al 
le  mani  e fi  batteuano,  dandofi  impedimento  l’un' all’ altro . I faldati  a piedi  po • 
tettano  ageu  olmeti  te  r itrouar  dell' acque , e fatiarfene  jna  quelli  che  baueuano  ca • 
tulli, con  grandifiima  difficoltà  i poteuano  difèndere  dalla  fete  , tutto  che  i condii 
ceffaro  lontani, quattro  e cinque  miglia . andauano  poi  gli  alni  animali  uagabon 
di  a pdffa  lento  per  le  campagne , non  potendo  i loro  padroni  fouenhrli  di  acqua, 
per  trar  loro  lardenttfuna  fete . Onde  ueniuano  meno,effendo  diuenute  aride  le 
loro  interiora , di  manina  che  faceuano  unbomdo  fetore  nell'cffercito,  renden* 
dopeflilente,e  corrotto  l’aere . Di  maniera  che  non  trauagliaua  manco  Teffer» 

■cito  la  fete  di  quell’ affi  dio  , che'lbauefje  nauagliato  la  fame,  di  qUo  di  Antiochia • 
andauano  intanto  vagando  per  la  campagna , cercando  farami,  e da  ut  un  per  i ca 
Malli  poco  fìcuramentc , perche  andauano  come  nafaurati  fanz  alcun  ordine  ; il 
che  vedendo  quelli  di  denno,ufciuano  facetamente  da  quelle  parti, che  non  nano 
affediati , e ne  tagliauano  molti  a pezzi  > e menauano  uta  i loro  caualli , oltra  i fi 
riti, e quelli  che  con  buona  forte  fi  donano  a fuggire  : Dì  modo  che  di  giorno  in» 
giorno  s' andana  piu  fminuendo  il  numero  de  i noftri , perche  quelli  che  pareuano 
di  effarui  un  giorno!’ altro  non  fi  uedcuano  comparire , morendone  molti  da  i ca» 
fi  dtuerfi,a  i quali  è fottopofla  la  infirmitd  humana , non  uenendo  ne  potendo  ue» 
n ire  da  parte  alcuna  fupplimento  di  quelli  che  mancauano . Dall  altra  parte  an • 
donano  ogn'bora  piu  crefcendo  le  fòrze  de'  nemici , e moltiplic aitano  i loro  focn 
cor  fi,  che  entravano  ogn'bora  dalle  parti  che  non  erano  guardateci  maggior  dan- 
no dei  noftri. 

Quelli  di  dentro  fanno  delle  machine,  e s’apparecchiano  atta  di  fa  fa,  e danno 
molte  angarie  ai  fedeli,  che  erano  neUa  città.  Cap.  8 

IN  tanto  effando  occupato  tutto  feffarcito,infar  le  machine , metter  inficine 
delle  ficaie,  e teffar  delle  arati , nelle  quali  opcrationi  erano  tutti  i cittadini  fio» 
leciti ; dall'altra  parte  per  contraporre  ripari  alle  loro  offafa,ufauano  ogni  di» 
ligentia  per  r itrouar  la  via  di  poter  fi  difendere  dalT  nnpeto , e dalle  forze  de  i no » 
{bri . onde  hauendo  legname groffa  a baflanzaperfar  delle  machine  con  ogni  di» 
ligentia , lauorauano  prima  che  i notori  deffero  t affai  to , a farle  per  maggior  fi» 
curezZA  loro  » le  quali  erano  di  fòrze  f e di  impeto  uguali , a quelle  de  i noftri , 

effondo 
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tffcnlo  teffutc  però  di  molto  miglior  materiate  faceuano  ognoprx  che  in  qda  inu- 
merò. di  mjìrumemi  > non  fulcro  punto  inferiori  a lt  nojìri  di  artificio . Oltra 
di  questo  tendano  f opra  le  corri,  e f òpra  le  mura  le  fintine  Ile, ey  i corpi  digitar 
dia  continuamente , i quali  confidcrauano  minutamente  tutto  qui  Ilo  che  fifaceua 
nell' efferato  intorno  le  machine,  e ne  auertiuano poi  i maggiori  della  città , a fi.l 
che  con  l’cniulatioi.e  dell'arte  tcntafjcro  <t imitarli  ,per  rijfondcr  in  ogni  parte*  i 
sfòrzi  de  inoltri  ; il  chefaceuano  ajjai  ageuolmente  ; come  quelli  che  baite  nano 
molto  maggior  abondantia  che  non  haueuano  i noftri  di  artefici,  d’mfirumenti  di 
fèrro , mctallo,funi,c  cT altre  cofc  neceffaric  al  far  delle  machine  ; e non  folamen- 
te per  editto  puhlico , erano  coi.ftrctti  alauorar  i ciuadini,ina  ancora  i fedeli  che 
erano  nella  città,erano  angariati  a far  tutte  le  cofc  feruili,  aggrauandoli  di  ogni 
maniera  digrauezze  infoine  . non foto  i trauugliauano  di  quefia  maniera  all’ope 
re , ma  ancora  i mettcuano  pregiati , hauendoll  (òffe  Iti, che  non  fuffero  fauorc * 
uoli  a inofhri , palefando  loro  lo  flato  nel  quale  fi  trouaua  la  città . Di  modo  che 
iton  ui  era  alcun  chrifluno  che  haueffe  ardire  di  auicinarfì  alle  mura, ne  pur  con i 
parere  in  publico,fe  non  por  tana  qualche  pefo  di  cofe  neccjfane  all'opera  del» 
le  machinc,comc  fefujfcrotlati  tanti  fomari.  erano  ncccfiitati  a portar grauifiiui 
pcfì,e  quelli  che  haueuano  cogmtione  di  alcun’arte , erano  pofh  a lauorare  in  quel 
li  artifici]  fabrili , c r fe  erano  accufati  di  ogni  picciola  colonna, fubito  erano  co 
dotti  alla  morte  .fattuali fogno  ancora  che  dejjcro  alloggiamento  a quelli  t he  ue 
ni  nano  dalle  città, e caflclh  mani  in  Gtcrufalemme , facendo  loro  le  Jpefc , e prò * 
uedendo  loro  delle  cofe  neccf[arie,e  non  ej fendo  bafceuoli  le  loro  facoltà  deholi,e 
picciolc,faccua  bifogno  che  uendeffero  quello,  di  che doueuano joflentarfi  inficine 
fon  i loro  figliuoli , e famiglie , per  morir fine  da  poi  meramente  Julia  fame  .fe 
era  da  trouar  poi  alcuna  cofa  neceffaria  per  l'opera , fubitofìgettauano  a terra  le 
porte  delle  c.fc  de  ifèdeli,per  hauti  le , e portarle  fubuo  douc  ji  factuxno  le  ma» 
chine . Seperauentura  erano  poi  chiamati  a qualche  opera , qualch'hora,e  in  qual 
che  luogo  fuffe  di  giorno, o fujjc  di  notte  ,fc  a cafo  indug  iauano  alquanto  a coni  « 
parire,fubito  chiamati tcr ano  tirati  per  la  barba,o  per  i capelli,  con  tanta  crudel * 
tà,che  hauerebbero  potuto  moucr  le  lagrime  fina  i loro  nemici . Onde  non  era  al 
cun fine  alle  miferie  ,y  ai  franagli  de  gli  infelici  chrifliani  : Di  modo  che  efjen 
do  affitti  di  quefia  maniera,  ucniuano  quafi  tutti  mcno,dtJìderàdo  ognora  la  mor 
te  nel  nome  del  Signorc,piu  predo  che  uiutr  lungamente  in  quell' affi.it noni,  una 
uita  molto  piu  jfauenteuole  che  la  morte, e fe  tal' bora  fi  rei  i rauano  per  magiare , 
ouero  per  rifiorar  il  corpo,  ancora  con  un  breue  fonno,o  ripofo,  tutto  quello  che 
aucniua  di  nul’at  cónci  o,efii  ne  erano  colpeuoh-,e  non  potcuano  ufeir  delle  cafe  lo 
ro,o  entrxrui  che  non  fuffero  hauuti  foretti, come  quelli  che  erano  cfpofti  alle  ctt 
fomite  di  ciafcuno,  effendo  data  commoditd  ad  ognuno  di  qiierelarfi  di  loro . 
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1 1 8 Della  Guerra  [aera 

Giunfe  r ' armiti  Genouefc  a loppe, onde  i Prencipi  mandarono  fubito  a far  ttenh 
quelle  genti  in  campo;p  il  che  quelli  che  andauano /ottennero  molte  infldie  de  i 
nemici, in  quel  uiaggio»  Cip»  9 


ME ntre chefaceuano quette co/e  ntWaffedio  di  Gieruftlemmc , uenne li 
nuota  in  campo  che  }’ armata  Genouefc  era  giunta  a loppe, e dimandaui 
t i Prencipi , che  fi  mandaf/e  una  tetta  di  foldati  per  loro  /corta  4 fin  che 
potef/ero  uenir  in  campo . è loppe, come /criue  Solino  nel  Cap.  x x x ix. delle  co 
/e  degne  di  memoria , città  marittima , dicendo:  loppe  è terra  antichi/s  ima , co» 
me  quella  che  fu  edificata  inanti  l'tnnondatione  del  dùuuio . Nloflra  loppe  un/af» 
fo,iouc  fono  i fegnt  ancora  de  i lacci  di  Andromeda,quando  fu  edotta  al  monfiro 
marino , come  fi  legge  manifeflamente  ne  gli  autori  Greci . le  offa  del  qual  mon» 
ftro  furono  portate  come  co/amiracolo/a  a R oma,da  M.  Se  auro, nella  /ua  dignità 
Edile. fi  legge  ancora  ne  i libri  ueraci  di  M.Sura,che  le  cofie  di  quell  animale  era 
no  lunghe  quaranta  piedi  de  i nottri,comc  quello  che  era  piu  eminente  che  un  Eie 
fante  Indiano , e le  fpine  del  fuo  corpo  erano  larghe  mezzo  piede . Rende  tefii» 
monto  del  mede/imo  ancora  San  Girolamo , ntìl’epitaphio  di  /anta  Paola  dicen » 
do , Vide  loppe  l’animale  che  partorì  Iona, e per  dir  qualche  co/a  ancora  delle  fa 
noie  di  Poeti  ,come  quella  che  uide  ancora  Andromeda , legata  nuda  al  /affo.  Sue 
ceffe  dunque , che  per  commune  opinione  Jl  mandò  per  ifeorta  a quelli  dell’arma» 
ta  delle  genti  del  Conte  di  Tolofa,efu  dato  loro  per  capo  Goldemaro  Carpinella » 
huomo  nobile, che  partitofi  con  trenta  caualli , e cinquanta  fanti , andaua  uerfo 
I oppe.quando  s'auidero  i Prencipi  che  non  erano  a baflanza  quelli  che  feguiuano 
Goldemaro , per  quella  feorta  ; pregarono  il  Conte  ,cbeue  ne  mandafje  d'auantag 
gio , il  quale  uolendoli  compiacere , ui  mandò  Raimondo  Pellet,  c r Guglielmo  di 
Sabra  con  alhricinquanta  caualli, che  feguiffero  Goldemaro,  il  quale  effendo  di  già 
giunto  nella  campagna  di  Lidda,e  di  Ramula , rincontrò  fticento  caualli  nemici , 
che  off  alitili  con  impeto  AtnmazKorono  di  prima  giunta  quattro  caualli  de  i no » 
ftri , e molti  foldati  a piedi  ; facendo  poi  i nottri  tejla  animo/amente , ancora  che 
fuffero  pochi  ,fle/ortauano  l’un  l'altro  a menar  le  mani  ualoro/amente . A uenne 
che  quei  dui  che  fegui  t auano  ,/opragiun/ero  alla  zuffa  con  ogni  prefiezza,pri » 
ma  che  fi  fpartiffero  i combattenti  gii  uni  dagli  altri . Onde  tir  atifi  dalla  parte  de 
i noflri , panie  che  feendeffe  una  uirtu  dal  cielo,che  deffe  loro  cofi  gràd’animo,cbe 
affiliti  con  impeto  i nemici, ne  tagliarono  a pezzi  da  ducento , mettendo  gli  altri 
tn  fuga. morirono  in  quella  zuffa  de  i noflri , i ualorofl  cr  nobili  huomini , Gisber 
to  di  Trena  cr  Attardo  di  Montmerfaja  morte  de  i quali  diede  gran  moleflia  a i 
P rencipi . i nottri  dopò  hauer  diuinamente  ottenuta  quella  uittoria , continuando 
il  loro  camino  giu  fero  a loppefecondo  la  loro  intentione , e furono  raccolti  con 
grande  allegrezza  dalle  genti  deWarmata , e fi  allacciarono  chariteuólmente  in» 
fieme  con  molta  confolatione:  e r uifi  trattennero  tanto , che  le  genti  dell'armata 

fuffero 
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fusero  in  punto  per  marchiare . in  tanto  giunfe  tarmata  degli  Egitti}  chejlaua 
fecretamente  in  Afcalona,cr  bauendo  quella  occajìone  di  offendere  i nojiri , g:S 
fe  a loppe . Come  prima  rihebbero  la  nuoua  i nojiri  , fcefero  al  mare  per  difen 

der  i nottri  legni  dalle  inftdie  de'  nemici  , ma  dapoi  conoscendo  che  non  potcuana 
refifier  alla  moltitudine  loro  , tolf :ro  tutte  le  funi,  le  urie,  e tutti  gli  tntorumcnti, 

C r i portarono  tutti  nel  preJldio,lafciando  ifujii  a diferettion  loro . Ritornando 
in  tato  una  naue  de  i mitri  che  era  andata  in  corfo  caricadi  predagiunfe  in  quel 
Udo, e conofcendo  che  tarmata  nemica  haueua  di  già  occupato  il  porto  di  loppe , 
hauendo  il  uentofauoreuoleperuenne  a Laodicea  ; ejfendo  loppe  in  quel  tempo 
quafl  del  tutto  uuota  di  babitotori;  perche  i cittadini  diffidando/l  della  fuade » 
bolezza,tbaueuano  abbandonata  ; difendendo,  e guardando  i nojiri  folamente 
la  roccha . Dapoi  ejfendo  tutti  in  punto  per  marchiare  ; (ì  pofero  in  camino  pri» 
ma  le  genti  del  campo , per  far  loro  la  feoperta . entrarono  al  fine  con  tutte  le  lo- 
ro bagaglie , ne  gli  alloggiamenti  Joue  furono  raccolti  lietamente, e con  grandi fr 
finta  confolatione .erano  quelli  per  la  maggior  parte  buomini  prudenti, cr  che  a u 
fo  di  marinari  ,fapeuano  lauorar  di  legname  : e prontifimi  in  tejjer  machine,  tor 
turano  molto  comodi  a i nojhi  in  tutte  le  coje , perle  arti  loro.  Quafì  che  prima 
che  giunge jfero  fi  haueua  dalla  maggior  parte  po  ca  fperanza  di  condur  a buon  fi 
ne  quell' imprefa;ma  da  poi  che  furono  in  campo,  s' inalzò  tanto  la  loro  fperanza » 
che  haueuano  quafi per  ccrtifi ima  quella  uittoria, per  mezzo  delTopraloro. 

Danno  grandi  fimo  aiuto  quelli  che  erano  uenuti  con  Tarmata,in  dirizzar  le  ma* 
chine , a i notori  ; fanno  poi  pace  inficine , il  Conte  di  Tolofa,  e Tancredi . 

Cap.  io 

Continuavano  inoltri  fempre  conmaggior  feruore  T opera  delle  machinc 
incominciate  fedelmente,  e con  ogni  diligentia,  e già  haueuano  fatta  qua 
fi  la  maggior  parte  dell  opera . I / Duca  in  tanto  col  Conte  di  Fiandra , e 
quel  di  Normandia,  fecero  Ere  fidente  detti opera,e  degli  artefici  a fin  che  lauoraf 
fero  con  ogni  diligentia,  Congaftonc  di  B erijbuomo  eccellente, e magnifico,afiirc 
che  quanto  piu  prefio  fi  dejfe  compimento  alle  machine . In  tanto  ufeiuano  in  ca • 
paglia  il  piu  delle  uolte , per  far  del  legname, e per  condurlo  all'opera  de  gli  e difi  - 
ci} . Altri  tagliauano  rami  di  arbori , cr  uimine,  e piccioli  arbofceQi  ,per  fare 
delle  crati  » pcxjoprnr  al  di  fuori  le  machine  che  non  fuffero  offefe  da  i nemici.  Al 
tri  fcorticauano  gli  animai  i,coft  qtti  che  erano  morti  p fe  tofi,  per  il  grand" ardor 
detta  fete^ome  degli  altri  immodi , cr  fetidi, per  baucrne  i cuoi  da  coprire  le  ara, 
ti  e difender  le  machinc  dalle  fiamme  ^he  potrebbeno gettar  i nemici  dalle  mura  » 
per  abrufciarle.  e non  folamente  il  Duca  era  folecito  infìeme  con  gli  altri  Prenci 
pi^befi  dejfe  perfettione  all’opera  dalla  parte  Settentrionaltjna  ancora  folecita • 
vano  quelle  che  fi faccuano  dalla  Torre  angolare  fin  atta  porta  di  Occidente , che 
< Ee  i è [otto  \ 


<> 
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è [otto  la  rocca  di  Dauii,  doucTancrcdi  ,er  Altri  nobili , che  alloggi duino  da 
quella  parte . ufjusno  grandi f ima  folecitudine , perche  fi  conducete  ( opera  al  fi 
ne . Medefìmimente  dalla  parte  di  mezzogiorno  il  Conte  di  Tolofacon  tutte 
le  fue  genti  ,e  la  fua  famiglia,  non  fi  uedeuagiamai  laffo  difolecitare  l'opera;  con' 
tanto  maggior  caldezza  >qu  amo  era  piu  ricebo  degli  alenandogli  giunto  po * ■ 
co  prima  foccorfo  cofi  di  gente , come  di  altre  cofe  neceffarie  .s'unirono  dapoi 
tutti  quelli  che  erano  uenitti  dall'armata  con  l' ejjercito  < hauendo  con  efii  loro  in * ■ 
frumenti  moho  commodi  agli  edifici,comefuni , martelli  di  fèrro,  er  altre  cofe- 
fimili,oltra  che, come  habbiamo  detto, erano  artefici  eccellenti, e di  molta  iberica  ‘ 
za  cofi  in  dirizzare,come  infabricar  le  machine . onde  furono  molto  gioueuoli 
per  condur  l'opera  alfine . era  Capitano  de  i Genouefì  che  fopragiunfero,Gugliel 
no  E briaco  artefice  ecccHcntifiimo . Hauendo  dunque  befferei to  lauorato  con  * 
tinuamente  in  quelTopera  quattro  fettimane  continue, era  gilcondotta  al  fine , co 
grandifiima  fatica;  quando  il  Duca  infìemecongli  altri  Prencipi  determinarono 
il  giorno  dell'jfjalto  : ma  perche  era  qualche  dijj>arere  fra  il  Conte  di  T olofa,e  T<?  ; 
credi, del  quale  ne  nafceua  un  grandi  fimo  sdegno , e per  cagion  loro  ne  nafccua « 
no  molte  inimicitie  fra  molti  altri, piacque  a iVrencipi , a i Vefcoui,al  clero  e T et 
tutto  l'effcrcito , di  metter  pace, e ebarità  fra  ambidui,a fin  che  con  le  menti  Jìnce 
re  potefj'cro  dimandar  t aiuto  dtuino.  > . 

, . - «n  ■ •••  . ' *■»  '*  5 • “u  - • ntyvm  » » 

Cantarono  tutte  le  genti  dell esercitole  Letame  ;c  djpoi  falironoal  monte  Oli * 
- ucto . " Cap.  1 1 


Vrono  intimate,  il  giorno  prefifJo,a  tutto  rrffercito  le  Letame  ; onde  coti  le 
H Croci, e con  la  protettione  de  i fanti, i vefcoui  con  tutto  il  clero  ueftiti  delle 
J-  uefle  facerdotali,a  pie  nudi , feguitati  dal  popolo  con  molta  deuotionrfali » 
rono  in  procedi one  fin' al  monte  Oliueto  : dotte  il  nobile  Pietro  Heremita , c r A r « 
nolfo  della  famiglia  del  Conte  di  HormandiaMomo  letteratifiimo , fecero  un  ra 
gì on mento  al  popolo, in  tmm  tndolo  quanto  piu  poteuano  ad  effer  patienti . E il 
monte  Oliueto  contrago  foo  iQ.t  città  dalla  parte  di  Oriente , lontano  quafì  un  mi 
gho  dalle  mura;<y  ni  c la  uaUe  di  Giofafat  nel  mezzo  • P<ro  fi  Itgge  in  fan  Luca i 
Vi  c didiftanza  da  Gierufalemme  ài  camino  del  fibbato  . Onde  il  Saluitar  no  foro 
ancora  s’inalzò  al  cielo , uedendolo  i fuoi  difcepoli,  quaranta  giorni  dapoi  la  fua 
refurrcttione  ; eia  nube  lo  tolfe  dagli  occhi  loro  . Come  prima  uigiunfero  i no* 
flri  , col  fpirito  dell'  b umiltà , e con  gli  animi  contriti  , ckicfcro  con  /agri* 
vie  y e fojpirì  il  foccorfo  diuino , ejfendo  reconciliati  infieme  i Cadetti  Prert* 
tipi  , e ritornati  lutti  i faldati  a una  ifcambieuole  cbarit  ì,fcefcro  dal  mon  • 
te , e montorono  poi  alla  Chiefa  del  monte  Sion , che  è dalla  parte  di  mez • 
Zo  giorno  di  Gierulalemme , uicina  alle  mura , c r è pofla  alla  cima  del  col- 
le . Stanano  quelli  di  dentro  mirando  il  tutto  con  marauiglia  dalle  Torri  , 
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e hil(  mura , nonfapenJo  che  fignificaffc  il  girar  chef  apuano  i nofiri , c'I  tiraui 
no  delle  faette  con  gli  archi , e con  le  balcftre  cantra  di  loro , di  modo  che  alcuni 
che  andauano  poco  cauti,  erano  colti  dalle  loro  faette  . Sputauano  ancora  tn  di- 
fregio  de  i Chriftuni , nelle  croci  che  baucuano  piantate  per  ifcberno  f opra  le 
mttra,e  le  bruttavano  con  cofe  fozz e (t  immonde  . Biafimattono  ancorai  maledir 
cenano  il  noftro  Signor  giesv  christo,  elafua  ftlueuole  dottrina , con, 
parole  ingiuriofc , e con  beftemmie . Seguivano  i faldati  fedeli , con  molta  divo * 
rione  il  fuo  propofìto , confammo  però  pieno  di /degno  contrai  Barbari , pen 
cordoglio  che  baueuano  di  quel  facnlegio  che  uedeuano  fare.Giunfero  alla  Chic, 
fa  del  monte  Sion , e dopo  hauer  fatta  roratione  , e pubhcato  il  giorno  deU'afal ». 
to , battendo  circondata  la  città, tornarono  agli  alloggiamenti , dove  fu  cornane 
dato  da  i Prencipi  che  fubito  e con  ogni  preftezzafl  deffe  perfezione  alle  muchi », 
ne  ,fe  ui  mancava  cofa  alcuna  da  fare  : a fin  che  non  utfttjfe  poi  impedimento  ah 
cimo  nell' bora  del  dar  faffalto . \ 

1 1 Duca , et  i dui  Conti  traforarono  di  notte  i loro  alloggiamenti , et  andarono 
fotto  la  Città  Jrauendo  fatte  dirizzar  le  machine.  Cap.  iz 

Junto  il  giorno  determinato  per  f affilio  di  Gicrufalemmc , la  notte  inan* 
( 3 zi  > il  Duca  col  Conte  di  Normandia , c col  Conte  di  Fiandra , uedendo 
vJ  che  quella  parte  della  città  che  ajjediauano,  era  molto  forte  di  gente,  di 
tnachinc , e di  arme , perche  quelli  di  dentro  temeuano  piu  da  quella  parte , che  da 
qual  fi  uoglia  altra,  onde  nonferauano  di  far  cofa  buona  il  giorno,  in  quel  luo • 
go  per  la  fortezza  di  quella  parte  con  marauigUofa  prudentia,  e ftupenda  fatica; 
portarono  le  machine , e un  creilo,  prima  che  fuffero  pcfle  injìeme  a parte  per 
parte , fra  la  porta  di  San  Stefano,  e la  torre  angolare,  che  è dal  Settentrione 
tierfo  la  uallc  di  Giofafat,  e ui  fecero  ancora  i loro  alloggiamenti . Perche  pareva 
loro , e cofl  era  in  uero , che  non  effendo  fiata  affediata  la  Città  da  quella  parte , 
l Cittadini  ui  doueffero  hauer  manco  cura , che  altroue . Attenne  che  dopo  hauer 
traforiate  le  machine  ,/i  pafió  tutto  il  rimanente  della  notte  fenz*  dormire,  dì 
'molo  che  i nunzi  lo  f untar  del  Sole  furono  tutte  in  punto,  e collocate  ai  loro 
luoghi , h avendo  polio  il  Cuflellojoue  pareva  che  la  muraglia  fujjè  piu  debole  » 
e che  meglio  e piu  pianamente  fi  poteffe  auicinare  alle  mura,  alle  quali  s'ap= 
prefiò  di  modo,  che  pareva  che  potejfero  combattere  a fada,  per  fada  , quel* 
li  che  erano  fopra  il  CafteUo  , con  quelli  che  erano  f opra  le  torri  della  cit * 
tà.  Et  non  fu  poca  induflria  tn  ucro,ne  poca  fatica,  batterlo  auicinato  dì 
quella  maniera , hauenJolo  condotto  qttaft  mezzo  miglio  , conduccndolo  dal 
luogo  doue  prima  erano  gli  alloggiamenti  (in  a quel  luogo  , con  tutti  gli 
infbrumcnti , er  pojlolo  inflemc  inauri  il  Iettar  del  Sole . Il  quale  come  prima 
comparite,  montati  i Cittadini  fopra  le  mura,  per  veder  quello  che  tentauano,i 
> • • nofiri 
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nodri  di  fuori  , dalla  parte  del  Duca , rimafero  marauigliati , uedendo  de  HOH  ut 
erano  piu  gli  alloggi  urne  lìti , ne  Pappar  echio  di  guerra  che  haueuano  ueduto  i 
giorni  adietro . mirando  poi  diligentemente  d' ognintorno  da  quella  parte , e dà 
tutte  le  oltre , conobbero , che  erano  fati  traffortati  altrove  gli  alloggiamenti 
del  Duca  , e che  le  machine  erano  dirizzate  in  altro  luogo , quella  medefimamen • 
te  tVcbe  ancora  continoauano  l'opera , come  faceuano  tutti  gli  altri  Prencipi . 
H auendo  medefìmamente  con  gran  preftezz * il  Conte  di  Tolofa  pollo  infìeme  un 
CafteQofabricato  da  i fuoi,con  gran  fatica  , alla  Cbieft  del  monte  Sion  , hauen» 
dolo  auicinato  alle  mura  , gli  altri  Prencipi  poi  dalla  parte  della  torre  angolare  » 
boggi  di  detta  di  Tancredi,con  la  medeflma  diligenza , e con  la  mede  [Ima  faticà 
haueuano  dirizzata  una  Torre  di  legname  di  marauigliofa  groffezz<t»appreffo  le 
mura . Era  uguale  P effetto  di  quefle  tre  grandi  fi  ime  machine , e non  erano  ancorà 
molto  difiimili  di  artificio , effendo  tutte  di  quattro  faccie , e quella  faccia  che  era 
uerfo  le  mura.era  tefjuta  doppia , e la  parte  di  fuori , fi  poteuaabbaffar , dettar 
con  artificio , di  modo  che  auicinata  alle  mura  abbacandola  ueniua  a far  ponte  , 
g quelli  che  uoleuano  entrar  dentro  , lafciando  quella  parte  coflforte*omc  erano 
tutte  Poltre  del  CafleUo . 

Si  dà  Paffalto  alla  Città  > e fifa  ungrandifiimo  conflitto  : ma  la  notte  diuìfe  la  zu* 
ffa.  Cap.  13. 

COme  prima  fu  chiaro  il  giorno  > tutto  T effercito  fu  in  battaglia , armato, 
et  in  punto  per  dar  Paffalto . Erano  i foldati  altbora  tutti  di  un’animo  di 
morire  uolon fieri, combattendo  per  amor  di  c h R 1 s t o, quando  non  ba • 
tufferò  potuto  tornar  la  primiera  libertà  fuaa  Gierufalemme  > non  ui  effendo  al * 
cuno , per  ueccbio, infermo  > 0 debile , cfccf  fuffe,che pieno  di  zelo,  e di  fervore 
di  diuotionc  non  andaffe , come  giouine,  fano , e gagliardo  a combatter  animofa • 
m mente . Le  donne  ancora  fcordalcfl  del  feffo , e della  loro  natia  fragilità , houcua* 
no  ardire  di  dar  di  mano  alParmi , e modrarfl  uolontarofe  di  combattere . Anelano 
do  dunque  tutti  di  un’animo  aiDi  affatto , s affaticavano  i noflri  di  auicinar,  quanto 
piu  poteuano  le  machine  alle  mura,  per  poter  piu  ageuolmente  azzuffarfi  con 
quelli  che  donano  fopra  le  torri , e [opra  le  mura . I Cittadini  in  tanto  effendo  ri • 
folutifiimi  di  difènderli  quanto  piu  ornatamente  poteuano , a colpi  di  bade  ,edi 
faette , di  pietre  co  fi  tirate  con  le  mani,  come  jpintc  fuori  dalle  baleflre » che  pio * 
ueuano  dalle  mura , con  impeto  ff>auentcuole,con  i quali  faceuano  ogn  opra  di  al* 
lontanar  i noflri  dalle  mura , i quali  coperti  da  i feudi , e dalle  arati  » tirauano  co 
gli  archi  »c  con  le  baledrt  > c r altroue  dringendo  le fpade , $' affaticavano  a falùr 
fopra  le  mura, con  animo  invitto , non  Infoiando  giamai  ripofar  quelli, che  erano 
fopra  le  torri . A leuni  altri  poi  effendo  fra  le  machine,s'affaticauano  di  auicinar * 
' leogti bora  piu  alle  mura , ouero  tirauano  grofiifiimi  fafii  con  effe  Se  difrfe , per 
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indebolire  tirandoui  fruente,  la  Muraglia,  e necefiitarla  a rouinare . Alcuni  altri 
poi  con  alcuni  tormenti  minorile  fi  chiamano  mangani,tirando  minor  fafii  ,fa * 
cenano  ogn’opra  dileuar  quelli  che  offende  uanoi  nojbri  dalle  di  fife.  Onde  non 
poteuano  quefii  che  s'affaticauano  di  auicinar  il  Camello  alle  mura  » far  co  fa  al • 
cuna  fecondo  il  loro  de  fiderio , effendoui  unfoffo  profondo , e grande  inanti , che 
data  grand’impedimento  alle  machine  che  non  poteuano  auicinarft , ne  manco 
quelli  che  tent auano  di  aprir  la  muraglia , impiegauano  la  loro fatica  gioueuol» 
mente , battendo  i Cittadini  polle  delle  bif acche  piene  di  ftrame , e di  paglia , alle 
difife  : della  lana  ne  i faccbi , e tapeti , e troni  grandifiime , e coperte  ancora  pie » 
ne  di  cottone , laf dandole  pender  dalle  Torri  a lungo  la  pendenza  delle  mura , 4 
fin  che  effendo  molli , e mobili  toglieffero  la  fòrza  alle  percoffe  , e colpi  delle  ma» 
chine , che  non  poteffero  far  alcuna  offefa . Oltra  che  per  di  dentro  haueuano 
molto  piu  machine  in  punto , che  non  haueuano  quelli  di  fuori , con  le  quali  tfra- 
ue nt aitano  i notori  con  i frefii  tiri , retirandoli  dall’opera  incominciata . Facendo 
dunque  grande  intoanza  quelli  di  fuori,  e gran  dififa  quelli  di  dentro,  combat» 
tendo  con  tutte  le  fòrze  loro , continuò  dalla  mattina  fin  al  uefrero , una  barrai » 
da  , e terribile  zujfa  oltra  la  opinione  degli  buomini , e con grandifiima  cflina - 
tione,  di  maniera  che  fiuedeuanoin  aria  fopra  l’urta , e l’altra  parte , le  nubi  di 
faette , e <t  armi  che  feendeuano  ,ele  pietre  tal'hora  frinte  a un  medefimo  tempo  » 
dalle  machine  di  fuori,  e da  quelle  di  dentro  rincontrando fi  net? aria  fi  ff>ezz*ua» 
no  con  grondiamo  impeto , crfaceuano  grande  uccifione  in  quelli  che  combat » 
teuano . In  tanto  le  loro  fatiche  erano  uguali , c r erano  nel  medefimo  pericolo , 
cofi  quelli  che  combatteuano  fotto  lo  ftendardo  del  Duca,  come  quelli  che  erano 
fiotto  quello  del  Conte  di  Tolofa , e fiotto  quelli  degli  altri  Prencipi . Perche  da 
tre  parti  fi  combatteua  con  il  medefimo  f cruore , e diligentia  la  città . I nefiri  in 
tanto  per  poter  meglio  riempire  il  fòffo  di  pietre , di  terra , e di  mura  rotte  > per 
fare  firada  commoda  alle  machine  ,s‘ ddoperauano  con  zappe  e badili , in  luogo  di 
fpade,  e di  arme  i balle . I Cittadini  dall'altra  parte , per  impedire  lintention  lo * 
ro,erano  nella  medefima  folecit  udine  lau  orando  a canore  con  il  medefimo  femore. 
Onde  e quelli  che  s'affaticauano  nella  medefima  opera , faceuano  quella  maggior 
inflantia  che  poteuano , e quefli  difèndendoli  tirando  le  macbine,  delle  pignatte  di 
fuoco,  delle  armi  con  del  folf aro  acce  fio,  della  pece  impafiata  conoglio , e tutte 
quelle  cofe  che  poffono  nodrir  le  fiamme, per  abbruciar  le  machine  infieme  con 
quelli  che  le  adoperauano . oltra  di  quefio  tirauano  tanti  colpi  di  machine  poflc 
all’ordine  dentro  le  mura , ne  i notori  catoelli , con  tant’arte , che  quafigli  apri • 
nano  dalla  fronte , e dai  lati , di  modo  che  faceuano  cadere  a terra  attoniti  quelli 
che  erano  nella  parte  piu  alta,  per  ifeoprir  meglio  quelli  di  dentro . Cadeuano  in 
tanto  ancora  molti  di  quelli  che  erano  colti  dal  fuoco  gettato  dalle  mura,attuffan 
doft  nell’acqua  per  ifregner  f ardore  delle  fiamme. 


224  Della  Guerra  [aera 

P ofiòla  notte  dapoi  (affollo,  con  mcltafolecitudine > cefi  disparte  di  fuori, co* 
me  da  quella  di  dentro . Cap.  14 

» , 

LA  notte  diuife  quel  tanto  perù  0/0/0 , ojlinato  troppo , cr  ancora  dubiofo 
conflitto , et  ancora  che  parrjjc  cht  i combattenti  di  ambedue  le  parti  pi» 
gliaffiro  qualche  ripofo  nelle  tenebre  della  notte , nondimeno  gli  animi  lo » 
ro  trauagliati  dalla  folecitudtne  {lanario  uigtlanti , oltra  quelli  che  t affaticano* 
’ no  quaft  comcfaceuano  il  giorno , erano  interrotti  i forni  dalla  folecttudtne , or* 
derido  di  de  fiderio  ognuno  di  condur  a fine  quella  imprefa , cr  afpet  tuuano  il  gior 
no  congrandifiimo  defiderio , per  tornar  ad  azzuffarfi  e tentar  di  nuouo  la  fortu- 
na dcll'ajfalto , hauendo  fferanza  nel  Signore , di  riportarne  una  bonorata  tetto • 
ria . Erano  foleciti  grandemente , perche  temeuano  che  gli  inimici  ufccndo  fuori 
di  nafeofto  non  mettefferofuogo  nelle  machine , e le  abrufciaffero,per  quello  (la • 
nano  uigilanti fiimi , pafjando  quaft  tutta  la  notte  fenza  doimtre . Mcdcfimamen» 
te  i Cittadini  erano  trauagliati  da  cure  che  del  continuo  i rodeuano , temendo 
• grandemente , che  gli  inimici  che  erano  (lati  il  giorno  inanti  tanto  0 fonati  nel 
■ combattere , che  con  ( occa filone  dclftlentio  della  notte , non  apriffero  la  mura • 
glia , ouero  non  appoggiaffero  le  fcale , cr  intraffero  fecret amente  nella  Città . 

« Onde  efjendo  uolti  ad  ogni  maniera  di  folecitudine , uigilauano , come  quelli  che’ Il 
faceuanoper  l’intcreffe , e falute  loro  > circondando  tutta  la  notte  d ognintorno 
le  mura  ,riueienio  fouente  le  fent  incile  et  i corpi  di  guardia  che  erano  fopra  le 
torri.  Quelli  poi  che  erano  di  maggior  età , cr  che  haucuano  maggior  cura  de 
gli  altri  della  Rrp.  circoniauano  le  piazze , inanimando  gli  altri , che  fufjero  ui * 
gilanti  per  le  loro  Donne , figliuoli , per  le  loro  facoltà , e per  la  publica  falute  , 

’ riuedendo  le  porte , e le  Strade , a fin  che  da  qualche  parte  non  fi  fcoprijfcro  le  in » 
fìdte  de  nemici . Di  modo  che  ambedue  le  parti  erano  in  grandi  filma  folce  nudine, 

■ e la  uigilantia  che  giraua  fopra  loro,  nonUfiiaua  che  potcfjcro  chiudergli  occhi , 

: onde  erano  molto  piu  trauagliati  dopò  (affluito , dalla  foUecitudine , fenza  pigliar 
ripofo, che  non  erano  nel  maggior  ardore  della  zuffa . 

Ritornano  inostri  il  giorno  feguente  aK affalto , combattendo  la  città  piu  fiera • 

' mente  del  giorno  inanti . uengono  morte  le  incantatriciycbc  erano  andate  per 

incontrar  le  machine  a i notori . Cap.  15. 

S Cor  fa  la  notte  incucile  tante f olccitudini , comparata  di  già  romba  filatrice 
del  giorno . Erano  in  punto  tutti  i faldati  con  grondammo  per  combattere  » 
ritornando  ciafiuno  all  opera  fua , alla  quale  era  Stato  deputato  il  giorno  in» 
anzi  • Alcuni  effindo  aUt  machine  tirauano grofitfiimc  pietre  contro  la  muraglia. 
Altri  poi  cffcndo\fra  i Caftelli , erano  pronti  fiimi  nella  mede  (Ima  opera > con  tut» 
te  le  arti,  e con  tutte  le  fòrze . Alcuni  altri  poi  tirauano  dalla  parte  piu  alta  del- 
ie 
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Ir  Torri , tiri  Caflclli  degli  archi  * e ielle  balefire , eie  ogni forte  dì  arme  e U 
■lanciare  e feriuano  quelli  che  fi  fcopriuano  f opra  le  torri  della  ritti , e [opra  le 
.mura,  di  modo  che  non  poteuano  quelli  di  dentro  fcoprir  una  mano  clx  non  f uff  * 
>ro  colti . Altri  poi  erano  foleriti  afrianar  il  fòffò , e il  terrapieno , per  poter  me* 
gito  auicinar  alle  mura  le  torri  ìei  CafieUi . Altri,e  quefii  erano  ipiu , tir  aitano 
faette , e pietre , per  far  retirar  dalle  di  fife  quelli  di  dentro,  a fin  eòe  non  potef • 
fero  impedire  quelli  tu  offenderli , che  guida  nano  le  machine . Quanto  piu  ttede* 
nano  i cittadini  l inftantia  de  i nofiri , tanto  piu  s'andauano  contraponendo , a i 
sfòrzi  loro,  emettendo  l'arte  loro  contea  l arte  de  inoltri , tirando  medefìma • 
mente  faette,  e pietre,  per  ferir  quelli  che  conduccuano  le  maritine , e mar aui* 
gliofamcntc  s'affaticauano  di  dar  loro  ogni  impedimento,  e per  forfè  fcherno  una 
fiata  de  tutti  i sfòrzi  de  i notori , gettonano  delle  pignatte  di  fuoco  in  quei  mi * 
glior  modi  che  poteuano , con  folfaro , pece  ,rafa,  graffo , l loppa , cera , legni 
ficchi, e paglia,  e tutte  quelle  cofe  che  poffono  accender  e fomentar  il  fuoco . Altri 
tagliauano  in  pezzi  le  pietre  che  ufeiuano  dalle  machine , per  far  maggior  uc *• 
cifione  fra  i faldati  di  fuori,  e ne  moriuano  in  diuerf • maniere  affai  dall’ una  e f al « 
tra  parte . Onde  molti  effendo  colti  fopra  le  celate , le  corazze  > C r i feudi  ,f abi- 
to cadendo  ucniuano  meno  per  la  furia  dei  colpi:  Molti  moriuano  di  colpi  di 
firada , altri  erano  percofii  daifafii  delle  funde  . Onde  o mancauxno  fubito , o ri * 
tnancuano  priui  di  qualche  membro , onero  rimaneuano  dapoi , per  ftntpre  inuti- 
li ,ma  non  però  fi  rctirauano  con  tutti  i pericoli  fudetti , dall’opera  incomincia * ' 
ta,  ne  poteua  in  parte  alcuna  raffredarfiil  femore  di  combattere,  ne  fi  farebbe 
potuto  difeernere  qual  delle  due  parti  f uff  piu  diligente  nel  menar  le  mani . Non 
èquiui  da  tacere  una  cofa  degna  di  tffer  udita,  cheauennein  quel  giorno.  Era 
Una  machina  delle  notore  fra  f altre',  laqual  tiraua  ftfii  di  grairiifiimo  pefo  nella 
ritti  con  molta  fòrza,  e toepito  franca  teuole , e faceta  grandifiima  uccifione 
fiuti  Cittadini,  i quali  non  haueuano  alcun  riparo  contrala  terribil  machina. 
Onde  ficcro  uenire  due  incantatrici , che  la  incantaffero , e la  rendeffero  con  pa • 
role  <f  incanti , debili  e impotenti . Stanano  le  maghe  Copra  le  mura , intente  a i ■ 
laro  incaute  fimi , quando  usci  un  f affo  grofii fiimo  della  machina , che  ammazzi 
con  quel  colpo  le  maghe , inficine  con  tre  fanciulle , che  erano  uenute  in  compa • 1 
gnu  loro,  e cadere  morte  dalle  mura,  con  grande  rifo  er  allegrezza  di  quelli 
difuori , il  che  non  fu  però  fittza  gran  mefiitta  de  i Cittadini . 

Tu  dato  diuinamente  il fegno  dal  monte  oliueto , che  fece  i faldati  che  erano  bog- 
gimai  lofi , molto  piu  fòrti  di  prima  al  combattere . Cap.  1 6 . 

E Sfendo  fin  alla  fettina  bora  del  giorno  continuata  la  z*ff* ft*Z*  froprirfl- 
da  qual  par  te  penlcux  la  fortuna  con  la  vittoria,  erano  quafi  difrrrati  i no- 
ftri , boromailafii  per  le  fouerebie  fatiche,  onde incominciauano  a co ìa-  i 
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tdtcr  alquanto  piu  negligentemente  ; di  modo  che  era  ancor a quafl  che  frettato 
tnpiu  partiti  CajleUoper  i continui  colpii  e Coltre  machine Jlauano  fumando  per 
«/«oco  che  haueuano gettato  dalle  mura  : di  maniera  che  dejlderauono.chejìdif  . • 
fcrijje  l affatto  al  giorno feguente , e s’andauano  retirando,  con  gli  animi  quali  del 
tutto  auiliti , tutto  che  gli  inimici  flfaceffero  febemo  di  loro,prouocandoli  con 
ingiurie  di  nuouo  ad  azzuffarli  piu  ojlinatamente  del  folito;quando  fcefe [opra  di 
loro  la  diurna  uirtk  molto  a tempo , efjendo  le  cofe  qua/i  all’ultima  dito  trattone, 
eoe diede  loro  una  confolatione  grondiamo.  Ejfrndo  difeefo  dal  monte  oliucto 
un  follato , die  non  fi  uide  da  all' bora  inpoi wlC efferato  con  un  luddismo,  e ri» 
Splendente  feudo , che  inanimala  i notori  a ripigliar  la  zuffa , fi  rallegrò  molto  A 
quelf ■ gno  il  Duca  di  Lorena,  il  qual  era  infime  col  fratello  alla  piu  atta  parte  del 
Coltello , per  difender  l'edifìcio , efcacciar  i nemici  dalle  torri  ; onde  cominciò  4 , 

inanimare  i foldati  gridando  quanto  piu  altamente  poteua . onde  auertne  per  mi  - 
fencordia  di  Dio , che  ritornarono  tutti  i foldati  con  grondiamo  cuore  a combat 
ter  e,  parendo  loro  dihauerle  medefime  forze  che  haueuauo  prima  che  comm • 

«afferò  la  zuffa . onde  quelli  che  prima  aerano , lofi  crani  lui, retirati  dall’ a f m 
Jdto,  all' bora  piu  pronti  che  prima  non  erano,  combattalo  animo  finente. 

I Prencipi poi  che  fimigliauano  colonne  deWeffercito  , andauano  inanzi  inani • 

• mando  gli  altri  con  l’effempio  loro . Le  donne  ancoraper  nonparere  difobligate 

da  tante  fatiche , porgeuano  da\bere  di  mano  a quelli  che  combat  teuano , facendo 
toro  animo  con  parole  efficaci  .fi  uide  aU'bora  tanta  allegrezza  fra  foldati,  eh* 
pareua  chefujfero  tutti  cer  tifimi  della  uittoria  , onde  in  manco  di  un  bora  banco 
do  (pianato  ilfoffo , e tagliato  il  terrapieno  auicinauano  per  forzato  CaflcUo  al* 
le  mura.  Sufpendeuano  intanto  i Cittadini , troni  grofifimi , alla  muraglia, 
perche  la  difèndefjcro  da  i colpi  delle  machine  ; a due  delle  quali  traili  hauendo  i • 
notori  che  erano  [opra  il  Caflello,tagliate  le  funi,  alle  quali  erano  fofpefe , cadero 
A terra,  con  grandif imo  pericolo  di  quelli  che  erano  a baffo,  che  fubitobauen* 
dote  tirate  alla  machina  Jeaccommodarono  di  modo  che  afiicurauano  il  potè  che 
figettaua  dalla  machina  alle  mura  con  maggior  fermezza , effendo  il  ponte  tef*  • 
futo  di  legname  fragile, che  non  bauerebbe  potuto  foflenir  le  genti  che  paffaua»  - 
nofenzat aiuto  delle  traui- 

>5  » 4 , 
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ComBatteua  la  CitUil  Conte  di  T olo fa  tnimofamentc  dalla  patte  dimetto gtor» 

Cap.  1 7* 

M Ettore  che  fi  combatteUA  di  quefta  maniera  dalla  parte  del  Settentrione  * 
il  Conte  di  Tolofx  con  tutti  ifuoi  dalla  parte  di  mezzogiorno  toritigeuA 
no  la  città  con  quella  maggior infranta  chepoteua,ecol  medeflmo  fer- 
vore. E bauendo  riempito  ilfrffo , intorno  la  cui  opera  haueuano  già  confumati 
tee  gtor  ni  > condujpro  U Caflcllo  per  fòrza  alle  mura,  tanto  Micino, ebefipoteux* 

no 
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ilo  duelli  delle  Torri  » con  quelli  che  erano  [opra  il  CaJteUofcrir  con  ( ami  <£  ba- 
lla, erano  dal?  una,  e dall'altra  parte  friniti  faldati  da  un  medefimo femore , ti 
itoftri  faceuano  grand' indantia,  che  quello fuffe  il  giorno  che  doue)fero  pigliar  U 
Città,  come  era  dato  predettolo ro  daunferuodi  chiusto  che  babicauanel 
monte  Olmeto  . Come  ancora  fermano  per  ilfegno  bauuto  da  quelfoldato  dallo 
feudo  rilucente  ,fcefodal  medejtmo  monte, che  gli  baueua  coflinfiammati  a com • 
battere , come  ancora  fatti  certi  della  uittoru . P arcua  in  tanto  che  la  cofa  prò » 
cedrile  del  pari  fra  ambedue  le  parti , e che  ufaffero  runa  contea  l'altra  una  me - 
de, /imamente  ugual  dtligentia.  Ma  quello  che  baueua  deliberato  di  ricompenfar 
la  diuotionc  dt  1 fuoi  fcrui  con  degna  mercede , fece  giunger  il  tempo  di  coglier  il 
frutto  di  tante  fatiche , c che  ifoldatifuffcro  pagati  de  i meritati  Hipcndi . 

1/  Duca  fece  {tender  il  ponte  dalfuo  cafteUo  alla  muraglia, per  il  quale  entrarono 
ifuoi , cr  aperta  la  porta , entrò  in  Gierufalemme  tutto  (efferato.  Cap.  18. 

E genti  del  Duca ,e  dei  Conti  di  Fiandra  , e di  Normandia  che  flringeua* 

Lno  la  città  dalla  parte  del  Settentrione,  erano  già  con  ( aiuto  di  Dio  a tan • 
to  auant aggio , che  offendo  lafii  i nemici , e non  potendo  hoggimai  far  piu 
tclif lentia , ejfenlo  aperte  le  mura , ripieno  iljòjfh  , che  potcuano{  auicinarfi  alla 
muraglia , non  haueano  quafi  piu  ardire  i nemici  di  offenderli  da  parte  alcuna . 
Quelli  poiché  erano  nel  Camello  a per fua/ion  del  Duca,  pofero  il  fuoco  nella 
coperta  piena  di  cottone  ,enei  ficchi  pieni  di  paglia , onde  foffundo  Borea,  fa* 
cena  il  fuoco  un  ’groftf  imo  fumé  fingendolo  nella  Città , efacendoft  ogiibora 
maggiore , non  poteuano  aprirgli  occhi  quelli  che  difindeuano  quella  parte, on* 
de  erano  (lupidi,w  accecati  dal  fumé,  cr  abandonarono  la  dififa  della  muraglia . 
Vedendo  quc&o  il  Duca  ,frce  con  ogni  prc&czz a piantar  le  traui  tolte  già  a ne » 
mici  nel  mezzo  fra  la  macbitu , el  muro , e poi  fece  abbaffar  la  parte  mobile  del 
Caflcllo:di  modo  che  uenne  a pofarfifopra  le  mura , e nel  mezzo  fopra  le  traui  , 
di  maniera  che'l  ponte  rimafe  fteunfitmo , e uenne  all' bora  che  quelle  traui  che  i 
nemici  haueuano  introdotte  nella  Città  per  commodo  loro , tornarono  a loro 
effefa . Mejfo  dunque  all'ordine  il  ponte,  ui  pafò  prima  fopra  il  ualoroflfimo  Da 
ex  di  Lorena , con fuo  fratello  Eujlackto, facendo  animo  a ifuoi  che'l feguiuffero 
animo)  «mente , come  fr  cerojr fendo  i primi  Lulolfò  e Guglielmo  de  Tornai  fra» 
teUi  nati  a un  parto , buomim  nobili,  e degni  dt  perpetua  Ulta . Subito  dopo  que * 
& , entrò  un  groftftmo  numero  di  gente  cofl  da  piedi , come  da  cauallo , e tanti 
che  a gran  pena  U ponte  i poteua  fojienere.  Vedendogli  immici  che  i notori  haue» 
vano  già  occupato  il  muro, e che’l  Duca  era  di  già  dentro  con  parte  dell' efferato, 
abandonarono  le  torri  e la  muraglia,e  fi  andarono  retirando  nellefbrettczze  del * 
le  firade.  Come  prima  uideroinoflri,  che’l  Duca  con  molti  nobili  haueuano  di 
già  occupate  le  mura,  tlf  torri , non  affettarono  piu  di  entrar  pef  il  ponte  ; ma 
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appoggiate  le  fiale  entr tuono  dctro  a piu  poterei  fi  uniuano  co  quelli  che  prbtts 
erano  entrati  ,jegucnio  il  Duca  , dopò  il  quale  entrarono  il  Conte  di  Fiandra  , it 
Conte  di  Normandia , il  ualorofo  Tancredi , H tigone  il  uecchio  C onte  di  San  Po* 
lo , B aldoino  dal  Borgo,  Gallone  de  Beri , Gatto  di  Bederz,  Gherardo  da  Rofii~ 
gitone , Thomafo  di  Feria , Conano  Bertone , R aimboldo  Conte  di  Orange,  Lo* 
clonico  di  Monfone , Coitone  di  Mont' acuto , con  Lamberto  fio  figliuolo,  e mol * 
ti  altri , i nomi  de  quali  mi  fono  ufiiti  di  memoria . Come  il  Duca  i uide  entrati 
fenza  alcuna  offe  fa , ne  dirizzò  una  parte  alla  porta  da  Settentrione,  detta  hog * 
gidi  di  Santo  Stefano  a fin  che  rapriffiro , e introduceffiro  il  rimanente  dell'efjer * 
cito  chefiaua  affettando  di  fiori.  Aperta  la  porta  entrarono  dentro  tutti  confu * 
f amenti , e fu  que fio  un  utner dì  intorno  l'horadi  nona , e parue  che  fuffi  fatto 
diuinamente , che  quel  giorno,  e quell'hora,  che'l  Signore  fottenne  morte, in  quel * 
la  medefima  Città , per  la  fallite  del  mondo , che  in  quella  mede  fimi , che  i fedeli 
che  combattevano  perla  gloria  del  Signore jiedeffcro  un  felice fine  al  de fiderioio- 
ro . Dice  fi  che  quel  mede  fimo  giorno  fu  creato  il  primo  huomo , e che  per  la  fa* 
Iute  fua , fuffi  dato  il  fecondo  huomo  alla  morte . Onde  fu  cofa  conuencuolt  chele- 
fue  membra > et  i fioi  imitatori  trionfaffiro  de i loro  inimici. 

\ ■ • v I _ t wt  iifu*  « . t i •.,/  -Li  *■'  ) r * •>  c * irt  ni  \^JL 

Scorrendo  il  Duca  per  la  città  fa  una  grandifiimauccìfione.  Il  Conte  di  Tolofit 

entrò  per  forza  dada  porta  di  mezzo  giorno  nella  città  con  tutte  le  fue  giti  a 
Vna  parte  de' Cittadini  fi  retirano  alla  Rocca.  ■ Cap.  i pJ 

IN  tanto  decorrendo  il  Duca  con  i fuoi  con  le  ffiade  in  mano  per  le  piazzi  » * 
ttrade  di  Gierufilemme,  coperti  da  i feudi,  e dalle  celate  ferrate  infime , tut* 
ti  gli  inimici  che  rincontravano , non  hauendo  alcun  tifi  etto  all'età , ne  aio 
conditioni  i tagli  mano  a pezzi  ■ Onde  in  ogm  parte  fi  uedeuano  giacer  huomini 
morti  in  terra  ,eun  cumulo  di  tefle  tagliate  , di  modo  eh t a gran  pena  fi  polena 
poffare  fenza  toccar  i corpi  morti.  Erano  già  nel  mezzo  della  città, facendo  grà * 
difiima  ucctflone , doue  erano  giunti  ancoragli  altri  Prencipi  per  diuerft  camini , 
tagliando  i nemici  a pezzi  » con  le  loro  genti  ajfctati  del  fangue  infidde , e indi * 
nati alTuccifioni  : ejfindo  ancorail  Contedi  Tolofi  alcuni  altri  Principi) 
intorno  il  monte  Sion,,  che  combatteuano , non  fipendo  che  fuffe prefitta  città  » 
nè  la  uittoria  de  i nottri . Sentendo  poi  che  i nofiri  erano  entrati , con  grande  uc* 
cifione  di  quelli  di  dentro , con  gran  gridi , e fioni  ft>aucnteuoli,cbc  f arcuano  ma* 
rauigliar  : quelli  che  faceuano  reflttentia  da  quella  parte , non  fipendo  che  uolefjc 
dir  quei  gridi  infiliti,  et  il  tumulto  di  quelli  che  gridauano  tal  fine  conofiendo 
chela  città  era  prefiper  fòrza  » e che  i nottri  erano  dentro , abandonarono  le 
Torri  ,ele  mura , fuggendo  in  diuerfl  luoghi , per  faluarft  in  qual  fi  uoglia  modo » 
e per  la  maggior  parte  fi  retirarono  uctprefìdio  della  Città  òhe  no  era  molto  lo * 
tono}  i nofiri  intanto  pafftndo  liberamente  per  il  ponte,  ufeiuano  fenza  difficolti 
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fopralemwra.  Altri  poi  entrauano  perle  fede,  e tutti  entrarono  dfchiere  non 
trovando  alcun  intoppo . entrati  dentro , aprirono  la  porta  da  mezzo  giorno , 
d?c  era  quivi  uicina  > </o«e  tutti  poi  furono  introdotti . Entrò  aU'hora  poi  il  Con 
te  di  r olofa , Guifcardo  Conte  di  Digiun,  Raimondo  Pelez,Gugkelmo  di  Sabra , 
il  Vejcouo  d'Albara,e  molti  altri  nobili  infier.e.xbc  tutti  poi  in  battaglia , e fer- 
rati infime  feorreuano  per  mezzo  la  città  armati, facendo  unaffauenteuole  uc * 
ci/ìo  ne:  perche  quelli  che  erano  fuggiti  dalle  mani  del  Duca , e da  » fuoi,  penfando 
iiefferfalui, fuggendo  in  altre  parti  Jlrincontrauano  in  quejlidel  Conte  > con 
maggior  loro  pericolo , come  uolendo  fuggir  SciUaMuano  di  petto  in  Caribdi . 
si  uedeua  tanta  uccisone  de  nemici  per  lacittà,  tanto  porger  di  f angue  t che  po 
teua  iffauentar  i uinciton , non  che  i Barbari  uinti . ,-j  . 

.rrtli.  t':.  yl'.qmyjo  n:  ìli  oV  i’  .tao’-.;- 

Si  retirarono  i cittadini  neff  entrata  del  tempio,perfeguitati  daTancredi  ; che  ne 
.'fece  una  grandifimà  uccisone , porgendo  una  gran  quantità  di  fanguc.  1 
Cap.  20 

15  «Ql’J  • A» 

COneorfe  nel  tempio  una  gran  parte  del  popolo  di  Gìerufaléme , come  quel 
'lo  che  trancila  piu  fecreta  parte  della  città,e  fotte  di  totric  di  gagliardi/ k 
(ime  porte  ; ma  nongiouò  loro  molto  quella  fuafuga  : perche  fubìto  ui  fo 
pragiunfe  Tancredi  con  unagrandifiuna parte  deU'.efJèrcito , cr  entrateper  fot * 
Za  nel  tcmpio,dopo  bauer  fatta  una  grande  ucciflone , portò  fuori  una  gran  qu£\ 
tità  <f  oro, ([argento  cr  di  pietre  preciofe;  le  quali  come  fu  acchetato  il  tumulto , 
furono  mede/imamente  riportate  nel  medefìmo  tempio.In  tanto  baucndogli  altri 
Preifcipi  tagliati  a pezzi  tutti  quelli  che  haueuano  rincontrati  ncl[ altre  parti 
della  città , haueuano  hauuto  l'auifocbc  la  maggior  parte  del  popolo  s'era  retiti 
to  nel  tempio . onde  fu  bit  o andarono  a quella  uolta,  entrandoui  dentro  un  buon 
numero  dt  foldati  a piedi , e di  cavalli  con  t fi  loro , e tagliarono  a pezzi  quanti 
tic  ne  trouarono , riempiendo  di  fanguc  tutto  quel  mattonato:  e quello  auenne 
per  certifimogìudicio  di  Dio, che  quelli  che  con  le  loro  fupcrttttioni , haueuano 
profanato  il  tempio  fanto  del  Signore, cr  alienatolo  da  i popoli  fedeli , che  ne  ha 
uefjèroil  cajligo  nel  proprio  fanguc , purgando  quelT  errore , con  la  propria  mot 
te.  era  cofa  ijfxucnteuole  a mirar  i morti , cr  ueder  le  membra  humane  (forfè  in 
quetta,cr  in  quella  parte  ; uedendo  macchiati  di  [angue  tutte  le  mura.  Non  da 
vafolamente  trauaglio  il  ueder  i corpi  lacerati } ficcati  da  i corpi , e le  tette  ffic » 
cote  da  i butti , ma  era  cofa ffauenteuole  ancora  ueder  i uincitori  tutti  fanguino 
fi, dalle  piante  de  i piedi  fln'aUa  tettale  metteuano  borrorc  a tutti  quelli , che  rin 
contro  uano  ; rimafero  morti  nell'entrata  del  tempio  da  diecimila  nemici,  oltra 
quelli  che  erano  tagliati  a pezzi  » qua  e ti  per  la  cittàjbe  riempiano  le  firade > 
* le  piazze , che  potevano  efjcrda  altre  tanti . difeorrendo  il  rimanente  dc$cf* 
• {eretto  perla  màxttukuano  ricereàdo  per  leftx<tdé,e  per  i diuerticoli  quelli  che 
*•  • 4 erano 
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erano  nafeofli , defiderando  i miferi  di  fuggir  la  morte , onde  efftnio  ri  trottati  rl 
mcnauano  come  pecore  in  publtcoj  gli  ammazzano . altri  poi  entrauano  per 
le  cafc,e  pigliando  i padri  di  famiglia  con  le  loro  donne  e figliuoli  e tutte  le  loro 
famiglie , tagliandoli  a pezzi  » li  precipitauano  da  i luoghi  piu  alti  a terra  » di 
modo  che  moriuano  rompendo/i  il  collo  ; e tutte  le  cafe  che  entrauano , [ubico  fe 
le  appropriano  ; effenio  cofi  conuenuti  prima  che  entr afferò  nella  città , che  o* 
grimo  s’acquiftdffe  quello  do  ut  prima  fuffe  entrato,e  lo  godeffe  in  perpetuo . On 
de  ricercando  diligentemente  la  città,faccuano  in/lantementc  grande  uccifìonc  di 
quelli  che  trouauano  ,c  ricercando  per  i luoghi  piu  fecreti,c  frezzando  le  porte 
riccrcauano  in  ogni  luogo  di  far  preda , e mettendo  fubito  lo  feudo , o le  loro  or 
mi  nelTintratc  delle  cafe , a fin  ebefuffero  fegno  a quelli  che  ueniuano , che  nona' 
entr afferò , paffando  oltrajafciahdo  le  cafe  occupate  da  altri . 

2 'iato  ordine  alla  cittaj'acchetó  il  tumulto,ondc  bauendo  i follati  pafte  giu  far 
miyandauano  ricercando  i luoghi  pij,con  grandiftma  diuotione , e fecero  una 
feftafolenne . Cap.  it 

E S fendo  [aggiogata  del  tutto  la  città,e  tagliati  a pezzi  i cittadini , ri acche 
tò  tutto  il  tumulto*?  iPrencipi  s’adunarono  inflemc  prima  che  mettef* 
[ero giu  f armi , ordinando  per  maggior  ficwrezza,chef afferò  guardate  le 
torri , e le  porte  delle  città , mettendoui  ifuoi  Cortinari  ; firia  tanto  che  fi  deffe 
iicommune  opinione  ilgouerno  della  città  ad  un  Prencipe  tcbc  la  reggeffe  a uo * 
glia  [ua;  perche  baueuano  foffette  le  infidi  e de  i nemici, che  erano  uicini  d'ogriin 
torno,e  non  imprudentemente  temeuanogli  impeti  loro  aU'improuifo . Hauen 
do  poi  ordinata  la  città  di  quella  maniera , poferogiu  Carmi , col  (finto  di  bu • 
milti,  e con  fanimo  contrito  ,apie  nudi,effendoft  lanate  le  mani , c r ueftiti  noti 
tifiimamente , con  lagrime  e foff  tri , andarono  conognfrnaniera  di  diuotione  ui 
fitando  i luoghi  [acri , chd  l Saluator  nofbro  uoU e iUufbrarc , e fanttficare  con  la 
prefentii [ua  diuina , baciandoli  in  tutti  i luoghi  con  molta  humiltà,  e mafiimomc 
te  le  chiefe  della  pafiione  del  nofiro  Signore , e della  [anta  refurrettione , doue  il 
clero, e tutti  i chrijliani , che  tanti  anni  baueuano  portato  il  giogo  della  mifera,  e 
non  douuta  feruitù,  rendeuano  gratie  a D io  della  reHituita  libertà, con  le  Crocè1» 
CT  con  le  reliquie  de  i Santi , andauano  incontro  a i P rencipi  intr ducendoli  co 
Unni  e canti  jpirituali , era  cofa  dolciftima  a uedere , e piena  di  friritual  confola 
tione  ; con  quanta  diuotione, e quanto  [cruore  di  pio  defìderio , andauano  a nifi * 
tar  i luoghi  fanti, con  quanta  allegrezza  di  mente , e contentezza  frirituale , ba* 
[cimano  la  memoria  della  diuina  difrcnfationejn  ogni  luogo  fi  uedeuano  lagrime » 
in  ogni  luogo  fofriri , non  di  quelli  che [ogliono  fricarfi  dalla  meUitia,  e da  i tra • 
vagli  : ma  di  quelle  chefifriccano  da  una  calda  diuotione,e  da  una  confumata  al • 
Ugrezzri  dciCbuomo  interiore,  ecbefifuole  accenderne  i [acri fi  ci  del  Signore  ». 

sudi» 
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S*udìuano  tanti  gridi  del  popolo , e nella  chiefa  » e per  tutta  la  citta  che  rendeua 
‘grafie  a Dio , cbe  pareua  che  faliffcro  fin alle  /lette , onde  fi  diceua  meritamente 
di  efii. Le  uoci  detta  giuftitia  e dctfattcgrezzajudiuano  ne  i tabernacoli  de  igio 
fti , La  mifericordia  fifeopriua  nel  dzfiderio  di  ognuno  acce  fa,  per  tutta  la  cit • 
tà . Altri  confeffauano  quelle  cofe  che  meritauano  caftigo  , promettendo  per  uo 
to  folenne  di  non  commetterne  mai  piu  di  fiutili , facendo  liberalifime  elenio  fine* 
a i uecchi,  agli  amalati  crai  bifognofi , riputandoti  a grandmine  ricchezze , 
cbe  fuffe  loro  fiato  concefft  diurnamente  quella  gratia  di  ueder  que  l giorno . Al • 
tri  circondauano  a ginocchia  nude , con  lagrime  , e r fofiiri  cordiali  J luoghi  fa* 
cri,  riempiendo  ogni  cofa  di  lagrime  humilmente , e dirizzauano  al  Signore  le  lo 
ro  parolcydicendo , Gli  occhi  miei  f m o diuenuti  fonti  di J lagrime  * Che  piu?  è 

difjìcil  cofa  a comprender  con  parole  jlagrandezza  della  diuotione,  del  popolo 
del  Signore,  a gara  tentammo  di  uincafl  tun  l'altro,  tutti  f’impicgauano  nette 
opere  di  pie  tadorne  ricordeuoli  del  benefìcio  celeile,  bauendo  mutigli  occhi  firn 
pre  la  gratia  del  Signore  , cbe  fi  è degnato  di  ricompenfar  tante  fatiche  loro . 
Chihaueri  il  petto  cofi  ferrigno,  onero  la  mente  di  Diamante  Ichc  nonflfentadi 
leguare  l' interiora  < cbe  poteffe  numerare  i dipendi  di  una  tanta  militia , quando 
fujfe  per  pigliare  un  frutto  tanto  degno  di  quella  peregnationei  Quelli  poi  che 
haueuano  la  mente  piu  alta  ; nell’arca  della  retributione  che  doueuafeguire , con 
ù quale  il  Signore  promife  di  ricompenfar  ifitoi  fanti , que  fio  pareua  dato  per 
dono,che  per  la  cottatene  di  tanti  benefìci  prefenti  ,fìa  ferma  la  fteranza  dette 
cofe  che  hanno  a uenire  ; cr  cbe  per  quella  Gierufalemme  per  la  quale  fi  è pere * 
grinato  ,fì  peruenga  a quella , e la  participatione  fia  la  medeftma . In  tanto  i ve * 
feoui , cr  ifacerdoti  bauendo  finiti  i facrifici  nette  chiefe , faceuano  orationc 
per  il  popolo,  ringhiando  lidio  per  il  grandifiimo  beneficio  cbe  haueuano 
battuto . 

V ! WiU  \ .*  » Vv4'  v.\  v»'4 

Il  Vefcouo  di  ?oggio,e  tutti  gli  altri  che  uennero  4 morte  nel  ukggio , furono  tic 
duti  nella  città,  effendo  apparfi  a molti  « \ Cap.  ix 


Vel  giorno  AbdemaroVefcouo  di  Poggio , buomo  uirtuofo  ,edi  memo 
j.  ria  immortale,  cbe  uenne  amarte,comc  habbiamo  dcteo^tpprefjò  Anno 
^cbiaju  ut  dato  da  molti  netta  finita  città . di  maniera  che  alcuni  buomi* 
ni  grani  e degni  di  fède  affermauano  contantemente  di  batterlo  veduto  con  gli  oc 
chi  del  corpo , effer  il  primo  a falirc  le  mura , & a inanimire  gli  altri  a entrar  nel 
la  città . Dopo  apparue  manifefiamentc  a molti  il  medefìmo giorno , che  anda * 
vano  uifltandoi  luoghi  fiacri:  come  apparuero  ancora  molti,  altri,  cbe  in  tutto 
quel  u iaggio  erano  dati  a ifrriiitij  dutini,z?  uemeto  a morte  per  amor  di  cu  hi 
s<ro  nella  medefìma  città  che  entrammo  congli  altri  nei  luoghi  fanti.  Perche 

fi  da m manifefiamentc  ad  intendere  , ch'e  ancoraché  fuffiro  mortilo*  ^ano  Pe*. 

ro 
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rò  inganniti  dai  pròprio  defiderio^he  non  fufferó flati  eletti  aH’ e terna  beat  il  udì? 
ne,  anzi  quello  che  haueuano  piamente  con  gran  defiderio  affettato,  IbaucueP 
no  ancora  confeguito  in  effetto;facendofi  un’indubitato  teftimonio  della  refurret 
tione  che  ha  da  uenire.come  inuero  è ben  degno , che  fi  come  ri  fu  feti  andò  il  Signq 
re,nfufctiarono  ancora  molti  corpi  di  Santi , che  prima  erano  morti , dr  apparò 
vero  a molti  nella  fatua  ctità;cof! ancora  a i fedeli  che  haueuano  purgato  il  luo» 
go  della  [anta  refurrettione  dalla  fupertlitiòe  de’Gctili,fi  doueua  rinouar  [ a ntico 
miracolo;a  fin  che  fi  credano  rifufcixati  in  fp  trito, quei  che  s erano  dedicati  a i pif 
feruitij  del  signore  rifufcitato . fatto  qucfto  per  foprabondantc  gratia  del  cielo » 
al  popolo  di  Dio  nella  città  finta,  piu  pretto  miracolofamente  che  con  gran  mora 
uigliatera  una  tanta  allegrezza  ne  gli  animi  di  tutti  i GbriStiani  c r kna  tanta  co 
folatione  intema , che  diceuano  tutti  ugualmente, che  erano  felici  quelle  fatiche 
infinite,cbe haueuano  fofìenute , poiché  eranofattidegnidal  Signore  di  hauer  un 
tanto  donodl  poter  uedere  quei  luoghi  fanti  .flfaceua  in  tanto  una  folennifiima 
frftajcome  comandata  da  Dio , con  lieti  gridi  jpiritualmente  della  città  che  fi  ral* 
legraua  nel  fìgnore , di  maniera  che  pareua  che  fuffe  a pieno  uerifìc  ato  quell  etra» 
colo  del  Profita;Rallcgratiue  con  Gierufalcmme,e  fate  gioiofì  in  lei,tutti  noi  che 
le hauete affezione , . , y.pvi 

ItQTi  j.;  illlil  JilHllin  ( rii)  '1 

I chriftim  che  erano  nella  città, ringratiarono  molto  Pietro  Eremita, il  quale  fu 
mandato  da  efii  per  loro  Rmbdfciadore,elhonorarono  di  ogni  maniera  iho * 
ttore.  Cap.  z$ 

AL  fine  i chriftiani  che  haueuano  quattro, ouero  cinque  anni  prima  ueduto 
nella  mede/ima  città  Pietro  Eremtia,al  quale  il  Patriarchi,  e gli  altri prf 
mi  del  clero, e del  popolo  , haueuano  date  lettere  per  infiammar  i Re  , t 
Prencipi  delle  genti  occidentali,  riconofcendolo  landauano  a honorar  humihnen 
te  con  legmoccbiainterrairitornàdofta  memoria  la  fua  prima  uenuta,c  (amici - 
tu  che  fera  degnato  di  hauer  con  efii  loro , ringratiandolo  molto, che  cofi  diligen 
temcntc,hauendo  fidamente  riguardo  a Dio, haueffe  dato  cofi  buon  fine  alla  loro 
tegatione . Onde  lodavano fenza  fine  il  fìgnore , che  era  glorificato  ncifuoifer* 
ni, poi  che  fuori  di  ogmbumana  fpcranzA  » haueua  dato  a qucWbuomoil  rimino, 
e parole  efficaci , orde  haueffe  potuto  pervadere , i Regni,cr  i popoli  a foflcner 
tante , e tante  fatiche , per  il  nome  A'christo»ct  neramente  pareua  effefkfci 
to  dal  Signore  quel  ragionamctojoue  dice.  La  parola  che  ufeirà  dalla  bocca  mia , 
non  ritornar à uuota  di  effetto  ma  profperarà  in  ogni  luogo  doue  io  la  manderò  . 
Di i modo  che  s’ affaticati  a ognuno  in  priuato,cr  in  communc  di  honorar  Pietro, 
dando  a lui  foto , dopo  Iddioje  lodi  di  effer  liberi  dalla  dura  c ondinone  di  feruti* 
che  haueuano  foftenuta  tanti,  c tanti  anni  prima;e  che  la  finta  città fuffe  ritorna 
ta  nella  fua  primiera  libertà . In  tanto  il  Patriarca, che  era  pajjato  in  Cipro, 
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per  lafalute,c  conferuationt  dello  flato  della  Rep.cr  de  i cittadini > comperandola 
per  gran  prezzi  per  mendicar  delle  elemoflne  da  i fedeli  di  quel  regno , perche 
potè  fiero  pagar  i tributi, e legabelle  impoSte  iìraordinarimente  fopra  le  fòrze  lo • 
ro;a  fin  ebe  non  potendole  pagarceli  efattot  i non  fi  fu  fiero  ucndicati  con  ilget* 
tar  le  chiefl  a terra,ouero  tagliafieno  a pezzi  i chrifliani,come  foleuano  fare  ne  i 
tempi  paffuti  , non  fapendo  cofa  alcuna  di  quello  che  sera  fatto  intorno  la  città» 
temeua  qua/i  di  ritornar  a i fuoi  f oliti  pericoli, tutto  che'l  fignort  fuori  di  ogni  fu4 
ffieranzagli  hauefie  di  già  procacciato  un  ripofo  tranquillo . 

La  città fi  purga  dai  corpi  dei  morti;  e s'arrefero  al fine  quelli  che  erano  nella 
rocca  al  Conte  di  Tolofa  ; CT  s’ordinò  che  quel  giorno  fufje  per  femprc 
celcbratifiimo , Cap.  14 

Finite  che  furono  le  orationi , cr  uifltati  che  furono  diuotamente  tutti  i Ino* 
ghi  fanti, parue  a i Prcncipi  benc,a  fin  che  non  rimanefie  corrotto  Caere  dal 
fetore  de  i corpi  morti,  che  fuffero  portati  fuori  della  cittd,e  prima  uolfc* 
ro  chefuffe  sgombrato  il  tempio,cpoigli  altri  luoghi  di  mano  in  mano, e ne  fu  da 
ta  la  cura  a quei  cittadini  che  erano , fuggendo  la  morte, reflati  prigioni  con  i fèr 
ri  a i piedi;  e perche  non  erano  bafteuoli  a fo&cnir  tanta  fatica  > s’ offerì  a tutti  i 
pcueri  dell' effer cito  la  mercede  di  per  diche  fufi'ero  loro  in  aiuto,pe  iffiedire  qui 
to  piu  prefio  fi  polena  quell’opera  .fatto  quefto  tornarono  i Prencipia  gli  aUog * 
giamenti  loro*hc  erano  le  cafe  prefe  a nome  loro , dalle  loro  famiglie . H auen 
do  poi  trouata  la  città  piena  di  tutte  le  commodità,cr  abondante  di  tutte  le  cofe » 
cominciarono  tutti  dall’ultimo  al  primola  godere  abondeuolmente  de  i beni  man- 
dati  loro  da  Dio.  Trouandofl  nelle  cafe  de’  cittadini  oro  , argento, gemme, ut  tic 
di g ran  precio,fiomento,uino,oglio,cr  acqua  in  abondanza,  della  quale  haueua • 
no  patita  gran  carcùia , mentre  che  erano  intenti  all’ afiedio  . La  onde  quelli  che 
s’baueuano  attribuite  le  cafe » ne  houcuano  aboniantemente  per  ufo  loro,  e da  po 
tane  dar  ancora  a quelli  caritcuolmente,  che  ne  haueuano  bifogno . Il  fecondo» 
Cr  terzo  giorno  da  poi  s’incominciarono  a portar  delle  cofc  ncceffaric  alle  piaz* 
Ze»ucndcndole  a prezzo  conueneuole,di  modo  che  i poucri  ancora,haueuano  affai 
abondeuolmente  di  quello,chc  loro  faceua  di  me  Uteri . I giorni  feftiui,e foleiuii; 
poi  fi  donano  al  ripofo,e  quelli  che  erano  debili  elafi,  fi  dauano  a ripigliar  le  lo « 
ro  forze  primierc;ondc  rihauuti,rendeuano  gratie  a Dio,  tutti  marauigliofi  del » 
la  diuinabcnignità,cbe  gli  haueua  fatti  co  fi  abondeuoli  della  grafia  fua,e  di  tut- 
ti i beni , cproponeuano  in  fe  medefimi  di  haueme  una  perpetua  memoria  ; e per 
maggior  ricordo  di  una  tanta  uittoriafu  ordinato  per  comune  opinione,che  quel 
giorno  fufic perpetuamente  celcbratifiimo  a tutti  i Cbrifliani  : poi  che  a laude , c 
gloria  del  nome  cbriftianoj  era  ueripeato  quello  che  fu  già  predetto  da  i Profè- 
ti; però  era  da  far  una  intcrccfiione  per  le  anime  di  qucQi,pcr  le  loieuoli  fatiche 
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il  t quali  hfanta , c r muta  città  di  Dio , c da  tutti  i fedeli  chrifiiam  era 

”ZT  *!?!***  **  ■ u um  f"“  *555.  * fZ 

deìtftl  \ S Crjfal,utJ  nelL  rocca  dl  D*“i<l>  udendo  tutta  la  città  in  lofer 

de  notori, v che  non  poteuano  lungamente  fotoener  Famedio  in  quel  CafieUo  chic 
fcrofaluocondotto  al  Conte  di  Tolofi,e  l'ottennero,  come  da  quefo^eera^Uoò* 
gutopiu  uictno  alla  rocca, che potejfcro  ufeire con  le  loro  donne, figliuoli  nmi 
Uoro  beni  che  ui  haueuano  portati  dentro , cr  andar  fieramente  in  AtJJ£ 
ntuuto  quejlo , gli  conjignarono  il  prefidio . Quelli  poiché  pretoro  L cura  di 
f <rgu,  la  citta  dai  corpi  morti  fra  lo  fratto  di  pochi  giorni,  hauendoui  tifata 

Mi*  M‘g"",a  ' COm  cM  " col  fuoc oiirJt 

maciulla**  nettezza  :di  maniera  che  l popolo  con  maggior  ftnmrr  ^ t 

l “/"tare  ll«°ghi  fanti , o~  adunar  fi  infieme  per  le  torade,  e per  le  pù^Ze  “a rZ 
g onare, e trattenevi  piu  liberamente . Fu  prefa  la  città  fatua  di  Curufdemme 
fono  deli  incar, utionc  d,  notoro  signore , mille  e nouantanuouc,  a x l.dc7mcÌ 
u gl  io, un  Venerdì , intorno  l'bora  di  nona  fanno  terzo  da  poi  che  i todeh  tot 
fi)  ofopru  difrflcft  ilpefr  di  far  un  tanto  uiaggio,al  tempo  diPapa  Vrbno  I r 
Cr  di  Arrigo  111  I.  Imptradorc  de'  Romanie  diFilq p^RediF^U^ 
do  in  quei  tempi  Imperadore  de  i Greci  Alefiio.pcr  la  mifericordia  del  notori  Si 

Il  fine  DEti’vin,  libro.  -u  . 
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LIBRO  NONO, 

ì DELLA  GVERRA  SACRA, 

DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 

ARCIVESCOVO  DI  TIRO. 

Otto  giorni  dipoi  che  fu  prefi  la  cittì , s’adunarono  i P rencipi  per  far  elettione 
di  uno  che  baueffc  l'intiero  gouerno  di  Gicruftlemmc , e di  tutta  la  Regione  , 
contraponendoft  il  clero  indifcretamente . Cap.  i 

Ss  emdo  rettituitala finta cittì,per fo 
probondante  grafia  del  Signore,  al  popolo 
chrilliano  ,e  potte  le  cofe  fue  in  un  certo 
modo  in  tranquillità;  ballettano i Prenci 
pi  con  tutto  l'ejjercito  confumati  già  fette 
giorni  nel  timore  del  Signore , cr  in  alle * 
grezza Jl’iritiule  : Quando  i Principi  s’a 
d unarono  in/ teme  l'otlauo  giorno ;cr  dopo 
bauere  dima  data  la  gratia  dello  fpirito  fati 
to,trattarono  di  far  elettione  di  uno , che 
con  dignità  Reale  ,bauejfe  l’imperio  della 
città, e ditutta  la  Prouincia.  Hauendo  intefo  que/lo  alcuni  del  clero ^ome  quel 
li  che  erano  gonfi  dallo  fpirito  della  fuperbia , e cercauano  quello  che  era  fuo,  no 
quello  (/io  i e s v chrIsto»  ferro  intendere  a i Trencipi  che  haueuano  alcune 
cofe  fecrete  da  reuelar  loro . Onde  come  prima  furono  introdotti , differo , b’ 
uenutalanuouaal  clero,  che fetc  adunati  infìeme  per  far elettione  di  un  Rr  di 
Gierufilemme  ; cofa  che  in  uero  è Hata  giudicata  da  ognuno  di  noi  per  utile,  e 
finta, cr  da  ejfer  meffa  ad  efecutione,con  ogni  diligenti a : Quando  però  comica* 
ghi  a uoi  di  farquetta  elettione , ejfcndo  cofa  certa, che  le  cofe  f\>intuali,fono  piu 
degne  delle  temporali  ; dunque  le  piu  degne  ragione uolmente  donerebbero  pre* 
cedere . Pero  ci  pare  a noi , quando  non  fi  uoglia  confóndergli  ordini,  che  pri 

ma  fla  da  far  elettione  di  una  perf ma  religioJà,e  grata  a Dio , che  fappi  ben  reg* 
ger  la  fui  chiefa , facendole  giouamento  ,prima  che  la  fi faccia  di  una  potefà  fc 
colare;  e fc  u ole  te  c aminar  con  quett' ordine , ci  piacerà  grandemente , e faremo 
con  (fi  uoi  un  corpo , er  uno fpirit  o:\na  fe  ordinarete  oltra  quello  che  è conurne 
uole, giudicar  emo  che  quefta  unione  fa  inutile  crfenza  forze . ancora  che  quefia 
loro  dimanda  haueffe  apparenza  al  di  fuori  di  una  faccia  bonetti  : nondimeno,er<t 
neU'uitrinfeco  piena  di  malitia  come  fi  può  ueder  per  il  fu(ceffo,c?  era  come  capo 
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ii  tutti  quelli  che  erutto  di  quefla  opinione  Jl  Vefcouo  di  Calauria,  che  era  con • 
giunto  di  molta  famigliarità  a un  certo  Arnolfo,del  quale  di fi opra  habbiamo  fot 

10  mentbone  ,che  era  egli  ancora  fra  quelli  dell'ordine  facro,come  figliuolo  di  un 
Sacerdote ,e  molto  fregiato  £ incontincntia  : di  maniera  che  diuenutofauola  a tut 
to  r eJfercito,come  quello  che  dotta  occaflone  agli  buomini  uani,e  lafciui  che  con * 
tallono  ne  i ckori,  che  doueffero  contro  i fiacri  canoni , e contro  il  uolere  di  tutti 
gli  buomini  honorati  > eleggerlo  P atriarebadi  Gierufalemme,  tuttoché  fufi * 
fe  huomo  di  mente  maligna , e che  teneua  poco  conto  dell honore,però  f tcil 
mente  conueniua  col  fudetto  Arnol fi, fecondo  il  prouerbio , che  chi  uuole  cono * 
f cere  l'animo  di  alcuno , miri  alla  conuerfatione  che  tiene  : perche  ageuolmente  « 
~srunifcono  inficine , come  pari , quelli  che  fono  di  una  medefìma  profifUone . ha* 
liéuaqùéjli  occupata  mede jimamente  la  chiefa  di  B ethleemme,  efj'enlofl  conuenu • 
to  con  Arnol  fi , che  fe  per  diligenza  fua  era  poi  fatto  Patriarcha  di  Gieruf aleni* 
me , e che  poteffe  perpetuamente  goder  fenza  trauaglio , o moleflia  quella  digni* 
tày  che  gli  batterebbe  rinociata  quella  di  Betbleemme.  ma  però  come  fi  uederà  per 

11  fucceffo , la  morte  interruppe  tutti  quelli fuoi  dijfegni  ; effendomancato  nel  eie 
ro  il  uigore  dell' boneftà, onde  andaua  decorrendo  diffolutamenteper  le  cofe  iHi* 
cite  fenza  ritegno , ejjendo  uenuto  a morte  Abdemaro  Vefcouo  di  Poggio  buo* 
ino  di  finta  memoria , e Legato  della  fedia  Apoftolicajn  luogo  del  quale,dopo  la 
morte  fua, fu  eletto  Guglielmo  Vefcouo  Aurifiacefe, huomo  religiofo,ZT  che  batte 
uà  il  timor  di  Dio , che  reffe  mentre  che  fu  in  ulta fedelmente  quella  dignità , ma 
non  molto  dapoi  iterine  il  fant'huomo  a morte  a Marra . Morti  quelli  auenne,  co 
me  dice  il  profeta , cbe'l  Sacerdote  era  come  ancora  il  popolo , fuori  che’l  Vefco 
no  di  Albara&r  alcuni  pochi  altri  > che  haueuano  il  uero  timor  di  Dio . 

1 Prencipi  tenendo  poco  conto  della  conhradittionc  del  clero,elejpro  per  Re  di 
Gierufalemme  il  Ducale  con  grande  allegrezza>c  canti  fifirituali  il  preferita 
tono  al  fanto  Sepolcro  del  Signore . Cap.  z 

S rimando  poi  i Prencipi  uane  e di  poco  momento  le  ragioni  del  clero , non 
traldfciarano  f opera  incominciata , ma  feguirono  l'intentionloro  . Dico * 
no  alcuni, che  per  far  che  quella  elettione fuffe  piu  fecondo  Dioiche  f rcondo  i 
meriti  delle  perfine , che  chiamauano  apartatamente  i famigliar i intrinficki  di 
ciafeun  Prencipe,e  dauano  loro  il  facramento  conùringendolt  col  nodo  della  Re* 
ligione,a  reuelare  quello  che  fapeuano  de  i cojlumi , e della  uita  de  i loro  [ignori, 
neramente  fenza  mefehiarui  alcuna  co  fa  falfaicome  quelli  che  haueuano  intentio 
ne, facendo  qttcfto , di  effer  meglio , e piu  a pieno  infirmati  di  quelli  che  s'hauetta 
no  a eleggere. effendo  poi  i medefimi  feruitori  dimandati  diligetemele  fiotto  il  no 
do  del  giuramento  da  gli  elettori , erano  necefiitati  cofi  a fi coprir  i uitij  fecreti  de 
iloro  Signori , come  ancora  a palefare  le  uirtìiloro,  a fin  che  ne  poteffero  poi  gli 

elettori 
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tltttori  farne  un  / incero , cr  aperto  giudicio, intorno  atfelettìoni  del  piu  uirtuo- 
fo  ,cr  atto  a quell*  dignità  ; furono  fra  gli  altri  dimanditi  i feruitori  del  Ducei 
Gottifredo , i quelli dijjero  che  in  tutte  le  attionfcTel  loro  Signore  ,haueuano  ue* 
"luto  cofacbe  p arcua  loro,  tuttoché  Chaucffcro  veduta,  poco  del  confonante  a 
dirla,  che  quando  il  Duca  entraua  inChieja  non  fene  fapcua  partire;  ancora 
che  fuffiftrfinftr  fjacri  uffici]  : ma  andana,  dimandando  le  ragioni  a i Sacci* 
doti  di  tutte  le  imagini , e pitture,  c r a quelli  ancora  che  ne  poteuano  ha * 
ver  qualche  cognitione.  Di  maniera  che  uemuail  piu  delle  uolte  anoia  ai  fuoi 
compagni  che  l’attendeuano,  e (fendo  con  l’animo  intenti  ad  altri  negotij,  oltra 
che  mangiauano  poi  le  uiuanie  tal' bora  che  erano  pofìe  in  punto , fuori  di  tem • 
po . Hauendo  intefo  quejtogli  elettori , ilchiamauano  beato,  poi  che  gli  era  at * 
tribuito  a ttitio,  quello  chetnaltri  farebbe  Rato  tenuto  a virtù . Ài  fine  pòi  tilt» 
fidi  unamedefinu  opinione ~,  dopò  molte  e molte  deliberai  ioni,  eleverò  in  Re  co* 
cordeuolmente  il  Duca , e come  fu  eletto , f offerirono  con  hinni,  e canti  ffiri • 
tuali , al  Santo  Sepolcro  del  Signore . Dicefi  però,  che  molti  de  i primi  haucuano 
~tntcntionc  di  elegger  il  Conte  di  Tolofa , il  che  intefo  dagli  Elettori  > perche  di* 
ceuachefenon  era  fatto  Re,cheuolcua  tornar  fene  alla  patria  : (finti  dalla  dol* 
%e zz<t  del  fuo  natale,  ancora  contralaloro  confcicntU  ,baueuano  finte  alcune 
cofecontrail  Conte , per  renderlo  colpe uole  ; perche  dapoi  ancora  fregiando 
famor  della  patria,fegui  Cbrifto  con  ogni  maniera  di  diuotione , non  ritirandoli ; 
ma  fempre  p affando  piu  oltra  ,feguitando  l’incominciata  peregrinai  ione  e la  uo * 
lontariapouertà  fin  al  fine;  fapendo  che  chi  pcrfcucrarà  final  fine  farà  fatuo. 
Etfapcndo  ancora,  che  chi  mette  mano  aU' aratro , e poi  fi  ritira , non  è atto  al 
Regno  de  i Cieli . 

Creato  il  Duca  Re, dimandò  al  Conte  di  Tolofa  la  Torre  di  Dauid , ch'egli  hebbe 
da  i nemici . vengono  in  dijparere  i Prencipi,  ma  al  fine  il  Duca  hebbe  la  tor 
re  dimandata.  Cap.  3. 

E Sfaldo  llato  elettoRc  il  Duca  per  communi  elettione , cr  pollo  neUàfii* 
gnità,e  feggio  Reale,  poffedeua  ancora  il  Conte  di  Tolofa  il  forte  della 
Città,  cheeralaRoccadi  Dauii,\a  quale  come  h abbiamo  detto,  gli  fu 
confignata  da  nemici . Era  quefia  Rocca  polla  nella  piu  alta  parte  che  feopriua 
tutte  le  (brade  della  Città , uerfot  occidente , edificata  di  pietre  quadre  grandi fii* 
me . Onde  uedendo  il  nuouo  Re  che  la  gli  mancava , come  ultimo  rifugio  di  tutta 
la  città , cr  che  non  l’ hauendo, pareva  ad  ognuno  cbe'l  non  f uff  e ancora  Re , in* 
cominciò  a dimandarla  al  Conte  : il  quale  nffofe  che  la  uoleua  tenir  per  fe,come 
acquiftata  da  gli  inimici , cr  come  un  paffo , per  andar  e ritornar  alla  patria , x 
{landò  ancora  nel  Regno, bauerla  per  bollore  e commodi  tà  fua,edei  fuoi . Dal * 
feltra  parte  Gottifredo  diceva  che  non  fbauendo,uoleua  abandonar  tutte  le  cofe, 
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effendo  cofa  difonorata , che  effendo  egli  eletto  per  Rem' altro  haueffe  il prefidio 
della  citta , e gltfuffc  come  uguale , e maggiore . Erano  per  la  parte  di  Gottifre • 
do , il  Conte  di  Normandia  > et  Ì1  Còte  di  Fiandra.  Dalla  parte  del  Conte  di  Tolo 
fa  poi  erano  quelli, altra  i fuoi  fami  gli  ari  ,che  cercauano  occafìone  di  ritornar  [e* 
ne  alte  patrie  loro.  Auenne  poi,  che  fin  a tanto  che  fi  conobbe  la  cofa  dt  ragione 
di  chi  haueua  da  effere  la  Torre,  che  la  fu  confinata  al  Vefcouo  di  Albaracome 
infequefiro , il  quale  prima  chefuffe  confettata  la  lite  , ne  fatto  alcun  giudicio  , 
la  confignópcr  quanto  jì  dice  a Gottifrcdo , della  qual  conjìgnatione  fu  imputato 
dapoi  ; ma  eglifempre  j ifcusò,  dicendole  haueua  ceduto  alla  fòrza . Si  sdegnò 
molto  il  Conte  per  quel  fatto , uedendofi  hauer  perduta  quella  torre  tanto  di  fono 
ratamente  , e perche  ancoragli  altri  Prencipi  erano  fcordeuoli  de'  benefici  rice* 
uuti  da  lui  nel  camino , e non  fi  portauano  amicheuolmente  con  effo  lui . Onde 
fcendendo  al  fiume  Giordano , deliberò  lauato  che  fifuffe  in  queK acque , di  fati f * 
far  al  de  fiderio  de  i fuoi , e ritornar  fine  al  paefefuo . 

Il  Vefcouo  Calaurefc , huomo  tritio , et  inganneuole,  s' affatica  che  un  certo  Ar» 
nolfòfimile  à luifia  promojfo  alla  dignità  del  Patriarchio  ; ma  la  cofa  non  gli 
riefce . Al fine  fi  troua  la  Croce  del  Signore . Cap.  4. 

QVel  Vefcouo  Calaurefe  huomo  inganneuole , e fcelerato  > non  ceffaua  in 
tanto  difoQeuar  i faldati  ignoranti,contra  i Prencipifeminando  uolgar » 
mente , che  per  inuidia  non  uoleuano  i Prencipi  proueder  alla  chiefa,per 
poterla  meglio  tener  biffa . 1/  mede  fimo  faceuano  tutti  quelli  che  erano  della  me» 
defìma  fattione , onde  fecero  elettione  di  Arnolfò , elomcffero  pazzamente  nel 
foggio  Patriarcale  confidandoli , che  in  tutto  quel  uiaggio  era  flato  molto  fami» 
gliare  del  Conte  di  Normandia  , però  farebbe  per  rifletto  fuo  confirmato , tutto 
chcncl’uno , nè  t altro  fi  ralegr afferò  però  molto  di  quelle  loro  inuentioni.  ver» 
che  Arnolfo  fu  nccefiitato  a metter  giu  la  dignità  occupata  ; onde  il  fuo  difinfore 
ancora  colfe  il  frutto  delle fuc  inuentioni . In  quel  medefimo  tempo  fu  ritrouatet 
nella  Santa  cbiefa  della  refurrettione , una  parte  della  Croce  di  noftro  Signore, 
la  quale  era  fiata  nafeofia  da  i fedeli,  alcuni  giorni  prinu  per  maggior  ficurezz*» 
hauendo  timore  degli  infedeli fottoPafinrifiimo  giogo  de  i quali  uiueuano . Tra» 
uata  dunque  per  cagione , zr  per  opera  di  un  Soriano  che  era  confapeuole  di  quel 
preciofo  The  foro  nafeofio , e ripoftoinunaarcha  di  argento , la  portarono  pri» 
ma  al  tempio  del  Sepolcro  del  Signore , e poi  alla  Santa  Cbiefa , con  hinni , e can 
ti  fpirituali , feguitatidal  Clero , e da  tutto  il  popolo,  pigliando  ogn' uno , una 
gran  conf  dati one , come  mandata  loro  dal  Citlo , per  degna  mercede  di  tante  lo* 
ro  fatiche,  e molcflic, 
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Ld  defcendentia  dd [angue  di  Gottifredo , t di  tutti  ifuoi  maggiori.  Cap.  5 . 

E Sfendo  dunque  confirmato  Gcttifredo  per  grafia  di  Biondi’ altezza  del 
Regno  t come  quello  che  banca  f, apulo  rìfecare  tutti  i [caudali  , incominciò 
quel  paefe  ad  accoflumurfi  a una  nuoua  forma  di  goucrno , er  ad  andare  di 
giorno  in  giorno  piu  crefcendo  : Quando  a gran  pena , hauendo  Gottifredo  Re*, 
guato  un'anno  chc'l  Signor  Iddio  il  tolfe,  a fin  che  la  malitia  non  mutajje  .il  cuor 
fuo  ,Jl  come  è fcritto,Le  mifericordic  drfChuomofono  raccolte , e non  echi  le  ten 
ga  in  predo . E qucfto  per  i peccati  no&ri , a fin  che  non  fuffe  piu  longa  la  cotta 
[olatione  di  un  tanto  P rencipe , e che  non  fi  rihaueff  e la  pianta  di  quel  nuouo  Re • 
gno , ripigliando  il  fiato , contra  le  molrflie  che  gli  fouraftauano.  Trajje  l’origine 
[ua  Gottifredo  dal  Regno  di  Francia , nella  prouincia  di  Rems  della  Città  di  B 0* 
logna,  pofla  al  lido  del  mare  d'Inghilterra,  di  lUufbrifiimi  e Religiofì  parenti. 
Suo  padre  fu  E itti  acino  il  piu  uecchio , Conte  di  quella  Città,  e di  quella  Regio- 
ne, il  quale  a fitoi  giorni  fece  molte  opere  I Uufbri,  le  quali  fono  molto  freffori • 
cordate  da  i piu  uecchi  di  quel  paefe , con  benedizione , e f mta  memoriali  quel 
perfonaggio  I Ruftre,  Religiofo,t  che  temeua  Dio . La  madre  fu  ancora  \Uufbrc, 
e delle  nobili  matrone  di  tutto  l’occidente , cefi  per  ornamento  di  ccftumi , come 
per  l'Uluftrc  titolo  della  nobiltà. Il  cui  nome  fu  \da,fo  reUa  deUlUufbnjìmo  Got*. 
tifreio  Duca  di  Lorena,  detto  lo  Struma  ; il  quale  non  hauendo  figliuoli,s'àdottò> 
H prefente  Gottifredo  fuo  nipote  per  fghuolo,et  il  fece  herede  di  tutto  il  fuo  domi 
rio. morto  Gottifredo  il  uccchio,fucccf[e  quello  nel  Ducato . H ebbe  Gottifredo 
tre  fratelli, ueramente  degni  di  un  tanto  P rencipe , e per  la  concordanza  de  i co* 
fiumi , e per  la  grandezza  dell’animo,  quali  furono  Baldoino  Contedi  Ediffa* 
che  fuccefjc  dopò  lui  nelRegno , c r EUltachio  Conte  di  Bologna,  che  hebbe  il  me 
àe fimo  nome-che  haueua fuo  padre , che  fu  poi  fuo  herede  ancoranel  Contato;  cr 
maritò  una  [Ha  figliuola  al  Re  Stefano  d'Inghilterra  , laquale  tra  chiamato 
C oahaldcna.  D ouendo  medefimamente  effer  ftcctffore,  CT  herede  di  Baldoino, che 
mori  fenza  figliuoli , fu  chiamato  da  1 P rcncipi  d' Oriente  , ma  non  ui  uollc  an* 
dare, temendo  che  non  poteffe  effere  fenza  fcandalo  quella  fua  promotiòne  al  Rè* 
gno  di  Gicru flemme . 1/  terzo fu  Guglielmo , che  non  fu  di  minore  ualore  del 
padre  ,edei  fratelli . J duo  primi  accompagnarono  il  Duca  fuo  fratello  aU'im- 
prefa  di  terra  Santa  » effendo  rimafo  il  terzo  nella  patria . Fu  Gottifredo  Jècondo 
fhuomo-  interiore,  e fecondo  V eccellenza  de  i collumi, meritamente  il  primo , et 
ancora  come  buomo  reltgiofo , clemente,  pieno  di  pietà  , e del  timor  di  Dio , gia- 
llo , e lontano  da  ogni  malitia  ,graue , e [aldo  nelle  parole , Jpregiatore  delle  ua* 
nità  del  mondo;  cofa  in  nero  marauigliojà  in  quell’età , e maggiormente  facendo 
profrfrion  <f  arme , tra  folecito  alle  orationi,  e [decito  alle  opere  pie . Era  iUufbrc 
ancora  per  la  fua  liberalità  ; affabile , corte fe,  manfucto  ,mifericordiofo , ciò* 
• • >"  ’ : - deuolc 


240  Della  Guerra [aera 

dettole  in  tutte  le  fue  opcrationi , e molto  grato  a Dio . Tu  di  alta  datura , ma  di 
modo  che  era  minore  de  gli  cccefiiuamcnte  grandi , e maggior  poi  de  i mediocri . 
Tu  ancora  di  e frema  fortezza , di  membra  robuflc , di  petto  uirile , uago  di  fac * 
eia , di  capello  e barba  mediocremente  rofjo  : ma  fu  poi  uia  piu  dì  ogri altro  ejjcr • 
citatifiimo  nel  maneggiar  le  guerre  >c  nell  eff : rei  t io  deU'armi . 

Prefagio  della  matre , dello  flato  nel  quale  doueuano  ficee der  i figliuoli . 

CaP’  6 . 

LA  madre  di  coflgran  Prencipe , Donna  finta  » religiofi , e grata  a Dio  , 
offendo  ancor  giouanetta , e piena  di  ffirito  diuino , preuide  le  future  con • 
ditioni , che  s' apparechiauano  a i fuoi  figliuoli , e le  prediffe  qua  fi  come  un  ' 
certo  oracolo . Onde  una  uoltafra  Poltre  che  i figliuoli  le  erano  intorno,  fi  come 
è il  collume  de  fanciulli  feberzandofra  efii , e prouocandofi  lun  Coltro , fuggi * 
uanofouente  nel  grembo  della  madre.  Eudachio  il  padre tmentre  che  fiatano  no* 
f colli  fiotto  la  uefr  della  madre , entrò  nella  camera , e uedendo  che  alle  uolte , le 
udii  erano  foleudte , dimandò  la  mógliera  che  ucniua  a dir  quello . Dicefi  che  ri • 
fì>of t la  figgia-Donna.Sono  i figliuoli  nofiri,  il  primo  de  i quali  farà  Duca , il  fi* 
condo  Re , c r il  terzo  Conte . V che  fucceffi  dapoi  per  diuina  clementia  ,e  palesò 
la  ucrità  predetta  dalla  loro  madre  : Perche  Gottifredo  fucceffi  a fitto  Auo  nel  Da 
cato  dopò  la  morte  fua,efu  dapoi  eletto  Rf  di  Gierufalcmme  per  uniuerfile  con- 
fentimento  de  i P rencipi , e fu  ancora  fio  Jucceffirc  nel  mede  fimo  Regno , il  fuo 
fecondo  fratello  Baldouino . Eufiacbio  il  terzo  poirimafchcrcdc  uniuerfile  di 
tutto  lo  dato  del  padre, dopò  la  morte  fia . Habbiamo  lafiiato  a dietro  fi  udio fa* 
mente , ancora  che  molti  dichino  che  fu  ucra>  lafauola  del  cigno , dalla  quale, 
elicono  che  traffif  origine,  ancora  che  affermarla  paia  cofa  lontana  dolsero. Ri* 
torniamo  dunque  al  propofito  noftro  lanciando  quefto  da  parte . Tra  f altre  cofe 
che  fucceffiro  degne  di  memoria  a Gottifredo  è quefia  ch’io  ho  uoluto  narrare  bo 
ra , neW ordine  di  quefia  hifioria . 

Il  ualore  del  Duca  Gottifredo  in  m duello.  ' Cap.  7 . 

ES  fendo  uenuto  Gottifredo  a duello  con  un  Cattaliero  cantra  fia  uogliatan* 
cara  che  nonio  potefie  recufareper  honorfio,  per  il  cofiume  del  par  fi  , 
fece  una  cofa  molto  f rgnalata , c degna  di  perpetua  uita.  Venne  l'huomo 
lUufire  in  differenza  con  un  nobile , e potente  Signore , che  èra  nel  numero  de  i 
P rencipi , e fio  parente , nella  corte  delTlmperadore , per  cagion  di  alcune' terre» 
che  erano  del  fuo  patrimonio . Onde  efiendo  loro  prefiffo  il  giorno  di  poter  uenir 
alla  proua  deli  arme  ^Lmbidoi  s'apre  fintarono  in  campo  il giorno  determinato, 
rete  tlmper odore  ogri  opra  per  Commodore  la  differenza  loro , ma  non  potendoli 
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rimouere  della  loro  ofiinaùone,  diede  lor  campo  franco , fecondo  le  leggi  del 
duello . Effe  ndofi  prima  affaticati  molti  Prencipi  perche  non  uemffero  alla  deci * 
I ione  dell' armi  ; parendo  loro  cofa  indegna,  che  quei  gran  perfonaggi  foffero  ffet 
tacolo  del  popolo  : ma  non  potendo  far  cofa  buona , jì  uenne  al fine , alla  dcciftone 
dell' armi  effindo  circondato  lo /leccato  da  molti  Prencipi  , e perfcnaggi  Illujlri . 
Dato  dunque  il  fegno  dell' azzuffarli , andarono  ambidoi  con  impeto  a firirfì , e 
combattendo  C uno  c l’altro  anunofamente , auenne  che  menando  Gottifredo  un 
colpo, con  quella  maggior  forza  che  puote , fé  gli  ruppe  la ffada  nello  feudo  del 
nemico , che  non  gli  rimafe  in  mano  altro  che  mezzo  piedi  di  lama . Vedendo 
quello  1 Prencipi  che  erano  prefenti,  c r che'l  Duca  era  a gran  difauantaggio  con 
quel  poco  di  jpada , che  gli  era  reftata  nella  mano , fubito  s'apprejentaronoall’bn 
peradore , chiedendoli  che  potejfcro  traporfi  per  farli  far  pace  infiemc . Mentre 
che  trattauano  la  pace,il  Duca  non  uolfe  confentirla  per  la  parte  fua,  eucllea 
tutti  i modi  ritornar  a combattere , e mentre  che’l  fio  nemico  battendo  la /padu 
intiera , era  su Tauant aggio , non  lafciaua  giamai  ripofar  il  Duca,  ilquale  ha* 
uendo  ricor fo  alla  fua,  con  la  quale  paffaua  inanzi  ad  ogn  altro,  accefodiira » 
e di  sdegno  percoffe  con  tanto  impeto  con  quella  poca  jpada  il  nemico  nelle  tem * 
pie,che'lfice  cader  mezzo  morto  in  terra , di  maniera  che  pareua  quafi  del  tutto 
abandonato  dallo /pirico  uitale . Gettò  aU'hora  il  Duca  quella  poca  jpada  che  ha* 
ueua  nella  mano , e prefa  quella  intiera  del  fuo  nemico  che  giaceua  in  terra,  chia * 
mò  i Prencipi  che  erano  intorno  lo /leccato , che  l’baueuanogia  folecitato  attapa 
ce,  i pregò  che  uole/Jero  trattar  la  pace  all’  bora  che  egli  hauerebbe  potuto  am- 
mazzar il fuo  nemico  ageuolmcnte . rimafero  marauigliati  i Prencipi  del  ualor 
del  Duca , e della  fua  cortefìa  /enza  paragone , e dapoi  hauendo  ottenuta  la  pace 
del  Caualiero  che  t’era  già  ribattuto , poferoh onorato  fine  alle  differenze  loro  % 
effendo  nondimeno  nell'opinione  di  ogn' uno  re  fiato  uincitore  e tenuto  per  degno 
di  lode  immortali , pel  fuo  inuitto  ualore . 

Il  ualor  e fimil  a quello  del  Duca,cbe  mojbrò  Arrigo  Imperadore  contra  Rodolfo 
falfo  Prencipe  de  i Sajfoni . Cap.  8, 

% 

NOnfu  degno  di  minor  gloria  quel  ualore  che  fi  ua  ueriteuolmente  ricor* 
dando  da  ognuno , che  moftrò  Arrigo  Imperatore  contra  il  Prencipe  de  i 
Saffoni, gente  ferocifiima  fra  tutte  l altre  dell'  Alemagna  : il  quale  mi  par 
che  meriti  effer  trapo&o  nell'ordine  di  quella  bifioria,mcora  che  fla  lontano  dalla 
nofira  intentione.  Ricufauano  i Sajfoni  come  gente  alterifima  di  render  ubidien* 
Za  all’Imperio  Romano , er  hauendo  gettato  il  freno  della  nuerentia,  che  deue* 
vano  ad  Arrigo  aU'hora  Imperatole,  fé  gli  erano  ribellati  * e perfeuerando  olii* 
natamente  nella  loro  rebcllione  s'baueuano  eletto  per  Re,  un  certo  loro  Conte 
Rodolfi  huomo  nobile  in  quelle  parti . S'alterò  molto  l’ Imperatore  per  cagion  di 
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questa  ingiuria  e fece  chiamare  tutti  i Prencipi  dell'Imperio , e palesò  loro  Tilt- 
giuria  che  gli  era  futta  dai  Sajfoni, inanimandoli  tutti  alla  uendetta.  Furono  di 
molto  mal’ ani  no  i Prencipi  come  prima  hebbero  intefa  l'ingiuria , e tutti  injiemc 
promijfero  di  effer  pronti  con  le  forze  loro  a farne  la  uendetta , non  effendo  bene 
difUmulare  una  tanta  ingiuria , e tenere  nafcojlo  un  tanto  delitto  sbendo  ojfefa  la 
propria  AI  aeftà  del  Romano  Imperio , e che  era  da  farne  uendetta  fin  alla  morte 
con  tarme  in  mano . Effendofì  dunque  prefiffo  il  giorno  di  ufeir  tutti  con  le  loro 
fòrze  in  campagna  a danni  de  i Saloni  , fi  fece  ungrofiifiimo , e potenti  fimo  effer 
cito  da  tutti  quei  Prencipi ,cofì  Ecclefìajlici  come  fecolari,  per  entrare  nella  Saf- 
foniae  far  uendetta  dell'ingiuria  fatta  afflmperio  Romano.  Effendo  poi  uicino 
il  giorno  che  doueua  marchiar  T efferato  a i danni  della  Saffonia,  Tlmperadore 
di  nuouo  adunò  tutti  i Prencipi  alla  prefentia  fua , pigliando  l'opinione  loro  a chi 
baueffe  potuto  confìgnarc  lo  bendar  do  Imperiale , che  doueua  effer  guida  di  un 
tanto  efjercito . Tutti  a uru  uoce  rifpofero  che  non  lopoteua  con/ ignara  prenci * 
pe  piu  atto, e piu  Efficiente  per  guardarlo,e  difèndalo , che  a Gotti/redo  Duca  di 
Lorena . DiedegliaU'hora  Tlmperadore  l'Aquila,  come  quello  che  aa  flato  elet * 
to  da  un  tanto  numaofo  e)fercito,ancora  che  egli  la  rifìutaffe  ,e  la  pigliaffc  quafl 
contra  fua  uoglia . A ue  ime  poi  che  quel  giorno  che  s' azzuffarono  infieme  ambi * 
dot  gli  effacitijl  Duca  andaua  con  lo  Stendardo  inanzi  f Imperadore  > che  mar * 
chiana  con  impeto,  contra  la  fchiera  che  era  guidata  dal  falfoRe  dciSafJoni,  c 
dopò  hauer  combattuto  fieramente  infieme  , rimafe  di  [ordinata  e rotta  la  f chic • 
ra  di  Rodolfo . Onde  Gottifredo  alla  prefentia  dell’ Imperadore , e di  molti  Pren» 
dpi  frinfc  con  tant' impeto  contra  Rodolfo  , che  lo  pafiò  da  un  canto  all'altro  con 
loftcndardo,c  lo  gettò  morto  da  caua.Uo  rimanendo  l'Aquila  Imperiale  fregiata, 
del  fuo [angue . Come  prima  i Sajfoni  hebbero  ueduto  cader  morto  il  Rf  loro  > 
s' arre  fero  all'  Imperadore  jdquale  diede  loro  il  cafligo  meriteuolc  fecondo  la  [or* 
ma  del  delitto . Et  prefe  le  loro  fòrtczz'iZT  i loro  oflaggi,  i fece  obligare  che  mai 
piu  non  tentarebbero  di  alicnarjl  dalT Imperio, ritornandoli  come  hebbero  efequi • 
to  il  tutto , nella  fua  grafia . Ho  uoluto  narrar  queflo  fatto , per  palefare  a quelli 
che  uer anno, quanto  fujfe  in  gran  { lima  appreffo  tutti  i Prencipi  il  Duca  del  quale 
facciamo  mcntione . Fu  in  ucro  gran  cofa , ch’egli  folofuffe  eletto  da  tutti  gli  al» 
tri  Prencipi ^he  erano  pur  de  i primi  del  mondo , atto  a [ottener  il  pefo  delTAqui • 
la  Imperiale  : come  fu  ancora  grande  la  confirmatione  che  diede  al  giudicio  loro 
con  quella  lUuttre fattione  che  fece  nell’ ammazzare  ilfalfo  Re  de  i Saffoni  • Po* 
trei  dir  quiui  molte  altre  fue  rare  , e fegnalate  imprefe  > degne  digrandifima  ma» 
rauiglia  ,come  quelle  che  fono  hoggi  mai  in  bocca  di  ogn'uno,  e fra  Taltre  quella 
che  hauendo  intentionc  di  paffar  in  L euante  , donò  con  ogni  maniera  di  liberali» 
ti  atta  Chic  fa  Leodiefe , il  Cattello  chiamato  'Bilione  nominatifiimo , fòrte  di 
lungo,  largo  > c gru  territorio,  e pieno  di  tutte  le  comodità  c r uolfe  che  fuffe  p pe 
inamente  fuo.  Mu  noi  chabbiamo  intentionc  di  fcriuere  folamcntc  quelle  cofe  che 
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Jèce , effendo nel nodropaefe  , ritorniamo al propofito nofiro . ' 

Quinte  liberalità  usò  Gotti/redo  alle  Cbiefe  di  Gierufalemme.e  come  per  burnii» 
tà  non  uolfcgiamai  porfi  la  corona  Reale  in  capo . Cap.  p 

Opò  che  fu  eletto  Re, come  Prencipe  religiofo,  incominciò  a offerirete 
primi tie  della  fua folce itudine  al  Signore , in  qUelle  cofe  che  raprefentaua • 

J / nolo fflendore della cafa fua.  Perche fubito in/litui  i Canonici  coflnclU 

Ghie Ja  del  Santo  Sepolcro  , come  ancora  in  quella  del  Signore , C r afignò  loro 
ricche  prebende , infieme  con  affai  bonefte  babitatiom  intorno  le  medeflm  Cbiefe; 
facendo  feruare  quei  mede  fimi  ordini  intorno  quelle  cbiefe , che  fi  feruano  ancora 
in  quelle  che  fono  di  là  da  i monti  : e quando  non  fuffe  flato  cofl  predo  tolto  dalla 
morte  , nbauerebbe  infinite  tfauant  aggio.  Me  nò  con  effo  lui  quel  Prenci pe  gra 
toa  d io,  douendo  metter  fi  inuiaggio , ancora  dei  Monachi,  e dei  Religiofl 
Clau&rali , di  buona  efanta  ulta , che  giorno , e notte  in  tutta  quella  peregrina • 
tione  gli  and  aitano  dicendo  le  bore  del  Signore , e celebrando  i facri  misterici 
quali  poi  fecondo  le  loro  dimande, edificò  un  moiuderio  nella  ualle  di  Giofafat  co 
buon  entrate  per  fomentare  lauitaloro.  Sarebbe  cofa  diffìcile  a narrare  tutto 
quel  che  fece  con  pietà , c r liberalità  alle  Chiefe  del  Signore , il  che  fi  può  cono • 
feere  da  i priuilegi  concefi  loro.  F aceua  quel  Prencipe  neramente  pio,  er  pieno 
dello  fpirito  di  un'io , il  tutto  per  falute  dell' anima  fua.  Non  uolle  poi,  (finto  da 
una  uera , e pura  humiltà,giamai , da  che  fu  creato  Re , porfi  fecondo  il  cedume 
Reale , la  corona  d’oro  in  capo , in  Gierufalcmme  : rimanendo  contento  di  quella 
di  (fine  e portatole  nuerenza,  poi  cbe'l  Signor  nodro.  Imperatore  della  gene • 
Tatione  huntana,  la  portò  incapo  in  quella  citta,  andando  alla  crudel  morte  della 
Croce  ; onde  alcuni  nonfapendo  didinguer  i meriti  flauano  in  dubio  ,fel  deueua * 
no  porre  nel  catalogo  de  i Re  paquefla  cagione,  mirando  piu  alle  cofe  efleriori , 
del  corpo,  che  a quelle  intrinseche  dell’ anima  grata  a Dio,  che  tanto  piacciono 
alla  fua  diuina  bontà:  tutto  che  ci  paia  a noi  che  non  (blamente  fuffe  Re , ma 
ancora  perfettifimo  Rf  de  iRc,c  lume,  effeccbio  degli  altri . Perche  nonfpre * 
già  quel  Religiofl  fimo  Prencipe , il  dono  di  effer  unto  in  Re , ne  i fanti  Sacra • 
menti  della  Cbiefa  : ma  bene  (fregiò  la  pompa  del  mondo , e la  uanità , alla  quale 
fonofoggetti  tutti  gli  huomini  ; però  non  uolle  porfi  in  capo  una  corona  che  ad 
pa  uenir  meno , per  acquijlarne  una  ciana,  cr  incorruttibile. 

Il  Prencipe  di  Egitto , meffe  infieme  tutte  le  fue  forze  contra  i nofiri , e le  (fin» 
fe  nella  Sor ia.  Cap.  io. 

NOn  e (fendo  ancora  dopò  prefa  la  città , i Prencipi  che  Thaueuano  facrata 
al  culto  diurno,  diuifi  fun  dall'altro,giunfe  la  nuoua  chc'l  Prencipe  ci 
* Hb  i Egitto 
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Egitto  potentifiinto  fra  tutti  i Prertcipi  loricate  , haueud  pofio  infime  un 
grofii fimo  cfjercito  delle  genti  che  gli  erano  foggettc , fiopptrtando  con  mal' ani 
mo,  che  un  popolo  barbaro  uficito  delle  ultime  parti  della  terra,  fuffe  entrato  nel 
fino  Regno , c r haueffe  prefio  per  fòrza  una  prouincia  che  di  ragione  gli  deueué 
effer  fioggetta.  Et  battendo  fatto  chiamar  Elcfdalio  Luogotenéte  generale  delfino 
ejfiercito,  detto  altramente  E mireo  ,gli  comandò  che  adunale,  quanto  piu  pretto, 
tutte  le  genti  del  fiuo  Imperio,  e paffiaffe  a danni  della  S orla , tentando  dijpcgner 
quel  popolo  profiontuofio, dalla  fiuperficie  della  terra,  di  maniera  che  nons'udiffe 
mai  piu  ricordare . EraEmireo  Armeno , croato  di  parenti  Chrifiiani,  tutto 
che  corrotto  da  una  gran  fiamma  di  dinari,  bauejfie  nnegato  la  fède  Ckrijliana  ne  l 
la  quale  uiue  tlgiuflo . Quel  medefìmo  anno , che  fin  reflituita  alla  pietà  Chriflia • 
Ha  la  Città  ajj'ediata  dal  popolo  fedele , Emtreo  la  tolfie  dal  Dominio  de  Turchi , 
e la  occupò  a nome  del  fiuo  Prencipe,il  quale  non  la  tenne  però  piu  che  undici  gior 
ni  quietamente  ; perche  l'efferato  Chrifliano  con  la  grafia  del  Signore  la  libero 
dal  non  douuto  giogo  di  fieruitù.  La  onde  sdegnato  che  in  cofl  poco  tempo  gli 
fuffie  fiata  tolta  di  mano  quella  uittoria,  effe  ndo  acquifiato  perlai  il  poffeffo  al 
fiuo  Signore , fidamente  a tempo  : però  prefie  lietamente  fiopra  di  fi:  quella  impre  * 
fa, fferando  poter  ageuolmente  trionfare  di  quelli  che  gli  haueuano fregiata  quel» 
la  uittoria.  Prefie  dunque  tutte  quelle  genti  che  poteua  metter  infìeme  il  Regno  di 
Egitto , pafiò  in  Soria , congrandifiimo  sdegno , e intollerabile  foperbia,  hauen» 
do  intétione  difprgncr  tutte  le  nofire  genti, che  non  fie  ne  trouajfie  mai  piu  memo « 
tia  alcuna . Ma  parue  però  altramente  al  Signore,  il  qual  è terribile  ne  i configli 
de  i figliuoli  degli  huomini . Marchiando  dunque  in  battaglia  con  grandifiimo  nu 
mero  di  canato,  fece  gli  alloggiamenti  appreffb  Afcalona . S’ erano  accompagna - 
te  con  quel  medefìmo  effercito  molte  genti  dell’Arabia,  e de  i confini  di  Dxmafco: 
perche  ancora  chei  Turchi  non  fiuffero  in  molto  buona  amici tia  , con  quelli  di 
Egitto, come  quelli  che  s'kaueuano  perle  loro  fòrze  foretti  gli  uni  con  gli  altri, 
tentando  ambedue  quelle  nationi , di  allargare  i termini  de  i loro  Imperi . Nondi» 
meno  pel  timore  che  haueuano  de  ì noflri,non  per  amicitia  che  haueffèro  tra  loro, 
s'unirono  infleme , per  tentare  di  ffegneri  nofìri , che  di  nuouo  erano  uenutia 
piantarfì  in  quei  Regni  Orientali , giudicando  che  fuffe  meglio  fopportarfì  nelU 
foperbia  gli  uni , egli  altri , c r i gioghi  loro  ancora , chefarproua  delle  taglien- 
ti , e fiere  ffade  de  i Barbari . Vanendo  dunque  poflo  infìeme  unpotentifiimo  e fi» 
fercito  di  Egittif,  Arabi,  e Turchi, fece  gli  alloggiamenti  nel  paefedi  Afcalona, 
per  paffar  di  là  poi  in  Gierufalemme , dando fi  a credere  che  i nofiri  non  doueffero 
giuntai  hauer  ardire  di  contrapor/i  a un  tanto  ejfiercito,  come  era  il  loro  • 
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HJuettdo  Gottifredo  dato  fine  alle  Letame , crorationi  in  Gìeritfalemme,  adunò 
infieme  i Prencipi  intorno  Ramile  mejjèro  infieme  l'effercito  . Cap.  1 1 

Attendo  i notivi  bottata  la  nuoua  delTeffercito  unnico,  adunatili  infreme  » 

H Prencipi*!  clero , e tutti  i faldati,  portando  le  armi  frirituali , andaro- 
,0  con  lagrime,  e fofriri , e con  i cuori  contriti,  C r bumiliatia  far  ora • 
itone  manzi  tlfepolcro  del  Signore , chiedendo  al  Signore,  che  no  effe  liberarli 
fu  popolo  dai  pericoli  che  fouraflattano,  maf imamente  basendolo  confermato 
fin  all’ bora  con  lafua  molta  mifcricordia  : battendo  uoluto  che  nmaneffe  puro  c 
mondo  il  luogo  della  fua  fantificatione , nonfopportandopiu  lungamente  jhcfuf 
fc  fregiata  la  gloria  delfuo  nome  da  i perfidi  nemici  . Andarono  mcdejlmamcnte 
a pie  nudi , con  bmni , e canti fr  infiali,  c col  medefimof cruore  dt  dutottone  , al 
tépio  del  Signore,cr  aprendo  i loro  cuori  a Dio,porgeuxno  preghi  dicendo  : Per 
do  u Signore, perdona  al  popolo  tuo,e  non  uoler  dare  f bereditd  tua  aQc  genti , 
perle  quali  rivanghi  poi  frema . Effendo  poi  finite  Toratiom  fecondo  il  cojlume, 
cr  hauma  la  benedizione  da  i Vefroui*?  battendo  lafciato  buon  ordine , e go* 
uerno  di  buomini  prudenti  nella  città , ufei  Gottifredo col  C onte  di  fiandra,  di 
Gicrufletmt , e marchiando  in  battaglia,condu(fero  l efferato  nel  paefe  di  Ra* 
mula, lavandogli  altri  Prencipi  nella  città  . In  tanto  EuStachio  fratello  di  Got 
tifredo,  e Tancredi  effendo  chiamati  da  i cittadini  di  Napolufin  che  s impadro» 
piffero  fenza  trauaglio  della  città  loro , ui  andarono  con  buona  Ucentta  pero  di 
Gottifredo , cr  ui  fi  trattenere  molti  giorni , cofi  per  i amenità  e ricchezza  del 
paefe,  come  ancora  per  mettenti  demro  conueneuole  prefldio  ; non  fapendo  pero 
cofa  alcuna  di  quel  nuouo  efferato  de  nemici  ; effendo  poi  richiamati  dal  Duca  * 
ritornarono  fubttofenza  alcun' indugio*  s accompagnarono  con  gli  altri  Prenci 
bi  Giunto  poi  il  Duca  col  Conte  di  fiandra  utenti  a Ramula  bebbero  nuoud 
delTeffercito  nemico , e che  Emerio  baueua  fatti  gli  alloggiamenti  mani  ad  Afra 
Iona ; onde  fubitomandò  Gottifredo  un  Corrieri  a gli  altri  Prenapi,che  erano 
reflati  nella  città, afrettando  la  certezza  deUi  cofa  ; richiamandoli  con  ogni  prc 
flezz a all' efferato . 


Razzuffarono  ambidoigli  efferati , e la  vittoria  per  dono  di  Dio  fu  dalla  parte 
de  i noflri , i quali  rimafero  ricchi  delle  froglie  nemiche . Cap.  i* 

IL  Conte  diTolofa*  gli  altri  Prencipi  grati  a Dio  ,bauendo  per  un  Corrieri 
del  Duca , intefo  del  potentifrimo  effercito  de'  nemici  che  uemua  alla  uolta  lo * 
ro,  cr  che  erano  hoggimai  affai  uicini  ; fatta  orationc  a Dio,  mefjero  in/iemc 
quel  maggior  numero  di  gente  che  poterò  fecondo  il  tcmpo,cr  il  luogo*  pajjaro 
no  nel  paefe  ftlij/lino,nel  luogo  chiamalo boggi dì  IbclimJouc  trottarono  U Du* 
a . ermo  1 nemici  da  mille , e ducento  «juIU  »«  di  noue  mila  finti . Ejjendojt 
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poi  il  noftro  effercito  quel  giorno  ripofato  quitti , intorno  ah' unicòrni  hord, 
comparueuna  grandifiima  moltitudine  di  gente  in  quel  piano  . Onde  fi  dicrono 
i nojlri  a credere  che  fufjero  inimici , cr  mentre  che  sarmauano,  c metteuano  in 
battaglia  infero  ducento  caualli  alla  legiera  a riconof  :crli  ; i quali  auicinati * 

fi  conobbero  che  erano  buoi,caualli , e camelli,  con  la  [corta  di  alcuni  caualli  che 
afte  uraliano  i V afrori, e gli  animali,i  quali  fuggirono  inficine  con  i P afiori  al  pri 
mo  comparire  de  i notori , lafciando  il  betotame  fenza  alcuna  guardia,  furono  non 
dimeno  prefi  alcuni  paftori , i quali  informarono  i nofrri  a pieno  dello  flato  de  ne • 
mici , che  ueniuano  con  animo  diftegnerinmenodi  dui  giorni  tutto  t efferato 
noftrofit  quale  fubito  fi  diuife  in  nouefehiere:  tre  delle  quali  furono  nella  Vati» 
guarda,  tre  nella  battagliate  tre  nella  retroguardia, a fin  che fopr agiungendo  i ne 
mici  da  qual  fi  uoglia  par t e, r ine  ontr afferò  la  tefra  di  quelle  tre  fchiere . Non  fi 
puote  però  bauer  alcuna  certezza  del  numero  de’  nemici,  perche  erano  una  gran 
difiima  moltitudine, e di  giorno  in  giorno  andauano  crefcendo . H aucndo  dun* 

que  i notori  hauuta  quella  preda  fenza  alcuna  refiflent  ia , pajfarono  quella  notte 
lietamente , ma  però  con  la  loro  [olita  prude  ntia,non  fi  bordando  punto  la  difei * 
piina  militare , anzi  mettendo  a i luoghi  conucncuoli  le  fent inette , e corpi  di  guar 
dia . Giunta  la  matina  andò  intorno  il  bando  del  combattere , onde  polli  fi  i no * 

I bri  in  battaglia,raccomandarono  a Dio  il  fucceffo  della  uittoria,comc  quelli  che 
baueuano  fiffa  tutta  la  lorfperanza  in  lui , il  quale  ageuolmente  può  fare  che  i po 
chi  fianoutneit  ori  contrai  molti,  con  quell'animo  dunque  ftitfero  inanti.  AU 
come  uiderogli  Egitti), cr  i Soriani  che  s erano  accoflati  loroja  dififa  che  uole * 
vano  far  i notori , cr  il  loro  grande  ardire , cominciarono  a cangiar  f opinione  , 
che  baueuano  prima , rafreddandofi  loro  la  confidenza  che  baueuano  prima  nel  lo 
ro  grò  fri  fi  imo  numero,  uedendo  che  tutti  quelli  che  doueuano  rincontrarli  com* 
battendo, fimigluuano  fchiere  dìhuomtni  di  ualore  ; tutto  che  i notori  fuffero  affai 
manco  in  numero , che  gli  inimici . Auennc  che  quella  preda  di  betoiame  detta  dì 
[opra, fenza  che  alcuno  laguidaffe  feguitaua  le  noflre genti  a cafo , come  fe  bauef 
fero  quegli  animali  uoluto  a frudio  chiuder  loro  il  paffo  che  non  potejfero  fuggi* 
re,  e quando  fi fermauano  i noflri , efii  ancora  fi fcrmauano,  come  ancora  mar* 
chiando  i notori,  efii  marchiauano  fenza  che  alcuno  i guidaffe . Vedendo  i nemi • 
ci  di  lontano  i notori,  e iandofi  a crederebbe  quegli  animali  ancora  fuffero  folda 
ti , ifrauentati  da  cofi  gran  moltitudine,fi  diedero  fubito  a fuggire, fenza  che  al* 
cuno  i feguitaffe , a gran  pena  penfando  di  poterfi  ancora  faluare  col  fuggire  . fi 
perde  quel  giorno , per  cagione  non  conosciuta,  il  Vefcouo  Calabre  fe  , autore 
delle  fedii  ioni, e rifuegliatore  di  [caudali, non  fapendo  alcuno  il  fine  della  fua  mor * 
te.  Ma  fufjc  quel  cafo  di  qua!  fi  uoglia  forte,  è cofa  uerifiima  che  non  fi  uide  mai 
piu  neU’ejfercito . fu  detto  poi  che  efjcndo  flato  mandato  dal  Duca  a richiamar 
iPrencipi  che  erano  refrati  nella  città , che  nel  ritorno  fu  prefo  da  nemici, ey 
mm*zzato,oucro  condeonato  a una  perpetua  prigione  .fi  trono  in  quella  fuga 
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de'  minici  tinti  abondanz*  di  ricchifiime  ffoglie,nel  ritorno  che  fecero  i nojlri 
égli  alloggi  menti  con  una  tanta  uittoria  , che  ogni faldato  ne  rimafe  ricco fuo* 
ri  di  modo , oltra  la  gran  copia  delle  uettouaglie  , delle  quali  rimafer  di  modo  fa * 
tiati,che  ogni  minimo  dell' esercito  potcua  dire , per  cagione  che  gli  erano  uenu 
te  a fastidio  *cbc  la  abondanz*  l'bautua  fatto  pouero . Di  qnefla  maniera  ritor* 
narono  i nojhri  in  Gier u flemme  >poi  che  Iddio  hauendo  miracolofamente  uolti  |m 
fuga  i nemici , baueua  ancora  concejfa  loro  una  cofl  illufbre  uittoria  > della  quale 
refero  gratie  infinite  alla  bontà  diuina  ; ucdendoft  ogni  uno  cofl  Prencipe,nobile,e 
Signore , come  uile,e  prillato  diuenuto  ricco  delle  (foglie  de ’ nemici , ritornan* 
do  tutti  lieti  nel  Signore  , come  i uinciton,dopò  bauer  fatta  la  preda  che  diuido* 
no  le  (foglie. 

J.  . li.  è iti  % Milita*  ;Um| 

Si  diuidono  i Prencipi . il  Conte  di  Normandia  , e quel  di  fiandra  ritornano  al* 
le  patrie  loro . Il  Conte  di  T 0/0/4  torna  a Confiantinopoli  ;efu  datoaTancre 
di  il  gouerno  di  Tiberiade.  Cap.  1 $ 

«_j  Atte  felicemente  tutte  quelle  imprefe,  il  Conte  di  Normandia,  e quel  di  F ia 
I-<  dra , uedendo  che  erano  uenuti  al  fine  della  loro  pcregrinatione , deliberato 
wL  no  di  ritornar  alle  patrie  loro , onde  pofiifl  in  camino  s imbarcarono,  e giu 
fero  felicemente  in  Conjlantinopoli  all’ Imperaci  or  e Alefiio  » dal  quale  furono  rac 
colti,  e trattati  honoratmente , e licentiati  poi  con  grandi  fiimi  doni  ; onde  fene 
ritornarono  pergratia  del  Signore  funi , e lieti  alle  patrie  loro . Ritornato  il  Co 
te  di  Normandia  aUo  flato  fuo , lo  trouò  molto  mutato  da  quello  che  lo  lafciò 
quando  fìpofe  in  uiaggio  per  la  pereg  r inai  ione , perche  mentre  che  fu  occupato 
per  ilferuitio  del  Signore,  Guglielmo  fuo  fratello  primogenito, detto  il  Ruffo  Re 
d’Inghilterra,  uenne  a morte  finza  figliuoli:  e (fettando  quel  Regno  di  ragio * 
ne  al  Conte, per  la  fuccefiionc , Arrigo  fuo  fratello  minore , hauendo  perfuafo  a i 
Prencipi d’lngbilterra,cbe'l Conte  era  fatto  Rf  di Gierufalemme ,e che nonba* 
ueua  alcun  dèfidcrio  di  ritornare , ottcnc  per  inganno  il  Regno  d'Inghilterra. Ri* 
tornato  dunque  il  Conte  gli  dimandò  infamemente  il  Regno , pcrucnendoli  ,co*  * 
mefaceua  per  ragione  della  fuccefiionc, e non  udendoglielo  ceder  Arrigo  ; meffc 
il  Conte  in  punto  l'armata,ZT  pafiò  con  un  potente  effercito  in  Inghilterra,  fi  gli 
fece  Arrigo  aW  incontro  con  quelle  maggior  fòrze  che  puote , co  1 animo  di  ue» 
nir  a battaglia  col  fratello  : ma  effendofi  trapofli  alcuni  mediatori  fra  efii,uennt * 
ro  a quelle  conditioni  di  pace , che'l  Rf  Arrigo  pagaffe  ogni  anno  al  Cote  di  N or 
■maniia  una  quantità  di  denari  in  nome  di  cenfo  .fatto  quello  fe  ne  tornò  il  Conte 
nello  flato fuo , dimandando  poi  piu  uolte  al  Re  fuo  fratello  alcuni  caflclli  che  (l 
teneuano  per  lui  nella  Normandia , che  erano  fuoi  prima  che  giungere  alla  digni 
tà  reale , e non  uolenioglieli  ceder  il  Re,  gli  affediò  il  Conte  per  toglierli  per 
flrzé . H attutane  la  moni  il  Rè  pafiò  con  mpotcntifiimo  effercito,  nella  N or 
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mandia,  e r untato  a battaglia  col  fratello, il  prefe  condonandolo  a perpetua  pre 
gione , doue  uenne  poco  da  poi  a morte  » e fucceffe  tl  Re, conte  uero  berede  in  tut- 
to lo  stato  fuo . In  tanto  il  Conte  di  Santo  Egidio , effóndo  ritornato , er  battendo 
lafciata  la  mogliera  fina  Laodicea  di  Soria , kauendolc  promefjo  di  ritornar  pre * 
fio  a uederla  ,fe  ni  ritornò  in  Conftantinopolt  alflmpcradore,ccn  bonorata  con 
pagina, dal  quale  fu  raccolto  con  ogni  maniera  di  cortefìa,c  dapoi  e (fendo  licenza 
tiato  con  ricchifiimi  doni, fé  ne  ritornò  alla  moglie  in  Soria , dopò  dui  annifenz* 
alcuna  offefa,comefi  dirà  da  poi . Hauendopoi  il  Duca  tenuto  appreffo  di  fe  Tan 
credi, injìcme  col  Conte  Garnicro  di  Grez * molti  altri  nobili , regge ua  quel  Re 
gno  con  grandiftma  prudentia  c r ualore . Onde  conce fffe  edotto  in  perpetuo  bc 
redit ariamente  a Tancredi  la  città  di  Tiberiade , polla  f opra  il  lago  di  Genazar 
infleme  con  tutto  il  P rencipato  da  Galilea , e Caiffa  detta  altramente  Por/ìna,cit 
tà  da  mar  e, con  le  fue  preemtnentie,e  prerogatiuc  : e fi  portò  Tancredi  in  quel 
Principato  tanto  bene  e lodeuolmtnte,che  ancora  fin  al  di  d'boggi  ,fe  n'hà  memo 
ria  con  la  benedittione  del  signore  .fondò  ancora  molte  cbiefe , affegnando  loro 
con  gran  folecitudine  buon’ entrate, nella  medefìma  diocefc , come  la  Nazarena  , 
la  Tiberiade , e quella  del  Seir,e  del  monte  Tbabor , ornandole  di  molti  ornamen 
ti  ; i quali  tutti  fi  fono  perduti  infleme  con  parte  decentrate  di  quei  uenerandi  luo 
ghi,per  cagionde iPrencipi ebe furono fucceffori dimano  in  mano , ancora  che 
fin'al  di  ithoggi  non  manchino  loro  le  cofe  ncceffarie . Onde  pregano  continua * 
mente  per  l anima  fua , poi  che  con  tanta  liberalità, con  tutte  le  uifeere  della  C ha 
rità  le  bà  arricchite  in  honor  di  Dio , e perche  fu  fedele  nel  poco , fu  preprjlo  dal 
Signore  all' affai,  onde  entrò  nella  gioia  del  Padre  di  famiglia , riceuendo  cento 
tanti  piu  di  quello  che  baueua  dato  ; Perche  fra  lo  fpacio  di  dui  anni , ricercando 
lo  i meriti fuoi fu  fatto  Prencipedi  Antiochia, doue  arricchì,  e nobilitò  ognigior 
no  piu  quella  chic  fa  lodati f ima , final  tempo  degli  A postoli , bauendo  ancora  oc 
crefciuto  il  Prencipato  di  molte  terre, Soggiogate  dal  ualor  fuo , allargando  i Con 
fini  dell’Imperio  fuo, come  fi  dirà  da  poi . 

BoamondoPrencipe  di  Antiochia , e Baldouino  Conte  di  Ediffa  , andarono  in 
Gierufalemme  a celebrami  la  N attuiti  del  Signore . Cap.  1 4 

MEntre  che  paffxuxno  le  cofe  di  quella  maniera , Boamondo  Prencipedi 
Antiochia  ; e Baldouino  fratello  del  Duca  Gottifredo,Conte  di  Ediffa  » 
kauedo  intefop  relatione  di  molti,che  tutti  gli  altri  frateUi,e  coforti  del 
la  peregrinationejfinti  dall’aiuto  diuino,s erano  impadroniti  della  città  fanta,cr 
haueuano  dato  felice  fine  alla  cagione  della  loro  lunga  pcregriiiationc , prrfìffero 
Un  giorno  determinatoci  quale  bauendo  dato  ordine  alle  cofe  loro , potefino  ri 
trouarfl  infleme  con  gli  altri  in  Gierufalcmme,a  fin  che  feioglieffero  i noti  al  Si* 
gnorc,dopo  tate  fopportate  fatiche,  e per  goder  una  intiera  confolatione^ol  Dit 
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tttfonTdncredi , e conglialtri  P rencipi , con  charità  fratern/;p«rche  erano  re  • 
fiati  quefli  dui  lUuJlri  Prencipi  uniti  Antiochia  alfuo  Prencipato  , e f altro  a E* 
ùffi,  a fin  che  per  difèndere  la  compagnia  dalla  furia  de'  nemici ; effendo  cofl  or  di 
nòto  f ubilo  dapoi  l.<  prefa  d i A ntiocbia  di  comune  opinione,  che  e l'uno,e  [ altro  » 
non  abandonaffe  le  città  fedeli , concefje  loro  diuinamente  : ma  che  fuffero  uigi* 
laotijùmi  in  guardarle  , e difènderle  , a fin  che  foprauenendo  C impeto  de'  nemici , 
baueffero  di  nuouo  pofto  infime  leffercito  per  rinouar  la  guerra,  perdendole 
non  baueffero  fatta  la  fatica  di  pigliarle  in  uano , che  ancora  che  ambidui  fuffero 
dUigent  forni  : nondimeno  effendo  fpinti  dal  deflderio  di  por  fine  alla  peregrina* 
Itone;  il  giorno  determinato  fi  pofero  in  camino . B oamondo  ancora  bauendo  adì t 
nati  injleme  quelli  che  dcftderauano  di  dar  fine  alla  peregrinatione  , giunfe  con  \ 
buon  numero  di  CauaUeria  , e fanteria >4  Valeria  città  marittima , pofla  fotto  il 
Coltello  SUrgat,  equini  dirizzò  i Padiglioni,facendouigli  alloggiamenti  con • 
tra  la  uoglia  de  i Cittadini . B aldouino  poi^ome  quello  che  feguitaua  Voxmondo, 
il  trottò  a punto  appreffo  la  medefima  città,cr  umtifì  infìeme  feguirono  f incornili  - 
ciato  camino . Haneuano  in  quei  giorni  prefo  terra  a Laodicea  di  S oria  alcu * ■ 
ni  Italiani,  fra  i quali  mera  D aberto  Ardue fcouo  di  Pifa,huomo  letterato, pru 
dente , e religiofo , cr  ancora  il  Ve  fcouo  d' Ariano  Pugliefe;  i quali  fi  unirono  co 
quelli,  di  modo  cbc’l  loro  numero  diuenne  molto  maggiore, e dicefi  che  ui  furono  , 
poi  di  ogni forte  di  gente  Jb  uomini , donne , caualli,epedonifinal  numcrodiuin- 
ticinque  mila . pofttfì  dunque  in  camino  a lungo  le  fronde  del  maretta  ritrouan * 
do  continuamente  città  de’  nemici, patiuane  grandifiima  carestia  di  uettouaglie > 
di  maniera  che  fenza  gran  difficoltà  no  poteuanofeguire  f incominciato  maggio , 
non,hauendo  da  uiuere  con  efii  loro , ne  trouando  doue  comperarne , olir  a che  era 
no  molto  afflitti  dalla  uebementia  del  freddo, e dalla  (temperatura  delle  pioggie, 
per  le  quali  molti  tuniuano  meno , effendo  timerno , del  mefe  di  Decembre . On  i 
deliamente  quelli  di  Tripoli , e di  Ce  farea,  i fouennero  di | uettouaglie  in  quel 
lungo  uiaggio  per  i loro  denariiiion  ceffauano  ancora  di  marchiare , tutto  che  mi 
caffero  loro  le  uettouaglie , e che  fuffero  necefiitati  dalla  fame , e non  hauendo  ca 
riaggi , ne  animali  da  foma  per  le  loro  bagaglie , al  fine  come  quelli  che  erano  . 
guardati , è difèfi  dalla  bontà  diurna , giunfero  in  Gierufalemme  Joue  furono  dal 
Duca , dal  clero,e  da  tutto  il  popolo  raccolti  honorat amente, ty  untarono, giuri 

ti,  i luoghi  fanti,  con  cuore  contrito^  con  fririto  dbumilità.  Onde  nurattano 

aflhora  con  teflimonio  degli  occhi  quello  che  già  haueuano  intefo  per  mezzo  del 
le  parole,  e delle  dottrine. fatto  dunque  in  Eetbleemme  il  giorno  del  Natale  del 
Signore , uidero  il  Preftpe , e la  marauigliofa  frelonca  doue  la  Vergine  madre 
di  Dio  » auiluppò  ne  i panni  il  riparatore  del  mondo , egli  diede  ilfanto  latte  • 

• ' ■ ■ *> 
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aderto  A rcluefcouo  di  Pifa  ,fu  fatto  Patriarchi  di  Gitrufaltmmc  • Cap.  i j 

ESse  io  già  fcorfì  cinque  me  fi  da  che  uacaualachiefadi  Gierufalcmc,no  bauè 
do  alcun  prelato  proprio , s’adunarono  i Précipi  che  mi  erano  aU‘hora,p<r 
proucdcrealLcbicfadi  Dio  icdapoi  molte  deliba ationi  elejfero  di  com  • 
mune  opinione  Daberto  Arciuefcouo  di  P ifa  ; perche  quella  elettione  ebefupri • 
ma  fatta  di  Arnolfo  rimafe  prrflo  fenz effetto , come  quella  che  fu  fatta  impru « 
dentemenre . Effendo  dunque  pofto  il  predetto  huomo  di  Dio  nella  Jedia  Patri 

arcbale , co/l  il  Duca  Gottifredo  prefe  dà  lui  finuefìitura  del  Regno , come  Boa- 
mondo  del  fuo  prencipato , dandofi  a credere  di  rimaner  honoratt,  fottome t tenda 
fi  a qucllo^be  fi  credeua  minijlro  in  terrari  quello  che  è in  cielo . fatto  quefttf» 
furono  afiignatr  poffefiioni  al  Patriarchi  ; e non  follmente  quelle  che  già  foleua  - 
no  effer  della  fedia  de'  Greci  al  tempo  del  Patriarchi  Greco  : ma  ancora  alcune  al 
tre  che  gli  furono  affegnate  di  nuouo , a fin  che  baueffe  onde  poteffe  commoda - 
mente  foflentare  la  famiglia  fua . dato  buon  ordine  a tutte  quefte  cofe  , Boamon « 
do  prefe  licentia  dal  Duca , infìeme  con  Baldouùio  per  ritornar  alle  patrie  loro 
fcefì  al  fiume  Giordano  » marchiarono  per  la  uaUeffemprc  alle  fponde  del  fiume  firn 
che  paffarono  a Scithopoli , doue  bauendo  prefe  delle  uettouaglic  a ba&anza,giH 
feropotp  Tiberiade,et  rfiédofl  quiui ancorarinfirefcati  di  ucttouagliejtcnncro  lx 
Stia  apprtffo  il  mare  di  Galilea,  cr  effendo  entrati  nella  fenice  del  Libano  lafcian 
do  dada  parte  deflra  Paneade , la  quale  è la  Cefarea  di  Filippo,  entrarono  nella 
Iturea , e peruennero  ad  Hr liopoh , detta  altrimente  Malbec  : e da  poi  effendo  ri * 
tornati  alle  fponde  del  maregtunfero  alfine  con  l'aiuto  di  Dio  fani,e  fenza  offefit 
in  Antiochia» 


Per  malignità  d' alcuni  nacquero  fra'l  Duca,  cr  il  Patriarcba  alcune  granì  difu 
fenfloni , per  cagione  della  torre  di  Dauii , e della  quarta  parte  della  città . 
Cap . i 6 


IN  tanto  in  Gieruftlanme  nacque  una  diffenfione  ,per  opera  e diligenti  di 
alcuni  maligni , che  come  inuidiofì  dell' altrui  tranquillità , non  tentano,fe  no 
feminar  fraudali  fra  il  Patriarcba >r  Gottifiredo  ; dimandando  il  Patriarcba  ai 
Duca  la  città  fanta  donata  a Dio » cr  infìeme  un  conueneuole  prefìdio  per  guar * 
darla , cr  loppe  ancora  con  le  fue  pertinenti . onde  effendo  molti  giorni  trat « 
tato  quello  negorio , il  Duca  come  quello  che  era  humile  , e manfueto , c r ebete 
meua  la  parola  di  Dio,  alla  prefentia  del  clero , e di  tutto  il  popolo  il  giorno  del 
la  Purificatione  della  beata  Vergine  madre  del  faluatore , afiignò  la  quarta  parte 
di  loppe  alla  fanta  chic  fa  della  Refurrettione . Dapoi  il  giorno  feguente  medefìma 
mente  alla  prefentia  del  clero ^ del  popolo  che  era  conuenuto  a quella  folennità  > 
taffegnà  la  città  di  Gierufalemmecon  la  Torre  di  David  ,c  tutte  le  fue  pertinen • 

tic 
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tic  al  Patriarcba,eon  quefla  condii  ione  però.cbegodeffe  delle  dette  città  fina  tati 
to  ebefuffero  prefe  altre  città  pofjedute  da  nemici , cr  allargati  con  T aiuto  del 
Signore  i termini  del  Regno  ; efefra  tanto  ueniua  il  Duca  a morte  fenza  h crede, 
tutto  quel  paefe  fenza  alcuna  difficoltà  o uero  cotradittioe , ueniffe  legittimamele 
in  poter  del  Vatriarcba  ; ancora  ebe  tutto  quello  fi  troni  per  relatione  d'altri , cr 
ancora  per  alcuni  ferini:  nondimeno  fi  marauigliano,con  qual  ragione  il  Vatriar 
cbabaùeffc  dimandate  quelle  cofe  al  Duca  , perche  non  babbiamo  letto  in  luogo 
alcuno, ne  meno  intefo  da  buomini  degni  di  fede,cbe  fuffe  mai  per  inanti flato  da» 
to  il  Regno  a Prencipe  alcuno, ne  meno  a Gottifredo  con  quelle  conditioni,  cbe'l 
fuffe  obligato  ad  altri  con  legame  di  giuramento^  d'altra  conuentione  cbe'l  te» 
nejfe  perpetuamente  legato.  Meno  donerà  ejfer  attribuito  queflo'ji  una  Sciocca 
ignorantiamfbra,bauendo  noi  con  ogni  diligentia  ricercata  la  uerità  di  quefla 
cofa,per  inferirla  ueriteuolmente  in  quefta  HiHoria , che  fi  fìamo  propolli  di 
fcriuere  . 

Con  qual  ragione  uenne  ragionevolmente  in  potere  del  Patriircba,  la  quarta  par 
te  della  città.  C ap.  17 

Nondimeno  è cofa  certa  cbe'l  Patrìarcba  dapoi  ebe  i principi  notori  entra 
'ono  in  Gierufalemme , e molto  tempo  prima  ancora  hanno  poffeduta  quie 
c amente  la  quarta  parte  di  quella  città  come  cofa  propria  ; e dirà  br  eue» 
mente  come  fucceffe  quefìoje  come  bebbe  principio  queflo  pojfeffo  del  Patriarcba » 
perche  bauendone  diligentemente  ricercata  la  ragione, al  fine  riabbiamo  ritroua ■ 
ti . Si  troua  nelle  fariniere  antiche  , che  effendo  Gierufalemme  poffeduta  dagli  in 
fideli , nonbebbe  in  quei  tempi  ripofo  alcuno  di  pace, ma  che  fu  fempre  in  conti* 
nue  guerre , c r afJedij,uoUndo  i Prencipi  uicini, ridurla  atT  ubidientia  loro  > peri 
la  trauagliauanoinltantemente  fenza  lafciarla  pigliare  alcun  ripofo.  Di  ma» 
nieracbele  mura  ,tle  torri , parte  per  C antichità, e parte  per  la  forza  delle  ma» 
chine  de’  ncmici,crano  quafì  del  tutto  rouìnatc  ,cruifl  potcua  intrar  dentro  agc 
uolmente  da  tutte  le  parti . Effendo  poi  in  quei  tempi  il  Regno  di  Egitto , moli  o 
piu  potente  di  ciafcun  altro  <MT oriente, di  fòrze, di  ricchezza  e della  prudenti a 
del  modoatoUe  Califa  Egittio  allargar  i confini  del  fuo  Imperio  da  tutte  le  partii 
ftinfc  le  fuc  fòrze,  cr  occupò  violentemente  tutta  la  Sor ia  fino  a Laodicea  che 
confina  con  Antioehia,cr  è frontiera  della  Celefìria,e  pofli  conueneuoli  prefìdij  a 
tutte  le  città  occupate  cofl  da  mare, come  da  terrd-,impofc  loro  i tributi , e lega» 
belle  facendofl tributarie  tutte  le  prouincie;e  comandando  a i cittadini  di  tutte  le 
città  ebe  rifaceffero  le  mura  rovinate , con  le  loro  torri  fòrti  d' ognintorno. Onde 
il  Procuratore  di  Califa  che  era  in  Gierufalemme  conflrinfe  i cittadini  di  quella 
città  a ubidire  prontamente  a quella  legge  comunc,rifaccnio  le  torri , e le  mura 
itti  modo  che  erano,  prima  che  fuffero  rovinate . nel  compartimento  poi  deffopr» 
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.rautienrte  piu  per  malignità  e grautz.zA,chc  per  aleuta  bonejìa  edgiotte  che  fu  <tf 
fegiutaaicbrtSiuni  che  uiueuano  all bora  in  Gierufalcmme,  la  quarta  parte  di 
quell' opera . Erano  i mtfert  fedeli  afflitti  aframente  dalle  crudeli  efatttoni,  del 
le  ar.garie,tributi,gabclle,c  di  molte  altre  infopportabili  grauezz f •*  di  modo  che 
arano  eshaufìi,  e non  hauerebbero  a gran  pena  potute  rifar  due  torri , non  che  tut 
te  le  affegnate  loro . uedenio  che  gli  e fattori  ricercauano  ogni  occaflonc  contré 
il  loro  per  offender li ,non  fapendo  i miferi  che  rifolutione  piglìarfUs'apprefenta* 
ronoal  Gouernatore  , [applicandolo  con  lagrime* pregandolo  che  fuffero  aggré 
vati  in  quella  fatturafecondo  le  fòrze  loro  : perche  non  erapoflibilc  che  poteffe - 
ro  dar  fine  aliarne  tà  di  quello  ch'era  flato  loro  impollo  , non  che  a tutto . Coman* 
dò  all' bora  il  Gouernatore  che  fe gli  leuafero  cimanti , minacciandoli  aframente* 
e dicendo  loto  che  era  facrilegio  il  uiolare  gli  editti  del  Prcncipe,  e che  ò de[fero 
compimento  adopera  ajfcgn.Ua  loro  , o che  farebbero  tutti  tagliati  a pezzi  » co» 
me  colpe  uoli  della  off ej  a maeftà . Al  fine  poi  effendofì  tr apolli  molti  in  fauorlo* 
ro, ottennero  per  ucrtu  de  doni  del  Gouernatore  di  Stare  a ripofo  ,fln'a  tanto  che 
mandajfcro  Ambafciadori  off  Imperadore  di  Conàantinopoli,jpr  buuer  da  lui  té 
ta  elemojlna  che  poteffero  dar  fine  aff  opera . , 


Df  / mcdeflmo  ,edei  luoghi  fanti  rincliufl  in  detta  portai  Cap. 


M 
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A ndati  dunque  gli  Ambafciadori  affi  mperadore , tffofero  con  lagrink 
e fojfiri  le  nuferie  del  popolo  fedele , pale  fendo  pubicamente  per  ordU 
•ne , i fiuti , le  battiture , i ceppile pregio/u.i  rubamenti  de  i loro  beni  . 
\e  croci,  et  i tormentile  patinano  còtinuamente  i CbriStiani  per  amor  di  CH  iti 
STO,in/ieme  con  le  occasioni  che  ricercauanogli  infideliper  spegnerli  del  tutto . 

off  bora  I mperadore  l'I  Uufinfìimo  Constant  ino  detto  Monomacho  ,il  quale 
reggeua  l’Imperio  ConStant inopolitano  con  gran  ualore  e prudentia,il  quale  bei ► 
he  pietàdclle  lagrime  de  i fedeli  di  christo,  e non  mancò  alte  loro  dimande  , 
dando  loro  denari  a baflanza  per  dar  efecutione  all'opera  affegnata  loro , di)  fu » 
c rndo  a quell' Impcradorc  pieno  di  pietà , le  loro  moleStte,et  affli tt ioni:  diede  non 
d meno  loro  i denari  con  quella  condii  ione , che  daua  loro  i dentri  fi  potè  nano  ot 
te  ter  e però  dal  Signore  d i quella  Regione , che  in  tutto  il  circuito  di  quella  m*» 
raglia, che  hautuano  intentionc  di  fare  con  (clemoflnc  defflmperadore , non  poi 
teffero  habitar  altri  che  CbriStiani  ; e fcriffe  in  Cipro  che  de  i fuoi  tributi  e gabel 
te  yfuffe  loro  data  quella  fomma  di  denari  che  poteua  effer  baStcuolc  a rifar  le  mu- 
ra,come  prima  baueffero  ottfputa  lafudetta  conuentione  dal  Gouernatore  di  quel 
la  P roumeia . Ritornatigli  Ambafciadori , riferirono  al  Patriarcba,  e r a i fe » 
deli  per  ordine  come  hautuano  condotto  il  negotio , il  ebefu  di  molta  confolatia 
ne  a tutti , e cominciarono  a trattare  come  baueffero  potuto  efeguire  quanto 
dejldcraua  l'Imper adore , Onde  mandarono  Ambafciadori  in  Egitto  al  gran 
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VrencìpeCaKfa,  cr  ottennero  quanto  dimandarono  per  mtrcè  della  divina  bori- 
ùt  & irebbero  le  lettere  patenti  fottoferitte  da  quel  Prencipt,efigillate  del 
fuo  figlilo . Hauendo  dato  fine  al\  negotio , ritornarono  in  Gierufalemme  r e 
toni’ aiuto  di  Dio  fecero  tutte  lemuraloroaffegnatc,  che  furono  finite  Fanno 
del  incarnatione  del  Signore  Mille,  e feffantatre  , c fendo  Re  di  Egitto,  Eo* 
menfore  Elmonflenfab , ranno  uhi.  inanzt  la  liberatone  della  Clt* 
*4  ; hauendo  fin  a quel  giorno  habitato  i Chrifliani  contamente  mjìemeconi 
Sor  acini  : ma  da  all’ bora  in  poi , hauendo  ueduta  i Cittadini  Fintentione  del  Ke , 
fi  retirarono  nelle  altre  par  ti  della  città, \lafciando  quella  fenza  contradittione 
4 i fedeli  : i quali  per  quella  concezione  furono  ridotti  a molto  migliore  fiato  che 
non  erano  prima,  nafeendo  giorno  per  giorno  molti fcandali , con  quelli  coni 
quali  nano  necefùtati  di  babitare , t ne  fentiuano grandmimi  trauagh  . Onde  ha * 
iitando  poi  dafe  He fi  uiueuano  piu  quieti , e piu  lontani  dalle  difeordie  ; perche 
nafeendo  alcuna  dijjenfionc  fra  efii  la  rimetteuano  fubito  alla  Cbiefa , e col  mez * 
tzo  del  Patriarcha  che  era  all' bora , buomo  di  font  avita  ,F accommodauano . Dì 
maniera  che  da  quel  giorno  in  poi  quella  parte  della  Città  nonbebbe  mai  altro 
giudice  che' l Patriarca , il  quale  dapoi  l'apropriò  in  perpetuo  alla  Chiefafua . 
E diuifa  quella  quarta  parte  di  quella  maniera . dalla  porta  di  Occidente  detta  di 
David , per  la  torre  che  è nell’Angolo  detta  di  Tancredi  ,fino  a queDa  del  Setten* 
trìone  chiamata  di  Santo  Stefano , cr  il  circuito  del  muro  di  fuori , i termini  di 
dentro  poi  fono  la  torada  publica , ,cbe  fi  ftende  dalla  medefima  porta  fin  in  bona 
chi , e di  là  uà  poi  alla  porta  di  occidente , e rinchiude  nel  mezzo  il  luogo  della 
pafiione  del  notoro  Signore, e quello  della  refurrettione  ancora,  lacafa  deU'hofii* 
dale , e l’uno , e l’altro  Monafierio  degli  buomini , e delle  donne , chiamati  ambe • 
dui  dalla  gente  Latina , la  <afa  del  Patrùrcba , c r il  chiostro  de  i Canonici  del 
Sepolcro  del  Signore  con  le  fue  pertinentie . 

% i e \ s»  mimi*  i.yì mw  oli.***  ^ ^ , f ^ • ».  ^,g| 

Qual  f offe  in  quei  tempi  lo  fiato  del  Regno  di  Gierufalemme,  e come  il  Duca  pofe 
1 F affé  dio  alla  Città  A rfwr  uicina  di  mare , e qual  fu  la  cagione  che  fi  leuaffe  dal * 
rafiedio . "•  Cap.  ij>, 
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IN  quei  tempi,  effendo  quafi  tutti  i P rencipi  ebe  vennero  a queJF impre fa  ritot* 
nati  alle  patrie  loro , era  il  Duca  quafi  refiato  filo  al  gouerno  del  Regno,  che 
gli  era  fiato  commeffo , non  hauendo  ritenuto  alcun  altro  Prencipe  che  Tan* 
eredi , come  partecipe  della  folecituditte  di  Gotttfredo , effendo  Tancredi  huomo 
ualorofo , prudente  e felice . Onde  erano  cofi  poche  le  fòrze  de  i nofiri,  e co  fi  de* 
bile  F efferato  loro,chc  quando  ancora  s’umuano  tutti  infieme 4 gran  penagtonr 
gcuano  a trecento  cauaUi , era  duo  mila  fanti,  e le  città  che  erano  alFbora  in  po* 
ter  dei  notori  erano  molto  poche , e circondate  <F  ognintorno  da  nemici , di  ma * 
altra  che  in  occafione  di  guerra  s andava  difficilmente  da  una  alt  altra . O lira 
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che  una  gran  parte  dei  Camelli  che  fono  intorno  le  città  fi  teneiidHO  peri  nemici 
come  habitat!  da  loro  , ancora  chefufjero  piu  crudeli  nemici  alle  noftre  genti  > e 
tanto  piu,  quanto  piu  erano  f migliori:  Non  effendo  al  mondo  pelle  peggiore  c 
piu  noceuoie  che  un  nimico  famigliare.  Perche  non  fedamente  ammazzauano 
quelli  che  andauano  incautamente  per  carpino , ouero  i riteneuano  per  ifchiaui, 
ma  ancora  uietauano  loro  il  colti uare  la  terra,  per  affligger  maggiormente  i non 
Bri  con  la  fame , amando  molto  meglio  difoflenere  efii  ancora  la  malignità  della 
careftia , che  dar  alcuna  commodità  à noflri , tenendoli  comefaceuano  per  nemin 
ti , di  modo  che  non  fidamente  ufeendo  della  città  andauano  per  le  firade  con  gri 
foretto  : ma  ancora  fiondo  rinchiufl  nelle  cafc  che  erano  perla  maggior  parte 
inabitate  ,ele  ffeffe  rouine , le  faceuano  come  aperte , ey  effofie  alle  infìdie  lon 
to . Onde  a gran  pena  trouauano  t noflri  luogo  alcuno  fìcuro  per  ripofarfl , per* 
che  feorreuano  i ladri  la  notte  per  quelle  città  uuote , e poco  habitatc  dalle  geo* 
ti,  e faceuano  di  mali  feberzi  » ammazzando  i noflri  (In  dentro  le  proprie 
cafc , non  ui  effendo  alt  bora  alcuno,  che  fuffe  ficuro  dalle  loro  infìdie.  Onde  mol 
ti  fccrctamentc , e r alcuni  ancora  palefemente  abandonauano  le  pofiefiioni  che  ha 
Menano  acquiate  , e rit emanano  alle  patrie  loro , penfando  che  un  giorno  fareh 
bero flati  tutti  opprefii  da  nemici;  non  udendo  alcuno  che  gli  baueffi  potutili* 
ber  or  da  tanti  pericoli  che  four affavano  loro,  e quelli  furono  cagione  che  fifa » 
ceffi  reditto , chelaprefcrittione  di  un  anno  baueffe  luogo  e fuffe  fauorcuoles 
quelli , che  continuauano  un’anno  intiero,  et  un  giorno  poffedendo  alcuna  cofa  in 

Cile  afflìttiom  che  non  f infero  moleflati  nel  poffeffo  : il  che  fu  introdotto,  come 
biamo  detto , in  diff  regio  di  quelli  che  per  uiltà  abandonauano  le  loro  poffef* 
fiorii , a fin  che  ritornando  poi  paffuto  ranno , non  le  poteffiro  piu  rihauere , ne 
piu  pofjedcrle . Effendo  dunque  il  Regno  aH’bora  in ; tanta  ne  ce  fi tà , deliberò 
Gottifredo  con  T aiuto  del  Signore , di  allargare  i confini  del  Regno , come  huo - 
mo  che  temeua  Iddio  , c r era  molto  grato  allafua  diuina  bontà  , onde  ha* 
vendo  adunato  teffcrcito , infume  con  tutti  i Cbriftiani  atti  a maneggiar  f armi, 
ondò  aKimprefa  della  Città  di  Afitr  uicina  al  mare,  cr  alla  città  di  loppe,  dette 
miticamente  Antipatrida,  ma  bauendolatrouata  ben  prefìdiatadi  huomini  di  uà* 
lare , di  uettouaglie , cr  abondeuole  di  tutte  le  co  fi  neceffarie  attufohumano,c 
vedendo  che  egli  effcndole  intorno  conTeffercito , patina  molto  per  cagion  delle 
itcttouaglic , c r non  battendo  nauio  galee,  con  le  quali  poteffe  uictarc  che  non 
eutrofie  per  uia  del  mare  foccorfo  agli  affidiati  ,ffinto  dJld  necefità,  flleuódd 
quell! afjedio , differì  i idolo  a tempo  migliore , cr  a piu  commoda  occaflone , che 
gli  fuffe  conceffa  benignamente  dal  Cielo  ; ma  in  tanto , effendo  fiato  colto  dada 
morte, non  potè  piu  condura  fine  quel  fuo  fantifimo  deftderio • 
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Vnd  coft  degru  di  memori a , c&e  fucceffe  4 Gottifredo  in  queV affedìo . Cip.  20. 

A Venne  in  queltaffedio  unà  coft  in  uno  degna  co/i  di  memoria , come  an» 
cor  a di  ejjcrc  trapofia  in  quella  binaria  : Che  alcuni  Signori,  de  i Caftel * 
li  circonuicini , intorno  i monti  di  Samaria , ne  i quali  è pofla  la  Città  di 
Hapoli,  uennero  a quelXaffidio  con  molti  doni,  di  fichi  ficchi , diuucpafjc  ,e 
di  pane , e di  uino , e non  per  altro , per  quel  ch'io  credo , fc  non  per  riconofcer 
le  fòrze  de  i nofbi,eper  ejjcrpiu  infrutti  del  numero,  c dello  {tato  loro,  piu  cbt 
per  portar  prefenti  al  Duca . Come  prima  furono  giunti  aU’eflèrcitojncomin* 
ciarono  a chiedere  con  grande  injlantia  di  effer  introdotti  al  Duca , e come  furo* 
no  alla  preferitagli  appuntarono  i doni  loro.  Gottifredo  come  quello  che  né 
humile  , e che  jfrrcgiaua  la  pompa  del  mondo , ftauaalThoraa  giacere  in  tara 
J opra  un  faccone pieno  di  paglia,  affrettando  i fuoi  che  nano  andati  a cncarc  del* 
le  uettouaglie.  Rimafero  ftupidi,  e pieni  di  marauiglia  i Samaritani  comc'l  uidero 
far  di  quella  maniera , dimandando > pnebe  un  tanto  Prencipe,et  un  tanto  Signo* 
re  che  uenendo  dalle  parti  Occidentali , haueua  me  fi  in  timore  tutti  i Regni  di 
Oriente  ,fìfuffe  pofto  a fedne  cofi  haffamente , non  bauendo  fotto  ne  alcun  tape* 
to , ne  alcun  panno  di  feta , fecondo  il  coflume  di  quelle  parti  : ne  meno  bauendo 
alcun  faldato  armato  alla  guardia  fua,  che’lrendefje  iffrauenteuole  a quelli  cbt 
tandauano  a ritrouare . Vedendo  il  Duca  faucttare , nonftpendo  quello  che  di* 
ceffero,  ne  dimandò,  cr  come  prima  bebbe  cognitione  de  i ragionamenti  loro^ij* 
fe  che  doueua  effer  bafteuole  alTbuomo  mortale  federe  a tempo  in  terra , la  quale 
iopòlamorte  era  per  effergliperpetuahabitatione  .Sentendo  quefloi  Samarita* 
ni, rimafero  no  meno  marauigliati  della  riffrofa  del  Duca, che  fuffero  prima  re  fé 
ti  della  fua  humilta , e della fua  prudentia  ; onde  fi  partirono  dicendo , che  meri* 
tornente  doueuano  da  un  tanto  buomo  effere  foggiogate  tutte  le  Prouincie,  e do * 
ueua  ancora  un  tanto  Signore  meritamente  hauer  l'Imperio  de  i popoli » e delle 
d utioni.  Si  marauigliauano  poi  ancora  delle fuegentube  erano  diuenuteloro  ui» 
cine  e del  loro  ualore , e della  fi licita  de  i loro  ficee  fi  > e rimaneuano  non  meno 
ftupidi  che  impauriti,  bauendo  ucdutoefiimcdeflmi,  quello  che  bautuano  piu 
volte  intefo  da  molti  de  i loro»  diuulgandofl  poi  la  marauiglia  loro  fin  aWe&rcmc 
parti  dell  oriente, 

• Romando  Prencipe  di  Antioebia  rimane  prigione  appreflò  Melotcnia.Cap.i  I 

ME ntrechefi  faceuano  q&e  cofe  nel  Regno  di  Gierufxkmmejuenne  che 
un  Gabrielo  Armeno,  che  era  Gouernatore  della  Città  Melotenia  pofté, 
nella  Mefopotamia.Oltra  tEufratejemcndo  le  correrie  di  Perflani^omeqQocbc 
no  poteuafo&enir  i loro  trmglijmndò  Ambafciadori  a B oamondo  frencipc  di 
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Antiochiàjnuitundolo  che  non  uoleffe  mancare  di  andar  a ritrouarlo , perche  gli 
volt ua  folto  alcune  conditioni  ruiontiare  laCittà  Mclotenia.  Non  indugiò  mol+ 
to  ad  andarlo  a rilrouare  come  prima  intefe  la  cofa  B oamondo  ; ma  accompagna • 
to  dalie  fue  genti  pafòfubitoP  Eufrate,  & entrò  nella  Mefopo  tamia , C reradi 
già  quaji  giorno  allafudetta  Città:  quando  un  potentifimo  Signorile  Turchi 
chiamato  Dafmanojiauendo  dalle  foie  intefa  la  fua  uenuta,l' affali  allimprouifo  ,e 
tagliò  a pezzi  una  gran  parte  de  i fuoi efjendone  fuggiti  molti  che  non  poterò 
fojlcnir  [impeto  de'  nemici  > c Boamondo  ricercando  cofi  i peccati  fuoi  ,fu  fatto 
p regione  da  nemici  , e meffo  ne  i ceppi . Infuptrbito  il  Turco  per  quel  felice  fuc* 
ceff  o , come  quello  cheficonfidaua  nelle  fue  fòrze £ nel  numero  delle  genti  che  fe * 
guiuano  il  fuo  flendardotpofc  l'afjedio  a quella  Città  , con  fperanz a di  impadro* 
nirfene  agcuolmente  : ma  quelli. di  Boamondo  che  fuggirono  , effendo  giontia 
Bdiffa , narrarono  quel  fucceffo  per  ordine  al  Conte , inficine  con  la  pregiotua  del 
Prcncipe  Boamondo . Come  prima  il  Conte  n hebbe  la  nuoua  , hebbe  un  gran 
cordoglio  di  quell accidente,  hauendo  quella  compafione  di  Boamondo  che  baue* 
rebbe  hauuta  di  un  fuo  fratello  ; onde  temendo  di  peggio , meffe  quanto  piu  prefi  o 
puote  infieme  (efferato#  fatto  apparecchio  delle  cofe  neccfjaricfipofe  / camino . 
Bra  dittante  quella  città  da  Edifftjo  fpacio  di  camino  di  tre  giornate • Era  di  gii 
il  Conte  come  quello  ebebaueua  ufata  una  grand tf  ima  diligentia,  uicino  alla  Cit-  + 
ti  .‘quando  Dannano  hauendo  hauuto  la  nuoua  della fua  uenutafì  leuò  dall' affé* 
dio , menando  con  effo  lui  il  Prcncipe  Boamondo , e fi  re  tirò  con  le  fue  genti,  fug* 
gendo  di  uenir  a battaglia  col  Conte , nelle  ultime  parti  del  fuo  Regno.  Come  pri * 
ma  poi  intefe  il  Conte  che  Dafmano  temeua  di  lui,  e che  (finto  dal  timore  $ tré, 
levato  dell'afjèdio , ilfeguitò  tre  giorni  continui  : ma  uedendopoi  che  era  impof* 
fibile  a giongerlo  fe  ne  ritornò  a Mclotcnia , douefu  raccolto  honoratifrimamen » 
te  da  Gabrielo , e da  tutte  le  fue  genti ; doue  prefe  quella  città  con  quelle  medeflme 
eonditioni  ch’egli  haueua  di  già  offerte  a Boamondo  : e fatto  qucflofc  ne  ritorno 
éEdifft. 


Il  Duca  (fiali  i nemici , che  marchiauano  difor  dinati , e fe  ne  ritorno  con  ricchi/* 
/(me  (foglie . In  tanto  un  Signor  Arabo  hauendo  conofciuto  il  ualordelDu* 
ca  > uenne  a patti  con  effo  lui . Cap.  xx 


IN  tanto  il  Ducè  > e quelli  che  nano  rimafi  con  effe  lui  per  guardia  e confer* 
uation  del  Regno  ii  Gierufalemme, partendo  tutti  gli  altri  P rencipi , er ano  in 
tanta  careftia,  cr  in  tanto  efbrema  pouertà  che  non  farebbe  pofibile  efori* 
merla  con  parole.'  Onde  auenne  che  dalle  foe  alle  quali  ragioncuolmentc  era  da 
dar  fède,  fu  auifato  il  Duca , che  alcuni  Arabi  aUoggiauauo  affai  incautamente» 
nella  parte  delC  Arabia,che  è oltrail  fiume  Giordano , nella  prouincia  de  gli  Am* 
moniti , che fegli  haueffe  affiditi  aU'improuifo  bauerebbe  potuto  far  ma 
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$md  YiprcfdglU . N«/t  flette  il  Buca  a perder  ut  molto  tempo  jtia  bauendo  Aduna* 
te  inficine  [ternamente  le  genti  da  piede  ,t  quelle  da  cauallo , che  potè  prefomé- 
te  metter  inficme  >pafìò  il  Giordano , cr  entrò  nel  paefe  de  nemici , e fece  felice* 
mente  quella  [anione  ; e mentre  che  ritomaua  con  graniifima  preda  di  beftiame* 
e con  un  grofjo  numero  difcbiaui , un  Prencipe  nobile , e grande  [ragli  Arabi * 
che  amaua  molto  ladifciplinadel  guerreggiare , mandò  a chiedere  per  [uoi  Am* 
bafeiadori la paceotliDuta,  et  bauendola ottenuta , andò aritrouare  il  Duca  con 
bonoratifiima  compagnia . Haueua  intefo  perrelatione  di  molti , della  gloria , e 
delle  fòrze' de'cbriftiani  ,i  quali  ([fendo  partiti  dall  Occidente  per  tanto  /patio  di 
paefe , e con  tanti  trauagli  e fatiche , baucuano  fottomeffo  l’oriente , e fpecial* 
mente  era  informato  del  Malore /ingoiare  del  Duca , e della fua  gran  prudenza, 
onde  defìderaua grandemente  di  poterlo  uedere . Giunto  dunque  aUaprcfentia  del 
Duca , e fattagli  riucrentia,  il  pregò  congrandifima  incanna , che  gli  piace fje 
di  ferire  con  la  fua  [paia -,  un  grandi  fimo'  camello  che  haueua  condotto  coneffo 
lui , per  portar  le  fue  cofe  piu  neceffarie , a fin  che  poteffe  hauer  qualche  te  fimo* 
nio  effo  ancora  della  fua  utrtù . li  Duca  all  bora  uedendo  che  ( Arabo  tr a uenuto 
di  paefe  lontano  per  ueierlo , uolfe  compiacerlo , e meffo  man  alla  fpada,  f piccò 
con  un  colpo  la  teda  al  camello , e in  tanta  facilità  , come  hauerebbe  ancora  ta* 
fiuta  ogni  picciola , e tenera  cofa . Rimafe  tìupido  il  Prencipe  Arabo  a quei 
cobo  ufeito  con  tanta  fòrzd  dal  braccio  del  Duca  , attribuendo  però  fra  fe  mcè 
dejlmo  una  gran  parte  della  lode  , al  taglio  della  fpada  acutifimo:  cr  bauendo  di- 
mandato al  Duca  di  poter  parlar  liberamente  ,diffe,  fe  hauerebbe  potuto  con  un 
altra  fpada  far  un  colpo  fimile . AU’hora  il  Duca  forridendofifece  dar  la  mede* 
flma  fpada  deW  Arabo , (fece  uenir  un’altro  camello , alqualc  medefiinamentc  ta- 
gliò facilmente  a un  fot  colpo  la  tefta  , come  haueua  mede  finamente  fatto  la  pri* 
ma  fiata . Cominciò  l’Arabo  di  nuouoa  marauiglitrfl , mirandola  grandezza 
del  colpo  che  nonufeiua  ditta  acutezza  della  fpada,  ma  dal  ui gore  del  braccio' 
onde  trouò  che  crapiu  che  ucro  quello  cbehjueua  intefà  del  ualor  del  Due  a, al 
quale  diede  poi  molti  dóni,  d’oro,  di  argento,  e dicatullhpcr  hauerc  da  indi  in 
poi  Comicitia fua;  e fatto  quello  ritornò  di  paefe  fuo,  lodando  con  ciafcuno  che 
gli  occorrcua  parlare  la  uirtù  del  Duca , il  quale  ritornò  medefimamente  in  Gie* 
rufaltmme  con  riccbifiime  ftoglie,  ...  i 
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Lamorte, e la fepokurd del  Duca.  1 * Cap.  2 3. 


NE l mefe  di  Luglio  poi  Gottifredo  Re  di  Gierufalemme , fu  fopraprefo  da 
una  fiera,  cr  incurabile  infirmità  , la  quale  facendoli  ogni  giorno  piu 
grande  , e piu  a/pra,  al  fine  il  condujfc  , non  giouandoh  rimedio  al* 
cuna , alla  morte , bauendo  pref 1 con  grandifiima  contritione , come  uero  con* 
fèffore  di  curi  sto  , il  Santo  Sacramento  del  Signore , effóndo  entrato  nella  uia 

VLk  detti 


<■ 


V. 


^ 5 5 ueua  uuerra  /aera 

Ma  carne , per  coglierne  il  centefimo  frutto  , e poffedere  con  i beiti  foniti  tati 
aita  eterna , er  immortale . Venne  Gottifredo  a morte  axv.  di  Luglio  , Fanno 
dell' incarnai  ione  del  Signore  Mille  e cento  ,efufepolto  nella  Chic  fa  delfanto 
Sepolcro , folto  il  monte  Caluario  » doue  fu  crocififfo  il  notbro  Signore  « e r c/fri 
aldìf  hoggi  nel  medefìmo  luogo , deputata  la  fepoltura  a i Re  fuoi  fuccejjori . 

«*  Vj  ' vi  ;•*_  v t,_  -•  vi ■ . .;i,ò  * ' ji  . itst'-  -Ai 

Il  fine  del  vini,  li&ro.  < .4 
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DELLA  G VE  RR  A SACRA, 

DESCRITTA  DA  GVGL1ELMO  ^ ^ 

/ ARCIVESCOVO  DI  TIRO.  n 

/ 

Morto  il  Duca , fucceffe  nel  R egno  Baldoùto  C onte  di  Ediffa  fuo  fratello . *. 
Capitolo . *•  - 


ArtitoftilDuca  Gottifredo  di  Ulufbre  e piarne* 
moria  nel  Signor  e, che  fu  il  primo  Re  di  Gian  fa * 
lemme  Italiano,  da  quefia  luce  per  goderne  una 
molto  migliore , uacó  il  Regno  per  tre  mefi . Al 
fine  poi  ofufje  per  giudicio  del  Duca  feopertojì 
prima  che  ueniffe  a morte  , ofufie  per  comune 
confi  elio  di  quei  pochi  Prencipi  che  erano  ri* 
mafl  in  quelle  parti, fu  chiamato  Baldouino  Con* 
M te  di  Ediffa  fratello  del  v>uca,cofi  dalla  parte  del 

padre , come  da  quella  della  madre , che  ueniffe  al  poffeffo  di  quel  Regno  che  gli 
perueniua  per  cagion  di  ber  editi  , e chefuffcfucceffore  del  fratello . F u B aldoui* 
no  fino  dalla  giouentù  fua  inftrutto  nelle  arti  liberali , er  era  , come  fi  dice  Cle* 
rico  di  benefici , chiamati  uolgarmente  Prebende,  nella  Cbiefa  di  R ens , di  Cam* 
brai  , e di  Leodia  > hauuti  per  cagion  della  fua  molta  nobiltà  » nella  quale  haueua 
grande  preminentia  : ma  dapoi  per  cagioni  che  ci  fono  nafcofle , pofe  giù  l h abito 
clericale  , e dando  di  mano  alle  armi,fifece  foldato  ,ZT  in  proceffo  di  tempo  prefs 
ancora  permogliera  Gutuera  iUufire  > e nobihfiima  matrona  d’Inghilterra , e do* 
pò  batterla  prefa  * la  menò  con  effo  lui  a quella  guerra , feguendo  il  Duca,  cr  Eu* 
flachio  fuoi  fratelli , huomini  pieni  di  ualore , e degni  di  memoria  immortale  . La 
Moglieradi  Baldouino  poi  prima  che  giongeffe  f effercito  Chriftianoin  Antio * 
cbia , effendo  molto  afflitta  dalle  lunghe  fatiche  del  uiaggio,  pafiò  appreffo  Ma* 
reflua  miglior  ulta,  c rimafe  Jèpolta  nel  medefìmo  luogo  » come  babbtamo  detto, 
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tffcnio  poi  Baldouino  chiamato  dal  Goucrnatore  di  Edijjk  , che  radono  an» 

« ora  per  fuo  figliuolo . dopò  La  morte  fua , rimafe  fuo  berede  del  Contato  di  Edij- 
fit , e di  tutte  le  fuc.  preminenti e,  e dependeiuie , eprefedi  nuouoper  mogliera 
una  figliuola  di  un  gran  Prencipe  Armeno  , chiamato  Tafroc,  ilqualc  infume  co  - 
Confrontino  fuo  frateUobaueua  molti  Cafrellt  fòrtifiimi  intorno  tl  monte  Tauro, 
cr  un  grofiifitmo  numero  di  f oggetti  ualorofl  nelle  armi . Onde  erano  tenuti  am » 
bidoi  in  quelle  parti , per  le  loro  molte  ricchezze  , c grandifiimc  forze , per  Re . 
Crederò  che  non  faccia  di  mifiieri  quiui  di  narrare  della  defcendentia  di  Baldoui • 
no , ne  della  fua  lUufirifiima  origine . ne  del  luogo  doue  nacque , bauendohe  detto 
a bafianza/fcriuendo  i fatti  del  Duca , e conuenendo  le  cofe  dette , propriainen » 
te  » ejjendo  ueriteuoli  cofi  all’uno  come  aU’al  tro . 

* • » • v ' v • ..  ' k i 

Delle  qualità  del  corpo  ,e  detta  iUu/bre  creanza  di  B aldouino . Cap.  z. 


FV  Baldouino  di  molto  alta  fiat  ura,di  maniera  che  era,come  fi firiue  di  Saul » 
piu  alto  degli  altri  huomini  dalle  [palle  in  su , con  barba  fólta  , e r abuffata, 
e di  carnagione  mediocremente  bianca  » connafo  aquilino,  e col  labro  di 
fopra  alquanto  grofio , efjendo  quel  di  [ òtto  poi  alquanto  depreffo  a i denti  : ma 
non  tanto  però , che  fe  gli  poteffe  imputar  a uitio  » era  poi  graue  nell andare , e 
nel  uefrire , c r ueridico  nelle  parole , e portaua  fempre  una  robba  lunga  di  manie 
ra  che  a quelli  che  noi  conofceuano , con  quella  fua  grauità  che  dimofiraua  con  le 
parole , e con  lbabito,s' andana  raprefentando  molto  piu  per  Vefcouo , e perforiti 
di  Cbiefa , che  per  buomo  del  mondo . nondimeno  per  nonpalefarfiuero  berede 
della  corrotta  natura  » e della  prima  male  dizione , dicefi  che  fu  molto  lubrico  nei 
piaceri  della  carne ,ma  ilfaceua  di  modo  accortamente;  fapendo  quanto  fu ffe  bufi 
meuole  quel  uitio  in  un  buomo  di  alto  fiato , che  non  lafciando  i negocij  d' impor» 
Unga  » non  era  cagione  di  fiondalo  ad  alcuno , non  facendo  giamai , ne  uiolentia 
ne  ingiuria  ad  alcuno^cofa  in  uero  tanto  difficile , quanto  rara , a quelli  che  pec » 
eano  in  quel  uitio , perche  a gran  pena  ne  erano  confapeuoli  di  quello  ebe  focena, 
i camarieri  fuoi  piu  Jecreti.  Nondimeno, fe  fecondo  il  co  fr  urne  de  peccatori,uorri 
alcuno  come  fuofauoreuole , pigliar  la  fua  dififa , ifiu fondo  l’ifiu fattone  nel  pec • 
eato , parerà  che  almeno  appreffo  gli  huomini , quando  non  poffa  appreffo  Iddio 
giufro  giudice , pofli  effer  ifiuftto , come  fi  dirà  firiuendo  i fuoi  fatti  di  mdno  in 
mano . F«  ancora  Baldouino  di  non  moltagraffizza , ne  meno  di  tanta  afeiutez • 
Za  ebefuffe  fiarno , e fittile , ma  di  una  mediocre  qualità  del  corpo,  con  la  qua» 
te  era pron tifiimo  alle  armi , e defirifitmo  maneggiatore  di  cauaUt, filecito , e di» 
ìigente  nelle  fuc  attioni,  e fie  fralmente  ne  i negocij  del  Regno . poffedeua  poi  me * 
deftmamente  come  i fuoi  fratelli  ancora , la  magnificentia , l'ardire , una  compi » 
ta  ifperientia  poi  nel  maneggiar  la  guerra , inficme  con  tutte  l' altre  qualità  che  fi 
no  proprie  a gli  animi  ben  dtfpofti,  battendole  portate  per  ragione  di  heredità 
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id  i lombi  de  ifuoi  maggiorici  maniera  che  mi  par  foùcrcbb  chhrdr  d lodarle , 
poi  che  fi  sa  che  l fu  tato  imitatore  del  Duc*fuofratcUo*bc  tene  ua  per  grandi  fa 
fimo  errore , il  partir fi  un  minimo  che,  da  ifuoi  uethgi;ancoracbe  fi  ualejfe  mola 
to , non  fetida  però  qualche  fregio  d infamia , della  famigliarità , e del  configlio 
di  Arnolfo  huomo,fieleratifiimo  che  fempre  indirizzata  cofi  tutte  le  fue  anioni, 
tome  ancora  tutte  le  fue  intentioni  al  male , come  babbiamo  detto  difopra . 

Il  Conte  G ornerò , come  prima  uide  morto  il  Duca , prefe  la  torre  , e chiamò  poi 
pcrjccreti , e fidatimefii, Baldovino tn  Gierufalemme . Cap.  JJ' 

MOrto  dunque , e fepolto  il  Duca,quetli  che  doueuano  principalmentefor- 
efeguire  il  tefiamento , cr  ultima  uolontàfua , lafciando  da  parte  t interi 
tione  del  morto  ; faceuano  ognopra , di  metter  tn  efecutione  quello  che 
baueuano  in  animo  di  fare  per  propria  commoditdloro  ; perche  non  pur,non  con 
jigtuuanoU  torre  di  Dautd  al  Patriarca  Daberto , ma  molto  meno  uolcuano 
confignarli  la  città  fotto  il  fuo  Domi  nio,come  era  il  contenuto  del  telìain  enl  o ; e 
fi  come  il  Duca  di  felicifiima  memoriali  fanti  fimo  giorno  di  P afqua  che  era  fedir 
fo  poco  prima , efjcnioui  pr e finte  il  popolo.e  tutto  tl  clero  nella  chtefa  della  Re*  i. 
fante  tione  del  Signore , (inchiufe  nei  patti  che  piarono  fra  tffo,&  il  Patriot 
cha . era  capo  di  quefia  contumacia , il  Conte  Garncro  di  Grez , faldato  di  mol* 
to  ualore, parente  del  Duca  e di  Baldoumo . onde  morto  H Duca  fubito  occupò  la 
torre,  e la  uettouagliò,  bauendo  poi  fubito  mandati  fuoi  Amba  fi  uJor  iole  onte 
Ballottino  fecreta  meqte,  fenza  che  alcuno  ilrtfapefie , che  fubito  fienza  traporid 
alcun  indugio  uentffii » Gieruf Acume . in  tanto  effindo  molto  folecitato  dal  Va * 
triarcha , a rinonciarla , fatisfacendo  alla  uolontà  del  Duca  > che  era  che  lafuffi 
del  Patriarcha  ragionenolmcittc , rifrondeua  fempre  il  Conte  irrefolutamentejnct 
tendo  la  cofa  fui  tempo.e  prolungando  quato  piu  poteua  il  argot  io, fiut a tanto  che 
foprautnendo  Baldoumo , trouaffi  le  fue  ragioni  uiue , cr  intiere , con  mtentionc 
di  acquiftar  con  quel  firuitio  e fedeltà , grandemente  la  grafia  di  Baldovino  : ma 
ritta)}  fihernitoda  quella fperanzas  cadi  fuori  di  ogni  fua  opinione . Perche  fue  i 
ceffi  che  cinque  giorni  da  poi  urtine  d medefimo  Conte  Garnero  a morte  ,acafop. 
di  mtydocbe  ognuno  fi  diede  a credere , che  fuffi  fuccefia  la  morte  ftuper  miraco 
lo  di  Dìo, per  i meriti  del  Patriarchajiuomo  fanttfiimo;poi  che  imimico,e  per  fi - ' 
tutore  della  Chiefa , era  urnuto  coft  alFimprouifo  a morte  ; per  la  quale  non  torna 
però  la  chiefa  in  migliore  flato . Perche  quelli  che  guardauano  la  torre  poca 
tu > andofi  delta  morte  di  Garnero , non  uolfero  configture  la  rocca  ad  alcuno,  fin' 
alla  uenuta  di  Baldouino . In  tanto  ftpendo  d Patriarcha  che  Baldouino  era  ta- 
to chiamato , temendo  la  fui  uenuta , uolfi  in  qual  fi  voglia  modo  impedire  che  l 
«on  fufie  creato  Re  di  Gierufdemmc , onde  fcrtfie  al  Prencipe  B oamondo  Signor 
H Anùoch  u , narrandoli  a pieno  la  cofa  come  firn  • Oiiicbo  attuto  narrar 
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quitti  il  contenuto  minutamente  della  lettera, per  maggior  lucidezza  dell' a 
moria» 

Ut  ere  di  Daberto  Patriarchi  di  Gierufalemme,a  domando  Prcncìpe  di  Antio 
chu . Cap.  4 1 

DE  r faper  e, figliuolo  carifimo,che  con  affettione , di  finta  e buona  uolontì 
n'clegeftc,  nò  ne  fapendo  io  coja  alcuna,  per  Gouernatore , c Patriarchi . 
di  quella  chiefa  che  è madre ) ingoiare  di  tutte  le  altre  >c  PrencipefJa  di  t ut 
te  le  genti  j e mi  fifli  dopo  ch'io  fui  eletto  federe,  per  commune  confentimento  del) 
dero,e  di  tutto  il  popolo*tncora  ch’io  ne  fia  indegno , per  mera  grafia  di  Dio» 
in  quello  alti  fimo  feggio  di  dignità . nel  quale  fedendo  bonoratif imamente  ,fo» 
Jlengo  tanti  pericoli , tante  fatiche , e tante  perfezioni, c fono  offefo  da  tante  iti 
giurie, che  non  mi  farebbero  credute  s'io  le  narrafi  tutto  che  V animo  mio  ne  fia» 
conofccndole,pcrfar  fempre  f aldi  fimo  gindicio  ;comele  può  fare  ancora  chri 
sto  mio  Signore, che  le  conofce  nelle  mie  piu  fecrete  parti  del  cuore , A grati 
pena  il  Duca  Gottifrcdo,uiucndo  ancora, mi  lafciò  il  poffeffo  di  quelle  cefi', che  fa 
no  date  fempre  godute  da  i Patriarchi  fin’ al  tempo  che  quefta  città  era  folto  iliti 
perio  de ' Turchi , ancora  ch’io  non  creda  che  quel  Duca  ilfaccffc  di  propria  uo* 
lontà;ma  piu  prtjlo  /finto  c r ingannato  dalla  pcrfuaflonc  di  alcuni  trifli . Onde 
quanto  piu  la  chic  fa  di  Dio  finta  doucrebbe  ejfer'bonorota,  er  iUudrata  , tanto 
piu  ad' inco  uro  fodicne  maggior  ingiurie , e defolacioni . Si  rauidc  il  Duca  al  fi * 
ne , elafe  ionio  per  mifericordia  di  Dio  il  propofito  primo  pieno  di  impietàfiede 
il  giorno  della  Purificatione  della  beata  Vergine, adì  chiefa  del  fanto  fepolcro  del 
StgttQraUu  quarta  parte  della  città  di  loppe;  e dapoi  il  giorno  di  Pafqua , come 
quello  che  a' era  retirato  dal  procedere  fupcrb amente, e dal  confidarfi  nella  pompa  \ 
del  mondo, perfuafo  dalla  bontà  diuina , rcjlitui  tutto  quello  che  era  ragione  noi • 
mente  della  cbieftytUa  chiefa , facendoli  huomo  del  fanto  Sepolcro,  c nofiro >c  prò 
mettendo  da  indi  in  poi  di  effer  faldato  A chri  sto  . diede  dunque  in  poter  no 
toro  la  torre  di  Dauid , infiemc  con  tutta  la  città  di  Gierufalcmme , e con  tutte  le  , 
fuc pertinentie,e  tutto  quello  che  egli  poffedeua  in  loppe , con  patto  però  di  pof» 
fcderlejrouando/ì  pouero  de  beni  temporali,  fiti a tanto  che  Iddio  gli  baueffe  dato 
tanta  grattile  fi fuffe  potuto  impadronire  allargando  i termini  del  fuo  Ira perio 
di  Babilonia ,e  di  molte  altre  città.Venendopoia  morte  fenza  alcuno  herede  ma « 
fchtoyuolfe  che  tutte  quefic  cofe  fenza  alcuna  difficoltà,  fuffero  della  cbieft . H<* 
uè  Jo  poi  cofirmate  tutte  quelle  cofe  il  giorno  di  Pafqua  alla  cbieft  del  s.  fepolcro 
alla  prefentia  del  clero, e di  tutto  il  popolo  ,cdi  nuouo  ancora  bauendolo  ratifica 
to  alla  prefentia  di  molti  teflimoni,  effendo  in  letto  aggrauato  di  quella  infirmiti 
iella  quale  è morto . H ora  dopo  la  fua  morte  effendojì  foUeuato  il  Conte  Game * 
ro  come  nemico  contra  la  chiefa  > i limando  molto  poco  le  conuentioni  > cr  » ptt» 

ti 
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ti  fitti  giuftamrntc , in  dishonorc  e danno  nodro , ha  fortificata , & Ut  tt  otta  glia 
téla  torre  di  Dauid , bauendo  inaiati  alcuni  fuoi  a Baldouino , cornefe  Baldouim 
no  uoUjjefacchegiar  la  chic  fa  di  Dio,  e r occupar  per  fòrze  le  cofefue , quàto  piu 
preflofla  gionto  : ma  èfucceffo  per  giufio  giudicio  di  Dio , che  egli  ancora  è uea 
tutto  a morte , quattro  giorni  dapoi  la  morte  del  Duca . morto  il  Conte,  Game* 
ro,  èfucceffo  che  alcuni  fuoi  buomini  ignobili  e di  baffa  mano , tengono  ancorala 
medefìma  torre,occupandola  infleme  con  la  città  per  fòrza  fin  al  gionger  di  Bai* 
donino,  come  quelli  che  procacciano  la  rouina  della  chiefa,ey  il  danno  di  tutto  il 
Chrifliancfmo  .Laonde  efjendo  refiato  iofolo , figliuolo  carifiimo,  per  mifericor 
dia  di  Dio , e per  amor  tuo, circondato  d ognintorno  da  tutte  le  miferie  ,e  da  t ut 
te  le  infidie  de ’ maligni , bó  tutta  la  mia  confidente  dopò  Iddio  Jn  te,hauendo  fin 
data  l'ancora  della  mia  fieranza , nella  faldezza  dell'  amor  tuo . a tefolo  dunque 
comunico  le  affiittioni  ch'io  fofiengo^nzi  pur  quelle  che  fodiene  la  chiefa  di  Dio 
con  uoce  lamenteuole  ,e  con  penfieri  foleciti , e pieni  di  pietà . Onde  fe  in  tee 

qualche  raggio  di  pietà#  che  tu  non  uoglia  allontanarti,  effendo  figliolo, dalla  glo 
ria  del  padre  : hauendo  tu  ancora  tolto  già  di  Roma  Gregorio  capo  della  chiefa 
Apoftolica , rincbiufoui  da  empia  mano , e da  Tirannica  crudeltà , onde  farai  lo 
deuolmente  ricordato  per  tutti  i fecoli  > ti  prego  che  Inficiando  da  parte  ogn  altra 
oecafione,  tu  uenga  quanto  piu  predo  a ritrouarmi  ; ty  che  Inficiando  la  cura  del 
tuo  Prencipato  a i tuoi  foldati,cbe  tu  conofci  che  (Uno  di  maggior  prudentia  , tu 
uenga  pieno  di  mifericordia  in  foccorfo  della  chiefa  afflitta  mifer amente . Sò  che 
tu  ti  ricordi  che  mi  promettevi  in  ogni  oecafione  jl  tuo  aiuto, ey  il  configlio  tuo » 
facendoti  uolontariamente  debitore  della  fiotta  chiefa , e mio  .fcriuerai  ancora  a 
Baldouino , dijJuadendolo#be  non  uenghi  in  alcun  modo fenza  la  nodra  licentia, 

€ comandamento  jpoi  che  egli  ancora  infleme  con  effo  te , mi  elcfje  Rettore#  P<*« 
triarcha  della  chiefa  di  Gierufalemme  ; per  rouinar  la  chiefa , e per  occupar  le  co 
fefue , mostrandogli  ancora  quanto  fla  cofa  indegna,  che  hauendo  uoi  tutti  folte 
mte  tante  fatiche , e pericoli  per  mantenerla  libera \e  che  bora  poifujfe  confiret » 
tadorne  iòle# {pregiata  Star  in  feruitù  di  quelli , a i quali  come  madre , di  ragione 
eternità  di  comandare.  E quando  Baldouino  facendo  refidentia  alla  giuditia, 
non  uoglia  confientire  alle  cofe  ragioneuoli  ; ti  feongiuro  per  la  ubidienza  che  tu 
fei  tenuto  di  bauer  a Pietro  Apostolo , che  con  tutti  quei  modi  > che  giudicherai 
migliori , e quando  facefii  bifogno  ancora  con  Tarmi, tu  uoglia  impedir  la  fua  ue* 
tutta . Auifami  per  il  medefìmo  Corrieri  ch’io  t'inuio,  quello  che  fei  per  far  fio* 
fra  quanto  ti  ferino,  mandandomi  per  il  medeflmo  in  fegno  che  mi  uuoi  dar  aiuto , 
la  tua  celata. 

• • 
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Andando  Baldouino  con  diligenti*  in  Gierufalemme , diede  apprejfo  il  fiume  Cor 
nis  in  un a imbofeat <t  de  nemici . Gip.  y 

E'  Di  credere  che  le  lettere  del  Patriarchi , non  uenijfero  giamai  alle  mani 
di  Boamondo , perche  quel  medefimo  mefe  cbel  Duca  di  felice  memoria  paf 
só  a miglior  ulta,  fu  Bomondo^omc  habbiamo  detto,prefo  da  nemici . In 
tanto  Baldouino  Conte  di  Edifja  effendogli  fiata  refa  Meletenia  città  illuftre,'e 
Metropoli  de  i Medi  ; fe  ne  ftaua  lieto,  godendo  felicemente  lo  fiato  fuo,cr  ha* 
vendo  <f ognintorno  domati  i fuoi  nemici  ; godeua  inficine  con  i fuoi  popoli  per 
grafia  di  Dio,una  tranquilla  pace  : Quando  gli  fopragionfe  un  Corrieri  di  Gitru 
falemme , che  gli  portò  la  nuoua  della  morte  del  Duca  fuo  fratello,  onde  era  chi a* 
mato  in  Gierufalemme  con  grand1 infanti*  da  i fedeli , e dagli  amici  del  Duca  » a 
fin  chef  ffe  fucceffore  nel  Regno  .fi  meffe  in  punto  Baldouino , per  andarvi  ,& 
hauendo  hfeiato  il  gouerno  di  Edifja  a un  fuo  parente  chiamato  Baldouino  dal 
Borgo Jjuomo  prudente,  e di  valore,  che  frmpre  Cbaueuafeguito . fi  P°fi  ***  f*3 
mino  con  ottocento  fanti,e  ducento  caualli . erano  i tre  di  Ottobre  quando  Bai * 
douino  incominciò  a marchiare  con  le  fue genti  ucrfo  Gierufalemme, con  moravi * 
glia  di  ognunofcbc  fi  deffe  a far  un  tanto  camino , pafjàndo  fempre  per  parfe  nemi 
co  con  cofl  poco  numero  di  gente . G ionio  poi  in  Antiocbia,comandò  che  lamo ■* 
gtiera.con  le  fue  donne  e fruenti * con  le  cofe  di  piu  importanza , cr  una  gran* 
difiima  parte  delle  fue  robbe  ancora, andaffe  uerfo  il  mare  doue  era  per  ordine  fuo 
in  punto  una  naue,per  condurla  honoratamente  fina  loppe  ferra  che  fola  delle  ma 
ritime  era  uenuta  in  potere  de’  chriftiani,effendo  tutte  f altre  ancora  folto  il  do* 
minio  degli  infidcli . Mandò  Baldouino  la  mogliera  per  mar  e, a quello  fine, perche 
douetidopaffàre  per  paefe  de  nemici,  fufie  piu  libero,  e piu  pronto  per  i cofl 
che  potè  fiero  [ucce  dere.  giunto  poi  a Laodicea  di  Soriaqjajjando  a i lidi  del  mare, 
tt erme  a Gabulone,  Valenia , Maraclea,  Antaradon,Arcbia,e  poi  a Tripoli  ,dotp 
fu  dal  P rencipe  di  quella  eittdjbonorato  di  grandmimi  doni  portati  fuori  alla  corti 
pagna  ; dal  quale  intefe  ancora  come  Ducè)  Prencipe  di  Damafco , h aveva  f altre 
molte  imbofeate  per  coglierlo  in  pafjàndo, partito  da  Tripoli , pafiò  a Biblo , er 
venne  al  fiume  Canis , doue  era  un  puffo  pericolofifiimofra  i monti  altifiimi,e  fot 
(prezza  delle  balze * la  montata  difficile  : che  non  uifipoteua  andar  e, olir  a il  ma 
re  che  era  vicino , che  non  dava  { bada  piu  larga  di  due  braccia  > c lunga  quattro 
miglia . H aueuano  i Turchi,&  i paefani  nemici  occupate  le  grettezze  di  quef 

pafii , e quel  camino  pericolofo,per  uietar  il  paffò  a Baldouino, cr  erano  venuti  4 
quello  fine  di  parti  molto  lontane . Giunto  il  Contefin  quei  luoghi , mandò  alcuni 
fuoi  inanzi  a riconofcerli,i  quali  bauendo  f coperti  alcuni  di  quelli  che  erano  im * 
bofcati,cbc  baueuano  paffatoil  fiume ^ erano  ridotti  in  un  luogo  pianojemendo 
<he non  fuffero  accompagnati  da  maggior  imbofeata . mandarono  fubito  a darne 
Vauifo  a Baldouino , il  quale  fubito  mejfein  battaglia  le fue  genti  ,gli  andò  fitror 
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njre  che  erano  in  punto  per  combattere,  e ff  ingédo  con  impeto  alla  UolbaJorO.» 
■gli  incominciò  a metter  in  difordine  : e dapoi  Intuendo  fatta  una  g rande  ucciftpne 
mefje  il  rimanente  in  fuga  .fatta  queflaf attiene  uittoriofamente , ordinò  il  Con • 
\4e  cbe  fifacefferogli  alloggiamenti  in  quel  luogo , ancora  ckelfufie  difficile  per 
tfier  fra'l  monte,  e r U more  . fondo  dunque  quiui  con  pericolo, fecero  quella  Hot 
grandifiime  guardie,  tfitndó  trauagliati  co(l  da  quelli  che  erano  f òpra  i monti, 
-■  come  da  quell : ebe  chiudevano  1 pafii i,e  da  quelli  ancora  che  erano  foprauenuti  cp 
le  nani  dalle  città  di  Berito,  e di  Biblio>cbc  non  fecero  altro  tutta  quella  notte 
che  tirar  faettc  [opra  i nofbri , e dar  all’amia  da  tutte  le  partùfeuza  lafciarli  già • 
mai  ripofare , di  modo  che  erano  molto  afflitti,cofi  per  le  loro  offefe , come  anco 
ra  per  la  lajfczz*  del  combatterete  del  lungo  camino,c  pieni  di  feti  ancora  perC 
: ardore  ecce  fino  chefaceua  in  quei  giorni  ; e tutto  ebefufiero  mini  al  fiume,  non 
potevano  però  per  cagion  de  i nemici  bere  ne  trarfi  la  feti. 

Razzuffano  i «offri  con  i nemici  & i uincono,et  Baldovino  uifenza  impedimrn 
toinGierufalemme.  • CaP‘ 

V*  'E mito  poi  il  nuovo  giorno , cort/lgliatìfl  infime  i noflri  * comando  Bai* 
douino , che  dato  che  fuffe  ordine  atte  bagaglie  ebefi  marcbiafje , hauendo 
mandati  inanti  i debili , < quelli  che  valevano  poco  nel  maneggiar  le  armi; 
tglCjpoi  con  la  battaglia  ueniua  loro  dietro , foflenendo  l impeto  de  nemici  dal* 
furio , e Patirò  fianco , battendo  prudentemente  e con  aftutia  ordinate  lefue  gè* 
-tiipercoglier  meglio  i nemici  fecondo  ilfuo  coftume , non  fi  diffidando  punto 
4eUe  fue  genti  : ma  a fine  cbe’lfeguitaffero, fingendo  egli  difuggire,per  tirar  i ne- 
mici in  campagna  aperta  e per  poterli  piu  ageuolmente  combattere , come  quello 
■ebe  temeua  molto  la  firettezza  de  1 luoghi . p affando  dunque  lefue  genti  con  tan 
et  difficoltà, penfauano  i nemici  che  impauriti  marcbiaffcro  di  quella  manieranti 
die  cominciarono  afeguitatli  co  maggior  ardire  dàdofi  a credere  cbefujfero  ripie 
ni  di  timore , ufeendo  delle  flrettezze  de  i pafii , efeendendo  da  i monti,  feguitan* 
io  inoltri  a gara  con  ogni  diligentia,  er  erano  di  manina ficuri  della  uittoria 
ohe  quelli  delle  naui  ancora  nano  [cefi  in  terra  p potn  meglio  bauer  delle  fpoglie 
de  i nofbri . Come  prima  Baldovino  vide  ,<be  baueuano  abandonote  le  cbtufe , cr 
i pafii  difficili , fy  che  s'nano  ridotti  al  piano  pcrfeguitando  1 nofbri , fece  [ubi* 
to  voltar  faccia , cr  dirizzando  le  infegne,fice  tefo  contra  quelli  che  i perfegui* 
tavano.  Ifuoi  uedendo  che’l  Conte  con  ogni  valore  fpingeua  contra  i nemici/pin 
ti  datì'effempio  fuo,  tagliarono  loro  il  camino , che  non  potcffcronttrarfi  <dU 
montagna,  come  nano  aecoftumatidifarc,  e cominciarono  tagliarli  a pezzi * 
non  potendo  aU'horai  nemici  foftennf impeto  dei  nofbri , mar auighandofl  del 
| oro  udore , e rimanendo  fiupidi  del  loro  impeto, non  facevano  alcuna  difefajnet - 
tendo  tutta  Ulorojpcranza  nel  fuggire . Onde  fuggivamo  con  tanta  furia  che  fi* 
vm  no 
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90  (futili  delle  ndui  non  haueuano  ardire  di  retirarfì  al  nutre , ntd  march 'aitano  do 
ue  penfauano  di  poterfi  piu  facilmente  faluare  > che  tra  il  camino  de  i monti  > a i 
quali  fuggiuano  incautamite,e  molti  cadeuano  da  ifpauenteuoli  precipuij,  crfug 
gédo  una  flauéteuole  maniera  di  mortele  incotrauano  una  altra  molto  peggiore. 
% Effendo  dunque  rotti  er  polli  in  fuga  i nemici , ritornarono  i tiofln  lieti  di  quel * 
la  uittoria,  clone  haueuano  lafciate  le  bagaglie,  e i debili  > e ui  fecero  gli  alloggia- 
menti quella  notte  , lodando  , e benedicendo  il  Signore  » che  abaffa  i potenti , e 
inalzagli  humili.il giorno  feguéte  effendo  ritornati  a dietro  a un  luogo  chiamato 
Vima,fl  rinfrefearono  infieme  con  i cauaUi ; e fecero  i partimenti  della  predace  de 
i fchiaui fecondo  il  coflume  de  i uincitori.  La  mattina  feg  unite  poi,uolendo  il  Co 
te  prudentemente  proueder  alle  fue  genti , prefe  alcuni  de  i fuoi  di  quelli  che  era * 
no  meglio  a cauaUo,  er  andò  con  gran  cuore  al  luogo  doucfifccc  la  zuffa  il  gior ' 
no  inanti, per  faperfe  i nemici  teneuano  ancorale  Strettezze  de  ipaju,  onero  fe 
quei  luoghi  erano  liberi  per  poterui  paffart  : c battendo  trouati  tutti  i luoghi  li * 
beri , er  uuoti  da  nemici , e che  poteua  paffar  fìcuramente.Yatte  fubito  ucnir  tut 
te  le  fue  genti,  paffarono  feguendo  Baldouino  fctiz a trauaglio  alcuno, quei  luoghi 
fofletti  e ff  attentatoli  > egionti  alla  terra  di  Berito, s'alloggiarono  uicini  alle  mu 
ra . partiti  di  là, feguendo  il  camino  de  i lidi  del  mtre,pcrucnncro  a Sidone  ,T irò* 
e Vtolemaida , egionfero  al  luogo  detto  Cai  fa  ; douc  il  Conte  hauendo  qualche 
Affetto  di  Tancredi,  per  quella  indebita  ingiuria  che  gli  fece  già  contrail  douere 
àTarfo  di  Cilicia,nonlafciò  entrar  alcun  de  i fuoi  nella  terra,  tenendo  che  Tati • 
credi, come  ricordatole  delle  ingiurie  no  nefaccffe  qualche  uendetta . Ma  non  ni 
effendo  all' bora  Tancredi , ufeirono  i cittadini  incontra  al  Conte,  egli  portarono 
con  molta  affettione  molti  rinfrefeamenti  di  cacciagioni ,e  <T altre  ucttouaglie  no*, 
bili . Partito  il  Cote  poi  tenédo  il  camino  a lungo  la  marina,gionfe  a 1 oppc,doue 
fu  raccolto  honoratamente  dal  clero  > e da  tutto  il  popolo  ;onde  egli  col  fauore  di 
ognuno  fi  portò  con  efi  loro  come  aero  Signore  della  città . Partito  da  I oppe 

entrò  in  Gierufalemme,  incontrato  dal  clero,e  da  tutto  il  popolo, co/l  degli  I tali 4 
ni, come  di  tutte  le  altri  nationi , che'l  raccolfe  ro  con  grandifima  allegrezze  c0* 
me  loro  Signore  e Re , con  binni,c  canti  flirtinoli . , 


Temendo  D aberlo  P atriarcha  la  uenuta  di  Baldouino  in  Gicru flemme, fc  n'andò 
hauendo  abandonaU  la  cafa  Patriarcale , nella  Chic  fa  del  monte  Sion  . 
Cap.  7 


IN  quei  tempi  Arnolfo,  del  quale  babbiamo  piu  uolte  fatto  mcntione,come  pri 
mog  enito  di  Satanaffo , e figliolo  della  perditione , uedendofi  caduto  menta * 
mente  della  fedia  di  Giacobo  ApoSìolo, occupata  prima  da  lui  con  ardire  teme 
cerio , incominciò  a trauagliar  il  Patriarcha  Dabtrto,  turbando  il  fuo  tranquil- 
la ripofo . entrato  nella  medeflma  fedia  canonicamente / per  uniuerfale  elettione, 
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battendolo  fubito  dopo  la  morte  del  Duca,  accufato  di  fimonia  a Baldouino  Con* 
te  di  Edijfa  : bauendo  prima  ancora  corrotta  di  lui  una  gran  parte  del  clero  ,come 
quello  che  era  pieno  di  tutte  le  malignità , e feminatore  di  difeordie  ; olirà  che  era 
potente , e riccbifimo,  bauendo  [ Archidiaconato  della  medefima  città, e per  fua 
prebenda  baueua  poi  la  ckiefa  del  Signore , cr  il  luogo  del  monte  Caluario  ;ld  # 
onde  come  ricco, e come  accorti  fimo  nel  far  il  male , baueua  gran  fauore  appref 
fo  i fecolari , e nel  clero  ancora . Conofcendo  dunque  Daberto  la  coftui  mali • 

gnità,  datagli  quafì  per  un  continuo  fìimulo  , cr  bauendo  fofpetta  la  uenuta  di 
Baldouino,  e la  crudeltà  fua , ufi  del  palazzo  Pdtriarcbalc,cfl  retirò  nella  chic * 
fa  del  monte  Sion, per  fuggir  i fraudali , dandoft  priuatamente  alla  oratione , cr  et 
i fieri  1 ludi , non  effendoji  uoluto  trouare  a raccogliere  il  Conte , accompagnati * 
do  gli  bonori  fattigli  lietamente  da  Cittadini . 

% 

Baldouino Jpinfe  le Jue genti  uerfo  Afcalone . pafà  il fiume  Giordano , c r entrò 
uiolenlemente  nel  paefe  nemico  : e ritornò  poi  in  Gicrufalemme.  Cap.  8 

S fendofì  Baldouino  ripofato  alcuni  giorni  in  Gicrufalemme , per  rimettere 
4 col  ripofo  alquanto  i caualli , e dar  ordine  al gouerito  del  Rcgno.comc  era 
•S  conueneuole , rfjcndo  entrato  nuouamente  in  quello  flato;  non  potendo  piu 
patire  quell  ccio,come  quello  che  era  induftriofo,  adunò  tutte  le  fue  genti;  cofi  ue 
nute  con  effo  lui , come  quelle  ancora  che  erano  nel  Regno , cr  sapprefentò  alt 
improuifo  fiotto  Afcalona  ; onde  temendo  i cittadini  di  uficir  fuori  a combattere  , 
iti  fi  fermò  alcuni  giorni . udendo  poi  che  non  faceua  co  fa  buona , feorfe  tutta  la 
campagna  polla  tra  i monti  , e'I  mare,facheggiando  le  terre , cr  i caflclli,trouan 
doli  uuoti,e  disbabitati , effendo  fuggiti  i paejani  nelle fp cionche  ,ene  i monti  co 
le  loro  donne, e figliuoli,cr  il  loro  bdìiame . Vi  erano  alcuni  ladroni  all'hora  , 
che  faceuanoycon  le  loro  fpeffe  correrie,  le  l brade  mal  ficure  fra  Ramula,e  Gieru • 
falcmc,cr  ammazzano  il  piu  delle  uoltegli  incauti  uiandàti.come  prima  ne  fu 
auertito  il  Come  mandò  alle  loro  capanne , e fp cionche,  facendo  dar  loro  il  fuo* 
co  alle  porte, con  materia  da  far  grandi  fimo  fumo;  per  conilringerli  con  la  fòrza 
del fumo , ad  arcnicrfì , ouero  affogarli  la  entrò  con  la  molcjlia  del  fumo , non  pa 
tendo  al  fine  i fee  lerati  fojlcner  piu  longamente  la  uiolentia  del  fumo  ,fi  diedera 
fenz  altra  conuentione  , a difere ttione  del  Conte  , il  quale  non  uolfe  perdonar  lo- 
ro,ma fubito  a piu  di  cento  fece  fubito  tagliar  la  teliate  pigliando  tutte  le  loro 
ucttoiuglicycofì  per  gli  huomini  ,comc  per  i caualli, e l' al  tre  cofe  necefjarie.fcorfl 
da  poi  la  tribù  di  Simeone, e fi  rttirò  alta  montagua,doue  è l Hebron,dctto  altra * 
mente  Cariathiarbefepoltura  de  i fanti  Patriarchi , Abraamo  » 1 faac,  et  Giacob 
e Lebren.pajfandopoi  per  leuigne  di  Engaddofccfe  giu  nella  uaUe  iUuflre,doue 

piceli 
entrò 


, ma  tale  pero  che  pnote 
nel  paefe  de  i Moabiti*  feor 

fi 


il  mare  falfìfimo . pafò  ancora  a Segor , terra 
jluare  Lotb  quando  fuggi  da  Sodoma-, e dapoi 


é 
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f(  tutti  U Sorti  di  Z obahtentxndo [e  incontrati  coft  oleum , per  lo  quale  po* 
teff?  far  qualche  ucciflone  di  quelli  gente  perfida  ,c  dar  riputatone  alle  cofe  fuct 
nu  non  fece  cofa  buona  in  quel  uiaggio  , fe  non  che  trattenendo/i  nel  paefe  ncnu* 
co , confumò  le  ucttouagliecbc  ui  trono.  Perche  come  prima  iPac foni  bebbero 
la  nuoua  di  quelle  genti  che  feorreuano,  fuggirono  tutti  a i monti, loro  accottima 
ti  prefidq , la} dando  moto , e libero  il  paefe  a i notori , che  non  ui  trouauano  huo 
mo  alcuno . Vedendo  al  fine  il  Conte  che  non  poteuafar  imprefa  alcuna  degru 
di  lui, a-  che  gii  era  uicina  lafolcnnità  del  natale  del  Signore  ritornò  in  Gicru * 
fai  emme  per  il  medefìmo  camino, per  il  quale  er  a ufcito^tUi  x xi.dt  Decembre 
il  giorno  di fanTbomafo. 

Si  riconciliò  B aldouino  con  Daberto  Patriarchi , ilquale  F unfe  poi  Re . 

Cap.  9- 

ESfendojl riconciliati infleme  Baldouino,  e Daberto  Patriarcha , per  mez- 
zo di  alcuni  perfonaggi  iUufbri , c pieni  di  prude  mia.  Fanno  dell’ incarna* 
rione  del  Signore  mille  cento , cr  uno,  nel  giorno  della  foUermità  del  N ati 
le , nella  cbiefa  di  Betbleemme,effendoui  predenti  i Prelati  delle  clnefe , er  i vren* 
dpi  del  Regno, fu  Baldouino  confecrato  Re , cr  unto  per  le  mani  del  Patriarchi 
Daberto , e pojlaui  la  corona  reale  in  capo , con  grand’  allegrezza  di  tutto  il  po 
polo. 

Tancredi  come  ricordeuole  della  ingiuria  antica,  fi  parte^biamato  da  gli  Antio* 
ebeni.  C4p.  10 

ES fendo  Baldouiuo f alito  alla  dignità  reale , cr  bauendo  prefo  il  poffeffo  del 
Regno.  Tancredi  di  iHutore  e pia  memori  a in  ch  ri  sto  , ricordando* 
ji  dell' ingiuria  ebe  già  gli  fu  fatta  a Tarfo  di  Cilicia  da  Baldouino,  come 
buomo  religiofo  ,edic onfeientia , temendo  di  non  effer  obligato,da  qualche  no* 
do  di  fèdeltd,uerfo  chi  egli  non  poteua  amare  con  (incera  charità , rafegnó  nelle 
mani  del  Re,  Tiberiade , e Caifa,terre  che  già  gli  furono  donate  per  ifuoi  meriti , 
dalla  felice  memoria  di  Gottiffedo , cr  bauendo  prefa  liccntia  Sopportando  ogiC 
uno  con  mal  animo  la  fua  partita,firetirò  in  Antiocbia;effendo  flato  piu  e piu  uol 
te  chiamato  da  i Principali  di  quella  cittd,che  ui  uoleffe  dndare  almeno  fino  alla  ue 
nuta  del  PrencipeBoamondo  ,fe  la  borni  di  Dio  fi  fuffe  degnata  al  fine  di  trarlo 
di'pregionc  , cr  bauer  cura  di  quello  fiato , il  quale  gli  perueniua  per  ragion  di 
ber  e diti, quando  non  fuffe  piu  tornato  B oamondo , del  quale  doueua  ragioneuol * 
mente  effer  berede  uniuerfale . G tonto  Tancredi  in  A ntiochia,il  popolo, cr  i no - 
bili  gli  diedero  fubito  il  lìbtro,c  generai  goutmo  di  quella  città,  e di  tutte  le  fue 
iependemie . In  tanto  bauendo  bauuta  il  Re  la  rafignatione  di  Tiberiade  da  con - 
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ceffi  in  pdffeffo  percagion  di  heredità,a  Hugonc  di  finto  Abdelmxrojhuomo  iUu 
Sire  e molto  ualorofo  nelle  urini,  e dipoi  Ji riposò  per  quattro  me/l  continui  nel 
Regno . 

Il  Rè  hauendo  paffuto  il  Giordano, fece  una  grofifima  preda  nel  par  fi  nemico , 
C r/l  uidde  una  imprefi  di  molto  ualore  fitta  lodeuolmente  da  lui . Cap.  1 1 

A Venne  in  quei  giorni, che  a perfuafìone  di  alcuni , che  baueuano  un  fimil 
ufficio, di  [opere  fimpre  lo  siato  de  gli  inimici  o buono , o debile  che’lfuf 
fi,  il  Re  adunò  fecretamente  le  fue genti , e battendo  paffuto  il  fiume  Gioir 
dono, puf ó nel  paefe  degli  Arabi, e fi  orfe  fino  nel  deferto,  doue  [ogliono  habitarc 
quelle  genti,  efopragiontoli  aHimprouifo  di  notte, trouò  nelle  loro  capanne  pò» 
chibuomini , magran  moltitudine  poi  di  donne  ,e  di  fanciulli , onde  fece  riprefi 
glia  fubito  di  tutti  i loro  beni  ; conducendo  ancora  un  grand  fimo  numero  di  giu 
mentici  Afini , e di  camelli  ; effindogli  huomitti  del  paefe  fuggiti  f opra  uelocifii 
mi  cauatli, come  prima  intefero  della  ucnuta  delle  noflre genti , retirando/i  alle  ul 
time  parti  del  deferto  per  faltiarfi  ; lafciando  in  poter  de'  nemici  le  loro  capanne, 
le  donne  j figliuoli, e tutto  l’bauer  loro  . Ritornando  poi  le  genti  del  Rè,  haueua 
no  inanti  ipregioniche  conduceuano  il  bediame . auenne  che  una  donna  iUu» 
ftre  coglierà  di  un  Prencipe  potente , effindo  colta  dalla  mede (ima  fortuna,tutto 
che  fuffe  grauida , e molto  uicina  al  parto,  marchiaua  infìeme  con  gli  altri , e par 
tori  nella  (Ir oda , forfè  accelerando  il  parto  in  lei  il  grand ' ardorc,oucro  la  molta 
fatica  che  faceua,  caminando  con  il  Mentre  gonfio;  come  prima  finte  fi  il  Rè 
la  fece  smontar  giu  del  camello  che  la  portaua,  eie  fece  apparecchiar  unlettoin 
terra  di  quelli  che  erano  fra  le  fi  oglie, affai  commodo  in  quella  oc  cafone , e lefe» 
ce  dar  a mangiare,  e le  donò  dui  utri  di  acqua  er  una  [cruente , per  frruirla,e  due 
camcHe,dcl  latte , delle  quali  poteffi  fofientarla  creatura,aUa  quale  donò  ancora 
H fuo  mantcllo,pche  la  madre  haueffe  in  che  auilupparlafatto  qdo  la  lafciò,ey  fi 
ne  ritornò  alle  fuegeti . il  medefimo  giorno,  o fuffe  il  giorno  feguete.il  marito  che 
cragran  Prencipe  fra  gli  Arabi,  feguendo  ilno(tro  effcrcito, fecondo  il  coflume 
di  quella  natione , pieno  di  cordoglio  cr  molto  di  mal  animo , hauendo  perduta  la 
mogliera  matrona  nobile , cr  uicina  al  parto,  poco  prezzando  tutto  il  reflante 
che  haueua  piato ; a p n della  pdita  della  cara  mogliera^t  cafo  la  trouò,doue  jìaua 
a giacere,e  rimafe  pieno  di  marauiglia  e Stupido  di  tanta  humanità,e  cortefu  ufi 
tale  dal  Re , dalla  quale  fi  lafciò  di  modo  uincere  l'Arabo , che  mojbró  a piu  cf un 
frgno  quanto  fuffe  tenuto  dall  bora  in  poi  di  fideltà,e  di  gratitudine  a Baldouiiir » 
c fra  gli  altri  in  un  tempo  di  necefiità,  come  fi  dirà  da  poi  * 
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I Principi  Occidentali  di  nuouo  fanno  apparecchio  per  il  paffaggio/  giùngono 
con  potenti  fimo  efferato  d Constant  inopolt . Cap.  12. 

M Entre  che  fi  faceuano  quefle  cofe  in  Oriente , haueuano  i Prencipi  Oc* 
cidentali  mtefo  le  grà  cof  e che  haueua  operate  il  Signore  ne  i fuoifcrui, 
che  erano  andati  in  peregrina? gio,  e qualmente  dopò  tanti  lunghifiimi 
viàggi , per  tanti  diuerfi , c r uarij  cafi,  haueua  condotto  il  fuo  efferato  nella  ter 
ra  di  prom  filone , e come  haueua  fottopofie  loro  molte  genti,  e nationi , c r hu • 
miliati  tanti  Re  ; furono  molto  lieti  de  i filici  fuccefii  de  i loro  fratelli , folamen * 
te  rimaneiiano  mal  contenti  che  nonfuffero  flati  degni  di  trouarfl  con  efii  loro  in 
quelle  filici  operationi . Onde  fecero  una  nuoua  deliberatone  molti  infieme  di  an 
dar  con  un'altro  potentifiimo  efferato  nella  medefima  peregrinatione  > e fi  danno 
la  fide  infieme  di  non  mancare  . Era  il  primo  di  tutti  il  Conte  Guglielmo  di  Poit* 
tò  , e dopo  lui , Guglielmo  Duca  di  Ghiena , Hugone  il  grande  fratello  di  Felip* 
po  Re  di  Francia , Conte  di  Verdun , il  quale  ttemte  ancora  col  primo  efferato , t 
fe  ne  ritornò  in  Francia,prefa  che  fu  Antiochia, pebe  gli  erano  mancati  i denari . 
Stefano  Conte  di  Carnuti , e di  B Ics,  buomo  prudente , e di  gran  configlio,  il 
quale , dopò  che  fu  prefa  Antiochia,tcmcndo  la  giornata,  tbandonò  l'cffcrcito  ui* 
tupcrofamente , e con  perpetuo  fregio  i infamia  fuggendo . Onde  cercando  bora 
di  fpegnere  il  primiero  fregio  S infamia , faceta  apparecchio  per  ritoriurfene  in 
Oriente  eongroffo  numero  di  gente.  F aceua  ancora  il  medefinto  apparecchio  Ste 
fano  Conte  di  Borgogna , buomo  lUuflrifiimo , e di  antiebifiima  nobiltà  e molti 
altri perfonaggi  illuftri , per  molto  ualore,fì  mettcuano  in  punto  alle  cafc  loro 
infiammati  dal  medefimo  defiderio,c  ftiuatio  affettandoti  giorno  prefijfo  per 
marchiare , uolendofi  accompagnare  con  i Prencipi  maggiori , e con  f e ffircito . 
Giunto  il  giorno  determinato,!!  trottarono  tutti  infieme  in  punto  di  tutte  le  cofe 
neceffarie , e diedero  cominciamento  al  uiaggio , il  quale  fu  il  medefimo  che  fice » 
ro  ancora  la  prima  fiata . La  onde  giongendo  a ConBantinopoli , furono  raccolm 
tihonoratifiimamente  daAlefiio  I mperaiorcyappreffo  il  quale  trouaronoil  Con • 
te  di  Tolofa , gran  Prencipe , che  mofrrò  tanto , e cofi  lode uole  ualore  nel  primo 
feregrinaggio . Il  quale  come  babbiamo  detto  lafció  la  mogliera , e tutta  la  faf 
miglia  aLaodicea,  e ritornò  aH’Impcradore , per  chiederli-  foccorfo , udendo 
tornar  in  Soria,cr  impadronirfi  efjo  ancora  di  una , 0 due  Città , hauendo  in  ani » 
mo  di  continuar  in  perpetuo  f incominciata  peregrinatione , e non  ritornar  pio 
alla  patria.  Si  rallegrarono  molto  di  hauer  trouato  quell'hucmo  induftriofo  > c 
prudente.  Hauendo  poi  pre fa  licentia  dalTlmperadore, dal  quale  bebbero  molti 
doni,prefero  il  Conte  quafi  per  loro  Capitano  » er  hauendo  paffuto  l’Helefpontp 
con  tutte  le  genti, gionjero  a N icea  di  Bitbinia , feguendo  i uefiigi  del  primo  efr 
fercito  • 
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Ale  fio  Imperadore fecondo  il  fuo  coftume, tende  loro  infidie  per  mezzo  de  Tura 
chi, onde  ni  rimafero  molti  Clmfiiani . il  rimanente  deli cffcrcito  feguendoil 
Conte  di  Tolofagionfe  in  Antiochia . c ap.  1 3 . 

L’Imperatore  intanto  fecondo  l’antico  costume  de  Greci Vanendo  inuidiaai 
felici  fuccefii  de  i noftri  ; ancora  che  gli  hauejjè  trattati  quando  furono  in 
Conjhntinopoli, affai  cortefemente , nondimeno  folccitaua  fccretamcnte 
confbefii  corrieri  i nemici  a danni  loro,  auifando  con  lettere  i TUrchi  di  mano  in 
mano  delgionger  loro > efortandoli  a non  lafciar  paffare  coftgran  numero  di  gena 
te,  con  grandiifimo  loro  pericolo,  facendo  a fimiglianza  delio  feorpione , che 
tutto  che  in  prima  faccia  non  habbia  alcuna  apparenza  di  poter  offendere , nondi 
meno  non  farà  lontano  dalla  prudentia,chifaprà  fuggirii  uencnocbehà  nella 
coda  . Hauenio  dunque  i nemici  intefo  per  mezzo  fuo  il  gionger  de'  noftri,  adu* 
narono  le  fòrze  <t  Oriente  con  ogni  prestezza  inficine , chiamando foccorfo  da 
tutte  le  parti  > e con  preghi , e con  dinari , con  intentione  di  impedir  il  camino  , 
a i noftri , che  erano  apparecchiati  di  già  per  paffare . S’ erano  in  tanto  i noftri , 
o per  fortuna , opuraftudio  difuniti , tenendo  diuerfl  camini, come  quelli,  ch’era 
no  diuenuti  per  propria  elcttionc , nonhauendo  alcun  nodo  di  ebarità  inficine* 
come  barena  fenza  calcina , fileggiando  quella  difciplina  della  militiacbefoleua 
già  effer  tanto  offeruatadaU’effercito  che  popò  prima.  Onde  auenne,ricercaniolo 
i meriti  loro , che  fi  pofe  in  campagna  un  potentifimo  loro  nemico  nelle  cui  fòrze 
furono  dati, di  modo, che  in  un  fiol  giorno  ne  furono  tagliati  a pezzi  dell'un  e l’ala 
trofie ffo  piu  di  cinquantamila;  e quelli  che  per  la  Iddio  grafia  fuggir  onola  ffaa 
Uentcuole  faccia  della  morte , hauendo  perdute  le  loro  bagaglic^ndauano  errane 
do  uuoti , e nudi , tentando  di faluarfi  in  qual  fi  uoglia  modo:  e gionti  al  fine , piu 
per  fortuna  che  per  ingegno  in  Cilicia , appreffo  Tarfio, Metropoli  di  quella  proa 
uincia , perderono  ,effcndo  tolto  del  mondo  dalla  necefiità  de  i fati , Hugone’if 
grande,  efufepelito  bonoratiftmamente nella  medefima Città,  nella  cbiefadi 
fan  Paolo , che  nacque  in  quella  medefima  città  : eripofatifi  alquanti  giorni , di 
nuouopoftiin  camino gionfero  in  Antiochia > doue  furono  trattati  con  ogni  ma- 
niera di  cortefla  da  Tancredi , che  ne  era  Prencipe , che  minimamente  fece  gran » 
difsimi  bonari  al  Conte  di  P oittò , come  quello  che  era  piu  nobile , e piu  potente 
degli  altri,  c r baueua  ancora  piu  <f  ogn' altro  foftenuto  gradtfsimi  danni  in  quela 
lafattione  da’  nemici , hauendo  perduto  quafi  ogni  cofia  del  fuo . Molti  di  quelli 
poi  chi  haueuano  perduti  i caualli  > tratti  dal  desiderio  di  uederi  luoghi  Santi  ,/| 
pofero  fiopra  le  nani,  cr  andarono  poi  in  Gierufalemme  a piedi . Sbarcati  che  fu 
irono  ad  Antar adone,  città  fiopra  il  lido  del  mare,  detta  boggidi  Tortofia > alla 
quale  gionfie  ancora  tutto  f effercito , e per  configlio  di  Raimondo  Conte  di  T 0/0» 
fa,r affaltrono  con  tutti  i sforz  ipofisibili , cr  ancora  che  la  pareffe  inrffiugnabi * 
le , nondimeno  con  t aiuto  del  Signore , in  pochi  giorni  la  prefiero  per  forza  » taa 

giunto 
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giurilo  A pezzi  urugrdn  parte  de  t Cittadini , e tenendogli  altri  per  ìfchiaui , et 
battendo  poi  , fecondo  il  cofhime  de'  faldati , diuife  le  ffoglie , confìgturonola 
Città  al  Contc,marchiando  feffercito  al  deflderato  uiaggio  , efjendo  rejlato  al  pre 
fidio  della  Città  confinatali  , con  mala  fatisfattione  di  ognuno,  però  che  tira* 
uerebbero  tutti  unitamente  uoluto  uedere  feguitar  [efferato . 

Affedia  in  tanto  UKe  Antipatrida,  crai fine  la  piglia  per  fòrza-  Cap.  14. 

Mentre  che  f efferato  trauagliaua  nelle  parti  di  Romania  » non  udendo  il 
Rf  di  Gierufalemme  infraccidire  nel? odo , come  quello  che  era  folecito 
in  allargare  i termini  del  Regno , meffe  quiui  ogni  fuo  Studio , e tutta  la 
fua  dilige ntia . Haueua  in  quei  tempi,intorno  il  principio  di  prima  uera,prefo  ter 
ra  l’armata  di  Gcnoueflnel  porto  di  loppe , e fu  dal  Re,  e da  tutti  i Cittadini , 
raccolta  con\  ogni  maniera  di  bonore  : e pache  era  già  uicina  la  frfta  folcmc  di 
P afqua , hauendo  i Genouefì  tirati  i legni  in  terra , andarono  a far  le  fefte  in  Gie* 
rufalemme . Come  prima  hebbe  fine  la  folennità  di  P afqua , il  Re  mandò  alcuni  de 
i fuoi che haueuano la pafuafìone pronta , a i Capitani  dell’armata , crai prin * 
cipali  de'  Genouefì , per  intendere  fela  loro  intentione , era  di  ritornarfene , 0 pur 
fe  uoleuano  con  un'boneflo  Stipendio, fruire  a Dio  in  augumento  di  quel  Regno, 
per  qualche  poco  di  tempo,  Rijpofero  i Genouefì  dopo  efferft  conftgliati  inficine, 
che  potendo  trattenerli  in  quella  Prouincia  con  conditioni  bonefte,  che  haueuano 
intentione  di  trauaglixr fi  fedelmente  in  feruitio  di  Dio , e r in  accrefcimcnto  del 
Regno  Santo , qualche  tempo , Ridotte  dunque  le  conditioni  da  l’ una , e Coltra 
parte  a qualche  conueneuolezza , comi  citerò  infleme , hauendo  confìrmate  le  co* 
uentioni  con  giuramento,che  mentre  che  fifufjero  i Genouefì  trattenuti  con  l'cr* 
mata  in  quel  Regno,  fe  fi  fuffe  prefa  con  [aiuto  de  i legni  loro  alcuna  terra,  0 Cit- 
tà de  nemici  per  fòrza , hauerebbero  hauutala  terza  parte  delle fpoglie,  e dei 
denari  tolti  a i nemici , fenza  alcuna  contradittione , da  diuiderfi  fra  efii , rima* 
nendo  [ altre  due  parti  a benefìcio  del  Re . E di  piu  che  haueffero  in  ciafcuna  terra 
0 città  prefa  de’  nemici  una  Strada  > che  fempre  fujje  chiamata  la  /brada  de  Geno* 
uefi.  Inuaghito  il  Re  di  quella  Jperanza,  confidandoli  tutta  uo  Ita  dell'aiuto  di* 
vino,  meffe  in  punto  tutta  la  cauaUeria,  e fanteria  chepuote,  erpofe  l’affedio 
intorno  ad  Arfur  per  mar  e,e  per  terra, m un  luogo  chiamato  Antipatridada  An* 
tipatro  padre  di  H erode , terra  piena  di  molte  comodità  di  felue , e pafcoli . F«  U 
medefima  terra,  Panno  adietro,  chiufa  conl’affedio , dalla  I llufire  ricordatici 
del  Duca  Gottifredo,  il  quale  conofcendo  al  fine  che  non  face ua  cofa  buona  per 
non  hauer  armate  di  mare,  per  non  potere  impedire  che  non  ueniffe  a gli  affedia* 
ti , alcun  foccorfoda  mare  > fe  ne  ritornò  fenz'haucr  potuto  dar  fine  aU’imprefa. 
Standoui  poi  fotto  il  Re  bauendola  circondata  d' ognintorno , comandò  che  fuffe 

• fatto 
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fatto  un  Caflctlo  con  grofiifiimc  traui , er  il  fece  auicinar  alle  mura  congrdndif* 
(ima  diligcntid  degli  artefici , ancora  cbeifuffefabricato  fodamcntc , non  puote 
però  regger  la  moltitudine  di  quelli  che  ui  uolcuano  falir  [opra , che  rompendoli 
cade  in  pezzi  <t  terra , e rimafero  offe  fi  da  cento  de  i notori  grauemente  per  quella 
caduta  ; oltra  quelli  che  furono  preji  da  nemici,  i quali  fubito  poi  furono  impalati 
in  faccia  di  tutto  f effer  cito, che  ueacndo  qucfto  fu  alterato  da  graue  sdegno.  O u* 
de  dando  l affilio  con  maggior  impeto  impaurirono  di  modo  i nemici,  che  non 
fapendo  come  difrnderfì , parcuano  fuori  di  fe . Conofcendo  alfhora  i noflri  Toc* 
cafone  apprefentata  loro . Appoggiando  con  ogni  prctoezz<*  U frale  ,pareua  che 
già  haueffero  occupate  le  mura  , e le  torri , differandofi  all  hora  i Terrazzani 
della  falute  loro , ottennero  dal  Re  per  mezzo  de’  loro  Ambafciadori , che  confi • 
gnandoli  la  terra,  poteffero  ufeire  liberamente  con  le  loro  donne,  figliuoli  ,c 
Thauerloro , ej fendo  accompagnati  fieramente  da  i noflri  fin  in  A fcalona . Pre» 
fa  di  quefla  maniera  la  terra , laf datori  dentro  conucneuolc  prefidio  » fe  n’andà  il 
Re  dirittamente  a Cefarea , per  far  quella  imprefa  in  quel  corfo  di  rittoria . 

Il  Re  a/fedia  Cefarea  Città  pofra  a i lidi  del  mare  ,ela  prefr  per  fòrza.  Cap.  i J 

- 1 '!*♦  , | _ _ ' • 1 I t | , • 

CE farea  anticamente  fu  detta  la  Torre  di  Stratone , città  pofra  al  lido  del 
mare . Fu  per  quel  che  narrano  le  hifrorie  antiche, aggrandita  da  H erode  il 
piu  uecchio,et  iHufrrata  di  bcllifitme  fabriche,a  honore  di  Ce  far  A ugutoo, 
la  chiamò  poi  Cefarea,  facendola  Metropoli  della  feconda  Paletoina,per  autori- 
tà del  Prencipc  Romano . H a qurfra  Città grandifrime  comodità  di  acque  urie , c 
di  ameni fimi giardini , ma  non  hà  porto . Ancora  fi  legge  delmedefrmo  Herode 
che  con  grandifrima fpefa , e diligentifrime  fatiche  ancora  che  inutilmente  però  » 
fece  ogn’opera  perche  ri  potefretoarfreuro  qualche  numero  dinari.  Giontoil 
Re  a Cefarea,  con  leffrrcito,cotoeggiando  co  ugual  camino  l’ armata  il  lido  del 
mare , la  circondò  d"  ognintorno  con  le  fue  genti,  hauendo  potoele  machine  in 
piu  luoghidoue  la  muraglia  era  piu  debile , cominciò  a tormentarla  impetuofa • 
mente , dando ffeffoi affatto  intorno  le  porte  per  tener  defri , e uigilanfl  quelli  di 
dentro , e indebolendole  mura,  e le  torri  con  le  grofrifrime  pietre  che  ufeiuano 
dalle  machine , oltre  che  rorinauano  le  cafe  che  erano  froperte  da  le  notore genti, 
non  lafc iando  giamai  ripofar  i nemici.  In  tanto  poi  fi  metteua  in  punto  una  gran» 
difsima  machina , molto  piu  alta  che  non  erano  le  Torri  della  Città , onde  i noflri 
poteuano  piu  ageuolmente  combatter  le  mura , hauendola  poi  combattuta  quia» 
deci  giorni  continui  con  gran  trauaglio  di  quelli  di  dentro , che  fi  difrndeuano  co 
tutte  le  fòrze  » come  ancora  con  tutte  le  fòrze  combattcuanoi  notori  contrai 
toro  sfòrzi,  dando  frmpre  più  animof amente  gli  affalti , onde  conofcendo  al  fine 
i notori, che  i Cittadini  nodriti  delicatamctc  neWocio,  no  poteuano  lungamite  du 
rare  a qfre  còtinue fatiche,  e trauagli  e che  di  già  incominciauano  di  giorno!  gior 
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tto  andar  mancando  da  quel  loro  primo  ardire,  come  diutnuti  horamai  lafsi  inco » 
mincitrono  l’un  l altro  d riprenderli  di  tanta  lentezza,  et  inanimandofi  l’un  l'al» 
tro , non  uolfero  afpettare  che  fi  dirizzale  la  macbina  che  { andana  conducendo 
al  fine  : ma  fatta  concordeuolmente  una gr ondi fsima  fòrza , diedero  un  fierifsi • 
moaJJ alto,  erhauendo  a uiua  fòrza  [cacciati  i nemici  dalle  mura,  gli  pofero  in 
tanto  timore , che  dtfjidandofì  de  la  propria  uita , nonguardauano  piu  la  mura* 
glia , ne  faceuano  piu  alcuna  di  fifa . I noflri  aU'bora  appoggiando  con  ogni  pre - 
ftezzale  f cale  ,faliuano  agora  f oprale  mura,  e le  torri . Effcndo  poi  entrati  den 
tro  molti  de  i noftri*tprironole  porte,e  ui  entrò  ancora  il  Re  con  lefue  genti  in 
tanaglia,  e prefero  la  città  per  fòrza.  Dif :orrendo  poi  i f ìldati  per  tutte  le  parti 
della  città,fpezzauano  le  porte  delle  caje,  amazzauano  nel  primo  impeto  i padri 
di  famiglia , portando  fuori  i uafì  » e tutte  le  cofe  di  predo , impadronendofi  qU 
di  quefia  e qn  di  quella  habitatione,e  tagliàdo  a pezzi  legni  che  u erano  dentro. 
Di  quelli  poi  che  rincontrauano  i notori , perle  firade , t per  le  piazze  acafo,è 
cofa  fouerchia  il  ragionarne , non  potendo  fuggir  la  morte  quelli  che  s’andauano 
nafeo  udendo  per  le  grotte , e per  le  fpelonche . La  onde  furono  alcuni  che  s dm» 
mazzorono  da  fe  ftefii , forfè  perche  era  Hata  donata  loro  la  uita  in  altre  parti , 
quelli  poi  che  ingoiavano  ducati  et  oro,  e pietre  preciofe  auxr  amente , erano  me » 
dejimamcnte  tagliati  a pezzi  bauendofì  da  fe  medeflmi  procacciata  la  morte, per» 
che  erano  tagliati  pel  mezzo»  per  poter  meglio  uedere  quello  che  haueuano  tu* 
feotoo  nelle  interiora . — 

fu  tagliato  a pezzi  un  groffo  numero  de  Cittadini  nella  Mofchea  della  Città, olla 
qual fi  diede  un  Arciuefcouo  fubito  che  fu  prefa.  , . Cap . 1 6. 

E Ka  in  una  parte  della]  Città,  in  luogo  eminente  un  tempio , fatto  già  da 
H erode  jn  honore  di  A ugullo  Ce  fare, di  marauigliofo  artificiosi  quale  era 
alt  bora  una  Mofchea  nella  quale  fi  riduceuano  i Cittadini  a far  l’oratione; 
quiut  s'era  radunata  quafl  la  maggior  parte  del  popolo  della  Città , bauendo  fpe » 
ronza  di  faluarft,ef[endo  il  luogo  di  oratione , e di  diuotione . A per  telo  dunque  jf 
forza  i nofiri  fu  fatta  una  tanta  ucciflone  de  i miferi  Cittadini , che  i nollri  tìaua 
no  con  tutti  i piedi  fin  a i nodi , nel  f angue  de  i morti , rendendo  horrore  la  molti- 
tudine de  i morti  a chi  poteua  mirarli . F u nel  mede  fimo  tempio  trouato  un  uafe  di 
colore  uerde  fatto  in  foggia  di  un  catino , il  quale  toccò  in  forte  a i Genouefi  per 
una  grandi  fiima  fomma  di  denari , perche  fi  diedero  a credere  che' l fuffedifme • 
taldo  : Onde  il  portarono  a Genouaper  un  raro  ornamento  di  quella  Città , e lo 
moftranofinal  dì<fboggi,come  per  miracolo  a i perfonaggi  che  pajfano  per  la 
Città  loro , perfuafl  che  quel  colore  fia  ueramente  il  colore  dello  fmeraldo . Ha» 
uendo  dunque  i nofhri  fatta  una  grandifiima  ucciflone  in  diuerfì  luoghi , non  fi  era 
perdonato  agli  buomini , non  a igiouani , e non  a < piccioli  fanciulli . Si  uide  ben 
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aU'hora  a pieno  quello  che  fcriue  il  Profeti , diede  il  Signore  in pregionia  la  virtù 
loro , e la  loro  fortezza  nelle  mani  degli  inimici;quajì  lafciò  di  far  uccifìonc,  efm 
fendo  hoggimai  tagliato  a pezzi  tutto  il  popolo  fi  pofe  in  un  luogo  appartato,  tut 
te  le  fraglie  y t ficco, ido  leconuentioni , il  Re  ne  fece  afjegnar  la  terza  parte  di 
Genouefi,ntenendofi  V altre  due  per  fé  fteffo , e per  i fuoi  che  fi  frollarono  alla  fot 
rione . Rimafero  quiui  i noflri  arricchiti  la  prima  uolta  delle  froglie  de  nemici , 
rj fendo  andati  a quella  imprefa  poueri fimi, nella  quale  pouerta  $ erano  trattenuti 
fin  a quel  giorno , nel  quale  diuennero  ricchi  a ba/lanza . Furono  poi  condotti  al* 
li  prefrntia  del  Rr  che  fiedeuain  Mieftà,  il  procuratore  ddlacittà  chiamato  in 
quella  lingua  Emir,cril  G tttdicc,chc  ammniftraud  giuflitia  chiamato  nella  loro 
lingua  Cadius , a i quali  fu  donata  la  aita  confreranza  che  sbauefficro  a rifeatta * 
re  con  groffia  fomtna  di  denari , però  furono  me  fi  ne  i ceppi  e dati  in  guardia  a tre 
guardiani . Non  ualendo  poi  il  trattenerli  piu  lungamente  in  quella  città , cjjendo 
richiamato  da  molti  altri  negocij , hauendo  eletto  per  fuo  Arciucfcouo  un  certo 
Baldovino  che  pafiógià  col  Duca  Gottifredo,  lafciò  un  conueneuolc  prefìdio 
per  guardia  di  Ccfarea , er  egli  infime  con  le  fue  genti  marchiò  a buone  giorno» 
te  uerfo  Ramala. 

• ’ "•U'*'  * t-  • v.  ‘ ’ «Ar.i\  v’.-. k t :V.-.r0 

Gionto  il  Rr  a Ramula  flava  affrettando  ? efferato  nmico  che  fi  di  ce  ua  ucnire  , 
col  quale  effendofi  poi  uzzato,  ne  ottenne  una  iQuflrc  uittoria . 

Capitolo » j 

RAmula  era  città  po&a  alla  campagna  appreffo  Lidda , *'tta  D iofroli.  non 
bò  potuto  trouar  in  luogo  alcuno  il  fuo  nome  antico , onde  fi  crede  che  lo 
non  fufific  città  antica.Fu  fvndotOtpcr  quanto  narrano  le  hiftorieja  i P re* 
dpi  degli  Arabi  fuccefiori  delTempio , e perfido  Mahometto.  Era  aU'hora  quait • 
do  r efferato  Chr  Oliano  prefe  primieramente  terra  a i lidi  di  Soria  Città  celebra* 
rifiuta , e molto  frequentata  da  molti  popoli,  e forte  di  molte  torri,  edigroffa 
muraglia.  Ma  dapoi  che  le  noflre  genti  ftfrarfero  in  quelle  parti,  non  hauendo  ne 
contrafearpa , nefojfo , per  difenderli , er  ano fuggite  tutte  le  genti  in  Afcalona  , s 
per  effer  piu  ficurì  in  quella  fbrtifima  città . H unendola  dunque  troiata  nuota  i 
noflri , ne  fortificarono  uni  parte  difoffo , e di  mura  ,faccndoui  un  cafteUo,  non 
hauendo  uoluto  abbracciar  cofì  gran  giro  di  Città , per  non  haucrgli  habitat  ori, 
Perche  s' andana  dicendo , e non  fienza  ragione , che'l  Califo  di  Egitto , mandava 
un  fuo  Luogotenente  generale  con  un  grofifnno  numero  di  gente  in  quelle  parti 
di  Afcalona , haucndogli  impoflo  fecondo  il  fuo  coilumc,ch  e marchiando  fintai 
cuno  indugio  , tagliaffc  a pezzi  l' efferato  de  i Chriftiani  povero , e mendico , che 
baueua  bauuto  ardire  di  entrare  nel  fuo  paefe , turbando  il  fuo  ripofo , ouero  co* 
duceffc  tutte  quelle  genti  pregioni  in  Egitto.  A ndaua  la  uoce  che  le  genti  del  Ca* 

Ufo  che  ueniuano  ad  Afcalona , erano  da  undeci  mila  cavalli , cr  vinti  mila  fanti. 
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Haueua  la  medcfima  uocefj'iiUo  il  Rea  puri  ir/l  con  ogni  diligenti*  da  Ce  fare*, 
temendo  cbe  contidandofii  nemici  nell a loro  moltitudine , non  tentuffero  difccr - 
rere  tutto  ilfuo  Regno  . Giunto  dunque  in  quelle  parti  ui fi  fermò  un  mefe,*ftet* 
tando  i nemici, ma  uedendo ihe  non  ueniuano  poi,fe  ne  ritornò  aloppe . Trc  mefl 
dapoi  le  fudette  genti  di  Egitto , temendo  di  non  ufeir fuori  dell a commifione 
del  Califo , bauendo  indugiato  molto  piu  che  non  deueuano , fecero  dell a necep.iù 
ucrtu , come  quelli  che  temeuano  lo / degno  del  Prencipe  loro , ricuperando  lefor 
Zc , e ripigliando  f ardire , s'erano  pojli  in  battaglia , per  azzuffarli  con  le  no* 
fhe genti . Come  prima  nhebbe  il  Re  fauifo,  meffr  in  punto  le  fue genti  con  ogni 
pre8ezz*>  le  quali  furono  tante , quante  poteua  dar  arborate  fòrze  di  quel  Re- 
gno rijlretto , e s'alloggiò  intorno  Lidda , e Ramula , non  bauendo  nel  fuo  effer • 
cito  piu  di  ducento,  efejfanta  caualli,e  nouecento  fanti . Come  s’udi  poi  ebe  s’atti 
cinauano  i nemici,  il  Re  andò  a rincontrarli,  bauendo fatte fei febiere  de  ifuoi, 
e portele  ai  luoghi fuoi,  portando  un’Abbate  Religiofo  e pieno  del  timore  di 
Dio , in  mano  il  legno  della  croce  del  noflro  Signore . S’auicinorono  a i nemici , 
e come  prima  i uidero , bauendo  chiamato  l'aiuto  del  Signore , inalzandogli  oc » 
chi  al  Cielo , e non  temendo  punto  la  loro  moltitudi se , s’azzuffarono  animofti 
mente , ftpendo  che  con/ljleua  la  fomma  del  tutto  in  quella  uittoria . Dall'altra 
parte  i nemici  combattendo  per  le  loro  donne , figliuoli , poffefiiont , cbe  baueua * 
no  Idfciatein  Egitto , come  quelli  cbe  temeuano  di  tornarui  altramente  che  uin » 
ci  tori,  fi  portavano  ualorofamcnte,tentando  quanto  piu  poteuano  di  non  effer  col 
ti  da  le  offefe  de  i ttoflri . Anemie  cbe  effendojt  azzuffata  la  prima  fchiera  di  nenti 
ci  con  una  delle  nojlre , la  quale  bauendola  di  già  dijordtnata , e meffa  in  fuga , la 
feguitauanoi  noftri  quanto  piu  poteuano,  tagliandoli a pezzi>dt  maniera  che 
quaft  tutti  ui  rimafero  morti . In  tanto  combattendo  le  altre  aff  rumente,  faceua* 
no  una  grandi fi  ima  uccifìone , eflendo  inanimati  quando  daquejla,  quando  da 
quella  parte , dalle  parole  del  Re  , il  quale  non  mancai 14  di  ogni  ufficio  conicene » 
noie  a un  tanto  Prencipe  in  quella  zuffa , /occorrendo  con  la  fu* fchiera , quando 
dall' una  e quando  dall'altra  parte , doue  faceua  di  mestieri.  A uenne  al  fine,  dopò 
tfferfl  ueduta  la  fortuna  dubia  di  quella  battagliai  tempo  cbe  fu  dal  Cielo  con * 
ceffa  la  uittoria  a i noflri , ej fendo  podi  in  fuga  i nemici,  abandonati  dal  loro  Ca- 
pitano Generale , il  quale  combattendo  fu  ammazzato  da  i nojtri , uedendo  il  Re 
le  febiere  de  nemici  in  difordine  , parte  effer  tagliate  a pezzi , e parte  effer  ineffe 
in  fuga, di  modo  che  era  imponibile  a fermarle , comandò  a pena  della  ulta , che 
non  f òffe  alcuno  cbe  bauefje  ardire  di  trattenerli  a far  preda  : ma  che  ognuno  /è* 
guijje  arduamente  la  uittoria,  tagliando  a pezzi  quel  maggior  numero  de  nemici 
che  poteuano , non  ne  facendo  alcuno  pregionete (fendo  egli  il  primo  a feguitarli , 
accompagnato  dalle  infegne  dacauaUo , e da  piedi , piu  di  otto  miglia  continue 
fin  in  Afcalona , non  lafciando  giamai  di  far  quella  maggior  uccisone  de  nemici 
cbe  poteua.  ma  alfine  eflendo  fopragionti  dalla  notte , fatto  il  Re  fuonar  a raccot 
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td  fe  ne  ritornò  in  campo , doue  come  uincitore  riposò  quelli  notte  ; hduendo  fe* 
condoli  coftume  della  guerra , diuifc  le  froglie  fra  i faldati . Dicefi  che  in  quella 
Zuffa  ui  rimafero  da  cinque  mila  huomwi  de  nemici  ,edei  nofiri  foLtmente  da  fet 
tanta  caualli , e da  altre  tanti  fanti , tutto  che  non  fe  ne  poteffe  bauer  la  certezza 
del  numero  determinato. 

Il  Re  paf.ò  di  là  a loppe , confolando  quei  Cittadini  che  nano  quafì  del  tutto 
aui  liti.  C ap.  18 

ALcuni  poi  che’ {giorno  della  battagliavano  flati  feguitati  daunafcbie 
ra  de  t noflri , effendo  fuggiti  co  ogni preftezZd,gionfero  a loppe,  e tro 
uarono  che  alcuni  de  i noftri  effendojl  armati  delle  armi  di  quelli  che  era 
no  morti,  s erano  mefliin  battaglia  per  fartefta  animofamente  inantile  nutra 
della  città . A U'bora  i Cittadini  mandarono  fuori  una  uoce  che'l  Re  « infime  con 
tutto  1 efjercito  Cbrifliano  era  flato  tagliato  a pezzi  » affemando  quefla  nuoua 
per  ucra*  dicendo  che  poteuano  conofcerlo  tutti , dalle  ami  che  uedeuano  fuori 
delle  mura  de  i cortegiani  e famigliari  del  Rr , molto  facili  ad  cJJ'er  conofciute  • 
Intendendo  quello  il  popolo  eia  Regina  ebe  era  all’ bora  in  loppe,  diedero  fu* 
btto  fede  a quella  falfa  relatione  dando/i  a i pianti  ,C rai  lamenti . Hauendo  poi 
adunato  il  confìglio  de  i piu  prudeiui , e di  quelli  che  erano  piu  ejjercitati  ne  i ma* 
tieggi  delle  cofe  del  mondo , prefero  per  folo  rimedio  gioutuole  , il  mandar  fubito 
a Tancredi  Prencipe  di  Antiochia,  che  uoglia  dar  foccorfò  con  ogni  preftezza  al 
Regno  che  era  uicino  all'ultima  roina , abandonato  dal  fuoRc,  effendo  ripofla  la 
fferanza  di  tutto  il  popolo  fedele , dopò  Dio , in  lui . In  tanto  effendo  il  Rf  allog 
giato  quella  notte  alla  campagna , come  prima  fu  giorno , fece  marchiar  le  fuc 
genti  uerfo  loppe . Auenne  che  in  marchiando  le  noftre  genti  rincontrarono 
quelli  che  la  notte  inanzi  fuggendo  haueuano  dato  quel  falfo  auifo  a quelli  di 
loppe , e penfando  ognuno  che  i noftri  fuffero  de  i loro,comc  quelli  che  crcdeua * 
no , che  tutto  il  noftro  efferato  fuffe  ftato  tagliato  a pezzi » onde  auicinatifl  con* 
fidentmente , erano  quafl  mefehiati  nelle  fchiere  de  i noftri  ; quando  il  Rf  efor - 
tondo  i fuoi , effendo  egli  il  primo  a dar  dentro , tirò  con  effo  lui  un  precipitofo  nti 
mero  de  caualli  • Si  difrfero  animofamente  i nemici  in  quel  primo  impeto  de  i no *■ 
ftri , come  quelli  che  combat  tetano  per  la  vita  loro  ; ma  effendo  poi  uenuta  la  zuf 
fa  afte  ftrette  a froda  per  froda , furono  quafl  tutti  tagliati  a pezzi  ,e(fendone  ben 
pochi  pofli  in  fuga , nella  quale  ftaua  ripofla  la  fperanza  della  falute  loro . Onde 
i noflri  lieti,  refero  le  debite  grafie  al  Signore , di  quefta  feconda  uit  torio , e di* 
uenu  ti  molto  piu  ricchi,  continuarono , carichi  di  fpoglie , l'incominciato  carni * 
no  uerfo  loppe . quelli  della  Città  effendo  auiliti  del  tutto , per  quella  prima  falfr 
nuoua,  quando  uidcro  ritornar  le  noftre  genti,  come  fe  fuffero  ri  fregiati  dal 
fotmo , pùngendo  per  la  grande  allegrezza , aprirono  la  porta,  e r ufeirono  con* 

tra 


Libro  decimo . *77 

trd  d i noftri , dicendo  loro  la  nula  nuoua  hauuta  per  inanti , la  quale  gli  haueud 
condotti  all'ultima  difperatione.Entratoil  Re  nella  Città  fi  fece  quel  giorno  una 
grandifiima  folennità;  ricordandoli  l'uno  con  l'altro  lagrandifima  miftricordia 
c'haueua  ufata  il  Signore  uerfo  di  loro. Come  Baldouino  tntefe  poi  che  la  Reina,  e 
quelli  del  Configlio  quafi  dijperati  della  falutc  loro  ,per  la  mala  nuoua  hauuta  il 
giorno  inanzi,  baueuano  fcritto , e mandato  un  Corrieri  a Tancredi , feriffe  al 
mede  fimo  P rencipe  con  diligétia  il  felice  fucceffo , e le  lettere  trottarono  folecito 
t metter  infieme  le  fuc  genti  per  [occorrere  al  Regno  di  Gierufalemme  ,e  di  già 
era  uicino  ad  incammrfi.  Hauuta  Tancredi  la  nuoua  della  uittoria  del  Re,  fu  il 
piu  lieto  huomo  del  mondo  , ringhiando  a man  gionte  il  Creatore  di  tanto 
fuccejjo . 

I p rencipi  cbri&ianì  uenuti  di  nuouo  marebiauano  con  ogni  diligenti  uerfo  Gie 
rufalemme,  e furono  rincontrati  dal  Ri  accompagnato  da  i primi  del  Regno  o 
Beritbo . CaP"  l9 

IN  tanto i Prencipi uenuti nuouamente  dalle  parte  di  Occidente,  dopò  bauet 
hauuta  quella  compafiioneuole  rotta  nella  Romania, erano  digiàgiontiin  A/» 
tiochia , e partiti  di  tadorne  habbiamo  detto,  baueuano  confignata  la  città  di 
Tortofa  troiata  uuota  degli  habitatori  al  Conte  dirolofa  : marchiarono  dunque 
uerfo  Gierufalemme , perche  nonfufft  loro  tagliata  la  firada  al  fiume  Cane  .Il  rc 
accompagnato  dalle  fuc  genti,  andò  a occupar  prima  le  Grettezze  di  qutiluo • 
ghi  ; e non  fu  di  poco  giouamento  loro  quella  fattionc , e (Tendo  iui  uicine  quattro 
citta  de'  nemici  ricche, nobili,  e popolate , cioè  Tolemaica,  Tiro, Sidone , e Beri* 
tbo,  nel  mezzo  delle  quali  baueuano  ncccffariamente  da  poffare .hauendo  dunque 
il  Re  pref tic  Grettezze  de  ipafii, e fatto  loro  U camino  ageuole,gi  onfrr  o i Preti 
cipi,e  prima  di  tutti  gli  altri  il  Conte  di  Poittò,c  Duca  di  Gbtena , Sttf  ino  C on* 
te  di  B Ics , Stefano  Duca  di  Borgogna , Gottifredo  Conte  di  Vandomo , Hugone 
da  Li fintar o, fratello  del  Conte  di  Telo  fa, e molti  altri  nobili  tutti  lieti,  e gioioft  : 
poi  che  quel  paffo,del  quale  baueuano  bauuto  prima  grandifiimo  fojpetto , era  fi* 
curo  : olirà  che  fi  rallegrarono  molto  del  rincontro  del  Re  ; effendo  poi  come  mi- 
ti infime , s'abbracciarono  con  ogni  maniera  di  affcttionefalutandofi,  e bafeian * 
dofil'un  l’altro  con  grande  amoreuolezza ; e raccontandoli  gioiofamente  le  cofe 
. pajfatc;  come  quelli  che  pareuano  fcordcuoli  delk fatiche  fdifagi,  e danni  fcftcnu* 
ti . unitifi dunque  infime  pieni  di  ebarità , e di  dolcezza  cordiale , entrarono  ut 
Gierufalmme  infieme  col  Re . Effendo  poi  uicina  la  folennità  di  Pafqua , fatte 
quiui  le  fifie  ,fe  n'andarono  aloppe  lietUome  fefuffero  andati  alla  propria  pa- 
tria : douc  il  Conte  di  Poittò,  che  era  in  molta  necefiità , entrò  in  naue,efe  ne  ri 
tornò  affai  felicemente  al  paefe  fuo.  entrarono  medefimamente  ambidoigli  Stef  mi 
in  una  nane , la  qual' hauendo  girato  un  tempo  con  mala  fortuna,  c r ucnti  contro. 
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rirfl  fine  furono  necef itati  di  ritornar  in  loppe . \ i >. . 

% ‘ . ' v*  •’  ty  vi  . iV'  , v 

Gli  Egittij  erano  con  un  efferato grofifimo  ne  i noflri  confini . Il  Re  andò  a rin 
contrarli, ey  effendojì  azzuffato  con  efi  loro  poco  prudentemente , rimafepcr 
ditore . Cap.  io 

. Elitre  che  i notori fi  trattengano  in  Ioppe,gli  Afcaloniti , s'unirono  co 
jV/l  gli  Egittij,che  èrano  fuggiti  dalla  battaglia  poco  prima,  hauuta  con  i 
JL  ▼ JL  no  tiri,®-  baueuuto  meffòinfleme  ungrofifiimo  efferato, che  era  di  già 
di  uintimila  combattenti  ; per  entrar  ne  i confini  di  Lidda,  Saurona,e  Ramula  • 
bauutanc  la  nuoua  il  Rr , fuori  di  ogni  fuo  coflumc,non  fi  meffè  in  punto  con  quel 
leprouifìoni , che  era  accomunato  di  fare , perche  non  chiamò  le  genti  da  guer • 
ra  delle  città  uicine  : ma  come  prefumeffe  piu  che  non  deueua  del  fuo  ualore , non 
affettando  pur  quei foldati  che  erano  con  effo  lui  nella  città,  andò  precipitofamen 
te  uerfo  i nemici, effendo  ufeito  della  città  a pena  con  ducento  causili . Quei  no 
bili  intanto  hauendo  prefo  in  preftitode  i causili  dagli  amici  loro , penfando  che 
farebbe  loro  et  infamia  grande  lo  tour  a ripofo,in  tanta  necefità  di  gente,non  co » 
manicando  le  loro  fòrze  a i fratelli,ufcirono  efii  ancora;  feguitando  animofame* 
te  il  Re , che  era  già  pajfato  inanzi  gli  altri  molto  inauedutamente . ma  come  pri 
ma  hebbe  feoperto  il  numero  de  i nemici,rimafe  marauigliofo , e cominciò  a pen • 
tirjl  di  effer  andato  tanto  inanzi , penfando  a quel  detto  antico  molto  aU'bora  oc* 
commendato  a fe  toeffo  : L’impeto  fa  tutte  le  cofe  malamente . Onde  deflderaua  di 
non  efferui  uenuto:  maera  pajfato  tanto  inanzi  che  era  ucrgogna  althora  a temer 
il  pericolo . D alt  altra  parte  qQi  che  hdueuano  ijperientia  di  guerra  nel  capo  nemi 
co, come  prudenti , uedendo  i notori,  olirà  il  loro  coflume,  fenza  gente  a piedi , c 
con  poca  cauatleria , e fenza  alcun  ordine  di  guerra,  marchiar  confufamente , 
incominciarono hauer fferanza della uittoria  .onde inanimati, meffero  le  genti 
in  battaglia,e  (p infero  contra  i notori  con  grand  impeto , uedendo  che  haueuano 
lafciato  il  loro  antico  ordine  nel  uenir  a giornata,  non  potendo  dunque  i notori 
fotoenir  f impeto  de'  nemici , furono  opprefi  dalla  loro  gran  moltitudine ,ty  effen 
douene  rimafi  morti  molti  in  quel  primo  affronto , gli  altri  fi  diedero  a fuggire  : 
hauendo  lafciata  una  uittoria  fanguinofa , a i nemici , quelli  che  fecero  tetoa,  mo 
rirono  combattendo  animofamente  fin  all  ultimo  fiato,  tagliando  a pezzi  molti 
nemici  et  oltra  quelli  che  pofero  in  fuga:ma  auedutifl  pei  del  poco  numero  de  i no 
fin , ripigliando  I ardire,  inanimandoli  l’un  Caltro,tornauano  ad  azzuffarfijan* 
to  che  meffero  i noflri  in fuga,che  fi  retirarono  poi  ancoraché  fuffero  pochi  in 
Ramula,  credendo  di  rimanerui  fatui  .mori  in  quella  zuffa  il  Conte  Stefano 
con  molti  altri  nobili;  il  nome  de  i quali  ci  ftamo  f cordati  : nondimeno  ten • 
go  che fia  da  raUegrorfl  con  queffhuomo  nobile,  c r iQufbe,appreffo  di  mi,di  fan 
gue, e di  imprefe  fegna!ate,come  Conte  di  Carnuto  ; ejfendo  cofa  certa  cbe’l  Signo 
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re  fece  con  e[Jo  lui  fecondo  la  fu a diuinx  mifcricordUtpoi  che  gli conce (fe  con  quel 
U miniera  di  morte , di  ftegnere  quel  gran  fregio  f infami  > che  s'acquiHo  nel 
primo  uiaggio  della  fui  peregrininone, apprefo  Antiochia . Onde  non  potrà  gì 
mai  da  bora  in  poi  ejferne  bixjlnato , poi  che  fpenfc  quelli  macchia  con  tanto  o* 
norata  morte . perche  quelli  che  combattendo  per  ch  ri  sto, uengono  a mori- 
re nella fchiera  de  Qbriàixni.nonfolamentc  purgano  i fregi Sufi vniatma  anco • 
TU  c da  crederebbe  rimanghino  afciolti  da  tutti  i loro  errori . 

. * ; 

1/  Re  fuggendo, fi  falua  nel  CaMo  di  Ramuk  : e per  opra  di  un'Arabo  efcefuo* 

ri,  cjfcndo  tutti  gli  altri  tagliati  a pezzi-  CaP‘  11 

IL  Re  ancora  che  non  confidaffe  molto  della  fortezza  delCaflcUo  di  Ramula; 
nondimeno  per  fuggir  il  pericolo  della  uita,  ucdendofì  circondato  aogn  ititor 
no  da  nemici,  che  non  poi  eua  fuggir  da  parte  alcuna,  fi  rincbiufe  la  entro  injie 
me  con  gli  altri , e tutta  quella  notte  iìettc  penf andò , come  hauerebbe  potuto  Jal* 
var fi  infime  con  i fttoi.v  era  molto  trauaghato  quando  ne  la  fecretezza della 
notte , il  Principe  di  Arabia  fedele  aUamogliera,  del  quale  fu  il  Re  cortefe  nel 
parto  ygionfefolo  al  cafitUo , fenza  alcuna  compagnia  : come  quello  che  era 
ricordeuole  de  i benefieij  riccuuti,e  della  humaniùufata  alla  mogheria , C r alte 
no  da  ogni  numera  d'ingratitudine , con  uoce  baffi  parlò  a quelli  che  erano  fopra 
le  mura,  dicendo , Ho  da  parlar  fecretamente  al  Re  ,fate  eh  iofia  introdotto  pre 
flamente  doue  egli  è,  perche  la  cofa  è di  grande  importantia . come  prima  ne  fu 

auifato  il  Re , comandò  che  Ifuffe  introdotto,  gionto  inanti  al  Re  fi  paleso,  chi 

■egli  fufje  ; ritornandogli  a memoria  il  beneficio  che  haueua  ufato  a fua  mogliera, 
■per  il  quale  era  tenuto  di  effergli  perpetuamente  obligato  : e però  il  pregaua  a uo 
ter  ufeire  del  caftcUo  ; pacandoli  Vintentione  degli  inimici , che  era  di  circonda 
re  la  mattina  fequente  d'ogti  intorno  il  calle  Ho  ;e  tagliare  a pezzi  tutti  quelli  che 
ni  haueffero  trottati  dentro  . Per  tanto  tauifaua  a fin  che  ufeiffe  fuori  con  efo 
lui  : perche  fperaua  con  l'aiuto  del  Signore  , come  quello  che  haueua  buona  cogiti 
tione  del  paefe,di  condurlo  fenz' alcuna  difficoltà  in  luogo  ficuro.  Alfine  ufci  il 
Re  con  lamico  fuo  fedele , accompagnato  da  alcuni  pochi  ; perche  fc  haueffe  uo* 
luto  condurne  fuori  molti , Sbatterebbe  potuto  tirar  dietro  ungroffo  numero  di 
gente  dclfeffercito  nemico . partitifi  dunque  fuori  del  caffello.tenncro  il  caminp 
della  montagna , doue  fi  parti  l'Arabo  poi  per  tornar  all  ejfcrcito  , promettendo 
ilfuoferuitio  prontamente  quando  fu ffegionto  il  tempo . In  tanto  i nemici  ha* 

vendo  hauuta  queHa,uittoria  la  mattina  per  tempo  circondarono  fogli  intorno  il 
camello, e dandogli  molte  uolte  l'affalto  nemichcuolmente  , al  fine  il  prefero  per 
fòrza  • entrati  dento  trattarono  i miferi  Cbriltiapi  che  ui  erano  dentro,a  modo  lo 
^.ammazzandone  molti  altri  mettendone  inferri  per  tenerli  perpetuamente 
pi  r ifchiaui . Tanta  fu  l'uecijìone  di  quegli  buomim  ualorofi, che  nonfe  n 
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itwizi  fina  quel  giorno  nel  Regno  di  Gierufalemme  ueduta  altretanld . Rirnafc 
Quel  Regno  quofì  del  tutto  confufo,cr  indebolito  di  fòrze, effe  ndofì  auiliti  anco * 
ra  del  tutto  i cuori  de  i faggi . Di  maniera  che  fe  non  fuffero  flati  fubito  uifìtd 

ti  mifericordiofsmente  da  colui  > che  uiene  da  alto , farebbero  caduti  nel  projòn * 
do  della  difperatione,con  animo  rifoluto  di  abandonor  il  Regno  ; uedendofì  cefi 
pochi, e debili, e mafatti  da  quelle  parti  a paffar  in  Occidente,temendo  le  città  ma 
titime  degli  inimici , poti  e cofi  dalla  parte  detora,come  dada  finitora  : Perche  *o 
me  habbiamo  dettola  Laodicea  di  Sonatina  gli  ultimi  confini  dell'Egitto , non 
poffedeuano  i notori  altro  che  due  città  a i lidi  del  mare , le  quali  erano  loppe , e 
Cefarca  prefa  di  nuouo , Onde  quelli  che  andavano  in  Gierufalemme  per  diuotio 
ne , ritornavano  quanto  piu  pretoo , uedendo  la  debolezza  de  i nofbrr, temendo  di 
non  effer  con  efii  loro  auiluppati  in  molte  miferie . 


Il  Re  fuggendo  per  camini  difufati,  giunfe  ad  Arfur,e  dapoi  in  loppe.  Onde 

s'adunarono  tutte  le  genti  del  Regno  per  dar  foccorfo  al  Re:il  quale  azzuffa- 
tofl  di  nuouo  congli  inimici  riman  uincitore . Cap,  z x 

IL  Re  c he  fuggendo  teneua  la  uia  del  monte , hauendo  perduti  quelli  che  foca 
còpa gnau  ano, fi  fatuo  perii  feruitio  del  cauaUofopra  il  quale  era  montatoi 
per  la  guida  fattagli  dall'Arabo  , onde  tutta  la  notte  s’andò  nafeondendo 
per  quei  luoghi  deferti . giunta  la  mattina , dui  che  erano  con  effo  lui , rimafero 
nel  mezzo  della  imbolata  de  gli  inimici,cr  il  Refi  faluò,effendo  paffato  nel  mez 
%o  di  loro,  fuggendofopra  quel  cauaUo  corritorejanto  che  gioii  fe  ad  Arfur,do- 
ue  poi  fu  raccolto  lietamente  da  ifuoi  che  guardauano  quel  cafleDo,  mangiato 
che  hebbe,  c r che  fi  fu  ribauuto  alquanto , perche  era  molto  afflitto  dalla  fame,c 
dalla  fete,e  dal  correre . Onde  parue  che  diurnamente  gli  occorreffe  quello  che 

fi  dice  che  gli  averne . Perche  quel  medefìmo  giorno , nello  fpatio  di  un’hora,pri 
ma , s’era  partito  da  quel  catoeUo  un  grofiifiimo  numero  de  nemici , che  baueuano 
tutto  quel  giorno  combattuto  alle  porte  del  catoeUo  con  queUt'di  dentro , cr  fefì 
fòffero  fermati  un  bora  di  piu , bauerebber  colto  il  Rè  che  fopragiungeua,  che  no 
fi  farebbe  potuto  faluarc  dalle  loro  mani . Era  uaria  la  fama  delle  cofe  del  Refcr 
che  oleum  pochi  che  fuggirono  dalla  zuffa , effendo  giorni  in  Gierufalemme,  dice 
nano  che'l  Re  era  flato  àmazzato  co  gli  altri.ll  Vefcouo  di  L idda,U  quale  haue* 
ua  udita  e quafì  veduta  luccicone  di  quelli  che  erano  nel  cafleQo  di  Ramala,  ha « 
nendo  lafciata  la  fua  cbiefa , s’era  fuggendo  retirato  in  loppe, dove  ejfendo  dimoi» 
dato  del  R e,diffe  che  non  ne  fapeua  cofa  alcuna  : ma  che  quelli  che  furono  trouati 
nel  prefìlio, tutti  erano  flati  tagliati  a pezzi;  e diceva  ancora  ch’egli  per  faluarfi 
la  vita, era  fuggito  di  rufcoflo . Per  tutto  il  Regno  douefl  diceuano  quefle  co» 

fe  fi  focena  grandtf imo  piantole  fi  vedeva  in  tutte  le  parti , altro  che  lagrime , e 
fofliri, diffidandoli  ognuno  della  propria  vita , onde  defidcramno  tutti  una  morte 
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[ubiti , per  non  ueder  i firatif  della  gente  cbrifiiana,c  la  defoUtìone  del  Regno . 
Haucndo  dunque  i fofririje  lagrime, e la  mediti*  imgombrato  tutto  il  Regno , 
gionfe  il  Re*omc  la  iteti*  mot  ut  in a che  rifriend a nel  tnezzo  di  un*  nube,  che  ef* 
fendo  ufcito  di  Antip*trid*,fi  fece  gettar  con  un*  nxue  a loppe, doue  fu  d*  i Citta 
dini  raccolto  con  tanto  maggior  allegrezza > quanto  piu  era  fuori  di  freranza  la 
fua  uenuta  ; e giùngendo  [cacciò  col  fuo  fereno  lontane  le  tenebre  ,fregnendo  co 
lafua  prefentia  ogni  aer  fòfco  di  mefiitia . Era  già  ufcita  quella  nuou * per  tutte 
le  parti  del  Regno, onde  quella  nuou4  che  prima  haueu a auilitigli  animi,  la  frera 
Za  della  feconda  i ritornò  nel  primo  ttigorc . In  tanto  Hugone  era  uenuto  con 

ottanta  cauaìli  in  foccorfo  del  Re  fin  in  A rfur . come  il  Re  ribebbe  la  nuou a fu • 
bito  ufcì  con  quelle  genti,che  fi  trouauano  in  loppe  per  incontr*rlo,temendo  che 
gli  inimici  frarfi  per  quel  paefe , non  gli  facefiero  qualche  imbofcata;ouero  s’adu 
nafiero  infieme  per  tagliarli  la  {brada;  rincontratolo  dunque  s'abbracciarono  in • 
firme  amore  uolmente  ,cr‘ unite  le  loro  genti  \infieme , entrarono  in  loppe  con 
grandifiima  allegrezza  de  i Cittadini . In  tanto  mandò  il  Re  a chiamar  il  foccor 
fo  di  quelli  che  babitauano  alla  montagna, i quali  quanto  piu  predo  furono  in  pun 
to,fipofero  in  camino  per  {brade  difufate , temendo  i nemici  che  feorreuano  tutto 
il  paefe, & in  pochi  giorni  gionfero  in  Arfur,e  partiti  di  là  incontrarono  i nemi 
ci,dt  maniera  che  con  gran  difficoltà  gionfero  al  fine  in  loppe  con  l'aiuto  del  Si » 
gnore  .erano  quelli  che  gionfero  ultimamente  da  nouanta  caualli . H auendoli 
raccolti  il  Re , fu  quafi  ritornato  in  freranza  di  uendicarfl  delle  ingiurie  riceuute 
da  nemici,  e renderle  loro  ben  prefio  con  ufura . P ofte  dunque  infieme  le  fuegen 
ti, e me  fiele  in  btttaglia,diuife  le  fue  fchiere  cofi  di  fanteria, come  di  cau*Ueria,fe 
rondo  il  co  fiume  del  guerreggiare,®-  ufei  in  campagna  coirai  nemici,poco  prez 
zando  la  loro  grandifiima  moltitudine . erano  alTbora  i nemici  lontani  da  tre  mi » 
glia  da  i nofiri , che  te  frenano  fcale,ey  faceuano  machine  di  tutte  le  forti , con  le 
quali  penfauano  di  poterfi  ageuolmente  impadronire  di  quella  città  nemica > e far 
prigione  il  Re  con  tutti  i Cittadini  che  u erano  dentro  ^ tenerli  come  uili  fchiaui  . 
Mentre  dunque  che  erano  intenti  alle  machine , il  Re fopragionfe  loro  con  le  fue 
genti  all improuifo . uedendo  queflo  i nemici,  crche  erano  prouocati  da  quelli 
tbe  erano  tenuti  per  uinti,diedero  con  ogni  purezza  di  mano  alle  armi,  e fenzti 
alcun  timore  gli  andauano  a rincontrare,hauendogli  hoggimai  come  gente  perdit 
ta.ln  tanto  i nofiri  ì caricauano,come  dcfldcrofl  di  render  loro  al  doppio  le  offe  fa 
riceuute , e fimigliauano  tanti  leoni  [degnati  a iquali  fuffiro  fiati  tolti  i figliuoli  ; 
nel  combatter  con  tutte  le  forze  per  le  loro  Donne,  e figlioli  e per  la  libertà  della 
patria;e  come  fe  fuffe  loro  fiato  infufo  un  nuouo  uigore  dal  cielo,  rompeuano  f or 
dine  delle  fchiere  nemiche  con  le frode  ,tagliàdone  un  gran  numero  a pezzi;t  met 
tendo  gli  altri  in  difordine,cr  in  fuga,non  parue  però  i i nofiri  di fegui fargli  piu, 
lungamente, per  effer  cofi  pochi  come  erano:  ma  gionti  ne  gli  alloggiamenti  de  tic 
mici  prefero  le froglie,e  fecero  preda  degli  AfiniÀe  i Camelli, delle  t ende  de  ira 
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diglioni,c  delle  uettouaglic;c  da  poi  ritornarono  uittoriofì  in  loppe  con  grandi f» 
/ì»u  allegrezza  del  popolose  da  alt  bora  in  poi  i lette  il  Regno  in  quiete  lo  fratto 
di  fette  me  fi. 

S'impadronì  intanto  T ancredi  di  Apamia  eLaodicea  Città  nobilifime , 

Cap.  23. 

/ * 

Mentre  che  fi fuceuanoquefle  cofe  diuer fornente  nel  Regno,Tancredi  ha * 
uedo  mejfc  inferno  tutte  le  Jue  geli  da  ribattere  cofi  da  piedi  come  da  ca 
uallo  da  tutte  le  parti  che  gli  erano  foggettCriffedtó  Apamia,  Metropoli 
nobile  della  Cele fi  ria:  cr  hauendo  contornato  ( a)fi  dio, fecondo  il  costume  di  otti • 
tno  Prencipe,  con  la  douuta  infamia  ; tentando  tutte  le  frode  per  occuparla,  le» 
nòdo  le  difèfe  a i n<  mici , e non  lafciando  cofa  adietro  che  pottjje  trauagliar  afpra 
mente, ma  ufandoui  ogni  diligenti!  cr  ogni  folecitudine , col  fauore  della  bontà 
di  nino , al  fine  prefe  quella  cittàytUargando  i termini  del fuo  Prenci  poto . bau ti- 
tola il  mede  fimo  giorno  fpinfe  l'efjercito  fuo  aUaimprejddi  Laodicea,che  era  al 
ì bora  in  potere  de'  Greci,  e la  prefe  mede [imamente  con  alcune  antiche  còndi • 
tioni  di  quella  città  Je  quali  conte neuano, che  tutta  uolta  ebe  alcun  Trencipc  s’int 
padroniua  di  Apamia , il  mede  fimo  giorno  gli fuffe  da  i cittadini  confìgnata  Lao 
dicea  .fi  legge  che  l'una  e l'altra  nobili  finta  città  fu  edificata  da  Seleuco  figlino • 
lo  di  Antioco  ,crtunae  l’altra  hebbe  il  nome  dalle  fue  figliuole, una  detta  Apa* 
P iia,e  l'altra  Laodicea . Q ueflo  potiamo  dir  di  Laodicea,ch’ ella  è nominata  fra  le 
fette  città  delT  Afa  minore;come  fi  Igge  nell’ Apocalijfe  di  Giouanni , Quello  che 
tu  uedifcriuilo  nel  libro, e mandalo  alle  fette  Cbiefe  , Efifo,Smtrna,Pergamo,Tid 
thira,  Sardis,Piladelfia,e  Laodicea . ¥u  Laodicea  ancora,  per  il  teiìimonio  di 

Vlpiano , fatta  Colonia  dal  Diuo  Seuero  ; dicendo  ne  i Digefii  de  ta  .rit.de  cenf. 
è Laodicea  Colonia  in  Soria,alla  quale  il  Diuo  Seuero,per  i fuoi  meriti  nelle guer 
te  di  ltalia,concefp  le  leggi  Italiane . conducendo  poi  il  Signore  i negocij , diede 
fine  in  un  fol  uiaggio  Tancredi  all'opera  di  molti  giorni , pigliando  a un  tipo  due 
città  ricche  di  gran  territorio  » di  Borghi , e di  ca  felli , le  quali  quel  Prencipe  a « 
mator  di  Dio , c r amato  da  Dio  , e fedele , cr  illudre  per  il  fuo  ualore,hebbe  fili * 
temente , e fu  molto  grato  a quel  popolo  , come  quello  che  gli  fuccedeuano  bene 
tutte  le  cofe. 

Baldoumo  dal  Borgo  Conte  di  Ediffa,  prefe  per  mogliera  la  figliuola  del  Duca  Ga 
brielo . Cap • 24 


I 


N tanto  Baldouino  Conte  di  Ediffa Jhuomo  iUufbre , e lodevole  da  tutte  le  par* 
ti,chefu,comefc  detto  ,fucceffore  al  Remici  Contato,reggeua  con  giudi  ria* 
cpruismia  i fuoi  foggetti , effondo  venuto  molto  in  foretto  > comcftaucntc » 
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Itole  et  tutti  i fuoi  uiciiù . effendo  poi fenza  mogliera  e figliuoli , prefe  per  moglie 
ré  Morfia  figliuoli  di  Gabriclo,Duca  di  Melctcmia , con  unagrandifiim a [omini 
di  denari per  dote . era  Gabrielo  di  linguali  natione,e  di  babito  Armeno : ma  pc* 
ró  Greco  di  fide . A uenne  che  trouandofi  Gabrielo  in  ottimo  flato , B aldouino 
incora  dall'altra  parte  fi  trouaua  in  tranquillità, che  lofeelino  di  Cor  tane , Cugi 
no  di  Baldouino , buomo  nobile  in  Francia, del  paefi  di  Guaficogna,  l'andò  a ri  tra 
uare,egli  dijfi  che  non  bauendo  ne  terre,  nepofjefiioni , fu  necefiitato  ad  andarfe 
ne  procacciando  in  paefc,nel  quale  il  Signore  gli  laueua  dato  il  poflcjfo  di  un  bel 
lifiimo  flato , tenendo  egli  all' bora  una  gran  parte  di  quella  P rouincia  che  c intor 
no  il  gran  fiume  Eufiate,neUa  quale  fono  le  città  di  Coritio,e  di  Tulupa,  con  mal 
ti  altri  riccbifiimi  Camelli, e fòrti  ; come  Turbeffe , Hamptas , Keuender , c r mol* 
ti  altri  ; bauendo  lafciata  a lui fiolamente  la  parte  oltra  il  fiume  Giordano , piu  ui 
citta  a i nemici , ritenendofl  una  fola  città  di  Samojato  delle  piu  conutneuoli.cré 
quell’ buomo  molto  ornato  della  prudentia  del  mondo , e circonfletto  nel  trattar  i 
negotifie  prudente  molto  nel  difloner  le  cofie  famigliari,come  perfittifiimo  padre 
di  famigliale fa  prouiflone  delle  cofie  utili; er  era  liberale  ancora  doue  il  ricer • 
caua  la  necefiità.nel  rimanente  poi  era  piu  pretto  parco  che  nò,diligentifiimo  nel • 
la  cura  famigliare,  ofifer  untore  de  i giuramenti,  fiobrionel  mangiare,  e non  fi 
pigliaua  molta  cura  degli  babiti , e de  gli  ornamenti  del  fuo  corpo . Onde  quel 
la  parte  della  p rouincia  che  gli  era  fiata  concefla  liberalmente  dal  Conte , la  reg * 
gena  con  molta  induflria,comt  abo  ndante  di  tutte  le  cofe . 

Boamondo  liberato  dalla  pregione , ritornò  in  Antiochia  ; doue  raccolfe  Daber» 
tocbefuggiua  benignamente.  Cap.  zf 

IN  quei  tempi  B oamondo  Prencipe  di  Antiochia, buomo  iUuflre,  e lodeuole  in 
tutte  le  qualità, effendo  mirato  boggimai  dalla  gratta  di  Dio  fu  rificattatò  con 
unagrofiifiima  tagliatila  pregione, netta  quale  era  flato  quattrinai  catinai , 
onde  tornò  in  Antiochia  doue  fu  raccolto  co  gride  allegrezza  datftatriircha , 
tutto  il  popolo,  e fu  di  grandi  fiima  confolatiorwta  fua  uenuta , a tutto  il  fitto  Pren 
cipato,cr  a tuttala  Prouincia . Hauendopoi  mamondo  conofciuto  quanto  pru 
denteme  nte, e fidclmcnt^mrndihmtu&ucrnato  il  fuo  Principato,  che  gli  era 
fiato  raccomandato , haucimfcjSB^iuto  con  la  prefa  di  due  nobihfiime  città , 
i/  ringratiògrandemente,e  gli  conajjc  per  lui,  capergli  beredi  fiuoi  una  parte 
di  quello  fiato,in  ricompenfa  delle  cofie  fatte  per  lui:e  non  molto  dapoi,come  fi  di 
tà, glielo  rinontiò  liberamente  tutto.  Incominciò  intanto  a rinfieficarfì  Cini- 
micitia  ebe  fu  già  fra'l  Re  e Dabcrto  Patriarchi , ebe  pareu a aU'hora  qttafìflen * 
la  per  opera  e malignità  di  Arnolfi  Arcbiadiacono  di  Gicru[alcmc,dcl  quale  bab- 
biamo  piu  uolte fatta  mcntioncùl  quale  minifiraua  continuamente  nuoue  cagio  • 
ni  di  odio, e di  sdegno  ,ritr  Quando  ogni  giorno  nuoue  occafiom  di  fcàdalo,  e crtb 

Nn  » ber • 


284  Della  Uuerra jacra 

bero  di  maniera  i sdegni  loro^he  effendoflper  la  cojlui  opera  foUeuato  quafi  tut 
to  il  clero  con  tra  il  Patriarci u ; non  potendo  l'buomo  pio, e reltgiofo,  cr  amato * 
re  della  pace  piu  lungamente  foftenire  quelle  continue  afflittioni;lafció  a un  tipo 
la  città  [anta, e lafux  chiefa,come  pouero  di  cóflglio,e  bifognofo  di  aiuto,*?  fi  re 
tirò  apprejjo  il  Prencipe  Boamondo,il  quale  il  raccolfe  honoratamente , e fi  mof* 
fe  a tanto  maggior  mifcricordia  di  lui , quanto  piu  conofceua,che  per  cagion  fué 
era  flato  promofjo  a quella  altifiima  dignità  del  Patriarcbato,e  perche  non  fi  trat 
teneffe  piu  lungamente  con  lui  di  quello  che  era  conueneuole  a un  tant’buomo,gll 
afitgnò  liberalmente  con  bonagratia  di  Bernardo  Patriarcba  di  Antiochia , fé 
chiefadifanGcorgio  che  era  nella  mede  finta  città,  con  grandifiime  poffe fiioni  , 
cr  entrate  per  fuo  trattenimento  Jìrì a tanto  cbefuffe  tempo  atto  per  potere  pai* 
fare  inflcme  con  lui  in  Puglia  ; come  fi  dirà  nel  fucceffo  dcknisloria,cbefu  U fa * 
lute,e  quiete  dell'huomo  fanto  • 

Scacciato  Daberto  fu  fatto  confufamente  Patriarchadi  Gierufalemme  E brenta* 
ro.  Il  Re  in  tanto  affedia  Tolemaida  » ma  non  glifuccede  felicemente  quella 
impreft,che  ui fu  ferito  mortalmente»  Cap.  1 6 

Ingannato  il  Re  dalla  malignità  di  Amolfòfbauendo  lafciato  da  parte  il  timor 
di  Dio,  [cacciando  il  Patriarcba  Dabertofu  ancora  indutto  a far  molto  peg* 
gioyperche  hauendo  tirato  dalla  fua  Ebremaro  huomo  femplice  e religioso , il 
poje  nella  frdia  Patriarcale . era  ucnuto  1 huomo  femplice  in  quelle  parti  con  la 
prima  ifl>editione,e  fu  grato  ad  ognuno  meritamente  per  la  fua  bone  ha  corner* 
fot  ione  :ma  era  poi  molto  pieno  di  una  grof]a,e  Jprezzeuole  ignorantia,dandofi  a - 
credere  di  potere  ufurpare  la  dignità  patriarcbale,uiuendo  ancora  il  Vatriarcha • 
il  medeflmo  anno  che  fu  daHincarnatione  del  Signore  11  mille  e cento  e tre,  intor 
no  il  principio  della  primauera,effendofi  celebrata  la  folennità  della  Pafqua  del  Si 
gnor  e in  Gierufalemme , hauendo  il  Re  adunate  tutte  le  fue  genti  da  guerra , affi 
dio  Tolemaida  : la  quale  è città  maritima  della  prouincia  di  Fenicia , e?  è fotte» 
Tiro  Metropoli  col  fuo  Porto  dentro, e fuori  delle  mura,doue  poffono  flore  jicurc 
molte  naui . ha  Tolemaida  un  fttémolto  commodo  e fertile  fra'l  monte , e’I  mare , 
Cr  ui  paffa  pel  mezzo  il fiume.  Belo . la  fama  è che  Tolomeo , cr  Acone  fratelli 
la  circo  dar  ono  di  muraglia  gr  offa, e?  hauédoU  ditti  fa  pel  mezzo  a ciafcuna  del 
le  due  parti  diede  il  fuo  nome  : però  boggidl  ritiene  dui  nomi,  Tolcmaidc,*? 
Accone,come  fanno  ancora  quafl  tutte  le  città  della  Soriathe  homo  per  ciafcuna 
dui, e tre  nomi . Gionto  il  Re  con  le  fue  genti  a Tolemaida , non  la  potè  necefiitat 
ad  arrender  fi  per  non  hauere  armata  per  mare  : ma  hauendo  dato  il  g uafio  ai  bor 
ghi,e  tagliati  a pezzi  alcuni  cittadini ,e  fatta  una  groffa  preda  di  beftiame , tro* 
nato  fuori  iella  città,  leuando  l' affediofe  ne  ritornò  a loppe , cr  uolendo  poffare 
fcrCefarca,  attenne  che  al  luogo  detto  Pietra  tagliata,  appreffo  tir»  antiqua. 


Libro  decimo, 

fra  Cafarnum , e D oram  terre  maritime,  chiamato  hoggidi  il  dìjhretto , rincori» 
trò  un  buon  numero  di  ladroni  che  tagliauano  quel  camino  a i uiandanti  , contra 
i quali  fpinfe  con  impeto , e ne  tagliò  molti  a pezzi  , mettendo  il  rimanente  infra 
ga . Auenne  che  tirando  uno  di  loro  un’arma  d’bofia , colfe  a cafo  il  Rf»  cr  hauc» 
dogli  paffute  le  code  uicine  al  cuore , quafì  che  non  t ammazzò  nondimeno  per 
diligentia  de  i medici,  fi  rifanò  in  qualftuoglia  modo  con  cauterij , e [ala fi  ; ma 
la  medefima  ferita  a certi  tempi  $' incrudeliva , egli  dauagrandifimo  trauaglio  • 

1 1 Conte  di  Tolofa  edificò  un  caileUo  irutnti  a Tripoli , c r il  chiamò  il  monte  Pe- 
regrino . CdP'  xl% 

IN  quei  giorni  Raimondo  Conte  di  Tolofa , da  poi  che  s'impadronì  della  Cittì 
di  T ortofa , andana  come  huomo  di  grand  animo  c r nero  amico  di  Dio , di 
giorno  in  giorno  allargando  i termini  del  fuo  flato . OnSera  continuamente 
folecito  in  benfare  come  haueffe  potuto  fcacciargli  infideli  di  quelle  parti  » cr  4 
quello  fine  fece  un  forte  in  un  certo  colle  che  era  in  faccia  della  città  di  Tripoli , 
ma  lontano  però  da  due  miglia,  e gli  pofenomemontc  Peregrino,  come  quello 
che  fu  fatto  da  Peregrini , a fin  che  haueffe  il  nome  corrifpondente  all  effetto , il 
qual  nome  continua  fin  al  di  d'hoggi , e fu  quel  luogo  molto  forte  ,eper  natura, 
e per  arte . T rauagliaua  il  Conte  giorno  e notte  fenza  giamai  ripofare  quelli  di 
Tripoli , e s'haueua  fatti  tributari , non  folamente  i Tripolitani , ma  ancora  tufr 
te  le  terre  uicine  S ognintorno  : e fi faccua  ubidire  come  s’havejje  bauuto  l’intie * 
ropoffefjo  della  città.  Gli  nacque  ancora  in  quel  luogo,  di fud  mogliera Donna 
iUuftrifima  cr  dinota , un  figliuolo , che  fecondo  il  coflume  defuoi  antichi , f* 
chiamato  A mpboffo , il  quale  fu  poi  fuo  fucceffore  nel  Contato  di  Tolofa . 

Ritorna  il  ne  aWaffedio  diTolemaida , confidandoli nelfoccorfo  de  Genouefl , e 
la  prefe  al  fine  per  forza.  C*P'  *8. 

L’Anno  delincar natione  del  Signore  Mille  cento  e quattro  ,hauendo  il 
Re  adunate  tutte  le  fue  genti  del  me  fedi  Maggio  che  erano  atte  a maneg- 
giare le  armi,  tornò  all'affedio  di  Tolemaida  , bauendo  prefa  roccaflone 
de  [Tarmata  Genouefe  ebein  quei  giorni  haueuaprefoterrain  Soria  confettati* 
ta  galee . Come  prima  rihebbe  la  nuoua  il  Re,  mandò  al  Getter ale,  multandolo 
con  parole  amicheuoli , che  prima  che  uolejfe  ritornar  con  l'amata,  faceffefer» 
uitio  a christo  , come  fece  già  altre  uolte  la  medefima  armata  Genouefe  qua » 
do  fi  prefe  Ce  farea , aggiongendola  al  Regno  di  Gierufalemme  con  perpetua  glo 
ria  della  loro  natione , oltra  l’utile  che  ne  riportarono . Alfine  efjendoft  trapofli 
alcuni  h uomini  pieni  di  prudentia , che  tentauano  di  ridur  il  negotio  a buona  ri • 
folutionc;  rifpofero  i Genouefl , che  fe  concedeva  loro  il  Re  perpetuamente  la 

terza 
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terzi  pie  te  decentrate , e dell'utile  del  porto  per  le  naui  che  ui  tieni imo , e che 
baueffero  nella  Cittì  una  Cbiefa,  et  una Jlrada  con  le  loro giuriditioni , che  s'af* 
faterebbero  di  buon  cuore  in  quella  imprefa . Piacquero  le  loro  conditioni  al 
Rr , C r al  configlio , onde  haueitdole  conjirmate  col  nodo  della  fede , e con  la  fot* 
tofcrittione  dì  ambedue  le  partii  uoltaronoi  Genoueft  leueleuerfo  Tolemaida » 
nelmedeftmo  tempo  che'l  Refpinfe  a queUamedcjìmauoltal' efferato  per  terra  , 
eia  circondarono  tf ognintorno,  che  i Cittadini  non  poteuanopiu  ne  entrare  ne 
ttfcire,onde  trauagliauano  giorno , e notte  quelli  di  dentro ^fcnza  giamai  hfciarli 
tipo f are  t quando  con  le  machine , e quando  con  diuerfl  infhrumenti  trouati  da 
gli  ingegni  de  gli  buomini , gettando  a terra  le  torri  con  grofifime  pietre , con 
le  quali  continoamente  le  tormentauano . dauano  ancorafiefiifiimi  affai  ti  per  ter 
re,  e per  mare . Di  maniera  che  erano  aframente  tr auagliati  i mif : ri  Cittadini  • 
che  foprauiueuano , effendone  molti  tagliati  a pezzi  afte  di  fife,  e non  poteuano 
boggimi  piu  fopportarelerouine  di  quell' affilio  : ejfendofcorfiboramai  uinti 
giorni , che  i noflri  dauano  loro  continuamente  [affatto  , e cbe  eli i fi  difendcuawh 
furono  conclufe  alcune  conditioni , cbe  poteffero  i Cittadini  ufcir fuori  con  le  loro 
donne,  e figliuoli , et  i mobili  loro,  c r andare  Uberamente  da  quella  parte  cbe  pia * 
ceffi  loro  : e cbe  quelli  cbe  uoleuano  rimanere  nelle  loro  cafi , non  uolcndo  aban- 
donarle , pagando  il  loro  tributo  d'anno  in  anno  al  Re  ,potcffiro  rimanenti  fi* 
cur amente.  Diedero  con  quefle  conditioni  i Tripolitanila  Città  nelle  manìaci 
Redi  quale  afiignò  fubito  a Genoueft  la  terza  parte  dell' entratela  {bada  Ja  Cbit 
fa,  e quanto  baueuapromeffo  loro.  E da  quefta  fattione , nacque  una  tranquiUitìt 
c flcurezza  a i legni  cbe  paffiuano  per  quei  mari , potendo  a piacer  loro  ripofarfl 
fieramente  in  quel  porto , effindo  liberi  quei  Udi  da  nemici . 

Corra  di  Mefopotamìa  affidiatada  Tancredi , da  Baldouino , er  dagli  altri  ; 

Onde  gli  affidiati  fpinti  dalla  fame  fi  confìgliano  di  arrenderfl . Cap.  29. 

IN  quel  medeftmo  anno  il  P rencipe  B oamondo  con  tutti  i Magiflrati  di  quelli 
Prouincia , conTancredi , e con  Baldouino  Conte  di  Ediffa , infieme  conio • 
feelino  fuo  parete, adunati  infime, fl  diedero  la  fède  [ un  con  l’ altro , di  far 
Timprefa  p affando  C Eufrate , di  Corra  cittì  uicina  a E dif)a,cbe  fi  teneua  per  i ne* 
mici.  Onde  bauendo  adunate  tutte  le  fue  genti  da  guerra,  e fatto  uenir  foccorfo 
da  diuerfe  parti  ; il  giorno  determinato  battendo  paffato  [Eufrate  fi  trouarono 
tutti  in  Ediffa  . furono  ancora  in  quella  infelice  imprefa , i ueri  Rcligiofi , e lumi 
della  Cbiefa  Bernardo  Patriarcba  di  Antiochia,  Daberto  P atriarcha  di  Gierufa* 
lemme , cbe  bandito , et  uagabondo  dalla  fua  Cbiefa  fi  trattcniua  in  kntiocbia , e 
Benedetto  Ardue  feouo  di  Ediffa . Adunati  dunque  tutti  infieme  con  tutte  le  loro 
genti,  faceuanoogn opra  dimetter  in  effecutione  la  deli beration loro.  Carro  » 
per  quanto  narrano  t biporte  antiche , è il  luogo  doue  babitò  Tbarc, bauendo  co 
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effo  lui  A bruiamo  fuo  figliuolo, e Lotb  figliuolo  di  H «tram  fuo  nipote , fuggendo 
di  Vr  de’  Ca  Idei , c r andando  in  Canaan , come  contiene  il  fecondo  libro  del  Ge» 
nefì , e doue  morì  ancora  : e doue  Abrabamo  bebbe  la  rifyofta  dal  Signore , che 
ufcijfe  della  fua  terra  > edella  fua  parentela , per  andare  a ueder  gli  effetti  delle 
promifiioni  : er  è ancora  il  luog o doue  Crajfo  Dittatore  de  i Romani, beuue  f oro 
che  gli  fu  apprefentato  da  i Varthi , tanto  deflderato  da  lui . Gionti  dunque  a que 
fta  Città  , la  circondarono  <f  ognintorno  con  l’afjedioycome  già  baueuono  delibo » 
rato  , non  effondo  neceffario  ejpugnarla  altramente' , che  uietare  f entrar  e t ufei» 
re  a i Cittadini , i quali  haueuano  pocbifitma  uettouaglia  dentro,  et  ne  era  cagio » 
ne  Baldouino  Conte  di  Ed  tifa , che  ufaua  ogni  diligentia , e faceua  ognopra  di  ri » 
durre  quella  terra  in  necefiità  di  uettouaglie,a  fin  che  necefiitati  dalla  fame  s'arrc 
defjero.  Il  modo  dunque  col  quale  tetauano  di  tmpadronirfi  di  Corra  era  que  fio  , 
che  offendo  fra  Ediffa  e Carra , che  erano  lontane  t una  dall'altra  da  xim  . mi» 
glia , un  fiume , che  difeorreua  pel  mezzo , il  quale  con  molti  riunii  rigando  quel 
piano  il  rende  ua  fcrtilifiimo,e?  abondantifiimo  > haueua  quel  terreno  anticamete 
quella  limitatione,  che  tutto  quello  che  era  di  qui  intorno  il  fiume,s'intendeuà 
fenza  alcuna  diffenjione  del  territorio  di  Edtffa , e quello  di  là , del  territorio  di 
Carra . Onde  uedendo  Baldouino , che  non  erano  portate  per  di  fuori , alla  città 
de  nemici , uettouaglie  di  forte  alcuna , ma  che  i Cittadini  fe  ne  procacctauano  dà 
» luoghi  che  haueuano  comuni  infieme  con  lui  » uolfe  egli  piu  prejlo  rimaner  pri» 
uo  della  comodità  della  fua  parte , che  lafciar  che  i nemici  che  non  haueuano  abon 
danza  di  uettouaglie  da  altra  parte , ne  pigliajfero  la  parte  loro  in  quei  luoghi,  di 
modo  che  conle  fpeffe  correrie  non  lafciaua  che  haueffero  alcun'utile  in  quella  par 
te  ,per  ridurli  in  necefiità , ff  cranio  di  hauere  uettouaglia  a bastanza  per  Edtffa, 
e per  le  fue  genti , dal  paefe  che  è altra  il  fiume  Eufrate . Effendo  dunque  quelli  di 
Carra  priui  di  quefta  comodità  che  erano  accostumati  di  hauere  ne  i fudetti  luo » 
gbi  communi , erano  uenuti  a una  ejhrema  necefiità , come  fi  ttide  manifèstamente 
per  il  fucceffo , preueduto  già  molti  anni  prima . Gionti  dunque  gli  affediati  à 
una  eccefiiua  necefiità , non  haueuano  altro  rifugio  che  folecitari  Prencipitt 
oriente  con  lettere  e corrieri dar  loro  foccorfo , affandoli  che  fe  non  erano  pre 
Hi,  che  erano  necefiitati  cedere  alla  fame.  Al fine  non  uedendo  poi  imiferi  Cit» 
tadini  comparer  alcuno  aiuto , crefccndo  di  giorno  in  giorno  piu  la  fame,  confi» 
gliatifi  infime  prefero  rifolutione  di  arrenderfì  piu  pretto  che  morire  dalla  farne 
nella  città  > & uenir  meno  per  mancamento  di  uettouaglie . 


Vengotfi 
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Vengono  i notivi  in  diffenfione  del  Dominio  della  Città . I»  tanto  i Cittadini  pi* 
gitano  dentro  il  foccorfo , c r efjcndofi  azzuffati  con  i nostri , furono  uinci * 
tori > er  i nofiri  furono  in  un  ejbremo pericolo . Cap.  3 o. 

VScironofu  ori  i Cittadini  di  Carta , e s'anefero  fenz' alcuna  conditione. 
In  tanto  nacque  una  contentane  fraiPrcncipi  Chrifiiani,  quali  fiinti 
dalTtnuidia  e dall'auaritia , s accotiauano  parte  al  Prencipe  Boamondo  , 
t parte  a B aldouino  , che  ambidoi  uoleuano  il  Dominio  di  Corra  , cr  effer  eia* 
feuno  il  primo  a piantar  il  fuo  tiendardo  nella  città  ; la  onde  per  quella  differen* 
Xa  deliberarono  d’induggiar  al  giorno  feguente  a occupare  Corra,  et  intanto  ac* 
tommodar  fe  poteuano  quel  difparcre  di  poca  importanza . Impararono  dunque 
dShora  con  rifperientia quanto  fia  uero  quel  prouerbio , che  tinduggio  con* 
duce  fecoil  pericolate  quell' altro , è fempre  nocciuto  il  differire  a quelli  che  fono 
in  punto . perche  prima  ebefifeopriffe  il  giorno  ,fopragiunfe  una  tanta  moltitu * 
dine  de  nemici,cr  un  tanto  fiauenteuole  efferato  de  Turchi , che  i notiti  uennero 
in  diffidenza  della  uita  loro . baueua  Teffercito  nemico  condotto  ancora  unagrà* 
difiima  abondonza  di  uettouaglie , e {'erano  acutamente  e con  prudentia  accor  * 
dati  infieme , di  diuiderfl  in  due  fchiere , e che  mentre  che  una  combatteua , o prò * 
fieramente , 0 infelicemente  con  i nofiri , l'altra  conduceffele  uettouaglie  nella 
città , come  fecero  : perche  effendo  alquanto  inalzato  il  giorno,  (l  mi  fero  i ne* 
mici  in  battaglia  per  combattere,  lafciando  da  parte quelli  che  conduce  uano  le 
monitionii  non  battendo  quelli  che  doueuano  azzuffarfì  alcuna  fperanza  di  uit 
toria , ne  di  poter  lungamente  far  refiftentia  a i notiri , pur  che  trattenefiero  tan* 
to  i nofiri  che  le  uettouaglie  entr afferò  dentro  in  foccorfo  de  gli  affediati.  In  tan- 
to uedendo  i nofiri  P rencipi  che  i nemici-fi  metteuano  in  battaglia  per  ccmbatte* 
re , efii  ancora  ordinarono  la  fanteria  , e la  caualleria  difponendola  per  ordine  a i 
luoghi  fuoi , facendo  ambidoi  i Patriarchi  i ragionamenti  aU'effercito,  per  inani * 
mare  i foldati  a combatter  ualorofamente . N ondi  meno  effendo  quel  giorno  i no* 
firi  abandonati  dal  Signore , nongiouarono  , nè  le  parole , nè  le  efortation  loro  : 
perche  non  prima  furono  azzuffati  con  i nemici , che  incominciorono  a cedere , e 
dapoi  a fuggire  ucrgognofamente , lafciando  gli  alloggiamenti  in  preda  a i nemi* 
ci,  e le  loro  foglie;  tentando  di  ritrouar  falute , la  douc  non  la  poteuano  hauere • 
Perche  lafciando  i nemici  a dietro  gli  archi , [pregiando  atihora  il  feruitio  loro , 
conlcfpadc  in  mano  faceuano  una  grandifiimaucciflone  ; effendo  fatto  pregionc 
il  Conte  di  Ediffa , cr  I ofeelino  fuo  parente , che  poi  legati  e tiretti  furono  con* 
dotti  nel  paef  r de  nemici . S'era  il  Prencipe  Boamondó , e Tancredi  infieme  con 
tunocTaltroPatriarcba  retirati  fuori  di  quel  tumulto  d’arme,  e fuggendo  per 
camino  coperti,  e difufati gionfero a Ediffa  fenza  alcuna  off  e fa;  effendoflt  Ar* 
duefeouo  della  medefìma  città  come  huomo  femplice , auiluppatofra  quelli  che 
combattemmo , douc  fu  fatto  pregionc , efubito  incatenato  infieme  con  gli  altri . 

Onde 
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O nde  dHenne  che  effendo  poi  dato  in  guardia  di  un  certo  cbrì&iano , il  quale  ha m 
uendo  pietà  de  enfi  fusi  » conofcendolo  per  Vefcouo,  e con  pericolo  della  propria 
tòta  il  lafciò  fuggire  , onde  fra  pochi  giorni  con  T aiuto  di  Diogionfe  in  Ediffa  , e 
fu  congrandifima  allegrezza  raccolto  da  i Cittadini . Trattenendoli  in  tanto  il 
Prencipe  Boamondo  in  quella  Città  , hebbe  la  nuoua  come  il  Conte  per  cagione 
dc’fuoi  peccati  era  reflato  pregione  , onde  lafciò  con  confcntimento  de  i Cittadi * 
ni , che  Tancredi  haueffe  il  Dominio  di  E diffa , con  quefla  condii  ione , che  ritor » 
riandò  il  Conte  in  libertà  fubito  gliela  doueffe  fenza  alcuna  difficoltà  raffegnare  ; 
hauendo  prefo  poi  fopra  di  fe  la  cura  di  riscattar  lofeelino . Non  fi  legge  ne  pri» 
ma  , ne  dipoi , che  in  tutto  l'Oriente  fuffe  una  battaglia  piu  pericolofadi  quefla 
per  i chnftiani , ne  una  tanta  uccisone  di  huomini  ualorofì , gr  una  fuga  tanto 
infame  delle  noJbregenti»come  quefla . 

Il  fine  del  x.  libro. 


L I B % O V N D E C I MO, 

DELLA  GVERRA  SACRA, 

DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 

ARCIVESCOVO  DI  TIRO. 


Hauendo  il  Prencipe  Boamondo , confìgnato  lo  Flato  di  Ediffa  a Tancredi, 
pafiò  in  Trancia,  doue  prefe  per  mogliera  la  figliuola  del  Re,  e Daber» 
to  Patriarcha  di  GierufolemmeandóaRoma.  Et  il  Re  lafcia  fuamo» 
gliera  legittma,fenza  che  fìa  conofciuta  la  cagione.  Cap.  i . 


Affata  Teliate;  effendo  il  Prencipe  Boamondo  mol 
to  traiugliato  da  grojufimi  debiti , per  dar  or » 
dine  di  pagarli , e per  poter  condurre  maggior  nu 
mero  di  gente  a quella  impreja  dalle  parti  di  Oc» 
cidetitr  : hauendo  lafciata  la  cura  generale  di 
tutto  il  fuo  principato , e di  rutta  la  fuagiuridi » 
tioneal  fuo  cxrifiimo  parente,  nauigò  in  Puglia, 
conducendo  con  cjjb  lui  Daberto  Patriarcha  di 

Gierufalemme.  Gtonto  in  Puglia  non  uift  fermò 

molto, che  accòpagnato  honoratamente  da  i fuoi , pafiò  le  Alpi,  cr  andò  a ritro» 
Mare  F elippo  Re  di  Tranciarsi  qual  ottenne  fra  T altre*ofr  due  file  figliuole,  una 
chiamata  Conflantia,nata  di  legittimo  matrimonio,  che  fu  fua  mogliera , e l'altra 
chiamata  Cecilia»  la  quale  effendo  ConteffafAngio,  fregiando  il  maritos'tra 

O o ritirata 
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retirata appreffo il Rr , che  laraccolfc  uiucndo  ancorala mogliera,  desinando 
di  darla  per  mogliera  a Tancredi  fuo  nipote, mandandola  in  Puglia . Hauendo  poi 
Boamondo  rijjoluti  tutti  ifuoi  negocij  col  Re,  il  quale  uoleua  mede (imamente 
paffar  il  mare  con  un  grofifimo  efjercito  di  fanteria , e cauaUeria , ritornò  in 
Puglia . In  tanto  andò  il  Patriarcha  Daberto  a Roma , douefl  querelò  dell  ingiù» 
rie  che  fofleneua , manifestando  lagrandifima  malignità  di  Arnolfo , inficme  co 
Idfìnijlra  intentione  del  Rr , udendo  humiliare  la  Chic  fa  del  Signore , moffe  ogni 
uno,narranJo  quejlc  cofe,a  pietà  de  cefi fuoi , acquistando  lagratia  uniuerfale  di~ 
cgtfuno.  Non  haueua  folamente  il  Re  commeffo  qucVÌ errore  enorme  contra  il 
Patriarcha , e contra  la  Chic  fa  uniuerfale  : ma  ancora  rinontiòt  la  mogliera  , che 
haueua  condotta  in  E diffa  mentre  che  uera  il  Conte , fenza  cbefujfe  conofciuU 
ta cagione,  fenza effer  conuinta , ohauer  confefjato  come  quello  che flrcgiaua 
la  legge  del  matrimonio  la  rinontió , e la  conSbrinfe  per  forza  a far  fi  monaca  nel 
monaflerio  di  Sant’Anna , madre  della  madre  di  Dio  fempre  ungine  , luogo  di 
Gierufalemme , poSlo  uerfo  Oriente  alla  porta  di  Giofaphat , apprejjo  il  lago  che 
anticamente  era  detto  la  Probatica  P ifeina,  doue  fimoflranohoggidi  anco * 
rate  flelonche , doue,  fecondo  le  traditioni , Gioachino  cr  Anna , babitauano 
infume  ; cr  doue  nacque  ancora  Maria  Vergine . Erano  quiui  tre , o quattro 
donniciuole,  che  faceuano  pr  off  ione  di  uita  monachale,  alle  quali  diede  il  Rr, 
per  cagion  della  mogliera , molte  entrate  cr  poffefdoni . Si  diceuano  uariamente 
le  cagioni  perche  il  Rr  sera  alienato  dalla  mogliera . Dicendo  alcuni,che  l'bauc» 
va  lafciata  per  pigliarne  una  piu  ricca,  e piu  nobile , e migliorar  la  conditione 
fua , e per  ufeire  di  pouertàÀaÙa  quale  era  molto  afflitto , con  unagrofiifiima  do » 
te . Altri  diceuano  poi  che  la  Reina  come  mal’ accorta , cr  imprudente  haueua  fot 
to  torto  al  letto  maritale . Quando  parue  poi  che  lietamente  haueffe  da  princU 
pio  prefo  rhabito  Religiofo , conuerfando  molto  bonejlamente  quei  primi  giorni 
nel  monaflerio:  nondimeno  dapoi  hauendo prefat occaftone s’apre fentò al  Re 
con  alcuni  inganni  trottati  da  lei,  et  ottenne  licentia  di  andar  fino  a ConSlantino » 
poli  a uijitar  i parenti  , e folleuare  quel  monaflerio  dalla  pouertà  .Onde  partita/l 
ton  quella  inuentione , fi  diede  a una  uita  fozz <*  » e fcandalofa , hauendo  gettato 
fhabito  della  Religione , fottomettendofiaciafcuno , fenza  bauer  alcun  rifletto 
olla  nobiltà  fua , ne  meno  alla  dignità  Reale  poffeduta  un  tempo . 

Venne  a morte  Raimondo  Conte  diTolofa  , e\fu  fuo  fucceffore  Guglielmo 
Giordano  fuo  nipote.  R odoangran  Prcncipe  de  Turchi  entra  nel  paefe  di 
Chrifhani . Tancredifegli  fa  all  incontro,  e confufo  il  fece  fuggire  . 
Capitolo . z. 

L'anno  feguente  efrr  fu  dall’ incarnai  ione  Mille  cento  e cinque , Raimondo 
Conte  diTolofa , huomo  Religiofo,  che  temeuaDio,  e lodatole  di  ogni 
illustre  qualità  ,le  imprefe  honorate  del  quale  meritarebbero  iuolwni  in» 

fieri» 
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tì Ieri , uenne  A morte,  nel  prefidio  di  monte  Peregrino  edificato  da  lui,  uicino  al * 
la  Città  di  Tripoli , come  uero  confcfforc  di  c h r r sto  , l'ultimo  giorno  di  Fe* 
braioi  e fu  fuo  fucceffore  Guglielmo  Giordano  fuo  nipote , neU'ajpdio  di  Tripo* 
li,  nel  quale  s adoperò  ualorofamente  fin  alla  untata  del  Conte  feltrando,  e fin 
4.  tanto  che  uenne  in  differenza  f opra  di  quefto;  perche  all’ bora  fi  retirò  alquante 
dall’ imprefa, come  fi  dirà  dapoi . F«  in  uero  marauigliofa  la  conflantia  dell’  animo 
di  Raimondo , e da  effer  molto  lodatasofì  da  quelli  che  uiuono  al  prefente,come 
da  quelli  che  uerranno , poi  che  quella  peregrinatone  che  haueua  incominciata 
una  uolta  per  amore  di  chris  to  , non  rimafe  mai  fafiidito  di  continoarla  pa • 
tientemente  fin  alt ultimo  giorno  della  uitafua.  E quandohxuerebbe  potuto  oboli 
dare  di  tutti  i beni  nella  patria  fua , elefie  nondimeno  piu  prefio  di  effere  f pregia • 
to  ne  iferuigi  del  Signore  offendo  ufeito  della  terra fua  e della  fua  parentela» 
piu  preko,  che  rimanere  nei  peccati  appreffoifuoi  ; effendo  gli  altri  P rencipi 
projrjfori della  medefimaperegrinatione , dopo  hauere  relì i tutta  Gierufalemme 
alla  fua  primiera  libertà , come  fe  haueffero  efeguito  a pieno  quello  che  haueuano 
defideratodifare,  ritornati  alle  patrie  loro . Mail  Conte  hebbe  timorea  porre 
giu  la  croce  che  una  uolta  haueua  prefa  f opra  le  fue  fpalle . E quando  era  firn  ola* 
to  con  ogni  diligcntia  dalle  genti  della  fua  corte  a ritornar  fene  alla  amata  patria  » 
poiché  haueua  ueduto  il  frutto  di  tutte  le  fue  fatiche,  uoHe  nondimeno  rimaner 
piu  prefto  facrificio  del  Signore , che  tornando  dar  fi  alle  delicie  del  mondo  : imi m 
tondo  il  uero  maefiro , alquale  effendo  detto  che  feendeffe  de  la  croce , nondime * 
no , uoUe  piu  predo  dar  fine  alla  fua  pafiione , er  effer  depofio  di  croce  dall’altrui 
mano , che  retir arfl punto  datT incominciata  nodrafaluatione . In  tanto  in  quel 
mede  fimo  tempo  Rodoan  potenti  fi  imo  P rencipe  di  Aleppe , hauendo  adunato  da 
i luoghi  circonuicini , con  dinari  e con  preghi , un  potentifiimo  effer  cito , entrò 
con  grand’ impeto  nel  territorio  di  Antiochia , mettendo  a ferro , e fiamma  tutto 
il  paefe , e Quagliandolo  afpramente.  Come  prima  Tancredi  n’hebbe  f auifo,  adii 
nò  fubito  le  fue  genti , cofi  da  cauallo  come  da  piedi , e con  ogni  diligentia  f andò 
a rincontrare , doue  intefe  che  s’era  alloggiato  il  Turco  col  maggior  isforzo 
delle  fue  genti , e marchiò  come  prima  fu  fuori  di  Antiochia  ucrfo  Artafia  , c 
giontoui , trouò  una  grandifiima  moltitudine  de  nemici, come  era  {lato  auifato. 
Onde  hauendo  dimandato  humilmente  l'aiuto  del  Signore  ,gli  affali  animofimc • 
te,  e con  gràdifiimo  impeto  et  fecero  quaft  tefia  i Turchi  per  di  fender  fi  : ma  al  fi- 
at difordinatipoi  doIT impeto  delle  genti  di  Tàcredi,fi  diedero  a fuggire , effendo 
ne  tagliati  a pezzi  un  groffo  numero , e molti  ancor  a fatti  pregioti , e prefoan • 
cor  a lo  fiendardo  di  Rodoan,il  quale  per  faluarfìfu  de  i primi  a metter  fi  in  fuga . 
P u quell  a uittoria  di  grandifiima  confolatione  a inoflri,  parendo  loro  di  eflere 
in  qualche  parte  ricompenfati  di  quello  che  piu  volte  haueuano  perduto;fi  ricupe 
rarono  molto  ancora  de  boni  cauaUi  cofi  de  i morti , come  di  quelli  che  erano  di 
tuono  in  mano  gettati  a terra  daW impeto  loro . 
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Si jfarfcrogli  Egittij  co  potentifimo  effercito  per  il  territorio  di  Gierufalnnme. 
Si  contrapone  il  Re  con  le fue  genti,  e fi  una  grande  uc  afone,  et  una  gran 
preda,  mettendo  gli  altri  m fuga.  Cap.  3. 

NEI mede fimo  tempo  andarono  alcuni  Prencipi  de' Turchi  a trottar  il  Ca* 
lifò  di  Egitto, egli  dtffcro  : Ciucili  peregrini  che  pocofà  fono  entrati  per 
forza  nel  paefe  tuo , come  prodighi  delle  ulte  loro , hanno  hauuto  ardire 
di  contrjporJÌ all'ejfcrcito  tuojnandato  nel  paefe  acquieto  da  efii , confidandoli 
nella  loro  moltitudine , hanno  prefa  una  tanta  audacia . H ora  chela  maggior  par 
te  de  i Prencipi  loro  fono  ritornati  ai  loro  paefi , e che  fono , quafi  dijperati  di  po 
ter  bauere  piu  nuouofoccorfo  di  altri  peregrini  che  ucngbino  in  quelle  parti , e 
che  fono  molti  pochi  in  numero,  e poueri , battendo  con  fumato  tutto  il  loro  bave* 
re  in  molte  ijpeditioni  fatte  per  manti  ; perche  non  pigliamo  nei  quefia  occajìone, 
JecoJl  pare  alla  Maeftà  tua  , CT  facendo  eie  tt  ione  di  unPrencipc  dei  tuoi,  non 
andiamo  a ricuperare  quella  prouinda  occupata  da  quell'infelice  popolo  t Pi  ac 
quero  quelle  ragioni  come  perfettifiime  alCalifo  ; Onde  fubito  comandò  che 
s'adunaffó  un  potenti  fiimo  effercito  per  terra , e r una  grojfa  armata  per  mare,com 
partendo  gli  bonori,  e le  utilità  ai  Prencipi  di  mano  in  mano,  c r incaminan « 
doli  in  Sor ia  . Gionto  Pifferato  in  Afcalona  » diedero  un  grancPiJpauento  a 
tutto  quel  paefe  . Come  prima  ne  hebbe  tauifo  il  Re  , adunò  tutte  le  fue 
fòrze , con  quella  maggior  preftczz*  che  puotc , e marchiò  uerfo  loppe,  hauen* 
do  mandato  un  editto  per  f cjfercito,cbe  ui  fi  trouaffero  fenz  alcuno  indugio  tutte 
h fue  geléi,  le  quali  ui  furono  quanto  piupreflo.ui  venne  ancora  E bremaro  p a* 
triarcha  di  Gierufalcme,  battendo  portato  con  effo  lui  il  fantifiimo  legno  della  ero 
ce  del  Signore . Fatta  fubito  il  Re  far  la  moftra  a tutto  P effercito, fi  trouò  haue * 
re  duomila  fantine  cinquecento  cavalli , effóndo  gli  inimici  ( per  quanto  fi  diceua > 
da  x v.  mila,oltra  quelli  che  erano  fopra  l’armata ,i  quali  effóndo  partiti  da  Afe 4 
Iona, marchiarono  fubito  uerfo  loppe, e pafiàdo  da  Azoto, fi  diuifero  in  due  febie 
re;u/u  delle  quali  marebiaua  uerfo  Ramula  per  prouocare  le  genti  del  Re  a bai • 
taglia, e l'altra  andaua  alla  imprefa  di  loppe  per  eff  ugnarla  , mentre  che'l  Re 
flava  combattendo  con  P altra  febiera  ; con  P aiuto  di  quelli  che  erano  fopra  l'or* 
mata . con  queflo  ordine  dunque  effóndo  diuifl  in  due  Jchiere , una  parte  marchiò 
uerfo  Ramulaye  gionti  ne  diedero  ilfegno  a quella  terra,con  ungrandifimo  Hre * 
pito  di  trombe , e di  tamburi , e quello  a fine  di  prouocar  il  Rf  ad  azzuffarfì  con 
ffii  loro;  cr  in  tanto  P altra  fchiera  poteffe  col  fauor  dell'armata  paffar  flcuramen 
te  a loppe  : ma  rimafero  nani  i loro  penfìeri;perche  come  prima  videro  il  Re  che 
s'auicinaua  con  le  fue  genti  ; rimafero  le  loro  faccie  pali  de , e qua  fi  che  trema » 
vano  per  la  paura . onde  fubito  fecero  chiamare  P altra  fchiera , tenendofi  a gran 
pcnaflcuri  tutti  uniti  infteme  per  poter  difóndcrfl  dalle  fòrze  del  Rr;  onde  auen • 
ue  che  marchiando  unitamente  infime  le  legioni  fingendo  il  Re  con  impeto  con 
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tra  i nemici s radoppìando  le  fòrze  a fuoi  con  teffempio  che  daua  delfuo  ualore 
che'l  patriarcba  mcdrfimamente  portata  inanzi  i combattenti, il  fanti  fimo  legno 
della  croce , auifando,<y  ricordando  a i chritoiani  che  non  fi  fcordaffcro  di  quello, 
che  per  cagione  de  i peccati  notori , uolfe  procurar  la  falute  noflra  f opra  il  mede 
fimo  legno,  comandando  loro  ancoraché  combattevo  ualorofameflte  contro 
gli  inimici  della  fide  di  c hri  sto  , con  fperanza  di  bauer  la  reminone  di  tutti  i 
loro  peccati , umettando  la  mercede  dal  Signore , cbefuole  render  a i fuoi  il  pio 
delle  uolte  cento  per  uno . F atti  dunque  i notori  piu  animofl  per  le  parole  del 

Patriarcba  ,faceuano  ogn'hora  maggior  impeto  contro  i nemici , onde  bauendo 
dimandato  F aiuto  di  Dio,ficero  una  grandi/uma  ucciftone,e  dapoi  in  poco  tempo 
mefit  tutti  gli  altri  in  fuga,  uenne  a morte  in  quella  battaglia  il  gouernatore  tf  A 
fcalona, effendo fuggito  il  Procuratore  per  mezzo  reffercito . dicefi  che  in  quello 
zuffa  ui  rimafero  morti  da  quattro  mila  di  quelli  di  Egitto,  e dei  notori  da  fefr 
[onta . Ottennero  i notori,per  la  mifericordia  di  Dio,gli  alloggiamenti  de’  ne • 
mici.zr  ui  trouarono  un  grofiifiimo  numero  di  camelli , afini,e  cauatti,  con  molte 
ricchifimc ft>oglie,cr  una  rtccchifinu  febiera  di fcbiaui,cbe  menarono  con  efii 
loro , ritornando  lieti  e frfteggeuoli  in  loppe . Kimafe  pregione  ancora  un  no- 

bile che  altre  uolte  fu  Procuratore  netta  città  di  Acone*befecc  poi  pagar  al  Re 
per  la  fua  Uberai  ione  uintimila  feudi  di  taglia . I n tanto  l’armata  nemica  s'an • 

dona  tratte  ncio  nel  porto  di  loppe  ana  come  intefe  poi  che  era  fiato  rotto  il  loro  ej 
Jercito,ccl  fauore  dell' Otoro^bealF  bora  fu  \loro  molto  commodo  fi  retirarono  » 
legni  nel  porto  di  Tiro , e dapoi  defìderando  di  ritornar  in  Egitto , furono  affali * 
ti  da  una  fortuna  di  mare,  eie  sbaragliò  Formata , onde  uinti  naue  che  non  fi  potè 
tiano  reggere  nel  mare  per  il  granì  impeto  de'  uenti , prefero  terra  ne  i notori  li * 
di , e furono  prefi  da  i notori , olir  a i morti  , da  duomila  marinari  e ciurme  da 


remo . 


Ritornando  D aberto  patriarcba  con  lettere  Apofioliche, uenne  a morte  a M efii* 
na  in  Sicilia,  onde  Ebremaro fe  n'andò  a Romoidouefu  eletto  Patriarcba  poi 
il  Vefcouo  d’Arli  Legato  • Cap.  4 

IN  tanto  effendo  tosto  trattenuto  lungamente  a Roma,da  Papa  Pafcale,  D aber 
to  Patriarcba  di  Gierufjlemme,uolendo  rimaner  informata  a pieno  la  cbiefa 
Romana;fe’l  Re  di  Gicrufalemme , e quelli  che  Fbaueuanofcacciato,ucleuano 
produrre  co  fa  alcuna  contra  di  lui^be  moftraffe  apertamente  la  ragione  perche  f 
haueuano  fcacciato\non  comparcdo  alcuno  che  gli  producete  cofa  alcuna  coirà  » 
ne  ui  effendo  altro  fe  non  che  era  flato  f cacciato  dalla  fòrza  del  Re , parue  che  po* 
teff  ritornare  affoluto  intieramente  ; e r accompagnato  da  un  breue  Apoftoìico 
detta  fua  libcrstione  in  Gierufalemme,netta  fedia, dalla  quale  fu  ingiuflamete  fcac 
ciato . Onde  partitoft  da  Roma,  gionfe  in  Sicilia,  e mentre  che  fi  trattennein 

^ affini 
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%\cfiina, affettando  di  potere  paffare , fu  fopr agiunto  da  und  granì  firn  infirmi ■ 
tà,cbc’l  conduffe  a morte  a quattordici  di  Giugno , bauendo  poffeduta  la  cbieft 
della  [anta  citta, quattr’armi  in  pacete  tre  in  eftlio.  Hauendo  Ebremarointefa, 
offendo  nella  fedia  Patriarcale, la  morte  di  Dabcrto  ,che  ritornaua  ajjoluto  per  ri 
pigliarli  la  fua  fedia,deliberó  egli  ancora  di  pajfar  a Roma, per  giuftificarfl  dell' in 
n ocentia  fua, e far  fède , come  contra  fua  uoglia >c  per  fòrza  Fbaueuano  creato  P a* 
triareba:  magionto  in  Roma  non  potè  impetrare  cofa  alcuna . al  fine  ottenne  che 
li  (òffe  afignato  un  Legato  in  Gicrufalemc  che  poteffe  pigliar  le  fue  difefe,il  qual 
fu  Gibelino  Ardue feouo  d’Arli , huomo  di  età  maturaci  quale  per  ordine  del  Pa» 
pa , giolito  in  Gierufalemme , adunò  il  Concilio  di  tutti  i Vefcoui  del  R egno,e  qui 
iti  s' informò  a pieno  delle  ragioni  di  Ebremaro.Et  hauendo  poi  conofciuto  per  te 
i limoni  degni  di  fède , e lontani  da  ogni  oppofìtione,cbe  Daberto  fenza  alcuna  c<t 
gione  legitima,era  flato  fcacciato  dalla  malignità  <F  Arnolfo,  e dalla  uiolentia  del 
Re, e che  Ebremaro  uiuendo  ancora  il  P atriarcba,e  chi  haueuala  comunione  del 
la  cbieft, baueua  occupata  la  fedia,il  depofe  del  Patriarcato  ,per  l'autorità  data » 
gli  dal  Papa:  concedendogli  per  la  fua  femplicità,  e marauigliofa  religione  Jet 
cbieft  di  Ce farea  » che  uacaua  alt  bar  a.  Ejfendo  dapoi  in  contentione  il  popolo, tT 
il  clero , intorno  Felettione  del  nuouo  vatriareba  di  Gierufalemme  ,fu  ajfegnato 
un  giorno  determinato  per  trattar  di  quefla  elettione,e  dopo  molte , e molte  opi * 
nioniyconcorfero  tutti  unitami  te jn  eleggere  Gibelino  Legato  detta  fedia  Apodo 
lica,e' Ipofero  netta  fedia  Patriarcbale  ; e dicefi  ebe  fu  fatta  quefla  elettione  per 
aflutiadi  Arnolfo,  pere ffer  Gi  belino  ueccbio,  e di  età  non  molto  lontana  dalla 
morte,  llmedejìmo  anno  delFincamatione  del  Signore,Mitte  e cento  e fette  Jim 
bofcaronogli  Afcaloniti,fecondo  il  loro  codume , appreffo  il  camino  ebe  uà  da 
Gierufalemme  al  mare,in  luoghi  comodi  atta  malignità  loro,ty  erano  da  mille  fan 
ti, e cinquecento  caualli,come  quelli  ebe  baueuano  intefo , che  fi  partiua  un  buon 
numero  de  inoftri  daloppe  per  andar  in  Gierufalemme  ; onde  udendo  efeguhre 
con  gli  inganni , quello  che  non  poteuano  con  le  fòrze, non  fapendo  i noflri  cofa 
alcuna , marchiando  incautamente  ,diedero  netti imbofeata  ; onde  effendo  molto 
fretti  da  nemici  e non  fapendo  fe  doueuano  far  trfta  ,o  cedere  à F impeto  de'  ne • 
mici , al  fine  non  daua  loro  tempo  di  deliberare . Pache  uedendo,o  che  baite - 
nano  da  morir  e uergognof mente, o combattere  animof mente  ,f ceno  dinecef* 
fità  untù;  prefero  ardire, col  quale  quelli  che  prima  gli  baueuano  quafl  impau • 
riti, effendo  affatiti  con  impeto  da  i noflri ;non  potendo  refìjlne  comeflupidi , in • 
cominciarono  a cedne , e poco  da  poi  a metta  fi  in  fuga , rimanendone  una  gran 
parte  morti,epregioni . Onde  bebbno  i no/bri  col  fauor  detta  bontà  diurna  quel 
ta  uittoria  con  perdita  folamente  di  tre  huomini  a piedi  ; c r andarono  lietamem 
te  dapoi  in  Gierufalemme . 


Hugo 
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Hugo  di  fatilo  Abdemaxo  Signor  di  Tiberiade  ,fabrica  un  ca&eUo  nei  colli  che 
fono  a caualicro  alia  città  di  Tiro, chiamato  T orone . efftndoft  poi  azzuffa* 
to  con  le  genti  di  Dama fcojimanc  ferito  a morte  della  qual  ferita  mori,  tutto 
che  fujfe  uincitore . GliAfcalonitifannounimboftataa  inofbri,crfono  té 
gliati  a pezzi»  CaP-  5 

Tenendoli  in  quel  medefìmo  tempo  la  città  di  Tòro  da  i nemicijton  lafciando 
in  modo  alcuno  paffarinoftri  piu  oltra  > Hugo  di  fatuo  Abdemaro  huomo 
nobile  e potente, e di  pia  ricordatane,  il  quale  dopo  Tancredi  fu  Signor 
di  Tiberiade , trauagliaua  fteffo  i nemici  con  fteffe  e naftoli  e correrie, e tanto  qui 
to  portaua  la  di&antia  che  era  dalla  città  di  Tiberiade  a quella  di  Tiro , cbf  era  lo 
fpatio  di  xxx  .migliate  perche  andando  e ritornando  fofleneuano  le  fue  genti 
grandifitmi  pericoli,non  effendo  nel  mezzo  di  quefle  due  cittàyprefidio  ofòrtez • 
za  alcuna , doue  fi  poteffero  retirar  i fuoi  » c r faluarfi  in  ogni  occafione,fuggen * 
do  l impeto  de ’ nemici  ; deliberò  Ihuomo  ualorofo  di  edificar  un  calìcBo  nel  col * 
le  alto  che  {là  a caualiero  alla  città  di  Tirocinante  dalla  città  da  duo  miglia , nel 
luogo  detto  anticamente  Tiberini  quale  camello  fòfft  alla  cima  del  monte,  e gli 
pofe  nome  Toronc . era  quel  luogo  fràl  mare,cl  monte  Libano , pollo  quafi  nel 
mezzo,e  tanto  diftante  da  Tiro, quanto  da  vacncade, nella  tribù  di  Arfur,  di  per* 
f et  tifiimo , e fano  aere  » e di  fertilifiimo  terreno, pieno  di  uiti , e di  arbori , molto 
comodo  a far  i frutti  che  fuole  produrre  la  terra. non  folamente  giouò  quel  c allei 
lo  aU'bora  per  afiicurar  le  genti  di  H ugo,magioua  ancora  al  di  d’koggi , afiicu* 
rondo  medefimamente  i paffaggieri , effendo  molto  forte , onde  è commodo  a Ti* 
ro,zr  a tutto  il  Regno , porgendo  oltra  di  queflo  grandmimi  utili . non  s indugiò 
molto  dopò  che  fu  fondato  il  coltello  ,che  effendo  entrato  H ugone  nel  paefe  nemi* 
co.con  fettunta  caualli  Razzuffò  con  quattro  mila  cauaUi  di  quelli  di  Damafco» 
C r il  fecodo  giorno  fu  molto  trauagliato  da  i nemici . il  terzo  giorno  poi  con  mia 
glior  augurio,comc  ftgli  fuffe  flato  comunicato  un  ualore  fopra  naturale  dal  eie 
lo,cr  una  fòrza  fopra  humana , azzuffatofi,mcffc  in  fuga  i nemici,con  T aiuto  del 
Signore  : effendo  Stato  ferito  egli  in  qUa  zuffa  mortalméte, della  qual  ferita  uenne 
poi  a morte  f huomo  prudente , c r ualorofo  , t molto  per  i meriti  fuoi 1 grato  al 
Re,e  lodato  da  tutto  il  Regno.  Vi  rimafero  morti  da  ducento  de’  nemici  ,c r altre 
tanti  caualli  furono  prefi  da  i noUri . Furono  ueduti  il  medefìmo  giorno  ftgni 

cprodigij  nell'Oriente . Perche  nello  fratto  di  Quaranta  giorni  e piu , fu  ueduté 
nelfrincipiodeHa  notte , la  Cometacon  una  lunghi  fimo  coda;efu  uedutoanco * 
rad  Sole  dal principio  del  giorno  finali' fiora  tcrza,hauerdui  aÌtnfoli,T  uno  per 
parte , ciafcuno  di  uguale  grandezzata  però  di  motóre  fplcndcrcdi  cjucllolèl 
Sole.  Fu  ueduto  ancora  Forco  ceìetttdijliniodrdlucrfi  colori;  le  quali  tutte  co 
ftprefaggiuano  qualche  dònno  irr  medi  abile  al  móndo ► 

offendo 
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Ejjèndo  ritornato  di  F rancia  in  Puglia  B oamondo , entrò  congrofiifiimo  effcrci * 
to  nc  i confini  de  i Greci  per  dar  il  guafio;al  fine  uolcdo  ritornar  in  Soria,uen 
ne  a morte , bauendo  Inficiato  un  figliuolo . Cap.  6 

IH  quei  tempi  Alefiio  I mperadore  di  Conftantinopoli,  huomo  tri  fio,  e [celerà* 
tOfdauagrandifimi  impedimenti  a quelli  chepaffitndo  perii  fuo  paefe  uoleua* 
no  andar  in  G ierufalcmme . Ter  chi  nel  primo  pafjaggio  delle  noflre  genti  che 
gli  furono  di  graniamo  giouamento  , foUeuó  contra  di  loro  Solimano  po* 
tentifiimo  Trencipe  di  Turchi  , e f oleato  ancora  tutti  i Barbari  dcU'Qricn* 
te . contra  quelli  del fecondo  paffaggio  ancora  Je  quali  era  capo  il  Conte  di  P oit 
tó  tfaceuaogii òpra  che  f afferò  trauagliati  da  i Barbari  Jollecicali  da  lui  con 
lettere  e corrieri , di  maniera  che  per  la  malignità  fua  poco  mancò  che  non  uenif  » 
fero  meno  tutti . non  una  uoltafola,o  due  malignò  contrai  noftri.md  ogni  uoU 
ta  che  s'apprefentaua  l'occaftone , non  mancaua  di  offenderli , tenendoli  a gran 
guadagno  tutti  danni  che  polena  far  loro  , V i precipiti j ne  i quali  i faceua  cade 
re,tutto  chequàdo  erano  alla  prefentia  fua, non  baueffero  fe  nò  buone  parolr,amo 
reuoliyC  benigne , e grandmimi  doni , per  poterli  poi  piu  facilmente  ingannare  , 
ofjeruàdo  il  co&ume  de’  Grecite  i quali  uien  detto . Teme  i Greci  ancora  quando 
portano  doni.Uaueua  Alefiio  fojfetto  il  paffaggio  de’  Chriftiani  Occidental», non 
volendo  che  le  loro  forze  andaffero  crefcendo  in  Oriente, ne  che  fi  face  fiero  mag * 
glori  ;però  daua  loro  ogni  maniera  t impedimenti . Ricordeuole  dunque  Boa 
mondo  di  tante  ingiurie, ritornando  dalle  parti  che  fono  di  là  da  i monti , pigliai 
do  fopra  di  fejuttc  le  offefe  fatte  a i Chrifliaiu,hauendo  in  effere  cinquemila  ca * 
valli,  e quaranta  mila  fantini  otto  di  <T  Ottobre, pafiò  con  naui  nel  paefe  deU'lm 
per adorc,cr  bauendo  faccbcggiatc  quafi  tutte  le  città  che  fono  a i lidi  del  mari  ,fac 
cheggiò  ancora, cefi  la  prima  come  la  feconda  Albania  .effendo  poi  all'afjedio  di 
Durazzo  Metropoli  di  tutta  T Albania , diede  tutto  il  paefe  in  preda  a i Soldati  t 
i quali  il  pofero  a fèrro,  e fiamma , apparecchiato  per  far  urndetta  de  i Chrifiiani 
colfauor  di  Iddio  a paffar  piu  oltra  nel  paefe  de’  Greci . f I mperadore  in  tanto  ha 
vendo  meffeinfieme  le  fue  genti  andò  a rincontrarlo, e fece  gli  alloggiamenti  non 
molto  lontani  da  quelli  di  Boamondo , doue  uennero  col  mezzo  di  alcuni  amici  a 
tregua  inflcme , bauendo  Alefiio  dato  ilgiuramento^che  darebbe  fìnccramente,  c 
fenza  inganno  aiuto , e ftuore  da  indi  in  poi  a tutti  i chnfliani , che  haur fiero  uo * 
luto  paffar  in  Gierufalemme;e  di  piu  hauerebbe  frenato  f impeto  di  quelli  che  hd- 
Utffero  uoluto  uietar  loro  il  paffo . confirmate  tutte  quelle  condi tioni  col  nodo 
detta  fède  da  alefiio , bauendojncdefìmamente  giurato  Boamondo  fopra  il  petto 
fuo,fÌ  promiffero  Futi  f altro  una  perpetua  amicitia,e  fedeltà  infìeme . Ritornò 

Boamondo  da  poi  in  Puglia , lafciando  àiìTar  i peregrini  liberamente  ad  efeguire 
iuoti  loro  in  Gierufalemme, doue  atefecon  la  fua  corte  poi  atte  cofe  fumigliari . 
L' (Hate feguente  poi  bauendo  fatto  apparecchio  di  tutte  le  cofe  neceffarie  a far  ca 

mino. 
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ni  no, e mefii  in  punto  ì legni  per  paffarcjnenhrc  che  flaud  per  metterfl  in  cumino > 
fopragiunto  da  una  grane  infirmiti , pafiò  a miglior  ulta * hauendo  lafciato  un 
figliuolo  folo  fuo  herede,  hauutodi  Conilantiafigliuola  di  Filippo  Re  di  Francia 
firn  mogliera . Venne  medejimamentc  in  quei  giorni  a morte  il  Re  di  Francia . 

Venne  ungrofifimo  esercito  di  Turchi  di  Oriente , per  occupar  Ediffa  ; a i qua 
. li fi  contrapofero  ammofamente  Tancredi,  crii  Re . Cap.  7 

A Venne  in  quel  tempo  che'l  Conte  Bidonino , cr  I ofeelino  fuo  parente  , 
erano  ancora  pregiont  de  nemici , che  una  grandifima  mole itudine  di  Tur 
chi ii adunarono  infleme  con  quella  occafìone  dclfabfcntia  loro,*?  uene * 
ro  in  Mefopotamia,c?  entrati  nel  paefe  di  Ediffa,ui  fecero  di  grandmimi  danni , 
hauendo  prefe  alcune  terre per  forza,*?  abbruciati  i borghi  della  cittàjnenado 
pregioni  i Taefani  col  bestiame  loro, di  maniera  che  fuori  delle  muraglie  delle  ter 
re  non  era  flcwro  luogo  alcuno  ; per  ridurre  la  città  di  Ediffa , col  guaito  in  una 
ejhrema  nccefiità  di  ucttouaglie.  Tancredi  come  quello  che  baueua  la  cura  di  quel 
paefe , era  all'hora  per  forte  occupato  in  Antiochia, della  quale  medefìmamente  n 
baueua  la  cura  dopò  la  partita  di  B oamondo.  nondimeno  hauendo  hauuta  la  nuo 
ua,che  era  fopragionto  intorno  Ediffa  un  potenti  fimo  efferato  di  Turchi  ; man * 
dò  a dimandar  il  Re  di  Gierufalemme,e  gli  efaofe  la  cagione,  perche  haucua  man- 
dato per  lui , il  quale  fubito  con  quella  maggior  preflezza  che  potè , adunò  tutte 
le  genti  pofiibili  del  fuo  Imperio  , e pontone  infleme  affai  buon  numero , le  uni  in « 
fleme  con  quelli  di  Tancredi , e marchiando  infleme  pafforon  otF.  u frate,  e troua* 
tono  i nemici, come  erano  Stati  prima  auifati , che  feorreuano  tutto  il  paefe  a pia 
cer  loro.  Hauendo  i nemici  feoperto  il  gionger  de  i nofhri , s'adunarono  infleme, 
e non  ufeirono  piu  cofilicentiofamente  a feorrere  il  paefe, come  faceuano  pròna: 
e come  hebbero  piu  uolte  cono fc  iute  le  forze  de  i noStri  > temeuano  dapoi  di  az * 
zuffarfl  con  efii  loro , ma  non  però  fi  rifolueuano  di  ritornar  al  paefe  loro  ; per* 
che  fapeuano  che  non  fi  farebbero  potuti  trattcnir  lungamente  quei  dui  Prencipì 
con  l'efjercito  nel  paefe . per  tanto  penfauano  col  trattenerfl,di  fastidirli , e ren « 
derli  Ufi, di  modo  che  penfaficro  a ritornar fene , quanto  pui  preflc j ond'efi  hauef 
fero  potuto  continuare  le  loro  correrie,*?  i loro  ficchi  : ma  come  i noftri  hebbe* 
ro  cono  fiuta  t intention  loro  ; fecero  configli 0 inficine  per  deliberare  quello  che 
fuffe  per  tornar  loro  piu  commodo , e prefero  rifolutione  di  condur  l’effercico  nel 
paefe  che  è intorno  f Eufrate, abondanti fimo  di  frutti fieni,bofcbi,uettouaglie,e 
di  tutte  le  commodità  . Onde  hauendo  paffato  il fiume , caricarono  tutti  i Ca • 
meUi,aflni,  e tutti  i caualli  da  foma , di  ucttouaglie  che  furono  baSteuoli  per  mol 
ti  giorni,*?  le  portarono  nelle  città, e ne  i forti  : e faccialmente  munirono  la  città 
di  Ediffa  abondanteinente . Non  pigliandoft  poi  molta  cura  de  i corpi  delle  città » 
e de  i prefìdij,  effendo  ben  muniti  di  arme  di  buomini , e di  ucttouaglie,effendo  fa* 
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• lecitati  del  cofc  di  maggior  importaza,ritornarono  al fiume  Eufirate;doue  pafian 
dolo  con  poche  barche,e  picciole,trouarono  i nemici  che  haueuano  prefa  V altra 
ripa  e gli  ftauarto  affettando  al  paffo  ,come  quelli  che  ojferuauanogli  andarne  itti 
de  i nojhri,  onde  ne  ammazzarono  molti  de  i nojbri , e molti  ne  fecero  prigioni  al 
la  prefentia  del  Rè, e di  Tancredi , che  non  poteuano  dar  loro  foccorfo  ,efJcndo* 
ui  il  fiume  di  mezzo  » il  quale  non  poteuano  pafjare  fenza  barche , delle  quali  ue 
ti erano  poche,e  picciole,c  non  erano  bafteuoli  a pajfar  f effercito  fenza  pericolo , 
Si  doleuano  molto  i notori  delle  miferie  di  quelli  injelici,uedendoli  tagliar  a pez- 
zi,e menar  pregioni , onde  fe  ne  tornarono  di  là  daW  Eufrate  nel  paefe  notoro , co 
mandando  a quelli  che  haueuano  ilgouerno  in  mano,  che  fi  jvrtificajfcro  con  ogni 
diligentia . Furono  Armeni  quelli  che  gli  inimici  tagliarono  a pezzi  > e prefi 
afte  fronde  del  fiume  Eufrate, i quali  fuggendo  f impeto  de'  Turchi , tentauano  di 
retirar/l  in  luoghi  piu /icari,  d ^ 

-il*-,  «;•'  ’T 

Ritorna  il  Conte  di  Ediffa  Baldouino  infleme  con  lofeelino , t muouono guerra  a 
rancredi , Cap.  8 

L* Anno  feguente  che  fu  delincar natione  Mille  cento  e noue , Baldouino  e fi 
fendo  fiato  pregione  cinque  anni  continui, de'  nemici, infleme  con  lofeelino 
fuo  parente, ritomòihauendo  dati  gli  oftaggi  per  una  certa  fiamma  di  dena 
ri, dell  a quale  era  conuenuto  per  la  fua  liberatione;con  i quali  usò  molta  mifericor 
dia  il  Signore  in  uero  nel  liberarli . Perche  effendo  i loro  ofiaggi  pofii  in  un  cer 
to  camello  fiotto  buonaguardia  ; trouoronogli  oftaggi,  quelli  che  i guardauano 
aggrauati,o  dal  uino,o  dal fonno  ,gli ammazzarono , e fuggirono  fecretamen * 
te, e per  uie  dif ’ufatc  di  notte , gionfero  a Edifja . Quando  poi  il  Conte  fu  uici * 
no  ad  Ediffa  ; Dicefi  che  rancredi  noi  uolfe  lafciar  entrareima  al  fine  come  ri • 

cordeuole  del  giuramento , che  fece  al  Conte  pregione  ,T ancredi  quando  gli 
fu  confìgnata  la  città-,ri tornato  infefteffo , commandó  cbeglifuffe  rafiignata  la 
città  con  tutto  il  paefe.  Mofii,  et  il  Conte,  lofeelino  da  quefta  ingiuriajntimaro * 
no  la  guerra  a Tancredi  ; e faccialmente  lofeelino  trauagliò  Tancredi  ebehaue • 
ua  i fuoi  cafielli  oltra  il  fiume  Eufrate , come  piu  uicino  afte  parti  di  Antiochia . 
Auenne  un  giorno  che  hauendo  chiamati  i Turchi  in  fuo  foccorfo, entrò  nel  paefe 
del  Prencipe , mettendolo  a ferro  e fiamma', come  prima  nbebbe  l'auifo  il  Prenci * 
pe fi  ili fece  incontra  con  le  fue  giti , e r azzuffati  fi  infleme,  rima  fero  morti  nel 
primo  impeto  da  cinquecento  faldati  . ma  dapoi  hauendo  ripigliate  le  fòr* 
Ze,e  ridrizzate  le  febiere;  ammazzarono  quelli  del  Prencipe  un  grofiifiimonu 
mero  di  Turchie  mcfjcro  in fug  i quelli  di  lofeelino . In  tanto  uedendo  i primi 
ielpaefitC  quelli  che  haueuano  i fenft  piu  cffcrcitati,cbc  gli  odi j di  cofi  grand'huo 
miniarono  troppo  pericolofi,e  che  poteuano  fare  di  grandmimi  danni  al  popola 
dkiftiano  ;fi  trapofero fra  efii , er  i rcconciliorono  in/\tmc , 
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feltrando  figliuolo  del  Conte  di  Tolofa , pafò  con  r armata  de  Genouefl  in  So* 
ritentando  difuccedere  nello  flato  del  padre , e Guglielmo  Giordano  fe  gli 
oppone  ; e fi  piglia  prigione  Biblio . Cap.  8 

IH  quei  tempi  feltrando  figliuolo  della  felice  memoria  di  Raimondo  Conte 
di  Tolofa,gionfe  con  f annata  Genouefe  a Tripoli,doue  trouà  che  Guglielmo 
G lordano fuo  parente , era  aWaffcdio  di  quella  città  ,cruiera  fempre  fato 
dopò  lamorte  del  Conte  che  fu  pur’ intorno  a queir affedio  affalito  dall' infirmiti 
chel  conduffe  a morte . Gionto  feltrando , nacque  una  diffenftone fra  effo,  e Gl» 
glieimo-,  uoleua  Beltrando  fuccedere  nello  flato  del  padre , doli altra  parte  Gu * 
giteimo  non  gli  uoleua  cedere , uedendofi  hauer  impiegati  quattrinai  continui 
in  qucU’affedio , con  grandifima  fpefa  e fatica  ; onde  uoleua  cbefuffe  fuo  quello 
che  baueua  acqutfìato  con  fudore;e  mentre  che (i  trattaua  la  difficoltà  di  quello 
negano  ,fi  trapofero  molti  per  ridurli  a qualche  condi tione  di  pace , e conchiufe 
roafin  che  diuenijfero  amici  > cbefoffero  concedute  a Guglielmo  le  città  di  A r* 
cbis , e di  Tortofa,con  le  loro  dependentie , e con  quelle  condii  ioni  diuemero  di 
nuouo  amici , effendo  reilate  a Beltrando  Tripoli , Biblio,  e r il  monte  Peregrino 
con  le  loro  dependentie . concbiufl  quelli  patti , furono  riconciliati  inficine,  Gu * 
glieimo  per  quella  concezione  diucnne  uafallo  del  Prencipe  di  Antiochia,  al  quale 
giurò  dapoi  fedeltà . Hauendo  Beltrando  prefe  l'inueititure  delle  terre  che  gli 

furono  ajjegnate  dal  Re  di  Gierufalemme , giurò  nelle  fue  mani  la  douuta  fèdel 
tà.  saggionfe  ancora  a quell’ accordo,cbe  morendo  alcun  di  loro  fenza  figliuoli  » 
t altro  fuccedeffe  fenza  còtradittione  nello  flato  del  morto . acchetata  qlla  difcor 
dia  con  queftatranfattione , fuccefje  , che  percagion  legiera  nacque  difcor  dia  fra 
i faldati  dell 'uno, e l'altro  di  quefli  dui  Prencipi,  onde  effendo  corfo  Guglielmo 
con  ogni  preftezza  per  accommodarla  fu  ferito  da  una  faetta  , della  qual  ferita 
uenne  poco  dapoi  a morte  . S'andò  dicendo  che  fu  ferito  per  inganni,  et  in/idie 
del  Conte  Beltrando, ma  ftn’al  dì  dboggi  non  fi  è mai  potuto  fapere  da  qual  par * 
te  ueniffe  quella  faetta.  tolto  dunque  di  uita  f emulo, e competitore  di  quella  città , 
rim  afe  Beltrando  folo  a quell’ impre fa . Era  l’armata  de' Genoue fi  con  la  quale  uen 
ne  Beltrando  di  fettunta  GaIee,con  i dui  generali  Genouefi  nobili, Anfildo,et  H u* 
gone  EbriacoJ  quali  uedendo  che  confumauano  per  all’hora  il  tempo  intorno 
la  città  di  Tnpolhpenfarono  che  non f òffe  fe  non  bene  tentar  qualche  altra  fottio 
ne  degna  di  memorùt . Onde  hauendo  auifato  dome&icamentc  Beltrando,&  pre 
gatolo  che  uolefjc  effer  con  efi  loro,  con  l'efjercito  fuo  per  terra  ; fecero  uela  uer 
fo  Biblio  città  maritimi  della  Fenicia,foggetta  ftnritualmcnte  all' Arciuefcoua» 
to  di  TiroÀeRa  quale  fa  mentione  E zecbiel  Profèta  dicendo,  I Vecchi  di  Biblio , 
e r ifuoi  prudenti  hanno  dato , o Tiro , i marinari, per  fruirti  nelle  tue  cofe  fa* 
migliori. è ancora  fritto  nel  fecondo  libro  de  i Rf,H<tn«o  a Btbho  apparecchiati 
i legni  e le  pietre  perftbricar  la  cafa  del  Signore . F«  Biblio  detta  anticamente 
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Eue,e  fi  legge  che  la  fu  fondata  da  Euro  feflo  figliuolo  di  Canaan . Gionti  dunque 
i Gcnoucfi,e  le  genti  di  feltrando  la  circondarono  <f  ognintorno  per  mare  ,eper 
terrari  maniera,che  rimafero  ijpauentati  i cittadini ,e  diffidandoli  di  poterfi  difin 
dere, mudarono  a far  il  parlamento  co  Anfaldo,cr  Hugone  Ebriaco, generali  del 
tarmata  Genouefi, ey  uennero  a quelle  conuent  ioni, che  fe  uoleuano  dar  a quelli 
che  hauejfero  uoluto  commodità  di  ufi  ire  liberamente  fuori  della  città  conte  loro 
done  figliuoli, a quelli  che  baueffero  uoluto  rimanere  a godere  le  cafi  loro,  gli 
hauejfero  ben  trattati, che  erano  prontifiimi  aprire  le  porte , ey  introdurli  nella 
città  come  loro  Signori . furono  concejfe  loro  le  dimandate  conditioni , fi  come 
defiderauano . onde  confignarono  la  città  a i dui  generali  Genourfi  ; uno  de  i qua 
li  che  fu  Hugone  Ebriaco,  la  prefe  con  conditione  che  pagafjero  ogn’anno  un  cer 
to  cenfofin  a un  tempo  determinato , alla  camera  di  Genoua,efu  Hugone  auo  del 
Signore  che  hoggi  dì  pofiiede  la  città  ^be  fi  chiama  col  medefimo  nome  e cogno* 
me . ritornò, prefa  quefta  città, fubito  tarmata  a Tripoli . 

1/  Re  B aldouino  marchiò  con  ogni  prefitta  a Tripoli:  e fi  rinforzò  tanto  f affé 

dio  che  la  fi  prefe,  Cap.  io 

N tanto  hauendo  intefo  il  Re  che  Tarmata  de'  Genouefi  dopò  la  prefa  di  BÌ+ 


blio,s' andana  trattenendo  intorno  a Tripoli, fubito  ui  andò  con  ogni  prefiez- 


za,per  tentare  ,fc  i medefimi  Genouefi  uoleffero  efjere  con  effo  lui  aU’imprefa 
di  Tripoli, con  alcune  honefie  conditioni  ; fperando  con  l’aiuto  loro,  ageuolmen - 
te  poterfi  impadronire  di  una  di  quelle  città  de’  nemici , che  erano  a i lidi  del  ma * 
re . efjcndoui  ancora  quattro  terre  a i lidi  del  mare  che  s’ erano  ribellate , le  quali 
erano  Beritho,Sidone ,Tiro,ey  Afcalona  , che  erano  molto  nemiche  al  nuouo 
flato  dei  Chrifiianiin  quelle  parti,  non  laf dandoli paffar  piu  oltre  ,ne  me • 
no  allargare  i loro  confini . giolito  il  Re  in  quelle  parti  feoprì  quelli  che  s’affati • 
cauano  intorno  l'affedio  per  mare , e per  terra-, <y  diede  loro  una  grande  aHegrez 
Za  co  la  fua  prefentia,accrefiendo  tanto  V ànimo , e le  forze  loro,  intorno  Vinco - 
minciato  ajfcdio , quanto  indebolì  quelle  degli  affediati,  e refe  uiligli  animi  loro; 
onde  non  baueuano  piu  jperanza  alcuna  di  poterfi  difendere , uedendo  gli  immig- 
ri molto  piu  arditi , e feroci  del  folito , giudicando  che  tutto  quello  che  s'andawt 
accrefiendo  in  auant aggio  loro , s'andajfe  medefimamente  indebolendo  a fe  mede- 
fimi  . R inouauano  in  tanto  i notori , con  maggiore  ficurezza gli  affalti , facendo 
con  diligentia  ognopra  di  toringer  i turnici  da  tutte  le  parti,  come  s baueffero  al - 
Tbora  incominciato  quell' ajfedio , che  baueuano  di  già  foftenuto  fette  anni  conti • 
noui  con  grandifiime fatiche . Conofiendo  dunque  gli  affediati , chele  fòrze  de  i 
nofiri  s'andauano  di  giorno  in  giorno  facendo  maggiori , e che  le  loro  aU'incon * 
tro  s' andauano  dì  per  di  facendo  minori , come  quelli  che  erano  hoggi  mai  afflit 
tip  Ufi  dalle  lunghifiime  fatiche , e che  non  baueuano  fieranza  alcuna  di  foc* 


corfo 
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corfo , tffendofl  configliati  inflcmc  trattauano  come  baueffero  potuto  porre  qual * 
che  fine  a tanti  mali , e finalmente  prefero  rifolutione  dimandar  Ambafciadori 
cofl  al  Re , come  al  Conte , e promettere  lorodiconflgnarli  la  città, con  quefta 
conditione,che  quelli  che  baueffero  uoluto  ufeir  fuori , fofjero  flati  liberi  da  ogni 
difficoltà  di  poterlo  fare , e trasferire  le  famiglie  erobbeloro , douepiu  loro 
fuffe  { lato  in  piacere;  e quelli  poi  che  non  baueffero  uoluto  allontanar  fi  dalla  ama* 
ta  patria,  pagando  ogn'anno  un  bonetto  tributo  al  Conte  ,fuffero  flati  flcuri,  e 
quieti  nelle  cafe  loro  da  ogni  offefa , et  baue  ffero  potuto  godere  tranquillamctc  le 
loro  p offe f ioni . Hauendo  il  Re  col  Conte egli  altri  Prencipi  intefe  le  dimande 
de  i CittadiniJfecero  conflglio  inflcmc , e prefero  rifolutione  di  compiacerli , pi* 
rendo  loro  che  tornaffe  a gran  beneficio  l'impadronirfi,fcnz  altro  indugio, di  quel 
la  città . Piacque  generalmente  a tutti  questa  rifolutione  >'  e fatti  dimandar  con  il 
c onfenfo  di  ognuno  gli  Ambafciadori  concederono  loro  cortefementc  quanto  bà» 
tieuano  dimandato , e dato  loro  il  giuramento , che  farebbero  offeruate  intiera * 
mente,  con  bona  fide  , fenza  inganno  c fraudo  quelle  conucnticni , prefero  la 
città, non  ui  lafciando  entrar  dentro  i faldati . F«  prefo  Tripoli , fanno  dal!  incax- 
natione  del  Signore  Mille  cento  e noue , a dùce  di  Giugno , er  il  Conte  B ertrà* 
do  quiuidiuenne  feudatario  del  Rf,  baucndogli giurata  fedeltà  inflcmc  con  i fuoi 
fitccefJoritCr  fin  al  di  d'boggi  fono  tenuti  uaffaUi  del  Re  di  Gicrufaltmme . . 

Va  Baldouìno  Conte  di  Ediffa  a ritrouare  Gabrielo  Meletenia  fuo fuocero , c 
quiuifa  una  fot  t ione  degna  in  uero  di  memoria . Cap.  1 1 • 

<V|  • J j|'  ^ - • f\  i *1‘  i *1  fWV  'Il  ' ' **'  '«  " 1 1 HÌ  • \ J - * | _ 

A Venne  in  quei  giorni , che  offendo  Baldouìno  Conte  di  Ediffa , libero  da  i 
trauagli  de'  nemici , e trouandofi  alle  {palle  un  groffo  numero  de  caualli  , 
c non  hauendo  il  modo  di  mantenerli,  e dar  loro  di  mano  in  mano  le  paghe 
che  fcruiuano  fedelmente , prefe  uriaftutifiima  deliberatione  ,di  andar  a uifitarc 
accompagnato  da  tutti  quei  faldati , il  fuocero  alla  Città  di  Melctcniathc  era  rie 
cbiflimo , hauendo  diffegnato  nell'animo  fuo  quello  che  uoleua  efequire, prima  che 
ueniffe  alla  prefentia  fua . Meffe  dunque  in  ordine  le  cofe  neceffarie  per  il  camino, 
ai  andò  con  prefiezz a e dopò  bauer  falutato , fecondo  il  coftumc , il  fuocero , e 
fatte  le  amorcuolifiimc  cerimonie  alle  quali  era  tenuto,  crabracciatifìfun  fel- 
tro con  molta  affettione , fu  raccòlto  dal  fuocero  molto  magnificamente , c r ho* 
norato  di  alloggiamento  > come  parente , e figliuolo , La  onde  effendofl  trattemi » 
to  alcuni  giorni  appreffo  il  fuocero , e confumati  molti  giorni  inflcmc  in  ragia», 
namenti  molto  neceffari  ,fopragionfcro  un  giorno , fi  come  baueuano  concertato 
inficine  i follati , er  U Conte , i fuoi  caualli  la  doue  il  Conte  &aua  ragionando  col 
fuocero  : c r uno  di  loro , quafì  che  haueffe  battuta  da  gli  altri  la  comunione  di 
parlare , diJJ'c  al  Conte  quefle  mede fime  parole . Tu  fai  Conte , quanto  ftdclmcn* 
tc,cualoro fiancute  t'babbinofcruito t in  tutte  le  guerre  qucfli follati, feguendo 
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continuamente  le  tue  infcgne , e quante  fatiche , quante  uigilie  ,frte , fame , ©• 
importunità  di  freddo  > e di  caldo  , hanno  continuamente  fojìenute  per  aficurarc 
la  perfona  tua , e la  prouincia  concedati  benignamente  da  Dio,  dotte  offefe  de  ne * 
mici , e per  allontanare  da  i tuoi  cittadini  l'impeto  fiero , de  i crude  lift imi  nemici 
detta  croce  di  c H R i s T o , f liberarli  dalle  molejlie  loro . Non  uogliono  quelli 
ualorofi  faldati  altro  tejlimonio  che!  tuo , come  quello  che  fai  molto  bene,  quan • 
to  tempo  hà , che  ti feruono  fenza  alcuna  mercede , ojlipendio,e  quante  uolte 
ancora  t’habbiamo  fottecitato  a darci  le  noUre  paghe  feruite , e quante  uolte  an * 
torà  forno  andati  prolungando  i termini  per  compiacerti , fornendoti  di  giorno 
in  giorno  con  grandi  fimo  nccefità  e patientia  : ma  bora  fimo  ridotti  a termine, 
che  non  potiamo  piu  indugiare , effendo  lapouertà  nofrra  fatta  inuincibtle , t ci 
meta  il  potere  piu  lungamente  dar  fede  alle  tue  promeffe . Fa  dunque  buona  rifa * 
ìutione , o darci  le  noftre  paghe,  o almeno  di  fouenirc  latte  noftrc  neccèfiitàjnan 
tenendoci  quella  fède , che  ci  bai  obligata  tante  e tante  uolte.  Kimafe  pieno  di 
marauigliaGabrielo  non  f apendo  che  uoleffcro  dire  quelle  parole,  e quel  ragiona* 
mento  tanto  alto . Al  fine  baucndo  intefo  il  fatto  per  mezzo  dell interprete , s’an 
dò  informando  che  obligo  haueua  il  Conte  con  i fuoi  faldati  intorno  le  pagbe,e  no 
gli  dando  il  Conte  rifiofat  alcuna , come  uinto  dalla  ucrgogna , foggiunfe  quello 
che  parlaua  per  loro  , che  haueua  il  Conte  obligata  loro  la  propria  bar  * 
ba  , che  fe  non  haueffe  un  giorno  determinato  date  loro  le  paghe,  che  fen* 

Za  alcuna  contradittione  fi  farebbe  fatta  radere  la  barba . Kimafe  flupido 
il  fuocero , hauendo  udita  la  nouità  detta  cofa , e faringe ndo  le  mani  injleme  kaua 
come  fuori  di  fe,  permarauiglia , e dapoi  affalito  dalla  colera  incominciò  ari* 
fcaldarf , effendo  cofume  degli  Orientali  co/l  Greci,  come  d’altre  nationi,  di  no* 
drirfl  con  ogni  maniera  di  diligentia  la  barba  > riputando  grandi  fimo  feorno , er 
infamia , e la  maggiore  che  jlpofi  far  all buomo  fe  è tratto  loro  un  minimo  pelo 
di  barba  per  ingiuria . Hauendo  poi  dimandato  al  Conte  fe  erct^of  come  haueua 
intefo  da  i faldati , rifrofe  il  Conte  chef . rimafe  di  nuouo  flupido,  e pieno  di  ma* 
rauigliaGabrielo,e  quafl fuori  di  fe,  dicendo  al  Conte  pache  haueua  obli • 
gata , come  cofa  di  poca  confldcrationc , una  cofa  di  tanta  importanza , da  effer 
conferuata  con  tanta  diligentia , come  uera  infrgna  dell’ buomo,  honore  detta  fac * 
eia , e propria  autoritàidei  uolto  uirilc , che  non  può  effre  tolta  all' buomo  fenza  ' 4 

grandifima  confu flone , et  infamia . Soggionfe  il  Conte  che  (haueua  obligata  .* 
non  hauendo  alt  bora  cofa  piu  degna,con  la  quale  poteffe  piu  facilmente  accbetta* 
tre  i follatile  faceuano  inttantia  dette  loro  paghe . Ma  non  bifogna  però  mio  Si 
gnore , e padre, che  uoi  fiate  fólecito  di  quello , perch’io  fiero  ne  la  miferi  cordia 
di  Dio  che  otterrò  tanto  di  tempo  da  i faldati  ch'io  fìa  ritornato  a Ediffa , e non 
mane  arò  di  fatis farli  delfferuitio,  e conferuarò  tbonor  mio  intorno  il  pegno 
che  bò  obligato  loro . Affbora  i faldati  feguitando  il  concerto , incominciorono 
4 negare  di  uoler  dargli  un  minimo  che  di  tempo,  quafl  minacciandolo  fe  non  fa* 
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celli,  ogn'opra  di  pagarli  all  bora  aU'bora . Intendendo  quello  Gabrielo,  huomo 
'femplicc  er  ignorante, del  concerto  che  era  fidi  Conte  » et  i faldati , non  [ape  uà 
quello  che  fi  faceffi . Onde  fece  elettione  prima  di  pagare  del fuo  quello  che  era 
obligato  di  pagar  il  genero , prima  che  patire  che  quello  ch'egli  teneua  come  pro- 
prio figliuolo  JofieneJ  fé  un  tanto  dif onore.  Onde  dimandò  fubito  quanta  fufjela 
fontina  del  debito , e gli  fu  rijpofto  che  era  di  trenta  mila  Miche  lotti , che  erano 
una  forte  di  ducati»  nominatifiimaaU’boraperle  piazze  fra  mercatanti  » chef i 
battuta  già  da  un  Imperadoredi  Conftantinopoli , con  t impronto  dcU'imagine 
fua  » chiamandola  dal  fuo  nome  , che  era  Michele.  Promefje  all'hora  il  fuocero  di 
pagare  per  il  Conte , con  quefia  conditane  però  » cbe'l  Conte  dejfe  la  fide  fua  di 
pagarne  poi  la  metà , cr  di  non  mai  piu  per  qual  fi  uoglia  occafione  » o necefiiti 
di  obligare  la  barba  Jua  ad  alcuna  perfona . Pagati  dunque  i foldati  da  Gabriclo , 
prefe  licentia  il  Conte  » e fine  tornò  con  i fuoi  f oldati  che  haueuano  piene  le  bor • 
fe  » i quali  dando  bando  alla  pouertà  ritornarono  ricchi  alle  cafe  loro . 

La  Chiefa  di  Bethleemme,è  per  opra  del  Re  inalzata  àUa  dignità  Cathedrale  * 
Cap.  I» 

L'Anno  feguente  che  fu  daK  incarnai  ione  Mille  cento  e diece  » effindo  il  Re 
fole  cito  come  poteffi  con  ogni  diligenti  honorare  quel  Regno  che  gli fu 
commeffo  dalla  bontà  diurna , offerendo  qualche  cofa  degna  di  effere  ac- 
cettata da  Dio  fuo  protettore,  propoje  nell animo  fuo  piamente,  d’inalzare  la 
Chiefa  di  Bethleemme  alla  dignità  cathedrale  effindo  fiata  fin  a quel  tempo  fola * 
mente  col  titolo  di  Priorato , e come , e quando  facefje  il  Re  quefio,fi  potrà  me * 
glioepiu  ageuolmente  conofiere  dal  refiritto  fuo  pieno  di  pietà»  il  quale  fu  di 
quefio  contenuto . Effindo  fiata  la  gente  di  Francia  auifata  da  infiiratione  diui - 
tu  » che  la  Santa  Città  di  Gierufalemme  era  fiata  lungamente  oppreffa  dalla  ti* 
rannide  de  Pagani , la  liberò  dalle  loro  crudelifiime  angurie , come  quella  che  fu 
eletta  dal  Signore  per  purgare  con  la  fua  morte, il  peccato  che’l  primo  huomo  ha* 
ueua  J finta  in  tutta  la  generatone  bumana,  la  quale  rimafe  diftrutta  per  la  morte 
del  Saluatore . Fu  affidiata  la  Città  degna  del  colto  dittino  , dalla  medefima  gente 
a cinque  di  Luglio,  e fu  prefa  combattendo  il  Signore  a tredici  del  medefimo  mefe. 
Fu  dunque  prefa  Gierufalemme  per  difiofitione  diurna,  ranno  del  Signore  Mille 
è cento . onde  piacque  al  Clero , cr  a Raimondo  Conte  di  Santo  Egidio,  a Robcr 
to  Conte  di  Normandia , a Roberto  Conte  di  Fiandra , a Tancredi , eyagli  altri 
P rencipi,  era  tutto  il  numero  de  Francefi,  cbe’l  Duca  Gotti fredo  mio  fratello 
pieno  di  pietà , e mifericordia , ne  fuffi  Re  : ma  egli  come  quello  che  era  degno  di 
Dio , prefo  il  gouerno  di  quella  Citta , lo  tenne  un’anno  intiero  » e tre  giorni  da * 
poi  chiamato  a miglior  uita  dal  Signore,  riposò  ,uenendoamorte  inperpetuo  ; 
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<1  quale  fui  io  Baldouino  fucceffore , eletto  lietamente  dal  Clero , da  i Vrencipì,e 
dal  popolo,  e chiamato  il  primo  Re  de  Francefi  in  Gierufalemme.  Onde  girando* 
mi  per  l'animo  l'ecceUétia  della  Chic  fa  di  Bethleemme,  iUufire  per  la  natiuitd  del 
nojlro  Signore , nella  quale  fui  io  honoratamente  incoronato  della  corona  Reale , 
farmi  che  la  meriti  di  effere  honorata  della  dignità  Epifcopale , e coft  mi  piacque 
d inalzarla.  Onde  tutto  quello  che  io haueua  caftamente  trattato  con  l'animo, 

V andana  ognhora , ogni  momento  penfando.  Al  fine  il  fece  uenire  alt  orecchie  di 
Arnolfo  Arcidiacono  huomo  iUufire , e r a tutto  il  Clero , e capitolo  di  Gieru • 
falemme  , pregandoli  tutti infieme  che  mi  configliaffero  in  quefio  negotio  ecco « 
me  quelli  che  defiderauano  compiacermi , fecero  deliberai  ione  di  mandar  a R 0* 
ma,  cofì  per  cagione  della  Città  di  Gierufalemme  che  già  qualche  tempo  rimane- 
va come  uedoua  priua  del  caro  marito,  come  ancora  per  il  prefente  negotio:  e 
prefero  la  fatica  di  quelli  Ambafcieria , Arnolfo  Arcidiacono , e Ricordo  che 
in  quei  tempi  era  Decano , er  andarono  infieme  a Roma  .onde  per  opera  del  San 
to  Spirito  jtrouarono  affai  accomodata  opinione  nell’uno  e nell'altro  negotio  ut 
P afcale  aU'bora  Pontefice  della  chic  fa  uniuerfale , onde  ritornarono  con  F ifpedi* 
tionein  Gierufalemme.  Vafcale aU'hora  eleffe  alla  prefentia  di  Arnolfo,  e di 
BJcardo  prima  che  partiffero.  Legato  fopr a F uno  et  altro  negotio,  Guglielmo 
Arciuefcouo  d'Arli , huomo  iUuflnfiimo  di  fapientia , e di  foauità  de  cojìumi , il 
quale  andò  poi  dopò  efii  in  Gierufalemme  ; douefu  raccolto  lietamente  da  me, dal 
Clero , e da  tutto  il  popolo , come  ubidienti  a i comandamenti  del  Papa.  Col  con * 
fentimento  del  capitolo  di  Gierufalemme,e  poi  col  fauore  di  tutto  il  configlio,  et 
con  lapropriadeliberatione  fu  eletto , e conili  tuito  dame,  da  tutto  il  Cltro , c 
dal  popolo , primo  Vefcouo  di  Bethleemme  Afcbetino  huomo  iUufire , che  ne  era 
gouernatore , e cantore  a nome  del  capitolo , uolendo  che  quella  Chiefa  da  indi  in 
poi  ottenere  la  dignità  Cathedrale , fottomettendo  ragioneuolmente  alla  Chiefa 
di  Bethleemme , quella  parochiale  di  Afcalone  in  perpetuo.  Al  fine  io  Baldouino 
per  gratia  di  Dio  Re  di  Gierufalemme  primo  de  i Latini  confirmai  lietamente  tut 
tele fudette cofe , e diedi  econctfii  liberamente  a tenere , e poffedere  in  perpe * 
tuo  la  uiUa  che  haueua  conceffa già  il  pieno  di  pietà  Duca  Gottifredo,per  lafalu • 
te  detF ànima  mia , e di  mio  frateUo,e  di  tutti  i miei  parenti,  alla  Chiefa  di  B ethle* 
emme , chiamata  Bedur,  polla  nel  territorio  di  Accori , infieme  con  quella  detta 
Teopbir,che  è nel  paefe  di  Napoli , e con  quell' altra  detta  Caia  fa,  al  V efeouo  con 
le  loro  pertinente , c v a fuoi  jucceffori , con  perpetua  confirmationc . Rendendo 
fciolta  e libera  la  predetta  Chiefa,  da  quella  calonnia  che  la  trauagliaua  conti * 
floamente  quella  di  Gierufalemme , commutandole  terreeleuigne  che  fono  del 
mio  Dominio  intorno  Gierufalemme . Gabbiamo  ordinato  ancora  che  fé  al* 

alcuno  clerico , 0 laico  fpinto  da  feeleratifiima  auaritia , bauerà  ardire  dopò  la  ^ 
morte  mia  di  contrauenire  a quello  che  è fiato  conceffo  da  Papa  Pafcale  Santifii • 
uto,  con  Caiuto  del  Signoreq>er  penflonc  alla  chiefa  di  Bethleemme,  e da  poi  con- 
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flrmto  di  nuouo  da  Gibelino  Ardue fcouo  <TArli  fuo  L egato , fia  obligdto  aU'er 
rore  e mancamento  del  Udronecdo  , e (la  bandito  di  tutto  il  noftro  Regno , r fta 
giudicato  grauemente . Oltra  di  quefto  concedo , che  ciafcuno  de  miei  nobili  ofol 
dati  , o borgbefl , che  decefo  dallo  Spirito  diuino , uorrà  lafciar  alcuna  cofa  delle 
fue  entrate  per  f anima  fuaedei  fuoi  parenti , alla  medefima  chiefa , poftino  ha* 
nere  una  Ubera  efecutionc  della  loro  uolontà,  euaglia  in  perpetuo  la  donatione 
ielle  facoltà  loro . Fu  fatta  quefta  referittionc  della  concezione , e confirmatio * 
ne,  e la  confìgnatione  delle  cofe  fiotteranno  deV incarnationc  del  Signore  Mille 
cento  , e dieci , nella  terza  indù  ione  , t (fendo  fommo  Pontefice  Pafcale  fem 
condo, cr  effendo  eletto  P atriarcha  di  Gierufalemme  Gibelino  Ardue  fcouo  dAr 
li,  cr  Vicario  della  fedia  Apoflolica  ,e furono  t chimoni  di  quefta  deliberatane 
Arnolfo  Arcidiacono , Ricordo  Decano , Eustachio  Grauerio , Anfelmoguar * 
diano  della  Torre  di  Dauid , Rodolfo  di  Foritanero , A nfredo  bucino  religiofo  , 
Gherardo  camerario , e molti  altri . 

faffedia  per  terra , e per  mare  Beritbo , e fu  prefa  diti  mefì  dapoi . Cap.  13.' 

IL  medeftnto  anno  il  Re  uero  cultore  di  Dio , e trionfatore  della  grafia  fua,ha * 
uendo  unagridiftima  cura»comepoteffe  ampliare  il  Regno  che  gli  c {iato  cotti 
meffo  da  Dio , hauendo  prefa  Toccaflone  di  alcune  galee , che  erano  fuernate 
nel  Regno , c r hauedo  del  mefe  di  Febraio  cogregate  le  forze  de  Chriftiani  da  tut 
te  le  terre  del fuo  dominio,  affediò  la  città  di  Beritbo,  la  quale  è pofta  fui  lido 
del  mare  nella  Fenicia  ,fra  Biblio  e Sidone , e r una  di  quelle  che  fono  foggette  in 
ffiirituale  alt Ardue  fcouo  di  Tiro , ebefugiagratiftima  a i Romani , effendo  nu* 
fnerata frale  colonie  loro,  come  conceffa  loro  ragioneuolmente . Della  quale 
Vlpiano  ne  i digefti  parla  di  quefta  maniera . tit . de  cens . parlando  della  prouin* 
eia  Fenicia  ,Viè  ancora  nella  medefima  prouincia  la  Colonia  di  Beritbo,  grata 
per  beneficio  di  A ugufto . E come  dice  ancora  in  un  parlarne  rito  il  diuo  Adriano  » 
laColonia  f Augufto  la  quale  è delle  ragioni  f Italia , e non  fidamente  bà  le  leggi 
et  Italia , ma  ancora  bà  autorità  di  potere  infegnare  le  leggi  de  Romani , cofa  che 
di  raro  è fiata  conceffa  ad  altra  città;  bauendola  ottenuta  dalle  fòrze  del  mede» 
fimo  Augufto  : come  nel  primo  del  Codice , a quella  cottili tutionc , che  è fcritta 
di  quefta  maniera , che  ci  è a cuore  cr  è fcritta  di  quefto  modo;  E D orotbeo  dot 
tore  de  iBeritbefì . Credefì  che  anticamente  fuffe  chiamata  Geris , eleggeflcbe 
fu  fondata  da  Gerfeo  quinto  figliuolo  di  Canaan . Gionto  quiui  il  Re,  fece  chia- 
mare Beltr andò  Conte  di  Tripoli,  incominciò  a ftringerla  con  gran  diligenti  . 
Onde  auenne  che  alcune  naui  di  Tòro  e di  Sidone , erano  uenute  per  [occorrerla', 
piene  di  buomini  forti  et  ualorofl  ; le  quali  naui  fe  baueffero  potuto  battere  t e n» 
trata , e l'ufcita  libera , i noftri  hauerebbeno  ffefo  il  tempo  e la  fatica  in  uano  , 
ajjediandola  : mafopragiongendo  ramata,  dell'aiuto  de  la  quale  confidandoli 
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motto  il  Re,haueua  prefi  queir  occaftone , temendo  poi  di  far  quel  paffaggio  di 
mare  ,fubito/l  retirar  otto  nel  porto,  per  uietar  l'ufcita , e l'entrata  a t Cittadi- 
ni ,r  per  .ìlare , e per  terra . Tira  uic ina  alla  Città  una  feluade  pini , che  tornò  mol 
to  commoia  a i ncftri  per  far  delle  fcale > cr  altre  forte  de  machine . La  ondefe* 
cero  delle  torri  di  legno , e delle  macbine  da  tirare , e tutte  quelle  cofe  che  foglia- 
no effer  necef]arie  a combattere  le  fortezze  .Dauano  dunque  continuamente  Taf* 
fatto  alle  mura , non  lafciando giamai  ripofare  gli  ajjediati , ne  giorno , ne  notte , 
ne  dandogli  pur  unì  bora  fola  ai  quiete  : perche  per  la  moltitudine  s' andauano  al* 
tentando , e quando  gli  uni  ,e  quando  gli  altri  fofleneuano  le  fatiche,  tenendo 
fernpre  defh , cr  in  fatica  i mifa  i Cittadini , che  non  haucuano  commodità  d'i * 
fcambiarfl  pur  una  fai  uolta.La  onde  battendo  continouato  l'ajfedio  di  quefla  ma* 
nicra  hjpatio  di  dui  mejì , incominciauano  a rinfacciar fi  l'unl’altro  un  tanto  in* 
dugio  in  quella  impre fa,  e travagliando  un  giorno  la  città  in  diuerfe  parti,  con 
maggior  dilige  mia  del  folito , alcuni  Jifptnjiro  dalle  torridi  legno,  che  erano 
appoggiate  alle  mura  con  un  f, alto  f opra  le  mura,cr  ejfendo  feguitati  cofi  da  molti 
de  gli  altri  che  meiefìmamente  falcarono , come  ancora  da  quelli  che  haucuano 
appoggiate  le  fcale, entrarono  nella  Città  e r aprirono  la  porta  per  fòrza , per  la 
quale  entrò  poi  fenz  alcuna  difficoltà  tutto  T ejjcrcito , fuggendo  i Cittadini  hn • 
pauriti  uerfo  il  mare , e di  quefla  maniera  rimafe  prefa  la  terra . Quelli  poi  ebefl 
trouarono [opra  le  naui , come  prima  bebbero  la  nuoua  che'l  Re  era  con  i fuoi  e ti* 
trato  nella  terra , ufeenio  de  i legni  prefero  il  porto,fcacciandonc  per  forza  dar 
me  tutti  i Cittadini  che  u erano  fuggendo  concorfì , e rifpingendoli  contra  i natii 
ci;  di  modo  che  gli  infelici  Cittadini  ueniuano  a rimanere  rincbiufìfra  le  fchierc 
de  nemici  da  tutte  le  parti,  cr  erano  afflitti , e tagliati  a pezzi  quando  da  questi» 
e quando  da  quelli . In  tanto  il  Re  udendo  quella  crudelifiima  uccifione , pofe  fi- 
ne al  furore  de  i fuoi , con  T editto  Reale , hauenio  miferieordia  de  i miferi  che  gei 
tati  a terra  chicdcuxno  qualche  pietà  delle  loro  afflizioni  ; comandando  che  non 
fi  ufaffepiu  alcuna  maniera  di  crudeltà  ai  uinti . Fu  prefa  la  Città  ranno  deU'in* 
camatione  del  Signore , Mille  cento  e undici , aUi  xx  i 1 1.  del  mefe  di  Aprile  • 

Cionfe  in  Sorta  Tarmata  de  i Dacij  ,edei  Norueggi , con  Taiuto  de  i quali  il  Re 
affediò  Sidone , elaprefetejl  narra  un  cafo  marauigliofo  circa  il  Re. 
Capitolo . 14. 

IL  medeflmo  anno  effondo  ufeiti  alcuni  popoli  delTifole  Occidentali , da  quella 
Profónda  chiamata  N ozieggia,!  quali  hauendo  intefo  che  era  da  i fedeli  di 
c h ri  sto  (lata  prefa  la  Salita  Città  di  Gteruftlcmme , uolfero , [pinti  dal « 
la  diuotionc , andanti , e meffero  in  punto  un  armata  molto  gr  offa,  la  quale  con 
buon  uento  noleggiando  per  il  mare  di  Bretagna  » hauendo  pajfato  a Caleffc , en* 
trarono  ncUefkcttczz'  di  quello  mare  Mediterraneo, paffando  perii  nojtro  man 
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rt  gionfaro  a Toppe . H rd  Capitano  Generale  di  quell  armild  eonfoprema  auto* 
riù  un  fratello  del  Re  di  Horucgugiouanc  di  alta  datura,  e di  bettìfimaprefen • 
tia . Gionta  f armata  al  porto  di  loppe , non  ui  fecero  molto  lunga  dimora  ,mafe 
guendo  l'incominciato  camino , peruennero  al  fine  nella  Città  di  Gierufalemme  , 
per  cagione  della  quale  $' erano  moffi  dai  paefl  loro . Come  primati  Re  hebbe 
nuoua  della  uenuta  loro , andò  con  ogni  preftezza  a ritrouarli , e s'aboccò  molto 
domejlicamente  col  fratello  del  Re , col  quale  incominciò  a dif correre , e ricerca * 
re  diligentemente  ,fe  le  genti  che  haueua  condotte , uoleua  trattenerfì  lungamen • 
te  in  quel  Regno,  che  quando  hauefje  uoluto  foggiornarui  qualche  tempo,  kaue * 
rebbe  potuto  in  tanto  far  grato  fe  ruitio  a c hr  i s t o , aggiungendo  col  loro  ua* 
lare , e diligentia  qualche  città  de  gli  infedeli,  a quel  Regno  deuotoa  CHRia 
sto  . Conjìgliatojì ilgiouane  con  i primi  dell’armata  rijpofe , che  non  era  uentt 
to  ad  altro  fine,  ne  con  altra  intentione  per  tanto  lungo  camino , che  per  far, po* 
tendo, qualche  fgrulato  fcriutio  a gip.sv  christo.  Onde  era  pronti  fimo, 
di  porre  l'afjedio  coni  armata  fua  a qual  fi  uoglia  città  de  nemici  chefuffeailidi 
del  mare,  e che  ad  ogni  fuo  uolere  farebbe  flato  in  punto  per  far  uela  doue  fuffe 
uolto  l'animo  fuo , e doue  l'haueffe  inaiato , e non  chiedeua  Stipendio  alcuno , fe 
non  che  bauejje  in  tutto  il  tempo  che  baueffe  feruito  uettouaghe  a baftanza  per  le 
fue genti . Accettò  il  Re  con  ogni  maniera  di  diuotione  l’offerta  di  quel  Prenci » 
pc , e polle  inficine  quelle  maggiori  forze  del  Regno  che  puote,  di  gente,  e di* 
moni  rione  ,gionfecon  l'effercito  fuo  a Sidone,  effendo  nel  meJcflmo  tempo  ufeità 
Tarmata  di  N orueggia  dal  porto  di  A ccone,  uenne  a diritto  corfo  e [fa  ancora  a Si 
donc,  er  uigionfe  quafì  nel  medefìmo  tempo , che  gionfc  l’effercito  ancora , in 
faccia  della  Città . E Sidone  pofta  fui  lido  del  mare  fra  irritilo , e Tiro  Metropo 
li,  cr  è non  picciola  parte  detta  prouincia  di  fenicia , Città  di /Ito  commodifii» 
mo , detta  quale  fa  fpeffo  mentione , cofi  il  uecchio , come  il  nuouo  teff  amento . 
Scriue  Salomone  nel  libro  fecodo  de  i Re  di  queda  maniera  ad  Hiram  Re  de  i Ti * 
ri)  : Comanda  dunque  che  mi  fiano  tagliati  dei  Cedri  del  Libano,  effanoi  miei 
ferui  infieme  con  i tuoi , ch'io  ti  darò  quella  mercede  per  iferui  tuo:, che  mi  diman 
derai . Perche  fai  che  fra  le  mie  genti  noiffui  fono  di  quelli  che  fappino  cefi  bene  tx 
gliar  i legnami  come  i Siioni . Il  Signore  ne  fa  nett'Euangdio  mcdeflmamente 
mentione, dicendo  : Vi  dico  in  uero  che  fe  fuffero  fiate  fatee  quelle  cofe  in  Tiro  , 

0 in  Sidone  c r altroue . Effendo  Gifsv  uff  ito , uenne  nelle  parti  di  Tiro , e di 
Sidone . Si  legge  che  Sidone  fu  fondata  da  Canaam , e fin  al  di  cfhoggi , tiene  il  no 
me  del fuo  autore , c r è netto  fpirituale  ffggetta  alla  Metropoli  di  T irò . Effendo 
dunque  circondata  £ ognintorno  dal  noftro  effercrio,  i Cittadini  rimafero  gran* 
demente  impauriti , come  quelli  che  conofccuano,cbc  non  haucumio  forze  per  po 
terfi  difèndere , e fuggire  i pericoli  che  fopraftauano  loro  ; Onde  quella  di  fifa  che 
non  poteuanofar  col  ualore , prefero  rifolutione  di  farla  con  gli  inganni . Erx 
in  compagnia  del  Re  un  fuo  famigliare , e quafi  camarieri , chiamato  BaUcuino , 

1 Q q 1 che 


Detta  Guerra Jacra 

che  fu  giù  un  tempo  pagano  , il  quale  fu  tolto  dal  Re  dal  fonte  del  hot— 
teflmo , quando  fi  fece  Cbrtftiano , con  animo  uer mente  pieno  di  pietà . Fecero 
fubito  diffegno /opra  diluii  primi  della  Città  , come  quello  chepoteua  efjere  di 
grondifiimogioumento  alle  cofe  loro  ; Onde  fattolo  chiamare  fecretamente  per 
huomini  fidati , gli  promiffero  grandtfiima  quantità  di  denari,  e riccbifiime  pojfef 
floni  nella  città , fe  ammazzando  il  Re , i uolcua  trarre  de  tante  miferie,  cr  afflitm 
tioni . Era  B aldouino  tanto  famigliare  del  Re,  e tanto  caro , che  foto  il  piu  delle 
uolte  f accompagnaua  fino  a purgare  il  uentre , che  fi  fuolc  per  necefii  r à della  né 
tura  fare . Prefc  il  federato  lietamente  le  offerte  fattegli  da  i Cittadini  ,promet « 
tendo  di  dare  predi  fiima  e fecutione,  e fecondo  il  loro  defiderio,  al  negotio,  e da 
indi  in  poi  non  penjaua  mai  in  altro , fe  non  come  piu  fìcur  amente  baueffe  potuto 
dar  fine  aUafuadelt  ber  adone,  enontaff>ettauafeno  il  tempo  commodo. Intanto 
effondo  uenuta  quella  cofa  alle  orecchie  di  alcuni  fideli  che  erano  nella  città , te* 
tneuano  gli  huomini  pij  che  no  fi  mettejfe  in  efecutione  una  tanta  feeleragine  per 
inauertenza  del  Re . onde  gli  fnriffero  alcune  lettere , ebe  non  baueuano  f otto * 
fcritdone  alcuna , e le  tirarono  legate  ad  alcune  flette,  con  gli  archi  nell' e fa 
fircito  nofiro,  con  le  quali  feoprirono  al  Re  diligentemente  tutta  la  cofa . 
Gionte  le  lettere  a cafo  nelle  mani  del  Re  , gli  diedero  un  grandifiimo  tratta m 
glio,  e non  fenza  ragione  in  vero.  Chiamò  fubito  il  Re,  hauutele  lettere,  i 
Prencipi  a configlio  , per  pigliare  rifoludone  come  s'haueua  da  reggere  in 
quel  gr due  negotio,  e fatto  poi  chiamar  ancora  Baldouino,  f infelice  confcfió 
te  cofe  palefemente,  onde  fu  per fententia , cr  ordine  dei  Prencipi  fubito  imm 
piccato . H attendo  poi  conofciuto  i Cittadini , che  le  loro  infidie  baueuano  ha • 
uuto  un  triHifiimo  fucceffo  ; tentorono  altri  mezzi,  er  mandarono  Ambafcia » 
dori  a chieder  al  Re,  che  i nobili  poteffero  ufeire  liberamente,  e che  la  plebe 
poteffe,  come  prima  , lauoraraUa  campagna , [otto  alcune  buone  condidoni . 
Conchiufe  quefie  conuentioni , confignarono  la  città , par  tendo  fi  con  le  loro 
donne  e figliuoli  per  andar  a i luoghi  de  fiderati  prima  da  efii . Il  Rf  poi 
diede  fubito  la  Città  liberalmente  ad  Eultachio  Gremer , che  la  fuffe  perpetua • 
mente  fui , come  fe  rhaueffe  hauuta  per  ragione  di  heredità  , e la  peffedeffe 
finza  alcuna  contraditdone . H auendo  poi  f armata  di  N orueggia  hauud  molm 
ti  ricchifiimi  doni  dal  Re  , prefc  licentia  , e con  la  benedizione  uniuerfalc 
de  tutti  i fede  li  fe  ne  tornò  al  paefe  fio . F«  Sidone  prefa  tanno  deK  incar  m 
nationedel  Signore  Al iUe  cento  e undici , atti  x i x.  del  meft  di  Dem 
tembre . 
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Verme  a morte  Gibelino  Patriarchi  di  Gierufulemme  , efufuo  fucctfforc  il  tri * 
fio  e federato  Arnolfo . C ap.  1 5 

IN  quei  giorni  uenne  a morte  Gibelino  di  bona  memoria  Vahriarcla  di  Gicrttm 
filrmme,al  quale, fe  è lecito  a crederlo  fu  fucccjfore  contri  la  uolontà  di  Dio» 
Arnoljòydel  quale  fi  è piu  uolte  fatto  mentione , Arcidiacono  di  GieruJ'alem • 
me , chiamato  Mala  corona  ,foj}encndo  I ddio  che  Regni  Ibipocritaper  i peccai * 
ti  del  popolo . Continuando  Arnolfo  come  pròna  le  fue  fceleragtnt, fece  molte 
trifhfime  operai  ioni  : c r fra  Coltre  maritò  una  fua  nipote  a Euflacbio  Gromer , 
uno  de  i maggiori  P rencipi  del  Regno,Signore  di  Sidone , e Cefarca,ittudrtfiimc 
città  ; facendogli  grofii fiima  parte  del  patrimonio  ecclefiaflico , dandogli  G ieri» 
co  con  tutte  le  fue  prcminentic  , il  quale  hoggi  di  rende  d intrata » per  quanto  fi 
di  ce, cinque  mila  ducati . Tu  Arnolfo  ancora  nel  f to  pontificato  di  uita  dijfoluta 
cfozxa,ey  era  la  fua  infamia  palefea  tutto  il  popolo-/  per  meglio  coprire  là  co * 
fa,  mutò  [ ordine  della  chic  fa  Catbedralefiauendoui  introdotti  i Canonici  regola * 
ri  in  luogo  di  quelli  che  u erano  .jpinfc  ancora  il  Rè  a quedo, che  uiuendo  anco * 
ra  fua  mogliera,ne  pigliafjc  un  altra, come  fi  dirà  da  poi  • 

Dì nuouo  uennero  dall'Oriente  i Turchi  ingrofiifiimo  numero,  e fi  fparfero  nel 
paefe  d Antiochia, a i quali  fece  refidentia  animofamentc  Tancredi , con  Bel* 
trando  Conte  di  Tolofa  • Cap,  16 

NOn  s'indugiò  molto  dopo  la  prefa  di  Sidone^he  uenne  in  P erfla  una  gran 
Ufiima, e quafi  innumerabile  moltitudine  di  canotti , che  per  far  proua  del 
le  fòrze  loro , per  poterfene  poi  alle  uolte  gloriare, fee fero  neUcfrouinck 
nodre . Non  mancò  mai  a i nofbri  quella  pede , piu  uenenofa  che  una  nuoua  hì 
dra,cbe  diuemua  fempre  piu  ricca  ne  i danni  delle  tefte , dal  primo  amo  che  gli  I* 
taliani  entrarono  nel  Regno  di  Gierufulemme,  fino  a quarant' ami  dapoi.  per • 
che  quafi  ogn’anno  di  quel  golfi  di  Perfla,ufciua  unabhomineuole  e quafi  infitti* 
to  numero  di  quelle  genti,  che  quafi  copriuano  tutta  la  fuperficie  della  terra.  Ma 
alfine  bauendo  mifericyrdia  delle  fatiche  nodre  la  bontà  d’iddio , fufeitò  contri 
r info  lentia  de  i Perfiani,e  contra  quel  Regno  che  prefumeua  molto  delle  fue  fora 
emulo  imperio  degli  Ribtrijl  quale  per  gratta  di  Diopigliando  accrescimi 
to  e forze  ìXimafe  al  fine  per  i continui  fuccefii  quafi  /penta  la  fuperbia  de  i Per# 
fiani,  c r quelli  che  ftauano  fofpetti  de  i cafi  loro, e nhaueuano  timore,  girando  le 
cofe  al  riuerfeio . diuennero  i P erfiani  inferiori  loro , e di  forze  e di  ifperien- 
tia  d'arme . c quelli  che  foleuano  dar  trauaglio  a i Regni,cr  atte  genti  / ‘oredie* 
refi  teneuano  att'hora  a gran  uentura  il  potere  dar  a tempo  ancora  tranquittan.i 
te  dentro  i loro  confini. è l Riber ia  P rotónda  pofla  uerfo  il  Settentrionedetta  al 
tramcntc  Mofcouia,Anefguia/  confinatoti  verfiani  • Produce  gli  b uomini  gra 
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di  di  Statura, fòrtifiimi,  e di  grandemente  lodato  udore . Quefii  popoli  con  con 

tinue  zuffe  eguerre,indebolìrono  le  fòrze  de  i Perfiani,  di  modo  che  non  fi  tene • 
vano  piu  loro  uguali, onde  diuenuti  uigilanti  dello  fiato  loro,crf[orono  di  traua * 
gliare  i uicini . effendo  dunque  ufeita  la  fudetta  moltitudine  di  quei  confimfcor* 
rena  la  Mefopotamia,er  bauendo  paffato  il  gran  fiume  E ufrate , trattauano  a mo 
do  loro  tutte  le  terre  polle  alle  fronde  del  fiume, e pofero  l’affedio  intorno  a Tur*, 
beffelojfòrtezza  inefrugnabile  in  quelle  parti.cr  haucdoui  confumate  intorno  le 
fatiche  di  un  mefe  intiero,uedendo  che  nonfaceuano  cofa  buona»  fi  retirarono  nel 
paefe  di  A leppo,  e confidandoli  nelle  fòrze  loro  , penfauano  di  ridurre  con  impe 
to , Tancredi  a battaglia  inauertentemente  con  efii  loro . Ma  Tancredi  come 
quello  che  era  faggio , e prudente , in  maneggiar  la  guerra  ; mandò  per  foccorfo 
al  Rr,con  lettere >r  con  Corrieri  folecitandolo  quanto  piu  prefio  poteua*  foccor 
tcrlo . Adunate  il  Rè  con  ogni  prefiezza  le  fue genti ,prefe  in  compagnia  Bel - 

trando  Conte  di  Tripoli, con  i fuoi  foldati , e marchiò  alla  uolta  di  T ancredi;egio 
to  al  caSteUo  Rugia, trottarono  Tancredi  quiui  con  le  fue  genti  in  punto  ; e tutti 
infieme  marchiarono  uerfo  i nemici;  e peruennero  in  battaglia  nella  città  di  Ce* 
farea,doue gli  inimici  erano  accampati  : effendofi poi  feoperti  ambidoi gli  efferci 
ti  , i Turchi  fuggendo  di  uenire  agiornata.fi  partirono  di  quelpaefe;  il  mede  fi* 
mo  fecero  i nofhri , dapoi  ritornando  alle  prouincie  loro . 

Tiro  è af[ediato;ma  rimane  fchernita  t òpera  di  quelli  che  tafjedianoiperla  diligen 
tia  dei  Cittadini  in  difinderfì.  c ap.  17 

L'Anno  feguente,uedendo  i nofiri  che  delle  città  che  fono  a i lidi  del  mar  e, da 
Laodicea  di  Soria  fino  in  Afcalona , fidamente  Tiro  foStenrua  il  giogo  cru 
dele  de'  Saraceni,  effendo  delle  città  del  Regno;  deliberarono  di  liberarla 
da  quella  crudel  feruitù , cr  hauendo  adunate  tutte  le  nani , e legni  che  può  te  ri* 
trouaralla  marina  ; fece  al  meglio  che  puote  un'amata , e la  frinfe  con  ogni  pre* 
Rezza  alla  uolta  di  Tiro.  doIT altra  parte  poi  bauédo  meffe  infieme  le  fòrze  de[Re 
gnotfircondó  I ognintorno  la  fudetta  città  affediàdolaxTiro  città  poSta  fui  lido 
nel  cuore  del  mar  e, circondata  come  Ifola  d' ognintorno  dalle  fue  onde , c r è capo 
» Metropoli  della  prouincia  di  Fenicia,  e flfiende  nel fuo  circuito  dal  fiume  Vale 
niofino  a pietra  tagliatale  è confine  alla  Dora , c r ha  fiotto  di  fe  nello  friritua* 
le  quatordeci  città  .•  Si  dirà  dapoi  del  filo  e delle  conditioni  di  Tiro  piu  ampia 
mente  Joue  fi  tratterà  del  fuo  ultimo  afJedio,e  come  fu  prefa  al  fine  per  gratia  del 
Signore  .Hauendo  dunque  il  Re  affediata  la  città  di  Tiro,come  P rencipe  molto  fio 
lecito, faceua  ogn’ opera,* y ufaua  ogni  diligentia , per  trauagliare  continouamen 
te  da  piu  portegli  affidiate  necefiitarli  ad  arrenderfi . onde  non  lafciando  a die 
tro  cofa  alcuna,per  la  quale  poteffe  meglio  Stringer  quelli  di  dentro , era  diligen* 
tifiimo, frinto  dal  de  fiderio  iimpadronirfi  di  quella  terra.le  daua  frefiifiimi  affai* 
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ti,  tiraui  agri  bar*  i ncmù  i a combattere  per  indebolire  le  fòrze  loro,  tirata  con 
tinuamente  co  le  machine  dalle  torri  di  legno, e con  gli  archile  fi  ucdcuanofc  no 
nuuoli  dt  farne  del  cotinuo,co  le  quali  afjiiggeuano  còtinoamctc  gli  affé  diati.  Al 
Vultimo  p far  Cultime  proue,fècc  il  Re  dirizzare  due graiifiime  toni  di  legname 
molto  piu  alte  che  nò  erano  quelle  della  città,e  piu  alte  Scora  <f  ogni  edificio  di  mit 
raglia  > onde  flauano  a caualicro  a tutta  la  tena,efaceuano  una  crude  li  finta  cr 
ine uit abile guerra  a quelli  di  dentro . In  tanto  i cittadini  come  prudenti  O*  uà 
lorofi  > e che  erano  altre  uolte  flati  a fimil  proue,fì  difendeuano  animofamente,con 
traponendo  nuouc  dtfefe  alle  nuoue  offefe, facendo  uguali  iugiurie  a quelle  ebe  ri * 
teueuano,  e s affaticavano  ributtarli  dafle  mura  Jiaucndo  fatte  due  alt if  ime  torri 
per  contrapojh  delle  noflre  di  pietre , e di  ogni  forte  di  materia,  e cominciarono 
a fabnearui  f òpra  con  ogni  dUigentia:ii  maniera, che  in  poco  tempo  furono  mol 
to  piu  alte  delle  noflre  di  legname, dalle  quali  poi gettavano fuoco  nelle  noftre*c 
le  hauerebbero  agevolmente  abbruciate . Vedendo  al  fine  il  Re  chele  fue  inuentio 
ni  erano  fchernite  da  quelle  de  i terrazzani^  che  era  molto  aggrauato  dalle  lun * 
ghe  fatiche , e dalle  molte  ffefe  fatte  per  quattro  mefl  continui  , che  durò  Caffè * 
dio,  bauendo  perduta  la  ft>cranza>fl  parti  daU’imprefa , levando  l'affedio , crfe  ne 
ritornò  a Tolcmaiia/ffendù  gli  altri  P rencipi  ritornati  medeftmamenteagli  al 
loggiamenti  loro . . . 

Venne  a morte  Tancredi » bauendo  lafeiato  ilTrencipato  a Ruggiero figliuolo  di 
Ricordo  • Cap.  i 8 

IN  quei  giorni  Tancredi  di  iHuflre  memoria  nel  Signore , le  elemofìne  cr  opc 
re  pie  del  quale  faranno  ricordate  perpetuamente  nella  cbiefa  de  i fanti,  pafiò 
a miglior  uita  : e mentre  che  flette  gravemente  infermo  nel  letto , bebbe  fan * 
pre  intorno  il  letto  in  fuo  feruitio  Portelo  figliuolo  di  BeltrSdo  Conte  di  Tripoli  • 
al  fine  conofcendo  che  era  vicino  atta  morte , cr  uedendofì  fopra  Cecilia  fua  mo • 
glicra  cbc,comehabbtamo  detto  di  [opra, era  figliuola  di  Filippo  Re  di  tranciai 
Cr  il  fùdetto  giovane , dice  fi  che  diede  confìgl  io  adambidui,  che  dopò  la  morte 
fua  fi  maritaffero  infime  ; il  che  f ucceffe  dapot  » perche  morto  T ancredi,  effe  lido 
per  inanzi  venuto  a morte  ancora  B eltrando  Conte  di  T ripoli  padre  del  giovane, 
prefePontio  Cecilia  già  confort  e di  Tancrediper  mogliera;efu  fuofucceffore  nel 
Principato, Ruggieri  figliuolo  di  Ricordo  fuq  parente,con  quefla  conditione,cbe 
tutta  uolta  cbc’l  Prencipe  B oamondo  il  piu  giovane  figliuolo  dell’altro  B oamon» 
do , dtmandaffe  il  Prencipato  di  Antiochia  con  le  fue  apxrtcnentie,comc  fua  prò * 
pria  heredita , che  glielo  reflituifie  fubito  fenza  alcuna  difficoltà,o  contradittio 
tic . tu  Tancredi  frpolto  nel  portico  della  cbiefa  del  Prencipe  degli  Apoftoli  » f 
anno  della  incarnatione  del  Signorc,Mi&c  cento  e dodici . 

5’  | *•  ' ‘j,*^  V1!’  ìil*  Mrfn'.  .-V  ' v 
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Dlenduco  potenti  fimo  P rencipe  de  i Twrcbi,entrò  di  nuouo  nel  Regno  con  un  pò 
tentifimo  esercito , effiniogli  andato  il  Re  all’ incontro,  fu  rotto  ; e tutta  la 
Proumcia  rtmafc  traiugUatafopra  le  fòrze  fue . Cap.  19 

> !G  1 

L’Awjo  delT  incamat  ione  del  Signore  mille  cento  e tredicimila  feguente  e* 
fiate, di  nuouo  ufcì  di  P erfia , la  qual  * foleua  produrre  mille  cattine  femen* 
ze , una  grandifiima  moltitudine, fiotto  un  potentifimo  e generofo  Prenci * 
pe, chiamato  Menduco  ; come  da  un  fónte  auenenato  dal  quale  fiogliono  fiorgere  ac 
eque  pefiifire . era  il  numero  loro  quafii  infinito , non  hauendo,  ne  conto , ne  fine  • 
Zaffando  dunque  per  mezzo  le  prouincie , gionfiero  al  fiume  Eufrate , doue  prefe 
r 0 nuoua  rifiolutione , lontana  da  quella  de  gite fifier  citi, che  erano  p affiati  per  inan 
Zi»  i quali  erano  accostumati  di  far  proua  delle  forze  loro  nel  paeje  S A ntiochia  : 
ma  quefli  hauendo  differente  opinione, per  quello  che  fluide  nel  fiucceffio,  paffiaro • 
no  tutta  la  Celeflria , laficiando  a mano  Anidra  Damafico,  marchiammo  fira’l  Liba 
no,©-  i lidi  del  mare  di  Tib  triade, fopra  un  potè, fiotto  il  quale  ficorre  il  fiume  Gior 
dono, e quiui  fecero  gli  alloggiamenti . hauutane  la  nuoua  il  R e,uide  ebefl  confi * 
donano  nella  loro  moltitudine , chiamò  in  fico  fioccorfo  Ruggieri  P rencipe  di  An 
tiocbia , e r il  Conte  di  Tripoli  : nondimeno  prima  che  giongefifiro , s'tra  egli  al- 
loggiato conte  fue  genti  uicino a nemici,  i quali  hauutane  la  nuoua  , fairfitro 
inoriti  duemila  cauatti:come  quelli  che  conoficeuano,  chefactua  bifiogno  di  ualer 
fi  piu  dettartele  delle  fòrze , ne  fecero  imbofaare  da  mille  »e  cinquecento,  hauen 
do  {finti  manti  gli  altri  cinquecento , come  fé  andaffero  incautamente  per  il  pae * 
fe,per  prouocar  ilRe  a figurarli  conte  fue  genti  ; come  fiueelffie  dapoi,fi  come 
baueuano  disegnato . Perche  fingendo  i cinquecento  ,quafi  di  non  f opere  doue  s’aa 
dafifiero , erano  molto  inanzi  quando  H Re  bauendoli  ueduti , fiubitofece  dar  att’fr 
ma  con  impeto  ,crandó  per  tagliar  loro  la {brada,  finfiero  di  fuggirei  nemici, 
conducendo  i nofiri  nella  loro  imboficata  » la  quale  ufeendo  fuori  con  impeto  s‘ 
unirono  infleme  con  i cinquecento , e fecero  impeto  contra  i notori , i quali  non 
hauendo  ardire  di  far  refìficnt  ia  ,ne  di  de fender fi  con  f armi  in  mano , furono  opa 
prefii  dalla  moltitudine  de  1 Turchi , e mrfisi  fiubito  in  fuga,  non  trouando  peri 
camino  ficwro  allo  fi campo  loro , onde  furono  tagliati  a pezzi  in  grofiifitmo  nu- 
mero , di  maniera  cbe’l  Re  hauendo  lafciato  lo  Stendardo  che  bauetu  nette  mani , 
fuggi  infieme  con  Amolfò  Patriarcba , egli  altri  Prencipi  abandonando  i falda* 
ti, e tutti  gli  alloggiamenti,  agranpenabebbero  tempo  di  ftluarfl.  Prefero  « 
nemici  gli  alloggiamenti  de  i nofiri , e fu  fatta  una  gran  confufione  al  popolo  di 
Dio  per  cagione  de  i peccati  nofiri , ognuno  face  ua  colpeuolc  il  Re  di  quella  rot 
ta,cbe  sera  moffa  con  troppo  impeto , confidando/}  molto  piu  che  non  deueua  nel 
le  fue  forze  ,enel  ualor  fuo  ; e non  hauendo  uoluto  affettar  il  faccorfo  de  gli  al- 
tri Prencipi  : perche  il , P rencipe  di  Antiochia , c r il  Conte  di  Tripoli  erano  ia 
punto*  farebbero  gionti  uno  0 dui  giorni  da  poi . Vi  rimafero  in  quella  zuffa  tre 
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ti  canili  de  i nodri , e di  mille,  e ducento  fanti,  hauuti  quefla  rotti , fopragiun 
fero  i nodri  P rencipi , ? bruendo  intefo  ilfuccejfo,biafimarono  il  Re  come  trop 
po  precipitofo . ritorniti  dunque  fecero  gli  alloggiamenti  ne  i colli  uicini,  dii 
quali  potè uano  uedere  nella  ualle  foggettaj  nemici . quelli fapendo, che  tutte  tal 
tre  parti  del  Regno  erano  occupate  alla  guerra, mandarono  un  grojfo  numero  di 
canili  a [correr  il  paefe  facendo  grandi f ime  uccifioni  interno  le  àride , dando 
il  fuoco  alle  cafe,rouinando  le  mura  alle  terre,facendo  repre faglia  d'huomini,e  di 
bejliame,e  faccdo  Jicuramcte  ogni  maniera  di  danojtomcfe  haueffero  prefo  di  gii 
tutto  il  paefe . S' erano  in  quei  giorni  partiti  da  noi  i paefani  mitri  famigliar  i , ? 
quelli  che  lauorauano  la  terra,*?  habitauano  ne  i borghi . I Saraceni  e quelli  che 
crono  uniti  con  t esercito  di  nemici, infbruiuano  gli  altri  nc  ì nojiri  danni,e  lo  po* 
teuanofxr  tanto  meglio , quanto  piu  haueiuno  cognttione  dello  Italo  de  i nojiri  : 
Non  ejjendo  alcun' danno  che  polii  far  maggior  offe  fa,  che  l’inimico  famigliare', 
confidatili  dunquèTCapitani  de  i nemici  iti  quelli, erano  diùcnùii molto  piu  arditi 
per  r aiuto  loro . Ondefcorreuano  le  uitte,?  i cadetti  facendo  riprefaglia  d'buo 
mi  ni, e d'animali,?  baueuano  mejfo  tanto  timore  in  ogni  luogo, che  non  era  oleum 
no  che  haueffe  ardire  di  ufeir fuori  dette  mura,  dette  terre,e  dette  città . 


Gli  Afcaloniti  combatteno  Gierufolemme,ma  al fine  fi  dijfoluano  le  fchiere,e  ri • 
tornano  a i loro  paefi . CtJp 


io 


S'Aggiongcua  ancora  a l cumulo  del  timore,e  dette  mi  ferie , che  gli  jffcaloni 
ticome  uermi  inquieti, Capendo  chc'l  Re  era  occupato  con  tutte  lefue  forze , 
nette  frontiere  diTiberiade,hauendo gli  inimici  occupato  quaft  tutto  quel 
paefe-, ufeir ono  ingrofifimo  numero , e [aliti  i monti , ajpdiarono  Gier  tifai emme 
nuota  di  prefidio , cr  battendo  ritrouati  alcuni  chridiani fuori  della  città , parte 
ne  fecero  pregioni , e portene  ammazzarono  ; abbruciando  le  biade  mature  che 
eranonetteare  de  icontadini.  hauendo  poi  continuato  molti  giorni  famedio,  co 
me  uidero  che  quelli  di  dentro  non  ufeiuano  mai  fuori  a riconf certi,  ma  che  tutti 
ftauano  nnebiufì  dentro  le  mura, temendo  che  non  fopragiongeffe  il  Re  ;fi  parti « 
trono  dall'affedto.  Era  in  quei  giorni  l'edate  uicina  atti  Autunno  , onde  incomincia 
nanosecondo  tl  codumc,agiongerle  naui  de'  Peregrini;  i quali  fentenlo  chc'l  Re 
Cr  tutti  tCbrijliani  erano  tanagliati  datante  afjhttioni;marchixronofubito,  co 
fi  le  genti  da  piede , come  quelle  da  cauattoMe  era  laperfona  del  Re, di  maniera 
che  coni  loro foccorfl  ,t ef]ercito  nodro  andana  di  giorno  in  giorno  facendofì 
maggiore.  Onde  intendendolo!  Prencipi  nemici, temendo  che  i Chridiani  con  le 
loro  forze  fatte  maggiori , non  uoltaffero  l'armiafaruendetta  dette  ingiurie  ri, 
ceuutefe  ne  ritornarono  nel  paefe  di  Damafco , e meieflmàmente  i nodn  ritorna 
tono  atte  loro  guarnigioni.  Intanto  effenio  gionto  a Damafco  il  Principe  dclTef* 
[mito  nemico, col  confcntimento  di  Boldechino  Re  di  quella  Città  fu  amazzato 
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da  alcuni  micidiali’,  temendo  il  Re  molto  che  con  le  forze  jue  non  lo  cacciofjè 
del  Regno . 

14  Conteffa  di  Sicilia  che  douea  effer  mogliera  del  R e,gionfe  con  i fuoi  legni  nel 
porto  di  Accone*  Cap.  zi 

DI  uifo  che  fu  f cffercito,c  ritornato  ogiiuno  agli  alloggiamenti,  gionfc  un 
Corrieri  al  Re, che  gli  diede  la  nuoua  come  la  Contesa  di  Sicilia  eragion* 
ta  nel  porto  di  Accone. Fu  quella  Conteffa  mogliera  de'l  Conte  Ruggiero 
chiamato  Borfa, fratello  di  Roberto  G uif  cardo, nobilifiima,e  potente  matrona;al* 
ta  quale  il  Re  l'anno  prima  haueua  mandati  alcuni  fuoi  nobi  li  a chiederla  congra 
de  injlantia  per  mogliera, la  quale  battendo  communicata  la  cola  co’l figliuolo >che 
da  poi  fu  Re  di  Sicilia  fece  infìeme  con  lui  dopo  molti  difeorft,  intederc  al  R e,che 
fel  uoleua  confentire  ad  alcune  conditioni , che'l  pigliarebbe  per  marito;le  qua* 
li  erano, che  hauédo  il  Re  figliuoli  della  Conteffa, che’ l primogenito  fenza  difjìcol , 
tà  e contradittione  fuccedejje  nel  Regno:  ma  non  hauendo  alcuno  figliuolo  ,fuffe 
fuo  libero  herede,e  fuccefforc  nel  Regno, Rugiero figliuolo  della  Conteffa.Haucud 
già  il  Re  dato  commifiione  a i Genttl'buomini  che  andarono  a trattar  il  negotio  t 
che  confentiffero  a tutte  le  conditioni  che  haueffe  fapute  dimandare  la  Contefft , 
pur  che  gliela  conduceffero  per  mogliera.  Sapeua  il  Re,  hauendolo  intefo  per  buo 
na  uia,che  quefla  donna  era  ricchifiima  ; e che  come  grata  al  figliuolo  era  abonda 
tifiima  in  tutti  i beni . Onde  e fendo  egli  all'incontro  pouero , a gran  pena  ha * 

uendo  di  che  poterfi  trattenir  alla  giornata  con  i fuoi  faldati  ,ft>ttaua  con  le  rie * 
ebezze  detta  Conteffa  potere  fouenire  al  fuo  bi fogno . Vero  non  rifiutò  alcuna 
conditionc  propofla  da  lei , ma  hauen  Icle  confirmate  tutte,promfttcndo  con  giu* 
tomento  di  offeruarle  a buona  fède, e fenza  inganno,  la  donna  fi  pofe  in  camino  J>d 
pendole  il  figliuolo  fatto  f apparecchio  di  tutte  le  cofe  neceffarie  al  uiaggio  ,hauS 
do  cariche  le  nani  di  firmato, di  uino,(T  oglio,di  carne  falata,d’armi,di  caualli,e  di 
tutte  le  cofe  neceffarie  per  il  Regno . tolfe  ancora  la  gran  dom.a  con  effa  lei  un4 
grandifiima  quantità  di  denari,  e con  felice  nauigatione  gionfe  mi  porto  di  A eco 
rte,doue  Arnolfi  P atriarcha  machinaua  con  la  fua  maIignità,come  poteffe  far  ri* 
manere  ingannata  la  Co  nteffa  ; ancora  che  non  fi  poffa  negare  che  la  non  rimane f 
fe  ingannata, penfando  netta  femplicità  fua, che’l  Re  andaffe  a buon  camino  con  ef 
falci , e che  dourffe  uenire  a un  matrimonio  legittimo  : ma  era  il  Re  molto  lenta* 
no  dalla  intentione  detta  Conteffa,come  quello  che  era  legittimamente  maritato 
appreffo  Ediffa,  e l a mogliera , era  ancor  uiua . Giunta, come  ho  detto , la  Con* 
teffa,  furono  rinouati  i giuramenti  dal  Re,prefente,il  Patriorcha , e tutti  i primi 
del  Regno , netta  medefima  formiche  furono  prima  fatti  da  t fuoi  in  Sicilia:  ma 
perche  tutto  quello  negotio  fu  trattato  con  flniUra  intentione, e con  malòcchio , 
mirando  il  Signore  aUafccrcta  intentione  del  cuore , non  conceffe  atta  donna  fi* 

gliuoli 


Libro  undecìmo.  $ 1 j 

gliuoli  nel  Regno,  ancora  che  Ufujfc  innocente  4 fin  che  gli  estremi  di  que&d 
aQegrezza^ome  fi  diri  dapoi , fuJJ'cro  occupati  dal  pùnto,  effenio  coft  molto 
difficile  che  fiano  condotte  a buon fine  quelle  cefe  che  batteranno  hauuto  cattino 
principio . In  tanto  portò  la  Contejfa  con  quella  fua  andata  tante  commoditi 

al  Regno , che  fi  può  dire  ragioneuolmcte,cbc  noi  tutti  ancora  habbiamo  hauuto 
della  fua  abbondantia . 

Kacque  una  crudelifiima fame  nel  paefe  di  Ediffa;  e Baldouino  fa  pregione  I ofee* 
lino  fio  parente^  lo  conftringe  a partirfi  di  quelle  parti . Cap.  xx 

A Venne  in  quei  giorni  che  nacque  una  grandi/? ima fame  nel  paefe  di  Edijfa , 
coft  per  la  intemperie  dell'aere  e della  terra, come  ancora  perche  quella  cit 
tà  era  polla  nel  mezzo  de  i nemici  che  la  circondauano  <f ogni  intorno . 
Onde  non  fi  poteua  il  piu  delle  uolte  lauorare  la  terra  per  timore  delle  correrie 
dei  nemici.  Di  maniera  che  i cittadini  talhora  cr  i Borgheft  erano  ne  ce  fitta* 
ti  a mangiar  il  pane  forgio , ancora  mefehiato  con  far  ina  di  ghiande , per  cagion 
della  careftia . la  terra  di  lofeelino  poi,  come  quella  che  era  oltra  il  fiume  Eufra * 
te , era  abondantifiima  di  tutte  le  cofe  nrcrffarie . Onde  ancora  che  lofeelino 
bauefje  il  paefe ferii lifiimo,  cr  abbondante , nondimeno  come  poco  prudente  , e 
perauentura  ingrato  ancora , non  uolcua  dar  alcun  foccorfo  delle  fue  uettoua • 
glie  a Baldouino  che  era  in  nccefiità.cbe  l'baueua  fatto  Signore  in  quelle  parti , 
tuttoché fufjefuo parente , lafciandolo patire infteme  con  i fuoi  una  efirema  ne - 
cefiita . Auenne  che  in  quei  giorni  mandò  il  Conte  Baldouino  alcuni  fuoi  Am 

bafeiadori,  a Ruggiero  figliuolo  di  Ricordo  Principe  di  Antiochia,  al  quale  già 
diede  pe  mogliera  una  fuafigliuolafer  trattar  alcuni  negotij , i quali  hauendo  paf 
fato  /’  Eufratcycaualcauano  per  il  paefe  di  lofeelino , dal  quale  furono  raccolti  ,e 
trattati  cortefcmente , coft  andando, come  ritornando . N ondimeno,fì  come  fom 

gliono  far  i poco  prudenti,alcuni  della  famiglia  di  lofeelino, cominciarono  a prò • 
uocare  di  parole  gli  Ambafciadori  del  Conte , rinfacciando  loro  la  pouertà  del 
paefe, cr  lodando  molto  dall'altra  parte  la  ricchezza  f abbondanza  di  uettoua • 
glie  di  oro, di  argento , infteme  colgroffo  numero  di  faldati  da  piedi,  e da  cauallo, 
aggiongendoui  ancora  con  le  loro  lingue  sfrenate, con  le  quali  fi  parla  il  piu  delle 
é uolte  incautamente , che  nel  paefe  del  Conte  non  ui  era  commodità  alcuna . On- 
de non  bauerebbe  il  Conte  potuto  far  meglio  che  uender  il  fio  Contato  a \ofcelU 
no, e pigliar  una  bona  quantità  di  denari ,e  tornarfene  in  Francia.Entrarono  que 
&e  parole  molto  nettammo  degli  Ambafciadori , ancora  che  fingeffero,  per  effer 
dette  da  pfrfone  legiere,di  non  bauerle  intefe,nondimeno  conofceuano  che  fiffic* 
cauano  datt ànimo  di  lofeelino . Onde  hauendo  prefa  licentia  fe  ne  tornorono 

al  Conte , 4 quale  narrorono  per  ordine  tutte  le  cofe , che  erano  loro  auenute  pel 
tornino,  infteme  con  le  parole  che  baueuano  udite  in  cafa  di  lofeelino.  fi  sdegno 
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molto  il  Conte  al  fimo  di  quelle  parole , e pefandole  molto  bene  neff animo  fuo , 
conofcetu  che  erano  fermamente  ritrouate  da  Iofcelino , al  quale  haueua  irte  tan 
te  ricchezze , con  le  quali  ragioneuolmeiUe  era  tenuto  difolleuarlo  di  quella  c a- 
reflia  : c r etili  come  ingrato, non  folamente  non  lofaceua  ,ma  ancoragli  ruifac « 
ciana, oltr  fogni  nobile  creanzata  pouertà,  comefe  la  fuffc  unto  ; nella  quale  no 
era  uenuto  perfue  male, e legiere  operationi  , ma  per  una  necefiita  che  nonflpo* 
tetta  fuggire  ; oltra  che  s’era  leuato  di  mano  liberalmente  quello  di  che  egli  (Iglò 
riauaJcr  darglielo . Onde  con  quefle  ragioni  s andana  ogn  bora  più  infiammai! 
do  di  sdegno  il  Conte  ; crai  fine  fi  pofe  in  letto , fingendo  di  ejfer  amalato,  e man 
dò  a chiamare  lofceUno  che  fubito  r andaffea  uedere,  il  quale  fenza  indugio* 
dò  a uederlo,non  temendo  di  cofa  alcuna , come  quello  che  era  Ion^og«yb- 
fhetto . Giolito  I ofeelino  a E diffa  trouó  il  Conte  nel  prefidio ,in  quella  parte 
detta  Kangulat,che  era  in  letto  nella  parte  piufecreta . Entrato  dotte 
tó  con  ogni  maniera  di  riuerenza , dimandandogli  come  fi  fentiua . Ktfyofed 
Conte,  affai  meglio  che  tìènon  norrene  foggiongendo con  , sdegno , hai  tu  cofa 
alcuna  Jofedinoche  non  te  labbia  data  io  d Riffiofe  I ofeelino , non  ho  cofa 
alcun  t che  non  l'tabbu  battuta  da  te . Biffe  il  Conte , perche  dunque  mi  ti  rendi 
ingrato*  fcordeuolc  di  tanti  bmcficij  f effindo  in 

dii  mìofer  bora  ch’io,  che  t'hò  fatti  tanti  beni,  fi  no  in  necefiita, non  perpazzu, 
ma  per  quella  cagione  che  non  la  può  fuggire  alcun  prudente,  pere  te  non  fi 
trotta  colfìglio  alcuno  contra  il  Signore, non  m’hai  compafiiore , dandomi  parte 
di  quel  tutfo  ch'io  t’hò  dato . Oltra  che  mi  rinfacci  la  pouerta , tenutami  dol  ete 
lo,comc  cofa  uitiofa  gettandoci  ne  gli  occhi , come  cofa  di  gran  nu,lc™'n 
to . Sono  io  forfè  cofi  itile  c r inutile,  eh  io  t habbia  a uendere  quello  cl  emtbd 
dato  il  Signore , c r poi  fuggirmene , come  tu  uai  dicendo  <*  Kajegn mi  unqu 
quello  dito  t’hò  dato,  e refiituifeimi  tutto  quello  che  hai  da  me , poi  che  tu  te  ne 
dimoflri  indegno . Detto  queflo  commandò  chef  offe  pollo  prigione , doue  lo 
amZau%liofrnhte,L  ebemiferamente, 
menti ,jìna  tanto  che  hebbe  in  poter  fuo  tutto  il  paefe  che 
top  rafiignatione  fatta  liberaméte  da  lut.Vfcito  dnquediquei  dl 

tutti  i beni, àio  primieraméte  a B aldoumo  Re  di  Grufatemeli  quale  narro p or 

narfene  alla  pania  fina . Hauenio il  Re  intefi  la  enfia  , ronoMt  Oelofrlmofil 
rebbe  fiato  di  gran  guitto  net  Rtgno . Ondigli  eonfigno  la  ritta  il  Tibma de. 
con  ifiuoi  confini  Jx  la M' ti  ragioni  perpetuarne me  fina  , e ae/uol  deficenden- 
ti , per  confidarlo . Goumui  Infialino  pitia  ciM  >' ” "P™ 

àmia  t con  tulle  tifile  prrtiuentit , fin  a tanto  ebe  ufi  filmo , allargando  con 
grandlfima  diligendo  funi  confini . iffcndopoiTm 

tifempio  de  funi  pnàicfri , diede  grand, firn,  trauagt,  a p,llaeaia,aneorn 
.il  pjreffe  dittarne  dotte  fai  loro  per  cagione  i,  alcuni  morti  tic  erano  tropo. 
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fi  fra  furu  e V altra  terra,  nondimeno  entrava  ne  i confini  de  nemici , facendo 
loro  grandi  firmi  danni . • 


fece  un  gran  terremoto  molti  danni  in  quel  £ Antiochia  ,cruifi  aggionfe  le 
crudeltà  che  usò  in  quelle  parti  ancora  Borficbino  potetti tjhmo  Prencipe 
de  Turchi.  Cap.  13. 

* Anno  dell' incarnai  ione  del  Signore  Mille  cento  e quattordici, fu  coflgra  ^ 
lerremollo  nelle  parti  della  Sorta,  che  rouino  aa  1} ornamenti  molte  città , 

’f  cafteH , e fjiccialmcntc  intorno  la  <.  meta,  hjauru  ,ela  Celefiria.Per* 
che Ifuti^m'aterra  Mamiiìrj corrmpltctTYre  nella  Uiicta  ; rollino  ancora  MJì 
* fhejia  con  tutti  i fuoi  borghi , di  maniera  che  a gran  pena  ut  rìmaneuano  i ueftìgi. 
bratto  tormentate  le  toiTt , e te  muffi  cr  1 piu  alti  edifici  faceuanoTnaggior  ro» 
uina  cadendo , con  la  quale  ammazzauano  le  genti . Si  uedeuano  le  città  nobi • 
tifi  ime  e/fer  diuenute  come  un  capo  pieno  di  pietre , che  erano  fr poi  tur  e degli  op • 
prefi  .crai  poueri  habitatori  erano  uenute  fnluogo  di  habitatione  quiete , fe* 
polchri  infelici . Fuggiua  la  plebe  timida  , epaurofa , le  città,  et  i cafleUi , temei » 
do  la  rouina  delle  cafe , e mentre  che  fierauano  ripofo  finto  il  coperto  del  Cielo  » 
ìff  Mie  tati, non  haueano  mai  bora  di  ripofo  ne  alcun  fanno  quieto, rapprefentando 
loro  » fogni , le  rouine  fpauenteuoli , uedute  da  efii  mentre  che  erano  de  fi . Non 
erano  folamente  aU'hora  quelli  pericoli  in  quelle  parti , ma  erano  ancora  ffiaxfl 
dijfufamente  per  tutti  i confini  d’oriente . L’anno  feguente  poi , fecondo  il  cojht 
me  ,Borje  chino  potentifimo  Prencipe  di  Turchi,  con  unagrofiifiima  moltitudine 
di  quelle  genti , fi  fparfe  nemicheuolmente  per  il  paefe  di  Antiochia,paffando  per 
mezzo  tutta  quella  prouincia  ,e  fece  gli  alloggiamenti  fra  A leppo , e Damafco  % 
umettando  Tocca fione , per  far  qualche  imprefa  fegnalata  in  quelle  parti  .In  fan 
toDoldechinoRedi  Damafco,  hauendo  molto  fofpette  le  fòrze  de  Turchi,  te* 
mendo  cbe'l  nonfuffe  uenuto  co  intentione  di  fpogliarlo  del  Regno, prima  chefir 
effrfa  a chrifiani,  le  forze  de  i quali  baueuano  piu  uolte  ifperimentate  quando  ut 
lituano  per  affediarli  ; Onde  effenJo'folecito  intorno  lecofefue,  altra  che  era 
incolpato  della  morte  di  quel  nobile  che  era  dato  ammazzato  appreffo  a Dama • 
feo , comefefuffe  auenuta  quella  morte  per  comandamento  fuo . Subito  dunque 
cheintefe  la  uenutade  iTurchi,  effendofi piu  a pieno  informato  della  intention 
loro , mandò  Ambafciadori  con  grandi filini , e ricchi fimi  donicofialRc , come 
al  Prencipe  di  Antiochia,chiedendolcro  la  tregua  per  un  tempo  determinato ; 
giurando  Erettamente , che  fra  tutto  il  tempo  della  tregua  offeruarebbe  una\fè* 
delc,  e fincera  amicìtiaa  ì Chrifliani,cofi  del  Regno  di  Gierufalemme , come  a 
quelli  del  Principato  d’ Antiochia . Vedendo  in  tanto  il  Prencipe  £ Antiochia  i 
Turchi  uicini  allo  fiato  fuo  ; cr  effendo  auifato  che  tentavano  £ entrar  nel  paefe 
fuo , dimandò  fubito  il  foccorfo  del  Re , mudando  con  parole  dolci  Dolicchino, 
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come  obligato  per  tenore  dellaconfidcratione , che  uoleffe  ejjerli  in  aiuto  coti  te 
fue  genti  .11  Re  come  qudlorbc  era  Jolecito  di  quel  paefe , adunò  quel  maggior 
ejjcrcito  che  puote , e marchiò  con  prestezza  a quella  uolta  , ejjendofi  accompa » 
gnato  con  effo  lui  P ontio  Conte  di  Tripoli . Fra  pochi  giorni  giunfe  doue  era  il 
Erencipe  già  con  le  fue  genti,  come  quello  che  effendo  piu  uicino,  tramato  an • 
cor  a il  primo  a metterfl  in  punto,  c r ad  ufeire  in  campagna.  Adunati  dunque  in» 
fieme , c r unite  le  fòrze  loro , marchiarono  infume  c on  grand ' animo  uerfo  Ce  fa » 
rea , doue  erano  di  già  gli  inimici , i quali  hauendo  intefo  il  gionger  loro , e uede » 
do  che  non  poteuano  fenza  grandi fiimg  pericolo  fotoener  f impeto  de  i notori, fimi 
larono  di  partirfl , come  fe  nonfuffero  per  tornar  piu  in  quelle  parti . Il  che  come 
fu  intefo  da  i nojbri,ogriuno  fi  retir  ò aUafua  propria  guarnigione . 

Gli  Afcaloniti  affediano  loppe , ma  temendole  fòrze  del  Refi  parteno  datCaffedio 
fenzahauer fatto  cof a buona.  Cap.  24. 

MEntre  cbel  Re  fu  occupato  nel  paefe  I Antiochia  , gli  Afcaloniti,  uen • 
nero  in  confìdentiaper  l'obfenza  del  Re,li  poterft  impadronire  di  lop * 
pe  ; onde  battendo  poflo  in/lcme  quel  maggior  numero  di  gente  che  può » 
ter 0, con  quella  occaflone  uipofero  l'ajjedto  all' intorno , hauendo  bauuto  in  poco 
tempo  in  foccorfo  loro  di  Egitto  un'armata  di  fettunta  naui , lequali  furono  fpin • 
trinanti  da  gli  Afcaloniti  per  occupar  i lidi  del  mare  di  loppe,  marchiando  effy 
per  terra  in  grofiifimo  numero  a infegne  fpiegate , e fecero  gli  alloggiamenti  in 
faccia  della  Città.  Quelli  deW armata  hauendo  conofciuto  il  gionger e deU'effer» 
cito  per  terra  ,fubito  ufeirono  delle  naui , per  dar  T ajfalto  piu  uicini  alla  Città  ft 
hauendo  compartite  le  loro  genti jircòdarono  d"  ognintorno  le  mura  della  terra# 
per  effer  pretoi  all' ajfalto  al  primo  f ’gno  che  hauejfero  udito , mofìrando  da  tutte 
le  parti  ardire  et  ualore . I Cittadini,ancora  chefuffero  pochi  in  numero , e mol» 
to  difuguali  di  fòrze , fecero  atùmof amente  una  gran  difefa,combattendo  perle  lo 
to' donne,  figliuoli,  per  la  patria,  cr  per  la  loro  libertà,  perlaquale  morendo 
ogn'uno  di  animo  libero  tiene  di  morire  honoratamente . Onde  fortificauano  da 
ogni  parte  le  mura  » e le  torri , con  quelle  maggior  forze  che  poteuano , e con  gli 
archi , con  le  balefbe , e con  le  pietre  tentauano  di  tener  i nemici  piu  lontani  che 
poteuano , non  lafciando  a tutto  loro  potere  auicinarli  alle  mura.  Ma  fuccef- 
fe  agli  Afcaloniti  altramente  di  quello  che  haueuano  in  fperanza,  perche  penfan * 
do  di  trouar  la  città  uuota  di  gente , haueuano  fatte  molte  fcale  alte  a baflanzA 
per  potere  fedare  le  mura,  confidandofldi  poter  ageuolmente , cr  fenza  alcuna 
difficoltà  entrare  nella  Città . Ma  facendo  poi  gli  affediati  animofamentc  refìflen 
tia,  non  lafciauano  appoggiare  da  parte  alcuna  le  fede  alle  murazzi  a gran  pe» 
na  poteuano  offender  tirando  quelli  ebeflauano  alla  difefia  delle  torri . Tanto  fit» 
uore  porfe  atthora  Iddio  a l Cittadini,  che  non  temeuano  battendo  una  ferma  con 
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fidenza  in  luì Jia  moltitudine  de  nemici  degli  affediauono.  E rato  le  porte  di  I op* 
pedi  legno , e non  bone  nano  coperta  alcuna  di  mettilo  o di  ferro , onde  gli  inimi * 
ci  lanciando  del  fuoco  le  baueuano  in  gran  parte  abbruciate , ma  non  però  tanto 
che  poteffero  far  molenda  a i Cittadini , ne  dar  loro  molcùit  alcuna.  Vedendo 
dopò  alcuni  giorni  gli  Afcaloniti , che  non  potruano  farcofa  fecondo  il  defderio 
loro , temendo  che  i popoli  circonuicini  non  ueniffero  in  foccorfo  degli  affediati  , 
fi  leuorono  daliajfedio,  ritornando  al  paefe  loro , e Carnata  hauendo  uentofauo * 
reuole  pafiò  felicemente  nel  porto  di  Tiro , e d'indi  a dùce  giorni , da  che  fi  furo* 
no  leuati  dallafjedio , uolendo  far  di  nuouo  proua  fe  quelli  di  loppe  fi  guardano* 
no  ff>enfleratamente , e con  poco  ordine , ujcirono  fecretamente  di  Afcalona  » il} 
affai  graffa  moltitudine , e marchiando  con  ogni  diligentia , e fenza  ftrepitoj'aui 
cinorono a loppe.  Quelli  della  Città  come  quelli  che  nano accofiunuti  a flore  ui ’• 
gitanti  fimi  per  firn  ili  accidenti , flauano  defii  tutta  la  notte  intorno  le  mura , per 
effer  in  punto  a difenderli fe  i nemici  fopragiungeffero  aWimprouifo . Onde  come 
prima  sauidero  che  i nemici  erano  ritornati  , s’apparechiorono  di  nuouo  alle  di* 
fefe , falcio  ne  i luoghi  piu  debili  fopra  le  torri te  fopra  le  murale  fecero  ogn’opra 
in  difrnderfi  con  tanto  maggior  ardire , quanto  piu  baueuano  conofciuto  chele 
fòrze  de  nemici  erano  minori  del? altra  uolta;conofcendo  poi  ancora  che  tarma* 
ta  che  prima  diede  grandifimo  trauaglio  a i Cittadini  non  urrà,  e che  non  era  per 
uenirui  cofi  ageuolmente.Accrefceua  ancora  una  grandifiima  confidenza  a i Cit* 
tadini , che  s’andaua  dicendo  che"  l Re  era  per  ritornar  in  breue  dal  paefe  di  An* 
tiochia . Per  tanto  effendo  diuenuti piu  animofi  , con  quella  loro  confidenza  am* 
mozzarono  in  uarij  fuccefii  molti  e molti  de’  nemicai  quali  hauendo  fctt'borc  con t 
battuta  fieramente  la  Città,  utdendo  che  fendevano  il  tempo,  e la fatica  in  nano, 
dato  il fegno  di  ritirarfì , tornarono  in  A fcalona . 

Borfechino  entra  di  nuouo  nel  paefe  di  Antio&ia , er  effendo  rincontrato  dal 
Prencipe  Ruggieri  e dalle  fue  genti , rimanendo  confu fo  fi  diede  a fuggire, 
difordittando  tutto  il fio  effer  cito . Cap.  25. 

MEnfrc  che  fi  faceuano  quefle  cofe  nel  Regno,  Borfechino  che  algionger 
dclt  esercito  delRe  ,c  degli  altri  Prencipi  che  l'andauano  a ritrouare, 
haueua  finto  di retirarfì,partédoft  del  paefe  tf  Antiochia,come  primaco 
nobbe^he'l  Redi  Prccipe  d'Antiocbfacr  Boldech  ino  ,s’ erano  di  funi  ti  et  erano  ri 
tornati,  frinii  dalle  cure  famigliarli paefe  loro , pèfando  che  malageuolméte  fi 
farebbero  potuti  riunire  con  le  loro  forze, infime  di  nuouo  ritornò  con  rcffercito 
a trauagliar  i confini  <fAntiocbia,fcorrendo  tutto  quel  paefe, e danneggiandolo  e 
dando  il  fuoco  a i uiUaggi  ,&  ai  borghi , e tutti  i cafamenti , c fabriche  che  ri - 
trouaua  alla  campagna  ,faccheggìando , e facendo  ogni  maniera  di  danno , fpin* 
genio  in  diuerfe  partii  {tendateli  de' cannili  a metter  a ferro,  e fuoco  tutto  quel 
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territorio , e facendo  pregioni  tutti  quelli  che  ritrouauano  ah  campagna , ouero 
tagliandoli  a pezzi  » e non/blamente  abbruciauano  i udiaggi  penetrandoli  a uiux 
fòrza  ; ma  ancora  isfòrzauano  le  terre  murate  ; hauendo  prefa  per  fòrza  Marra , 
c Cafardx  > e tagliati  a pezzi  parte  de  gli  habitatori  e parte  fatti  jcbuui  > rouU 
naniofinaterra  le  mura»  cr  le  habitationi . Dapoi  occupando  tutta  la  prouin* 
eia  ,mettcuano  ogni  cofa  a facco , e faceuano  pregioni  tutti  quelli  che  rincontra * 
nano  chcfujfero  Cbrijliani . Come  prima  il  P rencipe  bebbe  l’auifo  di  tutte  quefle 
co fc,  fece  chiamar  il  Conte  di  Edijja , et  ufcì  et  Antiochia  olii  xn.  di  Settembre , 
e fece  con  le  fue  genti  gli  alloggiamenti  in  faccia  di  R ugia  : et  hauendo  mandate 
fubito  le  fpie per  bauer  qualche  nuoua  de  nemici  ,edei  diffegni  loro , egli  in  lati- 
to fece  metter  le  fue  genti  in  battaglia , mettendoli  in  punto  animofamente  di  tut • 
te  le  cofe  nectjfaric  di  combattere . e mentre  che  era  tutto  intento  con  f aiuto  del 
Conte , a prouedere  di  tutto  quello  che  hauefje  potuto  giouare  alle  fue  genti  uené* 
do  a battaglia  tgionfe  una  fòia  con  ogni  pretoezza  che  f ’auisò  come  i nemici  era * 
no  alloggiati  nella  ualle  di  Sarinato . Si  rallegrò  molto  il  Prencipe  di  quella  nuo • 
ua  hauendo  una  fèrmtfiima fperanza  di  uittoria.  Intanto  hauendo  medefimamen* 
te  Borfecbino  hauuto  Cauifo  del  giunger  de  i noflri,  comandò  che  i fuoi  s'armaffe* 
ro  , inanimandoli  a portarjì  ualorofamente  nella  zuffa . Nondimeno  penjan * 

do  fouertbiamente  al fuofeampo  ,ede  fuoi  famigliari , occupò  il  monte  uicino  > 
chiamato  Danim , prima  che  inojlrifc  ne  impadronijfero  , per  poter  meglio  ue- 
der  i fuoi  combattere , azzuffati  che  fuffero  con  i notori , e foccorrerli,  et  infimi* 
crii  facendo  bifogno  dell’ordine  del  combattere . E ffendo  dunque  occupato  intor- 
no a queflot  cominciarono  a comparere  alcuni  Jìendardi  de  i ncjlri  cbiuji  infume, 
i quali  come  prima  hebbero  ueduti  i nemici  » poco  temendo  la  moltitudine  loro  > 

! Baldouino  Conte  di  E difja  che  ne  era  capo , ftinfc  con  impeto  alla  uolta  loro  > e 
nel  primo  entrare  pofe  quaft  in  difordine  il  loro  efferato . Seguendolo  dunque  ì 
fuoi  con  ogni  maniera  di  ualore  fpinti  dall'effempio  fuo  ,fi  cacciauano  fieramente 
fra  i nemici  tanto  che  combatteuano  a toocco  perflocco,defìderofl  di  far  uendet * 
ta  de  i danni  che  haueuano  fatti  nel  paefe  a i poueri  contadini, & a i uiUaggi  aper 
ti  troppo  licentiofamente.  Hebbero  fperanza  i nemici  nel  principio  di  potere  re* 
fitoere  animofamente  ai  noflri;  Onde faceuano  ogn opra  di  cacciarli  i noflri  di - 
nanti , ma  al  fine  > rimanendo  poi  toupidi  delle  fòrze, dell' impeto , e deh  maraui* 
gliofa  condanna  de  i nofbri,difordinandoftfì  pofero  in  fuga  in  un  momento . Ve* 
dendo  Borfecbino  dal  Colle  il  difordine  de’  fuoi  e che  i notori  gli  haueuano  di  gii 
podi  in  fuga , prefe  rifolutione  di  faluarfe  infume  con  i fuo  famigliare,  e fi  die* 
de  con  quch  maggior  prctoezza  che  puote  a fuggire  lafciando  a dietro  lo 
fiendardo  , e tutte  le  bagaglie  . Difordinate  di  quefla  maniera  le  fchie  - 
re  nemiche , e poflein  fuga,  i noflri i perfeguitauano  inflantemente  taglian* 
doli  a pezzi  » doue  e qua  fi  due  miglia  continoue  fecero  una  grand  ifi  ima  uccifìone 
di  quelli  che  fuggiimo . Il  Prencipe  in  tanto  come  uincitore  con  parte  de  f noi  ,fl 
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trattenne  dui  giorni  la  doue  fu  fatta  la  zuffa , attendendo  i fuoi  che  in  diuerfe  par 
tiperfeguitauanoi  nemici , e fubito  che  furono  ritornati  in  campo , fece  metter 
infteme  tutte  le  j foglie , compartendole  poi  ugualmente  fra  i faldati  partecipi  del * 
lauittoria,lafciandoi  nemici  i loro  alloggiamenti  per  fuggire, pieni  di  tutte  le 
comodità , e di  gr ondi f ime  ricchezze, fcordeuoli  di  ogii altra  cofafuoricbc  della 
lorofalute.  Onde  i noftri  hebbero  oltre  le  fpoglie  loro  quelle  ancoraché  haueua * 
no  fatte  nel  paefe  d’ Antiochia , injleme  con  i pregioni , che  haueuano  incatenati 
neW  efferato  > liberandoli  tutti , €T  imitandoli  lietamente  alle  cafe  loro  . Dicefi 
che  ui  morirono  in  quella  zuffa  piu  di  tre  mila  Turchi.  Fatto  qucftojl  Pren* 
cip  e fece  marchiar  inanzi  i caualli , i muli , e la  moltitudine  de'  pregioni , infìe ■ 
me  con  tutte  le  riccbÉZC  della  preda,  e {'incarnino  egli  poi  confeffercito  uerfo 
Antiochia,  entrarci  dentro  come  uincitorc  , con  grandifi  ima  allegrezze 
gioia  de’  popoli . 

' * '•  ▼ 

Arnolfo  Patriarcha  di  Gierufalemme  aecufato  di  molte  querele  andò  a Roma , et 
il  Re  intanto  edificò  olirà  il  fiume  Giordano  il  Gattello  Sobal,chiamàdolo  moti 
te  Reale.  * Cap.  16Ì 

f l 

IN  quei  giorni  il  Papa  hauendo  intefe  le  querele  che  fi  dauano  ad  Arnolfo  P a*, 
triarcha , conofcendo  la  faa feelerata  uita, mandò  Legato  inSoria  il  Vefcouo 
Aurafìcefe,  huomo  venerando , religiofo,  c di  fanti  coflumi:  il  quale  comi 
prima  gionfe  in  Gierufalemme , adunò  tutti  i Vefcoui  del  Regno , e comandò  che 
Arnolfo  ueniffe  aUaprefentia  fud;  onde  per  punitione  de  i fuot  delitti,  per  autori 4 
tà  della  fedìa  Apoflolica , il  depofe  detta  dignità  Patriarcale . Arnolfo , comi 
quello  che  fi  confidata  nelle  aflutie  fue , con  le  quali  girata  l’animo  d'ognuno  4 
voglia  fua  ; prefe  rifolutione  di  pajfaraRoma,  douejperaua  con  paróle  piace  * 
' voli , e con  ricchifiimi  doni , corrompere  la  Religione , la  mente  del  Papa , e di 
fUttalaChiefa,  come  fece,  ritornando  con  buona  grafia  della  fedia  Apottohcq 
netta  fua  fedia  del  Patriarchato  di  Gierufalemme,  con  quella  medefima  licentia  di 
uiuere  che  haueua  prima  che  fu  ffc  depotto.  Nonhauenbpoiin  quei  tempi  il  poW 
polo  Chrifiiano fortezza  alcuna  oltra  il  fiume  Giordano , hauendo  il  Re  granq 
difiimo  deftderio  di  allargar  ilfuo  Imperio  in  quelle  parti  ; deliberò  con  l'aiuto' 
del  Sigttore,netta  terza  Arabia  chiamata  altramente  Sorta  Sobal,  di  edificar  itti 
Caftetto , afìn  che  gli  habitatori  infieme  con  le  terre  foggette  e tributarie  al  Re» 
gnotbaueffero  onde  retirarfi  al  flcuro , nette  correrie  de  nemici . Volendo  dunque 
darefccutione  a quefto  fuo  defiderio,  battendo  mefjo  infteme  tutte  le  forze  del  Re* 
gno,pafiò  il  mar  morto, et  hauendo  fior  fa  l’Arabia  feconda , della  quale  P etra  è la 
Principal  Città , peruenne  alla  terza  Arabia , doue  gli  habitatori  findoronoffe* 
conio  r intcntionfua,in  luogo  conucncuolc,  la  fortezza  ; hauendo  confideratione 
edfito  ,cral  miglioramento  che  f egli  poteva  fare  con  l'artificio; equiui  finita  la' 
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fortezza  comparti  uno  J patio  di  terreno  cofì  a i faldati  a cauallo  » come  ancora  é 
quelli  da  piede , mettendoui  degli  habitatori , bauendola  circondata  di  muro , di 
fojfo,di  torri  , munitola  di  arme , e di  uettouaghe  ,e  di  machine  appropriate  alla 
di  fifa  ; et  le  pofe  nome  dependente  dalla  dignità  Reale»  chiamandola  Monte  Rea- 
le , per  efjere  Hata  fondata  da  un  Re . Ha  quel  luogo  un  paefe  fèrtiUflimo  di  for» 
mento,  uino,  cr  oglio  in  grandifiima  abondanza » e pieno  di  tutte  le  comoditi  9 
e fpec  talmente  di  perfettifimo  aere , e molto  lodeuole  . fatta  la  fortezza  fi  impa- 
dronì il  Re  di  tutto  il  paefe  cir  cornicino . 

Vedendo  il  Re  Gierufalemmt  uuotadi gente , ui  conduce  molti  cbrijliani  dell  A* 
rabia , a i quali  ajfegnó  habitat  ioni, facendoli  CittadinUeUa  Santa  Città . 
Cap.  • 0 i7. 

VE  dendo  il  Re  in  quei  tempi  Gierufalemme  molto  mota  di  gente , era  in 
grandifima  foUecicudine  come  potefje  riempire  di  habitatori  la  Città  San 
ta , e grata  a Dio , con  i quali  p oteffe  almeno  difender  le  mura  ,le  torri  • 
e le  porte,  dalle  fubite  correrie  de  nemici;  di  maniera  che  non  poteua  non  effer 
in  continoua  folecitudine, dimandando  a quello  a quello, come  hauerebbe  potuto 
fax  a riempirla  di  perfone  fedeli , e grate  a Dio . Perche  dopo  che  uenne  in  potè » 
re  de  icbrifliani  che  ui  entrarono  dentro  per  forza,  tutti  gli  habitatori  nemici 
della  fede  di  c h a i sto  furono  tagliati  a pezzi , e quelli  che  rimafero  uiui,  non 
poterò  continouare  nelle  loro  babitationi,  come  infidi . Perche  fimigliaua  a i 
Prencipi  fedeli  un  facrilegio , che  habitaffero  ne'  luoghi  Santi  quelli  che  non  fa» 
cenano  profefione  della  Religione  Cbrifiiana.  Inoltri  erano  poi  tanto  pochi,  < 
poueri  che  a pena  poteuano  habi  tare  una  fola  parte  e picchia  della  città,  I So» 
rioni  poi  che  da  principio  erano  flati  Cittadini  di  Gierufalemme , nel  tempo  de 
nemici , per  i molti  trauagli  e molefiie,  erano  diuenuti  cofi  pochi  in  numero,  che 
non  fi  poteua  far  dijfegno  alcuno  fopra  di  loro.  Ma  da  che  entr orono  gli  Ita * 
liani  in  Soria , e (f  edulmente  dopo  la  prefa  di  Antiochia , e che  marchiaua  l effer 
cito  uerfo  Gierufalemme  , incornine iorono  gli  Infideli  a trauagliar  et  affligger  di 
modo  i Ckriftiani , che  per  ogni  legiera  e picciolo  cofa  gli  armazzauano , non 
hauendo  alcun  rig  nardo  alla  età  ouer  alla  conditione,  come  quelli  che  gli  haueua a 
no  foretti , che  baueffero  con  lettere,crbuomini  efprefli  procurato  che  ueniffern 
in  quelle  parti  quei  Prencipi  Occidentali, che  $ andana  dicendo  che  ueniuano.On » 
de  per  quefle  cagioni  era  il  Re  folecito , dimandando  diligentemente  come  haueffe 
potuto  fax  habitat  a la  Città.  Al  fine  fu  auifato  da  molti, che  alcuni  Chrisliani  ha » 
bitauono  ne  i uiUaggi  di  là  dal  fiume  Giordano  in  Arabia,  che  fotto  aftnrifiimc  con 
ditioni  fornendo  pagavano  tributo  a nemici.  Subitoti  Re  i fece  dimandare  prò» 
mettendo  loro  molte  libere  conditioni:  i quali  f pinti  cofi  dalla  riuerentia  de* 
luoghi  Santi,  come  ancora  dalfaffttthnc  che  portauanoai  notori  ,c  dimore 
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iella  libarti  , fra  poco  tempo  , entrorono  molti  nella  Città , con  le  loro  donne, fi* 
gliuoli  , bejlume , e tutta  la  loro  famiglia . Altri  poi  tutto  che  nonfufjero  chia * 
moti, fuggendo  tafprifiimo  giogo  della  firuitù , ueniuano  di  loro  propria  uolontd 
ad  habitat  la  città , a i quali  il  Re  andana  confignando  quelle  parti , che  haue unno 
maggior  bifogno  di  ejfer’  babitate  » di  modo  che  la  refe  al  quanto  piu  habitat  a 
che  prima . 

1/  Re  per  compiacer  al  Clero  dimandò  al  Papa,  che  tutte  quelle  Città  che  ueniua • 
no  per  forza  i arme  inpoter  fuo,  fvffero  foggettc  alla  Cbiefa  di  Gierufalemme ; 
doue  [opra  quello  fi  narra  il  tenore  di  molte  lettere.  Cap.  28. 

IN  tanto  uenne  in  animo  al  Re , come  fpinto  forfè  dalla  perfuafione  del  Clero  » 
dimandar  Ambafciadori  alla  Chic fa  Romana , a dimandar  al  Papale  infra • 
ferine  dimande . Che  tutte  quelle  Prouincie,e  Città  che  ueniuano  con  l'aiu • 
to  del  Signore  in  poter  fuo  per  forzai  arme , ouero  per  fua  Reale  folecitudine  , 
fuffero  tolte  dalle  mani  a nemici , tutte  s'imendeffiro  foggettc  all' autor  uà , e giu» 
nditione  della  Chic  fa  di  Gierufalemme  ; fopra  la  qual  dimanda,  nhebbe  il  prefen • 
tcrcfcritto,qual  bò  uoluto  inchiuder  in  que&a  bistorta  : P afe  ale  feruo  de  i ferui  di 
Dio , falute  a Baldouino  Re  di  Gierufalemme , infieme  con  la  benedittione  Apo» 
ftalica  : La  continoua  Tirannide,  e'I  continouo  poffeffo  degli  infideli,bà  me  fi  i:  m 
confuflonc  i poffefii^r  i termini  delle  Cbiefe  che  furono  già  nelle  uofire  parti  ; la 
onde  non  potedo  deliberatamente  afiignar  loro  certi  termini  Jbabbiamo  giudica» 
to  cofa  ragioneuole  confi  mire  alle  uofire  dimande,poi  che  non  bauete  bauuto  al* 
eun  timore  di  efponer  la  perfona  uofira  a molti  pericoli,  perla  grandezza  della 
Cbiefa  di  Gierufalemme,  uolendo  che  tutte  le  città  degli  infideli  che  battete  prefe, 
C r che  uoi  fete  per  pigliare , che  tutte  fono  foggettc  al  dominio  della  Cbiefa.  Orm 
de  i Vefioui , e Patriarchi  delle  dette  città  procureranno , di  efjer  ubidienti  al  Pé 
triareba  di  Gierufalemme , come  a fuo  Prelato  Metropolitano , a fin  che  egli  fo- 
fienuto  da  i loro  aiuti , c r efiifatti  piu  potemi  effendo  uniti  a lui,  uadino  di gior» 
no  in  giorno  di  ben  in  meglio  facendo  maggiore  la  grandezza  della  Cbiefa , a fin 
ebe  Iddio  omnipoteme  fi  rallegri  della  fua  grandezza . Data  in  San  Giouaìtni  La 
tetano  olii  noue  giorni  di  Giugno . H aueua  il  medefhno  Papa  a infiantia  del  Re 
conceffo  a Gibellino  Patriarcba  ,z?ai  fuoi  fucceffori  in  perpetuo  ,cbe  entraran • 
no  canonicamente, un  priuilegio  di  quella  maniera  : Pafiale  Vefiouo,  feruo  de  i 
ferui  di  Dio 4 Gibellino  nofiro  fratello  Reuerendifiimo  Patriarcba  di  GierufaUm 
me . Sono  trafportati  i Regni  della  terra, fecodo  le  condttioni  de  i tempi , cofi  me» 
deflmamente  è bifogno  mutar  in  molte  prouincie  i confini  delle  cbiefe  Parocbiali , 
c trafportare  i confini  delle  cbiefe  dell  Afta . Furono  diftribuite  ccn  antiche  diff- 
nitioni , le  quali  fono  poi  rimafe  confu  fi  per  le  correrie  delle  genti  di  diuerfa  R'- 
ligionc , e fede . Maftanofimpre  rendute  le  debite  gratie  a Dio , che  a tempi  no « 
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firi  ic  chiefe  di  Gierufalemme  e t f Antiochia,  con  i fitoi  Borghi,  c le prouincie  ni* 
cine  ancora  fono  uenute  in  potere  de'Prencipi  Clmftuni  ; la  onde  fa  bifogno  che 
mettiamo  la  mano  alla  diuina  mutatione , e traslattone,  e difponere  le  cofe  che  fo * 
no  da  difponere  , fecondo  i tempi,  e che  concediamo  allaChiefadi  Gierufalem • 
me  tutte  le  città,  e prouincie , che  fono  aquiftate  per  gratta  di’  Dio  col  fangue  del 
lodatiftmo  Re  Baldoutno , e dell'effercito  fuo . Onde  habbianto  determinato  che 
fìa  dirizzata  a uoi  Gibellnto  fratello  carifimo,  e Patriarcha  della  Santi  finta 
Gbtefa  di  Gierufalemme , come  a Metropolitano  la  cura, per  uigore  di  quello  brt 
ue , di  reggere  e conferitore  le  dette  chiefe , che  l Re  per  fauor  diurno  hà  di  già 
redimite  o redituirà  per  l'auenire  alla  Cbrijìiana  pietà . Ejfendo  in  itero  cofa  de * 
gnu , che  la  chiefa  del  fepolcro  del  Signore  ottengbi  un  conueneuole  bonore , fi» 
tondo  il  de  fiderio  deifoldatidi  christo  , e come  libera  daU'afpro  giogo  de. 
Turchi  e de  Saraceni , fi glorij  abonieuolmente  di  efferperuenuta  alle  mani  dei 
Chrifliani . Sopra  la  qual  concezione  Bernardo  Patriarcha  di  Antiochia,  huomo 
di  fanti  codumi , è molto  sdegnato , perche  pareua  che  la  ritornaffe  in  offe  fa  del * 
lafua  Cbicfa,di  modo, che  hà  mandati  Ambafciatori  alla  corte  di  Roma,  a querela 
larjl grandemente  dì  quefto  fatto , e dell'ingiuria  manifefla  fatta  afe  ite ffo,  cr 
citta  fu4  Chiefa , riprendendone  con  fue  lettere  il  Papa  ■,  e tutta  la  Chiefa  Romana  i 
U onde  defìderando  il  Papa  acchetare  il  fuo  sdegno  gli  refiriffè  di  qttcfla  maniera » 
Pafcale  Vefcouo , feruo  de  i ferui  di  Dio  ,-al  fuo  Reuerendo  fratello  Bernardo  Ex 
triarchad' Antiochia , falute  infieme  conia  beneditione  Apoftolica.  Ancora  che- 
fra  tutte  t altre  fedic  A podoliche  fìa  emine  nt  ifimu,  quella,  la  qual  fu  per  benigni 
tà  diuina;  lUufhrata  nella  morte  corporale  di  Pietro  A podolo;  nondimeno  frati 
Vefcouo  di  Roma , e quel  d' Antiochia  fi  legge  effer  fiata  tanta  charità , che  non 
s'udì  fra  loro  giamai  difeordia  alcuna , offendo  ambedue  illudrate  dalla  per  fona  di 
Pietro . Onde  fono  feorfi  molti  tempi , ne' quali  la  tirannia  degli  infideltfi  è tra» 
pofta  fra  quella  chariteuole  unione . Ma  fieno  fempre  rcndute  le  debite  gratie  a 
Dio  *he  a tempi  noitri  il  Principato  $ Antiochia  è tornato  nelle  mani  de'cbrittia 
ni . Onde  è ben  cofadcgna, fratello  carifimo,  che  rimanghi  perpetuamente  ferma 
quella  unione  di  charità  che  è fra  noi , e non  tufferà  mai  opinione  nella  mia  men* 
te, che  fìa  contra  di  uoi , ne  giamai  uorremo  deprimere , e difonorare  la  Cbhfa  di 
Antiochia  ; cr  s babbuino  fcritto  cofa  alcuna , altramente  che  non  era  comune * 
noie, de  i confini  delle  parocchu  delle  Chiefe  di  Gi  erufahmme,e  di  Antiochia  ; no 
ci  deue  effer  imputato  a legiertzza  ne  a malignità ; però  no  deue  naffere  fiondalo 
écunofra  noi,pche  èia  diftàza  de  i luoghi  e la  mutatione  de  i nomi  antichi,  fuc* 
cefi  atte  città  >er  alle  prouincie, ci  hanno  pofìo  nell  animo  una  gràie  ambiguità, 
CT  ignoranza . In  tanto  habbiamo  fempre  defiderato , e defideriamo , di  rffere  a i 
nofìri  fratelli  cagione  di  pace  > e non  di  fiondalo , e conffruare  a tutte  le  Chic» 
fiele  loro  ragioni , e thonor  loro.  Data  in  S.Giouanni  Laterano  attivili. giorni 
£ Agofto . Volendo  poi  il  Papa  dichiarar  f animo fuo. , e cqn  qual  intxntione 
- haueuà 
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baueiti  conceffo  al  Re  craUa  cbiefa  di  Gierufalemme  queVindulto,contenuto  ne 
ifuoi  refcritti,refcriffc  al  medefimo  Bernardo  Patriarcba  di  quefta  maniera  : 
Pafcale  feruo  de  i feriti  di  Dio  al  fuo  fratello  Bernardo  Patriarcba  d' Antiochia  » 
falute, e benedizione  Apodoltca.  Si  come  babbiamo  fcritto  per  altre  lettere  alla 
ebarità  uoftra , noi  amiamo  grandemente  la  Cbiefa  uoftra*  la  perfona  uoftra , ne 
uoghamo  in  modo  alcuno  diminuire  tbonor  uoftro , o la  uoftra  dignità , anzi  bò 
fempre  coferuata  ne  i tempi  paffati  la  precedenza  del  Patriarcbato  di  Antiochia  * 
e cofì  la  conferuaremo  ancora  per  f auenire  colfauordi  Dio  te  quello  ebe  babbix 
mo  conceffo  al  nofbro figliuolo  Baldouino  Re  di  Gierufalemme,  bauendocelo  dima 
dato, per  lettere, e per  fuoi  Ambafciadori  ; non  donerà  turbare  f animo  della  cha* 
rifa  uoftra  > non  iftando  dì altra  maniera  il  referitto  conceffo  loro . Hi  confufì  i 
confini, e termini  delle  cbiefe  che  furono , e fono  in  quelle  partila  lunga  er  afpra 
tirannia  de  gli  infideli. Onde  non  potendo  afiignare  al  prefente  i certi  confini  dela 
k cbiefe  gabbiamo  giudicato  effer  bene  compiacer  alle  tue  dimàde,poi  che  no  bai 
hauuto  timore  alcuno  di  efponere  la  perfona,  tua  a molti  pericoli, per  grandezza 
della  Cbiefa  di  Gierufalemme  tperò  tutte  quelle  città,e  prouincie  che  uerranno , o, 
fono  uenute  per  forza  dì  arme  in  poter  tuo;  faranno  foggette  alla  dignità , e go* 
uerno  della  mede  finta  cbiefa.nel  medefimo  fenfo  debbono  effer  prefe  quelle  parole, 
che  babbiamo  fcritto  a Gabellino  di  felice  memoria  Patriarcba  di  Gierufalemme^ 
delle  città  e prouincie,cbe  per  prudentia  del  Re  Baldouino,  eperii  fangue  deW. 
efferato che'l feguitaua,fono  pergratia  di  Dio  aequiftate . In  tanto  quelle  cbie 
fe  alle  quali  poftiamo  afjegnare  certi  confini, che  non  fono  confufì  perla  lunga 
afpra  tirannide  degli  infideli,  e mcdeflmamentc  le  città  di  dette  Cbiefe,  uoghamo 
che  fìano  foggette  alla  medefima  cbiefa  di  Gierufalemme  ,fapeudofi  che  leaper* 
tengono  per  antiche  ragioni . Perche  non  uogliamo  che  per  la  potentia  de  i P ré 
cipi,fìa  diminuita  la  dignità  della  cbiefa, ouero  che  fu  indebolita  la  potentia  di  i 
Prencìpi,per  la  dignità  della  cbiefa.  Data  a Beneuento  olii  1 5 .giorni  di  Mar" 

Zo.Scriffe  della  medefima  maniera  ancora  al  Re , dechiarando  con  qual  intentici» 
ne  baucua  compiaccialo  alle  fue  dimande  * figmficandoli  che  in  modo  alcuno  non 
intendeua  di  aggrauar  la  ehiefa  di  Antiochia;e  fu  tale  il  contenuto  delle  lettere.  . 
Vafcale, feruo  de  i ferui  di  Dio , al  nofbro  carifiimo  Baldouino  Re  illuftre  di  Gie * 
rufalemme,  falute  e benedizione  bpoftolica.  Quella  concezione  che  babbia» 
mo  accommodata  alle  tue  dimande, che  tutte  quelle  città  de  gli  infideli  che  hai  pre 
fé , 0 piglierai,  ftano  foggette  alla  dignità, e giuridittione  della  cbiefa  di  Gierufa* 
lemme , hà  molto  turbato  il  noftro  fratello  Bernardo  patriarcba*  tuZa  la  cbiefa 
dì  Antiochia,  hauendo  di  già  dato  un’indulto  fopra  di  queflo  a quelle  cbiefe,  i ter • 
mini, e poffefiionì  de’le  quali,  fono  fiati  confufì  dalla  continoua  Tirannide, e pofjèf 
f ione  de  gli  infedeli . Onde  fi  dógliono  che  fono  ftate  occupate  di  confentimento 
tuo  quelle  cbiefe  dal  Patriarcba  di  Gierufalemme , delle  quali  non  fi  fta  in  dubio  , 
ebe  ancora  a tempi  de  i Turchi  e de  i Saraceni  le  non  fuffero  foggette  alla  cbiefa  £ 
»*  Anno* 
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Antiochia , cr  c&r  i /oro  Vefcoui  tutto  chtfuffcro  opprefii  Augìi  infideli , ren 
demmo  ubidienza  al  Patriarchi  di  Antiochia  > Ora/c  noi  per  lettere  mandate  al 
medcjimo  Patriarchi,  nelle  quali  habbiamo  deliberato , che  la  preminentia  del 
Patriarchi  et  Antiochia  ordinata  anticamente , e conferitati  per  i tempi  paffuti  » 
non  fla  in  modo  alcuno  diminuita,ma  fìa  in  infinito  conferuata  intiera . Però  e • 
far  timo  la  maeflà  tua, e le  comandiamo  efortaniola,che  tu  non  faccia  me  pofiifa 
re  alcuna  alter atione , oltra  quello  che  é l’iflcfja  ucrità  : ma  che  ciafcuna  chic  fa 
goda  per  giuflitia  i fuoi  confini . Perche  non  potiamo  contraponnrfl  manifefla • 
mente  alle  fante  cotpitutioni  de  i no/bri  predece(fori,e  non  uogliamo  in  modo  al* 
cuno  contrauenire , ne  che  fìa  diminuita  dalla  poffanza  de'  Prencipi , la  dignità 
della  chiefa  : ne  meno  che  fìa  indebolita  la  poffanza  de’ Prencipi  per  la  dignità  ecm 
clefìaflicam  fin  che  per  noi,(ilcbe  non  uoglia  D io)per  alcuna  occaflonemóftatwr 
batata  pace  della  chic  fa.  habbiamo  ancora  comandato  per  lettere  a i preti  di 
Gierufalemme , che  quelle  poffefioni  hereditarie , e la  patria  che  hanno  laf ciato 
per  r e ffalt  atione  della  chic  fa, e per  la  offeruanza  della  Religione , ebefìano  con • 
tenti  della  loro  cbiefa,e  che  non  uogliano  ingiuflamente,cr  (pinatamente  ufurpa 
re  quelle  cofe , che  fanno  certo  che  frettano  di  ragione  alla  chiefa  di  Antiochia • 
In  tanto  la  omnipotenza  del  Signore  fìa  fempre  alla  dififa  tua,e  ti  conceda  felice • 
mente  il  trionfò  degli  inimici  della  chiefa . Data  in  San  Giovanni  Luterano  4 
xv  i.  di  Marzo. 

Il  Re  feende  al  mar  roffo , e riconofce  quel  paefe , doue  rimanda  alla  patria  fua  la 
Conteffa  di  Sicilia, che  baueua  già  prefa  p mogliera , effendo  molto  trauagliato 

dulia  infermità . Cap.  19 

• 

PErbauer  il  Re  t anno  feguente  maggior  cognitione  del  paefe , e del  filo  del 
le  prouincie , prefe  in  compagnia  fua  alcuni  peritifiimi  de  1 luoghi , e quella 
corte  che  gli  parue  balleuole , c r hauendo  paffuto  il  fiume  Giordano,e  feor 
fa  la  Soria , Sobal  pafiò  per  f afrezz*  del  deferto  al  mar  roffo, doue  entrò  in  He* 
lim  antichi f ima  citt  d, che  fu  alle  uolt  e famigliar  e al  popolo  d'Ifraele,  nel  paefe 
della  quale  furono,come  fi  legge , dodici  fvnti,e  fettunta  palme . Gionto  il  Re  in 
quefla  città,i  cittadini  hauendo  bauuto  l'auifo  della  uenuta  del  Re  , cntrorono  in 
una  naue  nel  mare  uicino,come  defìderofl  di  fuggir  la  morte  : la  qual  fuga  effen- 
do poi  notata * empier at a dal  Refe  ne  tornò  per  la  mede  [ima  uiajpcr  la  qnaT  era 
. venuto  a monte  reale  repello  ch'egli  baueua fabricato  di  nuouo,  e di  là  ritornò  in 
Gierufalemme , fopraprefo  aSimprouifo  da  una  grauifiima  infirmiti , dalla  quale 
effendo  afflitto  fopra  le  forze  fue , temendo  di  uenir  meno  ,fentendofì  offefa  la  co 
faenza  Jper  hauer  lafciata  la  mogliera  legitima  ingiuftamcntc , pigliandone  un’al 
tra , col  core  pentito  e dogliofo  ' uenne  a penitenti  a , cr  apri  la  confcicntia  fua 
ad  alcuni  rcligiofi  che  temevano  Iddio#  confifiò  loro  ilfuo  delitto,  promettendo 

di 
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di  farne  ogni  fatisfattionc  ; al  quale  diedero  per  conflglio  i relìgiofltcbe  lafciaffe 
quella  R eina  che  baueua  prefa  ultimamente, e quella  che  bautua  prima  rifiutata  la 
ritor  ruffe  nella  fua  reale  digmtà'fil  ebe  promife  di  fare, e fe  ne  obligò  per  uoto,con 
cedendogli  uita  il  nostro  Signore  Dio.  e dapoi  bauendo  fatto  chiamar  la  Rema  » 
le  narrò  tutto  il  fatto  per  ordine  Jaquale  tutto  ebefujfc  inftrutta  a pieno  di  tutto 
il  fucceffojbauendolo  prima  piu  uolte  udito  da  molti , nondimeno  porne  ebe  fop » 
portaffe  di  mal  animo, che  fuffe  fiata  cofl  pazzamente  condotta  in  quel  Regno^y 
ingannata  da  quei  P rencipi  che  andorono  prima  a trattar  il  negocio . Onde  pie» 
na  di  cordoglio  di  meflitÌJ,cofl  dell  ingiuria  che  le  tra  fot  tadorne  ancora  delle  rie 
cbtzzt  che  baueua  confumate  inutilmente , fi  meffe  in  punto  per  ritornar  nel  Re 
gno  di  Sicilia , tre  armi  dopoi  che  le  ne  parti, per  uenir  in  Gierufalemme . Gion 
U in  Sicilia, ne  fu  molto  mal  fatisfatto  il  Re  fuo  figliuolo;c  ne  furono  medeflmé 
mente  tutti  quelli  del  Regno  pieni  di  unodio  mortale  uerfo  Baldouino . Perche 
facendo  ognopra  tutti  i Trencipi  fedeli  del  mondo , o con  le  proprie  perfone , o 
con grandifiime  liberalità  aggrandire  cr  allargare  i termini  del  nostro  Regno^o 
me  nuoua  piata  ; quello  Re  di  Siciliada  indi  in  poi , fin  aldi  ifboggi  no  uolfe  mai 
piu  efferc  amico  del  Re  nofbrojion  pur  di  par ole  ;po  tendo  egli  piu  commodamen» 
te,  e piu facilmente  di  qual  fi  uoglia  altro  Prencipe  porger  aiuto  e conflglio  alle 
noflre  ne  ce fi  ita:  e par  eoe  ftano  ancora  boggi  di  i Siciliani  perpetuamente  ricor * 
dettoli  della  ingiuria , traff orlando  il  delitto  di  una  per  fona  in  tutta  la  nationc . 

Fu  edificato  inanzi  la  città  di  Tiro > il  Coltello  Alefjandrino , chiamato  uolgarme 
teScandalio . Cap.  30 

Dopò  cbe'l  Re  il  me  de  fimo  anno  fu  ribattuto  da  quella  infirmiti, era  fem» 
pre  intento  a penfarc  come  s’bauejfe  potuto  impadronire  della  città  di  Ti 
rc%rhe  fola  delle  città  da  mare  era  in  poter  de’  nemici;  onde  edificò  un  ca» 
flello  fra  la  mede fìma  città  eyTolemaidamel  mede fimo  luogo  che  Aleffandro  di 
Macedonia  fece  già  anticamente  un  forte,  per  eft>  ugnar  medefimamente  Tiro  ; 
chiamandolo  dal  fuo  nome  Aleffandrino.  è ilflto  di  quelto  cafieUo , molto  comma 
do  di  acque  uiue , lontano  da  Tiro  da  cinque  miglia,pofto  al  lido  del  mare . f edifi * 
cò  il  Re  con  quefta  int  emione, che  fuffe  come  un  continouo  Itimelo  a Tòro , mo» 
leftandoloogni  bora  con  affrifiime  ingiurie . è boggi  di  chiamato  dagli  babito» 
tori  il  medeflmo  luogo  corrottamente  Scandaliojperche  in  lingua  Arabe fca  Scan 
dar  uien’a  dir  Aleffandro * Scandalio  Aleffandrino, ey  i uolgari  uoltando  la  R,in 
Io  lo  chiamano  Scandalio  • 


Andando 
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Andando  il  Re  in  Egitto  occupò  Pharamia;e  di  nuouo  cade  in  infirmiti  ; per  ea+ 
gion  della  quale  uenne  a morte  nel  medefimo  camino  > e fu  fepolto  in  Gierufa* 
lame  appreso fuo fratello,  Cap.  31. 

• * ' • ■ t '.9 

L’Anno  fegucntcyil  Re  per  render’ a quelli  di  Egitto , parte  di  quei  danni,cbe 
baueuano  piu  uolte  fatti  nel  Regno  di  Gierufalemme,  pafiò  congrofiifiima 
numero  di  gente  nelpaefe  loro,doue  prefe  per  forza  d‘ arme, Phar amia  cit* 
ti  anticbifiima,e  la  diede  a fiacco  a tutti  i fiuoi  Joldati.  è come  habbiamo  detto  Pkd 
ramia  città  antichi  filma , polla  fopra  il  lido  del  mare  , non  lontana  dalla  foce  del 
Nilo  > detta  Carabeixfopra  la  quale  è ancora  Ramcjjes  città  antiebifiima  , e mol 
io  nominata  per  i fegni  che  operò  il  Signore  per  mezzo  del  fuo  feruo  M o/e,  inan 
zi  a Faraone . P refa  dunque  quefta  città  ,andò  il  Re  alla  foce  del  Nilo , e rintani 

fe  molto  marauigliato,non  l’bauédo  mai  piu  ueduta  con  tata  abondanzA  £ acqua* 
e mafiimamente , che’l  Nilo, una  parte  del  quale  ha  il  fuo  letto  in  quella  parte  fin 
al  mare  , fi  dice  e crede  che'l  fila  uno  de  i quattro  fiumi  del  Paradifo . fece  il 
Requiui  una  buona  prefa  di  pefici , e) fendouene  in  grand1 àbondanza,  c fi  ne  ri 
tornò  nella  città  che  haueua  occupata  in  quei  lidi;efattoft  apparecchiar  il  difina* 
re,  mangiò  lietamente,  leuatofi  poi  il  Re  dalla  menfa,incrudendofiegli  la  molcftia, 
dell’antica  fcritaÀncominctò  a fior  molto  graue , di  maniera  che  andando  di  mar 
In  peggio  era  difrerato  della  uita  .fatto  dunque  dar  il  fegno  di  marchiar  aU'efferm 
citojuolfc  il  Re  partire , tutto  chefuffe  di  maniera  diuenuto  debile , accrefcendo* 
figli  ognhora  piu  il  male,  che  non  poteffi  fior  a cauaQo,gli  fecero  fiubitofar  und 
tettica,e  uelpofero  dentro  molto  afflitto,e  trauagliato  dal  male  -, continuando  poi 
ileamino  dopo  che  fu  in  gran  parte  paffuto  il  deferto , che  c poflo  nel  mezzo  del 
fEgitto,e  della  Soria , peruenne  aW  antiebifiima  Larjffa , città  pofia  fui  lido  del 
mare  fuori  della  fiolitudine  ; doue  il  Re  al  fine  lafciandofl  uincer  dal  male , pafi 
sò  a miglior  uita  ; lacrimando , e quafi  uenendo  meno  tutti  i foldati  perii  dolore 
della  morte  fua;  e fu  portato  il  fuo  corpo  inGierufoJemme;ela  Domenica  delle 
Palme  fu  portato  nella  città  per  la  ualle  di  Giofafat , doue  era  concorfio  tutto  il 
popolofecondo  il  coll  urne , per  quella  folennità,  & fu  fepolto  con  pompa  reale  » 
nel  monte  Catuario,doue  è detto  Golgota,  appreffo  il  fratello . V enn^morte  il 
Re  Fanno  dell' incarnai  ione  del Signore  mille  cento  e diciotto,  Fannoot  tatto  del 
fuo  Regno . 


Il  pine  del  xi.  libro. 
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LIBRO  DVODECIMO 

DELLA  GVERRA  SACRA, 

DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 

ARCIVESCOVO  DI  TIRO. 

Bài  donino  Conte  di  Ediflk  è creato  Re  » onde  fi  de  ferine  particolarmente  di  egli 
fu,  e di  qual  parte  uernie  con  C ejfcrcito . Cap.  i 

L fecondo  Re  di  Gicrufalemme  fu  Balcouii.o  dal 
Borgho  chiamato  Aculeo , huomo  religiofo  che 
temeua  Dio,  e pieno  di  ftde,cr  effiercitatifiimo  ne 
i maneggi  di  guerra  . Fu  di  natione  Francefe  del 
Vefcouatodi  Remi, figliuolo  di  H tigone  Rete$, 
C r di  Meli  fenda  illuftrifiima  Contejfa , la  quale  fi 
dice  che  hebbe  tante  fonile , che  ne  nacquero  per 
quanto  fi  dice  tanti figliuoli ,e  figliuole,quante  fo » 
no  raccontate  da  quelli  che  ufano  ogni  diligentia 
in  ritrouare  le  defeendentic  delle  cafe,e  famiglie  de  i P rencipi . Baldouino, uiuen 
do  ancora fitto  padre, flpofe  con  tutti gli  altri  nobili  inpunto  per  far  il  uiaggio 
di  Gierufalemme  in  compagnia  del  Duca  Gotti (redo , del  quale  era  parente , e fi 
pofe  in  camino  con  la  medefima  dluotione  degli  altri , hauendo  la  fiato  il  Padre, 
che  era  già  grane  di  età,dui fratelli. cr  altre  tate fiorette, dette  quali  tutti  egli  era  il 
primogemto. l'uno  de' fratelli  era  chiamato  Geruafio , che  fu  poi  eletto  della  chie 
fa  di  Remsj  l'altro  Manaffe  ; una  fioretta  chiamata  Matilde, fu  maritata  al  Cafiel 
lano  di  Vitriaco,e  ? altra  chiamata  H odierna  a Hcrbrando  di  H orgrtz  huomo  no 
bile  e potente  detta  quale  nacque  Manaffe  di  KergetzM  quale  a tempo  detta  Rei 
na  Melifendafu  feudieri  del  Re . Morto  il  padre  di  Baldouino  R e fu  fino  fuccef 
fiore  Manaffe  fino  figliuolo , effiendo  Baldouino, che  era  il  primogenito,  occupato 
nel  Regno  ; il  quale  uenendo  poi  a morte  fienza  figliuoli , Geruafio  fino  fratello  ha 
uendo  rinonciatoT Ardue fiottato  di  Rems,prefe  moglieraoltra  le  conflit  utioni 
detta  ebiefit,e  fiucceffie  bereditariamente  nel  contato  ; bauendo  poi  hauuta  una  fio» 
la  figliuola , la  quale  diede  poi  per  mogliera  a un  nobile  di  Normandia . Morto 
Geruafio, fiucceffie  nel  Contato  lterio  figliuolo  di  Matilde,  e del  C afte  Hallo  di  Vi- 
triaco . mafìabogginui  detto  affai  di  quefto . 
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Ver  qual  cagione  ondaffe  Baldouino  in  Gìeruftlemmc , quando  fu  eletto  Re. 
CaP-  i 

E S fendo  creato  RcdiGieruftlcmme  Bidonino  fratello  della  felice  mento ■ 
ru  del  Duca  Gottifrcdo  , dopo  la  morte  del  fratello  , e pollo  bonoratifiima * 
mente  nel  feggio  reale,  quello  Baldouino  del  quale  io  parlo  ,Juccejfc*o. 
me  fuo  parente  nel  Contato  di  Edijfa,e  n'bebbe  ilpojfeffo  ualorofamente,c  confili 
cita , diciotto  anni  continoui . T anno  medefimo  poi  battendo  tutto  ilpaefe  fuo  tri 
qi<iUo,gliucnne  in  cuore  di  andar  in  Gterufalemme  a riuedere  il  Re  fuo  parente  t 
benefattore , e r uifitare  ancora  deuotemente  i luoghi  fanti.  Onde  bauendo  da 

to  buon'ordine  alle  cofe , mejfe  in  punto  tutte  le  cofc  neceffarie  al  uiaggio ;er  ha • 
uendo  lafciato  buon  ordine  a ifuoi  fedeli  deU'induliria  e diligenti , de  quali  con 
pdaua  molto  ; bauendo  ancora  lafciato  buon  prejidio  in  tutti  i luoghi  come  buo * 
no  ajfcntito, prudente , e circonfretto  ; con  bonorata  compagnia  jìpofe  in  carni * 
no;e  caminando  a buone  giornate , rincontrò  un  Corrieri , che  gli  diede  lauifo  co 
me  il  Re  ritornando  di  Egitto  ,era  pafjato  a migliorata,  fu  da  quella  nuoua  mol 
to  af fitto, còfider andò  la  morte  del  Re  fuo  parente  Raldouino,comc  c da  credere , 
ma  non  tralafcià  per  qtteflo  1 incominciato  uiaggio Janto  che  gionfe  marchiando 
con  prefazza  in  Gierufalemme,cr  ui gionfe  apunto  la  fejla  della  Dominica  delle 
Valme,nella  quale  il  popolo,  ftcodo  il  cojlume  era  adunato  nella  uaUc  di  Giofafat , 
alla  foieime  procefi  ione  di  un  tanto  giorno . onde  entrando  da  una  parte  il  Conte » 
rincontrò  il  corpo  del  Re  morto, che  era  portato  daU'altrafeguitato  da  tutti  i fol » 
dati  nielli , e di  maT animo  come  fuot auenire  infhnil  cafl , morendo  i P rencipi  lo » 
to,  e Signori. 

Sidefcriue  il  modo  dell’elettione , ìnfleme  con  un  fatto  degno  di  memoria  di  E u* 
fiocino  Conte  di  Bologna.  cap.  3 

E Sfendo  dunque  introdotto  il  corpo  del  Re  nella  città  fanta,fu  fepolto  bona 
ratamente  nelfepolcro  di  fuo  fratello, nella  cbiefa  della  fepoltura  del  Signo 
re,nel  luogo  detto  Golgota, [otto  il  monte  Caluario  ; dapoi  s’adunorono  in 
fieme  tutti  iprencipali  del  Regno,  e quelli  che  erano  abfenti  , i Vefcoui,gli  Arci 
uefeoufe  gli  altri  Prelati  delle  chiefe  tnftemc  con  Arnolfo  Vatriarcba,e  molti 
Principi  laici  ancora,  fra'qualiui  fu  Iofcclino  , del  quale  dicemmo  di  fopra, 
huomo  accorto,e  potete  nelle  parole,e  nelle  operationi , cr  che  era  Signor  diri» 
beriade . onde  facendo/i  configlio  fopra  la  elettione  del  Re,  fi  uedeuano  diuer • 
fe  opini oni , dicendo  alcuni  ebe  era  bene  afrettare,prima  che  f f ace ffe  altro,il  Co 
te  EuHachio;eno  interrompere  fanticbifiima  legge  deWhercditariafuccefiione  » 
bauendo  i fuoi  fratelli  fin  all  bora  gouernato  quel  Regno  dolcemente,  e con  gran 
iifiima  prudenza . Altri  diceuano  poi  che  i negotij  del  Regno,  c le  continue  ne * 
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cefiìtd  non  patinano  quede  tante  Mattoni , e cbefactua  bif igno  pigliar  una  pre 
fta  nfolutione, perche  il  Regno  non  foftenejje  qualche  incommodo  nell’ induggia* 
re,cr  uenendo  la  necefiità  jionuifia  chi  dia  ordine  aU’efi'erctto , fingendolo  con 
tra  i nemici  , procurando  la  falute  del  Regno,  a fin  che  per  mancamento  di  huo ■ 
mo,non  uenghi  il  Re  a incorrere  in  qualche  pericolo . Quejìa  contradittione  del- 
le parti , e dtuerfitd  d’opinioni , battendo  conofciuto  Baldouino  che  l'animo  del 
P atriarcba  era  inclinato  in  lui  , e che  lofceltnofeguiua  F opinione  di  quelli , effen 
dodi  grand  autorità  nel  Regno,cbe  diceuano , cbefaceua  bifogno  rifoluerfi  pre • 
fio  a creare  il  Re, fece  una  deliberatione  dicendola  chi  potiamo  dar  piu  coituene ■ 
uolmente  quella  dignità,che  al  Conte  di  Edijja  qui  predente  , huomo  giufto,pie » 
no  di  timore  di  Dio, parente  del  Re , ualorofo  nell' armi, e lodeuole  da  tutte  le  par 
ti,  che  non  potremo  hauer  da  parte  alcuna  huomo  piu  appropriato , e meglior  Re 
per  noi . Onde  potemo  molto  piu  commodamente  eleggerlo  , che  affrettando  in * 
correre  ingranditimi  pericoli . w erotto  molti  che  nò  credeuano  che  le  parole  di 
I ofcelino  ucni fiero  da  Jìncerità  di  fede.fapendo  che  poco  prima  il  Conte  thaueua 
molto  mal  trattato, come  habbiamo  detto  di f opra  , onde  credeuano  che  le  dice  fi 
fe  per  maniera  di  prouerbio  ,come  fi  fuol  dire , che  tutte  le  uere  lodi  uengono  da 
gli  inimici  j non  [ape do  che  altroue  pende ua  F intention  f ta;c  quelli  che  dauano  fi 
de  alle  fue  parole  concorreuano  neri opinion  fua . Ma  eglifentiua  altramente  di 
quello  che  fuonauano  le  parole , hauendo  ffreranza  di  fuccederpoi  nel  Contato  di 
Edifiafii  poteua  far  di  modo  che'l  Regno  uenifiè  alle  mani  del  Conte . E fiendo  din 
que  Arnolfo  Patriarcba,cr  lofeelino  di  quella  opinione, gli  altri  ancora  ui  uenm 
nero  f adirne ntc, onde  di  commun  confenttmento,e  di  conforme  unione,  elejfcro  il 
f antifimo  giorno  di  Pafqua,Baldouino  per  loro  Rr;r  poco  dapoifu  fecondo  il  com 
fiume,  unto  e confecrato  folennemente,e  da  poi  incoronato . Voltò  dapoi  il  si 
gnorc  mifericordicfamctc  in  bene  tutte  le  intentioni  che  haueuano,il  Patriarchi, 
cr  I ofcelino , intorno  quefla  elettione.  Perche  fi  dtmoflrò  Baldouino  fopraprc 
fo  dalla  grada  di  Dio , huomo  giudo  , pieno  di  pietà, e di  timor  diuino  ; egli  fuc 
cedeuano  felicemente  tutte  le  cofe , ancora  che  paia  che  non  bauejfe  uri entrata 
condecente  a una  tanta  dignità , poi  che  inganne uolmente  baueuatio  efetufo  il  ue 
ro  bcrede,e  fuccefiore  del  Regno, quelli  che  fecero  elettione  di  lui . Oltra  che  co 
me  prima  fu  morto  il  Rr , furono  mandati , non  sò  fe  per  fuo  ultimo giudicio , o» 
vero  per  coflglio  de  i primi  del  Regno,alcuni  nobili,  e grand ’ huomini,con  prefiez 
za , a creare  berede , e fuccefiore  Eufìachio  Conte  di  BolognafrateHo  dell’  Eccel 
lendfiimo  Duca  Gottifredo,e  di  Baldouino  fratello  del  Re  . i quali  giorni  a Bolo » 
gna,contra  fua  uoglia,e  facendo  egli  ogni  refidenda  ; allegauano  efii  alcune  ho * 
nedifiime  cagioni , per  le  quali  era  nece fidato  ad  andare  nel  Regno,  tdnto  che  il 
conduffero  al fine  fin’ in  "Puglia , doue  hauendo  battutala  mtoua  f huomo  rcl’gio- 
fo,e  pieno  del  timor  di  Dio , come  imitatore  e fratello  degli  altri  Re, e fuccefiore 
de  1 loro  meriti, e delle  uertù  loro , che  era  dato  creato  Re  in  Gierufalemme.Bal » 
e.  . T-t  2,  donino 
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donino  Conte  di  Ediffafuo  parente  ; tutto  cheglifaceffero  infranti*  quelli  ch'eri 
no  andati  per  condurlo,  adducendo  alcune  ragioni  perche  continouaffc  il  camino , 
che  quella  elettione  era  inualida,come  quella  che  era  contra  Fhonefrà , e la  ragio- 
ne,e contea  F antichifrima  legge  della  hereditaria  fuccefrione . dice  fi  che  rifpofe  t 
huomo  di  Dio  ifta  fcmprc  lontano  da  me  chcgiamai  per  mia  cagione  uéghi  a naf 
cere  fcandolo  nel  Regno  del  Signore, per  il  cui  [angue , ha  riceuuto  la  pace  di 
c h R r sto,  e per  la  cui  tranquillità  gli  buomim  di  uertù,e  miei  fratelli  di  memo 
ria  immortale , fecero  falire  le  loro  anime  al  Cielo . Onde  raccolte  le  [ut  gentile 
caricate  le  fue  rcbbe , contra  la  uoglia  di  quelli  che  tentauano  di  condurlo  in  Gie 
rufalemme , ritornò  nel  fuo flato . 

Della  qualità  del  corpo , de  i coftumi , e della  conuerfationt  del  Rf  . Cap.  4 

Dlcefì  che  taldouino  fu  di  bellifrima  prefentia,alto  di  {datura , di  faccia  uà* 
ga,di  capello  raro,rof[o  mefchiato  con  qualche  canuto , di  barba  rara  > 
ma  lunga  però  fin  al  petto , di  coloruiuo,e  roffo  per  quanto  portaua 
quella  età , molto  agile  nel  maneggiare  le  armi , e defrrifrimo  nel  caualcarc,cr  ha 
ut  tu  grand  if ima  ifpericnz*  di  guerra.  Prudentifrimo  poi  nel  trattar  i nrgotif , 

felice  nelle  imprefe, pieno  di  pietà  ncWoperare , clemente,mifericordiofo , rtligio 
fo, e pieno  del  timor  di  Dio . era  ancora  folecito  alle  orationi,di  maniera  che  ha * 
uè ua  i calli  alle  mani,®-  aUeginocchia,per  lo  frar  fouente  alF oratione . era  uigi» 
tante  ancorché  uecchio, tutta  uolta  che  lo  ricercauano  i negotij  del  Regno  . Gioii 
to  dunque  alla  dignità  reale  Jicbbc  cura  del  Contato  di  Ediffa , lafciato  da  luifen 
Z<t  capo,  e chiamò  lofeelino  fuo  parente , per  far  emenda  di  quello  che  prima  ha» 
ueua  operato  contra  di  lui , con  una  grata  e benigna  fatisfattione,e  gli  donò  quel 
contato , come  a quello  che  fapeua  molto  bene  la  natura  di  quel gouerno,e  fatta» 
fi  fi deità , gli  diede  Finite  fotura  con  lo  fondar  do , mettendolo  al  poffeffo  ; fece  an 
cara  chiamar  fu a moglieraje  figliuole,  er  tutta  la  famiglia , er  uo  tendo  fauori* 
re  lofeelino , gli  alloggiò  tutti  nel  fuo  palazzo  . Chiamauafr  la  mogliera  di 
Baldouino  Morofra, figliuola  di  un  Greco  nobile , chiamato  Gabriele , nel  quale 
habbiamo  fatto  mtntione,b*uendol*prcf* , tffendo  Conte , con  una  grandifrmta 
quantità  di  denari  per  dote , della  quale  hebbe  tre  figliuole , Mtli fenda, Ualim,cr 
Hodicrn*\nb(bbc  una  dapoi  che  fu  [alito  alla  dignità  del  Regno , chiamata  Me 
ta.  Fu  Baldouino  coronato, cconfccrato,F anno  dell' incarnatone  del  Signore » 
Mille  cento, e xyni.il  fecondo  giorno  del  mrfe  <F  Aprile,  effendo  aU'bora  Papa 
Gelafìo  II.  e Patriarca  d' Antiochia  Bernardo  primo,  di  quelli  che  p affarono  atT 
imprefa  della  città  [anta, e di  Gierufalemme  ; poi  Arnolfv  Patriarchi  quarto , di 
quelli  che  pajjbrono  in  Oriente  • 
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Vengono  d morte  d un  tempo  Ale  fi  io  I mper diore  di  Conftantinopoli  , P apa  P 4* 
[cede, e la  Conteffa  di  Suilia^be  fu  Rana  di  Gierufalemme . Cip.  J. 

IN  quei  giorni  uenne  d morte  Alefiio  Imperatore  di  ConRantinopoli  grandi f- 
fìmo  perfecutore  de  gli  Italiani,  e fu fuo [ucce (fiore  Giouannifuo  figliuolo, 
molto  piu  burnano  del  padre;  e peri  fuoi  meriti  molto  piu  grato  allenoflre 
genti .ancora  cbe'l  nonfufjè  molto  (incero  uerfogli  Italiani  che  erano  in  Oriente  , 
‘conte  fi  vederi  ne  i fuccejiì . Pafiò  mede  fintamente  a miglior  vita  P afide  Ponti • 
fice  Romano;  nelxvi.  anno  del  fuo  Pontificato  ; efufuofucceffore  Gelafiojet • 
to  Giovanni  Gaetano  Cancelieri  della  Cbiefa  Romana . Mori  ancora  A delefia 
Conteff  a di  Sicilia , che  fu  mogliera  di  B aldouino  di  fatto  ,fenon  di  ragione . 

V efjercìto  per  terra , e Formata  per  mart  del  Re  di  Egitto  enir orono  nel  Regno 
di  terra  Santa;il  Re  fegli  fice  att incontro, ma  non  fi  trouorono.  Arnolfo  Po • 

• triareba  di  Gierufalemme  uenne  a morte  , e fu  fuo  fucceffore  Garimondo . 
Cap.  6, 

L’Eflate  di  quel  mede  fimo  anno,  il  vrencipe  di  Egitto  che  era  in  quei  tempi, 
bauendo  adunato  in fieme  una  grofiifiima  moltitudine  cofida  piedi,  come 
da  cauaUo , deliberò  di  paffare  per  forza  £ arme , coli  con  f armata , come 
con  rcffercito  per  terra , nel  Regno  di  Gierufalemme , dandofi  a credere  di  poter 
agevolmente  jfegnere  le  genti  Cbriùiane , o almeno  [cacciarle  di  tutti  i confini 
della  Soria . Hauendo  dunque  paffuta  t agrezza  del  deferto , pofto  fra  noi , egli 
Egitti}, s'alloggiò  in  faccia  di  A / caloria , con  tutta  la  caualleria , la  fanteria , le 
macbinr,  e tutte  t altre  cofc  neccffarie  nell’ effer cito . In  tanto  hauendo  intefo  Dol 
decbino  Pricipe  di  Damafco  ilgiongere  degli  Egitti),  fi  meffe  in  punto  con  tut* 
*telefueforze,odifuopropriouolere,ouerinuitato  daefii,eftpofein  camino 
per  afiicurare  le  firade , a fin  che  i noftri  non  poteffero  in  luogo  alcuno  dar  impem 
dimento  al  f efferato  nemico;  et  bauendo  paffuto  il  fiume  Giordano  funi  conte  fue 
genti  con  efii  loro , tentando  di  accre fiere  le  forze  loro  a danni  de  i no&ri.Giun* 
fé  in  tanto  parte  dell  armata  ancora  a i lidi  iAfialona , e parte  nel  porto  di  Tiro, 
città  for  tifiima  e ben  prefidiata , con  un  porto  molto  commodo , affettando  che 
keniffi  il  comandamento  del  Generale  dell' armataci  quanto  baueuano  afare.Ha » 
ueua  il  Rr  molto  tempo  prima  burnita  la  nuova  della  loro  venuta,  cojì  per  uia  di 
Antiochia,  come  per  quella  di  Tripoli;  ondebaueua  di  già  adunate  tutte  le  fue 
fòrze , cr  andò  a rincontrar  i nemici  nella  campagna  di  Fihfiim , c r bruendo  paf 
fato  quel  luogo  detto  anticamente  Azoto,  douefiueggonoi  ite  (ligi  duna  delle 
cinque  città  de  i Filiftci , fice  gli  alloggiamenti  vicini  aU'effercito  de  i nemici , di 
manierale  di  per  di  fi  poteva  vedere  l'un  efferato  con  r altro.  E continotundo 
fei  me  fi  continui  fenzagiamai  prouocsrfi  l’un  l'altro,  temendo  i oofiri  di  non 
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ifJrgnare  una  Unta  moltitudine , c r efii  temendo  le  forze  » t ardire , e tifrerien» 
Za  del  guerreggiare  de  i nojbri . Parue  al  Re  d'Egitto  ejfer  cofa  piu  {lcura,ritor • 
narcfenzaoffefa  nel  fuo  Regno;  che  far  imprudentemente  prona  infteme  coni 
Juoi  delle  in/ìdte  della  fortuna,nella  maniera  del  combattere, onde  rifoluto  di  par « 
tirfl  s’incaminò  con  V esercito  uerfo  l’Egitto . Non  hauendo  i nojlri  opinione  al* 
cuna  che  i mouejfe  a credere  che  s’baueffero  i nemici  a partire  di  quella  maniera , 
come  prima  conobbero  la  partita  loro , efi  ancora  con  liceiUiadelRe  ritorno * 
tono  a i loro  alloggiamenti . In  quei  giorni  pafiò  di  quella  ulta  Arnolfo  Patrutr* 
ca  di  Gierufalemme  huomo  federato,  e fpregiatorc  di  quella  fantitàcbe  ricer* 
caua  l'ufficio  fuo , e fu  fuo  fucceffore  Garimondo  Francefili  Vefiouato  di  Ami * 
ens  del  caflello  di  Pinchegni , huomo  femplice,  e pieno  del  timor  di  Dio,  per 
i cui  meritifl  degnò  il  Sig  nore  di  operare  molte  cofi  magnificamente , a confila- 
tione , c r accrefiimento  del  Regno,  come  fi  uederà  ne  i fuccefii  dcllkilloria . ' 

S'infìituifce  Tardine  della  militia  del  tempio  di  Gierufalemme . c dp.  7. 

IL  medefìmo  anno  alcuni  nobilifiimi  caualieri , deuoti,religiofì , e de  temeva * 
no  Iddio,  fi  dedicorono  perle  mani  del  Patriarcha  al  feruitio  di  Dio , fiacca * 
do  profefiione  afìmiglianza  de  i Canonici  regulari , di  carità , di  ubidientta  > 
c di  povertà  perpetua , fra  : quali  furono  de  i principali  gli  iUufiri ; H ugoue  de  i 
Pagani , Giufredi  di  Santo  Aldemaro  ; i quali  non  hauendo  nè  cbiefa  nè  certa  ha • 
Aitationc , il  Re  gli  alloggiò  a tempo  nel  fuo  palazzo  che  era  apprejjo  il  tempio 
del  Signore  alla  porta  di  mezzo  giorno. Et  i Canonici  del  tempio  del  Signore ia* 
ueuano  conceffa  loro  la  piazza  che  haueuano  appreffo  il  detto  palazzo  con  alca • 
ne  conditioni , perfarui  delle  officine.  Il  Re  poi  con  i primi  del  Regno,  e col  Pa* 
triarcha,  er  i Prelati  delle  Chiefegli  afiignorono  alcuni  benefìcij  a tempo  per  il 
loro  uiuere,  et  ueftire , c r alcuni  in  perpetuo . Nella  prima  loro  profefiione , fu 

loro  impoflo  dal  Patriarcha  e da  tutti  i Vefcoui,  per  remifiione  de  i loro  pecca • 

ti , che  mantenrfjero  le  {brade  libere  a tutto  loro  potere,  dalle  infidie  de  i latroni , 
per  con folat ione  de  peregrini. {Ietterò  nuoue  anni  dopò  la  loro  inftitu tione  in  ha * 
bito  fe colare , e r i ue&imenti  erano  loro  donati  dal  popolo  per  falute  de  le  anim: 
loro.  Dapoi  cjjendo  fatto  un  Concilio  in  Francia  nel  quale  inter uennero , il  Ve* 
feouo  di  Rema , TArciucfcouo  Senonefe  con  i fuoi fuffragatiei , il  Vefcouo  d’ Al* 
ba  Legato  della  fedia  A pofiolica , l'Abbate  C ifterciefe , e quello  di  Chiaraualle , 
con  molti  altri , douefu  loro  data  una  regola , c r afiignato  un'babito  bianco , di 
ordine  di  Papa  H onorio , e di  Stefano  Patriarcha  di  Gierufalemme  ; effendo  poi 
fiati  da  nuoue  anni  in  quel propofii  o,che  non  erano  piu  che  nuoue  in  numero , in • 
cornine iorono  a moltiplicare , accrefeendo  loro  ancora  da  diuerfe  parti  molte  pof 
fes filoni . Dapoi  al  tempo  di  Papa  Eugenio , fecondo  che  uien  detto  ,incomincio * 
nono  <t  cucire  {opra  i loro  mantelli  alcune  croci  roffe  ; perche  con  qutUa  dtfferen • 
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zafuffero  conofciuti  dag  li  altri. 1 1 mede  fimo  fcgno  face  udito  ancori  a i loro  canai 
li  , & fcr Ultori . Crebbero  poi  di  maniera  le  ricchezze  loro  , che  hoggi  di  con • 
vengono  injleme  piu  di  trecento  caualieri , ue  l liti  di  robbe  lunghe  bianche , oltra 
molti  altri  fratelli  * de’  quali  ue  riè  un  numero  infinito . Dicefi  poi , che  hanno 
tante  poffefiioni , cosi  di  qui , come  di  là  dal  mare  , che  non  è alcuna  Provincia 
nel  paefe  de  ChriHiani , che  non  habbia fatto  parte  de’  fuoi  beni  a detti  caualieri  , 
di  maniera  che  hoggi  di  fi  dice  che  vanno  al  par  de  i Re  di  ricchezze;  i quali  per * 
che  haueuano  gli  alloggiamenti  loro  nel  palazzo  Reale  appreffo  il  tempio  del  Si- 
gnore y furono  chiamati  caualieri  della  militia  del  tempio . I quali  effendofi  con * 
fervati  lungamente  nel  fuo  honorato  propofito  , Satisfacendo  affai  prudentemen * 
te  alla  profifiion  loro  ; fioreggiando  poi  Thumiltk , la  qual  è conofciuta  per  prefi* 
dio  di  tutte  le  virtù  y perche  fedendo  al  baffo  non  ha  luogo  doue  pofii  cadere , fi 
alienarono  dal  Patriarcba  di  Gierufalemme,  dal  quale  hebbero  Finflitutione  del* 
lordine , cr  ancorai  primi  benefici,  negando  di  render  a ifuoi  fucceffori  quella 
ubidiettza  che  gli  haueuano  promefia  per  voto  y manco  uoleuano  pagare  le  deci* 
me , e leprimitie  alle  Cbiefe  di  Dio , turbando  indebitamente  le  loro  antiche  pof  • 
fe fiioni  ; onde  diuennero  molto  molefii . 

Venne  a morte  Papa  Gelaflo , e fu  fuofucceffore  Caligo  * Cap.  8, 

L’Armofeguente  pafiò  a miglior  uita  Papa  Gelaflo  fecondo , che  fu  fuccef* 
fore  di  Pafcale , detto  altramente  Giovanni  Gaetano , buomo  letterato , il 
quale  fuggendo  la  perfecutione  di  Arrigo  Imperatore , e del  contra  Papa 
fuo  emulo,  chiamato  Burdino , fuggendo  la  uiolentia  fi  retirò  nel  Regno  di  Fran* 
da , e mori  a Cluni , doue  fu  ancora  fepolto  ,efu  dopo  lui  creato  Guidone  Arci* 
Uefcouo  di  Vienna  mobile  fecondo  la  carne , ebegionto  alla  dignità  Papale, fu  chia 
matoCalifto',  il  quale  bauendo  ottenutala  gratia  dell  Imperatore,  del  quale  era 
parente  , confidandoli  neWaiuto  fuo,  uenne  in  Italia  con  i Cardinali  e tutta  la  cor 
te  j Onde  a Sutri  in  terra  di  Roma , prefe  Mulim  cr  Burdino  capo  dettherefla  » 
e poftolo  f opra  un  C amelo  ueftito  di  una  pelle  di  or fo , il  mandò  con  molto  feomo 
al  monafterìo  di  Canne , che  è appreffo  Salerno  ; doue  fu  sforzato  di uiuer  e uita 
monaftica  fin  all’ultima  vecchiaia , fecondo  le  leggi  del  luogo  : di  modo  che  rimafe 
/penta  quella  feifma , che  dal  tempo  di  Gregorio  fettimo , di  Vrbano , di  Pafcale, 
di  Gelaflo,e  de  fuoi  predeceffori  baueua  travagliata  la  chiefa  per  trenta  anni  con* 
tinoui , effendo  affoluto , e ritornato  rimpcratore  Arrigo  quinto,  dopò  molti  an* 
ni  che  fu  ifcomunicato,  al  grembo  della  Santa  Chic  fa,  dal  quale  era  finembrato 
per  la  ricevuta  ifcommunicatione . 
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Gazi  potentifiimo  Prencipe  de  Turchi  conun  grofifomo  efferato  pafiò  nel 
paefe  et  A ntiochu  > mettendolo  crudelmente  a ficco  t ferro , e fuoco . 
Capitolo . 9, 
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L’Anno  medeflmo  un potent  forno  Prencipe  de inftdeli , molto  temuto  in  quel 
le  parti , chiamato  Gazi  , Signore  di  un  popolo  infelice  e et  una  perfida 
plebe  de  Turchi,infìeme  col  Rf  di  Damafco  Doldecbino,e  Debei,  P rècipe 
potent  forno  de  gli  Arabi, pafiò  co  un  numero  infinito  di  gite  nel  paefe  di  Antio* 
chia , e fece  gli  alloggiamenti  intorno  A leppo.  Come  prima  Ktigicri  Prencipe 
& Antiochia  cognato  del  Re  bebbe  l’auifo  della  uenuta  loro , mandò  a tutti  r Preti 
dpi  circonuicini > come  a lofeelino  Conte  di  E difia,  a Pontio  Prencipe  di  Tripo- 
li, crai  Re  ancora , ausandogli  della  fopraftante  ucce  fitta  > efori  indoli  co  ogni 
preti  ezza  * a metter  infieme  le  forze  loro  per  darli  foccorfo  in  un  pericolo  di  tati 
ta  importanza . Il  Re  fubitohauendo  adunate  quelle  maggior  forze  che  puote , 
peruenne  con  ogni  prestezza  a Tripoli  con  le  fue genti  > doue  s'accompagnò  con 
le  genti  del  Cote  che  erano  in  punto  per  la  difeja  del  Prencipe , ilquale  come  impé 
dente  di  tato  indugio  ; c r come  è la  maggior  parte  de  gli  huoiitini,precipitoJo  » 
ignorante  delle  cofe  che  baueuano  afuccedere , ufei  cf  Antiochia , e fece  gli  aìlog * 
menti  appreffo  il  Caftello  di  Artajìa ; come  luogo  molto  comodo  a foftener  un  e fi* 
fcrcito  ttjjcndo  pofto  ai  confini  de  inoltri,  dotte  faceua  bifógnohauer  libero 
puffo  e facile  per  paffare,uolendo  andar  a trottare  l'effercito  de  nemici , vero  fa* 
ceua  di  meflieri  hauerc  quella  medeflma  comodità , e quella  medeftma  libertà , nel* 
Veffercito-tbe  bauerebbe  huuuta  nella  Città . Hauendo  il  Prencipe  affettato  quitti 
alcuni  giorni  il  gionger  del  Re»  edelConte,  comandò  che  l'effercito  marcbiafjc 
contra  la  uolontà  del  P atriarcha,  e de  i primi  dell' effercito;  dicendo  temer  ariami * 
te  che  non  era  per  affettare  piu  il  gionger  <T alcuno . Era  il  Prencipe  j finto  da 
alcuni  nobili  a pigliar  quella  rifolutioneenon  per  far  migliore  le  conditioni  ielle  fi* 
fercito  ; ma  per  afiicurare  le  loro  poljefiioni  che  erano  uicine  al  campo  de  nemici  > 
con  r effercito  del  Prencipe . Seguendo  dunque  il  loro  configlio , precipito! amente 
cade  ne  Ila  morte  di  fe  fteffo  ,ede  tutti  i fuoi , partendofì  dal  luogo  doue  prima  era 
alloggiato , per  aUoggiàrfì  in  un  luogo  chiamato  il  campo  del  [angue  :<y  bauendo 
fatta  laraffegna  delle  fine  genti, fi  trouaua  bauer  in  punto  per  combattere , da  fette 
cento  cavalli , e trenta  mila  fanti  ben  armati , oltra  i negotiatori  di  mercatanti  » 
et  i uiuandieri  che  feguiuano  l'effercito . I n tanto  conofcendo  i nemici  < be  le  genti 
dei  Prencipe  s' erano  auicinate , fimulando  fingevano  per  poter  meglio  mandar  ai 
effetto  la  loro  intentione  » di  disloggiare , e di  rctirarft  al  Caftello  di  Cerepo , doue 
gionti , non  facendo  cofa  bona  fecero  gli  alloggiamenti  appreffo  le  mura.  La  mot* 
fina  il  Prencipe  màdò  le  f pie  nell  effercito  de  nemici  per fitperc  i diffrgni  loro, e per 
vedere  fé  uoleuano  affediar  quel  caftello , 0 pure  fé  fi  metteuano  in  punto  per  uenir 
battagli . In  tanto  sondava  egli  con  ifuoi  mettend  0 all'ordin  e per  combattere  » 
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quando  ritornando  le  /pie,  diedero  la  nuoua  come  gli  inimici  erano  dìuìfìin  tre 
febiere , in  ciafcuna  delle  quali  jl  trouauano  da  uiruimiU  caualU , e che  marchiana 
no  con  preftezzit  alla  uolta  loro . Hauuta  quella  nuoua  fece  il  Prenci pe  quattro 
fchiere  di?  fuoi,  e le  andana  circondando  col  cauallo  diligentemente , et  inanimane 
do  i faldati  a portarfl  ualorofamente coni  nemici  : e mentre  era  intento,  come  Ca* 
pitano  di  ualore  all' ufficio  fuo,fopragionferoi  nemici  ajlendardi  [piegati  chefpin 
geuano  aOa  volta  loro.  O nde  azzuffatici  tnflmc,  daU'una  e C altra  parte  fi  combat- 
tuta ammoj amente  > ma  al  fi neper  i peccati  noflri  ,fu  la  parte  contraria  fupcriorc 
cofi  di  fortuna , come  era  ancora  di  forze . Perche  le  febiere  guidate  da  Giufre* 
di  Monaco, e da  Guidone  F remello,  nobili, e di  molto  ualore  nelle  ami , che  furono 
te  prime  ordinate  per  dar  dentro  nelle  fchiere  nemiche  ; bauendo  con  giudicio , e 
prudentia  fatto  il  douer  loro  ; difordinando  a uiua  forza  le  fòrttfime  fchiere  nemi • 
che , quafl  le  pofero  in  fuga . Ma  douendo  poi  quelli  che  erano  guidati  da  Roberto 
da  San  Laudo  far  il  medtfìmo  con  maggior  cuore  tratti  daU'effempio  de'  primi , fi 
fermò  uergognofamete  tanto, che  poterò  i nemici  ripigliar  forza  di  metterfi  di  nuo 
do  in  battaglia , e far  tetta,  e metter  poi  in  fuga  i nollri,i  quali  fuggendo  fecero  una 
apertura  nella  fchiera  del  Prencipe,  cbejlaua  in  punto  per  [occorrere  le  prime , 
quando  nhaucjfcro  battuto  bi fogno,  e la  dif ordinarono , mettendone  di  modo  in  fu 
ga  una  parte  che  non  ut  fu  ordine  per  diligenza  che  ui  ufaffeil  Prencipe  di  farla 
femore  e far  tetta . Aneline  in  quella  zuffa  una  cofa  in  nero  degna  di  effer  udita , 
che  mentre  che  l’una , e f altra  parte  ribaldata  neU’ami  menala  le  mani  animo  fa* 
mente , uè  mie  un  grandi  fimo  groppo  di  ucnto  e di  nuuoli  dal  Settentrione  cr  fi  fer 
mò  in  terra  nel  mezzo  del  piano  doue  fi  faceta  la  battagUa,che  ogn'uno  il  uiie , e 
dapoi ferpendo  raccolfe  tanta  poluere , che  traffe  quafl  gli  occhi  a quelli  cbecom - 
batteuano,cofi  dall’una,come  dall' altra  parte  ; di  manierale  non  poreuano  com • 
battere  ; inalzandoli  poi  in  giro,  aftmiglianza  di  uafl  di  folfero  arfifiiifperftnel- 
laria . F urono  in  quell  bora  gli  inimici  uincitori , rimane  ndoui  i nottri  qttafi  tutti 

tagliati  a pezzi. 

Vien  ammazzato, combattendo,  il  Prencipe  Ruggieri , e r<ffercito  rimane  quafl 
del  tutto fpento . Cap.  i o. 

IL  Prencipe  in  tanto  come  huomo  ualorofo  nell armi , combattendo  ardii  amen* 
te  con  alcuni  pochi  nel  mezzo  delle  fchiere  de  nemici , tentata  di  far  con  ogni 
diltgentia  femare  i fuoi  ; ma  riufeiua  fempre  piu  la  fatica  fua  nana . Difperato 
al  fine  fi  cacciò  doue  erano  piu  fólti  t nemici , et  ut  fu  ammazzato  dalle  fouerchie 
forze  loro . Quelli  poi  che  feguiuano  le  bagaglie , i erano  firmati  fopra  la  emine • 
Za  d’un  colle  uictno . Altri  poi  credendo  di  bauer  fuggite  le  ami  nmiebe  ; leuan* 
dofl fuori  del  tumulto  dell  ami , uedendo  i noflri  ferrati  infleme  fui  monte , credi * 
do  che  bauefjero  molto  ntaggiorforze  che  non  bau(uaito,c [per ondo  di  poterfi fai» 
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uxrt  con  efii  loro , ftliuano  i colli , doue  effendo  poi  tutti  uniti  infleme , gli  immici 
dopo  buuer  tdgluti  a pezzi  tutti  quelli  che  trouaron  al  piano, andarono  aUa  uolta 
loro , et  in  poco  fpotio  di  tempo,  ifpenfero  tutti  ad  uno  aduno.  Rinaldo  manfueto 
in  tanto , che  era  uno  de'  primi  di  quelle  parti , con  alcuni  altri  nobili  fi  faluorono 
fopra  la  torre  di  un  cajlello  chiamato  Sarmato , penfando  di  efferui Jìcwri ; ma  ba» 
uendone  poi  hauuto  l’auifo  il  Principe  de’  Turchi , fpinfe  con  ogni preftez&t  itera 
fo  la  torre  ; onde  contor infero  a uiua  fòrza  quelli  che  crono  dentro  la  torre  ad  ar- 
renderli . Di  maniera  che  quel  giorno  auenne , che  tutti  quelli,  che  baueuano  fe» 
guito il  Principe,  nonne  rimafe,  per i peccati no/bri,  unfolouiuo,  che pot effe 
narrare  conte  fujfe  fuggito , effendone  ben  pochi  flati  ammazzati  de  ncmici.Dicefl 
che’l  detto  Principe  Ruggieri  era  huomo  dijfolutifiimo  ; incontinente , mifero , e 
pubhco  adultero . Haueua  poi  allontanato  da  Antiochia  che  era  fua  h eredità pa * 
terna , per  tutto  il  tempo  che  tenne  il  Principato , B oamondo  ilgiouane , figlino* 
lo  del  Principe  B oamondo  il  uecchio , il  quale  s’era  firmato  in  Puglia  per  quefio 
appreffo  la  mitre  Vanendogli  il  P rencipe  Tancredi,quando  pafiò  a miglior  ulta,  la 
feiate  il  PrencipatOiCo  quefle  conditioni,  che  dimàdidolo  dapoi  come  cofafua  Boa 
mondo  ouero  gli  heredi  fuoi, glielo  raffegnaffe  fenza  alcuna  difficoltà.  Dice/i  non • 
dimeno  che  manti  quella  battaglia  nella  quale  fu  ammazzato  , che  s’era  confeff'ato 
con  cuore  contrito,  crkumilisto  col  uener abile  Pietro  Arciutfcouo  diApamia 
fuo  parente , de  tutti  i fuoi  peccati , promettendo  pergratia  del  Signore  di  far  de» 
gni frutti  di  penitenza  per  i fuoi  delitti,e  con  quel  cuore  neramente  pentito  entrò 
dapoi  nella  battaglia . 

U Rf,  Crii  Conte  di  Tripoli  bautndo  intefa  la  perdita  del  Prencipe , andorono  cS 
ogni  preftezza  in  Antiochia  per  difèndala  da  Gazi  Prencipe  di  Turchi . 

- Capitolo . li. 
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A Vicinandoli  in  tanto  il  Re , e'I  Conte  di  Tripoli , armarono  al  luogo  det • 
to  il  monte  Negrone . Il  che  conofcendo  Gazi , mandò  a rincontrarli  die » 
ce  mila  cauaUi  de  i fuoi  piu  [celti  ,afin  che  i tratteneffero  che  non  poteffe» 
ro  paffare.  S' erano  i diece  mila  cauaUi  poco  prima  diuifl  in  tre  fchiere,fpinge adone 
una  al  mare  uerfo  il  porto  di  San  Simone , e l' altre  due  andorono  per  diuerfl  camini 
per  rincontrar  il  Rr . Onde  fucceffe  che  effendo  rincontrata  una  di  quelle  febiere 
dai  notori , fu  per  mi fericor dia  di  Dio  rotta , rimanendone  molti  pregioni , e mola 
ti  tagliati  a pezZhCT  il  rimanete  fi  diede  a fuggire . In  tato  il  Re  marchiando  per 
hatoro,  eCafambeUa  gionfecol  Conte  in  Antiochia,  doue  furono  raccolti  dal 
Patriarcba  , e dal  Clero , t da  tutto  il  popolo  con  grondiamo  de  fiderio  . Onde  de» 
liberò  con  ifuoi,  e con  quelli  che  fi faluorono  nella  Rotta  del  Prencipe,fopra  quel» 
le  cofe  che  erano  in  maggior  pericolo,  in  quella  efirema  necefìttà . Hauendo  fra 
tatuo  Gazi  lafciati  a dietro  » CafleUi  Ema , c r Artafio , offe  dio  C crcpo,  con  confi» 
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denzi  che  Alano  che  ne  era  Signore,  non  ui  effendo  ( perche  l lato  chiamato  dal 
Re  in  Antiochia  ) ballerebbe  facilitata  quella  imprefa . Auicinandofl  dunque  alle 
mura , cr  hauendo  trouato  il  luogo  fproueduto , mandò  da  molte  parti  guastatori 
che  zappaffero  giu  il  colle  ,fopra  il  quale  erafabricato  il  CafleUo,  cr  facendogli 
intorno  delle  mine , e fomentandole  con  le  traui , ui  poteffero  poi  dar  il  fuoco  e far 
lo  di  quel  modo  rouinare . Onde  temendo  i Terrazzani,  che  tagliato  il  CafleUo 
d' ognintorno  efo&cnuto  da  i pomelli,  non  ueniffe  col  fuoco  datouifotto  a cade • 
re  rouino fornente  ,s arrefero  con  qneflc  condì tioni , che  poteffero  ufcire  libera • 
mente , cr  andar  a ritrattar  i loro  amici, la fciando  il  CafleUo  in  poter  de  nemici . 
fatta  quefla  imprefa  G azi  voltò  le  fue  forze  ad  cfpugnar  il  CafleUo  di  Bordone, 
circondandolo  <Togn  intorno  con  le  trenciere , il  quale  in  pochi  giorni  per  timo • 
re  di  queUi  di  dentro  uenne  in  poter  loro , effendoft  arrefo  con  le  medeftme  condi • 
rioni  che  sarrefe  Cerepo . Onde  diuenuto  Gazi  impatiente  delT  indugiare , tanto 
piu  penfando  che  non  fo\]e  alcuno  chebauejfe  ardire  di  fargli  refijlentia  ; fi  diede 
a f correre  tutto  il  paefe , di  maniera  che  i paefani  non  baueuano  piu  fperanza  al * 
cuna  di  potere  fuggire  il  giogo  c la  Tiranna  di  quel  potentifiimo  Prencipe . 

Vengono  a battaglia  il  Re  cr  il  Conte  con  Gazi , e lo  pongono  in  fuga,  difordinS 
do  e ràpido  le  fue  genti, hauedone  tagliati  ungroffo  numero  a pezzi  » C r il  Re 
piglia  la  cura  del  Prencipato . Cap.  1 1. 

V-  Sci  il  Rf  col  Conte  di  Tripoli  et  Antiochia , con  quel  maggior  numero  di 
' gente  che  poterò  metter  infieme , e penfando  ditrouari  nemici  appreffo 
a Cerepo , fpinfcro  la  loro  battaglia  uerfo  Rugia  * e dapoi  paffando  ad 
H ab , fecero  gli  aUoggiamenti  nel  monte  Dauiz  • Hauedone  intanto  hauutotaui 
fo  Gazi  > adunò  i primi  del  fuo  efferato  , e comandò  loro  a pena  deUa  uita , che 
fleffero  tutta  quella  notte  con  le  fue  genti  deHifenza  dormire , armati , facendo 
ognopra , che  i lorocauaUi  fuffero  ben  trattati , e pafeiuti , a fin  che  inanzigior • 
Ho  poteffero  effer  in  punto,per  dar  dentro  neU’effercito  nemico , penfando  di  tro * 
Vario  dormigliofo , e poter  ageuolmente  metterlo  tutto  a filo  di  fpada,  che  non 
Ve  rimaneffe  un  folo  ttiuo.  Ma  baucua  di  già  ordinato  la  clementu  diuina  che  la 
cofa  fuccedefje  altramente . Prrcbr  non  effendo  il  Rf  con  minor  diligentia  intor * 
Vo  aUe  fue  genti , flette  uigilante  tutta  la  notte  per  dar  ordine  aUe  cofe  coimene- 
voli  al  combattere , efortando  in  tanto  col  fegno  deUa  croce  il  P atriareba  Imo • 
mo  Santo,!  faldati  a menar  le  mani  cr  a mofbrar  il  loro  ualore  a gli  infideli;  come 
queUo  che  feguitaua  it  Rf  in  tutti  i luoghi.  Onde  effendo  tutti  i chrifltani  armati , 
C r in  ponto  per  combattere,  afpettauano  animofamente  l'impeto  de  i nemici  la  mat 
fina  per  tepo  . Haueua  il  Rf  ordinate  nuouefchiere  di  tutte  le  fue  genti  fecondola 
fórma  del  guerreggiare . Dieefl  che  non  haueua  il  Rf  piu  di  fette  mila  foldati  in 
quella  zuffa*  difpollia  i luoghi  propri  , hauendo  riposa  ogni  loro  fperanza 

V u x nella 
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nella  mifcì  icordia  di  Dio  : er  hauendo  fpinte  inanti  tre  fcbiere , che  fulcro  alla 
teda  di  tutte  le  genti , diede  il  corno  dejlro  al  Conte  di  Tripoli , crai  Princi • 
puh  d' Antiochia  il  ftmtlro , haucndo  pofld  nel  mezzo  la  fanteria  » rimanendo  il 
Rf  con  quattro  fcbiere  nella  retroguardia,  per  dar  foccorfo  doue  ucdeffe  la  nccef* 
fità  di  darglielo . Afpet  tondo  dunque  i nemici  con  quell’ordine , fopragiunfcro 
con  grandmimi  gridi,  ejlrepiti  di  trombe  , e di  tamburi , efpinfero  fiera  • 
mente  coutra  i nofiri-,  come  quelli  checonfidauano  nel  loro  grofiiptmo  nume» 
ro;come  ancora  confidauanoinodri  nel  Jegno  de  la  uittoriofifiima  croce,  e 
nella  confi fiione  della  nera  fede , molto  piu  potente  delle  forze  loro . Azzuffatili 
dunque  le  genti  cofi  dell'uno,  come  dell' altro  esèrcito, fi  factua  la  cofaafpadape n 
fpada  ,e  come  fiere  crudehfiime  tentauano , (pregiando  tutte  le  leggi  dellbuma * 
nità , di  atterrai  fi  lunl' altro  ; combattendo  infteme  con  odio  infat' abile . Cono » 
f tendo  in  tanto  la  pericolo  fa,  c T opinata  fierezza  delle  rtojlre  genti  da  piedi  ^net 
tenario  tutti  i loro  sforzi  per  difordinar  la  battaglia  loro.  Onde  attenne  per  per * 
mifiion  diuina  che  da  quella  parte  furono  tagliati  a pezzi  molti  e molti  de  i ntmi * 
ci . Vedendo  in  tanto  il  Re  che  la  fanteria  era  aggrauata  fopra  le  forze  fue , tcb$ 
haueua grandifiimo  bifogno  di  foccorfo,  fpinfe  nunzi  con  ifuoi  e pafió  ualorofa* 
mente  per  mezzo  i nemici  ; ferendo  con  i Hocchi  da  tutte  te  parti  > e diforduun » 
do  le  fcbiere  nemiche , infìeme  con  quelli  che  guidauano  le  fcbiere  che  erano  fer* 
rati  infieme  con  effolui.  Come  uidero  quelli  che  erano  in  grandi  fimo  pericolo  il 
foccorfo  uicino , riprefero  le  forze , e l'ardire  ,epiu  fieramente  che  prima  com * 
battcuano  con  i nemici  jmanimàio fi  t un  f altro  co  i gridi,  e con  le  parole , e chi  a» 
mando  ogn  bora  foccorfo  dal  cielo,  furono  fopragionti  dalla  diuina  clementi^: 
perche  hauendo fatta  una  grand if  ima  uccifìone  de  nemici , non  potendogli  altri 
foHenef  piu  ( impeto  loro , fi  diedero  confufamente  a fuggire . Dicefìcbe  ui  ri * 
mafero  in  quella  battaglia  da  fettecinto  foldati  a piedi , e da  cento  cauM,ede 
gli  inimici  che  ue  ne  morirono  da  quattromila,  filtra  i feriti  mortalmente , ey 
quelli  che  furono  fatti  pregioni . Gazi  fuggendo  col  Rf  di  Damafco,  e r con  De, 
bei  Prencipe  degli  Arabi , lafciò  i fuoi  in  potere  de’  ChriRiani , che  Jeguit indoli 
in  diuerfe  parti  ,rimafe  il  Re  con  alcuni  pochi  agli  alloggiamenti , doue  fi  fera 
mò  fin  alla  notte . Alfine  poi  fpinto  dalla  necefiità  delle  ui  ìouaglu  ,fi  ritirò  nel 
Camello  Hab  che  non  era  molto  lontano,  per  hauer  comodità  di  uettouaghe . R i-\ 
tornato  poi  la  matina  doue  fu  fattala  giornata  ,fcriffe  di  propria  mano  col  Juo 
polito (ìgiUoal  patriarca,  crafua  «toglierà per fegno  della uitteria , auifanio 
queflo  e quello , che  haueua  hauuto  un  tanto  dono  di  tfftr  uincitore  per  botiti 
diuina . N on  abandonò  però  per  tutto  quel  giorno  il  campo , fin  a tanto  che  fu. 
tuffato  che  i nemici  erano  tutti  andati  in  diffajione,  e che  non  erano  piu  per  tot * 
tiare . La  onde  hauendo  raglinoti  tutti  i fuoi , entrò  iu  Antiochia  con  quella  illu» 
{infima  uittoria , effendo  rincontrato  dal  Patriarca , dal  Clero , e popolo  di  t ut * 
tuia  città . Fu  conccjja  dalla  bontà  diurna  quefta  uittoria  a i noftrhf  anno  deH'in « 
i*.i  carnatione 
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earnatìone  del  Signore , MiDc  cento  e r uinti  ; il  fecondo  anno  del  Re  Battolano, 
del  mefe  di  A gotto , la  uigilia  delTAjfuntion:  di  N ottra  donna . Il  Re  poi  col  Ve 
feouo  di  Cefarea,  e con  bonorata  compagma,ritoroò  il  legno  della  croce  in  Gie • 
rufalemme,dì  maniera  cbel  giorno  deW  ejfaltattone  della  Croce  fu  raccolto  dal  po 
polo  e dal  clero  con  kiniu*  canti  frirituaU  honorattfiimamentc . Onde  poi  per  le  -, 
fopr attuti  necefiicà  del  Regno,  fu  fruito  a trattenerli  in  quelle  parti , doue  cofi  il 
Patriarca*ome  tutti  i principali  del  Re gnoànficmc  col  clero , e col  popolo , con 
defiderio  confórme , e con  grato  confcntimento  di  quelli  <f  Aruiocbu , il  Re  prefe 
in  fcttejfo  il  P rencipato  ,cla  uniuerfale  poffanza  della  medeflma  città;  di  modo 
(he  da  indi  inpoibaucuaUmedefìma  libertà , che  haueua  ancora  nelfuo  Regno , 
di  inttituire , rimouere , e far  tutto  quello  che  gli  piacena  nel  medefìmo  Prencipa 
tondone  ritornò  poco  ddfioi.ex  diede  a i figliuoli  di  quelli  che  erano  morthòbatfr 
do,  trai  loro  parenti , lepoffifitom  de  i morti,  fecondo  i ttatuti  diquclla  prò* 
uincia  ; maritando  ancora  le  Vcdouea  buomini  fecòdola  qualità  e grado  loro , c r 
bauendo potti conitene uoli prefidij per ficurezza  dei  cittadini;  mettendo  nella 
città  diligentemente  arme , Ucctouaglie,  e tutte  le  cofe  nceeffarie  : e da  poi  hauen 
do  prefa  hcentia  a tempo  ,fe  ne  ritornò  nei  Regno  ; doue  fece  lafolcnnitàdel  & 
tale  del  Signore  in/ìeme  confila  moglìcra  nella  cbicf  t di  Betblccmme  . > s . 

».o'j  . . a\p«i  v.mk  . no.» nei vh-siifl» 

Si  celebra  il  Concilio  a Napoli  città  di  Samaria»  • Cap.  i$. 

IL  mede/imo  anno  della  incarninone  del  Signore  mUle  cento  e uinti  » effendo. 
per  i nofìri  peccati  molto  trauagliato  il  regno  di  Gierufalemme  da  diuerfe  par 
ti , cr  oltrai  trattagli  continovi  che  dauano  i nemici , ui  s’aggiongeua  la  ma* 
Ugnici  delle  locuflc  ,c  la  uoraeiti.de tfrritiÀi  modo  che  per  quattr’anni  contino . 
tu  erano  uenuti  di  maniera  meno  tutti  i /rutti,  che  a gran  pena  fi  trouaua  pane, 
di  fomento . OndeGarimondo  Patriarcha,huomo  molto  religiofo  e pieno  del  ti 
uior  di  Dio , inficine  col  rc  e gli  altri  Prelati  delle  cbicf  e del  Regno,  ordinorono> 
il  Conalio  a Napoli  città  di  Samaria, conucnendo  infieme  in  luogo  publico;doue 
fi  fece  un  ragionamento  al  popolo, per  efortarlofarendo  che  ognunofuffe  <f  opi- 
nioncycbe  i peccati  del  popolo  haueffero  provocato  il  Signore  : però  di  communi 
volere  deliberarono, di  emendar  fi  degli  errori  ; e ridurre  gli  eccefii  di  modo , che, 
ritornando  la  uitu  in  migliore  ttato  ? e dando  convenutole  fietisfattiòne  de  i de  Ut* 
ticornmefii,ftr  :ndeffero  Iddio  benigno*  piacevole,  non  volendo  egli  la  morte- 
del\peccatoìre , ma  die  piu  prefio  fi  converta , e r.  ue  tight  a uiuere  . ifrauentati, 
dunque  dei  minaecieuoli  fegni  del  cielo*  de  i terremoto  che  fi  favillano  fruente, 
infieme  con  h morte , e le  angufiie  della  fame , con  laofiinata  e quafì  continoua 
perfecutione  de  i nemici,  tcntauano  per  mezzo  dell’ opere  di  pietà  di  render fi  I d» 
dio  fauoreuole . Ondi  ordinarono  di  communi  opinione, vimicinque.  capitoli , 

che  haueffero  il  medefimo  uigore  che  hanno  le  leggi  per  ridirizzare ,e  confcruare 
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ìd  difciplitu  de  Uoflumi  : e s' alcuno  baueffe  dejlderio  di  leggerli,  i potràno  facil 
mente  ritrouare  negli  Archiuij  di  molte  cbiefe  . Si  trouorono  nel  concilio  Ga* 
rimondo  Patriarcha  di  Gierufalemme,il  Rt  B aldouino  fecondo  Re  di  Gierufalem 
me  de  gli  Italiani , Ebremaro  Ar cute  [cotto  di  Ceftrca , Bernardo  Vefcouo  Hdz* 
reno , Ruggieri  Vefcouo  di  Liddt , AfqniUmo  Vefcouo  di  B etbleemme , Gildonq 
eletto  Abbate  di  Santa  M aria  della  Valtt  di  Giofufat , Tiehro  Abbate  del  monte 
T babor , Acardo  Priore  del  monte  Sion , Gherardo  Priore  del  fepoUro  del  Signo 
re  fa gano  cancelierì  del  Re,  Bufacbio  Graniers,  Guglielmo  de  i Buri , Barifaa 
no  Hofpit alierò  di  loppe , B aldouino  di  Rames , e molti  altri  dell'uno  e ( altri 
ordine,  del  numero  e nome  de' quali  non  ci  ricordiamo,  . > 

l/J  » - ■ ’ • . « i i - 

nauendo  Gazi  ricuperate  le  fòrze , t meffo  infteme  un  potentifiimo  efferato* 
entra  di  nuouo  ne  i confinili  Antioebu  ; il  Refi  contrapone  loro  : & Gazi 
fopraprefo  doffapoplcfiia  uienamorte,  Cap.  14 

L'Anno  feguente  Gazi  ofiinatifiimo a non  mai  lofio  di  perfeguitare  la  fide 
de  i cbriftiani;come  uerme  inquieto , fempre  tentando  di  far’ off  e fa,  bauen • 
do  prefa  l’occaflone  della  lontaniz * del  Reputiate  infieme  le  fue  genti,  de 
liberò  di  sforzare  con  r<ffcdioA  con  la  fòrza , alcune  fortezze  de  i nojlri . Co* 
nofeendo  il  Re  il  diffegno  loro,  fubito  ritornò  nel  Regno:  e come  quello  che  era 
uigilantifiimo , bauendo  prefo  con  effo  lui  il  fantifiimo  legno  della  Croce, cr  una 
affai  [ufficiente  compagnia  di  Caualli^tndò  con  ogni  diligenza  alla  uolta  dc'nemi 
ci -bauendo  fatto  chiamare  ìofeelino  Conte  di  Ediffa,  con  quel  maggior  numero 
di  gente  che  poteua  metter  infieme , Et  rffendofi  unito  con  le  genti  di  Antiochia 
andò  con  tutte  quefìe  forze  a trouar  il  potentifimo  nemico,gionto  uicino  a gli 
alloggiamenti  loro, Iterando  di  uenir'a  battaglia.  Aucne  poi  che  Gazi  fi*  prcoccu 
poto  con  la  mano  del  Signore  dall'apoplcfiia;di  modo  che  i primi  delteficrcito,uc 
dendofìabandonati  dalla  confatatene  del  loro  Prencipe , fuggirono  prudenteme 
te, e con  [ano  configlio  la  battaglia,ripartanio  il  loro  Signore  in  una  leltica  mez 
Zo  morto  in  Aleppo:ma  prima  che  uigiungeffero,  dicefi  che  uenne  a morte  f infi 
lice , da  effer  dato  alle  eterne  fiamme.  In  tanto  il  Re  bauendo  indugiato  in  Antio * 
cbia  tanto  quanto  gli  pxrue  necefiario,  fette  ritornò  per  grafia  del  Signore 
nel  Regno  fenza  effefa  ; effendo  non  meno  grato  nel  Regno  ad  ognuno , 
cbefuffr  nel  Principato  <f  Antiochia,  reggedo,  e C uno,e  f altro  dato  con  fedeltà, 
e fecondo  I diio  Ancor a\ che  fuffero  molto  lontani  f uno  dall'altro-,  Onde  non  fi  po« 
teua  ageuolmente  conofcere , da  qual  parte  fuffè  piu  foletito , tutto  che  l Regno 
[luffe  tale  che  lo  potrffe  lafciar  di  ragione  per  beredità  a ifuoi  dopò  la  morte  fua , 
e'I  Prencipato  folamente  commeffogli.Hondimeno  pareua  che  ufaffe  maggior  dili 
gcntu  allo  fato  di  Antiochia  che  al  Regno,  e continuò  con  quella  amoreuolez • 
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<4  4 quelle  genti  fin' alla  uemudel  Prencipc  Boamondo  il  gioitine,  come  fi 
diri  dapoi . 

URtJioenilihrti.iCiludmi  Ji aicnfiUmu , concticaiogluUpfrfrm. 
• l'gio.  **•  *5' 

t \ i',  **•  ;•  « 4 ». 

-,  N *„«  giorni, effendo  il  Re  in  Gierujalemme,perfua  pia  Ubarle  principa 

Ik  cortejia,remeffe  4 Cittadini  fuoi  tutte  le  gabelle  de He  mere*  tantieme  fece  lo 
ro  libero  dono , con  unUmplo  priuilegio,col  figlilo  Reale , che  fu  (fé  per  bauer 
perpetua  efecutione;di  modo  che  da  indi  in  poi  tutti  gli  I taliani  ebe  entrauanocr 
ufciuano  nella  città  [anta , portando  mercatanti, non fusero  a&retti  per  antica, 
o nuota  confuetudine  a pagar  cofa  alcuna  : ma  che  baueffero  libera  [acuita  di  ut 
ter'c  comperare  a piacere  loro  fenza  gabelle  o datti . Conccffe  ancora  a i So* 
riani , Greci, cr  Armeni , c r agli  buomini  di  dette  nationì , ebe  poteffero  porta* 
re  fenza  alcun  pagamento  in  Gierufalemmefirmento,orgio,cr  ogm  forte  di  gra 
no, e mede/bnamente  a i Saraceni  ancora,  rilafciò  loro  ancora  la  mercede  del  mog 
oio,e  del  pefo,  di  maniera  che  acquilo  uniuerfdméte gli  animi  lorojbe  ogn  uno 
famaua , e r haueua  in  riuerentia  ; e fi  uede  che  nell'uno , e nelT  altro Jtato,colfuo 
reai  cofiumecr  amore, porne  lodeuole  e grato  a tutti  i cittadini,  di  maniera 
ebe  la  città  offendo  leuate  le  gabelle  fi  rendeua  piu  abondante , c T cofi  egli  come 
ancora  ilfuo  predeceffore  haueua  procuratosela  la  fi  riempile  di  babitatort  per 
mezzo  di  tante  commodità,e  conce  fiioni , 


Balde  chino  Re  di  Damafco  dà  il  fiacco  4 T ibàiade , il  Kefir  gli  contrapone  ,t 
/piana  la  città  di  Geraza . CaP-  1 6 

L'Annofeguente , tempio  e perfido  Boliecbino  Re  di  Damafco,  itifieme  col 
Prencipe  de  gli  Arabi  ; uedendo  il  Re  impiegato  in  duigouerni  difiuguali, 
del  Regno,  e del  Prette  ipato  f Antiochia , pelando  cbelfiuffe  occupatici* 
mo,mandorono  le  loro  genti  nel  paefie  di  T iberiade;  dandouiuncruddtfiimofac • 
co. Come  prima  nhebbe  il  Rf  taiùfo^adunò  fubito  da  tutte  le  parti  le  fue  genti  j C 
marchiò  con  ogni  diligentiaficcondo  il  fiuo  coll  urne, in  quella  parte.  Hauendo  poi 
B oldecbino  intefio  il  gionger  del  Re,uedendofielo  uicino,e  che  non  poteuafarco * 
fia  fecondo  ilfuo  defìderio;conofcendo  ancora  che  non  era  cofaficura  razzuffàrfl 
con  effo  lui, fi  retirò  alle  ultime  parti  del  fuo  r egno;cr  il  Re  uoltò  ilfuo  efferato 
*erfo  mezzo giornoyuedendo  la  fua  retirata >c  peruenne  a Geraza,  una  delle  dieci 
Città  nobili  di  quella  Prouincia,  poco  lontana  dal  fiume  Giordano,  e confiture 
fon  Galaad, polla  nellaTribudi  Manajfi.Onde  nella  parte  piu  forte  era  un  caftel- 
lo  fabricato  di  pietre  quadre  grandifiime,e  congrandifiimafpefa,da  Boldecbino,. 
fanno  itunti,  t momtio.uta  di  uettouaglie , e farne  s tffendo  il  rimanente  della 

• rìttA. 


3 44 


. Della  Guerra  fiera 


città  franato,  e rouinato  per  il  timore  dencmici;cr  ut  erano  dami  cofifidentidr 
Boldcchino  alla  difefa.giontoui  il  Recubito  ut  diede  [afjalto  con  grand’ impeto  * 
onde  i quaranta  foldatt  che  u’ erano  dentro,  s’arrefrro,  dandoglielo  nelle  mani  co 
quella  fondinone, che  poteffero  andare  doue  piu  loro  piaceffcfcnzd  offefaJbauu*  : 
telo  H Rt  nelle  mani  fi  configliò  con  i fuoi,  sera  meglio  ten  erlo,o  pure  (piantilo 
fina  i fondamenti . piacque  generalmente  a tutti , che  per  leuarjì  dijpefa  ,[Ìffiia* 
staffe  a fatto,  perche  tenendolo  ui  bifoghdua  Ognamxo  lafrefa  di  un  efltrcuo  per 
uettouagltarlo,effcndo  nelle  forze  de  i nemici , onde  fi  nfolueuano  che  i nojlri  np 
thauer  ebbero  potuto  tenere  lungamente . -JL 


Balde  potcntifiimo  de’  Turchi,entra  uiolentemente  nel  paefe  <f  Antiochia;  rima* 
fuo  prigione  il  Conte  lofcelino  i il  Re  ancora  fu  prefò  da  Uà  , e?  incatenato  • - 

Cap.  \ * *7 

. ir.v.-rt.l . « .ni4i 

E S fendo  per  grafia  di  D io  le  cofe  del  Regno  in  affai  felice  flato  ; bauendono 
inuidia  f inimico  della  pace , tentò  di  metterla  un  granii  fimo  frondaio . • 
Hon  fi  sà  con  qual intcntione  Pontio  fecondo  Conte  di  Tripoli , aU’bor4 
negaffe  sfacciatamente  di  giurar  fedeltà  al  Redi  Gierufalemme , e quel  feruttio 
che  di  ragione  era  tenuto  di  darli . Onde  non  uolendo  il  Re  fopportare  uni  ta 

ta  ingiuria, adunate  con  ogni  prefrezza  le  fue genti  da  picdc,c  da  cauallo , gionfr 
in  quelle  parti , defidcrofo  di  far  uendetta  di  una  tanta  ingiuria , c r prima  che  al 
cuna  delle  parti frntiffe  alcun  danno , ut  fi  trapofcroperfonaggi  honorati,  eygra 
ti  a D io,di  modo , che  ne  feguì  la  pace . Partito  il  rc  di  quel  paefe  Ju  chiama 

to  da  quelli  di  A ntiochia » c r ut  andò,doue  uidc  che  Balac  potenti fimo  P rencipc. 
dei  Turchi  trauagliaua  molto  quel  paefe  con  freffe  correrie,  e con  grondiamo 
confidenza , dopò  che  pochi  giorni  prima  baueua  fatto  pregione  lofrehno  Conte 
di  Edifja,e  Gdleramo  f w parente,  bduendoU  coiti  aU'improuif  j » e mefiih  tn  bri* 
girne . Come  prima  dunque  intefr  la  ucnuta  del  Re,  incominciò  a retisi  td  f 

quanto  dalle  correrie, fuggendo  di  azzuffarti  con  effo  lui  ; hauenio  conojtwm 
quanto fuffe  fortunato  nelle  battaglie,  onde  era  difficile  trionfar  della  uittoru 
combattendo  con  effo  lui . Nondimeno  tandaua  circondando  di  lontano  per  ut* 
derefe  fi  gliofferiua  occafione  di  offenderlo  ,crera  molto  folecito  in  qv.eflo . I»i 
tanto  il  r e con  le  fue  genti  pafrò  nelle  terre  del  Conte  di  E difra,per  dar  qualche 
confolatione  a quei  popoli , che  erano  priui  del  loro  Signore , cr  uifitando  il  pae 
kriconofreua  tutte  le  fortezze  perfapere  s' erano  ben  munite  di  gente , e di  netto 
tiaglie,perfar  in  ogni  occafione  refiflentia  a nemici  ; e come /laudilo  m ponto  di 
caualli,e  di  arme, mettendo  gran  diligcntia  che  tutti  i prefidij  fuffero  in  buona  di 
fifa . fucceffe  poi  che  marchiando  il  Re  ucrfo  Edtfft  con  la  mede  fimi  diligcntia  , 
partitoli  dal  cafrelloTurbeflelfer  afiicurarfl  medcfimamcntc  delle  terre  che  erar 
no  tra  il  fiume  Eufrate  \ e prouederatutte  le  fortezze  doutfaccua  bifogno,  una 
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notte  feguendo  f incominciato  camino  , fidamente  con  la  fui  corte  ,ela  fui  com- 
pagnia ordinaria , come  fi  camma)]  e con  ogni  flcurczz a > andauano  i fuoi  incau • 
t amente  dormtgliojue Jcnza  penfiert . HaueuaBaldac  prefentito  il  camino  cb< 
faceua  il  r e ,<yfcce  in  luogo  commodo  una  grofiifiima  imbofcata , e come  s’udi  ^ 
lo  Crepito  del  Rf  che  marchiana , diedero  fuori  gli  imbofcati,e  ritrouorono  il  Re 
all’improuifo  con  la  fua  compagnia  difordinata,come  quello  che  era  aggrauato 
dal  fonilo , e’I  prefero  a mano  Jalua  , infume  con  quelli  che  marchiauano  inanzi» 
e che  ueniuano  dietro , fuori  alcuni  che  fuggirono , non  fapendo  quello  che  fujfe 
auenuto  alKe.il  quale  effendo  pregione  Baldac  il  fece  rinchiuder  in  una  torre  di 
Quartapiert  Cafiello  che  è oltra  il  fiume  Eufrate , doue  erano  ancora  lofcelino  , 
c Gale  ramo  fuo  parente.  Hauendo  i noftri  Prencipi  che  erano  nel  Regno Jjouu 
ta  la  nuoua  del  compafiioneuole  cafo  auenuto  al  Re, erano  molto  foleciti  infime 
col  PatrUrcba,della  f alate  di  quello  fiato , nella  città  di  A ccone  , infieme  coni 
Prelati  delle  chiefcj  quali  elcjfiro  di  communc  opinione  ,e  confcntimento  per  lo* 
ro  Capitano , e guida  Eufiacbio  Grener , buomo  prudente, e difcreto , e di  molto 
valore  ne  i maneggi  di  guerra  : il  quale  per  ragione  di  ber  edita  pojfedeua  due  cit * 
ti  nel  Regno  con  le  loro  dependentieje  quali  erano  Sidone ,e  Cejarea.gli  dicrono 
dunque  la  cura  del  Regno il  gouerno  generalesca  tanto  che  l'Oriente  fcen» 
de  lido  da  alto,  uifitajfc  il  Rc,ritornandolo  nella  primera  libertà, onde  potefje  trat 
tur  1 negotij  del  Regno . Al  a in  tanto  ritorneremo  a narrar  quelle  cofe,  che  bauc 
Marno  di  già  incominciate  del  Re  ne  Ha  prefente  ktftoria . 

Alcuni  Armeni  fi  pofero  a un  grandifiimo  pericolo  per  liberar  il  Re , pigliando 
il  Cafiello  doue  Sanano  rinchiufi  ipregìoni  ;e  rimane  libero  lofcelino. 

Cap.  18 

E Sfendo  dunque  pregione  il  Re  col  Conte  di  Ediffa,nel  fudctto  caflcUo.hauc 
-forte hauuta  la  nuoua, alcuni  Armeni  della  terra  del  Conte ;fapeua  loro 
molto  male  che  un  tato  Prencipe  de  I cbriftiani  fujfe  tenuto  pregiane  in  ql 
l ■ ogo . Onde  non  i filmando  pericolo  alcuno , ancora  che  non  riufcijfe  felice 9 
mente  il  libcrarli;non  uolfero  rimanere  di  tentare  la  libertà  fua . Altri  dicono, 

che  i medefìmi  Armeni  furono  chiamati  per  diligentia  di  lofcelino  ; e che  con  fic 
ranza  di  grandifiimo  guadagno  fi  pofero  a quel  pericolo . Perche  haitendofi  da 

ta  la  fede  con  giuramento , cinquanta  di  loro, che  erano  de  i piu  gag  lurduprefero 
rifolutione  di  andar  a quel  cafiello,per  liberar , con  qual  fi  uoglia  pericolo,  quei 
Prencipi, er  ueilitifi  da  Monaco , con  le  loro  armi  fotto  l'babito  religiofo,fe  nc  uà 
no  al  detto  camello, come  per  trattar  alcune  cofe  pel  mona  ilerio  lorofingcndo  co 
foffiiri  e con  rhumiltà  della  faccia  hauer  fofienuta  una  gran  uiolentia  da  alcuni . 
giorni  alla  porta , differo  che  uoleuano  querellarfene  colgouernatore  del  camello , 

*/  quale  fapeuano,cbe  non  hauenbbe  fopportato,cke  le  Strade  non  fufferoficure , 
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e che  in  quei  contorni  fuffe  fatto  ingiuria  ai  alcuni . Altri  dicono  che  entrato 

no  nel  caflello  come  mercatanti  di  merce  uili . Entrati  dunque  dentro  meJJ'ero  tut 
ti  a un  tempo  mano  affarmi, tagliando  a pezzi  tutti  quelli  ebe  rincontrauano  , 
Che  piu  i impadroniti jì  del  cafteUoJiberarono  il  Re,e'l  Conte , fortificando  il  co 
* Hello  quanto  piu  poterò . In  tanto  il  Re  tentò  di  mandar  fuori  I o fi  elmo,  a fin 

che  mettendo  infieme  ungroffo  numero  di  gente,  le  mandaffe  quanto  piu  prefi  o ac 
ciò  poteffero  ufeire . Conofcendo  intanto  i Turchi  che  habitauano  ne  i Borghi , 
e nelle  terre  uicine , che  con  quell'inganno , il  Re , e quelli  che  erano  con  effo  lui  , 
{'erano  impadroniti  del  caffeUo , prefero  l'armi , ey  auicinandoft  alle  mura  per 
affé  diario , che  non  potcjfe  alcuno  ne  entrare , ne  ufeire, almeno  fina  tanto  chefo 
pragiungeua  B lidie  loro  Signore . 1/  Conte  intanto  con  tre  de  i fuoi , ufei  fio 

ri,  effendofì  e fiotto  al  pericolo  de  i nemici , e tenendone  dui  con  effo  lui,  ne  mandi 
Uno  a raguagliar  il  Rf  dello  flato  fuo . onde  effendo  guidato  dalla  mifericordia 

di  Dio,non  fe  ne  auedendo  quelli  che  affediauano  il  Caflello  ,fl  pofe  in  camino  co 
quei  dui  che  erano  con  effo  lui , battendo  rimandato  l'altro  nel  caflello , al  quale 
diede  il fuo  anneUo  per  fegno , che  haueua  paffatofenza  offe  fa  per  le  fchiere  de  i 
nemici . Il  Re  infieme  con  quelli , per  f aiuto  de  i quali  era  liberato , era  intento 
a fortificar  il  caflello  con  tutte  le  fòrze  fucjentando  di  tenerlo  in  qualche  modo 
fin  che  fopragiongrffe  il foccorfo , che  affettava  di  giorno  in  giorno . 

Baldac  ricupera  il  caflello , hauendo  tagliati  a pezzi  tutti  gli  Ameni  che  uera» 
no  dentro.  Cap.  i$> 


FV  quella  medefinu  notte  che  gli  Ameni  prefero  il  caflello  , iffauentato 
Baldac  da  una  uiflone , parendogli  di  uedere  domendo , che'l  Conte  I ofee- 
lino  di  fua  propria  mano  ilpriualfe  della  luce  degli  occhi . turbato  Baldac 
da  quel  fogno , mandò  la  mattina  per  tempo  alcuni  fuoi  al  caflello, per  che  tagliaf 
fero  fenza  alcun  indugio  la  tefla  a lofceUmo . auicinatigh  buomini  di  Baldac  alle 
mura,conobbero  cbc'l  camello  era  venuto  in  poter  de  i nemici , onde  ritornarono 
con  ogni  pre&ezz <*  * l Signor  loro , narrandogli  a pieno  come  era  paffata  ìa  cofit. 
Subito  Baldac  adunò  tutte  le  fue  genti  da  guerra , e marchiò  con  ogni  diligenti a 
in  quelle  parti , dove  hauendo  circondato  con  i fuoi  <T  ognintorno  il  Caflello  ; po 
fe  in  affedio  quelli  che  erano  nel  caflello  ; effendofì  poi  aboccato  per  interpreti  col 
Re,  gli  promeffe  fèmamente  Prendendogli  il  caflello  fenz' altra  difficoltà  ffba 
«er ebbe  lafciato  ufcir  fuori  liberamente , e l'baucrcbbc  fatto  accompagnare  infk 
me  con  i fuoi  fin  in  Edifia . Onde  il  Rf  confidandoli  nella  fortezza  del  luogo  , 

C r hauendo  fperonza  nel  foccorfo  che  fluita  affettando , deliberò  di  tenirfì , e di- 
fènderli dalla  fòrza  de'  nemici  ; perche  hauendo  rifiutate  le  conditionì  offertegli , 
cominciò  con  maggior  diligentia  a guardar  il  Caflello . Sdegnato  Baldac  che’l 

, chiamò  gli  artefici*  fece  lorfare  molte  machine 
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H diuerfe  forti , e <?i  qutUe  che  fogliono  sforzare  le  fortezze  dei  nemici , faccu* 
Ogn'opr a di  far  quelle  maggiori  offefe  che  poi  eua  a quelli  di  dentro,  era  il  colle  fo 
pral  quale  ftaua  pofto  il  coltello , cretegno , er  molto  facile  ad  effer  minato . 
Vedendo  dunque  BalJac  di  poter  facilmente  offender  il  luogo  da  quella  parte,  co 
mandò fubito  che  con  i guastatori  uififaceffero  con  ogni  diligendo  de  i fifa  luti « 
ghi,e  larghi,e  che  s'andaffefoUenendo  con  traui,e  legni  le  mura  del  cajìetto . Da 
poi  hauendo  fatti  uenir  molti  altri  artefici,fèce  dar  il  fuoco  al  legname ,er  a i pun 
tetti  che  fonfleneuano  le  mura;Onde  di  prima  gionta  fecero  cadere  co  fhrepito  una 
gran  torre  ; del  cader  detta  quale  temendo  il  Re  che  non  rouinaffe  tutto  il  cajlel « 
lo , il  raffegnò  fubito  fenz  altra  condizione  a BaldacM  quale  bauendolo  ricupera 
to  donò  la  uita  al  Re^td  un  fuo  nipote , & a Galcrano , comandando  che  fujfcro 
condotti  legati fin a Carra,cittàuicina  ad  Ediffa, facendoli  guardar  quiui  con 
grandifama  diltgcntia.fece  poi  morire  con  diuerfi  tormenti  gli  A meni  ualoroft  e 
jrdeliycke  (l  erano  efrofti  a tanti  pericoli  per  la  libertà  del  Re,  e del  loro  Signore ; 
facendone  ifcorticarc  uiui  alcuni, altri  fegar  per  mezzolitri  jepelir  uiui , er  al» 
cuoi  i fece  porre  per  ber  faglio  de  i fanciulli  che  tirauano  d’arco  ;i  quali  ancora 
che  foli  e nel  fero  in  faccia  dei  Turchi  quei  tormenti  crudeli,  la  loro  Jperanza  non 
dimeno  era  piena  <f  immortalità,  er  efjendo  tentati  in  poco , furono  di fr  osti  fo « 
pra  molto . 

Hauendo  Iofcelino  pofto  infleme  un  gr offa  efjercito , per  liberare  il  Re  gionfe  in 
■ Antiocbiaema  hauendo  bauuta  la  nuoua  delle  cofe  fuccefje , licentiò  le  genti,  e 
fe  ne  ritornò  in  Edtjft.  Cap.  2 o 

MArcbiando  Iofcelino  con  quelli  che  erano  con  effo  lui  in  grandi  finta  di 
ligentia,non  fenza  un  continuo  timore,gionfe  al  fiume  Eufrate,  conpo 
ca  uettouaglia,e  con  dui  utri  che  a cafohaueua  portati  con  effo  lui.do* 
uepenfando  coni fuoi  compagni  come  potefje  paffare  atti  al  tra  fronda  del  fiume, 
riempirono  gli  utri  di  aere, e legatili  infleme  co  unafune,rcggendoli  dall' una  par 
te  e dall’altra  i dui  che  erano  con  effo  lui  che  fapeuano  nuotare , con  la  grana  del 
Signore  pafò  il  Conte  fieramente  all'altra  ripa,  e da  poi  con  non  minor  pericolo , 
a pie  nudi, affaticato  da  la  non  accottimata faticatila  fame, dalla  fete,  e dalla  nu 
dità,al  fine  accompagnato  dalla  mifericordia  del  Signore  gionfe  ali’llluQre  caftel 
lo  di  Turbeffcl;doue  con  grandi  fama  folecitudine , hauendo  prefo  con  cjfo  lui  una 
bona  compagnia  di  gente, pafò  in  Antiochia,  doue  col  confìglio  di  Bernardo  Pa- 
triarca^andò poi  in  Gicrufalemmc;ìouc  nano  per  ordine  al  Patriarca,  c r a i pri* 
mi  del  Regno  la  cofa  come  era  Jucceffa;i imitandoli, e frronanloli,i  porre  inficine 
quel  maggior  numero  di  gente, che  poteuMio,per  foccorreril  Rf  fenza  indugio  ; 
perche  quel  negocio  non  patina  diluitone, ma  faccua  bifogno  all' bora  <f  una  prcjta 
rijjolmonc,cr  una  pretta  efecutionc • $' adunarono  all  bora  a pcrfuafìonfiu  tutte 
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'te  genti  del  R egno;e  prefi  di  tutte  le  Cittì  la  croce  del  Signore , quelli  cicerata 
nel  mezzo  del  pxcfe  s'uniuono  con  i loro  uicini  per  ondar  al  foccorfo , tanto  che 
peruc.iero  tutti  in  A ntiochia, doue  unitiji con  quelli  della  mede/lma  città, e paefe, 
feguendo  la  guida  del  Conte  gioii  fero  a Turberffel:  e quitti  intefero  quello  che  fra 
tanto  era  fuccejfo  al  Rr;Cr  battendo  conofciuto , che  non  era  di  alcun  profitto  il 
pafftr  con  quelle  genti  piu  oltre  ; diede  licentìa  a ciafcuno  di  ritornar  alla  patria 
fu . Nondimeno  a fin  che  non  parefje  che  non  hauejfero  fatto  cofa  aleuta  in 

quel  uiaggio.fu  loro  impofto,cbe  pajfindo  da  Aleppo,  tentaffero  di  far  qualche 
gran  danno  a i nemici;  il  che  efeguirono  con  ogni  diligentia . Perche pajfando 

in  faccia  di  quella  città , effendo  r<fciti  i Cittadini  per  tagliarli  a pezzi  *t  consìrin 
fero  per  uiua  firza  a ritornar  dentro  le  mura  ; cr  effendojl  alloggiati  uicini  alle 
mura , fi  trattennero  contra  la  uolontà  di  quelli  di  dcnìro,quattro  giorni  continui. 
Quelli  del  Regno , poi  che  erano  diuifì dagli  altrijritonundo  al  paefe  loro , ha* 
itelo  paffato  il  fiume  Giordano  nelle  città  de  i Scitbi,entrorono  nel  paefe  nemico » 
Cr  batte nioli  trouati  xtl'improuifo,ne  tagliarono  molti  a pezzi. e molti  ne  fecero 
pregioni,  cofì  buoniini  come  di  donne , e tornorono  lieti  cr  uittoriofi  al  paefe  lo* 
ro  con  ricchifiima  preda , egrandtfiime  foglie . 

Gli  Egitti}  entrano  nel  Regno  congrofitfiimo  numero  di  gente,  cr  effendo  rhon * 
frati  da  i noflri  con  grojjò  efferato , rimafero  poi  tutti  morti . Cap.  zi 

V Udendo  il  Prencipe  toccafione  del  Re  pregione,per  non  lafciarfela  fuggi 
re,  tentò  di  opprimer  il  Regno  di  Gierufalemme  che  gli  daua  un  contino • 
uo  foretto  ; onde  per  nonperdcruì  molto  tempo , adunò  tutto  quel  mag * 
gìor  numero  delle  fue  genti  che  puote  ; bauendo  mandato  un  comandamento  a tut 
ti  i Gouernatori  delle  città  mxritime  che  mettejfero  in  punto  piu  Galee  che  potè * 
nano,  per  far  una  groffa  armata  , oltra  le  naui  da  carico  per  le  monitioni,machi* 
ne,cruettoujglìe.  Hauendo  dunque  polle  inficine  da  fettanta  Galee  ; cr  un 

grofiifiimo  efferato,  col  quale  hauedo  digiapaffato  il  deferto,s' era  alloggiato  in 
Afcalona  : effendo  in  tanto gionta  Formata  a loppe,  cr  bauendo  prefo  terra  in 
quei  lidi  ; doue  erano  sbarcate  le  genti , cominciarono  a {tringer  la  città, hauen* 
dola  circondata  «f  ognintorno  ; onde  per  efjerui  poca  gente  alla  difcfa,s' erano  di 
modo  afiicttrati  i nemici , che  entrauano  fino  fotto  le  mura  per  cauar  i fóndamene 
ti, per  indebolirle  in  molti  luoghi . Di  maniera  che  fé  il  giorno  feguente  baueffe 
ro  battuto  commoiità  di  combatterla  come  il  giorno  inantifenza  dubio  batterei 
bero  aperte  le  mura, cr  farebbero  entrati  dentro;  efjendoui  pochi  che  potè  fiero 
far  rèfiUeiitia  loro,  e difendere  la  città.  In  tanto  il  Patriarca,  CT  E uftachio 
Grenergran  feudieri  del  Regno, con  gli  altri  prenci pali  ; bauendo  adunato  quel 
maggior  numero  di  gente  che  poterò  ; s'unirono  infieme  a Caco  luogo  del  territo  - 
rio  di  Ceftrea , e dapoi  marchiarono  in  battaglia  con  ogni  diligente  uerfo  I op* 
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pe.  Come  primi  nhtbbero  f auifo  quelli  che  cmbatteuano la  Città  , [abito 
s imbarcarono  temendo  molto  ilgionger  de'  noflri . Imbarcati  poi  dicrono  i remi 
adacqua , affettando  il  fuccefjo  dell  esercito  per  terra , qual  era  uicino  a nani * 
ci.  I noflri  in  tanto  mandando  inondi  il  fantifiimo  legno  detti  croce , armati  di 
fcde,cr  aiutati  dalla  grotia  del  Signore , bauendo  unagrandijuma fperanza  di  uit 
toria  ; bauendo  ordinate  le fcbicre , trouorono  i nemici  marchiando  a lbelini  ; i 
quali  efjcndo  medeflmamente  in  battaglia  » erano  uenuti  per  combattere  con  i no * 
(tri  : ma  come  primi  uidero  l apparecchio  de  i noflri  , bauendo  conofciuto  a 
molti  fegni  il  loro  ardire , udendo  ebe  come  leoni  s' erano  auicinati  ; effendo  co* 
me  lepre , e molto  piu  timide  delle  lepri , tentauano  di  fuggir  il  combattere , de* 
fide  randa  di  non  effer  p affati  tanto  inanzi  • Diceuaft  che  i noflri  nongiongeuano 
in  tutto  a fette  mila  combattenti,^  il  numero  de  nemici  era  di  [(dici  mila , fenza 
quelli  che  erano  [opra  l'armata . Spingendo  dunque  i noflri  con  grand  fimo  ardi 
re  alla  uolta  loro , e con  cuori  contriti,  e pieni  del  timore  del  Signore , bauendo 
chiamato  aiuto  dal  Cielo , entrarono  fra  nemici  ,e  combattendo  fieramente,  non 
dauano  loro  tempo  di  difènderli , ne  pure  di  pigliar  fiato.  Kimafcro  ttupidi  gli 
Egittij  delle  fòrze  » e dell’ardire  de"  noflri  ; conojcendo  per  propria  efferienza  in 
danno  loro  quello , che  piu  uoltehaueuano  udito  per  relatione  da  altri.  Nondi * 
meno  facevano  ogn’opra  di  difinderfi,e  facendo  refittentia  dar  al  pari  de  i noflri. 
Ma  al  fine  conofcendofl  difuguali , e di  animo , e di  fòrze,  non  potendo  [ottener 
T impeto  fi  diedero  a fuggire , lafciando  i loro  alloggiamenti  pieni  di  tutte  le  rie * 
chezze , e di  tutte  le  comodità , tentando  di faluare  le  uite  loro  fuggendo . Se* 
guendoli  poi  i nottri  con  ogni  infiantia , quanti  ne  giongeuano , tanti  ne  taglia* 
vano  a pezzi  » di  maniera  che  di  un  tanto  numero  pochi  ne  furono  fatti  pregioni . 
Dice  fi  che  quel  giorno,  ue  ne  rimafero  da  fette  mila . Tornarono  i noflri  vincilo* 
ri  al  campo  , cor,  le  ricchi  fiime  fpoglie  de  gli  Egittij  £ oro , di  argento , di  uafi , c 
fornimenti  predo  fi  fiimi , padiglioni , tende , cavalli , corazze  > CT  orni  di  tutte 
le  forti  in  grande  abondantia . Giorni  al  campo  diuifero , fecondo  il  ccflumc , le 
fpoglie , e divenuti  tutti  ricchi  ritornorono  al  paefe  loro . In  tanto  bauendo  Far* 
motahauutalanuouadi  quanto  era  fucceffo  alFeffercito , perretirarfi  in  parto 
fìcuro , fecero  uela  i marinari  uerfo  Afe  olona , che  era  ancora  in  poter  loro , io* 
ue  intefero  a pieno  il  fucceffo  della  giornata . In  quei  giorni  Euftacbio  Grener 
procuratore  del  Regno,  buomo  prudente,  edifereto , pafiò  a miglior  uit  a,  nel 
cui  luogo  fu  creato  Guglielmo  de  Euri , buomo  Magnifico , c lodevole  da  tutte 
le  parti.  Signor  di  Tibcriadc . 

Il  Duce  di  Venetia , paffa  con  grofiifiima  armata  in  Soria . Gap.  iu 

IN  quei  giorni  bauendo  il  Pretuipe  Michele  di  Venetia  intefa  la  necefiità  del 
Regno  £ Oriente , infteme  con  iprcndpali  di  quella  provincia , meffe  infume 
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una  potentifima\amdta , di  quaranta  galee , f#i«fi  otto  naui;  quattro  del 
quoti  erano  grandif ime , per  portar  le  uettouaglie , le  machine , t f altre  cofetu 
cefjarie , la  qual  armata  fece  uela  uerfo  la  Soria  ; onde  efjendo  gionta  in  C iprt 
hebbcnuouacomc  l' armata  degli  Egittij  non  fapendola  uenuta  loro  era  pajfai 
4 loppe  , c chefitratteneua  in  quei  lidi  dando  granii  fimo  foretto  a tutte  le  tcn 
maritime . H auuto  il  Prencipe  quefio  auifo  comandò  che  ognunofuffe  in  punì 
per  far  uiaggio  ; facendo  uela  uerfo  loppe  con  le  fue  genti  da  guerra . In  tant 
hebbcnuouacomc  l'armata  nemica  sera  retirata  in  Afcalona  ;baucndo  hauiu 
la  nuoua  deU' infelice  fucceffo  dell'effercito  loro , uenuto  a battaglia  con  le  m 
flre  genti;  onde  per  quella  cagione  s erano  retirati  in  quei  lidi.  I Venetia 
battutone  l' auifo , uoltorono  le  uele  in  quella  parte , defiderando  grandemente  ■ 
azzuffa  fi  co  i nemici  : ma  come  prudenti,  c r esercitati  nelle  guerre  naualijme 
fero  i legni  in  battaglia , con  quel  maggior  auantaggio  loro  che  poterò.  Eroi 
in  quell armata  alcune  galee  groffe , chehaueuano  cento  remiptrciofcuna,ep 
ciafcun  remo  ui  erano  dui  huommi  per  adoprarli.  Vi  erano  ancora  le  quattro  m 
ui  maggiori,  per  portare , come  habbiamo  dato,  le  machine,  le  armi  , le  ucttow 
glie , er  altre  cofe  necejfccrie . Mejfero  dunque  quefie  ancora  in  battaglia , ri 
f altre  naui , a fin  che  efjendo  feoperti  di  lontano  dagli  inimici , potrffero  cred 
re  ,c he  nonfuffero  in  armata  da  combattere,  ma  legni  carichi  di  mercatante , e 
galee  feguiuano  poi  le  naui . Veleggiando  dunque , e remeggiando  con  quell' o 
dine  ,fopr agio  tiferò  nel  far  del  giorno  i nemici , e quanto  piu  s’andaua  feoprem 
il  giorno , tanto  piu  ucdeuano  i legni  nemici  uicini  ; i quali  pieni  di  fluporc  fubi 
diedero  de  remi  alt  acqua,  efortandofi  l’un  l'altro  a combattere  animo fornente  ,t, 
gli  andò  le  funi , e falcando  le  ancore , amauano  le  ciurme  come  fic  uri  di  ucnii 
battaglia . 

Rompe  il  Prencipe  Michele  tarmata  nemica , bollendola  troiata  mina  a-lopp 
e la  mette  in  fuga  battendo  prefe  molte  galee . Cap.  i 

ME  ntrechefi  faceuano  quefie  cofe  per  gli  inimici  difordinat  amente  a 
tumulto  » e confufamente  ; una  galea  Venetiana,  /oprala  quale  era 
Prencipe,  puffandooltra  tutte  l’altre , urtò  con  tanto  impeto  la  gal 
f òpra  la  quale  era  il  Generale  della  amata  nemica , che  quafi  la  profindò  con 
ciurme  nel  mare . Seguendo  poi  l' altre  con  grandifima  uelocitì , quafi  ciafcui 
trattò  della  medefima  maniera  la  galea  nemica  che  uemua  incontro;  onde  fi  com 
ciò  una  crudelifima  battaglia,  combattendoli  fieramente  cofi  daK  una,  come  da 
falera  parte  ,e  facendoli  tanta  uccifione  <Thuomim , che  quando  non  parejje  ai 
coro  cofa  credibile , dicono  però  molti  di  quelli  che  irjfi  trouorono , che'l  fangi 
de  morti  era  tant' alto , che  tìauano  i combattenti  con  i piedi  a molle  nel  fungiti 
onde  poi  che  fi  fu  ficcata  U battaglia  > effondo  gettati  i corpimorti , e l fangi 
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nelle  onde, per  due  miglia  continui . Si  uide  il  mare  tutto  raffio  : & erano  cofipie* 
ni  i lidi  de  corpi  gettati  a terra  dal  mare , che  l fetore  loro  corruppe  l'aere , e fu 
cagione  di  una  pelle  maligna . Continouando  dunque  la  zuffa  ; combattendo  gli 
uni , e difenieniofi  gli  altri , con  ugual  deftderiodi  uittoria , alfine  per  uolonta 
di  D io  furono  uincitori  i Venetiam , e\ficndofl  mefii  in  fuga  i nemici , rimanendo 
prefe  quattro  loro  galee , quattro  naui , c r una  barzagrandifiima  ,eT  bauendo 
ammazzatoli  loro  generale  bebbero  una  uittoria  degna  di  perpetua  memoria. 

H auuta  i nostri,  per  bontà  di  Dio , quella  lUufire  uittoria , non  uolendo  / pender 
il  tempo  inutilmente,  fecero  per  ordine  del  Prencipe  uela  uerfo  l'Egitto  ,egion - 
fero  fin  a L ari  antichifiima  città  pofla  a i lidi  del  mare , penfando  difopragtonger 
a cafo  in  qualche  parti  le  naui  nemiche , come fucceffe  a pieno  fecondo  il  desiderio 
loro;  comefe  le  haueffero  battute  per (pia  da  qualcb'buomo  fedele.  Perche  tra « 
vagliando  iiece  naui  nemiche  in  quel  mare , come  prima  le  bebbero  feoper t e, uol* 
forano  le  prue  alla  uolta  loro , e nel  primo  impeto  le  prefero  tutte  per  fòrza  ; ta* 
oliando  a pezzi  parte  delle  genti  che  u' erano /opra, e in  parte  facendolipregiont. 
Erano  quelle  naui  cariche  di  mercatantie  Orientali , ffeciarieqoanni  di  fitta , le 
quali  furono  tutte  diuife , di  manierale  rimafero  ricchi  tutti  i faldati , ciurme  , 
e marinari  de  Ventimi , che  conduffero  con  efii  loro  i legni , eprejero  terra  ap* 
frejfio  Accone . 

Vengono  i Prencipi  del  Regno  a conuentione  col  Prencipe  di  Venetia  per  far 
l'imprefa  di  Tiro . ^aP‘ 

G Animondo  Patriarca  di  Gierufalemme , infieme  con  Guglielmo  de  Buri , 
gran  ficudieri , procuratore  del  regno , e Pagano  Cancellerò  infieme  con 
i Vefcoui , c r Arciuefcoui , egli  altri  primi  del  regno  ; bauendo  intefo 
cbe'l  Prencipe  di  Venetia  era  gionto  con  l'armata  in  quei  lidi  , bauendo  hauuto 
una  i’duflrc  uittoria  degli  inimici, mandorono  Ambafciadori  a [aiutarlo,  infume . 
coniPrencipali , eCapitani  dell'armata,  anome delPatriarca,  edeiprencipi 
del  popolo  ; ausandoli  dell' allegrezza  che  baueuanoriceuuta  delfuo  giùngere^, 
in  quelle  parti  ; invitandoli  appreffo  a godere  alle  comodità  de l Regno  indifferc • 
temente  come  Cittadini , c r amici  che  erano  apparecchiati  di  trattenerli  fecondo 
le  leggi  delThumanità , e con  ogni  maniera  di  accoglienza , fi  come  erano  tenuti 
di  fare . Il  Prencipe  per  ueder  fecondo  il  defiderio  fiuo  i luoghi  Santi  per  fiua  diuo~ 
rione, uedendofl  inni  tato  coll  benignamente,baucndo  laficiata  la  cura  dell'armata » 
a i primi , e piu  prudenti  Capitani , entrò  con  bonorata  compagnia  in  Gierufia* 
lemme , douefiu  bonoratifimamtntc  raccolto , rffiendouifi  poi  fermato  a far  lafe * 
fiadcl  natale  del  Signore . Fw  rfiortato  il  Prencipe , da  i primi  del  Regno  a far 
qualche  fegnalato  feruitio  a chri  sto,  con  la fica  armata,  in  accrefrimento 
del  Regno  della  città  Santa  • R#ofe , cfcc  non  era  uenuto  ai  altro  fine  in  quelle 
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parti  ; e che  tutta  la  fua  intcntione  era  uolta  a quefio . Onde  di  comune  opinione, 
alla  prefentia  del  Patriarca , e dei  primi  del  Regno  ; fi  ueime  ad  alcune  e[fireffe 
condii  ioni,  fra  l' una  e l'altra  parte , e che  fi  face jfe  tumprefadi  Tiro , ouero  di 
Afcalona,efjcndo  tutte  l’ altre  Città  pofie  a i lidi  del  mare , dal  torrente  di  Egitto, 
fino  in  Antiochia  , ueiiutc  pergratia  di  Dio  in  potere  de  Cbrifliani  : ma  mentre 
che  le  uoglie  de  i mitri  erano  girate  da  diuerfi  defiderijin  quella,  cr  in  quella 
parte,  la  cefi  pafiò  a una  pericolofa  di[fe:ifìone  ; Perche  quei  di  G ierufalemme,  di 
Rama , di  loppe , e di  Napoli , e tutti  i loro  dependenti  ,faceuano  ognopra , che 
fifacefje  prima  iimprefa  di  Afcalona , come  quella  che  era  piu  uicina  ;e  fi  fareb • 
be  fatta  con  manco  fatica  ,ccon  affai  minore  ffcfa . Ma  quelli  di  A ccone,  i Nd« 
Zareni , i Sidonij , quelli  di  Berithe , di  Tiberiade , e di  Biblo , c r deWaltre  città 
polle  a i lidi  del  mare , noie  nano  che  fi  faceffe  quella  di  Tiro  : dicendo  che  effendo 
quella  Città  nobile,  efèrtifima , eia  da far  ogn’ opra,  per  farla  uenirin  poter 
noftro  ,afin  che  nonpoteffe  ejfcr  col  tempo  occafìone , che  gli  inimici  colfauor 
fuo  non  entraffero  a ricuperare  tutta  la  P rouincia . Onde  per  quella  difeordia  di 
opinioni , la  cofa  fi  uoltò  in  pericolofifiima  tregua . Piacque  al  fine  a quelli  che  fi 
traponeuano  per  acquietarli  , di  terminar  con  la  forte,  quella  controuerfia , non 
effendo  la  forma  della  forte  molto  lontana  dall' bone  fa  ; Hauendo  fcritte  due  pie» 
ciolepolize,  Tona  col  nome  diTiro,  e l’altro  Afcalona  e pofero  quelle  picciole 
carte  fopra  l’altare  : e fecero  che  un  fanciullo  innocente , al  quale  fu  data  l'clet • 
tione  di  pigliar  qual  piu  li  piace ffc  delle  due  polize , e che  quella  che  uefrà  fuori 
col  nome  di  una  di  quelle  città , s babbi  fenza  altra  difficoltà  a far  quella  imprcft 
con  r efferato , e con  C armata . Aucnne  che  la  forte  cade  fopra  Tiro  : e qucflo 
thabbiamo  udito  da  alcuni  ueccbi,  che  affermauano  connantemente , dnfftrfl 
trottati  a tutte  quelle  cofe . Effendo  dunque  confirmata  quefia  opinione,  il  Patriar 
cha  infime  coni  principali  del  Regno , e col  popolo  s’adunorono  nella  città  di 
Accone  ; perche  l’armata  di  Venctiani  era  alloggiata  al  fìcuro  nel  porto  di  quella 
città . Diedero  quitti  il  giuramento,  che  farebbero  ambedue  le  parti  a quello  che 
fuffe  fedelmente  ordinato  fra  efii , e che  fufje  neceffario  aWimprcfa , crolli  xv, 
di  Febraro  circondarono  <f ognintorno  Tiro  con  un  fierifiimo  affedio . 

Il  tenore  del  peiuilegio , delle  conuentioni  che  furono  fot  te,  fra  Venctiani,  et 
i p rencipi  del  Regno  di  Gierufalemme  intorno  f affedio  di  Tiro.  Cap.  z J 


PEr  non  lafcietr  a dietro  cofa  alcuna  antica  di  quelle  che  mi  occorrono , ci  è 
parfo  di  traponire  quiui  la  copia  del  priuilegio  delle  conuentioni  che  nac- 
quero fra  Venctiani , e v i Prencipi  del  Regno  di  Gierufalemme  , per  mag- 
gior inteUigentia  detThiftoria  ; il  quale  fu  di  quejlo  tenore . N e l nome  della  San • 
U , et  indiai Jua  Trinità  Padre , Figliuolo , e Spirito  Santo . Nel  tempo  nel  qua ■ 
le  Papa  Cali  fa  fecondo , cr  Arrigo  v.  Imper udore  Augusto  de  Romani,  regge • 
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Bino  Tunola  Chic  fi  Romana , cr  Coltro  f Imperio , effóndo  fattala  pace  con 
Valuto  di  Dio  fra  l’Imperio,  et  il  Sacerdotio,  per  la  còtròuerjU  del  b afone,  e del* 
Cannello , nel  concilio  celebrato  a Roma  ; D omimeo  Michele  Prencipe  di  Vene » 
tia  , della  Dalmatia  , e della  Croatia  , uenne  uincitore  con  unagrofiifiima  armata 
prima  nel  porto  di  Afcalona , hauendo  fatta  una  grandmimi  uccisone  dell'arma « 
ta  del  Re  di  Babilonia,  e dapoi  in  Gierufalemme,  per  neceffaria  difrfa  de  Chri * 
ftiani,effendo  aU'hora  per  cagion de noStri  peccati Baldouino fecondo , incute • 
nato , e pregione  con  molti  altri  di  Baldaco  Prencipe  de  i Parthi . Pertanto  noi 
Garimondo  % Patriarcba , per  grafia  di  Dio , della  Santa  Città  di  Gierufalemme , 
con  i fratelli , efuffraganci  della  noStra  Cbiefa , Guglielmo  de  Bari  gran  feudie • 
ro,e  Pagano  Cancelieri  , e tutti  i foldati  e capitani  del  Regno  di  Gierufalemc  co 
noi , efjendo  adunati  in  A ccone , nella  Cbiefa  di  Santa  Croce , date  le  promifioni 
del  mede  fimo  Re  Baldouino , fecondo  il  tenore  delle  lettere  fue , e degli  huomini 
fuoi , mandati  al  medefìmo  Prencipe  fin  a Venetia,  fcriuendo  di  fua  propria  mano , 
onero  de  i Vefcoui , e del  Cancelieri , col  bacio  della  pace , come  ricerca  l’ordine 
nofiro . Tutti  i Baroni  ( i nome  de’  quali  faranno  qui  fottofer  itti  ) e noi , babbi  a* 
no  affermato,  fotto  il  giuramento  de  iSanti  Euangelij,  le  fottoferitte  conuentio * 
ni , al  Santifimo  Marco  Euangelifta , c r al  predetto  Prencipe , e fuoi fucceffori , 
O"  al  Senato  Vetietiano , come  fenza  alcuna  coni  radi:  t ione  ,le  cofe  che  fono  fiate 
dette , e come  fono  fcritte , lebaueremo  neU’auenire  ,come  le  bauemo  ancoraci 
prefente,  per  rate  e firme  ; e faranno  perpetuamente  offrruate  a lui , cr  alle  fue 
genti . Amen . Habbino  per  fempre,in  tutte  le  città  fogge  t te  al  detto  Re,  c r nelle 
foggette  a fuoi  Baroni , i Venetiani  una  Cbiefa  intiera , una  piazza , un  bagno , 
et  un  forno,  per  ragion  di  heredità  in  perpetuo, libere  da  ogni  efattione  e gabella, 
come  fono  le  proprie  cofe  del  Re . Ma  nella  piazza  di  Gierufalemme  habbino  pe* 
rò  tanta  proprietà  quanta  e accoftumata  di  hauere  il  medefimo  Re . Effe  uorran 
no  i Venetiani  fare  nella  Città  di  Accolte  forni,  molini,  bagni,  pe fi,  moggia, 
e mefure  per  il  uino  e per  l’oglio  nella  fua  centrata  ; lo  pofiino  fare  fenza  alcuna 
contradittione  de'  Cittadini , come  potrebbe  il  Re  medefimo , e cuocere , macci- 
nare, bagnare , e tutto  quello  che  tornerà  comodo  loro.  Sia  loro  lecito  ancora 
medefimamente , ufare  i pefì , le  moggia , le  mifure , e del  uino , e dcU'oglio , libe* 
Tornente  . E che  quando  i Venetiani  negotierannofra  efii , potranno  ufare  le  loro 
proprie  mefure,  cr  quando  uenderanno  le  cofe  loro  ad  olire  genti , pofiino  mede • 
/ imamente  uendere  con  le  loro  mifure . Quando  poi  negotiando  compreranno  da 
gente  forestiera , debbano  comprare , pagando  i loro  dinari , alla  me  fura  del  Re  , 
nè  debbano  pagar  alcuno  datio , nc  fecondo  Tufo , nè  per  altro  ragione,  onero  mo 
do, Stando,  intrando,  vedendo  , oprando , onero  induggiando , ouer  ufeendo 
fuori , di  cofa  alcuna  ,fe  non  quando  uerranno , e fi  partiranno  con  le  loro  naui 
cariche  de  peregrini . All' bora  per  la  confuetudine  del  Re, [uno  tenuti  di  pagar  la 
terza  parte  al  Re . Onde  il  medefimo  Re  di  Gierufalemme  *c  noi  tutti  debbia* 
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no  pagare  S unno  in  anno  nella  fefia  de  gli  Apofioli  Pietro,  e Paolo, p la  parte  del 
Kejcl  fóndo  di  Tiro  trecéto  monete  de  Saraceni  p condii  ione  di  debito . E promet 
tiamo  a uoi  Prencipe , e r a tutto  il  Senato  Venetiano , che  da  horain  poi  non  fa • 
remo  pagar  altra  cofa  a quelli  che  negotierMino , fe  non  quanto  fono  accojlumati 
di  pagare , e quanto  pigliamo , da  quelli  che  negotiano  con  dette  genti . Oltra  di 
quello  la  parte  della  puzza  e {Ir oda  di  A ccon  fu  da  una  parte  ,douec  l'babita * 
tione  di  Pietro  Zanni,  e l’altra  par  te  fi  fermi  al  monafleriodi  San  Dimitrio , e 
C altra  parte  della  jlrada , e doue  fono  due  cafe  di  pietra,  c r una  di  legname  dequa 
li  foleuauogia  efferc  cafe  de  canne  Ja  quale  il  Re  di  Gierufilemme  Baldouino,dic 
de  già  neQ.' acquilo  di  Sidone  a San  Marco , e r al  Prencipe  Ordelafò , cr  a fuoi 
fucceffori.  Ciucile  mede/ime  parti  confermiamo  col  prefente  priuilegio  a San  Mar 
co , a uoi  Dominico  Michele  Prencipe  di  Venetia,  cr  ai  uoftri  fucceffori;  e ui 
concediamo  facoltà  di  tenere , poffedere , e farne  in  perpetuo  quello  che  fard  di 
uoflrafatisfattione  e piacere  . dall’altra  parte  della  /brada  poi  della  cafa  di  Ber • 
nardo  del  Calici  nuouo , la  qual  fu  già  di  Giouanni  Lottano  fin  alla  cafa  di  Giber 
to  di  loppe  della  famiglia  di  Laude , per  diritta  linea , ui  diamo  la  medefìma  pof* 
fanza , che  ui  ha  il  noUro  Re.  Onde  alcuno  mercatante  uo{lro , nelle  terre  del  Re, 
ode'  fuoi  feudatari,  non  /la  tenuto  di  pagare  alcun  datio  andando,  partendo,  o 
fiondo , e fiano  liberi  in  tutte  le  parti  come  fono  nella  medefìma  città  di  Venetia . 
Mafie  ucrrà  qualche  dijparere , o littigiofra  Venetiano  e Venetiano , fio  diffi • 
n ito  il  litigio  nella  corte  de  i medefimi  Venetiani . E fe  alcuno  crederà  di  hauer 
querela , o litigio  con  alcuno  Venetiano , fio  mcdcfimamentc  determinata  nella 
corte  de  Venetiani . sia  fe'l  Venetiano  uorrà  chiamare  alcuno  di  altra  natione  in 
giudicio,  il  donerà  chiamar  alla  corte  del  Re.  E fe'l  Venetiano  tterràa  morte 
fenza  lingua  ,fia  ordinato , o fuori  d’ordine , fiano  heredi  delle  f acuità  loro  i me * 
definii  Venetiani.  E fe'l  Venetiano  per  auentura  patirà  naufragio  , non  doueri 
fentir  danno  alcuno  delle  fue  mercatanti.  Se  uerrà  a morte  il  Venetiano  per  fòr • 
tuna  di  mare , fiano  fuoi  heredi  quelli  del  fuofingue  ouero  i medefimi  Venetiani. 
Habbino  ancorai  Venetiani  autorità,  e giuriditione  [oprai  Borgbefiche  habi* 
tano  nella  medefìma  parte  della  Città  donata  loro,  come  hà  il  mede  fimo  Re  nel  ri * 
manente . Habbino  ancora  la  terza  parte  delle  due  città  Tòro , cr  Afcalona , con 
le  loro  pertinenti , che  fcruiuano  già  a Saraceni , e non  fono  uenute  ancora  in  po 
tere  di  Francefi  dal  giorno  di  Santo  Pietro , luna  deUe  quali , ouero  fe  Dio  ci  por 
gerà  l’aiuto  fuo , tutte  due  ucnendo  per  opra  loro  in  poter  nofbro , per  diligenti» 
et  ingegno  de'  Chriftiani,  che  cofifla  in  piacere  dello  Spirito  Santo, quella  terza 
parte , come  fi  è detto , la  habbino  in  perpetuo  liberam  ente , e regalmente , come 
il  Rf  le  altre  due, fenza  impedimento  di  alcuna  contradit  tione , eia  pofiedino  per 
ragion  di  heredità . In  uniuerfale poi  promettiamo  noi  Garimondo  Patriarcali 
far  confirmare  tutte  quefle  comi  emioni  sìitEuangelio  al  Re  ,feDioomnipo* 
tenie  gli  darà  grati  ch’egli  efeadipregione.  E fe  per  auentura  fi  donerà  creare 
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Un'alro  Re  in  Gierufalemmt  , o vero  prima  che  fia  cretto  R e, gliele  f tremo  confir 
mure , come  fi  è detto  di  fopra  ; ouero  non  conferiremo  giamai  cbe'l  fìu  eletto  ne 
coronato  Re . lAcdcfimamcntc  f ifteffe  conuentioni , e nell' lite  fio  modo,  fi  [criteri 
ite  i Baroni , e in  quelli  che  doneranno  fuccedere  nelle  Baronie . Intorno  le  ragion 
nidi  Antiochiapoi,  perche  fappiamo  molto  bene  che l Re  Baldouino  fecondo  ue 
tbaueua  promeffo  f otto  le  mcdejime  conuentioni , di  darvi  l'ifteffo  nel  P rencipato 
di  Antiochia,  come  ancora  in  tutte  le  altre  città  del  Regno.  Perche  non  udendo- 
vi attendere  le  medefìme  confiderationi , e regalie  di  Antiochia , noi  Garimondo 
Patriarca  di  Gierufalemme,  con  iVefcouinofiri,  e Clero,  Baroni , e popolo  di 
Gierufalemme , promettiamo  di  darvi  aiuto , e conjìglio,  e far  in  buonafede  tutto 
quello  che  ci  ha  fcritto  il  Pontefice , er  adempirlo , e tutte  quefte  cofe  dette  di  fo • 
pra  promettiamo  a bonore , e lode  de  Venetiani . 

P Germano  per  grada  di  Dio  Patriarca  di  Gierufalemme , confermo  di 
mia  propria  mano  le  fudettecofe . 

E bremaro  Ardue feouo  di  Ce  farea , le  confermo  medeflmamentc . 
Bernardo  Nazareno  Ve  feouo , confermo  il  medefimo . 

Afquitino  Ve  feouo  di  Bcthlcemme , confermo  il  mede  fimo . 

Io  ^ Rugieri  diLiddaVefcouo  di  San  Georgio, confermo  ilmedefimo . 

Gidoino  Abbate  di  Sant'Anna  della  Valle  di  Giofafat,  confermo  ti- 
fo fio  . 

Gherardo  Priore  di  Santo  Sepolcro , confermo  f ifleffo. 

Arnaldo  Priore  del  Tempio  del  Signore , confermo  l ifoffo . 
Guglielmo  de  Buri  gran  feudiero  del  Re , confermo  il  mede  fimo . 

Data  in  Acconc  per  le  mani  di  Pagano  Canceliero  del  Re  di  Gierufalemme, 
r anno  dell' incarnat  ione  del  Signore  Mi  He  cento  e ventitré , nella  feconda  Indù» 
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DESCRITTA  DA  GVGLIELMO  *n 

ARCIVESCOVO  DI  TIRO.  1 

Si  dcfcriuc  l'antichità , e nobiltà  di  Tiro . Cap.  x. 

Tiro  Cittì  antìchifima,come  dice  Vlpia 
no  prudente  legisti  , effendo  fux  putrii  , 
ne'  digesti , con  quefle  parole , E di  fape- 
re  che  ui fono  alcune  Colonie  di  Italia » 
ni , come  è Fenice  nella  Soria  , fflcn  • 
didifiima  colonia  de'  Tiri , nella  quale  naca 
qui,  molto  nobile  nella  Prouincia  di  So» 
ria , antichifiima , & potente  nell' arme, 
cr  fedclifiimi  conferuatrice  deU'amicitia , 
che  haueua  con  Romani.Onde  il  D iuo  Se» 
nero  Imperadore , le  conceffe  le  leggi  Ita * 
liane, per effere  fiata fempre  un  ejfempio 
di  fedeltà  ,uerfola  Re p.  e f Imperio  Romano  : er  fé  haueremoricorfo  alleanti» 
che  Ustorie,  trouaremo  che  il  Rè  Agenore  fu  di  quefta  città, er  che  ella  prefe  il 
nome  da  Fenice  fratello  di  Europa,c  di  Cadmo,  e per  queftofu  chiamata  Fenicia » 
Cadmo  poi  edificò  la  città  di  Thebe , e fu  inuentore  delle  lettere  greche , lafcian • 
doafuoi  defcendenti  una  iUuftre  memoria  di  fefleffo . Europa  poi  figliuola  del 
mede  fimo  Rf , diede  il  nome  alla  terza  parte  del  mondo . I Cittadini  di  Tiro  fono 
di  eccellente  acutezza  e muacità  d'ingegno , et  furono  i primi  che  tentaffero  di 
figurare  con  figure  conueneuoli  i principi]  delle  uoci  indiuifibili  ; fabricandoil 
thè  foro  della  memoria,  dando  a quelli  che  uennero  dopo  loro, la  prude  ntia  dello 
fcriuere,  et  la  parola  interprete  della  mente , con  alcuna  firma  de  char atteri . 
Hanno  quello  medeftmo  l'hijlorie  antiche  , dicendo  Lucano  eccellente  fauto- 
re delle  guerre  Ciuili  • 

Furoiprimii  Fenici,  fe  fi  crede. 

Che  fero  il  mondo  delle  lettrtherede . 

Fw  ancora  Tiro  inuentrice  del  grano , e dello  fcxrl atto  preciofo,effendo  Ita 
ta  la  prima  che  ritrouaff:  quel  uago  colore  ; chiamando fi  ancora  hoggi  dì  per  co.» 
gioii  fux  il  color  Tòrio . Diceji  ancora  che  uennero  da  quella  città  Sicheo , e 
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D Ho  Elifa  fua  mogliera  ; i quali  edificarono  nelT Africa, quella  marauigliofa  cit » 
tà  di  Cartagine  emula  dell'Imperio  Romano;chiamando  quel  Regno  Punico,  che 
uien  a dire  quafl  fenicio, dal  paefe  di  donde  uennero . Onde  ancora  i Cartagi*. 

neflycome  ricordeuoli  della  loro  origine , uolfero  perfempre  effcr  chiamati  Tiri/* 
come  fi  legge  nel  primo  deU'Eneida . 

Tennero  i Tiri j una  città  antica  ; 

Tirio hà la uoce,delTroiano amica  ; > 

Hebbe  Tiro  dal  principio  dui  nomi,  fu  detta  Sor  in  lingua  H ebrea, che  uien* 
a dir  Tiro  piu  ufitatamente,chc  tutto  che  paia  che  lajla  uoce  Greca,nondimcno  Ji 
cofa  certa  che  s' ac  quitto  quefio  nome  da  chi  la  edificò,e  Sor  è interpretato  angu • 

{ha . quantunque  e ancora  cofa  certa  che  fu  e dificata  da  Tirofettimo  figliuolo  di 

laphet  figliuolo  di  Noe, e cheprefe  il  nome  da  lui  .fi  può  manififiamente  compre 

dere  dalle  parole  di  Ezechiele  quanta  fuffe  anticamente  la  gloria  di  quella  città;. 

al  quale  fu  detto  dal  Signore  :Et  tu  figliuolo  deWhuomo  piglia  il  pianto  fopra  Ti 

ro,  e dille,  poi  che  è pollo  nell’entrata  del  mare , bauendo  il  negotio  con  i popoli 

di  molte  lfole , tu  hai  detto , io  fono  per  per fitt  ione  di  bellezza  pofta  nel  cuore 

del  mare  ; i tuoi  uicirti , e quelli  che  t’hanno  edificato , hanno  accrefciuto  il  tuo 

ftlendore , ey  hanofabricato  in  te  tutti  i tauolati  del  mare  degli  Abietidi  Sauir . 

portorono  ancora  del  Cedro  diL  bano,per  far  l’arbore  della  tua  naue , er  hanno 

tagliata  la  quercia  di  Bafan  per  far  i remi-, fecero  ancora  i tranjbri  di  Auoriofln 

dia, e la  puppe  delle  lfole  d'Italia  ; la  uelaèpoi  teffuta  uariamente , di  roffo  di  E* 

gittoyp  effer  attaccata  all’arbore  del  Iacintbo,e  dello  fcarlatto,  delle  lfole  di  Eli  fa 

fono  fatte  le  fue  coperte . Efaia  ancora  dice , vaffate  i mari,  e r uUulate  uoi  che 

habitate  rifola  ; E' forfè  quella  nofira  che  fi  gloriaua  nei  primi  giorni  dell* 

antichità  fua  età  condurranno  i fuoi  piedi  lontana  in  peregrinaggio . Chi  ha 

penfato  fopra  quefio , effendo  Tiro  già  incoronatati  cui  negotiatori  erano  P ren» 

dpi, e gli  habitat  ori  iUuftri  nella  terra  < Fh  Rf  di  quefta  cittd  H iram , che  aiuti 

molto  a Salomone  nelfedificiodel  tempio  del  Signor e^t  ne  fu  Re  ancora  Apollo » 

nio,le  cui  cofe  fatte  kàno  una  itluftre  e largamcte  ffarfa  Hitloria.Yu  di  quefia  me 

defima  città  Abduno  il  giouane  figliuolo  di  Abdemone^be  nfolueua  con  maraui 

gliofa  fottigliezza  tutte  le  uoci  ambigue  di  Salomone,e  le  parole  enigmatiche  del 

le  parabole,  per  mandarle  ad  H iram  Re  di  Tiro  ; del  quale  fi  legge  nel  lib.  8.  delle 

antichità  di  Giofeffo . fa mentione  di  que{li  dui  Re,  Menandro,cbc  trafiortà  •*' 

di  lingua  Fenicia  nella  Greca,le  antichità  di  Tiro . Ejfendo  uenuto  a morte  A bi 

baio  , fucceffe  nel  Regno  Hiram  fuo  figliuolo , che  uiffe  quaranta  tre  anni  % ‘ * v 

e regnò  trenta  quattro  : nel  cui  tempo  fu  prigione  Abduno  figliuolo  di  Abdtmo 

ne  ; il  quale  fempre  mondana  fuori  le  propofìtioni  che  comandano  il  Re  di  Gicut 

ftlanine . e poco  dapoi  dtcc,che  Salomone  rc  di  Gierufalemme  baueua  mandato  a 

Hiram  Re  dei  Tirif,  alcune  figure  di  mandandogli  il  pagamento, di  modo  che  no 

le  potendo  difecrnere  pagajje  i denari . Confidando  poi  Hiram , non  poterle  ri 

folucr 


3 5 & Della  Guerra  [aera 

folun  , perche  era  perfoftenn  una  gran  carestia  di]  denari;  furono  pianate  dft 
Abduno  Tirioycome  prima  furono  propone,  efe  Salomone  non  la  hauejfe fiiana* 
te  al  Re  Uiram,pagajfe  una  gran  quantità  di  denari . è quefto  pnauctitura  , che  è 
chiamato  ne  ifauolofl  ragionamenti  de  i popolari  Marcolfò,del  quale  fi  dice  che 
fiianauagli  Enigmi  a Salomone , e gli  rifiondeua  conueneuolmente , propone n* 
ione  di  nuoui  da  effne  rifoluti . T irò  ancora  tiene  nafeofto  il  corpo  di  Origene, 
come  ancora  fi  può  hoggi  di  con  la fide  de  gli  occhi  uedere.  Gieronimo  ancora 
fcriuendo  a Pammacbio  cr  Ocearano,in  quella  epiftola  che  incomincia,Le  polire 
che  m'hai  mandate , afferma  quefto,  dicendo  : Sono  quaft  cento  e cinquantanni , 
che  Origene  uenne  a morte  a Tiro.  Se  uorremo  poi  bauer  ricor fo  alla  hifloria 
euangelica , quella  medefìma  città  generò  la  Cananea , la  fede  della  quale  fu  mol 
to  lodata  dal  noftro  Saluatore , quando  il  f upplicaua  offe ttuof amente  per  la  fall « 
te  della  figliuola  che  era  trauagliata  dal  Demonio,dicendole , E grande, donna , la 
fède  tua  ; la  quale  lafciò  effempio  di  una  marauigliofa  fide  alle  figliuole  de  i citta * 
dini  ,e  di  una  lodeuole  patientia  : offendo  la  prima  che  moftraffe , che  pregaffero 
c hr  t sto  noftro  Saluatore jic  i doni  della  fide, della  finanza,  e della  charità  : 
come  fi  legge  nel  Profetale  figliuole  di  Tiro  pregar  anno  con  doni  la  faccia  tua . 
e Tiro  Metropoli  di  tutta  la  ¥enicia,la  quale  ottenne  fempre  il  primo  luogo  fra 
tutte  le  prouinciediSoria,cofipncommodità  di  tutti  i beni,  come  pnla'frc * 
quentia  degli  babitatori . 

Quanto  s’eftende  la  Soria,  e tutte  le fue parti . Cap.  t 

E Da  confldnare , che  fi  piglia  alle  uolte  quefta  noce  Soria  largamente  co* 
me  quella  che  e firme  tutta  la  Prouincia , cr  alle  uolte  Strettamente, come 
che  la  conuenghi  a una  parte  f ola  ; ma  alle  uolte  ancora  fi  pone  con  l'aggio 
to,e  lignifica  parte^ome  fi  dirà  poco  dapoi  .la  maggior  Soria  rinchiude  molte 
prouincie  nel  fuo  circuito, cr  hà  il  fuo  principio  da  Tigride,e  fi  ftende  flnaU’Egit 
to,e  dalla  Ciliciafin'al  mare  roffo;deUa  quale  la  Mefopotamia  tiene  qUa  parte  che 
è fra  il  Tigride,e  CEufirate;e  pnche  è polla fra  dui  fiumi,  pn  quello  è dettà  M efo 
potamia , come  quella  che  giace, come  bó  detto,fra  dui  fiumi  ; lignificando  pota • 
mos  uoce  Greca  jn  lingua  Italiana , fiume. e pnche  è parte  della  Soria , pnò  piu 
ffrfts/Mtkùuólte  nella  facra  frittura , la  Mefopotamia  è detta  Soria.  è dopo  quefta  grandi f 
a'  fima  parte  della  Soria, la  Celefiria,  nella  quale  è la  nobilifiima  città  d‘ Antiochia, 

l /9WA'  con  i(  ctftj  dependenti  da  lei  ; la  quale  confina  dal  Settentrione  quaft  conT una , e 

t altra  Cilicia , che  fono  pur  parte  effe  ancora  della  Soria . Dal  mezzo  giorno 
poi, fi  congionge  fubito  con  la  fenicia  che  è delle  principali  fra  ’f  altre  fue  parti, 
la  quale  già  per  molto  tempo  fu  femplice , cr  tutta  con  firme . bora  è diuifa 
in  due  parti , la  prima  è quella  pofta  ai  lidi  del  mare , della  quale  Tiro  di  cu  ì par 
lianto  bora , è la  città  principale , cr  bà  poi  quatordici  altre  città, dal  fiume  Via • 

nia 
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tài  che  è fatto  il  Camello  Margat , doue  là  il  fuo  principio, fin' al fine  che  è a Pie  £ 
tra  tagliatale  hoggi  è detta  lo  foretto  , appreffo  iantichifiima  città  di  Tiro . IcJ*  * 
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città  che  fono  poi  cbiufc  in  quefiq  provincia  fonò  qùéfe,  dal  mezzo  giorno  Tulli 


jtaprounu 

ma  Porhria  detta  altramente  Hslfa , e con  uocc  uolgarc  Caifa . fa  JecondJTi 
màida,  detta  Atramente  Accora,  /d  fcrg4  dall'Oriente  c Panea^bcc  la  Ccjareqlli 
Tthppó  l.t  quarta  dal  Settentrione  Sarepta . la  quinta  Sidone  .la  fetta  Benthos 
là  letttma  fillio . Vottaug  Bottrio*.  la  nona  T r ipoli . la  decima  Artulta . t unde * 
cfJHa  Arcbis . la  duodecima  Arado . la  terzadecima  Antarado . la  quartadecim* 
Maraclea . l'altra  fenice  e poi  detta  Libanica,la  cui  Metropoli  e Daihajco,  detta  14 

f . . • I I * _./n  J.fl  . P i _ T>  - r,  I i Cimici  i «Mai  /fini 


raHc  uolte  Soriatcomc  dotte  dicr.Capo  della  Soriaèpamafco.la  Fenicia  è poi  diui 
fa  in  due  par  ti, una  detta  Damafcena,e  l'altra  e Millena  ; fono  ancora  parti  di  So* 
al’ una  e l'altra  ArabiaJa  Prinp  c auella,che  hà p Metropoli  B offro, ff la  [eco 


ru  luna  e poltra  ArabiaJa  Praga  e Quella,  co  . , 

da  là  cui  citta  principale  è Pietra  del  deferto,  e ancora  maggior  parte  detta  Sorta 
l a è orla  SobaUeuuaquale  e città  precidale  sobaUetrePaleltine  ancora  fono  par 


te  della  Sona . la  prima  è Quella  che  ha  Gierufalemme  per  Metropoli, detta  prò ■ 
’priamenie  Giudea  , la  feconda  ha  per  Metropolita  citta  di  Celarea  da  mare  ; eia" 
terzahà  Scttbopoltper  città  principale, detta  dirimente  Betbfa,e  tiene  il  fuo  luo 
fi  oggi  ai  A^fret . ridurne  a ancora  c l'ultima  parte  dcllamaggior  sorti,  xj 
mira  uerfo  l’Egitto . 


De fcrittione  delpaefe  di  Tiro*  delle  fue  molte  commodità 


Cap.  3 


Ero  qfia  città  no  folamente , come  habbiamo  detto, fir tifiima  ; ma  ancora  fir 
tilifiima,e  di  una  J ingoiare  amenità, che  ancora  che  la  fa  pofia  fui  mare , e 
fio  quafì  circondata  a flmiglianza  di  un’lfola , ba  però  fuori  delle  porte  un 
largo  fiacio  di  campagna  lodevole  da  tutte  le  parti . è piana » e di  molto  fertile  e 
graff j terreno,  che  porge  a cittadini  di  gradi  fiime  comodità ,‘cr  Scora  che  la  paia 
poca  rifiietto  alle  altre  prouincie  e città,hódimeno  co  la  fua  fertilità  fopplifce  al- 
la poca  quantità , compenfando  la  bontà  ,con  la  larghezza  delpaefe,  non  però  è 
cefi  fretta,  fondendoli  a Mezo  giorno  uerfo  Tolemaidajìrìa  quel  luogo  detto 
hoggi  di  lo  fretto  di Scqiidanone quattro  o cinque  migli* . fi  fende  ancora  dal 
settentrione  vicina  altre  tante  miglia  a sarepta,  e sidone . Ira  larghezza  poi  do 
ue  è piu  fretta,  ha  due  miglia,e  doue  e piularga  tre  miglia . da  quefia  parte  ba 
molti  finti , da  i quali  forgono  acque  chiare  e falutifère , che  danno  grandifiimo 
f olleuamento  contra  l'ardore  eccefiiuo  delie  fate,  con  la  loro  temperie  . fra  i qua 
li  ui  è quello  lodatifiimo , con  la  fama  di  tanti  titoli,del  quale  fa  mentione  salo * 
mone  ne  i Cantici,  doue  dice , Il  Fonte  de  gli  borti , il  pozzo  di  acque  viventi  » 
che  fendono  con  impeto  dal  monte  Libano.  Ancoraché  quefio  k ubbìa  origine 
come  Jueuene  tifila  piu  biffa  parte  di  quel  paefe,  e non  dalle  montagne  come  gli 
altri  finti , ma  pare  che  forga  dalle  aperture  dcW abiffo  : nondimeno  per  diligen » _ 
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tu  della  mano  deff artefice  s' inalza  tanto  alta, che  [corre  per  tutto  il  paefi  ahort* 
dantemente  , e col  beneficio  fuo , rende  ficondifiime  tutte  le  pojfifiioni , effindo 
dunque  inalzato  molto  alto, con  l'opera  marauigliofa  di  marmi , che  fono  limili 
di  durezza  al  ferro , ua  alta  fino  a dicce  braccia.  Non  poteua  renderfi  utile  mol» 
to  , [correndo  nella  bajjezza  del  fuo  letto , pero  inalzandola , è molto  piu  utile 
guidata  dall'arte  a quella  altezza  • comunicando/! a tutto  quel  paefe , porgendo 
lefue  acque  abondeuolmente  per  rendere  il  tTrreno  fecòdo.Auicmandofì  dunque , 
cr  uolendo  uedere  la  marauiglia  del  fatto, pare  per  la  fua  eminentta  una  torre  per 
di  fuor  e, ne  fi  può  quafì  fargiudicio  che’l  Jla  fónte  :ma  cerne  fi  giongepoiaUa  jorn 
mi  tà, fi  può  uedere  facilmente  l abondanza  dell’ acque  che  ui  fono , le  quali  guiir 
te  a quella  altezza  daff acque  dotlodi  mar auiglioja  groffezza, fendono  a benefi* 
ciò  del  paefe  circonuicino . Vi  fono  le  fiale  apparecchiare  per  quelli, che  tioglio » 

- mente  i cauaUij  è procurata  con  quell' artrfìcio  al  paefe  uicino  ma  gratvcoimttf» 
diti  ,crun  gran  beneficio , di  maniera  che  non  fidamente  ne  godono  gli  boni » 
C r i giardini  pieni  di  frutti,  di  ) Ingoiare  amenità, carichi  di  pomrdrdinerfe  forti; 
ma  giouauo  molto  ancora  alle  carine  cBefdnno  i zuccari,(anto  precioft,e  profit • 
fenoli  alla  filutedegli  buomini , che  fonpoi  portati  dagli  herixtatort  fùiuff triti» 
me  parti  del  mondo . Vi  è ancora  una  beUifiima  forte  di  uetro  » che  forfè  tiene  il 
Prencipato  fra  tutti  gli  altri , e fifa  di  arena  colta  in  quel  piano , con  marauiglio 
fo  artificio , la  quale  arena  è portata  ancora  in  prouincie  loMane,douc  fi  fanno  ua 
fi  di flupenda  uagbezz a*  che  fi migliano  a crifiaUo  natiuo  con  la  loro  lucidezza  • 
Fafii  il  nome  della  etiti  celebratissimo  in  tutte  le  parti  del  mondo  per  quell'arena > 
cltra  il  grandifiimo  utile  che  ne  tranno  i cittadini , cr  habitat  ori . Non  fola* 

mente  è piena  la  città  di  tante  commodita  ,ma  c ancora  fòrtifiima  finza  par  ago» 
ne,com  e fi  dirà  dapoi . Onde  per\effir  fòrtifiima , e piena  di  tante  commodi  tà  , 

era  molto  grata  al  Trencipe  di  '/Egitto , potentifiimo  piu  d’egri altro,  il  qua» 
le  pofiiede  con  libero  Imperio  tutto  il  paefe , da  Laodicea  di  soriaflno  alla  are » 
nofa  Libia , tenendola  come  per  chiaut  e ficure'zza  del  fuo  Regno,  e per  fua  par 
ticolarhabitatione  ;hauendola  monitionata  diligentemente  di  uettouaglie , dar 
me, e di  ualoroftfoldati  , giudicando  che  tutto  il  rimanente  del  corponon  potef* 
feeffir  offefo  ,fl  poteua  confiruare  intieraYe finza  àtettn  datino  la  falute  del 
capo. 


Come  Tiro  fu  moke  udite  affidiata  anticamente  « 


Cap.  4 


x v,di  debraio  l’uno  e t altro  efferato  noftro , come  habbiamo  deito,gio 
Te  a T irò , circondandola  d'ogn’intorno , e a tutto  poter  loro  uietando  V 
- entrarèdentro , e l’ufcire  fuori  delle  mura,  E Tiro  poftd  ntl  ~euorr  del 
— mare , come  dice  il  Profeta , di  modo  che  pare  che  tutto  all'intorno  fla  circondata 

don ’ 
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AdlWc  del  mare , /e  non  dà  un à parte  che  ui  è <d  terreno  Unto  quanto  è il  tiro 
«f«n  orco . Dice  fi  che  fu  già  Ifola  , c r [epurata  del  tutto  da  terra  ferma;  e che 
dUediandoLt  N abucodonofore  potenti  fimo  Prenctpe  de gli  Affirt^,  udendola  ri* 
durrèln  terra  ferma , non  potè  però  dar  compimento  all'opera . fa  EZechielpro 
fita  memorie  di  qucQ’affedio, dicendo,  Ecco  ch'io  condurrò  a Tiro  il  Re  di  Babi* 
Ionia  M ihucodanofore  dall  Aquilone  Re  de  i Rf  ,con  cauaUi , carrette,  e caualtf- 
ruc  con  granJifiuno  numero  di  gente , che  ammazzaranno  col  fino  le  tue  figlio 
le  alla  càpagna;cr  ti  circonderà  con  frontiere, che furano, fatte  d ogn  intonile  fi 
laura  cantra  di  te  lo  feudo , e la  lancia . fà  mede/lmamcnte  mentionc  di  queft'af 
tedio  Giofeffo  nel  decimo  libro  delle  antichità^  Diede  ancora  nel  fecondo^ 

■ \ colontcricorda  ’queHoke , cr  TU^^iidle  biftorie  dell'India^  della Fe  ni. 

ontinuò  l'affcdio  tre  anni  e duce  me  fi:  effendo  all  bora 
Re  di  Tiro  loatalaba . Dapoi  Aleffandro  di  Macedonia  continuando  J 
laprefc  per  forza  :del  quale  affedto  fa  mcdejimamente  mentione  GtoJcffoj£lT_ 
undecimo  libro  dclTantiquità . Venendo  poi  Aleffandro  in  Soria.prefcDamàfco , 
foggtogè  Sidone, zr  afJedioTtro  ; e dapoi  : Onde  perfeuerando  ostinatamente  nel 
Medio  la  prefe , e come  l'bebbe  prefa , pafiò  a Gaza . e dapoi  : Effendo  fcorji  fet 
temefl  in  quell’ affedio,  e dui  in  Gaza  uenne  a morte  a Senablila . L baueua  ancora 
prima  affé  diata  Salmanaffar  che  feorfe  nemicheuolmente  tutta  la  Micia.  E a 
mentione  di  quello, Giofeffo  nel  boro  nono  fólle'anticnua , dicendo  : Combatte 
cantra  Tiro,  effendo  Re  di  e(]a  Uelifeo . Ne  rende  ancora  tejlimonio  Menan* 
dro, [emendo  i fatti  de  tempi,  e t antichità  de  i Tirij,  che  tradotto  in  lingua 
" Greca  dice:  Helifeo  Regnò  x x x vi, anni, il  quale  partendoli  i C utbei, nauigotcr 
ue'li  fece  toriurc>cotrai^ujli  samoli  nuouo  Salmanaffar  Re  degli  A fitrij, tra- 
vagliando con  tarmi  tutta  la  Fenicia  : ma  da  poi  bauendo  fatta  con  tutti  la  pace, 
ritornò  nelfuo  regno . Si  ribellorono  all' bora  a Tiro  Sidone , Arche,  e t antica  Ti 
ro,c  molte  altre  città,  che  i Fenici  haueuano  date  al  Re  degli  Afiirij . Sia  non  ha 
uendo  quel  R e fogiogati  i tirij,di  nuouo  fi  moffe  perfoggiogarli,  hauendogli  t Fe 
nici  fatto  l'apparecchio  difeffanta  nani , e di  ottanta  legni  da  remo,contn , qua « 
7 Tnùmtòfono  ì t ìnjlòcfici  naui,che  ruppero  ramata  de  i nemici , e pre  fero  da 
cinquecent'huomini;di  manierale  i Ttrij  acquistarono  urihonor  immortale. Te- 

menda  poi  il  Re  de  gli  Afirij,meJJci  corpi  di  guardia  aQe  ff> onde  del  fiume  qt 

ancora  all'acquedotto  ; perche  uietafjero  a tutto  loro  potere  r acqua  a i cittadini . 
Onde  bauendo  condonato  cinque  anni  queW  affedio, fecero  quelli  di  dentro  de  t 
pozzi  , è beueuano  di  quell'acqua . Quefiofì  troua  feruta  ne  gli  arcbiuij  de  t 

tirij  deWaffedio  di  Salmanaffar  ae  • 


Z z Si 
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Si  deferii ic  il  filo  della  città , del  pòrto , e delle  cofe  degne  di  memoria . Cdp.  f 


E La  città  di  riro,come  h abbiamo  detto , qtt, ufi  in  I fola,  effendo  battuta  qua 
fi d ognintorno  datTonlc  del nure , con  alcuni  feogh  cbel rendono  molto 
pericolofo  ; di  muterà,  che  fi  mettono  a gran  pericolo  i forestieri,  e quelli 
che  non  fanno  la  natura  del  luogo , uolcndo  pajfare  nella  città  fenza  guida , che 
habbia  cognitione  di  quei  fcogli;agran  penafipoffonoauicinare  fenza  fezz<n- 
fi -quella  parte  della  città  che  c uerfo  il  mare , è eh  ut  fa  da  due  fòrte  cinte  di  mura 
con  alcune  torri  di  altezza  conitene  noie , e di  proportionata  diSlanz  4 • dall'Oric 
te  poi  ,doue  ui fi  può  andare  per  terra,  è chiù  fa  da  tre  cinte  di  mura, con  torri  di 
tnurauigliofa  altezza  di  maniera  fej]e,che  qitafì  fi  congiongono  con  un  larghif 
fimo  fòffo,per  il  quale  ageuolmctc  i cittadini  poffono  poffare  da  un  mare  all'altro, 
dalla  parte  poi  uerfo  Settentrione,ui  è il  porto  piu  ficttro , che  bà  la  fóce  fra  due 
torri,  er  è raccolto  dentro  dalle  mura,z?  per  di  fuori  ha  uni  fola  che  rompe  f on • 
de  del  mare , quando  fiuede  piu  alterato  ; onde  rende  ficurifiime  le  nani  che  ui  fo 
no  dentro , da  tutti  i uenti,  fuori  che  dalla  parte  dell’Aquilone,  effendo  dunque  en 
trota  l’armata  nel  porto, in  luogo]ficuro;w  l'efjercito  alloggiato  ne  i giardini  che 
fono  fuori  delle  mura  della  città,e  circódando  i faldati  i ognintorno  la  città,  che 
non  lajciauano  ufeire  nc  entrar  alcuno  ; ncccfiitauano  i cittadini  a flar  rincbiufl 
dentro  le  mura . Haueuariro  aVhora  dui  Signori . Il  C ali  fa  di  Egitto , come 

maggior  signore  nhaueua  due  parti , er  n'haueua  conceffaal  Re  di  Damafco 
che  era  piu  uicinojma  parte, perche  trauagliaffe  la  città,e  fìffe  fempre  in  ogni  oc 
cafone  in  foccorfo  a cittadini,  quando  fuffero  pofìi  in  neccfiità  da  nemici . Era 
no  molto  nobili  all'hora  i cittadini  di  riro,  e molto  ricchi;  come  quelli  che  ri • 
empiuano  la  città  digrandifiime  ricchezze  > e di  molte  mercatante  fòrcflierc,  co 
iloro  negotij,nauigando  continuamente  tutte  le  prouincie  che  fono  uicine  alma 
re  mediterraneo , per  cagione  delT  utile . ui  strano  poi  retirati  dentro , per  effere 
come  era  for  tifiima  , molti  cittadini  ricchifiimi , e nobili  di  Ce  farea,  Tolemaide  > 
sidone, Biblio,  Tripoli, e detraine  città  maritine , da  che  erano  uenute  in  potere 
de  i noSbri , hauendoui  fabricate  deano  molte  bellifiime  habitationi  ; parendo  lo 
ro  quafl  impofiibile,che  una  città  tanto  fòrte  pot effe  giuntai  effere  isfòrzata  da 
nemici,  per  qual  fi  uoglia  maniera  d'cftugnarla.  Di  modo  che  Tiro  era  unico,  e fin 
golare  pre  fidio,  come  ancora  è hoggi  di,crfortezz<t  ineftugnabile  di  tutte  quel • 
te  parti. 


si  diSlribuifcc  raffedio , conflgnandofi  le  loro  parti  a i Principile  fi  dà  raffalto 
aframente  alla  terra,  Cap.  6 

SB arcorono  le  naui  ,come  prima  helbcro  dato  ricapito  alle  robbe,e  poflele  do 

uè  erano  piu  rimodcjtuttc  le  giti  da  ribattere  in  terra, fuori  che  una  Ga/r* 


* 


fi 
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la  quale  rimafe  aK  ordine , come  per  fentinetta  di  tutti  i legni , per  ogni  cafo  che 
poiefje  fucccdcre  .fatto  quello , fecero  una  profóndi  fifa  dal' un  mar  all' altro, co 
la  quale  uennero  a chiudere  in  fortezza  l' efferato . Dapoi  battendo  preft  detta 
materia, della  quale  n haueuano  in  molta  abondanza  i legni  Venetiani , fecero  uè 
nire  de  gli  Artefici , che  compo fero  con  ogni  preflezza  delle  machine . Il  P a* 
triarcba,come  quello  che  con  gli  altri  primi  del  Regno  rapprefentatta  la  perfona 
del  Re  ,feceuenire  fubito  maeflri  di  legname,  e r Architetti,  e comandò  lo* 
ro , hauendo  fatto  proutfìone  di  ma  feria, che  faceffero  un  cafletto  di  marauiglio * 
fa  altezza,che  poteffc  combattere  con  quelli  che  ftauanó  fopra  le  torri  detta  cit 
ù piu  uicino;cr  effer  caualiero,e  uedere  liberamele  tutta  la  città. ordinò  ancora 
che  fuffero fatte  co  pretoezza  delle  machine  da  tirare  pietre, e da  aprir  muraglie, 
per  tormentare  quelli  di  dentro,  cr  ifrauentarli . Dati altra  parte  il  P rencipe  di 
Venetia  con  i fuoi , non  uolcndo  mostrar  fi  manco  folecito  di  quelli  del  Re, fece  me 
dejimamente  metter  in  ponto  le  fue  machine , compartendole  doue  pareua  che  le 
mura  fuffero  piu  deboli . Vfandofi  da  tutte  le  parti  ogni  diligentia,per  condur * 

re  afinc  l'imprcfa  incominciata , infiammandoti  ogrìhora  piu  con  parole  e con 
ejfempi,  a folccitarc  f effugnatione  ; trauagliando  inceffantemcnte  i cittadini ; ho 
ra  con  gli  affjlti , bora  col  farli  dar  att'arma,cr  bora  con  le  fcaramuccie;  non  la* 
feiando  mai  loro  un  bora  di  ripofo . Erano  mede/imamente  quelli  di  dentro  fole  ci 
ti  alla  difefa , e tentauano  con  ogni  diligcntia  di  tener  i nojlri  quanto  piu  poteua 
no  lontani  dalle  mura , facendo  loro  quei  maggior  danni , e quelle  maggior  off  e fé 
che  pot  citano  ; dirizzando  efii  ancora  le  loro  machine, tirando  fuori  grofiifiime 
pietre,  tormentando  i cadetti  cr/c  machine  dei  noflri;  e rendendo  loro  quette 
maggiori  off  e fe  che  poteuano,  di  maniera,  che  i notori  non  haueuano  ardire  di 
fcoprirfi  da  parte  alcuna , oltra  che  ottetti  che  haueuano  cura  dette  machine , non 
haueuano  ardire  di  andare  a fax  l'ufficio  loro,  cr  andandout  correuano  con  ogni 
pretoezza  per  non  effer  colti . Quelli  poi  che  erano  f opra  le  alte  Tom , face  tu 
no  grande  offefe  a i noflri  con  gli  archi , e con  le  balcftre , combattendo  i Cato  etti, 
de  machine  con  tanto  ardire  e con  tanta  moltitudine  di  hatoe,  di  pietre  tirate 
con  le  mani , e di  faette , che  ofeurauano  il  sole  . Non  mancauano  mede  finta- 
mente i notori , che  erano  fopra  i caflelli , dall' altra  parte  di  far  il  medefìmo,rcn* 
dettlo  colpo  per  colpo  ; e con  la  forza, facendo  refìfientia  alla  fòrza;  e dauano 
tantftr  attagli  a quelli  che  erano  fopra  le  mura,e  le  to  rri , che  non  poteuano  f >fie- 
tier  il  pefo  e la  fatica  del  combattere.  Medcfimamente  quelli  che  erano  ^jtte  tua * 

chine  » tirauano  fafit  grandi  fimi  con  tanta  pretoezza  cr  utbcmentia,che  feote* 
nano  le  mura,diffoluendolcw  facendo  unagrandtfiima  rouir.a  nelle  torri ; con  tèi 
ta  poluere , che  quelli  che  erano  fopra  le  torri , e le  mura , come  s'baurfjero  hauti 
to  una  nube  nanzi gli  occhi , non  poteuano  ueder  i notori . I fafii  poi , che  paffit 
nano  per  uigore  delle  machine , oltra  le  torri  c le  mura,cadendo  con  impeto  nella 
citt4,apriuano  le  cafc,&  i grandi  tdifici,riducendoh  in  minute  pietre  ,*t  oppr* 
« Zz  1 mcnòo 
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mendo  il  piu  delle  uolte  gli  tubi  tutori  ancor 4 . Quelli  poi  che  combatteuuno 
in  campo, cefi  a piedi , come  a cavallo  ,fcsramuccUuuno  ogni  giorno  con  quelli 
della  terra , che  ufeiuano fuori  della  città,per  defidcrio  di  combattere  ; di  manie * 
ra,chc  tal  bora  i notori  rimane  uano  inferiori , tanto  era  l’impeto  dei  cittadini . 
Alle  uolte  fi picconano  1 faldati  da fefte fi  ancora  per  combattere  con  gli  affi* 
diati . 

creili  di  Damafco  che  nano  nella  cittì  , face  uano  una  grandifima  refltoentia  ; 
ejfendo  i cittadini  alquanto  allentati . Cap.  7 

FAcendofl  dunque  ogni  giorno  con  incerta  fortuna  , delle  zuffì  con  quelli  di 
dentro , quando  con  le  machine, e quando  intorno  le  port:,  provocandoli  gli 
uni  gli  altri  con  quella  maggior  infamia  che  potevano , gionfe  in  campo  co 
honoratifima  compagnia  P ontio  Conte  di  Tripoli , che  era  fiato  dimandato  da 
i principali  del  Regno . onde  al  giunger  fuo  parve  che  fi  radoppiajfero  le  forze, e 
f ardire  a i notori  ; e daW altra  parte  parve  che  quelli  di  dentro  rimanejfero  auiliti , 
e con  molto  timore , e quafì  di  ferali  di  poterfl  difèndere . Erano  nella  città  da 

fettecento  cavalli  di  Damafco  ; i quali  con  l’effempio  lorofaceuano  un  grand"  ani » 
tno  a i cittadini ,e  nobili  molto  delicati , e poco  e farcitati  nelle  armi  ; facendo  qua 
topiu  poteuano  il  dover  loro  in  foccorfo  della  città . Nondimeno  vedendo  efi 

àncora  le  fòrze  de  i notoria  che  i loro  sfòrzi  s’auantagiauano  ognhora  piu;come 
ancorale  ricchezze e fòrze  de  i cittadini s dndauano  diminuendo;  c r venendo 
inmaggior  pericolo , cominciarono  e fi  ancora  a renderfipiu  negligenti,??  afug 
gire  prudentemente  quel  pefo  della  guerra , che  non  poteuano  fopportare  piu  lun 
gamente.  Di  maniera, che  non  efortauano  piu  come  foleuanoi  cittadini  a dia 
ftnierfl, ne  meno  i perfuadeuano  a uenir  a qualche  conditone  con  quelli  di  fuori. 
Era  nondmeno,come  è hoggi  di  ancora,una  fola  entrata  nella  città  ; & una  fola 
porta  ancora  ; perche  come  hò  detto,era  quaft  tutta  in  ifola , cr  è circondata  di 
fuori  dal  marette  fi  può  entrarvi  detro  fe  no  per  un  luogo  angutoo,fopra  la  quale 
perauentura  era  continouamente  norie  zuffe, cofi  di  cauaHi  come  di  foldati  j come 
fuoCauenire  il  piu  delle  uolte  in  fmil  cafl . 

Gli  Afcaloniti  s' anici  nano  a Gicrufalemmc  per  effugnarlajma  nel  ritorno  furo • 
no  nytl  trattati  da  i cittadini . Cap.  8 

ME  ntre  che  fi faceuano  quelle  cofe  intorno  Tiro',  vedendo  gli  Afcal  oniti 
il  Regno  privo  a fatto  de  i foldati, e che  tutte  le  fue  forze  erano  alTaffe «* 
dio  di  Tiro  ; non  lafciando  fuggire  quella  occasione  ,pa[foronocon  quel 
maggior  numero  di  gente,  che  poterò,  la  campagna,  pofla  fra  i monti , nel  cui 
mezzo  fafituata  Gicrufalemmc , affrettandoli  quanto  piu  potevano  » come  quel 

. li 
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li  che  penfauano  di  trottare  quella  fclicijlima  città  uuotaa fatto  , o far  qualche 
ripref agita  de’  Cittadini  che  huuefjero  ritrouati  fuori  delle  mura.  Auicmandofl 
dunque  all'improuifo , prefero  zr  ammazzarono  da  otto  Cittadini  che  trouoro* 
no  ejfer  incautamente  meampagna , e per  le  uigne . Quelli  di  dentro  jutto  che 
fvljero  pochi  in  numero  ; nondimeno  come  quelli  che  erano  pieni  di  fede,  e di  giu* 
jh fimo  zelo  della  loro  patria , e r acceft  dell’ amore,  de  i figliuoli,  e delle  loro  don 
ne , prefero  l’armi . Et  ufciti  della  città  ,ft> infero  tutti  a un  tempo  contra  i nemi • 
ci  ; er  ejfendofl  fempre  ueduta  ifcambieuolmenter una  e l’altra  parte , lojpatio  di 
tre  bore;  non  bauendoi  noferi  ardire  di  dar  dentro,  non  e [fendo  fe  non  buomini 
g piedi , uedendo  gli  Afcaloniti , che  non  poteuano  indugiar  quiuife  non  con  gri 
dif imo  pericolo  loro  i non  effondo  cofaflcur al’ azzuffarli  uicino  alla  città  con 
una  gente  oflinatifima , er  in  ponto  per  far  loro  animofanunte  reftftentia , s ap* 
parecchiorono  per  ritornar  a dietro  con  ogni  pre&czz*  Seguendoli  poi  t noftri 
alquanto  cautamente  prefero  diecefctte  cauaUi  nemici , e nc  tagliarono  a pezzi 
da  quaranta  dui . fatta  queftafattione  ritornarono  felicemente , efenza  offe  fa 
nella  Città . 

Doldecbino  Re  di  Damafco  uà  per  liberar  Tiro  daffaffedio , er  effondo  incontr a * 
to  dai  noftri,  impaurito  fìrctira,  9 • 

ERano  in  tanto  quelli  di  Tiro  trauagliati  dalle  ffeffe,cr  aftidue  uigilie  e dal * 
le  continoue  fatiche  ; ufcuuno  di  raro  fuori  a fcaramucciare,  er  andauano 
piu  lenti  intorno  la  dtfefa  che  non foleuano fare,  rimapendojlupidi  fuori 
di  modo , che  quella  città  che  era  trauagliata  continouamente  coft  da  terra  come 
da  mare , offendo  già  accoftumata  alla  libertà  cr  a i negotij , fufft  ridotta  in 
quelle  grettezze , che  non  potefjero  ne  entrare,  neufeire , i forestieri , ne  meno  i 
Cittadini , cominciando  loro  di  già  mancar  le  uettouaglie , e tutte  le  coft  noe  e fa- 
né . Onde  fatto  il  loro  configlio  » fcriffero  al  Califò  di  Egitto , &al  Re  di  Da* 
tnafeo  ; affandoli , e pregandoli  inftantemente  ambidoi , che  offendo  le  coft  loro 
horamai  in  dijperatione , che  uogliano  dar  loro  qualche  foccorfo  con  ogni  pre» 
étezzr;njrrando  Sodimi  ione  de'  nemici , i quali  di  giorno  in  giorno  coft  andò* 
vano  crefcendo  di  ardire , e di  fòrze , come  efti  diminuendo  di  numero  per  le  zuf* 
ft , per  il  mancamento  delle  uettouaglie , e per  altre  neceftità  infoportabili . fatto 
quello  tornarono  alquanto  in  fperanza , affettando  il  foccorfo  di  quei  Prencipl  ; 
onde  s andauano  tnuit  andò  fecondo  il  folito  alla  diftfa , fe  ne  uedeuano  molti  feriti 
mortalmente , che  non  potendo  combattere , inanimauanogli  altri  con  te  parole 
quanto  piu  poteuano , a menar  le  mani . I n tanto  gionfe  la  nuoua  che  Doldecbi * 
no  Re  di  Damafco , (finto  dalle  lettere  de  gli  affé  diati , s’era  alloggiato, effendo 
ufeito  di  Damafco, fopr a' l fiume , con  un  grofiifimo  numero  de  Turchi  ; cr  molti 
Stendardi  de  cauaUi  uicino  a Tiro . Era  quel  fiume  lontano  da  Tiro  da  quattro  mi* 
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giù.  Dice  tufi  ancori,  che  Ultimata  maggior  del  f olito  era  ufeita  dell’Egitto, che 
portata  a i Cittadim  affedùti,  foccorfo  de  faldati,  e gran  quantità  di  uettouaglie , 
e che  doueuagiongere  fra  tre  giorni . Vi  era  nuoua  ancora  che' l Re  di  Dmafco 
s' affrettava  quanto  piu  poteua  di  auicinarfi  col  foccorfo,  onde  faceua  ogn'opra  di 
pijjar  il  fiume , fuggendo  a tutto  fuo  potere  di  azzuffarli  con  i notori , fino  che 
non  baueffe  nuoua  del  giongere  deliarmati , a fin  che  uenendo  a battaglia  col  no» 
toro  efferato, Ì armati  haueffe  tempo  di  entrare  liberamente,  come  prima  i notori 
furono  certi  della  intention  loro , fecero  configlio  » e dopo  hauere  difeorfo  pru * 
dentemente  fopra  tutte  le  opinioni , prefero  rifolutione  di  dividere  Ì efferato  in 
tre  fchiere , e far  che'l  Conte  di  Tripoli , infume  con  Guglielmo  de  Buri , gran 
feudieri  del  Re , e procuratore  de'  negotq  del  Regno , efeano  deli  efferato  con  la 
cauaUeria , e li  fintiria  pagata  ; e quando  jìa  tempo,  uadino  animofamente  a rin» 
contrar  i nemici  per  azzuffarli  con  efii  loro,  co  raiuto  di  Dio . E che’l  Prcncipe 
di  Vene  tu  con  le  fue  genti  fi  re  tiri  alle  galee, per  rincontrar  f amata  nemica  che 
f affettaua  ; per  tentare  la  fortuna  della  battaglia,  e come  b uomini  di  ualore  ten- 
tino di  tagliarli  a pezzi  • I Cittadini  di  tutte  le  città  del  Regno  poi  che  erano  ut  « 
nuti  a queU'affedio , con  una  buona  tetoa  de  Venetiam,  filano  alla  guardia  delle 
machine , de  i CafitUi , e delle  altre  cofe  neceffarie  all’ efpugnatione , e r non  cefii- 
no giamai  di  tormentarc,comc  primate  mura , con  le  machine , e con  le  contino » 
ut  zuffe  intorno  la  porta . Piacque  quella  opinione  a ciafcuno,  e r con  ogni  pre » 
toezZa  fu  polla  in  efecutionc . Effendo  dunque  ufeiti  degli  alloggiamenti, il  Con * 
te  di  Tripoli,cr  il  gran  fcudieri,con  tutte  le  genti  pagate , non  erano  ancora  mar 
diati  duo  miglia  per  rincontrar  i nemici , che  bau  e ndo  il  Re  di  Damafco  h avuta 
ta  nuoua  com'erano  in  campagna  non  hebbe  ardire , di  paffar  piu  oltre , effcndofl 
alloggiato  con  l'efferato  fuo  alle /fonde  del  fiume , con  animo  di  poffare , e uenir 
a ritrouar  i no/bri  : ma  hauendo  poi  bauuta  la  nuoua  da  alcuni  che  lo  fapeuano 
de  i noflri  combat  tettano  cofi  ualorofamcnte , p refe  un  prudentifiimo  conflglio 
infleme  con  i primi  dell’ efferato, di  non  combattere  pazzamente  con  huomini  di 
tanto  ualore . Onde  fatto  dare  per  tutto  il  campo  il  Jegno  di  marchiare , fé  ne  ri» 
tornò  utrfo  Damafco . Intanto  hauendo  il  Prencipedi  Venetia  meffa  in  ponto 
tornata  ,fèce  uela  uerfo  Aleffandria , luogo  lontano  da  Tiro  da  fei  miglia,  chiù » 
moto  hoggidì  uolgarmente  Scandario.  Doue  hauendo  intefo  che’l  Rr  di  Damafco 
s’era  retirato , e che  non  compareua  alcun fegno  deformata  nemica  che  fi  tooua 
affettando , ritornò  di  nuouo  le  galee  a Tiro , e sbarcò  le  genti , che  ritornate  in 
rampo  uforono  ogni  diligentia  per  is forzar  la  città. 


Quelli 
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O utili  di  dentro  durino  il  fuoco  alle  nostre  madrine  : le  difindeno  i nofbri  ardita* 
mente , e fanno  uenire  di  Antiochia  unocffercitatifimo  nel  tirar  bafte  e pie* 


tre, 


Venne  un  giorno  che  alcuni  gìouant  della  Città  , per  acquiflarfi 
À una  perpetua  lode , c r una  gloria  immortale  apprejfo  quelli. che  ha* 
JLJk  tettai.  0 x uenire  ,fi  obligorono  ifcambieuolmente , di  ufeire fecre  tornente 
iella  Città  , euenir  agli  alloggiamenti  dei  notori,  per  abrucciar  i cafleUi  cric 
machine . Per  mandar  dunque  quefia  loro  intentione  ad  effetto.ufcirono  dinafeo* 
fio  della  Città,e  diedero , che  alcuno  non  fé  n'auide,  il  fuoco  alle  machine  che  era* 
no  piu  adoperate.  Vedendo  quefloi  notori, fubito  corfero  allearmi , entrando 
archi,  baletorc,  cr  ogni forte  d’arme  alla  uolta  loro  ; ne  fermano  molti  mortal- 
mente.Por  tondo  intanto  altri  acqua  aboitdant  emente  per  ifaegner  il  fuoco , eten 
tondo  di  fopprimerlo;Onde  fucceffe  una  cofa  in  nero  degna  di  effer  ricordata  ; che 
un  certo  gioitane  di  bell’animo  ardi  molto  ualore,uedendoaccefa  una  macbina, 
ui  montò  fubito  fopra,e  gettonali  dentro  quanta  piu  acqua  poteua  per  non  lafciar 
baucrc  alcun  uigore  al  fuoco  ; e mentre  era  intento  alf  opera fua  ,fu  ammazzate 
da  quelli  che  tirauano  inceffantemente  contra  di  lui  ,dale  torri , e dalle  mura,tut* 
to  eh’ egli  non fentiffe giamai  alcuna  offefa  dagli  archi,  e flette  loro  ; come  quello 
che  era  di  gran  cuore , c r che  non  tralofciaua  t opera  incominciata . furono  in* 
tanto  prefi  da  i notori  molti  di  quelli  che  haueuane  dato  il  fuoco  alle  machine  ,et 
furono  tutti  tagliati  a pezzi  in  faccia  di  quelli  di  dentro . Vedendo  poi  i notori 
che  una  macbina  di  quelle  di  dentro  faceua  grandi  fune  offefe  ne  i notori  ca / (III, 
-t  che  era  nell' effer  cito  uno  periti  fimo  in  dirizzare  le  machine , e tirare  gpqptf- 
fime  pietre  ; fecero  uenir  d' Antiochia  Hanedic  Armeno , che  era  effercitatifiimo 
in  quell'arte,  e riraua  di  modo  afegnofebe  mn  fc  gli  metteua  coja  alcuna  per  ber - 
faglio  manzi,  che  non  la  cogliere fubitofenza  alcuna  difficoltà  . Gionto  Rane* 
die  nell’ effer  cito , gli  fu  afignato  un  affai  honeflofalario  del  publico , col  quale 
fi  poteua  trattenere  honoratamente  a modo  fuo.  Onde  fi  diede  allo  effercitiofuo  co 
ogni  maniera  di  dUigentia,ufandoui  tant’arte , che  nonpareua  a Cittadini  che  fi 
cotinouaffela  guerra  incominciatala  che  fi faceffe  una  nuoua  guerra, radoppiaft 
dofì  i tomenti  da  che  Hanedic  fu  gionto  in  campo  • 

Baldaeuien  ammazzato  apprejfo  aHicrapoli  ; della  cui  morte  fi  rallegra  Feffer* 
cito  ; onde  i faldati  con  maggior  animo  di  prima  fi  danno  alla  eff  ugnatone • 
Cdp.  U* 


MEnfrr  che  flfaceuano  quefle  cofe  a Tiro , Baldac  potenti  fimo  Prencipe 
de  Turchi,  del  quale  era  pregione  il  Re , pojc  rajjtdio  mordo  dlattfa* 
peli  ; e continomdo  in  quell' affedio  ,facc  chiamar  il  Signore  diqueiU 
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Città , con  parole  piacevoli  > fatto  le  quali  (lana  nafcofto  l'inganno . Venne 
Vbuomo  femplicc  e credulo ,er  dando  fède  alle  fue  parole, Jubito  l'andò  a ritrova* 
re , f giorno  alla  prefentia  / ua , fubito  Baldac  gli  fece  tagliar  la  tefia . Come  pri • 
ma  lofeelino  Conte  di  Ediffa  hebbe  lanuoua,  che  Baldac  era  aQ'imprefa  di  una 
città  che  gli  era  molto  ulema  { temendo  chefeucniua  in  poter  fuo  quella  terra, 
[cacciatone  il  Signore , non  ueniffe  Baldac  medefimamentc  come  nemico  alla  volta 
fua  ; hauendo  pollo  infìeme  un  groffo  efferato  del  paefe  di  Antiochia , s'affrettò 
di  andar  quanto  prima  a ritrouarlo . Gionto  ideino  alle  genti  nemiche , meffe  in 
battagliale  fueinfegne,  er  aU'improuifo  affali  Baldac  con  tanto  impeto,  cbe'l 
meffe  in  fuga  con  tutti  i fuoi  ; e r a cafo  lofeelino  rincontrò  Baldac , e con  un  col • 
po  di  Hocco  il  pafiò  da  un  canto  aH altro  , gettandolo  a terra , e dapoi  taglia n* 
doli  la  tefla , non  fapendo però  cbe’l  fuffe  il  Vrcncipe  dell'efjercito . Quello prc* 
vide  manifèHamétc  in  fogno  prima  Baldac;pcbe  fi  può  dire  che  ueramètefe  gli  ca 
ui  gli  occhi  ai  uno , quàdogli  mene  tagliata  la  tcùa;ucdcndo  a un  tipo  il  fine  del 
vedere , e della  aita . S ubito  lofeelino , come  quello  che  era  prudentifiimo  e pie- 
no t f ifpcrientia,che  non  gli  mancaua  cofa  alcuna , prefe  la  testa  di  quel  Prencipe  , 
e mandoUa  con  grandifiima  diligentia , per  un  giouane, all' efferato  noftro , per 
rallegrarlo  con  la  nuota  di  quel  felice  fucceffo  ; comandandogli  che  faceffe  la  uia 
di  Antiochia , per  non  lafciar  quelle  genti  ancora  fenza  il  gufto  di  que'la  confola • 
tione , per  quella  felice  fattione . Gionto  il  giouane  apportò  una  grandifiima  al * 
Negrezza  ne  i cuori  di  tutti  i fedeli . In  tanto  Pontio  Conte  di  Tripoli , che  era 
venuto  con  le  fue  genti  a quell' impre fa , cr  era  i tato  femprc  ubidiente  al  Patriar* 
<a,  cr  a gli  altri  P rencipi , come  fe  fuffe  fiato  uno  de' fuoi  famigliar  i;  traponc » 
dofi  lietamente  in  tutti  i negotif,  per  la  riuerentia  che  doueua  al  C onte,che  Ihauc* 
ua  mandato  con  tanta  dignità  in  quella  legatione  ; fu  fatto  Caualiero , cr  hono 
rato  delle  infegne  cauallerefche . Come  prima  i noftri  che  erano  aU’afJedio  hebbe 
ro  f auifo  di  tutte  quelle  cofe , leuando  le  mani  al  cielo,  incominciorono  a lodare, 
e glorificar  Iddio , come  quello  che  è terribile  ne  configli [opra  i figliuoli  de  gli 
buomini . Onde  infiammati  di  maggior  zelo , come  s'haueffe  ricuperate  le  fòrze  , 
e ripigliato  V ardire , s'appareccbiauano  a condur  al fine  C impre  fa;  travagliando, 
e tormentando  molto  piu  aframente  che  prima  non  faceuano  quelli  di  dentro  ; i 
quali  effendo  di  già  giorni  alfine  delle  uettouaglie  loro  folteneuano  una  granfa* 
me , oltra  che  non  haueuano  piu  alcun  nodrimento  di fferanza  di  foccorfo  ; onde 
andauano  piu  lentamente  del  [olito  alla  difefa.  Auenne  poi  che  alcuni  giouani  del * 
la  città,  come  quelli  che  erano  ageuolifiimi  al  nuoto;  nuotoronoa  quella  galea 
• che  faceva , come  habbiamo  detto , la  guardia  al  porto , Hando  fempre  in  pc  ‘to 
fui  mitre , hauendo  con  efii  loro  una  fune , con  la  quale  legorono  fbrettameni  i la 
galea , tagliando  tutte  le  altre  f opra  le  quali  flava  fofrefo  il  legno , nuotando  uer* 
fa  la  città  s'affaticauano  di  condurvi  la  galea  ancora  . vedendo  queflo , quelli  che 
facevano  le  ftntineUe  f opra  i CafieUi , incominciorono  a gridare,  uditi  i gridi  lo* 

ro  • 
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M inoltri  fu  tifo  carfaro  armiti  al  lido , e prima  chepenfafjcro  al  rimedio , i gìo 
nani  fbaueuano  condotta  di  già  dentro  la  terra.crano  cinque  huomini  [opra  laga 
Ica  che  la  guardatilo  , uno  de  i quali  fu  ammazzato , cf)endofi  i quattro  preci ■ 
pitali  nel  mare , nuotando  giunfero  al  lidofcnz*  alcuna  off  e fa . 

Gli  Afcaloniti  feorrono  di  nuouo  nel  pafe  di  Gierufalcmmc  focheggiando , ue » 
• dendoi  notori  occupati  alCaffedio  di  Tiro.  Cap.  iz. 

IN  tanto  gli  Afcaloniti  come  gente  inquieta , c che  perfeuerauano  femprc  nel • 
l'intcntione  di  offender  i noflri , uedendo  occupato  il  notoro  cffcrcito  intorno 
aWaffedio  di  Tiro,  e che  tutto  il  paefe  era  uuoto  de  faldati , cr  che  ageuolmc - 
te /ipoteua  darli  il  ficco,  effendo/i  adunati  infime  con  ogni  pretoezza  falirono 
i monti  della  Giudea  ; cr  feorfero  alTimprouifo  la  terra  Bilin  , hoggidì  detto  con 
piu  illustre  noce  Mahomena  ,)luogo  poflo  uerfo  il  Settentrione,  lontano  da  Gie 
ruftlcmme  da  cinque , o fei  miglia  ; e prefero  la  terra  per  fòrza , tagliando  a pez 
Zi  la  maggior  parte  degli  habitatori , efjcndofl  retirati  nella  Rocca , i fanciulli  , 
la  donne , e i ueccbi , doue  fuggirono  il  pericolo  della  morte . Dipoi  feorrendo  i 
nemici  Uberamente  tutto  il  paefe , non  ui  efjcndo  alcuno  chefaceffe  loro  refìtoen • 
tia  ; tutti  q cUi  che  rincontrauano , i tagluuano  a pezzi  » o i mcnauano  pregio » 
ni  ; facendo  de  i miferi  tutto  quello  che  piu  piaceffe  loro . 

I Cittadini  afflitti  dati  importunità  della  fame,  fi  rifolueno  di  arenderfi  : in  tanto 
Doldecbino  s affrettaci  uenir  in  loro  foccorfo,  ma  in  uano  ; perche  troua  raf* 
l Ignita  la  città  a i noflri . Cap.  1 3 . 

E Sfendo  in  tanto  quelli  di  dentro  molto  piu  afflitti  dalla  fame  del  [olito , co - 
minciauano  a penfar  ad  altro  che  al  difènder  fi , e già  cominciauano  a con* 
uenir  infime  molti , e difeorrere  come  baucr ebbero  potuto  liberarli  da  Un 
te  af  trioni;  e quafl  tutti  fl  rifolucuano  che  era  meglio  a lafciare  la  città  a nemi- 
ci, c cercar  altrouc  nuoui  c liberi  alloggiamenti  , cbelafciarfi  morir  a quel 
modo  miferamcntc  di  fame , non  potendo  dare  alcun’aiuto  alle  loro  donne , cr 
4 i loro  figliuoli, tutto  che  i uedeffero  potoi  in  eflrema  neceflità , cr  uenir  meno  4 
poco  a poco . Al  fine  dopo  molti  difcorfl  che  fl  faceuano  nel  popolo  • fu  riferita 
la  cofa  di  comune  opinione  a i primi  della  città , cr  a quelli  che  haueuano  il  go» 
uemo\in  mano  ; i quali  hauendo fatto  adunar  un  confìglic  generale  , fu  propotoo 
pubicamente  il  deflderio  uniuerfale , afinche  flpigliaffe  una  férma  rifolutione , 
effendo  tutti  di  un’animo  che  fi  metteffe  fine  a tanti  mali,  e per  qual  fi  uoglia  mo • 
do , 0 condì  rione , di  uenir  a conuentione  di  pace  con  gli  inimici . In  tanto  il  Re 
di  Damafco  /finto  dalla  miferia  di  quelli  di  Tiro , hauendo  intefo  come  erano  ri » 
dotti  4 una  eflrema  neceflità , hauendo  pietà  alle  miferuloro  fcefeal  mare,  cr 
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adunato  un  potè  minimo  esercito  fice  gli  alloggiamenti , come  la  prima  fiata  fo* 
pra  la  ripa  del  fiume . come  prima  ne  furono  auifati  i noilri , hauendo folcita  lì 
uenuta  fua  s'armarono  di  nuouo , come  s' affetta)  fero  di  ucmr  a giornata;  ma  non 
però  lafciai  ono  di  contmouare  l'aJfeJio  di  Tiro , e con  maggiore  ftrettezzjdj 
prima . Manda  fra  tanto  il  Rf  di  Damafco  Ambafciatori  h uomini  prudenti , cr 
accorri , che  tenta)fero  di  utnir  a conclufion  di  pace  con  parole  piace  uoli , al  Va* 
triarca , al  Pi  enei  pe  di  Vernila , Guglielmo  de  Buri  > cr  agli  altri  principali , c 
capitani  delTcjJcrc  ito . Al  fini  dopo  molte  propofte,  e riffoile , piacque  all  una , e 
l'altra  parte,  chefu)]}  coite  effo  a i Cittadini, cr  alle  loro  donne, c figliuoli,  di  par • 
tlr/ì  liberamente , e fenza  cffejj,  lajiundo  la  città  ih  poter  de'  Cbriftiaru,  e quel* 
li  che  amauano  piu  di  goder  la  patria , e l'babitation  loro,  che  partirfl  e fufje  co* 
cefju  loro  dipo) federe  quietamente  le  loro  cafe , vpoffcfiiom.  Il  popolo  poi,  t 
gli  huomim  della  feconda  mano  di  D'rffrrcito  > hauendo  mtejo , che  la  città  jì  ren* 
dcua  con  qurfìc  conditicni,  uedendo  che  non  pigliandola  per  fi rza,  erano  loro 
tolte  di  mano  le /foglie  /opra  le  quali  hauciiano  Jferanza  di  arrtcchirfl,  s'amutino 
rono , retir an  lofi  daU'imprefa  della  città , non  udendo  piu  affaticarli  intorno  l'af* 
fcdio,  con  animo  nimico  c fdegnato  contrai  Prencipi.  Nondimeno  preualfc 
l'opinione  de  i maggiori , come  quella  che  era  fondata  fopra  miglior  giudicio , e r 
fi  hebbe  la  città , hauendo  data  ogni  libertà  a Cittadini , di  andar  c {lare  a piacer 
loro , come  fu  conclujo  ne  i patti . Onde  fibito  in  fegno  di  uittona  fu  pojlo  lo 
ftedardo  del  Rr  fopra  quella  torre  che  ftaua  fopra  la  porta  ; e fi  pra  la  Torre  ucr* 
de  quello  dclPrencipe  di  Vrnetia,  efopralaTorre  Tanaria  quello  del  Contede 
Tripoli . E furono  piantati  tutti  quefli  fìendardi  con  grandi  fi  ima  allegrezza  • 
Ma  prima  che  s'cntraffe  nella  Città , era  ucnuto  qua  fi  tutto  quel  parfe  in  potere  de 
* noilri , pofedrndo  pacificamente  tutti  i colli , che  fono  quattro  o cinque  miglia 
uicini  alla  città  > cofi  alla  campagna,  come  nelle  t'rrc,  quafi  fin  al  monte  Libano, 
Nenfftdo  diTorono , huomo  nobile,  e potente,  fra  tutti  quelli  che  habitano  ai 
monti , padre  di  H enfredo  il  gioitine , che  fu  poi  gran  fcudiero  del  Regno  . haue * 
ua  poi  ancora  un  Camello  pollo  alla  montagna , e per  natura  di  /ito , e per  arti  fi* 
ciofòrtifiimo , il  quale  daua  grandifiimi  trauagli  fouente  a quelli  di  Tiro . Haue* 
uano  ne  i medrfimi  monti  grandifiime  pofjefiioni  ancora , Guglielmo  di  Tiberia* 
de , Guglielmo  de  B uri  gran  feudirro  del  Regno  , e prima  di  lui  lofcelino  Conte 
di  Edijfa , che  fu  Signore  della  mrdefima  Città  ; e di  qui  fournte  tendeuano  all'im* 
prouifo  pericolofifiime  infidi  e a Tiro . Mcde/ìmamcnte  dal  Mezzogiorno , Bai* 
douino  di  felice  memoria,predrcefJore  di  quefl'altro  Baldouino , baveuafabrica • 
to  un  castello  nel  lido  del  mare , apprtffo  un  fónte  cbiarifiimo  e perfetto , e cbia* 
mò  il  CaJleUo  Aleffandro , lontano  da  Turo  da  fette  miglia . Efiendo  dunque  la 
Città  afflitta  da  tante  mole  flit , e faticata  lungo  tempo , fece  molto  piu  facile 
timprefaii  eff  ugnarla,  a quelli  che  faffediorono.  Dicefi  che  uenne  meno  in 
quella imprefavdo huomo  degno  di  riuerenza  » chefuordinatoVefcouo  Me- 
tropolim 
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f ropolìtano  di  quella  città  tutto  che  la  f offe  ancora  nelle  mani  de  nemici,  e confi» 
cuti  dal  Patriarca  di  Gieruftlemme . 

Prefa  la  Città  ufiirono  fuori  i Cittadini , e i noStri  occuporo  no  la  Città . 
Capitolo . (4. 

V Sciti  dunque  i Cittadini  afflitti  dal  lungo  affé  dio  ; uennero  in  campo  dei 
noStri  per  foUeuar/l  alquanto , onieandauano  confìderando  ^fierezza 
de  i nofbri , lapatientia  nelle  fatiche , esperienza  nel  maneggiare  le  ar* 
mi  ; poi  che  haueuano  potuto  fra  lo  j patio  di  pochi  me  fi , domar  una  città  fórtifii * 
ma,  e ridurla  a una  estrema  m feria;  er  affrettala  adarrenderfi  con  cofiafpre 
conditioni  di  pace , mir aitano  la  fórma  delle  machine , l'altezza  de  i caftcUi , le 
forte  d’armi , gli  alloggiamenti , e s’andauano  ancora  infirmando  de  i nomi  dei 
Prencipi , e dimandauano  diligentifiimmente  di  tutte  le  co  fi , a fin  che  ne  potef » 
fero  poi  teffere  hiStorie  per  quelli  che  haueuano  a uenire.  Dall'altra  parte  entran • 
do  i nofbri  nella  Città , fi  marauigliauano  della  firtezza  delle  mura , dcll'altez • 
za  de  gli  edifici j , dell' eminentid delle  torri , della  groffezza  della  muraglia , della 
bellezza  del  porto , e della  difficoltà  delTentrarut  dentro . Lodauano  poi  la  con • 
Stantia  de  Cittadini;  poi  che  erano  poSti  in  tanta  necefiità  di  uet  maglie , che 
ueniuano  meno , onde  erano  Stati  costretti  a dar  fi  a i noftri . Perche  effendo  ut • 
rutta  la  Città  in  poter  de  ClnriStiani , non  fu  trouato  netta  Città  altro  che  cinque 
moggia  di  fomento , e r ancora  che  da  principio  partffe  cofa  dura  a i plebei , che 
la  Città  s’arrendeffc  con  quella  maniera  de  conditioni , nondimeno  cominciò  loro 
dopo  a piacere  ; Onde  fi  lodaua  la fatica  fpefaui , e l opera  continola  neramente 
degna  di  memoria , che  era  Stata  condotta  al  fine  con  le  loro  fatiche , r fpefe . F u 
la  Città  diuifa  in  tre  parti,  due  ne  rimafero  al  Re,  e la  terza  fu  de  Venctiani  ; fe- 
condo il  contenuto  dei  patti,  e delle  conuentioni.  D apoi  ogn’ uno  ritornò  con 
grandifiima  allegrezza,  e confolatione , al  paefe  loro . F«  prefa  Tiro , e restituita 
al  nome  CbriliianoaULx  x v 1 1.  di  Giugno  fanno  dell incarnai  ione  del  Signore 
mille  cento  e uenti  quattro,  e l’anno  vi.  del  Regno  dì  Baldouino fecondo  Re  dì 
Gierujalcmme . 


Silibera  il  Re  di  pregìone , s'affedia  kleppo  : ma  foprauenendo  i nemici , fi  leua • 
noi  noftri  datt affedio,  e il  Re  ritorna  in  Gicrufaleinme . V iena  morte  Papa 
Califio , e r è creato  Honorio . Cap.  i f . 


L'Anno  medefìmo  a xxvn.di  Agoffo , effendo  fiato  pregìone  neUe  mani  de 
nemici  B aldouino  Rf  di  Gicrufalanmcda  xvm.  me  fi  e piu,  fece  una  grof  - 
fifiima  taglia,  per  la  quale  diede  gli  oStaggi,e  fu  liberato,  hauendo  promefi* 
fo  di  pagare  la  quantità  di  denari  pattuita , e con  lagratia  del  Signore  ritornò  in 

AA  z Antiochia 
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Antiochi* . Tùyper  quinto  fi  dice , la  [omini  che  pagò  il  Reperii  fu*  ìiheutìone 
di  cento  miti  michelotti , moneti  che  teneui  il  Principato  in  quelle  parti,  ne  i pu » 
blichi  negotij  di  mercatanti  ,e  nei  pigmenti . Ritornato  dunque  in  Antiochia, 
era  [decito  nel  trouar  il  modo  di  pagare  quella  [omini  de  dinari,  per  liberare  gli 
Ofiaggi  ; e facendo  conflglio  [ opra  queflo  con  i piu  uecchi  della  Cittì  ; i quali  al 
fine  gli  perfudfcro,  ebe  andafje  con  quel  maggior  numero  di  gente  che  bautffe  po • 
tute  metter  infìeme  all’affedto  di  A leppo , che  era  in  edrema  necefiitì  di  uettoua» 
glie , e quafi  unota,cbe  l'kauerebbe  facilmente  domato  per  quella  uia  ; perche  ue » 
dendofì  i Cittadini  afflitti  dalla  fame , binerebbero  pagata  quella  fomma  de  dina • 
ri , per  ricuperare  gli  Ojlagg  i , uenendo  a conuentione  con  e ([oliti,  per  non  effe » 
re  isfòrzati  da  Chrijliani . Adunò  dunque  con  ogni  prestezza  publicamente  tutti 
i faldati [critti  di  tutto  il  Prencipato , e r andò  altaffcdio  di  quella  cittì , circon • 
dandola  dogli  intorno  , fecondo  il  codume,  coni  faldati , vietando  l’entrata,  € 

Tufcitaa  quelli  di  dentro,  e conftringcndoli  a compartire  diligentemente  quelle 
poche  uettouaglie  che  fi  trouauano  ancora . In  tintogli  affediati folecitauano  co 
lettere  gli  Orientali  che  fono  oltra  f Eufrate , a folleuarli  di  tante  necefiitì , ra • 
guagliandoli  che  fe  non  fi  rifolueuano  a [occorrali  predo , che  la  cittì  fi farebbe 
pe  rduta  . Onde  effendo  quei  Prencipi  pieni  di  folecitudine  per  una  città  amica  , 
adunauano  quel  maggior  numao  di  gente  che  poteuano , e fieno  in  poco  tempo  , 
di  tutte  le  fòrze  loro  unite  infìeme  unpotetifiimo  efjacito , e pajfato  il  fiume  Eu» 
fiate , s' offre ttauano  di  libnare,quanto  prima  baueffero  potuto , quella  cittì  dal » 
faffedio . Erano  quelli  che  utniuano  al  foccorfo  degli  affediati , da  fette  mila  cam 
Halli , oltra  quelli  che  portauano  le  cofe  ncceffaric,e  tirauano  le  carrette,  egli  al- 
tri impedimenti  per  comodità  de  i Prencipi.  Quelli  che  nano  col  Re  poi  come 
quelli  che  nano  pochi  pn  far  loro  refificnza,bauendo  intefo  il  groffò  nume» 
rode  nemici  cheueniuano  alla  volta  loro  ; giudicarono  che  fufje  meglio  a reti » 
rarfl , e ridurre  le  infegne  in  luogo  fìcuro,che  azzuffarfì  pazzamente  con  le  fir » 

Ze  nemiche , di  gran  lunga  molto  maggiori  delle  loro.  Onde  prima  che  giungrffe» 

ro  uicini  alla  Cittì  x fi  retirorono  i nodri  in  un  cafiellofortifiimo  chiamato  Ce» 

pero , e di  lì  ritornarono  in  Antiochia , doue  furono  Ite entiad  j ritornando  il  Re  .» 

con  la  fua  corte , e con  honorata  compagnia  in  Gierufalemme , doue  fu  da  tutto  il 

Clero , e da  tutto  il  popolo,  come  quello  che  na  fiato  lungamente  defiderato,rac» 

colto  con  grandmimi  bonori , rallegrando  co/i  i prencipali , come  i plebei,  con  la 

fua  prefentia , della  quale  erano  fiati  priui  quafi  da  dui  anni . Il  medefimo  anno , 

Papa  C alido  fecondo  di  / anta  memoria  pafiò  a miglior  uita  > e fu  creato  in  luogo 
fuo  Lamberto  BolognefeVefcouo  diHofiia  ,qual  uolfe  efftre  ibiamato  Hono* 
rio r e futa codui  elettionc  congran  contentione,  contraponendofi  T brobaldo 
Cardinale  di  Santa  Anafiagia : perche  non  effendo  fatta  l'eletdone  di  H onorio 
molto  canonicamente , dodici  giorni  dapoi  nel  conci  fioro  di  tutti  i Cardinali, ri» 
mondò  la  mitrasi  il  manto . I Cardindi , i Vefcoui , c ri  Diaconi  udendo  ffcu- 

milti 
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putti  fud,  unir etnia  aUTauenire  per  non  introdurre  qualche  itouiti  nttU  Chic  fa 
Romana,rijòrmarono  in  meglio  qurtlo  che  cri  fitto  fuori  <t  ordine  ,e  crearono  di 
nuouo  il  medefìmo  H onorio  % c r ingenoccbiati  in  terra  t adorarono, come  pajlo* 
re,e  Papa  uniuerfalc  , dandoglila  coment uolc  , cr  accottimata  { ubidienti . 

Borfecbino  Prencipe  de  i t urebi focheggia,  e da  il  guaflo  al  par  fé  di  Antiochia . 
li  Rr  uiene  a rincontrarlo , V azzuffati/!  infleme  » rimane  perditore  rtjferci » 
to  nemico.  Cap.  16 


E ntre  cbe'l  Refi  tratteneua  in  Gierufalemme , bebbe  molti  auifI,cbeBtr^ 
‘ l\/|  /echino  potentifiimo  Prencipe  d' Oriente , con  un  potentifiimo  efferato 
i-’  -A-baucua  paffuto  il  fiume  Eufrate , e jcorreua  tutto  il paefe  d’ Antiochia* 
piacer fuoytion  trottando  inparte  alcuna , refìttentia  : e tutto  quello  che  trouaua 
fuori  delle  città  e delle  fòrtczztutbrucciaua  e dona  in  potere  de  i foldati . Onde 
bauendo  i prittcipalòdi  Antiochia  fatto  piu  uolte  opera, mal.  w>  nano , di  frenar  F 
impeto  loro , vedendo  ebe  non  facevano  cofa  buona, fcriffero  al  Re*l  quale  bave - 
nano  commeffa  la  cura  del  prencipatojpregandolo  inftantemente , che  fenz alcun 
indugio  pafjaffe  con  le  fue  fòrze  in  Antiochia.  Effondo  il  Re  alfhora  travagliato 
da  diuerje  cure  del  Regno*  del  Prencipato  ; lafció  la  cura  del  Regno , al  quale  e • 
ra  di  gran  lunga  piu  obligato , che  a quella  del  Prencipato  , al  quale  effondo  font 
te  per  diuerfe  moleflie  chiamato , ui  baueuaperdi fenderlo,  di  già  con  fumate  le  fa 
tiche,  e f entrate  di  x.anni  ; di  maniera, che  fapendo  a pieno  i negotij  i loro, cr  efr 
fendo  flato  ancora  prigione  per  cagion  loro , baueua  confumati  dui  anni  in  ferui 
tu  ; non'effendo  girnai  nel  rcgno,comc  quello  che  era  guardato  da  Dio , cofa  al - 
aunafìnifbra  : ma  tutte  lecofe  erano fucctffe  fempre  fèlle  (mente  nelle  mani  de’fuoi 
fvftituti  ,edei  Re  che  pigliavano  la  loro  confolatione  nel  Signore . N ondtme* 
no  udendo  feguire*on  ogni  rhurentia  la  fua  intcntione,  adunò  quel  maggior  nu 
mero  di  gente  che  puote  , e pafiò  in  Antiochia  Borfe  chino  come  quello  che  era  po 
<i  teme  cr  guerriero  di  molta  ifperientia , unitofl  con  Doldecbino  Redi  Damafco , 
pnma  che  g iongeffe  il  Re*be  eifapeuaeffere  flato  mandato  a dimandare;  O"  af» 
fediò  il  camello  di  Caforda . gli  affediati  cr  affretti  da  molte  moleflie  vennero  aW 
arenderfl  con  conditiont  di  poterfi  partire  liberamente  fenz' alcuna  maniera  drof 
fifa . Dapoi  pjjfando  per  la  minor  Soria.frcrando  che  tutte  le  cofegli  fuccedeffe » 
ro  con  quella  felicità;  fìpofe  aWaffcdio  del  caflcllo  Sardano , intorno  il  quale  ha» 
vendo  confumati  molti  giorni,uedendo  che  non  poteua  isfòrzarlo ; deliberò  di  far 
l imprefa  di  H afart  cafleQo  nobilifhno;ma  non  però  molto  forte . Mentre  dunque 
che  metteva  in  punto  le  machine  , e?  ordinaua  gli  in  frumenti  da  guerra,  fa» 
cendo  profta  delle  fue  fòrze  a danni  degli  affediatifopragiunfe  il  Re  col  Conte  di 
1 ripoli,c  col  Conte  di  E diffa , guidati  dal  Signore  con  un  grofifimo  effercito,in 
foccorfo  de  gli  ajfciUti  ; e come  cominciarono  auicinarft  a i nemici , fi  (Uvifero 
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in  trcfcbifte , mettendo  nel  delirò  còrno  i Principali  <TAnt  iochia  con  tutte  le  j or 
ze  loro  ;epofero  i dui  Conti  di  Tripoli, e di  Edijjà,nel  corno  ftnifbro , t rimafeil 
Re  nel  mezzo  conia  battagliate  non  era l'effercito  loro  di  piu  di  mille , f cento 
causili* da  duomila fanti . Borfecbino  jiedendodi  già  gìonti i nofìri , e fapen* 
do  certo  chcfaccua  bifono  uenir  agiornata , per  che  fapeua  ebe  erano  di  già  mefii 
come  prudenti  in  battaglia  ; non  potendo  fug  gire  di  combattere , diuifelefue  gc 
ti  in  uinti  febiere , erano,per  quanto  fi  diceua  da  t ne  mici, da  xv.mtla  cauaUi . Ha 
tendo  dunque  Borfecbino  rxeffe  in  battaglia  le  Jue  feline  juicinandofi  Cuna , r f 
altro  efjacito , s’azzufforono  fecondo  il  coftume  con  grandifiimo  impeto,facen 
do/i  una  grande  ucciflonc , cofi  dall' una, come  dall’ altra  par  te.  Suole  in  fimilibat 
taglie , tefea  degli  odij  ,e  delle  inimicitie  farfi maggior  efer  il  dolore  del  / acrile • 
gio,e  delle  leggi  fpreggiatc  ;eftJuolc  piu  lentamente  combattere  fra  i confarti 
della  medefìma  legge  e fede,  che  non  fi  combatte  fra  quelli,  che  fono  differenti 
dell'un  a, e dell  altra  ; e qurfìo  è ba&euole  a tenere  fra  gli  uni , e gli  altri  perpetua 
diffenfìone , er  inìmicitia , non  comunicando  efii  infìeme  imedefimi  articoli  di 
fède, quando  non  ui  fìa  altra  potente  occafione  di  odio . azzuffati fi  dunque  ambi • 
doi  gli  effaciti , combatteuano  fieramente , quando  feendendo  dal  cielo  la  clemai 
tia  diuina,aUa  quale  non  è diffìcile  il  uincere  t molti  ancora  con  i pochi, della  qua- 
le fi  dice  : Vno  mrffe  in  fuga  miUe,c  dui  duomila . cominciò  a pender  la  uittoria  da 
i nofìri , perche  effendo  pofli  i nemici  in  fuga , i Chriftiani  bebbero  una  lOufirifii 
ma  uittoria  . Dice  fi  che  ui  rimafero  m quella  zuffa  da  duomila  Turchi,  e de  ino* 
{irida  xxiiii.  Vedendo  Borfecbino  che  quella  battaglia  n-afucceffa  al  trame 
te  ch'ei  non  haueua  creduto  spinto  dalla  confufionc , e daW  infamia  ; non  andando 
piu  come  foleua  altero , pafiò  l' Eufrate, e ritornò  nel  fuo  Regno . In  Unto  il 
Re  cofi  con  le  fpoglie  de  i nemici , come  ancora  con  la  liberalità  de  gli  amici  fede 
li,bauendo  mejfo  infieme  una  quantità  di  denari  ripigliò  una  fua  figliuola  di  cin » 
qu'anni , hauendo  pagata  quella  fomma  di  denari , ebe  egli  diede  per  omaggio  del 
< Ijfua  liberatione,  e hcentiatofi  da  quelli  di  Antiochia  fe  ne  ritornò  in  Gierufidc 
■ me  con  grand’allegrezza  • Fondò  il  a e quel  medefimo  anno  Giuntano  cdfteUo 

foprauncoUcuicinoaBeritbo. 

: **  ij  /HC  ’ * \ • . Ì7<V.  il  vi  ; 

li  Rf  taglia  a pezzi  molti  Afcaloniti , infieme  con  gli  Egitti f che  erano  uenuti  in 
lorofoccorfo.  Cip.  *7 

. • f.  **  fc  • ’»  «fr  A*  * 1 1 • * . • Vifti 

IN  quei  giorni , effendo  finita  la  tregua  a tempo , e Uconfèderdtionc  fatta fra’l 
Ke,e  Doldrchino , che  s’ era  fatta  prima  col  mezzo  de  dinari , adunò  infieme 
tutte  le  genti  da  guerra  del  Rrgno , c pafiò  nel  paefedel  Rf  di  Damafcofcor 
rendo  tutta  quella  prouincia  liberamente , e rouinando  alcuni  borghi , menando 
pregionigli  habitatori,  e ritornò  poi  con  grandi  f ima  preda,  e con  ricchifiime 
fpoglie  nel  fuo  paefefenza  alcuna  offefa . - Quando  non  bauendo  ancora  licen* 

fiato 
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fato  (efferato , f non  effendo  a pena  feorfi  tre  giorni , chebebb e (auifosome  un 
or  tfiKimo  effe  raro  di  gente  di  Egitto  sera  macinato  alla  citta  d Ajcaona  . ha 
teuano  gì,  Egittij  per  collume  di  fingere  (ej)erato  loro  quattro  uolte  latino 
ucrfo  q della  i itta.a  finche  kauendo  poi  ricuperate  le  fòrze, poti  fiero  piu ageuol* 
tne.ueiolìentre  (impeto  de  i nofln, & infume  uendicarji  di  quelle  ingiurie,  cheli 
piu  arac  uolte  nccueuano  daXbnRiant . Quelli  dunque  che  erano  uenutl  di 
mostrano , fecondo  il  cojlnme , molto  de  fiderò  fi  di  azzuffarft  con  i nofln,  per 
far  prona  delle  lorofòrze,CT  ancora  della  bontà, per  poterne  poi  dar  conto  a i la 
ro  cittadini . di  modo , chefouente  in  quelle  zuffe  ne  rimane uano  molli  preconi, 
t molti  ne  erano  mmazZAti  » come  quelli  che  non  fapeuono  i cofhmdel  paefe  , 
cr  non  haueuano  molta  ifretVlMa  dame , e rincontrandoti  ne  n ojlri che  erano 
faldati  ueccbi , erano  per  il  piu  mal  condotti  dai  nostri*  quali  l 
mettendoli  t n fuga . Efiindo  dunque  uenuta  quefta  coJaaQc  orecchie  del  " 

ne  piu  prefto  (fi  può  dire) adunato  (efferato  inficine  ,cbelo  nmetteffe  inficine  di 
nuouo , e palio  con  ogni  preitezz <*>«»  quelle  parti  .giontaui  s imbofco  egli , C r 
alcuni  Cuoi  iolJati  / celti  in  luogo  conucneuole,fl>ingendo  inanzi  “ cauaUena  le * 
vieta*  fin  che  (correndo  tutto  il  territorio , prouocaffero  qucHi  di  dentro  a ufeir 
fuori , per  feguitarli . Come  prima  icittaduu  utdero  » nofln  [corra  il  paefe  lo 
ro  cof  Ikenttvfamente  ; [apportando  con  maf  animo  (arroganza  de  i C briftiMU» 
fubito  diedero  all  armi , C r ufeirono  confufamente  della  citta , e meffero  i nofln  , 
che  non  attendeuano  altro , in  fuga  facilmente  Seguitandoli  imprudentemente fin 
al  luogo  dell'imbofcata, dotte  era  il  Re  con  una  tefta  de  i faldati  f celtici  quale  ufcl 
to  fuori  tagliò  loro  il  camino  di  ritornar  alla  citta;  CT ajfalittli  con  grandi [* 

fimo  impeto, per  non  lafciarfi fuggire  loft  bella  occaflone  , ne  taglio  a pezzi  tn 

quel  primo  impeto  da  qUarantaujfendone fuggiti  molti  che  a gran  pena  fi  poterà 
tatuare  al  fi ne  dentro  le  mura . Quelli  ebe  u i rimafero  erano  de  t piu  nobili  , c 
de  i piu  ualorofisomefe  nbebbe  il  tefiimonio  per  il  gran  pianto u cordoglio^ 
ne  mofir  orono  i cittadini  piu  del  folito . Il  Re  fatta  quefta  fattione  bonorata,fc* 
.ce  tuonar  a raccolta  richiamando  i fuoi,  e dapoi  con  grandi  filma  allegrezza  s 
foggiò  uicino  alla  cittàjouc  riposò  quella  notte,  molto  lieto  per  quella  uittona; 
dapoi  ritornò  fenza  offefa  in  Gierufale  mine,  <£» 

11  Rr  entra  nel  paefe  di  Damafco;  Doldecbino  fe  glifaaWincotrois'azzuffano  in 
fiemc,cr  i nostri  ritornano  uincitori . C4P*  18 

, * -»  * \ f*  il*  » "*  1 ***\  '* . ? 

L'Anno  feguente  che  fu  deWincamationc  mille  cento  er  uintifei  » e Cottaup 
del  Regno  di  Baldouinojel  mefe  di  Genaio , s'adunò  di  ordine  del  Re  e dei 
prencipali  del  Regno , (efferato  di  tutte  le  genti  atte  a portar  armi , onde 
in  pochi  giornifurono  infume  tutte  le  fòrze  del  Regno , apprrffo  la  città  di  T ibe 
r.ade*  omc  fe  uolejfero  entrare  nel  paefe  di  Damafco . fatta  la  moflra  di  tutte  le 
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geriti  , e pollo  rfjfcrcito  in  battagliti, fìpofe  in  camino  ,c r battendo  paffato  ilpae 
ft  di  Decapoli, entrò  in  quello  de  i nmict,c  dapoi  entrato  nella  fìrcttipima  ua'le 
chiamata  Canea  Roo b , peruennero  nella  campagna  di  Medan,che  è un  piano  lon 
go  e largo,  che  fiuede  lontano  per  non  efjerui  impedimento  alcuno;  la  quale 
campagna  è irrigata  dal  fiume  Dan, che  feorre  fra  T tberiade,  e Scitbcpoli,  detta 
anticamente  Berfan,che  entra  nel  fiume  Giordano , Penfano  alcuni , pigliando  il 
fondamento  delle  loro  ragioni  dal  nome , che  quello  fia  il  fiume, ebe  da  l'ultima  par 
te  del  nome  al  fiume  Giordatto;perche  tutto  quello  che  entra, e che  efee  dal  mare 
dii  Galilea  fin  a eU' entrata  di  quello  fiume  nel  Giordano,fi  chiama  Gior , il  rima » 
nente  poi  è detto  Dono,  e mettendo  quelle  due  uoci  infume  vieti  a far  Giordano, 
Nondimeno  il  Beda,cr  alcuni  altri  nofiri  Dottori  di  grande  autorità, dicono  che 
mbidoi  i fonti  hanno  il  principio  appreffò  Ccfarea  di  Filippo , pofla  alle  radici 
del  monte  Libano, f uno  de  i quali  è chiamato  lor,e  T altro  Dan, da  i quali  nafee  il 
fiume  Giordano;c  lo  l lagno  di  Gcnefar,cke  è il  mare  di  Galilea  ; il  quale  ufeendo 
tutto  di  la,fcorrendo  quafì  cento  miglia, irrigando  una  uaUe  iUujlrc, entra  poi  nel 
■ hgo  A ffhalite,  detto  altramente  il  mare  falfifiimo . P affando  dunque  il  noilro 

effercito  per  quel  paefe,gionfe  al  ca fteUo  Solome . era  quel  luogo  come  ancora  è 
hoggi  dt,affegnato  per  habitatione  de  i cbrifliani;di  maniera  che  i nofiri  bauen » 
ilo  rifletto  a quel  luogo,ef[endo  habitat o da  chrifliani;e  paffando piu  oltre  in  bai 
taglia , gionfero  a Mcgifafar,douc  fecero  gli  alloggiamenti  in  luoghi  cemmodi , 
cflcuri . Die  e fi  che  qutflo  è il  luogo,  doue  Savio  lupo  rapace,perfccutort  del» 
la  Cbicfajtdi  quella  voce  che  gli  diffe . Savio  Savio  perche  mi  perfeguiti  < Pare 
che  fia  fatto  divinamente , che  in  quel  luogo  doue  auenntro  quefte  cole, e quel  me 
defimo  giorno  ebe  auennero,cbe  diueniffe  di  perfecutore  uafo  di  elettione  , che  ui 
pongefje  apunto  ancora  t effercito  de  i fideli;i  quali  adunati  quiui  fi  firmarono 
dui  giorni  uedendo  l' effercito  nemico  che  non  era  molto  lontano . Il  terzo  gior» 
no  poi  conuennero  in/teme  di  uentr’a  giomata;onde  poftifi  in  battaglia  dall' una  a 
dati' al  tra  parte  con  ogni  maniera  di  diligentia , s' azzuffarono  infime  con  gran 
d’ardire  ; e combattendo  con  gran  cuore  gli  uni  e gli  altri , continuò  la  zuffa  al » 
■cune  bòre,  che  nonfi  cobofceuad/ qual  parte  pendeffe  la  uittoria . I n tanto  il 
Re,fccondo  il  fuo  cefi  tmejlringendò  molto  i nemiei,cr  chiamando  i [voi  per  no - 
me,  che  fi  portauovo  ualorofamcnte  , infiammandoli  con  le  parole  econìeffem » 
pio, a far  quella  maggior  ucciflone  che  potevano  de  i nemici ; prometteva  loro  una 
cer tifiima  vittoria . fhingcndo  dunque  i nofhri  con  ogni fìcurezza  d'animo,  i ne» 
mici, facevano  ogn  opra, per  quanto  potevano  le  fòrze  loro, di  eficr  buoni  imitato 
ri  del  Rr/  come  quelli  che  haueuano  il  zelo  della  fide, tentavano  non  meno  di  fa» 
re  vendetta  delle  ingiurie  fatte  a DÌo,che  di  queUeche  haueuanoriceuute  rfii.Dol 
dechino  medefìmamentr  inaninùua  i fuoi  ; promettendo  loro  honori  c r utili  gran 
difiimi,  fefìrctirauano  con  vittoria  da  quella  zuffa  ; mefirando  loro , che  bavetta 
no  una  querela  giufiifiima,combat  tendo  con  Introni , c r rubatoti  per  le  loro  don 
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ne, per  » loro  figliuoli , perii  liberti*  perla  patria  ebe  è moltomaggiore . Il  gè « 
aerale  dell'uno ,e  l'altro  esercito  afiiraita  alla  uit torta  con  tutte  le  artico»  tutto 
lo  Jpirito ,e  con  tutte  le  forze . In  tanto  le  genti  da  piedi jpinte  dal  Re  con  paro 
le, e con  effempi  fi  cacciarono  animofamente  fra  nemici,  tagliandone  a pezzi  qui 
ti  ne  rincontrauano,tagliando  loro  il  camino  che  non  potejfèro  fuggire*  foUeuan 
io  i fedeli  ebe  fujjèro  flati  abbattuti * rimettendoli  nella  zuffa,  e mandando  iferi 
ti  a gli  alloggiamenti fin  che  fe  ne  potefje  bauer  cura . credefì  che  factfjcro  gri 
iifiimi  danni  a nemici  alcuni  de  i noftri  che  non  mnrauanofc  no  afirir  i cavalli , e 
caduti  i loro  padroni  Subito  gli  mmazzauano  come  pecore.Sicaccidua  H Re  fui 
minando  come  un  Leone  douc  erano  piu  fólti  i nemici,  accompagnato  da  alcuni 
eauaUieri  di  molto  valore*  quando  alla  dejlra * quando  allafìniftrafaceua  gran 
iifiima  uccifionc  de  i Turchi  ; di  maniera, che  fi  può  dire  che  fin  a quel  giomo,non  • 
aerano  trouate  le  noftre  genti  in  piu  peiicolofa  battaglia;  la  qual’effenJo  conti * 
nottata  lo  (patio  di  fette  bore,  alle  o tto  ancora  non  fi  poteua  comprendere  da  qual 
parte  pendrffe  la  uittoria . Al fine  colfauore  della  bontà  divina*  per  F intercef* 
f ioni  del  gran  dottore  delle  genti  ; gli  inimici  furono  podi  in  fuga , con  maraui * 
glìofa  uccijione  , effendouene  rimafi  morti  da  duomila * de  i nostri  fattafi  la  raf* 
fegna  da  cantilo*  da  piedi  ,ft  trouò  che  ui  erano  mortila  uintiquattro  cxualli,  c 
da  ottanta  faldati  a piedi . H aulita  i noftri  dal  cielo  quefta  uittoria,\l  Re  paffeg 
già  per  gli  alloggiamenti  de  i turnici  come  uincitore,  da  poi  ritornò  con  aUcgrez 
Za,e  r tlat  ione  di  grafie  in  Gietvfalemme  liccntiando  l' efferato . Marchiando’ 

poi  ritrouò  nel  camino  una  torre,ntUa  quale  s’erano  f aiuoli , fuggendo, nonanta* 
fei  Turchi , onde  tentò  di  ({pugnarla ,e  prefida  per  fòrza  ,fece  tagliar  a pezzi  tut 
ti  quelli  che  u’ erano  dentro . poco  dapoi  prefero  medefim  amente  uri  altra  torre 
per  fòrza , donando  la  uita  a uinti  Turchi  che  la  prefidiauano  : pebe  s' erano  fubi 
to  arrefìfenza  far  alcuna  diftfa . tratti  fuori  i Turchi , taglioronola  torre  al  pie! 
di , f 5 flettendola  con  puntelli * quali  diedero  poi  il  fuoco , e rouinorono  la  torre 
congrandtfitmoftrepito . bauuta  quefta  iBuftre  uittoria,degna di effir  ricordata 4 
- tutti  i tempi , ritornò  il  Re  in  Gierufalemm efbauendo  luentiato  l’rffercito . 

» li  Conte  dì  Tripoli  prefe  Rapiamo  .Vcnna  morte  Arrigo,  e fu  in  fuo  luogo  elet 
* toLotbario.  Cap.  rp 

IN  quei  giorni  Pondo  Conte  di  Tripolijtlibtrò  di  affediare  Rapita  tira  con  la 
quale  confi  natta , parendoli  che  quella  imprefa  gli  farebbe  riufeita  faciine  ite ; 
e per  condurla  piu  pretto  a fine  , folecitana  con  lei  ter  e,  e con  huomini  efprefii 
il  Rf  di  Gierufalcmme , che  uoleffe  trouarfi * darli  quel  maggiore  foccorfo  che  po 
tcua . Il  Re  che  era  uigtUntifiimo  a i benefieij  communi  de  i chriftiani,e  che  non 
Ufciaua  piantai  fuggir  alcuna  occafionc , onde  potejfe  giouare  loro,eo  affai  buon 
numero  di  gente , andò  fenz' alcun  indugio  a tram  U Conte  ; e pioto  trouò  che’l 
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fruite  era  in  punto  per  dar  efccutionc  atti  imptefd,con  litichine , uettoitaglie , t 
fj  tutte  quelle  cofc  che  facciano  bifogno.e  che  di  gu  inviava  la  fanteria  a quella 
uolta , bruendole  defi  ignito  il  quartieri, douc  baueuano  i foldati  a far  i loro  allog 
giamenti . gionto  Pefiercito  poi  circondarono  <£  ognintorno  la  atta  , melando  a 
cittadini  r entrare^  l'ufiire fuori  e dentro  delle  porte . Era  Rafani  a affai  fòrte 

per  natura  di  fito;ma  per  la  povertà  degli  habitatorij  quali  non  ballerebbero  po  • 
tuto  lungamente  foficner  idifagi  dell'  ajfedio  affai  debole  , haueua  il  Conte  fatto 
un  camello, per  meglio  tormctarld/opra  un  colle  che  le  flava  a Caualiero,  dal  qua 
le  faceva  grandifiimi  danni  a quelli  di  dentro , con  continoue  moleftte,ftringendo 
li  di  manieratile  non  potevano  lungamente  tenerfì . H avendo  poi  i noflri  perù 

feuerato  con  molta  diligentia  x viti,  giorni  nell' affé  dio;  non  potendo  i nemici 
piu  far  dififa,s' arre fero , con  patto, che  poteffero  ufeire  cr  andare  doue  era  in  pia 
cer  loro,cò  le  loro  dóve  e figliuoli, fenza  alcuna  numera  di  ojfefa.<  Rafania  nella 
P rouinciadi  Apamii,cfti  prefa  l'ultimo  giorno  di  Marzo,  fattala  imprefadi 
quefta  città  ritornò  il  Rf  in  Gierufalemme, doue  celebrò  la  Pafqua  molto  folenne 
mente . Pafiò  in  quei  giorni  a miglior  uita  Arrigo  Imp.  de  i Romani,  e fu  eletto 
in  luogo  fuo  l'iHuftnfi.  e lodevole  da  tutte  le  parti  , Loti) ario  Duca  di  Saffonia: 
il  quale  pafiò  in  Puglia  con  ungrofiifiimo  efferato  ; e r occupò  tutto  quel  paefe 
fino  al  Fa*o  per  fòrza  d’arme  ; creando  Duca  di  Puglia  Riinonc  buomo  prude n* 
tifiimo  ; bauenìo  conllretto  a fuggir  in  Sicilia  il  Conte  Rugieri  ebe  sera  inipa • 
dronito  della  Puglia  per  uiua  fòrza . Partito  flmperadore , ricuperò  Rugieri 
la  Puglia  > bauendo  combattuto  con  Rainone,il  quale  paffando  a miglior  uita,la» 
fciò  il  Ducato  di  quel  paefe  a Rugieri, che  fu  dapoi  fatto  Re  di  Sicilia , t di  tutte 
quelle  Provincie , 

Ritorna  Borfecbino  nel  paefe  <T  Antiochia , crai  fine  è ammazzato  da  i fuoi . 
Gionge  ancora  l’armata  dì  Egitto  in  Soria , e ritornò  a dietro  con  granitimi 
danni fenza  bauer fatto  cofa  buona.  Cap . 20 

TRittenendofi  il  r e intorno  a Tiro,gionfe  un  corrieri  di  Antiochia,con  let * 
tere,che  davano  auifo , come  Borfecbino  crudehfiimo  nemico  della  fide  no 
lira, con  un  grofitfiimo  effcrcito  era  uenuto  nel  paefe  di  Celefbria , e teneua 
affidiate  le  terre  mettendo  a fèrro  e fuoco  le  uiUe  ; non  ut  effindo  alcuno  che  gli 
faceffi  refìflcntia, menando  pregioni  i paefani , e tenendoli  febiaui, con  le  loro  do 
ne, e figliuoli . Hauend  0 il  Rf  hauuta  quefta  nuova , ancora  che  haueffi  qualche 
foretto  di  quelli  di  Egitto , f apendo  che  erano  per  venir  ad  affalirlo,con  la  gran - 
difiima  armata  che  kaueuano  polla  infìeme  : nondimeno  fecondo  il  co/tume  del  me 
dico  prudcnte,che  porge  i rimedi  doue  conofcc  che'l  male  ba  maggiore  uiolentia; 
lafciando  a dietro  tutte  f altre  cofe,fa  refìjìenza  doue  era  maggior  il  bifogno\on * 
de  pafiò  fubito  htrfo  Antiochia,  fubito  che  Borfecbino  nbebbe  hauuta  la  nuova , 

fi 
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fi  IcuòdaPdffedio  di  Carpo  terra  nobile , la  quale  ftringeua  con grandifrima  di* 
ligentu , retiràdofi  con  le  fue  genti  nel  paefe  fuo . H auetu  però  prima  che  gioii* 
gcfjc  il  rc,  prefo  un  gailello  perfòrza,cbe  non  era  di  molto  gran  nome, hauendo* 
ni  fatto  pregtone  alcune  donniciuole  con  i loro  figliuoli  : perche  gli  huomini , 
nonfcnz a grandmino  pericolo  erano  ufciti  fuori , uedendojl  nflrctti  da  un  tan* 
to  groffo -numero  di  gente , come  quelli  che  penforono  che  fuffe  molto  meglio  u* 
far  fuori  foli , che  rimaner  mifaramente  pregiont  de  i nemici  con  le  loro  donne  ,e 
figliuoli . Dapoi  tempio  Borfecbtno  c T berede  della  maledizione,  fu  ammaz • 

Z*to  dafuoi  domeftici  e famigliar  i;  onde  raccolfe  al  fine  i frutti  delle  fue  feelera» 
gim , e della  impietàfua . Mentre  che  fi  faceiuno  quefre  cofe  in  Antiochti,Car 

mata  di  Egitto, che  eradixxim.  Galee, come  era  uenuto  prima  fauifo,  [corre* 
ua  tutti  1 lidi  del  mare  babitati  da  fedeli , fcefero , e prefo  terra  a Beritho  ; tentai » 
do  di  effer  auifati , come  baue/Jero  potuto  impadronirfl  di  alcuna  delle  noftre  cita 
ti  fon  qualche  aflutti , o cogliere  aPtmproutfo  quelli  che  andauano , e ritorniti a 
no  di  Sorti,  comefe  ufcifjero  di  un  imbofeata . Al  fine  effendo  poi  nc  ce  fri  tati 
dalla  fete , fcefero  in  terra  appreffo  il  fiume  per  pigliar  acqua,  come, prima  quelli- 
di  Beritho  n Irebbero  f auif  > in/ieme  con  quelli  delle  città  uicinc,  i tennero,  nbut 
tandoli  per  fòrza  lontani  dal  fiume,  non  tifetindo  loro  alcuna  commodità  ; onde 
potefferobauer  dell'acqua , e caricandoli  poi  con  grand’impeto , i conftrtnfero 
ad  imbarcarli  con  ogni  preficzz*  ; battendone  tagliati  a pezzi  da  cento  t 
trenta . 


Ugiouane  Boamondogionge  in  Antiochia  cr  il  Re  gliela  reflituifce,  dandoli  per 
, moglieratialimfua figliuola.  cap,  iz 

L'Autunno  feguente  il  PrencipeBoamondo  figliuolo  di  B o. mondo  il  tue*. 
cbioPrencipc  di  Taranto  ;baucndo  fatto  lega  e confederatone  con  G u* 
glieimo  Duca  di  Puglia  fuo  zio , della  fuec  e fr ione , con  quefio  patto , cbe'l 
primo  di  e fri  che  ucniua  a morte , f altro  fuccedefje  nella  heredità  ; hauendo  mef- 
fe  in  ponto  dieci  Galee  , c dodici  naui  da  carico  per  le  arme , cauaQi , machine , 
CT  uettouaglie,frce  ueti  uerfo  la  Sorti , hauendo  gran  confidenza  nella  fide  del 
, che  non  gli  baucrebbc,fubito  giolito , negatala  ber  edita  del  padre . Corre 

1 ima  fu  in  Sorti,  ftinfc  l'armata  aHa  fóce  del  fiume  Orontc,  cr  mandò  fnbito 
U Mona  del  fuo  giùngerai  Rejl  quale  ufei  con  i primi  del  paefe  a rincontrarlo  , 
e condottolo  in  Antiocbti,gli  rekituì  benignamente  la  città  con  tutte  le  fuc  de * 
pendentie,  della  quale  baueuabauuto  perotto  anni  continoui  una  grandi frima 
eura,e  foticitudtne . Rf  intuitogli  il  P rencipato  a perfuafìon  del  Rr , j pùnti* 

p ali  delti  città,  e del  dominio, gli  giurorono  fedeltà  nel  palazzo  alla  preferita 
d<urf  ' . D<<  r(Ffntioft  dami  famigliati  d<  Puna, e l'altra  par  te, fuc 

ceffe  cbe'l  rc  diede  al  Prenctpc  Boamondo  Halim  fua  figliuola  per  mogliera , [fin 
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lo  pùcciute  le  eonditioni  ad  ambedue  le  parti , a fin  che  s’éccrefceffe  fra  efii  fami 
fina  e la  grafia.  Era  Boamondo  gioitane  di  xvm.  anni , di  uaghifiima  prem 

Jentia,alco  di  {{atura, di  capello  roffo,gratifiimo  di  facciate  tale  che  ancora  quelli 
che  non  l'baueff'ero  conofciuto , l'bauerebbero  tenuto  per  gran  Prencipe . parla 
ua  poi  con  taniarte , che  s‘ amicata  tutti  quelli  che  lo  fiauano  ad  udire . era  anco 
ra  liberale  ,cr  ueramente  magnifico  , come  fu  mede/ìmamente  il  padre,  che  fu 
Boamondo  il  uecckio,figliuol delÌillufìrifiimo,e  degno  di  memoria  per  tutti  i fe* 
coli,  R obnto  Gutfcardo . la  madre  fui iUuftrif ima  Conflantia  figliuola  di  Filip 
po  Re  di  Francia . Fatte  dunque  fecondo  il  cofiume  le  nozze,  e conflgnata  la  fi 

gliuola  per  mogliera  al  Prencipe  folennemente , ritornò  fano , e fenza  off  e fa, ha» 
aendofifcaricato  di  un  gran  pefo  in  Gierufalemme  . Venuta  poi  la  primavera 
Boamòdo  andò  all' afe  dio  di  Caf arda,  terra  che  gli  era  pochi  anni  inanzi  fiata  per 
fòrza  occupata  da  nemici  ; hauendo  chiamato  il  foccorfo  di  tutti  ì Prrncipi  vici * 
ni,  e pofie  infieme  quelle  maggiori  forze  che  può  te , del  principato  ; e fatto  fare 
molte  machine  neceffarie  alla  efpugnat  ione , da  perfettifim  maejlri , gionto  con 
quefl'apparecchio,alJidiò  <f  ognintorno  laterra  ,ld  quale  prefe  per  fòrza  in  po * 
co  fiat  io  di  tempo  ; non  donando  la  uita  ad  alcuno  di  quelli  di  dentro, tutto  che  ten 
taflero  di  rifeattarfì , cr  bavere  la  falute  per  mezzo  de  i denari . D lede  qurflo 
primo  affag:gio  del Juo  uaìore  il  Prencipe  Boamondo  nella  fua giovanezza  » V il 
primo  tc&unonio  del  fuo  grand" animo. 

Nacque  unagraue  inimicitia  fra  Boamondo , cr  I ofeelino  Conte  di  Ediffa , doue 
il  Rf  andò  con  ogni  preflezza  per  pacificarli  infieme . In  tanto  gli  Africa * 
ni  pigliano  per  fòrza  Siracufa  in  Sicilia.  Cap.  n 

PEr  alcune  fe crete  cagioni  co  fi  nafeofte  a noi,  come  maniftfie  a Dio,  nacque 
una grauifiima  inimici tiafral  Prencipe  Boamondo , cr  il  Conte  di  Ediffa 
lofeelino  il  piu  uecchio,  di  maniera, che  diedero  un  mal  effempio  a quelli  che 
haueuano  a uenire , contra  i buoni  cofìumi,e  la  difciplina  de  i nofìri  tempi,  hauert 
do  chiamati  in  foccorfo  loro  le  fchiere  de  i Turchia  de  infideli:  di  maniera, che  Io 
J celino  , confidandoft  nel  loro  aiuto , entrò  ne  i confini  di  A ntiochia , mettendo  a 
fèrro  e fiamma  tutto  il  p aefie,  mettendo  i feria  di  chrtsto  folto  tafirifiimo 
giogo  della feruitu  dei  Barbari  coltra  che  come  cofa  piu  notabile  e degna  dell* 
Ira  di  Dio , il  fece , non  ui  effendo  Boamondo , e non  nefipendo  cofa  alcuna , co* 
me  quello  che  era  occupato  a combattere  contra  i nemici  per  feruitio  di  CHRf* 
sto.  Laonde  lofcclinouennc  a sdegno  a tutti  quelli  chetate  fero  qurfio  fatto, 
^ maledicendolo  ognuno . Come  prima  il  rc  hebbe  intefa  la  cofa , per  non  lafcis 

re  che  quella  grane  htimichia,porgrffe  maggior  occafìonc  a nemici  di  penfitr  a 
danni  de  i nofìri , fapendo  che  tutti  i r e gni  diuifì  in  fe  ttefii(  fecondo  la  parola  del 
Signore)  rimarranno  defilati  ,effindo  parente  a ciafcuno  di  tfii fecondo  la  car* 
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Aitino  come  figliuolo  diutuftu  ziagliera  Cugino, Coltro  Genero  per  ha- 
uere  poco  prima  prefa  fua  figliuola  per  mogliero . Onde  andò  con  ogni  prc * 
ftezza  otto  uolta  loro  , e col  mezzo  del  Santi  fimo  Patriarca  Bernardo  » 
i riconciliò  infime  ritornandoli  in  una  buona  pace  : e facilitò  il  negotiofef* 
fere  caduto  il  Conte  in  una  graue  e pericoloflfma  infirmiti  , dalla  quale  fu 
di  maniera  afflitto  , che  ucnutoa  penitentia  , fece  uoto  al  Signore  che  don» 
dogli  aita , e finità  batterebbe  fatisfatto  al  Prencipe,  e fattagli  la  douutafi • 
delti , come  fucceffe . Perche  come  piu  predo  fu  ritornato  in  foniti , allo 
prefentia  del  Re,  e del  Patriarca , fi  riconciliò  con  effo  lui  ; c r amicatifi  tufi  e me 
gli  diede  la  douuta  fedeltà , giurando  fopra'l  fuo  petto  di  offeruarla  perpetuamene 
te  fecondo  il  contenuto . Il  Re  hauendo  fatta  queflapace,ritamò  in  Gicrufalem- 
me . Dicefi  che  in  quei  mede  fimi  giorni  Rugieri  Conte  di  Sicilia feorfei  lidi  del* 
V Africa  con  una  armata  di  x L.  gale  e , mefft  inficine  congrandifiima  dtligentia 
Onde  gli  Africani  auifiti  del  giongere  detti armata  nemica , fi  prouidero  di  modo 
per  difènderli , che  i Siciliani  non  bebbero  alcuna  occafione  di  poterli  far  danno 
alcuno  ; anzi  hauendo  mrffa  infieme  una  potentifiima  armatafeguitorano  t arma- 
ta nemica  congrandifiimo  impeto  fin  in  Sicilia  i egionti  affalirono  att' improuifà 
con  ottanta  galee  siracufa  Città  nobile,  cr  antica , negligente  crficura  perla 
lunga  pace , non  tmendo  co  fa  alcuna , c la  prc  fero  fubito  a uiua  fòrza,  tagliando 
a pezzi  tutti  i Cittadini , non  perdonando  ne  a fiffo , ne  a età,  e quelli  che  rima * 
fero  uiui  fofieneuano  una  firuitù  molto  piu  crudele , che  non  era  la  morte . Fuggi 
il  Vefcouo  con  alcuni  pochi  Clerici , c fi  faluò  nc  borghi  uicini  • 

Si  erta  il  primo  Vefcouo  Inglefe  di  Tiro , Cap,  ì }• 

VE nuta  la  feguente prima  uera , il  quarto  armo  dipoi  che  Tiro  uenne  in  po * 
tere  de'  Chrifiiani,il  Rr,  et  il  Patriarca,  infieme  con  i principali  del  Re * 
gno , cominciarono  a trattare  di  far  un  Vefcouo  in  quella  Città  ; & elefa 
fero  alfine  Guglielmo  Inglefe  Priore  de  la  Chic  fa  del  fepolcro  del  Signore  , bue» 
mo  finto , e di  lodatifiimi  coftumi . Sà  il  Signore,cbe  non  poffo  tenere  le  lagrime * 
perche  come fìfuol  dire  in  prouerbio , Famor  edotte  c l’occhio , el  dolore  doue  è 
la  mano,quefie  cofe  ci  premono  altamente , e non  ci  lafciano  pel  dolore  fiar  quie» 
io  il  cuore . Marauigliandomi  della  prndentia  di  quei  tempi , e ritirandofi  in  noi 
mede fimi,li giudichiamo  temerità . Perche  dui  anni  prima  che  quetta  città  uenifi 
fé  in  poter  de’cbrittiani , haucuano  conficcato  già  il  Vefcouo,  e dapoi  che  l'heb • 
bero  prefa  indugiarono  quattrinai  a confidarlo  fpinti  da  una  dormigliofa , e 
graffa  prude  liti  a , a fin  che  in  tanto  effindo  le  Chiefi  dtfierfe  » eia  fiiia  del  Ve» 
feouopriuadeifuoi  piu  cari  membri,  il  primo  chenhaueffilacura,  accet  caffi 
la  parte  piu  fritta  infieme  con  la  malcdittionc  effondo  firitto, Maladetto  fta  l'buo* 
mo  che  fa  la  parte  fua  piu  fritta.  Nondimeno  quel  noftro  prcdcctfforc , e quelli 
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ebe  fucccffero  dopò  luì,  fuggendo  dall’effetto  di  quella,  maledizione,  che  non 
fumo  noi  ebe  babbuino  fatta  la  noflra  parte  peggiore  , ma  bauuta  per  nec • 
ce f ita  peggiore  da  gli  altri.  Piaccia  a Dio  di  perdonar  loro , e non  impu • 
farglielo  a peccato  da  caligar  col  fuoco,  quelli  che  hanno  trattatala  Cbie* 
fa  di  quejla  maniera . I/i  tanto  Guglielmo  predetto  predeceffore  di  felice  me- 
moria,come  prima  fu  confecrato  dal  Patriarca  di  Gierufilcmme , per  riceuer 
il  piuiale  ,contrafua  uoglia,  e facendo  reftjlenza  il  Patriarca  fe  n'andò  a Ko* 
tha  , doue  fu  raccolto  benignamente  da  Papa  H onorio  fecondo  , cr  ottenne 
da  lui  quanto  deflderaua  con  grand"  honore , e fu  rimandato  al  fuo  Vefcoua ■ 
to  con  il  breue  Apoftolico , il  quale  era  di  queflo  tenore . H onorio  Vefcouoferuo, 
de  iferui  di  Dio , a i Reuerendi fratelli  fujfraganei , et  Vefcoui , al  Clero , c r al 
popolo  di  Tiro , Salute  accompagnata  conia  benedizione  Apostolica . offendo 
venuto  a noi  Guglielmo  Arciuefcouo  uofrro , l'habbiamo  raccolto  con  conuene * 
noie  affezione, come  eletto  canonicamente , e confecrato  dal  Reuerendo  fratello 
uoilro  Garimondo  Patriarca  di  Gierufalemme,  e thabbiamo  ornato  della  dignità 
del  Piuiale,  che  è il  copiméto  del  Pontificale  ufficio . E perche  crediamo  che  deb * 
ba  uenir  gradi  fimo  frutto  dalla  perfona  fua , alla  Chiefa  udirà  di  Tiro,  con  l'aiu- 
to della  clemcntia  diuina , habbiamo  penfato  di  rimandarloui  accompagnato  con 
udire  lettere , e con  la  buona  gratia  della  fede  Apdlolica . Onde  comandiamo 
att  uniuerfìtà  noflra , che  lo  raccogliate  benignamente,  come  proprio  Ardue  fio* 
ho  uoflro , e Rettore  delle  anime  uoftre, rendendogli  h umilmente  ubidienza,fóg * 
gcttionc , e riucrtnza . Honorio  Vefcouo  feruo  de  i fcrui  di  Dio  al  Reuerendo 
fratello  nofbro  Garimondo  Patriarca  di  Gierufalemme , falute  accompagnata  di 
btnedittione  Apoflolica . Hauutele  lettere  della  tua  charità , habbiamo  raccolto 
benignamente  Guglielmo  noflro fratello , confecrato  da  te  come  Arciuefcouo  di 
Tiro , e f habbiamo  honorato  della  dignità  del  Piuiale , e del  compimento  dell  ufi 
fido  Pontificale  : cr  habbiamo  comandato  a ifuffraganei  fuoi  ,che  gli  rendano 
ogni  foggettione , et  ubidienza  come  proprio  Arciuefcouo  loro . Date  nel  tetri • 
torio  di  Bari  alli  vi.  di  Luglio . Mandò  ancora  infìeme  col  medcftmo  Ardue  fat- 
uo Egidio  Vefcouo  Tufculano  Legato  della  fedia  Apoflolica,  buome  dotti  fimo , 
Cr  eioquentifimo , del  quale  fi  leggono  alcune  epistole  agli  Antiocheni  fin  al  di 
Moggi  » che  fono  molto  belle,  per  il  quale  fcriffe  a Bernardo  Patriarca  di  Ando • 
cbia,efortadolo  a rilafciare  aW  Arciuefcouo  di  Tiro , i fuoi  fujfraganei  occupati » 
gli  dall  autorità  fua  ; doue  dice  fra  f altre  cofe , ebe  per  breue  Apofiolico , e per 
il  noflro  fratello  Egidio  Vefcouo  Tufculano  Legato  della  fedia  Apoflolica  cornati 
diamo,  ebe  tu  rcflituifca  i fuoifuffraganei  alla  C biefa  di  Tiro,  e fe  fidi  termine  di 
x L.  giorni  dopo  lette  le  lettere  che  gli  habbiamo  mandate,  non  gli  renderanno  la 
douuta  fuggetdone , noi  al  prefente  i [offendiamo  dall’ufficio  Epifropale . Qual 
fiifie  poi  la  cagione  perche  fuffe  confecrato  dal  Patriarca,  e che  gli  rendeffe  ubi* 
dùnza,  poiché  dal  tempo  de  gli  Apo&oliflnal  medeftmo  giorno > la  Chic  fa  da 

Tiro 
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Tiro  fla  fiata  fogge  tta  aUa [càia  di  Antiochia , il  feguente  trattato  il  norma  a 
pieno  al  luogo  [ho  . 

Fulcone Conte  di  Andegauia  effondo  richiamato  , pigliaper  mogliera  Melifenda 
primogenita  del  Re  . Cap.  24. 

L-  'Anno  feguente  nel  mezzo  della  primavera, TWuflre  e Magnifico  Tulcom 
ne  Conte  di  Andegauia , ([fendo  flato  richiamato  dat  Re  di  confentimento 
del  Clero  ,edei  Prencipi  del  confìglio  ,prefe  per  mogliera  MehJenda  pri * 
mogenita  del  Re  ; perche  come  prima  gionfe  in  Accone  conhonoratifma  compa 
gnia,cr  un  apparecchio  che  nò  s' allontanava  molto  dal  Reale  » venne  con  effo  lui 
ancora  Guglielmo  de  Buri , gran  [cudieridel  Regno  ; il  quale  fu  fubito  liberato 
dalla  pregionia  de  nemici,  e mandato  a chiamar  con  molti  altri  nobili  efrrcjfam  c* 
le  il  deltoConte  ,cr  gh] fuimpofto , cbegiuraffe  confidentemente  fu  l anima  del 
R.f  e de  i Prencipi  del  Regno , che  come  prima  fuffe  gionto [ano  in  Gierufalemme » 
che  in  termine  di  x l .giorni,  gli  farebbe  data  per  mogliera  la  primogenita  del  Re, 
con  fperanza  che  fìa  per  [accedere  nel  Regno  dopò  la  morte  di  Baldovino»  Gionto 
dunque  fubito  fenza  alcuno  indugio,  fecondo  il  tenore  del  giuramento, prima  che 
ftéelebroffelafanta  folennita  della  Pentecofle , gli  fu  data  per  mogliera  la  detta 
figliuola  del  Re,  dandofegli  per  dote  per  all’boraTolemaida,  e Taro,  eiìbibbc 
41  poffèffo  fin  alla  morte  del  Re.  Si  trattenne  il  Conte , come  huemo  accorto  e pru 
dente  ,fempre  in  quella  corte  fin  aUa  morte  del  Re , trattando  felicemente , e fé* 
delmente  i negoti]  del  Regno , come  denoto , c T amoreuole  figliuolo,facendo  tut 
to  quello  che  poteua  per  acquiftar  la  graia  del  fuoctro , non  lafciando  a dietro 
cofa  alcuna . 

Pafiò  amiglior  vita  il  Patriarca  di  Gierufalemme , e fu  eletto Stefano  : cr  uen» 
nero  in  inimicitia  il  Re,et  il  Patriarca,  Cap.  1 f. 

QVelmedeflmo  anno  Garimondo  Patriarca  di  Gierufalemme  di  buona 
memoria  ; ejjendo  all'affedio  di  HelhacercafteUo  di  Sidone , che  era  pof» 
feduto  da  alcuni  latroni  ,fu  fouraprefo  da  una  afprifiima  infirmità  ; per 
cagione  della  quale  fu  portato  a Sidone . Crefcendo  poi  d’bora  in  bora  il  male , 
fatis facendo  althumana  conditione  pafiò  a miglior  uita  ; bauendo  hauuta  la  cura 
del  Patriarcato  da  x.  anni  ; al  quale  fu  fucceffore  un  nobile  fecondo  la  carne, ma 
molto  piu  nobile  poi  per  coflumi , e per  uita  fenza  offeja , detto  Stefano  Abbate 
di  San  Giouanni  della  Valea  di  Carnuti . era  Stefano  nato  a Carnuti , e parente 
del  Re  Baldouino , e fu  Vidamc  della  medefìma  città  nell  ordine  de'  Caualieri,prt • 
ma  che  ftfaceffe  di  Cbiefa.  Ma  dapoi  rinonciando  il  mondo, prefe  l’bàbito  della  reli 
g ione  nel  medefimo  mona&crio  di  San  Giouanni:e  dapoi  per  ifuoi  meriti  fu  fatto 
* ..  Abbate 


$ 8 4 Della  Guerra  facra 

Abbate  della  miefìnut  cbiefa . Fu  tirili  fua  giovanezza  dato  4 i ùtili  dettarti  li* 
ber  ali.  Effendo  poi  uenuto  in  Gierufalemme,)pinto  dalla  diuotione  di  porger  pr< * 
ghi  a Dio  in  quel  luogo  Santo , ui  (i  trattenne  un  tempo  affrettando  comodità  dì 
poter  ritornar  fette . Onde  aue  ime  che  dopò  fefequie  del  Patriarca  Garimcnio , 
effe  ndo  il  Clero , cr  il  popolo  intento  alla  elettione  del  mtouo  Patriarca  ,•  fu  elet • 
to  egli  di  confenttmento  uniuerftle . E come  prima  fu  confecrato  incominciò  a 
tnouer  alcuni  lutigi  molto  difficili  al  Re,  dicendo  che  loppe  con  le  fue  dependen* 
tie  era  della  fuaCbiefadeJU  refurrctione  del  Signore  per  giuùifiiuic  ragioni, e 
che  medefimamentc  la  Città  Santa  dopò  la  prefa  di  A f calotta  doueua  per  le  mede* 
fune  ragioni  effere  della  cbiefa  . Era  Stefano  molto  Magnifico,  e (aldo  nel  fuo 
propojito , di  conuerfatione  bone  fi  a,  e grandi  fi  imo  difi  uditore  delle  fue  ragioni. 
Di  maniera,cbe  nacque  fraejfo  c'Ikc  una  grauifiima  inimicitia  : alla  quale  pofe 
fine  poi  la  morte  di  Stefano , che  non  e [fendo  fiato  a pena  dui  anni  nella fedia  pafiò 
a miglior  uita , e fu  opinione  che  ueniffe  a morte  di  ueneno  ; ma  io  non  lo  dico  pem 
rò  per  cofa  certa.  Ben  fi  dice  che  eficndo  a giacere  nel  letto  afflitto  gratamente 
dal  male , che  ui  entrò  il  Re  per  uifitarlo,  e r battendolo  dimandato  come  fi  finti* 
ua , che  riffrofe  , io  fio  oRc,al  prefente , come  bauete  dejidcrato  uoi  • 

Si  Re,  il  Prencipe  di  A ntiochia,et  il  Conte  di  Tripoli *cntr  or  otto  nel  paefe  di  Dam 
mafeo  , ma  confili  poi  bauendo  perduta  una  parte  dell  efferato,  ritornano . 
Viene  a morte  Stefano  Patriarca , c r è eletto  Guglielmo . Cap.  2 .6, 

L’Anno  feguente  Vgone  de' Pagani  Ulaefiro  della  militia  del  tempio , con  al» 
cuni  altri  Religiojl  mandati  dal  Re,  e da  i principali  del  Regno  a 1 Prenci* 
pi  di  Occidente,  per  efortarlia  uenir  in  foccorfo  de'  noùri * er  inuitar'i 
piu  potenti  alTaffedio  di  Dama  fio , erano  già  ritornati  ; onde  molti  bauendo  dato 
fide  alle  loro  parole , erano  uenuti  in  Gierufalemme . Di  maniera , che  confidan • 
dofi  il  Rr  delle  fòrze  er  opera  loro , ficf  adunar  tutti  i Principi  Chrifiiani  del* 
T Oriente , come  F ulcone  Conte  di  Andegauia , il  Conte  di  Tripoli , Boamondo  il 
giouanc  Prencipe  d'  Antiochia,e  lofielmo  il  piu  uecchio  Conte  di  Edifpt,  e col  con 
figlio  loro , deliberò  di  andar  aff imprefa  di  Damafio  ; onde  adunate  leg  enti,cofl 
venute  nuovamente  in  foccorfo , come  quelle  della  militia  uecchia  ; pafiò  aU'affe* 
dio  della  nobile  Città  di  Damafio , per  ftringerla  di  maniera , che  la  fuffe  necef* 
fitata  ad  arrender  fi , ouero  pigliarla  per  fòrza . S’oppofi  a tanti  sfòrzi  la  proui • 
dentia  diurna , pernafcoflo , e giuùog’udicio  fuo . Perche  «{fendo  f efferato  con 
filici  fuccefii,come  guidato  da  Dio  entrato  ne  i confini  di  Damafio.giento  a Me* 
gefafar , diuifiro  le  genti  che  erano  di  feruitic , come  uiuandieri,  mercatantifer- 
uit  ori,  cr  altre  filmili  genti  che  fono  ucce ffarieaW ufo  deìl'buomo , bauendo  da* 
to  loro-pcr  guardia  Guglielmo  de  Buri , con  mille  caualli  che  le  faceffe  marchia • 
reperì  uiUaggi  lontani  dalla  città  . lu  tanto  marchiando  quefie  genti , divideu * 
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loft  , c T andando  iifordinatamente  pel  lungo , e pel  largo  del  paefe , cerne  fuole 
auenire  in  fìmili  cafi  non  trouando  chi  facete  loro  refìilenza  ; entrando  per  fòrza 
nelle  terre , ^echeggiandole , e portando  le  foglie  agli  alloggiamenti,  e faceua • 
no  tutte  queste  cofe  di  modo  imprudentemente  e fenza  ordine  di  guerra , adonta « 
nandoft  ciafcuna  infegna  daU' altre , con  Jperanza  di  far  maggior  guadagno , che 
andòlanuoua , di  tanto  difordine  a Doldechino  Prencipedt  Damafco  ; il  quale 
penfando  che  gli  hauerebbe  potuti  ageuolmente  cogliere , e tagliarli  a pezzi  af- 
falcndoli  aU'tmprouifo , e trottandoli  in  difordine , che  non  batic uano  cogitinone 
del  paefe  ; di  modo,che  hauendo  adunato  un  buon  numero  de  faldati  feriti , cr  ej  » 
fercitatijiimi  nel  combattere , affali  i nostri  che  andauano  rubando , e pafeendo  i 
loro  caualli  difor dinatamente , come  fefuffero  flati  nel  piuficuro  paefe  del  mon- 
do . Et  i meffe  facilmente  in  fuga , cogliendoli  aWimprouijò,  cr  intenti  adeguai» 
tra  cofa  piu  che  al  combattere , e ne  tagliò  molti  e molti  a pezzi  per  la  campa» 
gna  ; non  lafc  tondo  di  perfegui  tarli  ,fìn  a tanto  che  meffe  in  fuga  coft  quella  gen» 
t agl  tadorne  ancora  i mille  caualli, che  face  uano  loro  la  feorta  hauendone  ammaz» 
Zato  un  gran  numero . Hauutane  la  nuoua  quelli  dcirefjcrcito , dcfidcrofifitmi  di 
ricuperarli  di  una  tanta  ingiuriar  farne  una  auantagiofa  uendetta;  fubito  sor» 
morono,  andando  a ritrouar  i nemici  con  grondiamo  ardire, e con  gli  animi  odi» 
nati  c pieni  di  sdegno . M a fubito  la  diuina  uirtù , contro  la  uoglia  della  quale  no 
poffono  paffar  felicemente  i negotij  burniti , fece  uenire  dal  cielo  una  cofl  fólta  e 
grofft  pioggia , & una  cofl  fpaucntcuolc  caligine , cr  una  tanta  difficoltà  nei 
camini  per  l'abondanza  de  II' acque , che  a gran  pena  poteua  alcuno  kaucrc  fperait « 
Za  di  uita , (finto  da  quella  infolita  maniera  di  tempo . Perche  l'aere  caliginofo  , 
e la  folta  pioggia,  c'I  fieri  fimo  foffiar  desienti , con  lampi  c tuoni , haueuano  po» 
co  prima  dato  qualche  inditio  di  quel  malifiimo  tempo . M a la  cieca,  cr  ignoran» 
te  mente  de  gli  huomini  nelle  cofe  che  hanno  a uenire,  non  ubidì  alla  diuiiu  patii» 
Za  che  la  richiamano , ma  uoUe  contro  fua  uoglia  paffar  inaliti,  ancora  che  fio  ìm* 
poftbile . Conofcendo  al  fine  i noflri  che  pfr  i peccati  loro,  era  uenuto  quel  malif» 
fimo  tempo  ,fl  rctirorono  per  necefiità  dal  primo  propofito , cr  battendo  muta» 
to  opinione  ; effenio  gionti  in  quelle  parti  foffette, terribili , c fpaucntcuoli  a ne» 
tnici , bora  effendo  i nemici  quieti , e diue  liuti  fupcriori ; erano  gratti  afe  mede  fi» 
mi  ;efl  teneuano  hauere  confeguita  una  gran  uictoria,  s'haueffcro  potuto  ritor » 
nar fenza  altro  danno  nel  Regno.  Onde  a fei  di  Deccmbre  [ anno  de  IT  incarnano » 
ne  del  Signore  Mille  cento  e trenta,  e del  Regno  di  Bai  donino  il  xn.  aucn» 
nc  qu  fio  in  quel  medefimo  luogo,  dotte  quattr  anni  prima  il  Rr  hebbe  una 
ìUujirifima  uittoria  de  i medeflmi  nemici . E' coft  marauigliofa  , cr  ne- 
ramente Signor  Iddio  marauigliofa , che  tu  humilij  di  quella  maniera  quelli  , 
che  confidano  nelle  fòrze  loro , cr  che  tu  pafii  da  un  canto  all'altro  con  fha* 
fia  della  tua  malcdittionc  fpinto  da  i meriti  loro,  quelli  che  hanno  Jperanza 
ne  gli  huomini , ponendo  la  carne  alle  loro  braccia  « non  cercando  tu  r aiu  a 
> ' CC  todi 
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to  di  alcuno , che  partecipi  poi  della  gloria  tua . Perche  tu  hai  detto  omnipoten* 
tifiimo  Signore . Non  darò  ad  alcuno  la  glòria  mia , / la  lajciata  a me  la  uendetta 
ch'iofatisfarò . P ercoterò  » efanerò  ancora  > e farò  uiucre , e non  farà  chimi 
pofiileuare  alcuno  dalle  mie  mani.  Ecojìc  ueramcntc  fignorc;  perche  mentre 
chc'l  Reftferui  fidamente  delle  forze  del  fiuo  Regno  e della  fiua  propria  militia , 
rimettendoli  del  tutto  alla  fioprabondantifiimagratia  diuina,  riportò  fiempre,fho 
ri  di  ognifperanza,uittoria  de  gli  inimici  : ma  quando  poi  fi  uolle  confidare  nella 
moltitudine , prefitmendo  di  inalzarfi  per  opera  degli  buomini,confidandofi  nella 
ur, -là  moltitudine  loro  ; tu  Signore  allontanando  lagratia  tua  , illaficiafH 

nella  fiua  propria  conditione . Rimafie  confufio  con  la  fiua  moltitudine , quel  mede» 
fimo , che  era  accottimato  di  trionfare  de’  nemici  facilmente  col  poco  numero  » 
battendo  tutta  la  fua  confidenza  in  Dio . Cofi  dunque  fu  mandato  dal  Ciclo  quel 
matifiimo  tempo , e quella  caligine , effiendofii  uoltati  i cieli  contea  i fedeli , di  ma* 
niera  > che  non  poterò  ne  far  uendetta  de  i loro  che  furono  ammazzati  da' nemici , 
ne  meno  dar  alcuna  efecutione  a quello  che  haucuano  in  animo  di  fare.  Patto  que* 
ilo , fi  diuifcro  i nottri  P rencipi  C uno  dall  altro , parendo  loro  impofiibile  di  po* 
ter  e da  all'horain  poi  continuare  la  incominciata  imprefa ; onde  ritornarono  a 
gl i alloggiamenti  loro . Pafiò  in  tanto  a miglior  uita  Stefano  Patriarca  di  Gieru* 
falcmme , e fu  (letto  per  fuo  fiucceffore  Guglielmo  Priore  della  Chiefa  del  Sepol- 
cro del  Signore  > huomo  fiemplice  cr  hofteftamente  letterato , di  bella  preferita» 
e di  lodeuoli  cottimi , e 7 era  Fiamengko  nato  a Mecblinia,  molto  grato  al  Re,  a 
principali  del  Regno  » al  Clero , er  a tutto  il  popolo . 

Vien  ammazzato  a Mamiflra  in  Cilicia  B oamondo  P recipe  iAntiochia.il  Rr  ua 
con  diligcntiain  Antiochia . La mogliera di  B oamondo ficntendo  la  uernta di 
fuo  padre  tenta  di  non  laf ciarlo  entrare  ; ma  per  opera  de' Cittadini  la  Città 
uien  in  mano  del  Re,  enee  [cacciata  La  Prencipejfa . Cap.  ij.  * 

■ 

Ritornando  B oamondo  Prencipe  <f  Antiochia  e genero  del  Re , da  quella 
imprefa  ,fl  retirò  nella  fiua  protuncia . In  tanto  entrò  nel  Principato  di 
Antiochia  Rodoan  figliuolo  della  maledizione , Prencipe  di  Aleppo  » 
potentifiimo  Signore  de  Turchi . Onde  udendo  B oamondo  ficacciarlo  del  pae • 
fie  fiuo , f andò  a ri ncontrar  in  Cilicia . Spinto  da  molte  cagioni  che  mirauano  alla 
cura  domeflica , e famigliare , fece  gli  alloggiamenti  alla  campagna  tin  un  luogo 
chiamato  il  Prato  de  i Pallij  ; quàdo  efiendo  colto  aWimprouifo  da  una  grandini * 
ma  moltitudine  de  nemici , rimafie  morto  dall  impeto  ; hauendolo  abandonato  le 
fue  genti . Fu  B oamondo  Prencipe  grande , e molto  grato  a Dio , e fie  la  morte 
acerbi  non  lo  toglieua  cofi  pretto  del  mondo  Jiauerebbe  fatte grandifiime  impre* 
fè  ai  accreficiment  o della  fide  di  christo  . Fu  molto  di  mal' animo  il  popolo 
d' Antiochia  per  la  morte  di  un  tanto  Prencipe  > come  quello  che  penfiaua  di  uiuer 

lunga - 
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lungamente  flcuro  , e quieto  f otto  [Imperio  fuo , prefumendo  mólto  piu  che  non 
deueuano  della fuagioMiiezz*;  dimodoché  ritornarono  quelle  genti  nei  loro 
primieri  lamenti , temendo  di  noneffere  di  intono  preda  de  gli  inimici,  effendo 
priui  del  Prencipe  ; e fatto  conflglio  injieme  chiamarono  il  Re  di  Gierufaìcmme. 
Come  prima  il  Re  ne  hebbe  l'autfo  , fu  molto  alterato  dalla  nouità  del  fatto  ; te * 
mendo  poi , che  quella  prouincia,  non  ui  effendo  Prencipe, non  cadcffe  in  qualche 
difauentura-Jafciando  i propri  ncgotij,prcfe  a cuore  quelli  di  hntiochia;riputàlo 
fuoi  propri  danni  (fili  che  auemuano  a i Précipi  Chrijli ani, giudicando  cofa  degna 
della  fua  folce  nudine,  il  leuare  di  trauaglio  i Cbrifliani  in  quelle  cofe  che  potejfe * 
ro  Jiniftrxmcntc  auenir  loro . Onde  prefa  la  pofta  pajió  in  Antiochia . In  tanto 
hauendo  la  figliuola  iute  fa  la  morte  del  prencipe  fuo  marito , e la  itenuta  del  Re 
fuo  padre , /pinta  da  un  triflifiimo  fpir  ito,  pensò  una  cofa  federata,  prima  che 
gionge/fe  Baldouino  fuo  padre . Per  goderfi  quello  {lato  tranquillamente  ; cper 
dare  compimento  alla  fua  mala  intentione , mandò  fuoi  Ambafciadori  a Sagino 
potentifiimo  Capitano  de  Turchi  ?per  fauore  del  quale  penfaua  ancora  contra  la 
uoglìadei  prencipali,  e di  tutta  la  plebe,  rimanere  perpetuamente  patrona  di 
Antiochia . Haitetta  quella  Prcncipejft  una  fola  figliuola  di  Eoamondo , la  quale 
non  era  però  ,per  quanto  fi poteua  conofcere , molto  in  gratta  della  madre  : la 
qualhaucux  uolta  tutta  la  fua  intentione,  che  o uiuendo  in  perpetuo  uedoua » 
onero  remaritandofl , la  figliuola  rimanejfc  priua  della  heredita  del  Prencipato  , 
e di  rimanerne  effa  per  femprc  al  poffefjo . Mandò  ancora  al  medefimo  Sagino, per 
un  fuo  camaricri  fecreto,un  cauallo  bianchifiimo  ferrato  <f  argcnto,e  tutto  fornito 
di  freno  er  altri  guarnimenti  medefìmamente  d'argento , con  una  coperta  bian • 
cbifiima , di  maniera,che  da  tutte  le  parti  flfcopritixpiu  bianco  che  la  ne  ue . a- 
uenne  che  fu  il  medefimo  feruitore  che  menaua  il  cauallo,  incontrato  dal  Re  a ca * 
fo  » chefattofelo  uenir  manzi , confifiò  per  ordine  tutto  il  maneggio  della  Pren» 
cipejft.  onde  il  Re  il  fece  fubito  impiccare, a fin  che  coglicffe  i frutti  delle  fue  fee « 
leragini.  Andò  il  Re  poi  con  ogni  prcfczz*  in  Antiochia  po’  proludere  a quei 
pericolofì  maneggi . giolito  alla  porta , gli  fu  uietato  ren  trarr  dentro , per  ordi* 
ne  della  figliuola  ; come  quella  che  hauendo  cauteriata  la  qpnfcientid,  t emetta  an » 
cor  a ilgiudicio  del  padre  ; onde  hauendo  fatti  chiamar  i confiamoli  Iella  cofa ; 
parte  uolontarij , e parte  corrotti  con  diiuri,tentaua,  lafciando  la  citta  nelle  loro 
mani, di  far  rcfiftcntia  al  Re , per  potere  piu  liberamente  cjfercitare  la  fu  tirati * 
nide . Ma  fucceffe  altramente  che  ella  non  baiicux  penfato.  Perche  temendo  la  nt.ig 
gior  parte  di  quelli  di  Antiochia,lddio , fi  faccuano  fcherno  della  o&inatìone  del » 
la  donnapazZA\fra  quali  tra  Pietro  Latratore  Monaco  di  San  Paolo,  cGi'* 
gliclmo  di  Auerfa.  Qurfli  dunque  inficine  con  molti  altri  mandarono  fccretastcn 
Uà  chumar  il  Re , c r in  tanto  pofero  alla  porta  del  Duca  fulcone  Conte  di  A/i* 
dagauia,  era  quella  di  San  Paolo  Iofcelino  Conte  di  EdiJJa  . dapoi  hauendo  a*  " 
pertele  porte  > introdurrò  il  Re  .come  ne  fu  auifata  la  prencipejfa  fubito  fi  re- 
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tirò  nella  Rocca  ; dalla  quale  fu  poi  richiamata  fuori  da  i piu  prudenti, e da  quel * 
li  ne' quali  kaueua  maggior  Speranza , e gionta  alla  prefentia  del  padre , {latta  a* 
frettando  quello  che  gli  piaceua  comandarle . Il  padre  come  quello  che  era  molto 
alterato  contra  la  figliuola , che  haueua  hauuto  ardire  dipenfar  una  tanta  fiele* 
leragine,  nondimeno  lafiiandofì  uincere  da  i preghi  de’  Cittadini , c r inficine  dal * 
Y af\  et  clone  paterna  ; hauendo  in  poter  fio  Antiochia,  conceffe  alla  figliuola  a fin 
chelanonbaueffe  occaflone  di  tentar  piu  una  fimilcofa,  Laodicea , eCabulon 
città  maritime , le  quali  haueua  già  confignate  medeftmamente  al  marito  per  con 
to  di  dote . Hauendo  poi  dato  buon  ordine  a i negotij  di  quel  P rencipato,  c r eletti 
quelli  che  deueuano  batterne  il  gouerno  in  mano , ritornò  in  Gierufalemme , ri* 
chiamato  dalle  proprie  cure  del  Regno  ; hauendo  prefo  prima  però  cofi  da  i prin * 
cipali  come  dal  popolo  il  giuramento  di  fedeltà , che  uiuendo  egli,  ouero  dopò  la 
morte  fia  conferuarcbbero  Antiochia  con  le  fie  dependentie  a C onftantia  figlino 
uola  del  vrencipc  Boamondo  il  giouane . Temeua  ancora  il  Re  la  malignità  della 
figliuola , che  non  tentajfe  di  nuouo,come  haueua  tentato  la  prima  uolta , di  pri • 
tiare  della  heredità  Conftantia  orfana . 

1/  Rr  ritornato  in  Gierufalemme  fouraprefo  da  una grauifihna  infirmiti  pafiò 
a miglior  uita,  efu  fipoltonclla  Chiefadel  Sepolcro  del  Signore  con  gli 
altri  Re . Cap.  28. 

CY  Tonto  il  Re  in  Gierufalemme  cade  in  una  grauifiima  infirmiti , e r ueden* 
Y-  dofìgionto  aU’ultim  \ bora , ufiì  delfico  proprio  palazzo , humile , e fiup* 
" plicheuole  alla  prefentia  del  Signore, cr  pofegiìc  le  infegne  Reali  nel  palaz 
zo  del  patriarca, per  effere  uicino  al  luogo  della  refirrettione  del  Signore , douc 
fi fice  portare  ; hauendo  freranza  in  chi  haueua  nel  mede  fimo  luogo  uinta  la  mor * 
te , che  farebbe  partecipe  della  refurretione  ancora . Fece  poi  chiamare  il  g enero* 
t la  figliuola,  e Baldouino  picciolo  fanciullo  di  dui  anni,  che  alla  prefentia  del  P a* 
triarca  ,edei  Prelati  delle  Ghie  fi , e di  alcuni  Prencipi  che  a cafo  ui  fi  trouoro * 
no  ; lafiiò  toro  lacura  del  R egno,e  la  foprema  autorità, e data  loro  la  benedittio * 
ne  patema  fecondo  il  coftume  de' prencipi  fideli;  come  uero  confeffore  die  hr  i* 
sto  poi , prefe  Y habito  della  religione , facendo  profifiione  di  uita  regolare  fi 
era  per  uiuere  ; fini  la  uita,dando  lo  fririto  al  Padre , per  hauere  la  mercede  pot 
dal  Signore , con  gli  altri  Prencipi  pieni  di  pietà.  Mori  Baldouino  ranno  dell’ in* 
carnatione  del  Signore  Mille  cento  e trentuno,  crilxm.del  fuo  Regno  <j  xxi. 
giorno  d'Agoflo , e fu  fcpoltofragli  altri  Rf  fuoi  predeceffori  di  felice  memoria* 
fui  monte  Caluario , inanzt  il  luogo  chiamato  Golgota  , con  molta  diligenti  de * 
fuoi,  econferuitiofolemtc , degno  in  uero  di  magnificentia  Reale.  E fin  al  di 
db  oggi  fi  nt  tiene  lodai  tfi  ima  memoria,  per  la  fra  grandifitma » e uertuofifiimc 
opere  . 

Il  fine  del  xiii.  libro. 
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Quali  tufferò  i coturni , c rgli  Atti  di  Fulconc  terzo  Re  di  Gicrufalerme . 

Cap,  i 

Orto  B aldouino  1 1.  Rf  di  Gicrufatcmme  det 
to  dal  Borgo  ,fu  fuo  fuccefjore  nel  Regno  Fulco* 
ne  fuogenero,Cote  de  iTuroni  Ccnomani,cr  A n 
dagauij, al  quale  il  Rf  diede  già  per  moglier ado- 
rne habbiamo  detto,Mclifenda  fua  figliuola  primo 
genita . F«  Yulconc  di  colore  roffo,a  jimigliart 
za  di  Dauid,  trouato  dal  Signore  fecondo  il  cuor 
fuo , fedele , humano , cr  affabile , contra  la  nati 4 
ra  di  quel  colore-Jbcnigno/  pieno  di  mifcricordia, 
f di  opere  di  pietà,e  liberale  nel  farfelemofìne.  Prencipe  potentiftmo  fecondo  la 
carne , efèlicifiimoappreffo  i fuoi  ; effcrcitatifiimo  ne  i maneggi  di  guerra  anco 
ra  prima  chejaliffe  alla  dignità  reale , e patientifimo  nelle  fatiche , e molto  pru '• 
denteai  mediocre  flatur a ; ma  di  buona  età,effendo  digiagionto  a i fcfjant’anni : 
e fra  gli  altri  defitti  che  haueua  fecondo  le  leggi  della  bumanità,era  dipoca,  e la » 
bile  memoria , di  maniera,cbe  taf  bora  fi  feordaua  i nomi  de  i fuoi  feruitori-,e  noit 
ne  conofceua  f : no  pochi  alla faccia  tdi  manierale  dimandaua  taf  bora  diligente 
mente  chi  fòffe  uno  all'impromf  i*hc  egli  haueua  poco  prima  honorato  di  molte  di 
grifi,  e raccoltolo  nella  grafia  fua, famigliarmele . Onde  molti  prefumendo 
della  fuafamigliarità  ; erano  ffefjo  me  fi  in  confufìoncycrcbe  penfandofl  di  poter 
farfauore  agli  altri, no  saccorgeuano  che  haueuano  bifogno  in  un  fubito  di  mez 
Zi>per  ritornar  in  grafia  fua . Suo  padre  fu  Conte  de  i r urani,  e degli  Andaga * 
uifchiamato  mcdejìmamente  Falcone, Rechili  che  prefe  per  mogliera  una  forella 
di  Amalarico  di  Uumfait, detta  Ber  telea,  della  quale  hebbe  dui  figlinoli . Fulco» 
ne, e Ganfredo  martello , cruna  figliuola  chiamata  Hermingerda;la  quale  era  Ha 
ta  prima  mogliera  di  Guglielmo  Conte  di  P oittò,&  effendo  fioreggiata  da  lui  co 
tra  le  leggi  del  matrimonio  fi  retirò  al  Cote  di  Bertagnayc  fi  maritò  con  effo  lui , 
della  quale  nacque  poi  Conano  Conte  mcdejìmamente  di  B ertagna  chiamato  il 
grofio . Hauuti  quefii  tre  figliuoli  con  Fulcone  il  uecchiojncominció  a JPrfg 

gì* 


39°  Della  Guerra  fa  era 

gur  il  marito , e fi  ritirò  appreffo  Filippo  Re  di  Fr Mici*, il  quale  bàttendo  Ufcìa* 
U quell x che  erxfux  mogliera  legittimamente , prefe  quella  per  donna , e con • 
pxgnx  del  letto ,c  delle  fuefatiche,traUandolacon  off ettione  mxritale , cantra  le 
leggi  eccle falliche ,e  contra  la  uoglix  de  i Vefcoui  del  Regno  cheficontrxponeua 
no  infame  con  i Principila  tenendola  il  Re  n'bcbbe  Floro,Felippo,e  Cecilia , ino 
glieradi  Tancredi  Précipe  di  Antiochia , della  quale  facemmo  di  [opra  ment  ione, 
e dopo  la  fua  morte:  fi  maritò  poi  a Pontio  Conte  di  Tripoli.  Falcone  dunque  fi 
gliuolo  di  Fulcone  il  uecchio , ejfendo  morto fuo  padre , preje  per  mogliera  Gui ■ 
b urge  figliuola  di  Helia,  Conte  de  i Cenomani,della  quale  n hebbe  dui  figliuoli,  e 
altre  tante  figliuole;  e fu  cagione  di  quel  matrimonio  fua  madre . Perche  ejjendo 
egli  ancor giouane  in  corte  del  Conte  di  PoittòM  quale  era  Coppieri;  bauedo  in 
tefa  la  morte  di  fuo  fratello  maggior  di  età, fu  prefo  dalmedefimo  Conte , e pollo 
P regione  ,per  oecajlone  di  alcuni  cafteUi , che  gli  uoleua  togliere  per  fòrza  , già 
pojfe  duti  dal  padre  e dal  fratello  per  cagion  di  ber  editate  ome  feudi  del  predetto , 
con  il  quale  confinauano , Intendendo  quefio  la  madre ^he  s’era  molti  anni  prim 
ma  retirata  dal  padre , er  uiueua  con  Filippo  Rr|  di  Francia;  moffa  dalle  ui fiere 
della  pietà  materna, fupplicò  al  Re,e  [ottenne , che fuffe  liberato  il  figliuolo  di 
pregione , e fuffe  poto  nella  heredità  paterna.fèce  ancora  che'l  Re  gli  fece  dare 
alpe  de  fimo  Conte  una  fua  figliuola  unica  per  mogliera,deUa  quale,  come  habbia 
mo  detto , hebbe  dui  figliuoli, & altre  tante  figliuole,  con  tutta  [heredità  fua . 
Ganfredo  hebbe  nome  il  primogenito , che  fufucceffore  del  padre  nel  Contato, al 
quale  Arrigo  potentifiimo  Re  di  Inghilterra  il  giouane, diede  Mahalda fua figlio 
la  unica  per  mogliera , che  era  rimafa  uedoua,per  la  morte  di  Arrigo  Imperado * 
re  de  i Romani,  della  quale  Ganfredo  hebbe  tre  figliuoli, Arrigo  che  hoggi  dì  reg 
ge  il  Regno  di  Inghilterra  prudentifiimamente,e  Gofrido,che  fu  detto  Plantage- 
nefae  Guglielmo, chiamato  lunga  Jfada . il fecondo  figliuolo  di  Fulcone  hebbe  no 
me  tìelia,come  il  fuo  Auo  pater  no;al  quale  Totaldo  Conte  di  Burges, maritò  una 
fua unica figliuola,promettendoli,  che  non  pigliando  mai  altra  mogliera  ; farebbe 
intiero  herede  dello  { lato , e di  tutto  il fuo , dapoi  la  morte  fua . Nondimeno  e fa 
fendo  dapoi  fatto  fcordeuole  delle  conuentioni:  come  fono  per  il  piu  i prodighi 
delle  promifiioni , prefe  un'altra  mogliera , che  fu  forella  del  Conte  Putrito  nobi 
Ufiimo  lnglefe , della  quale  hebbe  molti  figliuoli  : di  manierale  Helia  contra  il 
uolerfuo  però,  ilpriuò  deU'heredità . 1/  nome  dell'altra  figliuola  fu  Sibilla , 

che  fu  maritata  al 2 iUuJhifiimo  Theoderico  Conte  di  Fiandra , della  quale  nacque 
Filippo  ihe  hoggi  dì  hailgouemo  della  Fiandra.  La  feconda  poi  fu  chiamata  Ma 
thilda  che  fu  maritata  al  figliuolo  del  Rf  Arrigo  di  I nghilterra , e p rima  che  fi  co 
nofceffero,nauigando  lo  ffofo  in  Inghilterra  per  una  mala  fortuna  > rimafe  affoga 
to  nel  mare;  e la  fua  ffofa  fece  un  perpetuo  uoto  di  ulta  cafla,  in  un  molto  reti* 
giofo  monafierio  de  Vergini , apprefjo  il  fonte  Ebrando , c r uiffe  dapoi  in  finta 


prima 


Libro  qmrtodecimo . 3 9 r 

Primi  cbt  rulconefuffe  chiamato  dal  Re  B aldouino,era  uenuto  per  ditto  tione  in 
Gierufalemme  ;e  come fuffe  eletto  Re.  Gip.  i 

FV/cone  rfopo  Umorte  della  mogliera, era  andato,  prima  che  fuffe  chiamato 
dal  Re  » in  Gierttfaléme  per  cagione  di  diuotione,doue  fi  portò  molto  liberal 
mente  nel  feruitio  del  Signore  ; c r ne  acquilo  la  gratta  del  Re , e di  tutto  il 
popolo, per  i fuoi  meriti, e l'amicitia  di  tutti  i Prencipi, tenendo  un  anno  conti * 
nuo  a fue  ffefe  cento  Cattato  per  difefa  del  Regno. pafió  al  fine  nella  fita  patria  fen 
za  offeft , per  maritare  le  figliuole , cr  i figliuoli  ancora ; dando  perfettifiimo\or 
dine  alle  cofe  del  fuo  fiato . ejfendo  dunque  alcuni  anni  dapoi  il  fuo  ritorno  tutto 
intento  a fuoi  negotij  , il  Re  di  Gierufalemme  come  folecito  della  [ucce filone  del 
Regno , e di  dar  marito  alla  fua  figliuola  primogenita,  dopo  molte  e molte  opinio 
ni , di  configlio  di  tutti  i Prencipi , di  Guglielmo  di  Buri , e di  Guidone  Brifebar 
re,  màdò  a inuitare  Fulcone  a pigliare  la  fua  figliuola  per  mogliera,e  la  fuccefiio 
ne  del  Regno . dato  rulcone  buon  ordine  alle  cofe  dello  flato  fuo , hauendo  data 
la  beneiittione  a i figliuoli, accompagnato  da  molti  fuoi  de  i principali , fi  pofe  in 
camino  per  tornar  in  Gierufalemme, doue  era  chiamato  dal  Re. entrato  al  fine  do * 
po  un  lungo  uuggio  nel  Regno , fra  pochi  giorni  tprefe  la  figliuola  del  Re  per 
mogliera , con  la  dote  di  Tiro,  e rolemaida  città  maritimejhauendole  poi  poffedu 
te  tre  anni  continui , era  chiamato  medeftmamente  Conte,come  prima . ejfendo 
poi  paffato  il  Re  a miglior  uita  a x ix.di  Agofto  l'anno  dell' ine  or nat  ione  del  Si* 
.gnor  e , m.  c.  xxxi.  il  Conte  con fua  mogliera, furono  confecrati  Re,  e Rei* 
na  nella  chiefa  del  fepolcro  del  Signore , da  Guglielmo  Patriarca  di  Gieruftlem * 
me, di  felice  memoria , folcnnemcntejccondo  il  coRume,e  queftofu  atti  x 1 1 n . di 
Settembre. 

I ofeelino  Conte  di  Edìjfa  il  uecchio,effendo  infimnojtà  in  lettici  ad  incontrare  i 
nemici . hauuta  la  uittoria  pafja  a miglior  uita.  e di  fuo  figliuolo  lof celino. 
Cap.  3 

IN  quei  giorni  lofeelino  Conte  di  Edifja , giacendo  nel  letto  afflitto  da  una  lun 
gbifiima  infirmitàfiaua  affettando  la  morte  che  fi  uedeua  hoggimai  uicina  , 
effèndogli  caduta  a doffo  l'anno  inanzi  una  torre  di  pietre  cotte  nel  paefe  di 
Aleppo  ,hauendola  fatta  cattar  al  piede , per  fare  piu  facilmente  pregioni  gli 
inimici  che  u' erano  dentro . effendo  dunque  cattata , cade  e colfe  il  Conte  att'im* 
prouifo,  di  manierale  a gran  pena  i fuoi  il  poterono  trarre  di  quelle  pietre,fotto 
le  quali  era  mezzo  fepolto . afflitto  lungamente  poi  da  quella  percofja,  riteneua 
nondimeno  con  gran  cuore , l'anima  delle  membra , tutto  ch’ella  faceffi  ogn  opra 
di  ufeir  fuori,  quando  hebbe  ttauifo , cbe’l  Soldino  eliconio affediaua  un  fuo 
caflcUo  chiamato  Crefo.Hauenda  il  magnanimo  Conte  ham:o  quefì’auijo , tutto 
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chefufe  debole  di  fòrze  e quali  impotente,haueua  nÓdimenot  dninió  arditi fi  imo, 
fece  chiamar  il  figliuolo,  e gli  impofe , che  adunato  infieme  tutto  (efferato  , an * 
daffe  animofamente aritrouar  i nemici, fott'entrando  a quella  imprefa  in  luogo 
fuo,efjendo  egli  del  tutto  impotente . Rifondendo  il  figliuolo  per  fua  feufa, 
che  kaucudintefo  ibc'l  Saldano  era  con  grandi fii ma  moltitudine , e che  haueuapo 
che  fòrze  per  flore  al  paragone  de  i nemici , uedendo  il  padre  il  poco  animo  del  « 
figliuolo,  compre fefubito  quello  che  poteuaefjere  di  lui:  efatte  adunare  le  fuc 
genti  atte  a portar  armi  ,fece  apparecchiare  una  lettica,CT  entratoui  dentro  an» 
dò  a ritrouare  i nemici  ,fcordandofì  le  doglie  che  haueua,e  le  fue  poche  fòrze . 
Hauendo  poi  paffato  alquàto  inanzi infieme  con  (efferato,  hebbe  l'autfo  da  Gan 
J rido  monacho,uno  de  i primi  di  quel  paefe , chdl  Saldano  hauendo  intefr  che  an* 
daua  a ritrouarlof  era  leuato  daU'afjedto  di  Crefo,e  sera  pollo  in  camino  per  ri* 
tornare  nel  fuo  Regno , Comandò  il  Conte , h, tuuta  quella  nuoua,cbe  fuffe  po* 
fata  in  terra  la  lettiere  leuando  le  mani  al  cielo , ringratiò  Iddio  con  humiltà  di 
cuore,  con fofiri,  e con  lagrime,  che  glihaueffe  ancora  ne  i fuoi  ultimi  giorni 
conceda  una  tanta  gratia , e che  efjendo  mezzo  morto , e pollo  horamai  f òpra  la 
porta  della  morte  > fuffe  ancora  fauenteuole  agli  inimici  della  fède  di  chri» 

‘ sto  ; ringraziando  il  Conte  il  Signore  di  quella  manieratalo  a miglior  uita; 
battendo  lafciato  il  figliuolo  chiamato  del  nome  fuo  molto , ma  lontano  però  dot 
valore  paterno , herede  uniuerfale  di  tutti  ifuoi  beni . Hacque  lofcehno  il  già 

vane  di  una  foreUa  di  Lenone  Armeno  potentifiimo  in  quelle  parti  ; huomo  di  pie 
dola  ftatura,mdperò  pieno  nelle  membra o rcbuflo,negro  di  carne  ,e  di  capelli , 
con  la  faccia  larga, far  fa  di  macchie  lafciategli  dalla  uanola,con  gli  occhi  gon • 
fii,Cr  il  nafo  rilevato  ; huomo  molto  liberale , C“  effercitatifimo  ne'  maneggi  di 
guerra . ma  dato  affai  al  molto  mangiare , c r a ll'imbriacarfi,a  i piaceri  di  Vene» 
re w alle  immonditie  della  carne  : di  modo  che  non  era  per  qttrfìo  fenza  macchia 
i infamia . Qucfìo  nobile  di  corpo , ma  molto  piu  poi  de  i coftumi , prefe  per 

moglicra  Beatrice  uedoua,gia  donna  di  Guglielmo  da  Sauona,della  quale  hebbe 
il  terzo  I ofcelino,ey  una  figliuola,che  fu  prima  maritata  a R inaldo  di  mare,  e da 
poi  ad  Almerico  Conte  di  loppe,chefupoi  RediGierufalemme.  di  donde  nacque 
poi  Ealdouino  fedo  Re  di  Gierufalemme , e Sibilla  fua  foreUa . ma  al  fine  per  pu* 
nit ione  de  i fuoi  pei  cati  » e della  fua  infame  uita  perde , come  fi  dirà  dapoi , tut* 
to  il  paefe , che  gli  laf ciò  il  padre , con  affai  conueneuole  cr  honorato  goucrno . 

li  Re  è chiamato  da  quelli  di  Antiochia  » e fi  fcuopre  la  malignità  della  Prenci * 
peffa.  Cap.  4 

IL  primo  anno  del  Regno  di  falcone , effendo  co/l  la  città  di  Antiochia  come 
tutto  il  paefe  priuo  della  confricatone  del  Prencipe  offendo  morto  inanzi  il  Re 
il  PrencipeEoamonio  il giovane  ; lafciando  una  fola  figliuola  Jberede  del  P ré 

cipato . 
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t ipato . temendo  i principili  del  paefe  che  no  uefedo  fòrmi  di gouerno  di  Prenci 
pe , non  troiuffero  i nemici  in  quelli  occaflonc  il  modo  d'offenderli , mandoro • 
no  a dimandar  il  Re,a  finche  haueffe  curi  di  quelle  parti , pigliando  tuto  il  prfo 
di  quel  Prencipdto  f otto  la  fua  protettone . Perche  la  mogliera  del  P rencipe  mor 
to, figliuola  del  Re  Baldouino , e forelld  di  Meli  fenda,  come  donna  affutifima,  r 
molto  maligni  ; bauendo  alcuni  fauorcuoli  alle  fue  malignitàjentaua  > per  mez * 
zo  loro, cofe  nuoue  nel  Prencipato  , uolendo  priuarc,a  tutto  fuo  potere, la  figlino 
la  della  heredità  del  prencipato , e r appropriacelo  ; perche  uenuto  in  poter  juo  » 
uoleud  rimaritarli  a uoglia  fua . Perche  ancora  uiutndo  il  padre, come  prima  ui * 
de  morto  il  marito , baueua,machinxndo  dentato  il  medefimo  j onde  hauendola  il 
Re  facciata  di  Antiochia  per  fòrza  » le  haueua  impofìo , che  la  fuffe  contenta  di 
quanto  già  le  baucua  affegnato  per  dote, che  erano  Gabulo,e  Laodicea  città  ma 
ritime . Ma  effa  dopò  la  morte  del  padre , penfanJo  di  hauer  una  buona  occa * 

I ione , afpiraua  di  nuouo  a dar  compimento  al  de  fiderio  fuo . H attendo  corrot * 

ti  molti  de  i piu  potenti , e tirati  dalla  parte  fua , con  doni, e con  dinari,  e con 
larghifiimc  promifioni . come  Guglielmo  di  Sebuna, fratello  di  Garentore,e  voti 
tio  Conte  di  Tripoli , er  lofeelino  Conte  di  Ediffa,  il  gioitane . Onde  temendo 

i principali  di  Antiochia faceuano  ogn'opra  di  contraporfì,alle  infliie  dell' adii  „ 
ta  donna  ; e Per  quello  baueuano  con  ogni  diligentia  mandato  a chiamar  il  Re 
per  hauer  e F aiuto  e fauor  fuo  ; a fin  che  non  mancaffe  a quel  prencipato  la  con * 
folatione  di  un  ottimo  Rettore . 

Andando  il  Re  in  Antiochia  »il  Conte  di  Tripoli , fe  gli  oppone,  ma  rimanen- 
do uinto,il  Re  da  buon  ordine  alle  cofe  d1  Antiochia . Cap.  J 

HA  liuto  il  Re  Fauifo  da  quelli  di  Antiochia , che  le  cofe  di  quel  prencipato 
paffauano  con  dìffurbo , e con  gran  Ufiimo  pericolo , temendo  fi  meffe  con 
ogni  preftezza  in  camino , e gionfe  a Bcritbo  ; Onde  untandoli  il  pafjo 
per  le  terre  fue,  il  Conte  di  Tripoli  ;hauendo  prefo  in  compagnia  fua  il  nobile  e 
fedele  Anfelmo  di  Bria,paffò  per  mare  fin  al  porto  di  San  Simone;  doue  fu  rin • 
contrato  dai  primi  e potenti  nobili  del  Prencipato  di  Antiochia,  che  l'accom • 
pagnorono  nella  città,  afjegnando  nelle  fue  mani  tutto  quel  paefe . Ancora  cbe’l 
Conte  di  Tripoli  haueffe  per  mogliera,come  fi  c dettojuna  forella  del  Re , nondi • 
meno  con  ogni  preftezza  paftò  nel  dominio  di  Antiochia  ,p  effer  in  fauor  e della 
Prècipeffa  dalla  quale  era  ìlato,p  quato  fi  dice ua,c orrotto  co  doni.Haueua  in  qUe 
parti  il  Cote,i  Caflelli  Arcitano  e Rugia,  hauuti  per  dote  della  mogliera  ; hatien 
dogli  lafciati  in  dono , cr  accrefcimento  di  dote  a fua  mogliera , il  P rencipe  t an 
credi  di  felice  memoria,uenendo  a morte . Onde  hauendoli  pre/idiati  il  Conte 

di  gente, di  arme , e di  uettouagliejncominció  a travagliar  il  Re  da  quella  parte. 
Gli  Antiocheni  erano  di  molto  mal  animo  cofitra  il  Conte  , e perfuafero  al  Re  » 
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che  r andaffc  a ritrouare,e  frenaffe  quanto  prima  Competo  fuo  ; non  mancò  il  Re 
di  dar'efecutione  a quinto  deflderauano  quei  popoli , come  ricordeuole  delle  in 
giurie  fattegli  dal  Conte , che  non  gli  haueua  uoluto  dar  il  pafjo,cr  adunato  quel 
maggior  numero  di  foldati  che  potè , pafò  contri  i sfòrzi  del  Conte . auicinatefl 
le  genti  poi  deli  una ,er  ? altra  parte  intorno  Rugid,s’ azzuffarono  infìeme,  e r ha 
stendo  combattuto  al  quanto  con  ugual  fortuna,  al  fine  efjendo  il  Rf  fu  Pauantag 
gio.iifordinò  le  genti  del  Conte , le  pofe  in  fuga, e ne  fece  molti  e molti  pregioni, 
mandandoli  legati  e flret ti  in  Antiochia . effendoft  poi  trapodi  molti  perfonag * 
gi  di  autorità,e  fedeli , uennero  infìeme  il  Re  cr  il  Conte,  a riconciliar  fi , ri  la  feti 
do  il  Rf  tutti  i pregioni  che  teneua  del  Conte  ; onde  pafforono , per  quella  neon» 
ciliatione , le  cofe  di  Antiochia  a migliore  dato . temendo  poi  i piu  prudenti 
del  conjlglio , che  partito  il  Re, quel  paefe  non  fuffe  trauagliato  dalle  guerre  in * 
teflinc,e  che  (l  dejfe  maggior  occafione  a gli  inimici  dipenfar  a danni  loro,  pre * 
gorono  il  Re, che  uoleffe  trattener fi  un  poco  piu  in  Antiochia  per  quel  rifletto  ; il 
quale  uedendo  per  mifericordia  del  Signore , le  cofe  del  fuo  Regno  in  affai  fìeuro,c 
tranquillo  dato , e che  godeuano  i fuoi  popoli  un  giocondo  ripofo  , cr  uedendo 
ancora  medefi inamente,  che  quel  P ren  cipato  haueua  gran  bifogno  dell’opera , e 
prefentia  fua,  confentì  benignamente  di  fermarfl,  dando  buon’ordine  infìeme  con 
ipiu  uecchi  del  configlio , coft  alla  città , come  alle  terre  dependenti , era  tutto 
il  paeje,per  condurli  tutto,per  quanto  poteuano  le  forze  fue,a  un  tranquilli  fimo 
ripofo . Di)nodo,cbe  in  quel  tempo  per  la  fua  molta  prudentia,  s’acquiflò  taf 

fittione  di  tutti  quei  popoli , e cittadini ,i  quali  perfeuerorono  fempre  nella  loro 
accodumita  fedeltà  stolto  piu  flncera,che  non  fuol'ejfere  quella  de  i popoli  altera 
ti  da  qualche  trauaglio . tìauendo  dapoi  pode  in  fìcurezza  tutte  le  cofe,  e da* 

to  buono  e r conueneuole  ordine  a i negotij,  hauendo  di  già  fatto  a baflanza  fog* 
giorno  in  quella  città,effendo  richiamato  dalle  cure  del  Regno , ritornò  in  Cieru 
falemme,  hauendo  lafciata  la  cura  del prencipato,  a Rinaldo  detto  Manfuerjtuo * 
mo  nobile , e di  molto  ualore . 

Di'  nuouo  è chiamato  il  Re  da  quelli  di  Antiochia . Sanguino  affedia  un  cafleUo 
ne  i confini  di  Tripoli  * Onde  il  rc  per  amore  della  forella,il  fa  leuare  da  quel* 
faffedio . Cap.  6 

E S fendo  il  Re  poi  intento , e folecito  a proutderaUe  necefità  del  Regno  che 
gli  era  flato  commeffo  da  Dio  ,ey  a fìmiglianza  di  Martha , non  mancati* 
domai  di  diligentia  intorno  T ufficio  fuo  ,gionfe  un  Corrieri  d' Antiochia , 
che  portò  nuoua.com  e ungrofifimo  numero  di  Turchi,  della  P erfta , e quafì  di 
tutto  l'oriente,  hauendo  paffuto  il  fiume  Eufrate,  s erano  alloggiati  nel  paefe  di 
Antiochia . H auuto  quello  auifo  il  Re  fu  molto  anfio  e folecito , per  la  falute 

del  prencipato * del  popolo,  effendogli flato  commeffo  , e tanto  piu  s’affaticaua 
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in  quello,  quanto  piu  conofceua  , che  haueuano  ripone  tutte  le  loro  finanze  in 
lui . era  ancora  folecito  per  quella  cagione  cheji  fuole  ejf  rimere  prouerbtalmcte, 
Qtund'arder  uedi  le  uicine  mura 
Corri  tolto  con  l’acqua  alla  tua  cafa . 

Conofcendo  cbei  danni  de  i uicini  tornauano  in  pregiudicio  fuo;  or  che 
faceua  bifogno  non  mancar  mai,  a’ fedeli  polli  in  necefiuà  ; emendo  cofa  bo- 
nejla  , or  bonorata  fouenir  loro  ne  i bifogni  ; adunò  infìeme  tutte  le  genti 
da  cauaUo  > e da  piedi  del  Regno  ; e marchiò  in  grandiflora  diligenti a 
uerfo  Antiochia  . Effendo  poigionto  con  le  fue  genti  in  battaglia  a Sido * 
ne.  Cecilia  fua  foreHa,mogliera  di  Pontio  Conte  di  Tripoli , gli  diede  un  tri 
ftoauifo,che  S agnino  Prencipedi  Aleppo,Potentifiimo  Signore  fra  Turchi;coi% 
una  grandiflora  moltitudine  de  i fuoi , baueua  ajfediatofuo  marito  in  Monferran 
te  fuo  CalteUo . Onde  l pregaua  con  ogni  maniera  et  inflantia  ; fecondo  il  colti» 
me  delle  donne , che  tracciando  alquanto  la  fua  prima  intentione , uoltaffe  le  fue 
genti  a quel  Coltello  ; injleme  con  alcuni  de  i fuoi  faldati  che  erano  rimafl  fuori 
dell ejfer cito  del  Conte . Come  prima  intefe  Sanguino  cbe’l  Re  con  ogni  diliger > 
tia  Ì andana  a ritrouare, adunato  il  fuo  confìglio,  per  rifoluerfl  nel  meglio , prefe 
al  fin  rifolutione  di  leuxrfl  dalTaffedio , e ritornarfene,quanto  prima,  in  Aleppo  • 

Il  Re  uà  con  diligentia  in  Antiochia;  fi  pongono  in  fuga  i Turchie  quei  foldati,e 
popoli  s arricchifcono  delle  ffoglie  de  i nemici . Cap.  7 

H Annido  il  Re  ff  edito  il  negotio  del  Conte, come  libero  da  quella  folecitudi 
ne,feguitò( incominciato  camino  uerfo  Antiochia  con  grandifiima  dili • 
gentia;fucceffe  che  nelgiongerfuo , effendo  ufciti fuori  i primi  della  cit » 
tà  ad  incontrarlo, raccogliendolo  con  ogni  inani  era  d'allegrezza  » hauendo  fpe* 
ronza  di  poter  foftenere  fenza  pericolo , la  uiolentia,e  l'impeto  de  i nemici,chefl 
diceua  uenire . Perche  non  poteuano  far  cofa  buona,  tutto  che  fuffero  {tati  un 
grofifimo  numero , non  hauendo  capo;  effendo  le  febiere  di  gran  numero, fenza 
Capitano,come  fibbia  fenza  calcina , che  non  fi  può  tener  infìeme . In  tanto  beh 
be  l'auifo  per  diuerfl  rincontri , effendo  cofl  la  fama  uniuerfole,comc  quella  gran 
moltitudine  di  Turchi  che  baueua  paffuto  il  fiume  Eufrate, con  grandi  fi  imo  appo • 
tecchiofbauendo  tolti  per  guide  gli  babitatori  de  i luoghi  che  habitauano  intor- 
no il  fiume ,cr  t' erano  retirati  nel  paefe  di  Aleppo,  per  focheggiare  poi  all'im » 
prouifo  tutto  ilpaefe  di  Antiochia . s erano  intanto  adunate  tutte  le  genti  itemi • 
che  a Canefhino . Et  lanuta  la  opinione  di  quelli  che  erano  periti  de  i luoghi  • 
{ tonano  d’hora  in  bora  per  feorrere  nel  paefe  de’  fideli . Onde  come  prima  il  Re 
rihebbe  fauifo,meffe  in  battaglia  tutte  le  fue  genti  infìeme  co  quelle  S Antiochia » 
or  ufei  della  città  e fece  » fuoi  alloggiamenti  al  Camello  di  Arena,e  fi  firmò  alqui 
to , fecondo  il  cojlume  de  i prudenti , (perche  il  furor  e minierò  di  tutti  i mali . ) 
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a fin  che  i nemici  che  dauano  nome  di  effere  in  molto  maggior  numero, prouocaf 
fero  ifuoi  a combattere , ouero  per  qtul  fi  uoglia  altra  uia , uetiijfero  a trottarlo 
con  loro  difauantaggio . Ma  uedendo  poi  che  non  tentauano  cofa  alcuna , ma 
che  ttauano  aripofo  ne  gli  alloggiamenti  loro  attendendo  perauentura  qualche 
maggior  numero  di  gente  ; andò  a rttrouarli  aQ'tmprouifo,e  coltili  di  fumati  ; ne 
tagliò  a pezzi  un  gran  numiro,prima  che  potefj'ero  dar  di  mano  alle  armi, e mon * 
tara  cauallo , e fuggir  la  morte  col  corfo  loro . Onde  hauendo  abandonati  gli 
alloggiamenti  pieni  di  tutte  le  commodità,e  di  tutte  le  ricchezze, effendouene  ri* 
ma  fi  morti  ungroffo  numero  ; che  furono  piu  di  tremild, ritornarono  i nottri  con 
gradifima  allegrezza  co  le  infegne  del  triòfi  in  Antiochia  carichi,quafi  piu  che 
non  poteuano  portare, delle  ricche  /foglie  de  i nemici , di  caualli,di  fcl:iaui,di  be* . 
ttiame,di  tende  ,di  padiglioni ,e  di  tutte  le  maniere  di  /foglie . Da  indi  in  poi  co 
minciò  ad  hauere  il  Re  il  cuore  di  tutti  i primi  del  prencipato,  de  i cittadini,  e del 
popolo , effendo/ì  tutti  riconciliati  infleme , perche  prima  per  cagion  della  P rcn» 
cipejfa, molti  haueuano  poco  a piacere  deOa  prefentia  del  Re;come  quelli  chel’ba  . 
ueuano  fo/fetta , e molti  de  i primi  gli  erano  contrari , corrotti  da  i ricchi  doni 
della  Prencipeffa,che  era  piu  pretto  prodiga  che  liberale  in  que/la  parte. 

Il  Patriarca  di  Gierufalemme,criPrencipi  del  Regno/anno  un  fòrte  molto  ne * 
ceffario , chiamandolo  Cotteli’  Arnaldo , cap,  8 

MEntre  cbe'l  Re  era  occupato  nel  paefe  di  Antiochia,e  pigliano  ogni  fo • 
Irci t udine per  inegotij del  Prencipato,  che  era  come  cofa  fua  propria 
jìn’a  tanto  che  di  comune  opinione  haueffe  eletto  un  P rècipe  ; il  Pahriar 
ca,i  Cittadini  di  GierufaUmme , e gli  altri  fedeli  del  Regno, hauendo  adunate  in* 
firme  le  forze  loro  appreffo  Nobe  terra  antichi  finta , detta  hoggi  di  uelgarmen- 
te  Rettemuble , haueuano Jferanza  nel  Sigr,ore,mHa  fcefa  del  monte, nella  prima 
entrata  della  campagna,  doue  è la  /brada  perla  quale  fi  uà  a LiJda,  e fi  uà  ancora 
medefimamente  al  marefecero  un  forte , perflcurezz de  ipaffaggirri,e  peregri 
ni,  propriamente  alla  bocca  della  uaUe,doue  fono  le  ttrettezze,  le  quali  nonfipof 
fono  fuggire , deue  foleuano  i Mandanti  efjere  fempre  in  p<ricolc,effeudo  acce* 
fumatigli  Afcalcnitòduorreruiffefiifiime  /tolte.  Finito  il  fòrte  frlicemcteiti  po 
fero  nome  il  CafleUo  di  Arnaldo;onde  auenne  per  grada  del  Signore,  e per  benifi 
do  di  quel  cafiello,che  quelli  che  andavano  e ritornavano  di  Gterufalcme,haueua 
no  piu  ficuro  quel  paf/o , e paffauano  con  molto  minor  pericolo, che  non  facevano 
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ter  configlio  del  Re  fi  manda  a Raimondo  figliuolo  del  Conte  di  Poittò , perche 
pigi  iper  moglie™  Confanti  a figliuola  di  Boamondo . Cap.  9 

Hkuuta  il  Re  quella  iQufirc  uittoria  ; hauendo  dato  buon ' órdine  a fuopia * 
cere  a i negotij  del  prencipato  di  Antiochia  ; era  tenutoper  fihcifiimo  , 
reggendo  con  tanta  felicità,  que'duo  Regni  ; bauuti  in  forte,  per  dono  di 
Dio, e p.qjando  projperamentc  i negotij deU uno  edeU’altroi  onde i popoli uiue 
nano  all' bora  in  un  tranquillo  ripofo . I n tanto  l'andorono  a ritrouar  1 primi  della 
vrouinaa,  e faculmente  quelli  che  baueuano  in  animo  di  offeruarla  douuta  fa 
deità  al  Prencipe  Boamondo  morto  ,c ra  fua  figliuola  : e parlandogli  famigliar* 
mente , il  pregarono  congrande  injìantia , ebe  hauendo  egli  piena  contezza  dei, 
nobili  giouani , cr  lUafiri  che  fono  di  là  da' monti , moftrajfe  loro  quale  bauejjè*. 
ro  ,fra  tutti , potuto  dimandare  per  prencipe  loro , dandogli  per  mogliera , la  fi* 
gliuola  del  prencipe  Boamondo,  bcrede uniuerfxle del  prencipato.  Fu  molto, 
grata  dipela  proporla  di  quegli  huomini , et  lodando  mol'o  la  fide , e diligenti <t 
loro  ; cominciò  a decorrere  fopra  il  negotio.al  fine  dopò  molte  opinioni  paruc  ai 
ognuno  bene , che  fuffe  mandato  a chiamare  Raimondo  giouane  nobile  e di  gran* 
difiima  fperanza, figliuolo  di  Guglielmo  Conte  di  poittò,  il  quale  era  alla  corte 
del  Re.  Arrigo  d’Inghilterra  il  uecchio;  appreffo  il  quale  haueua  fatte  molte  pro- 
ne in  arme,  cr  era  diuenuto  fuo  Cauahero  : efjendo  Guglielmo  fuo  fratello  di  mag 
gior  età  j perrdgione  di  heredità  Conte  di  Guiena . Confiderate  dunque  dtligen- 
temete  tutte  lecofe  ; parue  loro  chefuffe,co  ogni  preftczzajda  mandarli  un  Amba 
feiadore  fecretamente , e ficero  elettione  di  Geraldo  detto  ’Zeberto  fra  fello  del* 
ihoff  itale , con  lettere  del  Patriarca  e de’ primi  del  prencipato.  Temendo  che 
fe  fuffe  chiamato  folennemente  perperfone  di  maggior  autorità,  chela  Prenci* 
peffa  come  Donna  afiuta  e maligna  , non  bauefie  tentato  di  pomi  qualche  impe* 
dimento , perche  patena  ciafcutto  facilmente  impedire  la  fua  uenuta . Perche  R u* 
gieri  Duca  di  Puglia , che  dopò  fu  Re  ,pretendeua  che  l Prencipato  d' Antiochia 
con  tutte  le  fue  dependentie  fuffe  fuo,  uolédo  f eccedere  come  parente  di  Boamon * 
do  per  cagion  di  heredità . Perche  Roberto  Guifcardo  padre  di  Boamondo  il uec* 
chio,  eRugieri  Contedi  Sicilia  detto  il  Borfa  , padre  diquefio  Re  Rugieri, 
furono  fratelli . Boamondo  il  giouane  poi , figliuolo  di  Boamondo  il  uecchio,  fu 
padre  diquefta  fanciulla  che  doueuadarfi  per  mogliera  a Raimondo,cbe  tra  fra* 
to  mandato  a chiamare . p ero  faceta  bifogno  che  fuffe  chiamato  cautamente , e 
con  fecrctezza,  a fineberifapendefi  la  fua  uenuta,  gli fuffe  {lato  fatto  qual* 
ebe  impedimento , 0 per  fòrza,  0 con  infidie . Hauendo  dunque  il  Re  dato  buon 
ordine  al  regotio , convimrfale affezione  di  quelle  genti\Jfiitornò  lietamente  in 
Gicrujàlemine . ■ • • 
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puffi  u miglior  uita  Bernardo  vutrixrcu  et Antiochia,cr  e eletto  fno  fucceffore 
Rodolfi  Marni ftano  Ardue feouo, non fenza tumulto.  Cap.  io. 

IN  quei  giorni , Bernxrdo  primo  patriarca  di  Antiochia  delle  genti  che  pafjo 
rono  alla  imprefi  di  terra  Santa , effendogia  giorno  nell'ultima  uecchiaia  in 
/implicita, cr  in  timore  di  Dio/ unno  xxxvi.  delfuo  Patriarcato, pafiò  a mi 
glior  uita . Dopò  la  morte  fua  s'adunorono  in/ìemegti  Arciuefcoui  , Vefcoui , e 
Suffraganei  del fuo  Patriarcato fecodo  il  coStume, a fin  che  ejfendo  priua  la  Cbie* 
fa  della  confolatione  delfuo  Pallore , prouedeffero  utilmente  di  un'altro . Eflendo 
dunque  nel  palazzo  Patriarcale , hauendo  diligente  con/ideratione , come  fi  deuc 
in  /Imil  clettione  ; fu  eletto  per  fauore  del  popolo  ( dicefi ) fenza  i noti  de  i fratei» 
li  Vefcoui,  epodo  nella  fedia  del  Prencipe  de  gli  Apostoli  Rodolfi  Mamidano 
Arciuefcouo,nato  a Danfrunt  CafleUo  pojlo  a i confini  de  i N ormandi,  e de  i Ce» 
nomani , huomo  di guerra,magnifico  e molto  liberale , e grato  alla  plebe,  c r a tut 
ta  la  cauaUeria.  Come  prima  f iute  fero  gli  adunati  infreme  per  far  elet  tiene  del  Pa 
triarca , con  la  gratia'del  Signore , temendo  il  furore , e l impeto  fuor  di  ragio- 
ne del  popolo , fi  diuifero  gli  uni  da  gli  altri,  ricufando  di  dar  ubidientia  a quello 
eletto  dal  popolo . nondimeno  hauendo  Rodolfi  occupata  la  chiefa , cr  il  palaz- 
zo ,fubito  fenz  altro  indugio  prefe  il  piuiale  dall'altare  di  San  Pietro,  efelo  ue» 
ftì,non  hauendo  alcun  rifletto  > oriuerentia  alla  Chiefa  Romana . Col  tempo  poi 
andò  tirando  dalla  parte  fua  alcuni  Vefcoui , e Suffraganei  delle  Chiefe  : e per 
q Ho  che  h abbiamo  udito  da  molti , fe  baueffe  abracciata  la  pace  de' Canonici  della 
Chiefa,  e non  baueffe  ffinto  da  unoffirito  di  foperbia  tentato  di  turbar  i loro  pof 
fefii , bauerebbe  potuto  uiuere  tranquillamente  in  quella  dignità . Ma  perche  è ue 
ro  quello  che  dice  il  p rouerbio  ; che  è co  fa  molto  difficile  che  fi  ano  condotte  a boti 
fine  lecofe  incominciate  malamente , peri  fuoi  peccati , effendo  diuenuto  ino 
folente  perle  molte  ricchezze  ; non  penfando  che  ui  fuffe  altr  huomo  che  effo  at • 
toaquelgouerno,  e che  poteffe  effer  ognuno  indifferentemente  Patriarca,  cofi 
Pietro , come  Antioco , o Ignatio . Onde  fcacciò  alcuni  de  maggiori  delle  chic* 
fe  per  fòrza  ; altri  ne  fece  mettere  ne  i ceppi , e nelle  pregioni,  come  fefuffero  flau- 
ti colpeuoli  di  delitto  capitale  ; fra  i quali  ui  fu  un  Arnolfi  Calaurefe , huomo  no » 
bile , e letterato , cr  Lamberto  huomo  di  marauigliofa  fempliciti , e di  bonefiif» 
fima  corner fattone , letterato , c r Arcidiacono  della  medefìma  Chiefa , che  i free 
chiudere  nella  pia  fecreta  parte  di  un  coltello  in  un'affrifiima  pregione , come  fe 
fuffero  flati  micidiali , e malfattori  ; dicendo , che  s' erano  congiurati  per  ammaz 
zarlo  > e con  queflo  colore  diede  loro  molte  afflittioni  : e facendo  questi , e molto 
piu  fieri  mali , con  mente  crudele  uerfo  i fogge  tti  ; era  uenuto  in  odio  a ciafcuno . 
Di'  manierale  a gran  pena  ftauafìcuro  fra  i fuoi  domeflici , e f migliar i , alte » 
rato  da  i ftimuli  della  fua  tridifrima  confeientia . Mafia  detto  affai  di  que/lo  ; 
perche  diremo  dapoi * buona  occaflone , delfuo  fine , qual  fu  molto  opportuno  . 
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P apa  Mortorio  pafiò  a miglior  uita,  e fu  fuo  fucccffore  I nnoctntio  ; e nacque  una 
pericolofa  fcifma . Vieti  a morte  ancora  G ttglielmo  Ardue  fcouo  di  Tiro , e 
fu  fuo  fuccefforc  Fulcbcrio,  che  uà  a Roma  , dimanda  il  piuiale  , e Fot  tic* 
ne . C ap.  1 1 . 

ME  nhre  che  fi  face  tutto  quelle  cofe  in  Oriente , uenne  a morte  Papa  Ho* 
norio,rendendo  il  debito  alla  terra . Effendo  poi  in  Conciane  i Cardinali 
per  creare  il  nuouo  Pontefice  , furono  di  maniera  diuifi,  che  non  con- 
correndo inficine  unitamente  alla  elettione  , ne  elejfero  dui  a un  tempo  ; cioè 
Gregorio  Diacono  di  Sant'Angelo , che  bauendolo  adorato  il  cbiamorono  ln- 
nocentio , c r Pietro  detto  di  Leone  , prete  Cardinale  di  Santa  Maria  oltrail 
Tenere , che  è detta  ff urgere  oglio , il  quale  effendo  mede  (imamente  adorato , fu 
chiamato  Anacleto.  Nacque  all'bora  una  pericolofifiima fcifma  , di  modo » 
che  non  folamente  erano  inpericolo  le  Cbiefe  di  R orna , morendo  molte  genti  dal - 
runa , e dall'altra  parte  : ma  quafl  tutto  il  mondo  era  in  trauaglio  ; effendo  i Re* 
gni,  e i prencipati  uolti  in  diuerfe  parti  ; di  modo  ebe  combatteuano  infieme.  Ot- 
tenne al  fine  dopò  molte  fatiche , e pericoli  I nnocentio  il  Papato, effendo  prima  ue 
nuto  a morte  Pietro  fuo  emulo . I/i  quei  giorni  pafiò  ancora  a miglior  uita,haué* 
do  meffo  giù  ilgraue pefo  della  carne,  Guglielmo  primo  krciue fcouo  di  T iro,no* 
tiro predeceff crebra  quell  che  pafforono  all'imprefa  di  terra  Santa,dopò  la  libera 
t ione  della  Città.  Perche  mentre  che  era  poffeduta  da  nemici , fu  ordinato  Ve* 
fcouo  al  titolo  della  medefima  cbiefa , Vdone , il  quale  pafiò  a miglior  uita  pri* 
macbefuffe  liberata  la  Città  dalle  mani  de'  nemici , come  fi  c detto,  alquale  fu 
poi  fuccefforc  F uleberio  di  Guiena  di  felice  memoria , huomo  religiofo , e che  te* 
meua  Dio , mediocremente  letterato , ma  confante , c r amatore  della  difciplina . 
Il  quale  era  flato  nel  fuo  paefe  Abbate  de'  Canonici  regolari , nel  monaflerio  del * 
la  Cella;  madapoial  tempo  della  fcifma  di  Papa  Innocentio , e di  Pietro  figli* 
uolo  di  Leone,  effendo  fauoreuole  a Pietro  ; Gherardo  Vefcouo  di  Angoleme  Le* 
goto  Apofiolico , gli  diede  molte  affiittioni,  come  quello  che  pendeua  dall'altra 
parte . Onde  non  potendo  Fulcherio  fofanere  tante  perfecutioni , prefe  hcentia 
da  fuoi fratelli , c r uenne,per  cagion  di  diuotionejn  Gierufalemme , cr  al  fine  fe- 
ce profifiione  di  uita  Regolare , nel  Chiofho  della  Cbiefa  del  fepolcro  di  nofiro  Si 
gnore,fino  che  fu  chiamato  alla  Cbiefa  di  Tiro  ; la  quale  fu  retta  da  lui  con  gran* 
d'animo , e con  felicità  x it.  anni , e fu  il  quarto  prima  di  me  ( che  non  per  elet* 
tione  di  merito , ma  per  fola  benignità  di  Dio , e fua  patientia  ,fui  pofio  in  quella 
dignità  ) il  quale  effendo  poi  confecrato  perle  mani  di  Guglielmo  Patriarca  di 
Gierufalemme , uolle  a effempio  del  fuo  predeceffore  andar  a Roma , per  ottenere 
dalle  fedìa  Apoflolicail  Piuiale , onde  effendo  pofio  in  camino  diede  nelle  infldie 
del  patriarca , e de’faoi  complici egli  fu  di  modo  fatto  uiolentia^he  a gran  pe* 
napuote  fuggire  dalie  loro  mani , (feguirt  ilfuo  camino  uerfo  R oma,perla  fudet. 

ta 
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tu  cagione , come  fi  uede  mani  fellamente  per  le  lettere  di  Papa  lnttoeemió,che  fó 
nò  di  queflo  tenore . Innocente  Vefcouo,fcruo  de  i ferui  di  Dio,al  Reuerendo  no* 
Uro p atello  Guglielmo  Patriarca  di  Gierufalemme , falute  accompagnata  dalla 
benedizione  A poflolica . De  chiara  F autorità  E uangelica,  che’l  fu  conceffo  a Pie 
tro  Prencipe  degli  Apolidi,  con  priuilegio  celefie,  ilMagiHerio  di  tutta  U 
Chiefa , e r infhtutione  Ecclefiajlica . E dapoi , fi  marauigliamo  dunque  > che  ef» 
fendofi  tanto  affaticata  la  Chiefa  Romana  per  la  liberatione  delle  chiefe  cFOrien • 
te , (porgendo  a queflo  fine  il [angue  di  molti  fuoi  figliuoli , ripigliando  al  mede • 
fimo fcruitio,non (blamente  gliEcclefiiajlici,ma  ancorai fecolari , giamai  nonni 
fé  te  curatoycome  era  conueneuole,cornjpondere  alla  medefìma  madre  di  gratitu • 
dine.  Parendouipoco  che’l  noflro  Reuerendo  fiatcUo  Guglielmo  Ardue feouo di 
Tiro, fecondo  il  coflumc  de  fuoi  predeceffori  fta  uenuto  alla  Chiefa  Romana  per  cà 
gione  di  pigliare  il  Piuialc  > hauerhauuto  ardire  di  fargli  reftUentia . Quandi 
dunque  al fuo  ritorno  ue  gli  rendiate  inhumano , difficile  e molto  afpro , di  modi 
che  non  poffa  godere  dell  a dignità  della  Chiefa  di  Tiro , ne  meno  reintegrarlo  de  i 
Janni  che  bà  foilenuti , e non  gli  uorrete  nel  termine  di  tre  mefl  dopo  la  riceuutA 
di  quelle  noflre  lettere , far  giullitia  fecondo  il  noflro  mandato  di  Caiafa  * e di 
P orfira,non  e (fendo  cofa  degna,  che  Fhonore  che  s’acquiflerebbe  rendendole  ubi * 
iientia  ,gli  fuffe  dato  dalla  Chiefa  d’ Antiochia , e poi  toltogli  da  uoi , o da  i fucm 
ccffori  uofbri . Pertanto  uenendo  detto  che  ui  portate  con  troppa  autorità  coni 
fuoi  foggetti , uì  comandiamo  per  autorità  Apoftolica , che  fi  come  defiderate 
effer  con  (ludi  pieni  di  pietà  e confolatione  ,fauoreuole  alla  medefìma  fua  matre  : 
t come  ancora  defiderate  rffere  foccorfo  nelle  uofbre  necefiità  dal  fauor  fuo , che 
vogliate  medefimamente  ancora  amare  F Ardue  feouo  ,honorarlo  > cnonhauere 
Ardire  di  turbarlo  in  cofa  alcuna  ; anzi  di  tutte  quelle  cofe  che  fe  querelarà  a uoi ; 
gli  dobbiate  in  termine  di  x l.  giorni,hauer fatta  piena  giufiitia , dapoi  che  haue * 
rete  bauuto  quello  tioRro  breue,non  facendo  alcun  indugio  alla  efecutione . E che 
nonprefumiatcd’innouare  cofaalcuna  contra  iHatutidei  Canoni  ne’ fuoi  fog~ 
getti . Altramente  douerete  temere , che  cr  effo , cr  i fuffraganei  fuoi  fiano  le * 
vati  dall’ ubid  lentia  uoHra,e  che  i riteniamo  per  noi.  Data  axvi.di  Dicembre ). 

Comanda  la  Chiefa  Romana  chef  Ardue  feouo  di  Tiro  renda  ubidienz*  al  Po* 
triarca  di  Gierufalemme  , crhabbiaqucl  luogo  appreffo  di  lui,  che  haueua 
prima  col  Patriarca  <F  Antiochia.  «•  Cap.  iz. 

Ritornato  dalla  Chiefa  Romana  hebbe  un  mandato , che  fin  a tanto  chefuf* 
fe  deliberato  a quale  dei  dui  Patriarchi  doueffe  'render  ubidienti,  che 
ttbidiffe  in  tanto , come  fu  detto  al  fuo  prede  cefforc^l  Patriarca  di  Gieru • 
falemme . Etotteneffe  quella  dignità  nella  f&'fit  di  quella  ritta  > che  baueuano 
bauuta  ifitoi predeceffori  con  quella  i Aftùytbia , fina  tanto  che  f hanno  ubidita. 

E ben 
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E ben  eofa  certa  che  fra  xm.  Arciuefcoui , che  dal  tempo  degli  Apo/lolifuro* 
no [oggetti  alla  fieli*  di  Antiochia , fempre  quel  di  Tiro  bà  hauuto  il  primo  Ino • 
go , di  modo, che  venendo  a morte  il  Patriarca , la  prima  fedir  era  dell'  Ardue feo* 
uo  di  Tiro  : fi  come  fi  contiene  nel  catalogo  de  Vefcoui , t Suffraganti,  che fona 
alla  ubidientia  del  Patriarca  di  Antiochia , nel  qual  fi  legge . 


La  prima  fedia  di  Tiro, 
/otto  la  quale  fono 
xim.Ve [covati. 
Porphireo. 

Archi. 

T olemaidc. 

Sidone.  • ■ 
Sarepta . 

B iblio. 

B otrio.  • ■ - a ' 

o rtofìa.  • 

Arado.  * V n** 

Antarado»  ^ v“ 
vane  a. 

Maraclei. 

Araclia. 

Tripoli. 

La  2.  è di  Tarfo, fatto  la 
quale  fono  v.  Vefco* 
vati . 

Sebajlia. 

Mallo i. 

Thina . 

Cborico. 

P oderado» 

Lai.  è di  Edifla, fotto  la 
quale  fono  x.Vefco* 
vati. 

Vircbi. 

Conjlantia. 

Capro. 

Marcopoli.  ■ « •’  V " 

Varno. 

Ctdnuro»  ’ . ■ ’ * 


Himeria . 

Qucrqucnflo. 

Tapfaro. 

Ceiimeo. 

La  4.  c di  Apamia/otto 
la  quale  fono  vii.Ve 
feouati . 

' Epifania . 

SeleucouiUa. 

Larifja. 

Volatica.  • v.'iM 
Msriania. 

Rufania. 

Arethufa. 

La  5.  fedia , è di  Uiera • 
polifotto  laquale  fo* 
no  vili.  Vefcouati. 
’Zeima.  • r * 

Surron. 

Vantale. 

N eoe  e faria.  • 

Por*. 

Ormion. 

Dollchi. 

Europi . 

La  6.  fedia , è di  B oftra, 
fotto  la  quale  fono 
xix.  Ve  feouati. 
Ceraffone. 
filadclfu. 

A drao. 

Milano.  v ’ ib  « 

A nit  amido.  ,«• 

Belmindo . 


Z oroima. 

Herri. 

1 ceni. 

Eutimio.  . iov.iv.lI 
Conilantid.  ? * J 
Preamboli.  . 
Tnomjìa.  . 

Conob  atone. 

Mafiimopoli . iu 

tihppoli.  . À. 

Chrifopoli . • ' 

Heilon. 

Lerci.  \ 

Laj.  fedii,  è di  Am « 
tur za, fot loia  quale Jo 
no  ix.  Vefcouati. 
Epifania. 

■Alejfandria.  . .-I 

Hirencpoli. 

Cambrtfopolù  ■ n\Mi 

flauia.  . 

R offa.  . •;(' 

CajbrauaUet.  • J 

Egnar. 

Sijìa. 

La%.  fedii  è di  Sdendo, 
l otto  laquale  fono 
nini.  Ve feouati. 
Claudiopoli. 

Diocefiàrea . 

Oropi.  . i 

Daliftnido . c • V»>  «•  U 
Seriula. 

CclendtrL  . . \ 

E E Atte- 
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Anemori. 

Quini. 

fa,  folto  la  quale  fona 

T itopoli. 

la  1 o.fedia  è di  Amida, 

un.  Vefcouati. 

Lamofl. 

folto  la  quale  fono 

Arquis. 

Antiochia  picciolo* 

vii.  Vefcouati, 

Orijfon. 

Nefriti. 

Uinilon. 

Hcrigem. 

Ritira. 

Valendo . 

Oragifon. 

Selinunte . 

Arfamofata, 

I Metropolitani  che  fi 

Hioropi. 

Sofin. 

fofentanodafe  mede 

Eiladclfia  picciolo. 

Cai  tari. 

fimi. 

Uermopoli. 

Rifi. 

P ierico . 

Gemnnicopoli . 

! Zeuma . 

Heliopoli.  .•  1. 

Mofoda. 

La  fciia  xi.  è di  Sergio 

Laodicea.  , 

Dcmenopoli. 

poli, Jotto  la  quale  fo * 

Samofata.  \?. 

Sbidi. 

no  11 1 1.  Vefcoua » 

Ciro.  1 

Sinopoli.  . 

ti . 

p ompeiopoli,  .'l 

Adrajfone. 

"Bizanonia. 

Mofpbtfiia.  .<  1 

Mijn . 

Marcopoli.  . 1 

Adama  • > 

Napoli. 

Venethale . 

Arciuefcouixil . \ 

Lay.fcdia  è di  namafeo , 

Hermenia. 

Ver  e a.  ,t'  ; *1  A 

fatto  la  quale  fono 

La  1 i.fcdia , è di  Theo - 

Calqui.  ..  • t 

xi.  Vefcouati . 

dofiopoli,fotto  la  qua 

Gobula . 

Àbiti 

le  fono  vii.  Ve  fio* 

Scleucia.  . ■'  ♦•'A 

Palimpon. 

uati. 

Piperia.  y 

Laodicea . 

Orico. 

Anafar. 

Eurti. 

Maznimi . 

Phon. 

Re  nocora. 

Maurio  Cafro.  .• 

P altos. 

Miabanda. 

Agiamaria.. 

Germanicid.  . : •» 

Danabi. 

Axieri. 

Salamia.  . 

Carathea . ...  r 

T arofìa. 

Varcofo.  . - 7 

H ardam. 

Palitinio. 

Tafibs.  ■ ’-j 

Surra 

La  x 111  .fedia  è di  Emif 

Ananagarthon.  » - 

Ma  fecondo  le  traditioni  antiche , et  ancora  alcuni  fcritti , che  non  fono  di  po* 
C4  autorità  appreffo  i ? ale  fini  > e maf imamente  a i Greci , la  Chiefa  di  Gierufa • 
lemme,  fin  al  tempo  di  Giu  fintano  Augutiodi  finta  ricordatione , hebbeil  Ve * 
feouo  che  godcua  una  no  picciola  prerogatiua  di  dignità  : ma  al  tepo  poi  del  pre * i 
detto  Prencipe  grato  a D io,fu  congregato  il  Concilio  generale  a Contiantinopo 
li,  al  tempo  diVergilioPapa,  di  E utichio  di  Confanti  nopoli , di  Apollinare 
Aleffandrino, di  Paolo  Antiocheno , e di  Euitocbiodi  Gierufalemme  Patriarchi 
/oprai  tre  capitoli > dei  fcritti  di  T beodoreto  Ciro,  e nei  fcritti  di  Theodoro 
-v.-A  - liofobe* 


Libro  quarto  decimo . 40$ 


Mo/pheftìa  Ve fcoUÌ,e  dell  Epifìole di  Hibera a Marin  Per  fi  ano . N et quale Con * 
ciiio,  dopo  le  altre  ìnJUtutioni  necejfarie  alla  Cbieft  di  Dio,  lecitili  dotte  inno  ef» 
fere  publicatc  al  tempo  de  Santi  Padri,  che  erano  conuenuti infieme , con  auto* 
riti , di  honorare  la  predetta  Chic  fa  grata  a Dio , e dar  luogo  alfuo  Vefcouo  fi* 
i Patriarchi  , ordino  di  comune  uolere,  facendo  riuerentia  alla  Santa  rcfurrettio  » 
ne  ; e perche  la  detta  Città  amatrice  di  Dio  , quafì  ne  i confini  de  i Patriarcati  di 
Aleffandria  ,edt  Antiochia , e non  hauendo  come  ordinarle  le  città  fuffraganee  » 
fe  nonbaucfje  tolto  qualche  cofa  all'uno  e laltro  Patriarca  ; parue  ifpediente  , 
di  pigliar  all’uno  e Poltro,  per  darli  de'  [oggetti  fecondo  la  firma  de  gli  altri  ?*• 
triarcati . Tolfero  dunque  al  Patriarca  d’ Antiochia  i Metropolitani  di  Cefaroj. 
e di  Scithopoli , dUàll  AUffandrinst , quel  di&oka  * t di  Beritbo , medefimamen • 
te  Metropolitani . E perche  faceua  Infogno  di  nuouo  che'l  Patriarca  baueffe  olir * 
i predetti  m etropolitani , ancora  de  i Suffraganei  famigliai , chiamati  da  i Greci 
Cancelli  > tolfero  a i detti  Metropolitani  alcuni  Vefcoui , creandone  alcuni  altri 
di  nuouo  ; onde  babbuino  pofti  quiui  il  numero, et  i nomi  delle  Città, computando 
pnmamctc  i Metropolitani, cr  i loro  Suffraganei.Et  l’ordine  è di  quefla  maniera . 


La  fedia  i . di  Ce  farea  da 

La  1.  fedia , è di  Scitho * 

Pontacomi a. 

mare,hà  folto  dife  Ve 

poh  fiotto  la  quale  fo • 

M amapfo.  ‘ n . 

fcouaii  xx. 

no  Vejcouati  ix. 

y.  ir  otomia. 

Dora. 

Capi  foli  ado. 

salto  H ieratico . 

Antipatrida  • 

Miru. 

La  4.  fedia, e di  Becera 

lamnia. 

Gadaro . . 

ra  (f  Arabia,  fatto  l * 

Utcopoli.  < 

Pelo»  ■ , * * 

quale  fono  Vcfcouaà 

0 nus. 

Filippo. 

XXXV. 

soruti.  ;v 

Terr aconi*. 

Adcraffone . 

R affla. 

Clima. 

Dior.  . '.1 

Regio  Apato. 

GaUanL 

Mf  dauon. 

Regio  H ierico. 

Comana. 

nieraffonc  .■  1 

Uein. 

Regio  Liuas. 

La  3.  fedia,  è di  R uba 

Regio  Gadaron. 

MOabbit  e fiottala  qua 

Filadelfia.  ’> 

A zolo. 

lefonoVefcouati  xn 

tìitrapoli. 

ììiaral  ia. 

Auguflopoli . 

Efuos. 

Azoto . .i  »! 

ArnidiUa. 

Hapoli. 

H ippo. 

Corab. 

Phcnuflo. 

E àontdfo. 

nierapoli. 

PhilopopoK . 

Triconia.  v • 

Mer  afido. 

Dio  tufi  o. 

T 4X0. 

F-luri. 

Conlìantiani. 

Salto. 

Torà. 

Ventacomi*. 

Conftantiniano. 

i3  , 

Virojf*. 

Tricomia. 

E E i Con* 
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Conafado. 

Comi  Anatoli , 0 Vi  fi * 

T iberiade. 

'9 

• » A 

Salto  Vccaneo. 

none. 

Dioce farea. 

• . ì 

Hfjacomia. 

comi  Anochi. 

Legione. 

Euacomia. 

Comi  Tralicono . 

Capitolina • 

l •.  * il 

Comogama . 

Comi  N ephdomo. 

M aronefe. 

Comogero. 

Suffragante  poi. 

Gedera. 

ComojìanL 

_ udda. 

Nazareth. 

• O A. 

Comi. 

loppe. 

Thabor . 

Mahedenne. 

Afe  alone. 

C arac  a , 0 Petra. 

Coniocerato. 

Gaza. 

Hadroga. 

“i  «t* 

Comicopio . 

Menna. 

Apbra.  .1 

. ..  :a  i 

Comi  I uliano . 

Diocletianopoli. 

Hf  lem.  • ummyj 

Comi  Pigmareton. 

Bergrobino . 

Par  am. 

comi  Paio. 

Idapoli. 

tìclenopoli. 

:vm.> 

Comi  Anathon . 

Scbajlea. 

Monte  Sinai. 

ora  il* 

.Carni  Nf  o/i. 

nitri  conto . 

Che  otUncffc  poi  il  primo  luogo  fra  i Suffragatici  detta  chic  fa  di  Gieruftlem* 
me  y e che  le  renda  ubidienti  follmente  di  comandamento  del  Papa  l' a rciuefco- 
tto  di  Tiro,  fi  può  uedere  mamfcflamentc  dal  referitto  delle  lettere  di  Papa  Inno - 
centio  indirizzate  a Guglielmo  Patriarca  di  Gicrttfalemme , le  quali  fono  di 
quefto  tenore . Innoc enfio  Vefcouo  feruodti  ferui  di  Dio , a Guglielmo  P a* 
•triarca falute,cr  bcnedittionc  Apostolica.  Quanto  piu  kà  pollo  altamente  la  li • 
jber alita  di  Dio  la  chiefa  di  Gicrufalemme  a tempi  tuoi , tanto  piu  è conueneitolc 
che  tu  ti  porti  uerfo  i tuoif-atetti  humanamentt , e con  quelli  ancora  che  ti  ren « 
dono  ubidtentia;  portando  loro  ogni  maniera  di  honore  con  ifc ambir uole-  chari • 
ta.  Pertanto  come  fratelli  ti  comandiamo.;  chetuhonori,  er  ami  di  amore 
fraterno  T Arciucfcouodi  Tiro  no/ho  fratello , il  quale  ti  rende  ubidienza  per 
ordine  dettaSanta  Romana  chiefa  ,prouedendo  con  ogni  maniera  di  fclecitudic 
ne  di  non  agranarlo  in  parte  alcuna  folto  pretefìadi  quella  fua  foggettione , la 
quale  c concejja  per  benignità  detta  fedii  Apoflolica , a te , cr  alla  ckirfa  di  Git- 
rufalemme , onde  non  donerà  la  Chiefa  di  Tiro  nobile,  cfamofa , patire  alcun 
danno  nella  fua  dignità  contragiuflitia . Ej (fendo  cefi  indegna  che  ' quell' hono» 
re  che  riportarebbe  dalla  chiefa  <T Antiochia , fe  le  rendi  fje  ubidienza , lefìa  toh 
topoi  da  te,  e da  i fucctjfori  tuoi  . Data  in  Albano  atti  xv  i . di  Agosto  . 
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Si  comdnid  afuoi  Suffraganti  che  le  rendano  ubidientia , e per  que/lofl mandano 
molte  lettere*  Cap.  i$ 

E S fendo  poi  ritornato,ancora  che  con  qualche  trauaglio, gli  furono  rtftitui 
ti  i [noi  J'uffraganti  , che  erano  flati  fin’ a quel  giorno  nelle  mani  del  P atriar 
ca  di  Gicrufalemme,comc  ( Acconeje , il  Sidoaefe,cr  il  Beritbefe:  gli  altri 
poi  come  il  Eiblitano,il  Tripolino , c l' Antaradcfc,ebe  pojfedeuano  altri  Vefco 
Vati  della  mede/ima  Cbiefa  come  fe  fujferojlaii  loro proprr, erano  ritenuti perfòr 
Za  dal  P atriarcha  di  A nti  hia  , pretendendoui  queflafola  ragione  ^ che  non  gli 
rendeuano  ubidientia  , e mirauano  a leuarli  le  fue  giundittioni . Il  che  non  fa ■ 

rebbe  feguito , però  fe  fuffcro  ritornati  alla  Santa  Cbiefa  di  Tiroycome  comanda * 
uà  il  mede/ìmo  Papa  Innnocentio  nelle  fue  lettere  ,fcriuendo  cofì  a i Vtfcouiycom 
me  al  Patriarca  di  Antiochia , di  quella  maniera . Innocentio  Vefcouo , feruo. 

de  i ferui  di  Dio,  ai  Reuereudi  Vefcoui  Gerardo  di  Tripoli  j quello  di  T ortofa,c 
■di  Eiblio , falute, e beneaittione  Apostolica.  Deucfapcrc  lacbarità  uoflra,che 
lo  [lato  della  Cbiefa  è tanto  piu  illultre, quanto  piu  fono  confermati  i fuoi  gradi  in 
tieri,e  fenza  offe  fa  ; dando  a i Prelati  quella  riuerentia  per  fempre  che  fi  c tenuta 
di  dareffenza  alcuna  di ffenflone,o  contradittione . Deue  ancora  confider are  tut * 
ti  quelli  che  fono  foggetti,quanto  Jìano  tenuti  di  honorare,e  portar  riuerentia  a i 
loro  Prelati , e fe  ingtuflamente , cr  olirà  ogni  merito  ,fl  retirano  di  bonorarli, 
no  rimarrà  malfermo  lo  flato  dell'unione, al  quale  fi  riduce  la  Cbiefa  con  ordine  , 
< la  dottrina  ecclefìaflica , ancora  per  fua  maggiore  fermezza  con  diligente  con 
fideratione . Onde  a fin  che  C honore , e dignità  delle  uofhre  Cbirfe,  non  flt  dimi 
mito , o ffento  per  diffcnfìone  e ribellione  ingiufla , ui  imponemo  per  uertù  de  i 
ferini  A popolici, che  portiate  la  debita  riuerentia , cr  ubidienza  al  R currenda 
fratello  noftro  fulcherio  Arciuefcouo  di  Tiro , come  a uoftro  Metropolitano . 
Perche  noi  per  autorità  Apoflolica  ui  reftituimo  infleme  con  le  uoflre  clirfc,  ut* 
la  Cbiefa  di  Tiro  che  c uofìra  Metropoli,e  nel  medefimo  modo  ui  affoluemo  del 
giuramentoebe  bautte  fatto  al  Patriarca  di  Antiochia . Se  non  ui  curate  poi  di 
ubidirci, e non  uorrcte  ritornarejtre  mefi  dapoi  la  riceuuta  delle  prefente  lettere > 
alla  ubidienza  del  predetto  Arciuefcouo  nottro  fratello , baueremo  per  fermarci 
fauore  di. /ino -quella  fententia  cke'l  prononciarà  canonicamente  cantra  di  uoi+ 
Data  nel  Luterano  a xv.  di  Genaio.e  perche  non ftifje  impedita  refecutione  del 
coiiundamenti  del  Papa  dal  Patriarca  di  Antiocbiajebe  gli  bau  tua  tenuti  un  tene* 
pe,per  ejftr  Intorno  di  molte  fòrze  tfcrijfc  medefìmameute  al  Patriarca , diquefta 
maniera  . Innocentio  Vefcouo, ferito  de  i ferui  di  Dio,  Al  reverendo  nostro  fratti 
lo  Rodolfi  Patriarcali  Antiochia , falute,t  benedittione  Apostohca.n'  contenti 
to  nelle  militi  tieni  de  i facri  Canoni , che  ciafeuno  fìa  contento  de  i termini fttei, 
e non  uoglia  occupar  le  ragioni  altrui , e che  ci  è uictato  cofì  perle  leggi  dittine-, 
some  bimane,  di  uonfax  ad  altri,  quelli  che  no  u uarr  cumo  che  fuffe  fattela 
1 . noi 
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noi  ; cffcti  lo  dunque  la  cofa  (n  quello  modo  ti  comandiamo , che  tu  non  facci*  ah 
un  imprd  imento  a ifujfraganct  della  chicfa  di  Tiro  : anzi  che  al  rcuerendo  n o» 
(irò  fratello  ì-'itlcbcrio  Arciuefcouo  di  Tirofuo  Metropolitano, por  tino  ogni  ri » 
uerentia  » c rendano  la  debita  ubidienz*  • altramente  contr attiene  alle  ord' natio» 
ni  Cono  nicc, fc  fi  leua  l ubidicnz*  che  debbono  i Suffragandoti  loro  Metropoli • 
tani . Dcfidcriamo  dunque  che  fiafcruatojènza  contradittione , le  fue  ragioni ,e 
I ordina  fuojcoji  intorno  i Prelati  ^comc  intorno  i foggcttLDutu  nel  Luterano  olii 
xv-diGenaio . Nonfolamente  fcriffe  il  Papa  di  quefta  maniera  al  Patriarca  ; 
maferiffe  ancora  a quelli  che  erano /lati  ritenuti  dal  Patriarca  di  Gierufalcmme , 
per  timore  del  quale  fuggiuano  di  ubidire  a comandamenti  ecclcfiaftici  ; imponen 
do  loro, che  lafciando  da  parte  ogniocc afìone,reniejfcro  ubiiientia  alt  Arciuefco 
uo  di  Tiro . Dicendo  • I nnocentio  V efeouo  feruo  de  iferui  di  Dio  a i Rcucrcn» 
di  noflri  fratelli  Vefcoui,  Baldouino  di  Beritho , Bernardo  di  Sidone , e Gioitali » 
ni  di  Tolemaida,falutc,c  bene  ditt  ione  Apoftohca. Voi  fero  per  quejlo  i Siti  Padri 
cbefufjcro  diuerfl  or  Uni, e gradi  nella  Cbiefa,percbe  mentre  che  i minori  rendono- 
ubbidienza  efoggettione  a maggiori;  fi faccffc  di  tutti  infìeme  una  falda  unione  ; 
efifaceffero  bene  tutti  gli  uffici)  con  qucfli  nodi.Simo  molto  di  malanimo 
mar auigliamo,chchaucndoui già  per  manzi  comandato  con  lettere  Apojloltcke, 
che  douefte  render  ubidienza,z?  ogni  maniera  di  reuerentia  ; al  rcuerendo  fratel- 
lo nofiro  Fulcherio  Arciuefcouo  di  Tiro  : hauete  prefo  poca  cura  di  farlo , come 
quelli  che  pretendete  alcune  ragioni,^  interpretationi poco  conucneuoh . effen» 
do  dunque  quafi  un  peccato  di  Magia  il  contraporft,  cr  una  feeleraggine  della  ido 
latria  non  uolerc  acquictarfi . Vi  comandiamo  dunque  radoppiando  il  comanda 
mento  con  l autorità  Apojlolica , che  Icuando  uia  ogni  occaflone,rendiate  da  ho 
ra  in  poi  ogni  ubidienti a al  medefimo  nojlro  fratello , a fin  che  fotto  preteso  di 
ubiiientia, che  date  a qualche  priuato  , nonfla  tolta  uia  lafoggettionc,e  riueren • 
tia  eie  dotte  te  al  uo/bro  Metropolitano;e fc  da  qui  inanzi  farete  medefimamète  di 
fubidienti , lafententia  che  hauerà  prononciata,  o prononciarà  canonicamente  il 
medefimo  Arciuefcouo  contra  di  uoi , noi  con  l'aiuto  di  Dio  (baucremo  per  ra» 
ta,e  firma;  efe  rendendogli  ubiiientia, fard  limonato  cofa  alcuna  contra  di  uoi 
dal  Patriarca  di  Gierufalcmme , al  prefente  giudicamo  lafua  fententia  di  niun  uà 
lorc , e r fenz*  alcuno  uigore . Data  nel  Laterano  olii  xy.di  Genaio . 

Si  mani  fella  per  qual  cagione  nafce(Jero  i diffiarcrijr a i dui  Patriarchì,e  le  Ufi» 
fc  eoe  hanno  ambtdoi  • Cap.  1 q. 

E Perche  non  fi  mar auigli  alcuno , che  haurndo  già  T Arciuefcouo  di  Tiro 
xini.  Suffragaci , come  habbiamo  detto,  ài  ragione  è che' l Papa  hord 
non  afri . è dafapere  che  la  città  di  Panca  ,cbe  èia  Cefarea  di 
Filippo, non  baueua  ancora  V efeouo  j e que/li  ritenendogli  altri  fei  Vcfcouati » 
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ritcneUJ,comc  ritiene  mora  hoggi  dì, quel  di  Sidone , il  Sarcptano,qucl  di  Tri • 
poli, il Botrief rf  Arche  fe,  cri' Orto] tene . Quel d' Alitar  odo poi,detto  T or* 
tofana ancora,  PAradefe , cr  il Maracleefc . Di  queftifiei  dunque  il  Putrur 
ea  di  Antiochia  huueua  f ubidienti*  di  tre , dell'  Ant  arade fieji  quel  dì  T ripoli  , c 
di  quel  di  Biblio.Effendo  poi  Hate  prefe  le  dette  città,furono  confecrati  i Vefco* 
ui  loro, con  intentione , che  rendefjero  la  douuta  ubidienti a all  Ardue fcouo  di  Ti 
ro.come  a toro  Metropolitano, come  erano  già  accojlumati  di  fare  per  inanzi  ; c 
che  P Arciuefcouo fenz' alcuna  difficoltà  confecrafje  le  medejìme  città  nel  Contato 
di  Tripoli  ; di  maniera, che  non  dando  impedimento  alcuno  il  Re  » il  poteua  far 
piu  liberamente  il  Patriarca  di  Antiochia . Nelle  altre  tre  poi  di  Beritho^idone, 
e Tolemaida , che  è Accone  > il  Patriarca  di  Gierufalemme  haueua  confecrati  i 
Vefcoui , con  intentione , che  pigliandoli  Tiro , e chefujje  da  effio  medefìmamente 
confecrato  i Arciuefcouo , prefumeua  che  glifuffero  refluititi , a fin  che  contea 
r antica  confuetudine  P Ardue fcouo  di  Tiro  uenijfe  a renderli  ubidienti a . Confi * 
dandofi  nelle  lettere  di  Papa  Pajcale , nelle  quali  pareuache  bauejje  conceffo  a 
Baldouino  primo  kc, Gierufalemme , cr  a GibeUino  III.  P atriarcha  della  me* 
de/ima  città, che  tutte  quelle  città  che'l  Re  andaua  acquiflando,con  l’efferdto  ,C T 
tutti  i Vefcoui  delle  mede/ime  città , fuffero  foggetti  al  Patriarca  di  Gierufalem 
me,come  file  detto , trattandoli  del  Regno  di  Baldouino  primo  Re  di  Gierufalem * 
me . Stana  cofl  dunque  tutta  la  prouincia  di  Tiro,prima  cBefuffe  Tiro  fatta  Me 
propoli  ; come  fu  poi  fatta,  i dui  Patriarchi  fi  diui fero  fra  efii  tutta  la  fua  dioce 
fe  cr  quello  che  era  fuori  del  Regno , dal  luogo  detto  il  paffo  del  Pagano  in  giu  » 
fu  cr  c mora  della  chiefa  di  Antiochia . quello  poi  che  è di  là  > fra  i confini  del 
Regno  il  pofiiede  il  Patriarcba  di  Gierufalemme.  Effendo  poi  per  mifericordia  di 
Dio  ; al  fine  liberata  la  città  di  Tiro  ; P anno  quarto  dapoi  la  fua  liberatione , il 
Patriarca  di  Gierufalemme  confecrò  P Arciuefcouo , reflit uendoli  i fuffraganei 
cheriteneua;  quando  la  metà  del  tempo  poi  Phebbe  in  fua  cufiodia  il  Patriarca 
di  Gierufalemme, fu  di  modoindebolita,e  quali  (penta, che  fino  delle  chic  fe  che  era 
no  chiuje  nella  cinta  della  città  jio  ne  fu  riferuata  fieno  una  atP  Arciuefcouo  che 
doucua  effereietto . Onde  auenne  come  fi  fuol  dire  in  prouerbio , che  del  cuoio 
altrui  erano  fatte  a quelli  che  dimandauano  mora  fenz*  meritici  larghe  cintu* 
re. Sono  final  di  ihoggi  in  contentione  ambidoi  i Patriarchi, delle  uifeere  noflre  » 
come  fòrtifimi  nel  farci  ingiuria  ; udendo  diuenire  ricchi  della  pouertà  n oflra  , 
difpargendo  le  membra , la  intiera  faldezz*  de  i quali  final  tempo  antico  ,c r ai 
giorni  degli  Apofloli , conconfientimento  de  i Santi  cr  uniuerjali  fette  Concilij  , 
era  larga , e lunga  ; cr  bora  fanno  a giacere  [tutti  lacerati , credendo  pnua  la 
chiefa  de  i fuoi  membri  principali  affetta  la  cofolatione,e  nò  c chi  le  la  porti. Por 
ge  la  mano,cr  non  è chi  le  dia  aiuto , onde  fumo  diuenuti  fimili  a quelli , de'  qua • 
li  è dettto . Pagano  i Grecite  pazzie  reali  .Si  fatoUano  delle  noflre  carni, cr  pw« 
eia  a Dioiche  filano  una  uolta  prouocati  a uomitarlc . Diamo  però  la  principale 
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cagione  di  tanti  mali  alla  chic  fa  Romana,  t non  fuori  di  propoffto  ; perche  Impó ». 
ncndoci  che  rendiamo  ubidienza  al  Patriarca  di  Gierujdlcmme  , iv, guidamente 
ci  leua  dali'ubiiicntia  di  quello  di  Antiochia . Perche  fc  cifuffe  re  limato  intic 
rumente  il  noftro , con  animo  pronto , come  figliuoli  di  tibiJunza , faremo  appa* 
recchiati  fenza  alcuna  difficoltà  o trauagho  ejfère  fi oggetti  ad  ah  uno  di  e fi.  Non 
donerà  però  parere  ad  alcuno, alieno  dal proppjiio  nojiro,tnt!o  ikefa  clamo  pra 
fcfiione  di  J'criuere  l' Rifarla  , hauerui  tr apode  quitte  cofe  della  noffraehuja  : 
perche  non  ci  è conuentuole  trattar  altre  cofe,&  ejfere  Jcordcuoli  de  i nojlrt  ne - 
goti) , comejifuol  dire  in  prouerbio,che  prega  male , chi  fi  Jcorda  di  fc  fteffo , ma 
ritorniamo  all' Ht/loria . 

' i ’ • * 

E accufato  al  Re  il  Conte  di  loppe , e nafee  un  gran  Uff imo  tumulto  nel  Regno  t 
Cap.  , j, 

% . * li 

■*"1  S fendo  ritornato  il  Re,come  habbiamo  detto, di  Antiochia , nacque  dì  mio 
l”<  uo  un  tumulto  molto  pericolofo . Dicefì  che  haueuano  congiurato  con • 
•J—Stra  alcuni  de  i maggiori  P rencipi  del  Regno,  per  alcune  cagioni , e fra  gli 
altri  erano  nella  congiura  Hugone  Conte  di  loppc,r  Romano  del  Rado  Signore  di 
quella  regione  che  è eri  tra  il  fiume  Giordano . e perche  (la  piu  manifesta  la  co  fa, 
fa  bifogno  ripigliare  di  nuouo  un  poco  piu  alto  l'biflorta . A l tempo  di  Baldoui  * 
no  dal  Borgo,  predeceffore  di  F ulcone  nel  Regno , Hugone  di  Bufato  nobile  e po 
tcntc  nel  paefe  di  Orliens  patria fua , andando  per  diuotione  in  Gierufilemme,co 
Marnigli a fua  mogliera , figliuola  di  Hugone  Cholet  di  Ruhti,hebbe  un  figliuolo 
in  Puglia,  ejfendofimclfa  incarnino  la  mogliera  grauidate  perche  il fanciullo  per 
la  fua  tenerezza  non  fi  farebbe  potuto  portare  fenza  grandifiimo  pericolo  della 
uita , il  lafciò  in  cura  a B oamondo  fuo  parente , e paffando  il  mare  continuò  il  fuo 
camino  fina  tanto  che  gionfe  al  Rr  Baldouino  che  era  medrflmamente  fuo  paren • 
te , al  quale  il  Re,  fubuo giolito , donò  la  città  di  loppe  con  tutte  lefue  dependen 
tic,cke  la  pojfedejjero  ifubi  defeendenti  per  cagion  di  heredità  perpetuamente  • 
Non  molto  da  poi  pafiò  Hugone  a miglior  uiia . Maritò  il  Rr  Al  viglia  fua  mo 
glieraal  Conte  Alberto  nobile  huomo,  e fratello  del  Conte  di  N amori  buorno 
potenti  fimo  del  Vefcouato  Leodtcefe,effendo  poi  uenuto  a morte  e l'uno  e l’altro » 
cofl  il  mari  lo  come  la  mogliera.  non  molto  tempo  da  poi , Hugone  che  rimafe 
dopo  il  parto  di  Mamiglu, fanciullo  in  Puglia , offendo  di  già  nell'età  giouenile  , 
dimandò  al  Re  ì ber  edita  di  fuo  padre , fecondo  il  coffume  de  i figliuoli, come  deuo 
luta  a lui  dopò  la  morte  di  fuo  padre,  e C ottenne,  ottenuta  la  beredità  di  fuo  pa • 
dre , prefr  per  mogliera  Emoleta  nipote  del  Patriarca , cr  uedoua  del  magnifico 
Buffaci: io  Generatila  quale , il  fudettoBudachio  haueua  hauuti  dui  figliuoli  , 
Budachio  il  giouane  Signore  di  Sidone , e Gualtieri  che  fu  padrone  di  Cefarea  , 
Bjfendo  poi  paffuto  a miglior  uita  Baldouino , c f alito  rulcone  affa  dignità  reale, 

attenne 


i 


5 Libro  quàrtodeamo.  409 

manne  fbt  nàcquero  granfimi  sdegni  per  cagioni  occulte  fili  Rr , e rii fu  Jet* 
lo  Conte . s andana  dicendo  dà  alcuni , cbe'l  Re  haueua  molto  foretto , il  Conte  r 
che  non  s'adomedicaffc  oltre  tbonejìo  con  la  Reine  ; e di  quello  fe  ne  uedeuano 
mani fejhf  imi  fegni  ; di  maniera,che'l  Rr  come  marito  ejjendo  infiammato  di  fiem 
ro  sdegno  > odiane  fin  alle  morte  il  Conte , come  quello  che  era  giovane , alto  di 
fiaterete  dibeUifiàaaprefentU,e  conofciuto  per  ualorofo  nel  maneggiare  le  ar « 
mi,  e grato  a ciafcuno , e par  tua  che  tutti  i doni  della  natura , fujfero  raccolti  in 
lui , di  modo,cbe  nel  Regno , non  haueua  alcun  paragone , di  bellezza  di  corpo  , 
digcncrofità  & animo , e di  ifrerienza  di  guerra  ; c r ere  drettifimo  parente  del» 
la  Reina , dalle  parte  del  padre , effendo  flati  primi  cugini  il  padre  della  Reina, 
GT  il  padre  fuo,come  figliuoli  di  dueforeUe . Alcuni  udendo  poi  coprire  la  co • 
fa  ; che  le  cagione  degli  odij  loro , ere  perche  il  Conte  come  arrogante, e che  prem 
fumeua  di  lui  oltre  Cboneflo,non  uoleuaeffcr  e foggetto  al  Re,  fecondo  il  codum 
me  de  gli  altri  Prencipi  del  Re gno;negando  molto  odmatamente  di  uolere  ubidim 
re  ai fuoi comandamenti . 

Gualtieri  di  Ceferea  chiame  il  Conte  a Duello  ; c r egli  paffa  a i nemid^tbandona 
4 todaifuoi.  4 Cap.  iS 

a_.  N tanto  fi  feoprì  Gualtieri  di  Ceferea  fratello  del  Conte  ; huomo  belli  fimo  di 
I corpo,  e sfòrzatifimo  nettarmi , di  affai  buona  età.  chiamato  dal  Rr  douc  era 
•A.  la  corte  molto  frequentata  ; onde  pudicamente  e fecondo  il  codume  de  gli  acm 
cufatori , rinfacciò  al  Conte  che  glier a colpcuole  del  delitto,  della  offefa  maieflà; 
e che  haueua  machinato  con  alcuni  fuoi  fattiofl  nella  uita  dclRc , cantra  i buoni 
coftumi , e c onera  le  inditutioni  de  i tempi  nodri . Vedendoli  il  Conte  fatto  a • 
per  tornite  colpcuole, per  le  parole  di  Gualtieri,di  quel  tradimentofe  offerì  come 
innocente  prontamente  di  difenderfi  cantra  le  oppofltioni  fattegli  con  la  propria 
perfona . H auute  quede  parole  infime  , fecondo  il  codume  de  i Fr ance  fi,  fu  giu» 
dicalo  che  fi  diffnife  quella  querela  con  f armi , affegnando  loro  il  giorno  comm 
petente  di  condurfl  in  deccato . Il  Conte  lanciando  fubito  la  < arte  fe  n’andò  inm 
diligentiaa  loppe  ; e lafciò gli  animi  dubiofift  temendola  propria  confcientia , 
come  colpcuole  del  delitto  che  gliera  oppoflo , ouero  per  bauer  fofretta  la  Corte 
del  R e fi  parti, non  ejftndofl  uoluto  trouare  il  giorno  determinato  in  campo;ondc 
fece  maggiore  c piufauorcuolc  la  querela  di  Gualtieri , di  modo  che  uenne  in  fo 
fretto  ancora  a quelli  cbe’l  fauoriuano . la  corte , er  il giudicio  de  i piu  prudenm 
ti , bruendo  cono fc iuta  la  contumacia  del  Conte  ; come  abfente,  il  condennorono 
del  delitto  oppoftogli  • Onde  come  prima  nbebbe  l'auifo  il  Conte  ; prefe  una  rifo 
lutione  non  mai  piu  udita  , e che  meritaua  Codio  e lo  sdegno  di  tutti  i fedeli  :pafió 
con  una  barca  in  Afcalona città  odiatifima a i Chridiani  ,efl  fece  famigliare  a 
i nodri  nemici  ,crui  andò  per  chieder  il  foccoifo  loro  contra  ih  Re . C onofeen 
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doall'hora  i turchi  che  le  guerre  interine  de  i itoflri,ele  loro  domeniche  feditigli 
torneino a grande  feruitio  loro;  e che poteuano  con  quella  occaflone  ufeire  di 
pericolo  ; confen tirono  con  lieto  animo  a dar  foccorfo  al  Conte  ; cr  battendo  prem 
fo  l'una , et  altra  parte  gli  oflaggi , e concbiufe  le  loro  conuentioni , ritornò  il 
Conte  a loppe . In  tanto  gli  Afcaloniti  o&matifiimi  nemici  nofbri , frinii  dall * 

odio  che  ci  portau  ino , come  quelli  che  erano  fatti  piu  ficuri,fcorr{Uano  confile  n 
temente  ne  i confini  de  i fedeli  ; non  ui  efjcndo  ckifaceffe  loro  refiflentia,  pjJJaua * 
no  rubando  fin' ad  \rfur  detta  altramente  Antipatrida  > con  libere , e flcure  corre 
rie . Come  prima  nbebbe  l'auifo  il  Re , battendo  adunate  tutte  le  fue  fàrce  da 
tutte  le  parti  del  Regno , andò  all' affedio  di  loppe . uedendo  quefro  alcuni  fedeli  » 
del  Conte  che  erano  nella  medefima  città,e  fra  gli  altri  falcano  il  uecchio,  cr  al * 
cum  altri  Signori , temendo  che  non  andane  per  quella  rifolutione  in  precipitio  , 
non  potendolo  retirare  daW incominciato  camino  pericolofifiimo,con  fanti  auerti . 
menti,  come  i fuoi  amici  e fedeli  ; perche  trattaua  le  cofe  con  i nemici  piu  ofìinata 
mente  che  prima;  lafciando  i benefici  che  haueuano  coneffo  luùfeguirono  la  parti 
migliore  , retirandoji  appreffo  il  Re . 

offendo  affediata  I oppe  dal  Re  , trattano  i primi  del  Regnofr  pace . I n tanto  i 

nemici  pigliano  Panca»  Cap.  17 

IN  tanto  Guglielmo  Patriarcd,come  huomo  manfuetifimo , cr  amico  di  pace » 
i nfleme  con  alcuni  P rencipi  del  Regno , uedendo  quella  guerra  interina  effer 
grandemente  pericolofa  al  Regno  , fapendo  quel  detto  delfEuangrlio,chc  tutti 
i Regni  diutfi  in fe  flefii faranno  abandonati,e  che  le  cafe  caderanno  fopra  le  cape  , 
temendo  come  ragioneuolméte  doucuano  temerebbe  i nemici  del  nome  di  chri 
sto  , durando  la  guerra  aton  pigliaffero  maggiore  occafìone  di  danneggiar  i fr* 
deli  ,’fi  trapofero  per  metter  in  pace  il  Rr  col  Conte, affaticàdofì  di  trottare  i mez 
Zi  conueneuoli  per  auicinar  alt amicitia gli  animi  loro  : cr  al  fine  dopo  molte  di * 
frutationi,come  fuole  auenire  in  fimili  negotij, piacque  a i compostoti  della  pace, 
che  per  condurla  a miglior  fine,  e che'l  Re  haueffe  qualche  auantaggio  nelThono * 
re,  il  Conte  flejfe  per  tre  anni  continui  fuori  del  Regno  ; e feorfì  tre  an  ii,gli 
fuffe  lecito  di  ritornami  con  tutte  le  fue  genti , con  lagratia  del  Re,fenza  ‘mal* 
cuna  macchia  tf  infami  a, che  gli  fufje  auenuta  per  cagione  di  quelle  difjcnlìor.i:  e 
che  in  tanto  de  IT  entrate  fue  fi  pagaffero  i debiti,chc  haueua  fatti  per  cagione  di 
quella  guerra . In  quei  giorni  poi , effendo  il  Re  occupato  intorno  a loppe, cr  che 
Ranieri  detto  Brus  con  gli  altri  Prencipi  del  Regno  fi  tratteneuano  alla  corte  , 
fu  afpdiata  Panca  da  Tcgclo  Mclud  Redi  Damafco  ; e prima  che’l  Redi  Gieruft 
lemme  poteffe  dar  alcun  foccorfo  a gli  afftdiati,che’l  chiedeuano  congrandifiima 
inffantia,entrorono  i ne  mici  p fòrza,e  prefero  la  cìttd,e  rimafero  pregioni  i citta 
Uni  > inficrne  con  t faldati  che  aerano  dentro , cofida  piedi  come  da  cauaUo  ,e  ri 
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mafe  prigioniera  U donna  di  Ranieri , mflente  con  molti  buommi  di  ualore  . 

E ferito  malignamente  il  Conte  di  loppe  in  Gierufalcmme.ii  nuouo  fi  fa  tumul* 
to.  rif anato  il  Conte  per  comune  opinione  ,fi  pone  m Mare  t e pajjà  in  Italia . 
Cap.  18 

STaua  intanto  affrettando  il  Conte  di  loppe  il  tempo  commodo  per  pafjare  in 
Italia,  e s' andana  trattenendo  fecondo  il  fuo  costume  in  Gierufalemme  ; & 
auenne  che  nella  strada  de  i cuoiai , nunzi  la  botega  di  un  mercatante  ,gio • 
cando  uno  dimandato  Alpha  , fopra'l  fuo  banco a i dadi , un  faldato  Bertone  mef 
fe  mano  aU’armi  cantra  il  Conte , che  fuori  di  ogni  foffretto  (tana  intento  a veder 
giocare , egli  diede  all' improuifo  alcune  ferite  alla  prefentia  di\  molti  cittadini  • 
fubito  concorfe  il  popolo  in  quella  parte  ; e rimafe  qua/l  tutta  la  cittd  iffrauenta- 
ta , intendendo  faffrrezza  di  quel  crudeli  fimo  fatto , e fi  turbò  grandemente , nè 
era  altro  in  bocca  di  tutto  il  popolo,che  quefia  cofa  non  doueua  elfer  fatta  fenza 
faputa del  Re,eche’l malfattore fenonbaueffebauuto confidenza  nel  fauore  del 
Re, non  batterebbe  hauuto  ardire  di  commettere  una  tanta  feeleraggine  ; e s’anda 
ua  ffrargendo  per  la  plebe  ,cbe'l  Conte  era  innocente , e patina  ingiuri  amente  quel 
le  calo  mie, e che  Tedio  che'l  Re  haueua  contra  di  lui fuori  (fogni  merito  del  Con 
teJFaceua  fare  tutto  quello . s'aggionje  dunque  al  Conte  il  fauore  della  plebe  » e f 
offe  t tiene  del  popolo, dicendo  ognuno  che  quello  che  era  rinfacciato  al  Conte  era 
tutto ffriccato  da  malignità . come  prima  il  Re  bebbe  udita  la  cofa , uolendofene 
purgare , e moftrarfl  con  manifèsti  indici jf  innocentifiimo , comandò  chefufje  prò 
clamato  il  colpeuole,e  per  il  delitto  che  era  manififio  a ciafcuno,  non  hauendo 
bi fogno  di  accufatori , ne  de  i te/limoni , ne  alcuno  ordine  di  ragione  ; ordinò, che  - 
fuffe  fatta  la  fententia  fecondo  la  qualità  del  delitto . battendo  dunque  fatta  adu* 
nare  la  Corte , di  comune  giudicio  ; fu  fententiato,che  fuffero  tagliate  le  membra 
al  mal  fattore . come  prima  il  Re  hebbe  udito  il  tenore  della  fententia , comandò 
che  la  fuffe  mejja  in  efecutione , con  qucflo  però^he  non  s intendere  la  lingua  fi  a 
i membri  che  doueuanoeffere  . tagliati  al  reo , cruoUccbe  non  gli  fuffe  tagliata 
la  lingua,a  fin  che  non  fuffe  detto , che  artificiofamente  fuffe  { lata  fatta  qut  Ha  co 
dennagione;  tracciò  che  non  poteffe  mai  dire  di  effere  fiato  mandato  dal  Re  a far 
quera  feeleraggine . Di  maniera,che  con  queflo  ordine, che  non  gli  fuffe  taglia • 
ta  la  lingua  prouide  il  Re  alla  flncerità  deQ'honor  fuo ; er  uenne  a ffregner  in  gra 
parte  lo  sdegno  che  haueua  il  uolgo  contra  di  lui.  Perche  non  fi  potè  giamai,ne  in 
publico,ne  in  fecreto  trar  da  colui , ne  prima, ne  dapoi  che  gli  furono  tagliati  i 
membri  > di  hauer  commeffa  quella  feeleraggine , di  comandamento  o faputa  del 
Rt;perche  diceua  fempre  il  colpeuole  di  efferfì  moffo  da  fe  mede  fimo  a dar]  quelle 
ferite  al  Conte  ; ffrerando  di  acquietare  per  quel  mezzo  lagratia  del  R e, era  quel 
fine  bebbe  ardire  di  far  quel  delitto . trattenendoli  in  tanto  il  Conte  per  ricupera » 
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re  la  fatati  ; medicandoli  le  ferite, come  prima  fu  rifanato , tra  di  molto  mal  ani» 
mo  per  quella  ingiuria  riceuuta  ultimamente  : e perche  faccua  bifogno  che  andaf 
~ fe  mendicando  per  luoghi  non  conofciuti , effendofuor'ufcito  della  propria  bere * 

- ditài  onde  imbarcatoli  fecondo  le  conditiom  della  pace  col  Re , ufei  del  Regno, e 
pafò  in  Puglia  ; doue  Rugieri  che  haueua  occupata  tutta  quella  prouinciaji  rac 
colfe  molto  bumanamente , pen/ando  che  per  inuidia  qucU'buomo  nobile , cr  ua* 
lorofofuffe  flato  cacciato  del  Regno  dal  fuo  emulo  ; onde  battendo  pietà  di  lui  , 
gli  ajfcgnó  il  Contato  di  Gargano  per  fua  habitat  ione , doue  non  molto  dapoi  paf 
só  fuori  di  tempo  a miglior  ulta , l’huomo  da  tffere  ftmpre  pianto  da  i pofteri  ,c 
non  potè  ritornar  piu  nel  Regno . Da  quel  giorno  in  poi  tutti  quelli  che  accufo» 
tono  il  Conte  al  Re,  e lo  sdegnarono  contra  la  Reina  Meli  fenda  ; kauendola  mac 
• chiata  grandemente  con  le  loro  querele  <T  infamia  ; olir  a C cccefiua  paf  ione  eh' <1 
la  fenttua  per  la  partenza  del  Conte , faceta  bi fogno  che  s'haueffero  buona  cura 
di  non  effer  ammazzati, e fagli  altri  Roardo  il  uecchio  detto  dapoi'di  Napoli , 
che  haueua  come  principale , /finto  il  Re  in  quei  maligni  fimi  odij,onde  era  perft 
guitato  dalla  Reina  in  ogni  maniera  ; e non  haueua  ardire  di  andar  alla  prefentia ; 
temendo  molto  della  ulta  fua,  retirandofl  ancora  perla  medefìma  cagione  dalle  pu 
bliche adunanze; meno  il  rc erafìcurofrai parenti  ,cr  i- fa ttiof ideila  Reina  • 
al  fine  effendo  poi  acchetati  i loro  sdegni  per  mezzo  di  alcuni  famigliar  i ;Urc  ri 
conciliò  inficine  ancora  molti  altri  che  erano  sdegnati  per  fimil  cagione,  di  modo 
che  tutti  urniuano  come  prima  a Corte , non  temendo  della  prefentia  fua . Tornò 
poi  il  Rf  in  tanta  amorcuolezza  con  la  Reina , kauendo /perito  ogni  sdegno  di pri 
ma,cbe  la  faccua  confapeuolc  di  tutte  le  cofe  ancora  che  minime * lcgicrt,del  Rem 
gno:  ne  fi  moueua  un  puffo  Jènza  il  piacere  della  Reina . 

Si  fa  tregua  con  quelli  di  Damafco , refiìtuendofi  i pregioni  fatti  in  Panca  . 

Cap.  jp 

CHiefcro  in  quei  giorni,  quelli  di  Damafco  tregua  per  qualche  tempo  al 
R e,il  quale  la  concefjè  loro , e r oltre  le  altre  conditioni  fu  conchiufo  che 
Jireftituifferoi  prigiotti,prefiin  Panca,inficme  con  gli  huomini  di  tutore 
che  unno  dentro  con  la  mogliera  di  Ranieri  di  B rus . la  quale  ritornata  dalla  pri 
gionia  dui  anni  dapoi  ytabr acciò  l’huomo  iUufbrc  diuot  ameni  e c con  affé  tt  ione 
■di  uno  conforte , Ma  dapoi  battendo  conosciuto,  che  la  non  s'na  portata  mal 

to  prudentemente  appreffo  i nemici , non  battendo  ofjeruata  quella  fede  al  matti • 
monio,  che  fono  tenute  di  offeruare  le  matrone  nobili, la  fcacctò  da  fé  ; cr  tfft 
non  negando  il  falle  fi  rinchiuft  in  un  monaftnio  di  Vergini  in  Gierufalemme  »c 
facendo  uoto  di  perpetua  calìitàjì  fece  monaca . effendo  poi  paffuta  a miglior  ui 
ta , Rai  ni  e ri  prefe  per  mogliera  Agnefc  nipote  di  Guglielmo  di  E uri, la  qtul  fu 
poi  mogliera  dopo  la  morte  di  Ranieri , di  Gherardo  Ustione , che  bebbe  poi  di  . 
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'/«•  RjìmonJo,che  è boggi  di  Signore  di  Sidone . Pane a poi  la  quale  fusone  bob - 

• biamo  detto,  prefa  da  nemici  nonui  effcndo  dentro  il  fro  Signore,  lEwr  ale  ma » 

0 degli  Afifitnteffendo  fiata  pojfeduta  un  tempo  dal  popolo  >f WjMgM 
' C in  ricomperila , bauendola  poco  prima  rafiegnata  a nofiri , c </^4Ì4  /o»  o 4 
LLrrc.EfT Rf  poi  ne  inueto  di  ragione  di  ber  editane  baueua  ime  fitto  perpc» 

Guarnente  Rinieri . ^alfufie  poi  il  popolo  de  gU  Afiifrm 
dirioni  fiiuole , cr  odiate  da  Dio  ; fi  dira  da  poi  a luogo  ,e  tempo . E /ara  bafieuo 
le  per  bora  bauer  cono/ciuto , che  fono  Cbr  titani,  e di  altre  fette  ancora  i e mol. 
to  fofpetti  a notori  Prencipi , CT  in  nero  fono  da  e fiere  temuti . 

Raimondo  figliuolo  del  Conte  di  Poittò , vici  fiere  tornente  in  A ntiochia,  eprefe 
per  mogUera  Confiantia  figliuola  di  B oamondo , cantra  la  uoglta  deli  Pren» 

• cipeffa,  che  nefaceua  reftientia , madre  di  Confiamo , cr  ottenne  il  Prenci» 

poto . 1 

. 1 . * *•  ■ r*  • ‘ 

_ N tanto  quelli  ebe  furono , come  babbiamo  detto,  mandati  f Antiochia  per  il 
< T figliuolo  del  Conte  di  Poittò;  hauendo  diligentemente  inuefiigatojl  come  ha» 
X untano  m\commif.ione,come  piu  prete  thaueffero  potuto  ritr cuore  ; hebbero 
cognitione  da  alcuni  degni  di  fide,  che’l  fi  trouana  m corte  del  Re  Arrigo  n» 
gbilterra  il  ueccbio , dal  quale  1taucua  nceuuto  l ordine  di  cauatteria . Onde  ef- 
fondo paffuti  in  Inghilterra , ritrouoronofubito  ilgiouane,  C r 
della  cagione  che  gli  baueua  frinii  ad  andarlo  a ritr ouare , per  conJtgUo  del  Re  . 

' Ilgiouane conlicentiadel  Re  d’Inghilterra  accettò  tofferta,  cfimeficin  punto 

del  cofi  neceffarie  per  far  il  uiaggio,cr  imbarcatoli  lenza  far  motto  ad  alcun* 

' hauendo  mtefo , che  Rugiai  Duca  di  Puglia,  hauendo  hauutonuoua  che  l dotte» 
ua pajfarc, faceva,  come  quello  che  ftpeua  la  cagione , tenderli  inflètè  111  tut» 
te  le  città  damare  della  Puglia  per  bauerlo  nelle  mani,  cr  impedire  quella  ari » 
data  , a fin  poi  che  potere  corrompendo  i primi  del  Prencipato  con  doni  . 
peruenire  brevemente  al  poffiffo  di  quello  fiato  ebe  gli  pcruentua  per  cagic 
ne  di  ber  editi . Celando  dunque  Raimondo  prudentemente  la  fra  intcntiont» 
bauendopote  giu  tutto  il  fate,  paffaua  quando  a piedi,come  unpoucrhuomo, 
quando  f opra  cavalli  di  poco  predo , campando  con  1 plebei,  non  daua  fogno  al» 
cuna  ancora  che  legiero  di  nobiltà  , ne  di  grandezza#?  ifroi  compagni  poi  da- 
ttili in  fchicrt  infleme  con  la  fua  famiglia  ; andauano  parte  tre , 0 quattro  giorno» 
te-inan  v , c parte  rima neuano  a dietro,  come  fi  nonfuffero  dc’frot . tacendo  aun 
que  tti  aggio  di  quefia  maniera , uefoito  uilmente,  e facendo  l ufficio  di  Jcruuore 
' ingaiì'unio  oon'tmo  fotto  queir  h abito,  fuggir  inimico  prudente,  e potentifitmo. 
Giorno  in  Antiochia  rallegrò  molto  gli  amici  froi  con  la  fra  prefinna;  come  an» 
torà  contrite  quelli,  thè  erano  daU parte  detta  PrenàpejJa,Cbefaceuano  ogn  o- 
pra  che  non  fi&uijpal  matrimonio.  Poco  prima  che  fuffi 
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R aimondo  . H alim  Prencipeffa  già  mogliera  di  Boamondo  , forella  della 

Reità  Me  li  faida  ; che’l  padre  battendole  confignate  Laodicea  , e Gabulo  » 
ttolfe  che  la  fufje  contentai  di  non  hauer  parte  in  Antiochia  con  l’aiuto  del* 
la  foreUa  che  haueua  f orecchia  del  Re,  perche  non  fe  le  contraponejje » ett* 
tròin  Antiochia  come  Prencipefja  col  fauore  de  alcuni  de' primi,  retirando 
tutto  il  gouer  no  del  Prencipato  in  fe  Jlejfa . Fra  tanto  Rodolfo  Patriarca  di  A n* 
tiocbia,come  quello  che  era  malictofo , e ftmulatore  in  tutti  i fuoi  negotij , haueua 
perfuafo  alla  prencipeffa  ( per  hauer  egli  poi  da  lei  fauore  ) e r aiuto  contra  i fuoi 
Clerici  che’l  perfeguitauano,  che  andajfe  dicendo  che  Raimondo  che  fi  diceua  ef* 
fer  giorno,  era  ucmto  per  pigliare  lei  per  moglicra  c r hauer  il  Prencipato , e con 
quc(la  fattone  ingannaua  medefimamente  la  prencipeffa  troppo  credula.  Cono* 
feendoin  tanto  Raimondo  che  non  poteua  uenir  a fine  del  defiderio  fuo,  fenzail 
configlio  et  il  fauore  del  patriarca  ; tentò  di  andarli  a parlare  per  mezzo  di  al* 
cuni  interpreti  fuoi  famigliavi , per  acquiflarfi  a pieno  ilfauor  fuo  ; e farfelo  con 
ogni  maniera  d'officio  amoreuole . al  fine  fu  ricercato  Raimondo  di  dar  il  giura* 
mento  di  fedeltà  nelle  mani  del  patriarca , che  fubito  bauerebbe  la  fanciulla  per 
moglicra  et  il  prencipato  infieme  quietamente-^  011  quefle  conditioni,cbe  uenendo 
in  Antiochia  Arrigo  fratello  di  Raimondo  ,fuffe  tenuto  il  Patriarca  di  farli  ha* 
nere  per  moglicra , la  madre  della  fanciulla,g  ia  mogliera  di  B oamondo,  con  le  due 
città  da  mare , e ie  loro  dependentie  per  dote . Conchiufe  quefle  conditioni , e , 
fortificate  col  giuramento  ,fu  Raimondo  introdotto  nella  città  : affettando  anco* 
ralamadre,  che  tutto  queW  apparecchio  di  nozze  fi faceffe  per  lei  ; e condottò 
alla  Chiefa  del  prencipe  degli  A poHoli*f)enio  ancora  Conjlantiafra  le  fanciulle 
da  marito  ,fu  data  per  mogliera  a Raimondo , per  mano  del  patriarca,  rtccrcan* 
dolo  i primi  dello  fiato . Come  prima  vide  la  prencipeffa  che  era  Hata  fchernita  » 
tifcì  di  Antiochia,  efe  n’andò  allo  {tato  fuo  ; doue portò  un  odio  immortale  per 
fempre  al  prencipe . Di  quel  giorno  in  poi  il  Patriarca  diuenne  di  fuperbo  fuper* 
hi  fimo  , come  quello  , che  penfoua  di  hauer  fatto  un faldifiimo  fondamento  fopra 
Raimondo , onde  flrendeua  piu  arrogante  del  f olito , prefumendo  molto  piu  che 
non  deueua,di  quel  Prencipe,  il  quale  tenendofi  ingannato  ; e riputando  una  gru* 
de  infamia  l'bauer giurato  fedeltà  nelle  fue  mani , come  fcordeuolc  del  beneficio , 
incominciò  a perfeguitarlo  nemicbeuolmente , ccomc  prodigo  del  giuramento 
funi  con  gli  auerfari  fuoi . 

Si  deferiue  chi  fu  Raimondo , e di  che  fangue  traeffe  Forigine.  Cap.  zi  • 

Fù  Raimondo  di  [angue  iRufbre,  e molto  antico,  di  alta  ftatura  di  corpo,  e 
di perfettifiima  dijfofttione , giouane  chea  pena  incominciduaa  mandar 
fuori  1 primi  peli  della  barba , bellifiimo  fra  tutti  iRe,e  tutti  i Prencipi  del 
mondo,  lodeuole  molto  nelfaueUare , f nella  domeftiebezza  i et  in  tutto  Ibabito 
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ielfuò  corpo  dimotoraua  una  vaghezza  in  uno  degna  di  prencipe.  E rapot  da 
porre  ìiunti  pn  ifrnienz a d’arme, cr  efjcratio  di  guerra  , a quanti  furono ,cr  * 
quanti uerranno  dipoi,  Amauamoltoi  lettnati,  tutto chefuffefenza lettere  , 
\ra  ancora  foQeciro  alle  cofe  fiere , cr  udiua  molto  uolontieri  gli  offici  diurni  » 
efpecixlmente  nei  giorni  folenni.na  folecitooffnuatoreja  ebe  hebbe  prefo  mo» 
oliera,  detta  fède  del  matrimonio,  fu  fobno  ancora  nel  mangiare  e nel  bne . ma • 
gnifico  poi , ufficiofo  e libnale  olirà  modo  : ma  poco  accorto , e fra  gli  altri  de » 

fatiche  baue  ua  » era  grandif imo  amatore  del  giuoco  de  dadi  ; cr  uiji  piglu.ua 
gran  piacere . fu  ancora  di  animo  precipitofo,impetuofone  ncgocijsionfapendo 
metter  freno  all'ira,  come  quello  che  non  baueua  molta  ragione  mfe , poco  for* 
lunato , e fcordeuole  della  fedeltà  che  baueua  promeffa  con  giuramento  al  P 4» 
triarca,  e prodigo  detta  fède  data. 

Il  Re  edificò  un  Cadetto  pn  frenare  Timpeto  de  gli  Afcaloniti,dctto  Gibclino  » 
chiamato  poi  altramente  Bnfabee . Cap.  i "i- 


E Sfendo  in  quei  giorni  gli  a fcalonitibiu  infoienti  del  folito,come  quelli  che 
per  ifuccefi inano  fatti  piu  animofì,  feorrcuano  libnamente  tutte  le  terre 
de'fidclUffendo  Afcalona  foggetta  al  potentifrimo  Prencipe  degli  E gittij, 

il  quale  temeua  che  ucncndo  quella  Città  in  potne  de  fideli,  i Chrittiani  non 

pajfaffero  poi  ( nonhauendo  piu  alcuno  in  toppo  in  Egitto  )a  dtfìurbare  ilfuo  r** 
pofo , però  faceuaogn  opera  con grofifime  frefe  che  laghfuffc  come  un  battio* 
ne , fra  t file  paefe , e quello  de'Chrifiiani , che  glifaceffe  fratta . temeua  ancora 
che  le  fue  genti,  pn  le  continue  fatiche , cr  continui  pnicoli  dette  guerre,  non 
rhnanelfero  uinte  al  fine . onde  ogni  fratto  di  tre  mefi  mondana  notti  foldati,  e no* 
ue  genti  infoccorfo  de'  Cittadini,eon  monitione  di  uettouaglie,  e d’arme . E quel* 
lichegiongeuanoin  Afcalona  di  nuouo  , volendo far  proua  del  fnuitio  loro  , c 
dare  qualche  ajfaggio  del  loro  ardire , la  maggior  parte  ( contro  la  voglia  de  fol • 
dati  uecchi  ) chiedevano  freffo  di  ufeir  fuori  a corrne  pn  effneitarfi.  La  onde  ut 
dendo  i nottri  che  non  cejfaua  la  loro  prefuntione , e che  rinouauano  di  quella  ma* 
nino  le  fòrze  loro, e che  uenendone  molti  a morte,  fi  rhnettcuano  come  icapi  del* 
Ttiidra , pigliando  giorno  pn  giorno  noui  acne f cimenti , dopò  molti  configli 
deliberarono  come  cofapnjèttifiima , far  de’ fòrti  intorno  la  Città , pn  troncar 
i capi  atta  nudelifrima  H idra,  che  ne  i danni  fi  dimoflrauafimpre  piu  poientc,che 
effendo  fiata  tante  e tante  volte  indebolita , rinafceuaogn  bora  piu  fina  ne  no* 
fhi  danni  ; perche  mettendo  ne’ fòrti  groffo  numero  di  gente , potevano,  come  piu 
vicini , piu  agevolmente  ancora  frenare  l'impeto  de  nemici , e ftringne  poi  molto 
meglio  la  città . Munendo  dunque  confinati  tutti  i luoghi  alle  radici  de  monti  al 
principio  detta  campagna , che  è fra  monti , C r Afcalona , in  quella  parte  di  Giu- 
dea che  venne  in  forte  alla  tribù  di  Simeone , freno  un  caftetto-doutfono  le  i ou.* 
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ne  dettatine*  città  di  Berfabce.  hUuendo  dapoi  adunate  tutteie genti  del  Re&M* 
Meme  con  Guglielmo  Patriarca,  e tutti  i Prencipi , diedero  principio  all’opera , 
h qual  in  poco  tempo  fu  da  perjvttifim  artefici  condotta  alfine , con  l aiuto  del 
Signore,  V fu  ridotto  felicemente  a perfezione  in  buona  fortezza  di  mura,difif* 
fo,  e di  terrapieno , e di  torri , lontano  da  due  miglia  S Afcaloiu . Quel  luogo  4, 
tempo  d:  figliuoli  d’ifraele,  era  confine  della  terra  di  promifi ione  ucrfo  Mezzo . 
giorno , come  Dan , detto  boggi  dì  Panca  ; ouero  Cefarea  dtFelippo  dal  Setten - 
trione , come  fi  legge  ffcffo  nel  tefiamento  uecchio , da  Dan  fin  a Berfabce.  Quiut 
Abrabamo,  come  ancora  in  molti  altri  luoghi  ,fèce  un  pozzo,  al  quale  pofe  no  * 
me  Ab  ondanti*  per  la  gran  quantità  di  acque . Nc  fa  mcdefimamentc  mentionc 
Giofcffo  nel  libro  delle  antichità , dicendo  Abimelecb , gli  difinbui  la  terra , er. 
i denari,  e fecero  le  conttitutionifr a efiifenz*  inganno,  bauendo  concbiufa  la  con 
fèderatione  a un  pozzo  chiamato  Berfabce,  che  può  effer  detto  pozzo  della  con * 
fedcrationc,  come  boggi  dì  è chiamato  dalle  genti  del  paefe . fu  detto  ancora  il 
fettimo  pozzo  » e in  Arabico  Betbgebrin , che  s’interpreta  cafa  di  Gabnelo . da - 
to  compimento  dunque  al  Ca&ctlo  da  tutte  le  parti,  di  comune  con  figlio  fu  dato 
quel  luogo  a i fratelli  dcttbofr itale  che  fono  in  Gierufalemme,  i quali  l'hàno  gnor 
dato  fin  al  di  (Tboggi  con  debita  diligenti* , onde  rimafero  da  quella  parte  i sfòrzi 
de  nemici  molto  piu  deboli, 

E ammazzato  appreffo  monte  peregrino  per  tradimento  di  alcuni  fuoi  il  Conte 
di  Tripoli , e fufuo  fucceffore  il  figliuolo  chiamato  Raimondo  che  fa  uendett d 
del  padre,  CaPm  13' 

i 

Lcuni  pochi  giorni  dapoi , effendo  entrato  ne*  confini  de  Tripoli  Bezen» 
A ghe generale  della  militìa  del  Re  di  Damafco [otto  il  Cajlcllo  di  monte  Pe 
./“V  regrino , andò  il  Conte  di  Tripoli  con  tutte  le  fue  fòrze  a ntrou*rlo,doue 
fu  rotto  da  nemici  e poflouifuga , nella  quale  rotta  rimafe  pregione  ; effendo  poi 
manifestato  dà  Soriani , che  babitano  f òpra  la  medefima  Città  alle  cime  del  monte 
libano,  fu  ammazzato , bauendo  lafciato  berede  dello  fiato  Raimondo  fuo  figli" 
«o/o.  F«  in  quella  zuffa  medefimamente  prefo  Gherardo  Vcfcouo  della  Città,do* 
ut  flette  un  tempo  feonofeiuto  nelle  mani  de  nemici  ; alfine  fu  contracambiato  poi 
co  un  pregione  de  i loro  che  era  nelle  mani  de’  noftri,  e pofio  in  libertà  ; morirono 
in  quella  fazione  molti  nobili  della  Città , cr  un  gr  andiamo  numero  poi  di  tuo* 
mini  priuati . Raimondo  dopò  la  morte  del  padre , adunate  infìeme  tutte  le  genti 
atte  a portar  le  armi  del  Contato,  fall  con  un  buon  numero  de foldati  a piedi  alle 
cime  del  monte  Libano  doue  fece  pregioni , tutti  quelli  ebeff  infero  quel  Genera- 
te di  Damafco  nel  paefe  di  Tripoli  con  le  loro  perfuafìoni , e quelli  che  furono  col 
fenoli , della  morte  del  padre , e di  quella  grande  uccifionc , cr  i conduffe  con  le 
lor  donne , e figliuoli  a Tripoli , doue  inprcfcntia  di  tutto  il  popolo , per  uendcf 
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M di  quelli  che  ni  rimafcro  morti , i fece  morire , con  diuerfl  tomenti , e durìfimè 
conditioni  di  morte  per  Ut  crudeltà  detta  feeler aggine  commefft.  E fu  quefto  ilprì 
M0  ajfaggio  che  diede  quel  Conte  giouane  del  fuo  molto  ualore  ; Onde  tacquifià 
una  gratta  uniuerfale  di  tutto  il  popolo,  che  gli  diuenne  grandemente  fauorcuolc. 

I .v 

Vaffa  Gtouanni  Imperatore  di  Conflantinopoli  uerfo  Antiochia,  ey  occupa* 
tutta  la  Ctticia.  Cap,  14. 

VEnne  in  tanto  la  nuoua  diuulgata  in  diuerfe  parti , che  Giouanni  Impera «* 
tore  di  Conflantinopoli  figliuolo  di  Ale  fio , hauendo  adunato  ungrofifm 
fimo  efferato  di  tutto’ l fuo  Imperio , di  tutte  le  tribù , e lingue , con  gran 
moltitudine  <k  canotti,  e di  carrette  s affrettava  di  poffare  con  tutto  quell' apparec 
chio  in  Sona  ; e non  fu  quello  nuoua  uuota  di  effetto . Subito  che  bebbe  la  nuoua 
certa  che  i Cittadini  di  Antiochia  hauendo  chiamato  Raimondo  ,gli  haueuano  da 
ta  permogliera  la  figliuola  di  B oamondo  e fattolo  Prencipe  loro  ; deliberò  di  puf 
far  in  Antiochia , come  molto  sdegnato , che  fenzafua  faputa,  e confentimento 
bauejfero  battuto  ardire  di  maritare  la  figliuola  del  Prencipe  loro  ; e dar  il  P ren- 
cipotc  fenza  il  fuo  confìglio  in  potere  altrui , uolendo  quella  prouincia  infìcme  co 
f altre  circonuicine  fotto  la fuagiuriditione  ,per  giufio  giudicio , affamando  che 
quei  gran  Prencipi  huomini  di-udore , e degni  di  gloria  immortale , mandati  da 
Dio , che  pafforotto  la  prima  fiata  in  Oriente  con  efferato , che  farebbe  cofa  lun • 
ga  a ricordarli , s' erano  conuenuti  con  Ale  fio  fuo  padre , e predecejfore  nctt'lm» 
perio , pa  mezzo  de  molti  doni , e feruitij , che  tutte  le  Città  e Cafletti  che  ha * 
uejfero  prefì  in  paffando  ,fuffero fatte  foggette  att'lmperio , e che  le  tenerebbero 
fedelmente , con  le  fòrze  loro , fin  a tanto  ch'egli  mandando  le  fue  genti  ne  fuffe 
entrato  liberamente  aff  intiero  poffeffo . A ttegaua  quefto  come  cofa  ferina , e co* 
firmata  dal  giuramento  de  que'  prencipi  fatto  corporalmente . E ben  cofa  certa,- 
che  i fudetti  prencipi  uennero  a patti  con  rirnper udore , che  s'obligò  medefima » • 
mente  loro  aWincontro  ad  alcune  conditioni , atte  quali  fu  primo  l’imperadorea 
ma  care ; onde  differo  dapoi  quelli  che  interuennero  a quelle  conditioni  che  no  era* 
no  tenuti  ad  offeruare  alcun  pano,  effendoegli  {lato  il  primo  che  cominci  affi <*■ 
rompere  le  conuentioni  ; e rimaneuano  per  qnefta  ragione  ifeufati  quelli  che  era ur- 
lio paffuti  a miglior  uita , poi  che  f Imperatore  come  vario , c r inconfiante,c  che\ 
itra  ingannevolmente  convenuto  con  e fi  loro  > era  flato  il  primo  a contrauenir 
a i patti . Et  per  quefto  fi  teneuano  manififtamente  liberi  datt'obligo  de'  patti.Ef* 
fetido  cofa  ingiufta  a offeruare  la  fède , a quelli  che  f via  i primi  a romperla . onde 
auenne  che  un’anno  continuo  hauendo  mandati  i procuratori  per  far  apparecchio 
per  quel  viaggio , come  ncceffario  per  confcruatione  detta  dignità  Imperiale, con 
carrette , cauatti  ,cgrandifima  quantità  di  denari,  che  non  haueuano  ne  numero 
ik  mi  fura , hauendo  con  quella  infinita  moltitudine  paffato  con  nauili  l'Hcleffon* 
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*o  > detto  uolgamente  il  bràccio  di  San  Georgio , dirizzò  il  cimino  uerfo  An» 
*iocbii  con  quel  grofaf imo  efferato;  e paffando  per  mezzo  le  Prouincie,pcruen* 
ne  in  Cilicia , douc  trattenendo fi , affedtà  Tarfo  nobilitimi  Metropoli  della  Cile» 
ria,  e la  pr e fe  per  forzi,  e [acciò  quelli  che  la  prefìdiauano  a nome  del  Prenci» 
pe  di’  Antiochia , dal  quale  haueuano  il  contrafegno  .E  tui  introduffe  i fuoi, prefi * 
Piandoli  a nome  fuo  ; andando  egli  con  f efferato  aWimprefa  di  Adami , Marni - 
fin , cr  Anauarza  feconda  Metropoli  lodatfama  di  quelli  P rouincia , e di  tutto 
il  rimanente  delle  Cittì,  e CaftcUi , di  maniera, che  s'impadronì  in  breue  tempo  di 
tutta  la  Cilicia  poffedutagià  quarantanni  quietamcte,c  fenza  difturbo,dal  Pren- 
cipe  d' Antiochia;  dapoi  che  Tarfo,  per  mano  del  Re  B aldouino  fratello  del  Duca 
Gottifredo , e Marni  fora  con  tutto' l rimanente  della  prouincia  , per  le  mani  di 
Tancredi  ualorofifiimo , prima  che  Antiochia  ueniffein  potere  de’  nofiri  • c 
fuffe  liberata  daWaffrif imo  giogo  degli  infideli  furono  reflituite  alla  Chrifliana 
libertà  ; onde  f Imperatore  fuori  di  ogni  fattore  cr  oltra  1 bone  fio , foggiogó  il 
tutto  at  Imperio.  Edili  partitofìconfeffercito,e  con  la  moltitudine  delle  fue 
forze  andò  uerfo  Antiochia , douc gionto  fubito  la  circondò  con  raffidio,  erba* 
aèdo  piantate  le  machine  ^ognintorno  e molti  tormenti  a’  luoghi  fuoijneomin* 
ciò  a Stringerla  Città  da  deutero. 

Sanguino  affé  dio  il  Caflello  di  Monfcrrante . Tenta  il  Re  col  Conte  di  Tripoli  di 
diuertire  queWaffcdio , ma  rimangono  rotti , cr  tónti  j e fu  prefo  il  Conte , cr 
il  Re  fi  retirò  nel  Caflello . Cip.  1 5« 

ME  nere  che  flfaceuano  quefle  cofe  intorno  Antiochia , Sanguino  huomo 
feeleratifiimo , e crudeli  fimo  perfecutore  del  nome  Chrifliano,  hauen * 
do  ueduto  che  poco  prima  il  Conte  diTripoli  traflato  rotto  da’  nemici, 
t che  tutta  qlla  prouincia  era  rimafa  uuota  diprefldio,  affediò  con  gràdfame  for 
Zf, il  Caflello  di  Monforr anteposto  ne’ confini  di  Tripoli  [opra  la  Città  R afanea, 
fbringendo  afpraméte  coni  affidi  o quelli  di  dctrojrauagliadoli  di  maniera,che  no 
haueuano  mai  ne  giorno,  ne  notte  ripofo  alcuno,  h auendo  il  Conte  di  Tripoli  in* 
te  fa  la  cofa^he  era  aUhora  R aimodo  il  giouane  figliuolo  di  pomo,  nepote  del  Re 
come  figliuolo  della  forcUa  ; madò  fubito  per  corrieri  effirefi  a darlauifo  al  Re, 
pregandolo  i ovantemente , che  uoglia  in  tanta  necefiità,con  ogni  preflezza  dar* 
li  foccorfo . Il  R e,come  quello  che  era  pieno  di  una  paterna  folecitudine  per  la  fa* 
tute  di  tutto’l  Regno , e di  tutto  il  popolo  Chrifliano , adunò  tutti  i Prencipi , e 
quel  maggior  numero  di  gente  che  puote  cofl  da  piedi,come  da  cauaUo,e  marchiò 
in  grandfana  diligentia  uerfo  il  paefe  di  Tripoli , douc  hebbe  mcdeflmamentc  cor 
rieri  del  p rencipe  <f  Antiochia  che  portauano  malfarne  nuoue  in  lettere , cr  a ui* 
us  noce  ; come  era  il  uero  » che  fi  mperadore  affidiaua  <f  ognintorno  Antiochia  ; 
onde  pregaua  con  grand  fama  inVantia  il  Re , che  uoleffi  darli  foccorfo  con  quel 
nuggior  numero  di  gente  che  haueffi  potuto  metter  infleme,  a finche  poteffifoc* 
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correre  preflamentt  A i fratelli  che  erano  gratamente  afflitti.  Configli  atofi  il  Re 
di  quello  ebe  baueuaafare,  effendo  fole  citato  da  due  parti , piacque  a tutto  il 
configlio , che  prima  fi  deffe  foccorfo  a'  Cbriùiani  ebe  erano  afjediati  nel  Creilo 
Micino , cbeji  potè  ua  far  affai  legiermcnte , e chefatta  quella  fattione  poi  sana 
darebbe  tutti  mutamente  inficine  al  foccorfo  d’ Antiochia . effendo  dunque  unite 
inficine  le  fòrze  del  Re , e quelle  del  Conte  , andorono  a ritrouar  i nemici  abban » 
donati  dalla  gratia  di  Dio , e come  furono  uicini  al  luogo  detonato*  b unendo 
Sanguino  intefo  la  uenuta  loro , fi  leuòdah'ajjedio , e pofle  le  fue  genti  in  batta • 
glia  andò  a ricontrarli;che  uemuano ferrati  vi  battaglia  fecondo  l’ordine  della  mi 
tùia , per  foccorrer  a'  fedeli  che  (lauano  affediati  nel  catoUo  ; e per  mettere  nel 
pre fidio  quella  maggior  quantità  di  uetlouaglie  chepoteuano , effendo  quel  luo» 
go  boramai  in  gran  necefiitd  di  uettouaglie . In  tanto  le  guide  del  camino  mar» 
cbiando  inanzi  la  battaglia  de’  nojtri , non  sò  fé  per  timore  , o pure  malignamene 
te , lafciarono  a mano  finito  a il  camino  migliore  e piu  piano , e feguironoCa» 
ffiro  e difficile  del  monte , marchiando  per  luoghi  fretti , e r inacrfribili , e do» 
ue  non  era  loro  auantaggio  alcuno  f azzuffaci  co  nemici,  non  potendo  ne  far 
loro  refiflenzapcr  la  ftrettezx*  » ne  meno  paffar  inaiti a combatterli . Vedendo 
Sanguino  un  tanto  fuo  auantaggio  > come  quello  che  era  accorti  fimo*  di  molta 
ifferientia  ne  i maneggi  di  guerra  ; nonlafciò  fuggir  toccafionc  conofctndo  il 
jko  auantaggio  : ma  pieno  di  ardire , chiamò  i Capitani,  e fece  loro  un  ragionarne 
to  inanimandoli , e prouocandoli  conl’effempio , a finger  animofmente  contea  i 
noflri , e r a combatter  ualorofiment  e,  e dato  il  fegno  della  battaglia  uennero  co 
tanto  impeto  contrai  noflri  che  di  prima  giontai  poferoin  difordine ; uedtndo 
gli  altri  poi  ebe  i primi  erano  di  già  po/li  in  fuga  ; non  bollendo  piu  alcuna  fi*» 
ràza  di  far  reflftcza,effcndo  ritoetti  in  un  cantone, doue  nò  poteuano  in  modo  al» 
amo  porger  foccorfo  agli  alfcdiati^tut forono  il  Re  ebe  péfaffc  a faluarfì  retir adofl 
nel  prefidio  uicino.Conofccdo  il  Re  che  no  u’era  per  alTbora  altro  miglior  par» 
tito,  fi  ritirò  con  alcuni  pochi  nel  CatoUo,  rimanendo  tutte  le  genti  da  piedi , 
o morte  i 0 fatte  pregioni . Tu  prefoil  Conte giouane  di  molto  ualore , t molti 
Altri  caualieri  infleme . Quella  parte  poi  che  fegulilRc  effendo  intrata  nel  C A» 
ùeUo  furono  fallii  iflperderono  quel giorno  tutte  le  bagaglit  del  capo  de’ fedeli  , 
egli  ammali  con  le  uettouaglie,nonfihauendo  potuto  uettouagliare  il  prefidio  » 
f qucUi  che  u'entrorono  dentro , non  port  orono  con  e fri  loro  alcuno  folleuamento 
a queUa  caretoa , anzi  f accrebbero , non  portando  con  e fri  loro  alcuna  forte  di 
uettouaglie . Mori  in  queUafattionefragli  altrif  illuflre  e magnifico  Carpalo, 
iffierimentatifrimo  guerriero , e fratello  di  lofeetino  il  uecchio, Conte  di  Ediffa,  U 
cui  morte , fu  cagione  funo  offri  fimo  cordoglio  atuttiicbritoani , t riempi 
tefjercito  di fofairi,cdi  lagrime. 
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Affidi*  in  Unte  Sanguino  il  CaflcUo  ; e quelli  di  dentro  chiamano foecorfo  da  tut 
'«  te  le  parti.  Cip.  z 6, 

Vi  • • 

COnofcendo  Sanguino  che  i nojbri non  baueuano potuto  portare  nelCaftei 
lo  alcuna  forte  di  uettouaglia , e che  erano  accrefciute  le  genti  che  man * 
giauano  quelle  poche  che  u erano , e che  haueua  grandemente  con  quella 
■ vittoria  indebolite  le  forze  del  Regno,  hauendo  pregione  il  Contee  vedendo  il 
Re  rinchiufo  in  un  cafteUo  mezzo  rovinato , nuoto  di  uettouaglie , infleme  con  i 
principali  del  Regno , deliberò  di  miouodi  continouare  Tajjedio  di  quel  ca*. 
ft  elio,  vedendo  che  gli  affé  diati  non  baueuano  jperanza  di  foecorfo  alcuno,  di 
manicra,che  fperaua  in  poco  fpacio  di  tempo  impadronirfì  di  quel  CaHeUo;haué * 
do  dunque  adunate  tutte  le fue  fòrze , che  tomorono  cariche  delle foglie  de'  no * 
ftri , e fastidite  dipenftre  per  aU'hora,hauendone  tanta  copia  a maggior  preda  { 
circondò  d’ ognintorno  di  gente  il  Camello,  nel  quale  era  rinchiufo  infleme  cot 
Re  de  principali^  del  Regno  Guglielmo  de  Buri  gran  feudieri,  Ranieri  di  Brut 
ualoro fa  guerriero , Guitto  Brifcobarre , Baldovino  de’  Rami , Henfredo  de  T o* 
rotte  i giovane  molto , e molti  altri ,con  i quali  confìgliatofl  il  Re,  tentati a di  feo * 
prire  quello  che  haueffero  potuto  fare  in  tanto  fretta  neceflità  che  fouraftaué 
loro . Si  rifolueno  dunque  tutti  infleme , di  mandar  a chieder  foecorfo  al  Prenci - 
- pei  Antiochia , c r a Iofcelino  il  giouane  Conte  di  Ediffa , cr  infleme  invitar  il 
Patriarca  di  Gierufalemme  con  tutti  i primi  del  Regno , che  operino  di  venir » 
quanto  primato  foecorfo  loro . In  quei  giorni  mentre  che  fi  facevano  quefle  cofc 
intorno  Monferrante , Raimondo  detto  il  Vefcouo  nipote  di  Rugieri  Vefcouo  di 
Lidda , primicerio  della  militia  di  San  Georgio , f ridato  di  molto  ualore , e com* 
pito  cattaliero  Seguitando  fecondo  il  fuocoflume  incautamente  gli  Afcaloniti, 
diede  in  una  imbofeata  de  nemici , e rimafe  pregione . Non  ceffauano  in  tanto  i 
corrieri , ma  uolauano  con  ogni  preftczz*  > a fole  citar  il  Prencipe , con  grande 
infamia , ragguagliandolo  della  neceflità  nella  quale  fi  trouaua  il  Rr  con  i fuoi , 
€ riprendendo  il  tanto  fuo  indugiare,  e frollandolo  a metterflin  camino;  altri 
ondauano  afolccitarc  il  Conte  di  Ediffa,  cr  altri  in  Gierufalemme,  afolecitare 
tutto  il  popolo . U Prencipe  $ Antiochia  fluita  fofefo  non  fapendo  che  rifolutio* 
Me  pigliare  ; hauendo  inanzi  le  porte  della  città  l'imperadore , temeva  di  perder* 
ìa  partendo/i . Dall'altra  parte  uedendo  poflo  il  Rf  in  tanta  neceflità , teneua  per 
cofa  dura , cr  inhumana  non  fouenirlo . Al  fine  come  quello  ebebaueua  pietà  del 
Re,  e de  i travagli , e mi  ferie  del  popolo  ChriHiano , lafcióla  fua  Città  nelle  ma* 
ni  del  Signore  giudicando  effer  molto  meglio  foflenere  qual  fi  voglia  maniera  di 
éduerfltà  infleme  con  i fratelli , che  e fli, venendo  meno,effere  in  felicità',  e godere 
qual  fi  uoglia  tranquillo  ripofo . Hauendo  dunque  chiamati  i principili  della  fu* 
corte , palesò  loro  quello  che  haueua  in  animo  di  fare,  imitandoli  tutti  a dar  f oc • 
(orfo  al  Re  ;e  pervadendoli  a,  non  mancarli  in  cofl  grande  bifogno . Onde  tutti 
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di buoni  fìnto  cuore  concorfero  con  ef]o  lui  nel  dtfiderio  tanto  grato  a Dio  di  da ” 
refoccorfo  di  Re  offerendoli  prontamente , crufciti  dalla  Città,  hauendouila • 
fciato  l’Imperatore  ad  ajfediarla , andorono  tutti  di  un  animo  afoccorfo  del  Re . 
Tee  e il  medefimo  il  Conte  di  E difra  con  quel  maggior  numero  di  gente  che  puote 
metter  infieme  ^marchiando  con  ogni  diligentia . Guglielmo  Patriarca  di  Gieru 
filarne  ancor  a fruendo  adunate  tutte  le  genti  atte  a portar  arme  del  R egnotol 
fant  fimo  legno  della  croce  inarcai,  andò  con  ogni  diligentia , chiamando  aiuto 

efoccorfo  da  tutte  le  parti , per  liberar  il  Re  da  queir affedio . 

« ‘ ' ....  * » ■ , 

Bezeuge  Procuratore  di  Damafco  » dà  il  fuco , cr  abbrufeia  Napoli . 
Capitolo . 17 

. Sfendo  il  Re  cbiùfo  in  quel  cafleUo  »’  Bezeuge^  procuratore  di  Damafco, e 
JH  Generale  della  militia;  del  quale  babbiamo  detto  di  [opra  : conofccdo  cbe’J 
JilsRe gno  di  Gierufalemme  era  uuoto  di  fòrze  > e cbe’l  Re  era  rinchiufo , cr 
iafjediato  in  un  coltello  e che  tutto  il  popolo , e tutte  le  genti  da  guerra  erano  in* 
tente  alla  fua  liberai  ione  ,e  che  tutti  andauano  in  diligentia  ,pensò  che  nonfufjc 
da  lafciar  fuggire  quella  occafione , Onde  entrò  nel  Regno  con  un  potentfiimo 
efferato , c T affali  Napoli  che  era  puntellata  Jenz * fojfo , ne  terrapieno  alcuno , 
aWimprouifo , a fìmìglianza  del  ladro  che  uà  la  notte, ufando  ogni  maniera  di  mi 
deità  a i mal' accorti  cittadini, non  perdonando  ne  a fefro,ne  a e tà,al  fine  rifuegUa 
ti  quelli  che  non  furono  i primi  ad  effer  colti , fi  retiroronoagran  fatica  nel  prt 
fidio  che  era  in  mezzo  la  città, con  le  loro  Donne,e  figliuoliuppena  hauendo  pò 
tuto  fuggire  le  fiamme , cr  il  fèrro  de  i nemici . Intanto  Bezeuge  non  ui  efrendo 
chi  glrfaceffe  refiUentia , corfc  per  tutte  le  parti  della  città  liberamente,  metten* 
dola  tutta  a ferro , e fiamma  dopò  hauerne  hauute  le  /foglie,  e tutte  le  cofe  di  mag 
gior  predo , e dapoi  fi  pani  fenz' alcuna  offefa  • 

Si  piglia  rifolutione  di  dar  foccorfo  al  Rftfu  intanto  fopragiongono  trauagli  mol 
to  maggiori  a gli  affediati . Cap.  28 

S Tingendo  ognhorapiu  Sanguino  gli  affediati  con  nuoue  maniere  di  traua * 
%li,oltra  il  batter  le  mura  ; e con  le  macbine  che  tirauano  faf.i  grand  fiimi  , 
nel  mezzo  del  cafleUo , rouinando  le  cafe , non  fenza  grand  fiimo  francato 
de  gli  affediati  ; faceua  ancora  tutti  queimaggiori  sfòrzi  che  poteua  ,tirandò 
dentro  ogni  maniera  di  arme  da  offefa  , ne  ferina  tanti  c r tanti , che  non  fi  potè 
tu  trouar  luogo  la  entrò  per  porui  i feriti , cr  ammalati  ; in  ogni  luogo  era  grS 
iifiimo  pericolo , uedcdcfì  da  tutte  le  parti  rjpprefentare  a tutti  gli  occhi  una  fra 
ucntcuole  bnagine  della  morte , di  modo  che  non  era  alcuno  cofì  intrepido  che  no 
temcfjc  di  effer  colto  ogni  momento  dalla  morte  ; 0 da  qualche  finifiro  accidente  • 
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Kadoppiaua  in  Unto  Thuo  mo  crudrtifiimo  , gli  affliti , riisfrefcanddli  iti  tutte  te 
parti  delle  mura  ; a fin  ebe  il jfli per  il  continuo  combattere  , poteffero  ripigliar 
le  fòrze, c quelli  che  fottentrauano  combattere  piu  animofamentccomcfrcfcbi  al* 
la f anione , e piu  or  ditoni  ente  indebolir  i nemici . N on  baueudo  poi  i nofbri  que 
ftofoUegiamento  di  poterfl  rinfrefeare , per  non  effer  unti  quelli  che  erano  foni 
eie  poteffero  dar/l  luogo  gli  uni  agli  altri  ,foùeneuano  cojii  primi,come  anco* 
tagli  ultimi  impeti  de  i nemici, tutto  che  fuffero  afflitti  e laflt . oltra  che  s'onda • 
Ma  di  giorno  in  giorno  diminuendo  il  numero  loro  ; altri  mettendo/l  a giacere  feri 
ti  • cr  altri  per  diuerfe  infirmiti . c r tutti  baueuano  nondimeno  que  fio  manco* 
mento , che  non  poteuano  follenere  le  lunghe  mole  àie  di  quel  continuo  affedio. 
Stanano  tuttala  notte  uigilantiflimì  intorno  le  mura , cr  il  giorno  erano  traua* 
gl  iati , e lofi  da  gli  affalti  continui  > non  Inficiando  loro  giuntai  i nemici  commodi 
ti  di  poter  pigliar’ un  minimo  ripofo . s’aggiungeua  ancora  alcumulo  di  tanti  ma 
li  t che  quelli  che  entrorono  nel  castello  col  &r , non  baueuano  portata  alcuna  fior 
te  di  uettouaglie  ,neue  n erano  di  dentro , effenio  fiata  per  la  maggior  parte  con 
fumate  nel  primo  affedio  .'perche  quella  quantità  che  baueuano  penfato  di  intro • 
durci , era  uenuta  in  potere  dei  nemici , di  marnerà , che  come  furono  intrati  den 
tro , non  hauendo  che  mangiare  » mangiauano  i loro  caualliti  quali  eflendo  uenu** 
timeno,nonbauendo  boggi  mai  piu  che  mangiare  »rimaneuano  attenuati  dalla 
fame  ancora  quelli  che  erano  gagliardi,e  fòrti  : perche  la  macrczza  che  s’onda* 
ita  f coprendo , [pinta  dalla  fame , rubaua  le  fòrze  ancora  de  i piu  potenti . era  poi 
tanta  la  moltitudine  de  gli  affediati , che  ogni  parte  del  cafieUo  era  piena  di  gente , 
e non  baueuano  che  mangiare , pigliando  ancora  una  minima  quantità  di  cibo.  U 
piazza  era  ancor  piena  di  alloggiamenti  fatti  de  gioncbi  di  quelli  ebe  non  potestà 
no  capire  nelle  cafe , onde  effendo  quafl  allo  feoperto , erano  feriti  mortalmente 
dal  continuo  tirare  che  faccuano  i nemici.Sapeua  Sanguino  minutamete  tutte  que 
toe\cofe,ondr  tanto  maggiormente  foUecitaua  i fuoi , fapendo  che  i notori  non  po- 
testano fioport are  lungamente  tanti  trauagli . erano  poi  le  febiere  de  i nemici  cofl 
fitte  intorno  le  mura,  e guardauano  con  tanta  diligentia  che  non  poteffero  ino* 
tori  ne  entrare , ne  ufeire  ; che  non  itera  alcuno  che  s'afiicurafje  di  entrare  nel  ca* 
to  elio, ne  entrato  di  ufeire  ;cr  ogni  giorno  piu  andauano  crefcendo  le  afflizioni 
de  i sniferi  affediati , mancando  loro  a fatto  onde  poteffero  uiuere . onde  uenen* 
do  lor  meno  fino  la  fferanza,  conofceuano  per  uiui  effetti  quanto  fla  violente  fu» 
perso  della  fame , e quanto  fla  uero  quel  dett  otterrà  la  fame  fola  le  cittadi.que 
toafola  confolatione  era  rimafa  loro  in  tante  mifcric , che  afpettauano  il  foccor* 
fio  del  Precipe  di  Antiochia, del  Conte  di  Edif[a,c  del  Patriarca  di  Gierufxlemme. 
e perche  affammo  deflierofo  non  uien  mai  predo  la  cofa  defìderata; tutti  gli  in* 
duggi , erano  loro  foretti , r la  pro/ungitione  accrefceua  il  deflderio  »ds  modo» 
ebe  ogni  bara  flmigliaua  loro  un’anno  * 
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Qiunfe  il  foccorfo , W4  in  tan  to  il  Re  era  venuto  a condurne  di arenderfi  ; e con 
cbiufi  ipitti , fe  ne  tornò  Ubero  in  Gierufdemme,  Cap.  x? 

M Entre  che  te  cofepaffauano  di  que&a  maniera  intorno  rafjedio , giunfe 
il  Prencipe  Raimondo  con  le  fue genti , er  il  Conte  di  Ediffa  ancora  con 
buon  numero  di  faldati  non  era  molto  lontano , infitme  con  le  genti  di 
Gierufdemme  che  feguiuano  il  legno  della  falutifrra  croce , er  ufauano  ogni  di* 
ligentia  digionger  prefto . li  che  intendendo  Sanguino  per  mezzo  dette frie  Jbeb 
be  qualche  timore  del  uenire  di  tanti  Prencipi  j e maggiormente  temeva  , che  in* 
tendendo  t Imperatore  le  miferie  degli  aljediati,n5glie  ne  ueniffe  pietre  lafcian 
do  rajfedio  t Antiochia jion  ueniffe  sdegnato  col  fio  potentiflimo  effercito  a don 
ni  fuoi , prima  che  potejfe  dar  compimento  alla  imprefa  di  quel  cafteUo . onde  uol 
le  effere  il  primo  a mandar  a trattare  la  pace  col  Re  ,e  con  gli  a(]edtati,per  mezzo 
di  Ambafciadori  ; ritornandoli  a mente  che  non  fi  farebbero  potuti  tener  lunga * 
mente  in  quel  cafteUo  mezzo  rovinato  tanto  piu  bauendo  le  loro  genti  perdutele 
fòrze, e gli  animi  per  la  fame:  e dall’altra  parte  narrava  loro  f abondantia  ebe  era 
steli’ effercito  fuo,e  che  bauendo  rifletto  al  Re  che  era  grandi  fimo  Prencipe  fra  i 
Cbrijtiani,s' offeriva  a rilafciare  tutti  i pregioni fedeli  che  teneuajl  Rejcofl  il  Co 
te  come  tutti  gli  altri,  ccbc’l  Re  poteffeufeire  coni  fuoi  » e tornare  dove  piu  gli 
piaceffe  ; perdonando  a tutti  pur  che  fegli  deffe  il  cafteUo  vuoto  di  tutte  le  cofe . 
Quelli  di  dentro  che  non fapeuano  che  fujfe  co  fi  uicino  il foccorfo , effendo  auiliti 
dalla  fomentai  continuo  ueggiare  > dalle  fatiche, e feriti  mortalmente  per  la  mag* 
gior  parte , oltra  che  non  potevano  come  afflitti  dalla  fame,  combattere  ,f tbito 
accettarono  le  conditioni  offerte  lorotptafl  marauigliandofl  come  haueffe  potuto 
fpiccarfi  da  queU'buomo  crudele  una  tanta  bumanitd;  mafia  come  fi  uogl  ia,accet 
t orono  di  bon  cuore  le  offerte  conditioni . Conchi  ufi  dunque  i patti  daWuna , e 
r altra  parte  fu  liberato  il  Conte  di  Tripoli  ,econeflò  lui  tutta  la  molti  t odine  di 
pregioni,  e (abito  ufcl  il  Re  coni  fuoi*  furono  trattati  affai  humanamente  dagli 
inìmicijbauendo  confignato  il  CafteUo  a i Turchi . era  confufo  il  Re  tutto  che 
fujfe  liberato  da  quel grandiflimo pericolo; onde  lieto  fcefe dai  monti  al  piano 
uicino  ad  A rebis  : dove  bauendo  intefo  il  gionger  del  Prencipe , e del  Conte , lo* 
dando  la  diltgerttia  loro,e  la  fraterna  amoreuolezza^tncora  che  fuffe  gionta  tar* 
da,gti  andò  a rincontrare  affettuofamente*  dapoi  batterli  ringratiati  infinitamen 
te,  che  fuffero  fiati  cofi  fole  citi  e diligenti  aUa  fua  difefa ; bauendo, per  quanto  i 
apparteneva  loro , datogli  foccorfo  ; dopò  molti  ragionamenti  con  molta  loro  co 
folatione  ,fi  licentiorono tornando  a paefi  loro  • 
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Ritorta  il  Prencipe  in  A ntiochia  affidiate  dall'Imperadore  ; e tenta  di  lettor  Taf 
fe dio . al  fine  per  mezzo  di  alcuni  fi  riconcilia  con  Tlmperadore.  Cap.  q o 

E S feudo  le  cofe  del  Prencipe  intorno  Antiochia  ridotte  atterremo , effendo 
affidiate  quella  città  da  un  potentifiimo  Prencipe  > fc  ne  tornò  licentiato 
dal  Rr  con  ogni  preftezza  a quella  uolta , cr  ui  entrò  dentro  per  la  porta 
piu  alta,che  è uicina  al  cafieUo  di  quella  città, e ritrouò  che  Tlmperadore  conti* 
noaua  offinatamente  Taffcdio  ; la  onde  efjindofi  fcaramucciato  piu  giorni  con  di « 
nerfa  fortuna  sfacendo  quelli  di  Antiochia  ffeffo  delle  ufeite , e cogliendo  quelli 
del  campo  alTimprouifo , faceuano  loro  di  grandmimi  danni , facendo  con  efii  la 
ro  una  crudelifitma guerra  , fenza  hauer  alcuna  confidcratione  alla  fède . Dall’ al 
tra  parte  Tlmperadore  non  ceffaua  di  tormentare  la  città  con  diuerfe  maniere  di 
machine, e percotendo  le  mura  con  grofii fiime  traui  , tagliando  le  torri , e le  mu - 
ra  alla  porta  del  ponte , facendo  ognopra  di  Jpezzare^  (pianare  la  muraglia.  * 
H auendo  ordinate  <f  ognintorno  le  fui  geuti^ct:  tutte  le  forte  di  armi  da  lancia • 
re,  e con  foie  che  tir auano  groffe  pietre,  che  non  lafcicuano  comparire,  i cittedi- 
ni  alle  mura,  che  poteffèro  dar’imp.  dimenio  a quelli  che  faceuano  le  mine , e cam 
uauano  folto  i fondamenti . Stendo  dunque  le  cofe  di  quefta  maniera;  temeuano 
i piu  prudenti  dell' efferato  Imperiale,  che  non  dandofì  con  preftezza  compimen- 
to a quella  imprefa,che  poteua  fuccedere , che  farebbeno  fopragionti  tenti  perico 
li, che  non  s’hauerebbe  polito  trouar  rimedi  conueneuoli  al  tutto  ; onde  fi  trapo 
fero  gli  huomini  pruientifi imUome  arbitri  delle  parti » trattando  diligentemcn* 
te  la  pace . entrati  dunque  nel  padiglione  dell’Imperatore , con  ogni  humilità  inm 
cominciarono  a tentare' di  feoprir  e l’animo  fuo  intorno  la  pace, con  parole  che  an 
donano  mitigando  il  fuo  sdegno . Vennero  dapoi  ancora  a ritrouar’il  Prencipe , 
c tent orono  con  parole  piene  di  prudentia  cr  accorte , di  porlo  nella  uia  della  pa 
et . Al  fine  parue  loro  come  arbitri  e moderatori  della  confèderatione , cbe'l 
Prencipe  andaffe  a ritrouare  T Imperatore, alla  prefentia  di  tutti  i Prencipi , e per 
fonaggi  itluftri  della  fua  Corte  ; giurando  nelle  fue  mani  foletmemente  fedeltà  ; fa 
cendo  il  giuramento  corporalmente , che  ogni  uolte  che  tlmperadore  uorrà  in * 
trare  in  Antiochia , cr  uorrà  porui  il  fuo  prefidio,o  fìa  sdegnato , ofìa  in  pace  , 
cbe’l  Précipe  non  gli  negarà  T entrata  ; e che  reflitucdogli  l’Imp.  A leppo.  Cefi * 
rea , H ama , cr  Ediffa,come  fi  conteneua  ne  i patti , libere , che  rimanendo  conm 
tento  di  dette  città, e delle  loro  depcndentiefenz a difficoltà  reflituerebbe  Antio* 
chèa  alt  Imperatore  come  fua  giuridicamente . e che  t Imperatore  poi  in  ricomm 
penfa  della  giurate  fedeltà , conceda  al  Prencipe*bc  acquiftandofi  per  gr alia  del 
Signore  A leppo , e Cefarea,con  tutte  le  terre  circonuicine  ,fìa  ogni  cofa  del  Pré 
cipe, fenza  dtminutione  o difficoltà  alcuna,efìa  per  perpetua  ragione  fua, e de  gli 
bertdi  fuoi , e le  pofiieda  per  benefitio,  e come  fi  fuol  dire  feudo  delTlmperadore, 
tranquillamente . V/ci  dunque  il  Prencipe  a concbiudere  quefie  conuentioni,ae 
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compdgnato  da  i primi  delta  fu a Corte,cr  urne  nel  campo  Imperiale  % doue  fa 
raccolto  bonoratmente  daU'Impcradore  : e rinouatì,t  conchiu/ì di  nuouo  ipafr 
ti  fra  runa  e l'altra  parte , giurò  il  Prencipe  fedeltà  nelle  mani  dell'Impcradorcie 
fubito  l'Imperatore  gli  conceffe  f inutili  tura  delle  fudette  città, con  le  loro  depen - 
dentie,promettcndogliappré\fo  ferinamente  che  Hejlate  che  era  uicina,lc  piglia ■ 
rebbe  a uiua  fòrza  per  dargliene  l’intiero  pojfcfjò . Corichi» fa  di  quella  maniera 
la  confcdcratiohcyc  fatta  una  intiera  pace, fi  pofe  lo  flendardo  Imperiale  fopra  la 
piu  alta  torre  di  Antiochia  » C r il  Trencipe  ritornò  nella  città  con  i fiuoi;  bau u ti 
molti  grandmimi  doni  daWlmperadore,  il  quale  effendo  l’agrezza  del  uerno  bog 
gimat  uicina , ritornò  in  Cilicia  con  tutte  lefue  genti,  per  if  tentare  f efferato  4 
T arfo  città  maritima . 

Il  fine  del  xiiii.  libro. 

L I B % O INT  O~ 

DECIMO, 

DELLA  GVERRA  SACRA,  ‘ 

DESCRITTA  DA  GVGLIELMO  ■ 

ARCIVESCOVO  DI  TIRO. 

Vi  mperatore  affedia  Ce  farea , effendo  il  Prencipe  di  hntiocbia,  & il  Conte  di 
Rdijfa  al fuo  feruitio . Cap,  1 

Auendo  fumato  T efferato  Vlmper odore,  nella  Ci 
licia,come  prima  uide  gionta  la  primauera , ey  il 
tempo  grato  ,per  la  temperanza, a far  deWimpre 
fé, mandò  il  bando  pubicamente  che  tutti  i Capi * 
tani  de U' efferato , metteffero  in  ponto,d’arme , e 
di  caualli  le  loro  genti , infieme  con  le  machine , e 
tutti  gli  apparecchi  di  guerra  ; et  mandorono  anm 
cora  le  genti  loro  il  Prencipe  di  Antiochia , c r il 
Conte  di  Ediffa  ; effendo  inuitati  infieme  con  tutti 
i Prencipi  di  quelle  parti , chefoffero  a quella  guerra  con  l'Imperatore . adunate 
dunque  tutte  le  genti , intorno  il  primo  di  Aprile  J udirono  le  trombe , e r i tam- 
buri per  tutto  [efferato,  fi  diede  il fegno  del  mar cbiarctfopobauer  rinottate  le 
conucntioni  col  Prencipe, e fe  n andarono  uerfo  Ce  farea;  comandando  al  Prenci • 
pe  che  entrando  nel  parfe  nemico,  faceffe gli  alloggiamenti  intorno  quella  città . 
Hamto  Fauifo  doli:  Imperatore  il  Prencipe,crU  Conte, pofero  infieme  tutte  le 
«W  HH  genti 
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gemi  loro;e  feguirono  con  ogni  prejlczz*  f Imperadore,e  fi  frollarono  con  gran 
didimo  deflderio  a quella  imprefa  . Stà  Cefarea  polla  fruì  monte,zr  il  fiume  ,cbe 
paffa  per  Antiochia  cr  è molto  limile  di  J ito  ad  Antiochia;  ha  il  paefe  tutto  pia * 
no  ucrfo  il  fiume, parte  poi  netta  alla  fronda  del  monte, adda  cima  del  monte  poi 
{ha  la  Xocca  inefrugnabilc  a qual  fi  uoglia  fòrza  humana , bauendo  le  mura  dal * 
la  parte  Jlniftra  e dalla  delira  , pendenti  fino  alle  riue  del  fiume > che  pendendo  cir 
coniano  tutta  la  terrafinfieme  con  i borghi . paffuto  il  fiume  cr  ordinate  le  genti 
d'intorno  le  mura  , pareuache  la  città  fuffc  piuageuolc  ad  effere  isfvrzata 
dalla  parte  del  Borgo . Onde  quiui  furono  polle  le  forze  molto  maggiori  > bauen 
doni  designate  le  machine  d’ogn'intorno,cke  percoteuano  continuamente  le  ma * 
ra,le  toni,  e le  cafe  de  i cittadini  che  erano  frarfe  per  la  città , e con  i colpi  frefii 
fiimi  faceuano  darti  grand  ifinni  a miferi  cittadini.  Batteua  l’imperatore  con  mag 
giore  indi  amia  quegli  edificij,fopra  i quali  haueuano  maggior  confidentia  gli  af 
fediati,  come  magnanimo , e caldi  fiimo  nel  condur  a fine  le  imprefe . proponeua 
ancora  p remij  grandi)?  imi, a quei  foldati,che  amando  lbonore,erano  i primi  a far 
qualche  danno  fegnalato  agli  affé  diati, e che  infiammaffero  gli  altri  a far  il  mede 
fimo,  egli  ancora,armato  di  corazza  dorata, e con  la  frada  in  mano , e con  la  ce 
lata  in  tetta, in  mezzo  delle  febiere , andana  efortando , quando  quefii  e quando 
quelli , cr  inanimàdali  con  le  parole,  e con  gli  efjempi,a  fin  che  tutti  infime  s'a* 
doperaffero  animofamentc . Di  quefia  maniera  il  ualorofo  Imperadore  andana 
intorno  le  mura  , folecitando  i fuoi  all' affatto, jottcnendo  il  caldo , cr  il  pefo  detf 
armi , dal  far  del  giorno  fin’alla  fera  > che  mai  non  fi  fèrmatu  a mangiare  > ne  4 
pigliar  alcun  ripofo  ; ma  fempre  f correndo  bora  alle  machine > cr  bora  a foldati, 
fole  citando  e quelli  e quelli , facendo  animo  loro  a far' ogn opra  che  s'efrugnaf • 
fe  la  città.andauaancorarinfrefcando  quelli  che  combatteua.no , rimettendo  de 
gli  altri  in  luogo  loro  , a fin  che  meglio  potefjero  [ottenere  le  fatiche  di  quel * 
la  imprefa . Il  Prencipe , & il  Conte  ancora , che  erano  ambidoi  gioua* 
ni  , di  quella  età  che  è tratta  facilmente  da  legieri  defideri,andauano  fcheriien 
do,c  on  non  poco  damo  di  quella  imprefa, quelli  che  fudauano,  e s’affaticauano  co 
battendo,  e non  s'aìopr aitano  molto  animofamete ; onde  ueniuano  a raffreddar  co 
refi  empio  loro  [ardore  degli  altri . Vedendo  quefio  [Imperadore,  moffo  da  quel 
perniciojo  proceder  loro , i riprefe  fecretamente  con  amoreuolezz*  una  uolta > e 
due  tentando dtretirarli  Sa quella  pigritia, proponendo  loro  [effempto  di  fe  mede 
fitto , che  effendo  fra  tutti  i Re  e Prencipi potenti)? imo,  non  haueita  alcun  rifret 
to  al  corpo  fuo  affaticando/i  » e non  miraua  alle  grofiifiime  frefe  per  far  quella  in 
prefa . Al  fine  bauendo  f effercito  continouato  molti  e molti  giorni  gli  affliti > e 
k offre  fatiche , fi  sdegnò  flmperatore,cbe  una  picciolo  terra,come  quella  potcf 
fe  cofi  lungamente  difènder)!  dalle  fue  potcntifiime  fòrze,e  f affi  dito  in  queU’affe * 

• diofritcendoli  quel  tanto  indugio,riprendeua  la  uiltì  de  i fuoi-, e deliberato  di  dar 
miajfalto  con  quel  mggior  numero  digerite  che  poteuajradoppianio  tutte  lefir 
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Zittito  di  i sforzare  la  terra . la  quale  difèndendofi  animfamente  al  / olito  ,ri* 
buttaua  i nemici,  i quali  al  fine  pre/ero  per  fòrza  il  borgo  che  era  iiutnzi  la  città; 
e tagliarono  a pezzi  tutti  quelli  cittadini  che  ui  trouorono  dentro  ; battendo pc* 
rò  rifletto  a quetti,che  fi  rapprefentatuno,con  l'kabito  » e con  le  parole  per  C bri* 
flutti  : battendo  fempre  bauttto  quella  città  fino  da  principio  molti  Cbriftiani  che 
ui  babitauono  » tuttoché  fuffero  tratti  molti  meramente fotto'l  giogo  degliiu 
fideli . 

L'imperatore  sdegnato flleua  datCaffedio  fenz'bauer fatto  copi  buona , e ritorna 
in  Antiochia . cap.  % 

Espugnata  la  città  da  una  parte,temeuano  » Cittadinì,che  i nemici  no  entraf 
fero  per  forzale  tagliaffer'a  pezzi  le  loro  dò  ne, e figliuoli ;onde  chiefero  tre 
gua  per  alcuni  giorni  ,alTlmperatore,erottennero.  Era  Signore  detta  città 
tui  Arabo  nobili  fiimo  chiamato  Macbedolo , il  quale  nundò  fecret  amente  me  fi  al 
t Imperatore , per  faluare  la  città  inficine  con  i cittadini, fupplicandolo , con  o* 
gni  maniera  d'bumiltà,e  promettetegli  unagrandifiima  quantità  di  denari.  On- 
de effendo  molto  sdegnato  f Imperatore, che’l  Prencipe , er  il  Conte , fi  foffero 
portati  cofi negligentemente ,e  diffoluta  mente  in  quella  imprefa;tutto  che  s'affati 
coffe  per  cagion  loro, per  le  promeffe  fatteci  eft  ugnar  la,  nò  fi  poteua , aftenere 
di  non  portar  loro  un  graniifiimo  odio  ; e ftimaua  poco  la  loro  giurata  fedeltà  , 
come  quella  che  era  morta  non  s'adoprando  in  beneficio  loro  e fuo  ; e tenendo» 
la  piu  prefio  per  cerimoniofa  che  altramente  , baucua  fermamente  deliberato  con 
alcuni  fuoi  di  partir  fi  da  queir affé  dio  in  difp  regio  loro , e c alligarli  detta  loro  in* 
fedeltà , la  prima  occafione  che  fe  gli  apprefentaffe,per  farlo  fotto  qualche fpecie 
di  bonefià , e ritornar fene . H unendo  dunque  bauuto  il  denaro  conuenuto  dal  Si 
gnor  detta  terra,fu  publicatala  pace  fatta  con  gli  affediati,  e fi  mandò  il  bando 
che  ognunofufie  in  punto  per  marchiare . Di  modo,che  hauendo  leuato  rafie* 

dio,  uoltò  t Imperatore \V infegne  uerfo  Antiochia , c r ui  andò  con  tutto  Ve fier ci- 
to . Hauendo  ba uuta  quefta  nuoua  il  prencipe, cr  il  Conte,  pentiti, ancora  che 

tardUentauano  di  retirare  l'Imperatore  dall' incominciato  camino  : ma  perfeue* 
rando  egli  nel  fuo  propollo , JpregiauaJe  perfuaftoni  loro , marchiando  in  dilige 
tia . S'andaua  dicendo  cbe'l  Cantei ' era  portato  molto  malignamente  con  rjfo  lui , 
fecretamentc  pcròjuttocbc  fi  feoprifie  dapoi,uerfo  il  Prencipe  fuo  Signore,  firn 
to  dall’odio  che  gli  portaua;  e r hauendo  fofpetta  ogni  fua  grandezza , Tandaua 
comcgiouanc  ingannando aflutamentcffaccnio  ogn'opra  perche’ l uctiiffc  in  dif* 
gratta  dell'  Imperatore  ;a fin  che  nonfuffe  per  mezzo  fuo  fatto  maggiore . 
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Dimani*  Vlmperatorc  al  Principe  di  porre  ilprefidio  in  Antiochia, Uotcndo  trai 
tener[i  in  quelle  parti . Cap.  $ 

Tonto  Flmperatore  in  A ntiochia,entrò  con  i figliuoli  , con  la  fua  corte,c 
f con  ungrofjo  numero  di  fot  dati  ; facendo  il  P rencipe,  c r il  Conte  T ufficio 

VJT  d(  ì furieri,  e fu  rincontrato  dal  Patriarcali  Clero,e  da  tutto  il  popolo 
in  procef ione  fecondo  il  costume , con  mufiche  de  injlrumentì , hinm , pfalmi  , e 
canti Jpirituali , e con  grandifima  allegrezza  • fmontò  prima  alla  cbiefa  cathedra 
te,  dupoi fu  condotto  folenti mente  al  palazzo  del  Prencipe , douefl  firmò  alcu • 
ni  giorni  ,a  ricreare  Le  membra  con  bagni , c r altre  delitie  ; come  fa  il  Signore 
nella  caft  fua  ,faceua  quiui  egli  tutto  quello  che  era  in  piacer  fuo , donando  prodi 
gemente , cofi  al  Prencipe , cr  al  Conte, con: e a i loro  principali  della  Corte , c r 
indifferentemente  ancora  a tutti  i cittadini , con  liberalità  degna  d'imperatore, 
fece  poi  un  giorno  chiamarii  Prencipe,  il  Conte  ,cr  gli  altriprimi,e  parlòdi 
qucRa  maniera  al  Prencipe  in  prefentia  loro  : Sai  Raimondo  figliuolo  carifiimo  , 
che  per  cagìon  tua,  a fin  che  fecondo  le  oonuentioni  che  fono  fra  rimpcrio  no* 
ftro,  e la  fedeltà  tua , fatte  per  mezzo  di  buomini  prudenttfiimi,  io  allarghi  i con 
fini  del  tuo  P rencipato,et  dilati  il  poffeffo  de  i Cbriftiani,  mi  fono  trattenuto  lun « 
gamente  in  quefle  parti , quando  fi  è appre fintata  F occafione  ,cril  tempo  di  pa 
gar  il  debito , efoggiogare  tutto  quello  paefe  fitto  il  tuo  dominio  ,fl  come  è ma » 
nifiRo  nelle  nofire  conuentioni . Ma  tu  fai  molto  bene, e lo  fanno  quelli  che  fino 
quiui  aUaprefentia,che  non  è cofa  che  ti  potiamo  fatisfare  in  poco  tempo,  perche 
U negotio  porta  grandi  fi  imo  indugio  prima  che’l/ia  fpedito , e grandifìime  fiefe 
ancora . Onde  fa  bifigno , che  tu  mi  dia  il  prefidio  di  quella  città , fi  come  fia » 
mo  conuenuti  inficine , a fin  ch'io  ui  pefii  af  latrar  dentro  i mici  thè  fori  .cr  che  i 
nofiri  efjerciti  pofiitto  pafjar  liberamente  a uoglia  noftra  per  la  città  , perche  db 
T or  fi , di  A nauarza,e  dell  altre  città  della  Cilicia , non  mi  poffo  cofi  facilmente 
ferme  per  fare  apparecchio  di  guerra,  per  affediar,  e ftringer  nleppo,  perche 
quella  città , c molto  piu  commoda  a fintili  negotij,  e digran  lunga  migliore  di 
qualunque  altra  pcnjjaffe  di  feruirmi . Dunque  offerua  quant’hai  promeffo  giu * 
rando  fedeltà,  facendo  quanto  ti  fi  conuiene . Perche  non  ti  mancherà  la  grati* 
dezza  noftra,di fatti  farti  a pieno  e co  larghifiima  mifura,di  quato  tifiam  tenuti . 
udite  òlle  parole  il  Prcctpe,cr  i fuoi  rimafero  molto  ifiauétati , e Rettero  un  pez 
Zo  [off  e fi  fipra  quello,  che  doueffero  rifi  Óiere,ragg  irado fi  per  t animo  co  molta 
emfletà la confcquenza di quefia dimanda, parendo  loro  cofi  duri f ima, c molto 
graur,cbe  una  città  acquiftata  con  tanti  pericoli,  e con  tanto  f angue  de  i Prencipi 
de  i Cbriftiani  ,erefiituita  con  tanta  fitfa  alla  libertà  Chriftiana  ; capo , e P reo 
cipeffa  di  tante  altre  città  c P rouincie,  ueniffi  in  mano  de  i Greci  tuli  cr  effemi  * 
nati , perche  fenza  Antiochia  non  potcua  rimettere  nelle  mani  de  i noRri , il 
munente  del  paefe  » Dall' altra  parte  confiderauano  poi  che  quejia  condii  io* 
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ne  er trinchili  fi  ne  i patti  che  fece  il  Précipc,cr  f Imp.  haueua  introdotti  tanti  de" 
fuoi,che  non  par  tua  pofiibilc  poterlo  cacciar  fuori  : di  maniera , che  la  cofa  itaua 
inuolta  in  molte  difficoltà  ; quàdo  il  Conte  di  Ediffa  riffondedo  per  tutti  parlò  di 
quella  maniera  : Le  ragioni  che  ha  dette  la  Maeftà  uofora, fenteno  una  eloquer, • 
tia  diuina,e  fono  degne  di  effer  accettate, in  ogni  luogo  ; perche  non  mirano  fé  no 
alla  grandezza  cr  oc  ere /cimento  nojbro  : ma  la  cofa  nondimeno  bà  bifogno  di  no 
no  configlio  nò  la  potedo  rifoluere  a uoglia  fua  il  Précipe  foto.  Perche  ui  hi  fogna 
il  confentimento  mio , e degli  altri  fuoi  feudatari , c T farla  con  buona  delibera » 
tiene , a fin  che  piu  faciime  nte  le  ucfbrc  dimande  fortif chino  il  loro  effetto , che  no 
ui  corra  il  tumulto  del  popolo,  che  dia  poi  qualche  impedimento  alt  efecutione 
delle  dimande  ttofbre . Piacque  all'Imperatore  la  riffa fia  del  Conte,  cr  afiignò 
alcuni  giorni  di  tregua  » a fin  che  poteffero  deliberar  a pieno  fopra  la  propofia  i 
aU'bora  il  Conte  fìretirò  al  fuo  alloggiamento  rimanendoli  Précipe  nel  palaZ » 
Zo*ome  fefuffe  pregione, e non  bauejje  alcun  potere  fopra  fe  medejìmo. 

Si  fifeita  tumulto  nella  Città , temendo  [^Imperatore , e rimette  le  dimande . 
s accheta  il  tumultofartito  rimperadore  * Cap.  4. 


Gl  onto  il  Conte  al  fuo  alloggiameno  mandòfccretametc  ad  auifar  il  popola 
della  dimanda  dell’  Imperai ore,perfuadendolo  a pigliar  Carmi  in  mano;  on» 
de  fubitonacque  un grandifiimo  tumulto  e Ibrepito  per  la  città , effendo  a - 
innate  le  genti  infleme, gridando  da  tutte  le  parti . Come  uide  il  Conte  le  eofe  ri » 
fcaldate  di  quefla  maniera , montò  a cauaQo , e corfe  uerfo  il  palazzo  con  ogni 
prestezza , come  fefuggiffe  il  concorfo  del  popolo , e fi  meffe  a piedi  dell' Impera» 
tare  quafi  mezzo  morto . Kimafe  C Imperatore  fhtpido  come  prima  hebbe  ueduto 
il  Conte , dimandandolo  diligentemente  qual  fuffe  la  cagione , che  con  cofl  poco 
riffetto,  cr  ordine,  oìtra  ogni  buon  collume  fuffe  entrato  nel  facro  palazzo  ina» 
Zi  la  Sìaeflà  Imperiale . Riffoft  il  Conte  che  la  necefità  non  haueua  legge, che 
effendo  perfeguitato  dal  popolo  non  haueua  potuto  far  di  meno , per  fuggir  il  pe* 
ricolo  della  morte.Chiedendo  poi  Cìmperatore  con  maggior  inUantia  che  gli  fa» 
«effe  palefe  la  cofa  ; riffofe,  che  sera  retirato  a l palazzo , per  effere  faluo,  e sera 
propofìo  di  far  queflo , effendo  tutto  il  popolo  della  città  amutinato , cr  in  ar» 
me, tutto  guidato  e /finto  da  uno  sfrenato furore,cbiamando  il  Conte  micidiale, e 
traditore  della  patria  ; uolendo  dare  per  dinari  quella  città  all'imperatore , quafi 
rendendogliela , e chc'l  uoleuano  in  ogni  modo  nelle  mani , cr  Intuendogli  gettate 
k porte  dclfito  alloggiamt  nto  in  terra , a gran  pena  s'era  potuto  faluare  dal  loro 
furore.  In  tanto  s'udiuanoi  gridi  dtl  popolo  foUeuato  per  la  città , il  tumulto  , 
crilgrandijì  moflrepito , gridando  ognuno  confufamente  che  la  città  era  uen» 
iuta  a i Greci , e che  di  già  hdueuano  la  Rocca  nelle  mani , e che  faceta  bifogno 
tbe  fi  par : ijfero  i mif rn  Cittadini  dalle  cafe,  e pojjefioni  loro  ereditarie . hifiam» 
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muti  duqtte  da  afte  parole  tutti  qUi  che  ritrouauano  della  famiglia  delTlmp.  igei 
auano  a terra, fogliandoli  per  fòrza, e battendoli  ; e fe  uoleuanofar  refiftentia » 
t taglwano  a pezzi , ptrfeguitando  confarmi  quelli  che  fuggiuano  fin  al  pa * 
lazzo  dell'imperatore . 1/  quale  alterato  grandentement e dallo  Strepito  de  Kit * 
tadinùcr  da  i gridi  de  i fuouftee  chiamar  il  Prendpe,cr  i primi  del  fuo  l iato , et 
bauendo  a tempo  placX-o  il  Juo  sdegno , temendo  che  non  nafcefj'e  qualche  cofa  di 
grandifiima  inrportantia  contra  di  lui , uoUe  moderare  le  parole  dette  il  giorno 
manzi  alquanto  liberamente  dicendo , Mi  ricordo  bauere  trattato  con  efii  uoi  un 
negotio , per  il  quale  crederò  che  fia  nato  quefto  tumulto  nel  popolo . H ora  ha 
da  fapere  la  uniuerfità  coji  della  plebe,  come  de'  Cittadini , che  poi  che  uièpar» 
fo  coji  duro  cr  afro  quello  ch’io  difii,  ch’io  mi  re  tiro  da  queWopinione,e  retrat- 
to quel  propofito . Uabbiate  uoi  dunque  cofi  la  città  come  il  pre fidio,  che  aW Im* 
perio  mio  farà  baSteuole  offeruare  da  hora  in  poi  lo  ftato  de'  tempi , perche  ho 
conofciuto  che  mi  fete  ueramente  fedeli , e che  alcun  giorno  giamai  ui  potrà  re  ti* 
rare  dalla  promejja  fedeltà,  ufeite  dunque , e frenate  il  furore  del  popolo , dicen» 
do  loro  che  fe’l  trattenermi  in  queftatittà  è foretto  loro,  che  non  fi  mouano  per 
quefto , ch’io  ne  ufeirò  con  la  grotia  del  Signore . Detto  quefto  fu  lodata  da  o» 
gn’uno  Vintentione  dell’Imperatore , inalzando  fin  alle  Stelle  la  fua  molta  pruden • 
za  , foltezza  del fuo  con  figlio , et  il  fuo  profòndifiimogiudicio.effendo  poi  ufeiti 
il  P rencipe  , er  i/  Conte , e gli  altri  primi  dello  ftato,  con  la  mano , e con  la  uoce , 
con  le  parole , e con  i cenni  tentauano  di  acchetar  il  tumulto ; er  al  fine  hauendo 
mejfo  filentio  ,c r hauedo  ridotta  la  plebe  in  qualche  tràquiUitàJa  pregano  a por 
giu  l'armi , e ritornare  a uiuere  quietamente  alle  cafe  loro , come  fecero . In  tan • 
to  f imperatore  fi  pofe  in  ponto , crii  giorno  feguente  ufcì  <S  Antiochia  con  i fuoi 
parenti,  efamigliari,  cr  comandò  che  facejjero  gli  alloggiamenti  in  faccia, 
della  Città. 

Simandano  Ambafciadori perche  acchetino  lo  sdegno  delf  lmperadore,e  Totten • 
gono  ; e f Imper odore  ritorna  a Conftantinopoli . Cap.  5* 

COnofcendo  quelli  che  haueuano  la  mente  piu  fona,  che  [Imperatore,  an- 
cora che  haueffe  diftimulato  prudentemente , haueua  qualche  sdegno  con- 
tra il  Prencipe , Cr  i primi  dello  ftato , come  che  per  opra  loro  di  nafeo» 
fio , fuffe  nato  quel  tumulto , e quella  foUeuatione  della  plebe . Onde  mandorono 
per  queRo  buomini fueghati , e prudenti  per  Ambafciadori  aU’l  mper  odore , a fin 
che  rendeffero  appreffo  la  Maeftà  fua,  il Prencipe , cr  i primi  i Antiochia,  ifett* 
fati , del  tumulto  che  era  nato  il  giorno  inanti , tutto  che  nefuffero  innocenti  fia 
la  plebe  della  Città  . furono  gli  Ambafciadori  introdotti  all' Imperatore,  per  ne* 
gotiare  quanto  haueuano  in  commifiionc , e dimostrare  Finnocentia  del  Prenci • 
pe  ,cde’  fuoi  » e parlarono  di  quella  maniera  : Sà  la  MacStà  uoltra  itmittifiima 
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Imperatore,  molto  meglio  di  noi»  cheincufeuno  collegio , non  che  nelle  gran 
città  , e grandifitmc  compagnie  degenti , non  tutti  fono  d' una  me  de lima  prie» 
dentia,  né  fono  d'una  medejlma  creanza  : ma  fono  per  il  piu  tratti  da  diuerfì  affet* 
ti,  di  difiimiglianti  cofiumr,  cr  alterati  da  uarij  dc/ideri,iimodo , che  la  fin * 
tenti  a del  prudente  è uera , dicendo . 

Sono  difeordi  i tre  che  meco  mangiano  ; 

Che  quanti  fono  ,fon  di  Unte  uoglie  . 

Ma  in  quella  difeordantia  dS  coturni,  deue  il  prudente  far  dijlìntione  de' me- 
riti di  ciafcuno,  e confondere  de ' premij  conueneuoli  a i meriti . Per  quitta  ra * 
gioite  dunque  l'ardore  inconfìderato  della  plebe,  non  deue  tornar  in  danno  de’pru 
denti , e di  quelli  che  hanno  buon  animo.  Suole  il  piu  delle  uolte  auenire  nella  con* 
uerfatione  h ununa , che  la  plebe  confufa,  non  bauendo  alcun  modo,  fuole  imprum 
dentemente  foUeuare  delle  riffe,  e dei  tumulti;  e queftaconfuetudinefì  uedeap 
prouata  da  un'ufo  antico  ancora  nelle  Città  ben  inftituite , che  per  modeftia  de  i 
primi , s'acchetano  i ftrepiti  popolari , a fin  ebefiano  frenati  i modi  loro  ftraor » 
dinari . Altramente  farebbe  molto  megliore  la  conditione  del  uolgo , che  quella 
de’  nobili  ,e  la  indiferetdone  della  turba  imprudente,  chela  ifrerienda  de  i di* 
fcreti , fe  non  è lecito  a maggiori  correggere  i delitti  della  plebe  inconfìderata  . 
Scorfe  in  quell  errore  la  plebe  indiferetaffenza  faputa  del  Prencipe , e non  ne  ef* 
fendo  cófapeuoli  quelli  che  trattauano  i negoeif  di  maggior  importanza  del  preti 
cipato.  Pati febino  dunque  la  pena  quelli  che  fono  {tati  colpeuoli,  che  sòcbc’l 
P rencip  e cr  i primi  del  gouerno , faranno  conofciuti  innocenti,  effendo  il  P rena 
cipe  pronto,per  far  meglio  palefe  la  fua  innocentia , di  fiore  nel  rigore  delle  con • 
pendoni , e dare  la  città  nelle  mani  del prefidio  Imperiale . P erfuafo  l' Imperato * 
re  da  quefie  parole , acchetò  quel  moto  di  fdegno  entrato  nell’animo  fuo  per  fio * 
fretto  del  Prencipe , e diuenne  piu  bumano  uerfo  quei  d" Antiochia  : e fatto  chia- 
mar il  Prencipe , cr  il  Conte,  cr  i primi  et  Antiochia,  palesò  loro  tutte  le  nebbie , 
che  furono  cagione  dello  sdegno,  c riconciliati  infleme,  iraccolfe , e parlò  loro 
molto  benignamente  » Al  fine  bauendo  feoperto  loro  che  baueua  cagioni  impor* 
tantifiime , che  lo  fringeuano  a ritornar  a Con&antinopoli , liccntiatofi , promife 
loro , che  farebbe  ritornato  con  la  grada  del  Signore , per  tfiquirc  quanto  haue* 
va  promeffo , con  potendfiimo  cffircito  , c s’auuiò  con  l’effercito  uerfo  la  Cilicia , 
Cr  bauendo  dato  buon'ordine  a tutti  i ntgotij  della  Cilicia , e della  Soria , fi  pofe 
di  nuouo  in  camino,  e ritornò  in  Conftantinopoli  - 

Il  Re  di  Gìerufalemme  affi  dia  un  CafteUo  olirà  il fiume  Giordano,  crii  piglia 
per  fòrza,CT  i noflri  hanno  una  grandifiima  rotta  appreffo  Thecna . Cap.  6 

MEntrccheflfaccuano  quefie cofe in  Antiochia,  Tefiatcche  fegulpoco 
tempo  dapoi,  T heodorico  Contedi  ¥iandra,Genero  del  Re,  iUufirec 
grawthuomo  appreffo  gli  Occidentali , Henne  per  diuot ione , in  Gieru * 
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akmmecon  honoratifiima  compagnia  de  nobili , è fu  raccolto  con  grandi  filma 
allegrezza  cftfta , dal  Re , e da  tutto l popolo  ; come  quelli  che  Imcuano  gran 
fier anzafopra  il  udore,  enumero  de’  foldati,cke  baucua  condotti  coneffo  lui . 
Onde  deliberarono  col  conjìglio  del  Patriarca , e degli  altri  Prencipi  di  affediar 
un  Cajlello  poflo  di  là  dal  fiume  Giordano  ne'  confini  de  gli  Ammoniti,appreffi  il 
monte  Galaad , cbefaceua  grandifimo  danno  al  paefe  noftro . Eraquel  prefidio 
una  certa  fielonca , in  un  lato  deU eminentia  del  monte , nella  pendentu , di  ma» 
niera,cbe  non  ui  fi  poteua  andare  da  parte  alcuna . Perche  difopra  ui  era  ungri* 
difimo  pr  e dpi  fio , e di f otto  una  profindifiima  ualle , e fi  congiongeua  la  cima  dei 
monte  col  promontorio  uicino , dall’uno  de  i lati  della  mede  fina  fy  cionca . Era  fra 
la  pendentia , e l'altezza  della  cima  , cr  il  detto  precipitio,  la  Rocca  fiauente * 
uole , nella  quale  s' erano  ragunati  molti  Introni , chefaceuano  granfimi  danni  : 
come  quelli  che  erano  del  paefe  di  M oab , di  A mon , e di  Galaad , i quali  bauendo 
mandate  molte  fòie,  a riconoscer  il  paefe  noftro , erano  a pieno  infirmati  di  tutte 
le  cofe . Onde  bauendo  prefa  Toccafione , feorreuano  fpeffo  aU'mprouifo , e fa* 
ceuano , come  bó  detto , grandmimi  danni , ai  quali  udendo  riparari  noftri  , 
bauendo  infleme  tutte  le  genti  da  guerra , pafforono  il  fiume  Giordano  , e peruen * 
nero  a quel  CafleUo , e fecondo  che  portaua  l’afi  rezza  del  luogo,  e la  Grettezza» 
chiufero  i pafii  ; er  kauendolo  circondato  J ognintorno  Tincominciorono  affé * 
tiare;  dando  efecutionc  atte  leggi  del  campeggiar  e, faccuano  ognopra  di  ftringe* 
re  quanto  piu  poteuanogli  affediati,  per  neccefiitarli  adarenderfì.  Dall'altra 
parte  quelli  di  dentro  s'adopcrauano  ualorofamente  per  difènderli , non  mancan * 
do  in  parte  alcuna  di  diligentia , ne  di  uigilantia . Mentre  che  erano  i Cbrifliani 
intenti  affefiugnatione  di  quel  Cadetto  , i Turchi  con  quella  occafìonc , uedendo 
che  tutti  i noftri  erano  oltra  il  fiume  Giordano,  bauendo  abandonato  il  paefe  loro , 
pafforono  il  fiume,  elafciandoilpaefc  di  Gierico  dalla  parte  fini  fba  > paffauano 
appreffo  il  lago  Afihalte  chiamato  il  mare  morto  .falirono  alla  montagna,  e fior 
'fero  quella  parte  della  prouincia,che  toccò  già  in  forte  atta  tribù  di  I udea,uénero 
atta  città  de’  profèti  Amos  er  A bacuc , detta  Tccna,uuota  de  habitatori , occu* 
pan. loia  per  fòrza  ; bauendo  ammazzati  alcuni  pochi  che  ui  trouorono  dentro  , 
perche  erano  fuggiti  tutti  gli  habitatori  del  luogo , bauendo  hauuto  auifo  del  ue* 
nire  de'  nemici  , con  le  loro  donne,figliuoli,  e bejìiame,  netta  fi  elonca  O dotta,cbc 
non  era  molto  lontana . Hauendo  dunque  trouata  quella  terra  uuota , entr orono 
per  le  cafi,  e tutto  quello  che  trouorono  lafiiato  a dietro  il  portarono  uia . Era 
a cafo  in  quei  giorni  ucnuto  in  Gierufalcmme  <f  Antiochia  Roberto  Borgognone, 
del  Contato  di  Gulfna  ,marflro  detta  militia  del  tempio,  buomodipio  ricordo , 
faldato  ualorofo  e nobile  ,per  ualore  e per  coflumi , il  quale  con  alcuni  fuoifra » 
tetti,  e con  quei  pochi  cauatti  di  piu  forte , che  erano  reflati  in  Gierufalcmme, por* 
tando  loflendardo  Reale  un  famigliare  del  Re  detto  Bernardo  Vatbcc,  frguendo 
Roberto  con  tutte  le  genti,  andò  con  ogni  preftezzaucrfoTbccna . Come  prima 
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inteferoi  Turchi  ìlgiongere  de  nostri , abandonorono  Habthin  luogo  di  lóhtìt 
profitti  del  Signore , fuggendo  uerfo  Hcbron  fcpolcro  de’  Patriarchi , uokniar 
feendere  nel  piano  di  Afcalona . In  tanto  conoscendo  i noftrt  che  i nemici  erano 
polii  in  fuga , non  gli  feguitorono  pel  medeflmo  camino , comefefuffcro  di  già 
uittorioji , ma  paffando  per  altro  camino  incautamente , come  quelli  che  [(guitta 
nano  i nemici  piu  per  hauere  le  foglie , che  per  qual  fi  uoglia  altra  cagione,  ficea 
ro  rauedere  quelli  che  fuggiuano , di  modo  >J  che  ferrati  infleme  fecondo  il  cofiua 
me  loro , richiamando  tutti  quelli  che  andauano  difficrfl , hauendo  ripigliato  l’ara 
dire , affo!  irono  i noflri , che  marchiauano  di  [ordinatamente , con  troppa  confia 
denza,e  che  erano  ffiarfì  alla  campagna , egli  ammazzauano , che  pochi  uolfero 
far  trita . Alfine  ferratili  infleme  dou’era  lofiendardo , molti  di  quelli  che  hatiem 
nano  maggior  cuore  » s’azzufforono  co’ nemici  • Quelli  che  fuggiuano  in  tanto, 
fentendo  il  romore  delle  trombe  ,i /iridi,  C annitrire  de’  cauaQi,  ey  uedendolo 
Splendore  dettarmi , infleme  con  la  poluere  che  inolzauano  i piedi  de  cauaUi , e r 
udendo  le  uoci  de’  quelli  che  inammauano  i fuoi , cor  fero  al  luogo  doue  era  la  zuf 
fa . Ma  prima  che  suniffero  con  quelli  che  erano  azzuffati , ([fendo  rotti , e di » 
[ordinati  i primi , rimanendo  i noflri  perditori  diedero  la  uittoria  anemici . Fuga 
gendo  dunque  diuerfamente  i noflri , per  luoghi  aflprifiimi , e faffofl , <y  inaceti- 
tili , non  fapendo  doue  s’andaffero,  erano  tagliati  a pezzi  da' nemici , e per  la 
maggior  parte  precipitati  da  quelle  balze , Seguitandoli  i nemici  da  Hcbron , che  ; 
e Coriathixrbciflno  a confini  di  Thecna,  con  grandi  fiima  ucciflone . Furono  quel 
giorno  ammazzati  molti  nobili,  fra  quali  fu  rilluflrc  Othone  da  Monfalcone  , 
fratello  debordine  della  militia  del  tempio , della  cui  morte  ogn'uno  fl  dolfe  graa 
demente . Hauendo  i nemici  bauuta  quella  uittoria , lieti  e carichi  diffioglie , ria 
tomorono  in  Afcalona . In  tanto  i noflri  che  erano  con  l'effercito , hauendo  ha» 
uuta  la  nuoua  di  quella  infelice  rotta,  rimafero  molto  afflitti.  Ma  conofcendo  poi 
che  quefla  è la  legge  delle  guerre , che  quando  gli  uni , e quando  gli  altri  flano  si 
tauantaggio , prefero  confolatione,faccndo  maggior  inflantia  di  prima  di  cona 
dur  a fine  rincominciata  imprefa.  Onde  con  lagratia  del  Signore  frapochi  giora 
ni  prefero  per  fòrza  il  cafleUo,e  ritornarono  co  gloria  e trionfò  in  Gierufalemme . 

Sanguino  entra  nel  paefe  di  D amafeo , chieggono  i Damafceni  foccorfo  a' noflri , 
e l'ottengono  con  alcune  conditioni;  e Sanguino  ritorna  al  fuo  paefe. 
Capitolo,  7. 

MEntrc  che  fi  fecero  quelle  cofe  intorno  Gierufalemme,  Sanguino  come 
uerme  inquieto , infuperbito fuori  di  modo  peri  filici  fuccefii,  bebbe 
ardire  di  occupare  ancora  il  Re gno  di  Dama  fio . Come  prima  n bebbe 
tauifo  Amardo  che  n'haueua  ilgouemo , ey  il  P rencipe  della  militia  ,fuocero  del 
Re , che  già  erano  entrati  per  fòrza  nel  paefe , fubito  mandorono  Ambafciadori 
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al  Re  con  parole  amoreuoli , chiedendoli  inflantemente foccorfo  e eonflglio  con» 
tra  il  fiero  nemico  , nemicifiimo  dell'uno , e l’altro  Regno . E perche  nonpareffe 
che  profontuofamente  zi  ftnza  fperanza  di  utile  alcuno , folecitaffc  il  Re  cri 
Prencipi  Chritoiani  a dar  loro  foccorfo  , promeffero  per  le  fpefe  che  hauerebbe  po 
tute  far  il  Re , di  pagarli  ogni  mef : uintimila  ducati  d’oro, e dapoi  che  haueranno 
fcacciati  i turnici  del  paefe  di  Damafco , di  rctoituirli  Panca , che  pochi  anni  pri • 
ma  fu  tolta  a notori  perforza , fenz alcuna  contradittione , o difficoltà  : e con» 
chiufe  quelle  conuentioni , perche  fuffero  piu  {labili  e ferme , promeffero  di  da » 
re  per  ojlaggi  al  Re  di  Gierufalemme , alcuni  figliuoli  de’ primi  del  Regno  di 
Damafco . H auuti  il  Re  quefii  auijì , fece  chiamare  tutti  i Prencipi  del  Regno , 
a' quali  feopri  diligentemente  f ordine  delle  parole  degli  Ambafciatori  f chiede 8* 
ione  il  loro  confìglio  intorno  la  rtfpofla  che  doucua  fare . Alfine  bauendo  ben 
ponderato  il  negotio,  prefero  rifolutione  di  dare  foccorfo  ad  Amar  do, ey  a quelli 
di  Damafco  1 contra  il  crudelifiimo  nemico , foretto  all'uno , e Coltro  Regno,  e 
dar  loro  quel  magg  ior  numero  di  gente  che  fuffe  pofìtbile , a fin  che  C ini  mico  non 
diuenghi per  Cacquijlo  di  quel  Regno  molto  piu  potente, diuenendo  Re  per  la  loro 
negligentia , congrandifiima  rouina  de’ fede  li . onde  conchiufele  conditioni,fe* 
cero  le  dimande  lorofauoreuoli , effendo  tratti  grandemente  a dar  loro  foccorfo  % 
dalle  promeJJ'e  detta  retoitutione  di  Pane  a,  che  fu  C ultimo  patto  concbiufo . 


Sì  pene  CaJJedio  alla  Città  di  Panca, e quelli  di  Damafco  danno  foccorfo . Cap.  8 


PR  e fa  la  rifolutione  nel  coniglio , c r hauuti  gli  otoaggi , e pollili  in  luogo 
ficuro , fubito  fi  mandò  il  bando  che  tutte  le  genti  da  guerra,  cofi  da  cauaHo 
come  da  piedi , s’adunaffero  da  tutte  le  parti  del  Regno  apprefjo  Tibcriade . 
DalC altra  parte  Sanguino  confidandofl  nelle  fue  molte  fòrze , conungrofiifiimo 
numero  di  caualleria  ,ufcito  di  queUaprouincia  , hauendolafciotaa  dietro  Da» 
maf :o , era  già  gionto  al  luogodetto  Rafaline,  doue  fi  fermò  alcuni  giorni,  te» 
mendo  che  i noflri  non  fopragiongeffero  ; onde  toaua  con  le  fue  genti  in  luogo  fi - 
curo , credendoli  fermamente  che  i notori,  con  tutte  le  fòrze  loro  non  fuffero  per 
darli  impedimento , di  maniera  che  non  potefjc  coniur  a fine  la  defìderata  impre» 
fa.  furono  in  tanto  auifatii  notori  come  Sanguino  s era  fermato  in  quel  luogo • 
er  erano  dato1 altra  parte  quelli  di  Damafco  ufeiti  fuori , affettando  appreffoU 
Città  di  Marra , ilgiongere  del  Re , e dell  efferato  ckriftiano.  Hauutonc  il  Re 
T auifo,  fece  marchiare  le  fue  genti  tutte  ferrate  in  battaglia  a quella  uolta.  Come 
prima  Sanguino  ne  fuauifato,  temendo  come  huomo  cauto,  di  azzuffarli  nel 
paefe  nemico  con  dui  efferciti  nemici , pròna  che  i notori  s’unifjèro  con  quelli  di 
Damafco , abbandonò  quel  luogo , lafciando  a mano  ftnijlra  il  notoro  efferato  , 
cquello  di  Damafco  fi  diede  a fuggire , e fi  retirò  a gran  giornate  in  quel  paefe » 
che  fi  chiama  la  Italie  di  Baecar . Gionti  i notori  dapoi  nel  medefimo  luogo , infie» 
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mr  con  i Dam afceni  ; hauendo  intefo  a pieno  dell  a partita  di  Sanguino,  di  conni* 
ne  opinione , come  fi  conte  nata  ne  patti , fpinferogli  efferati  alia  imprefa  di  P a» 
nea , Città  occupata  per  fòrza  pochi  anni  manzi  da  Dolicchino  Re  di  Damafco  t 
tua  dapoi  effendofi  ribellato  da  l Damafceni  il  magistrato  che  ui  pofe  il  Re,  ter 4 
retirato  dalla  parte  di  Sanguino  contra  i Damafceni  ; 1 quali  a quello  fine  s'affi» 
ticauano  fedelmente  per  farla  ricuperare  al  Re  di  Gierufalemme , e far  uend  etti 
del  magiùrato  , uolendo  piu  pretto  che  lafuffe  in  poter  de ‘ C briftiani , per  fauo* 
re  de  quali  la  poffedeuano , che  in  potere  di  un’inimico  tanto  fpauenteuole , e tanto 
loro  foretto;  come  quello  che  potcua  offenderli  molto  piu  aframente  ebei  Chri 
fliani , e dar  loro  molto  maggiori  trauagli . 

Il  Prencipe  d‘ Antiochia , cr  il  Conte  di  Tripoli  fono  chiamati  al  medefimo  affé • 
dio  ; onde  fi  Stringe  la  Città  di  buona  maniera . Cap.  9, 

PA  nea  detta  uolgarmcntc  Beiina  ,già  inanzi  che  i figliuoli  iflfraele  entraffe » 
.0  nella  terra  di  promifiione,  fu  detta  Lefen,  e ruennein  forte  ai  figliuoli 
di  Djn , che  la  chiamarono  Me  firn  Dan , come  fi  legge  in  Giofue  : Afcefero 
i figliuoli  di  Dan,  e combatterono  contra  Lefen,  e la  prefero , e tagliarono  4 
pezzi  gli  habitatori , la  poffedorono , e l’habitorono , chiamandola  Lefen  Dan , 
dainomedi  Dan  loro  padre.  Fu  medefimamente  dapoi  detta  Ce  farea  di  Felippo , 
perche  Felippo  T etrareba  figliuolo  di  H erode  il  uecchio,  raggrandì  in  honore  di 
Tiberio  Cefare , hauendola  rcfailluftrcdifupcrbifiimi  edificij,di  modo  , che  dal 
nome  di  Cefare  chela  fece  maggiore , tenne  poi  un  folo  nome . Voltando  dunque 
le  genti  a quella  uolta , uigionfero  il  primo  di  Maggio , e la  circondarono  d' ogni * 
intorno  con  l’affedio . H autndo  Amardo  alloggiati  i fuoi  dall’Oriente , fra  la  cit • 
ti  e SiUia , nel  luogo  detto  Copar , il  Re  poi  con  f efferato  noftro  era  alloggiato 
dall’  Occidente  alla  campagna, circondate  dunque  le  mura  i ognintorno , fi face» 
ila  ognopra  di  chiuder  in  modo  gli  affediati , che  non  poteffero  bauer  alcuna  co» 
modità  di  entrare  ne  d’ufcire . Piacque  ancora , e s'ordinò  di  comune  confìglio , 
che  fi  mandajfcro  a chiamare  per  buomini  fidati  Raimondo  Prencipe  d Antiochia, 
Cr  il  Conte  di  Tripoli , che  ueniffero , come  fecero,  a quell  imprefa,  i quali  gion» 
ti  erano  caldifiimi  infieme  con  i Turchi  a fbringer  la  terra , c r a travagliarla  con 
continui  affai  ti,  con  le  macbine , e con  le  pierrere , che  tirauano  pietre  grandif» 
flme , rouinando  le  mura , e le  cafe  nel  mezzo  della  città , infieme  con  le  facete  , 
CT  baile  di  tutte  le  forti , ffi  effe  come  tempefia , che  trauagliauano  di  manierai 
Cittadini , che  nonfitrouaua  luogo , doue  poteffero  efferficuri  dalle  offefe  ; onde 
a gran  pena  Usuano  coperti  dietro  le  mura , tirando  fafii,  cr  archi  per  loro  dife» 
fa;  offendendo,  e ributtando  quanto  piupoteuanoi  nemici.  Eracofa  maraui * 
gliofa  a vedere , oltrail  folitofari  nemici  unjcrudelifiima  guerra  a’ nemici, 
fe nz' alcuna  fimulationc , tj  armarfi  da  douero  a danni  gli  uni  degli  altri , e non 

II  1 fi  potcua 
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fi  poteva  agevolmente  iifeernere , fepigliaffero  Tarmi  piu  arditamente  contrai 
comuni  nemici,  ouero  fuffero  piu  animofl  nelle  zuffe,, per feuer andò  piu  lungarni - 
te,  che  faceuano  contraCbrifliani . S' erano  intanto  pale  fati  gli  animi  dei  nofbri 
e di  quelli  di  Damafcogli  uni  agli  altri , cr  fi  uedetu  in  ambedue  quefte genti  un 
tnedeftmo  de  fiderio , tutto  cbefvffero  però  molto  difuguali  di  frerienza  <T armi  , 
e di  de  fiderio  di  offendere . In  tanto  gli  affediati  tutto  che  fòffero  afflitti  da  i con • 
tinuiajfalti , dal  ueggbiare  e dal  continuo  pefo  delle  fatiche  : faceuano  nondime • 
no  una  gran  refijlentia , difendendo,  quanto  piu  potè  nano,  la  libertà,  le  loro 
donne  : e r » figliuoli , CT  erano  tanto  piu  diligenti , quanto  piu  erano  (finti  dalla 
necefiità , non  lafciando  a dietro  cofa  alcuna,  che  poteffe  effer  loro  gioueuolc  al » 
ladiffefa.  Continuando  poi  quefii  trauagli  alcuni  giorni , pareua  ebe  quelli  di 
fuori  non faceffero  cofa  buona.  Al  fine  bauendo fatto  unCaflello  dilegno,  cr 
anici  natolo  alle  mura , faceuano , effendo  a caualtero  > un afrra  guerra  anemici , 
bauendo  mandato  a pigliare  con  ogni  prefiezz <*  la  materia  a Damafco  appropria 
ta,con  lettere  di  Amardo  ; come  traili  grofiifiimi , e di  eccettua  grandezza , non 
tte  ne  effendo  in  quei  contorni  ebe  fuffe  atta  a poter  ridurre  inftemeuna  tanta 
machina , 

Si  dirizza  il  Camello  per  combatter  la  città  alla  prefentia  del  Prenci pe , e del 
Conte , difendendoli i Cittadini  animofmente , fferando  di  bauere  uicino 
ilfoccorfo.  Cap.  io. 

I 

IN  tanto  il  Prettcipe  dì  Antiochia , cr  il  Conte  di  Tripoli , ) finti  dalle  perfua • 
/ioni  de'  noftri , con  graffo  numero  di  gente,  e molte  fòrze,  uennero  de  fiderà» 
ti , e s'unirono  con  ì noftri . Diede  la  loro  uenuta  grandifiimo  timore  a gli 
affediati,  e parue  che  cadeffe  del  tutto  a terra  la  ff  erairza  di poterfi  difendere, 
e mentre  che  quelli  che  erano  nuouamcntc  uenuti,  facevano  a gara  prona  delle 
fòrze  loro , come  defideroft  di  gloria , e di  acquiftar  l'honor  di  quella  imprefa,mef 
fero  inficine  le  loro  genti , e uolfero  dar  Tafjalto  alla  terra  a parte,  di  maniera, che 
gli  affediati  furono  cofi  in  maggior  timore , e difjidentia  di  prima , come  ancora  i 
noftri  in  maggiore Jferanza  di  bauerne  la  vittoria  certa , e quefta  fferanza  non 
iafciauaftntire  Tafrrezza  delle  fatiche , rendendoli  molto  piu  forti  a continuare 
gli  affalti.  Intanto  che  fi  faceuano  quelle  cofe  intorno  la  Città  , ritornarono 
quelli  che  conduceuano  il  legname  per  il  CafleUo , da  D xmafeo . Onde  fubito  ,gli 
artefici , ifa  legnante  ,i  fabri  facendo  ogni  loro  diligenti  dirizzarono  il  cajlel» 
lo  altifiimofche  f copriva  da  ogni  parte  la  città  con  graniiftma  prefiezz <*  » tiran* 
do  frette , fafii,  c r ognarma  da  òffe  fa,  nella  terra  che  faceuano  grandmimi  don» 
ni  a quelli  di  dentro  . Patto  quello, battendo  frimaio  il  fòffo^iuicinorono  il  cafleUo 
alle  mura , cr  (landò  a cavaliero  alla  tara , la  feopriua  dì  ognintorno , che  pare - 
ua  utu  torre  fabricaU  nel  mezzo  • F#  fatta  laconiitione  de  gli  affediati  molto 
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peggiore , perche  tirando  fififfaette , c r ogni  forte  d'armi , c on  le  quali  erano  of 
fcjt,  dimaniera  che  non  fapeuano  trouare  rimedio  alla  difefa  del  Catoello,non  fi  tro 
uando  luogo  di  dentroÀoue  poteffero  fior  (ìcurigli  ammalati ,cr  i finti, ouero  do 
ue  poteffero  retir  or  fi  quelli  che  combat  teuano  dopò  le  fatiche, e quelli  che  poteua 
no  come  forti  diffondergli  altri , che  non  poteuano feorrer  intorno  le  mura  {leu* 
ri,  e non  poteuano  dar* alcuno  aiuto  agli  amici  loro  che  marnano , fenza  pe rico* 
lo  della  ulta  loro;percbc  le  fatiche  ebefifaceuano  contra  quelli  che  tentauano  pe 
ne trar  le  mura  » paragonate  a pericoli  che  fì  faceuano  a difenderli  dal  camello  , 
pare  u ano  di  poco  momentoipercbe  fimigliaua  che  a un  modo  fi  cobatteffi  co  Dei , 
C r all'altro  con  huomini.  haueuano  già Jfer ansagli  affeiiati,  e r continoaua  lo * 
ro  fin’ a quel  giorno  jche  Sanguino  doueffi  mandar  loro  qualche  foccorfo , come 
baueua  promeffomu  e fendo  cofi  uicini  al  pericolo, e non  uenendo  il foccorfojion 
era  refiato  loro  luogo  alcuno  da  poterfi  difendere . 

Cionfe  il  Legato  del  Papa  alTaf]edio,fìprefe  la  città  ; e creatoui  il  Ve feouo , tut 
ti  i P rencipi  andorono  in  Gierufalemmc . Cap.  1 1 

ebefifaceuano  quelle  cefi  a quel?  imprefa,gionfi  a Sidone  Albe» 


rancefi  Vefcouo  di  H oftia  della  città  di  Beauues , Legato  della  fi 


potooìica  ; effendo  fiato  mandato  dal  Papa  a quello  fine, per  acche 

tare  le  differenti  che  erano  nate  nella  Ghie  fa  di  Antiochia , fra'l  Patriarca , e r i 
Canonici . Era  uenuto  in  Sorta  pochi  giorni  prima  ancora  per  la  medeflma  cagio 
ne  Legato , il  reuerendo  Pietro  Ardue feouo  di  Lione, ma  fopragionto  dalla  mor 
te,non  potè  dar  compimento  alla  commifione  che  baueua  dal  Papa . Per  metter 
dunque  Alberico  fine  a quelle  diffenfioni  ,uenne  in  Oriente , e r hauendo  intefo 
che  l'effircito  ckritoiano  era  intento  alla  imprefa  di  Panea,e  che  ui  era  Folcherio 
Ardue fiouo  di  Tiro  con  gli  altri  Prencipi  del  Regno, ui  andò  con  ogni  preftez * 
Za-, e tutto  che  non  ifpendeffero  il  tempo  in  uano  in  quella  imprefa,e  s'adoperaf* 
fero  arditamente, nondimeno  per  diligentia  dcU’huomo  prudente  ,fotoenuta  dalT 
autorità  Apotoolica,erano  maggiormente  imitati  a far  il  douer  loro , per  i {limo 
li  delle  parole  fue , con  le  quali  gli  andaua  inanimando . In  tanto  quelli  che  era * 
no  fopra  il  ca fi  elio , trauagliauano  i cittadini  con  continui  affolli , non  lafiiando 
li  giamai  ripofare . uedendofi  i mi  feri fopratoare  molti  pericoli,  al  fine  come  affiit 
ti, adoppiando  ognhora  piu  i trauagli , erano  ridotti  a un  etorema  miferia  ; effen 
dotte  molti  feriti  a morte , altri  ammazzati  .altri  uenuti  meno  per  le  molte  fati ». 
che , di  maniera, che  l numero  loro  era  molto  indebolito * non  poteuano  quj.fi  piu 
definderfi  dagli  olfatti  de  i notori . come  prima  conobbe  tutto  quefio  Amardogo 
uernatore  di  Damafio , e generale  delle  genti  da  guerra,  huomo  di  molto  ualore  » 
et  offeruatore  delle  ccuentioni{come  ueramete  fedele)  fatte  per  inanzi  co  i notori, 
fapedo  che'l  trauaglio fa  firada  al  parlamentare*  chele  mif erte  inuecchiate  fo* 


gliono 
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gli  orto  fingere  a etoreme  codtitioni,madò  fecrctamctc  alcuni fuoi  famìgUort, che 
mui tafjcro  gli  ujjcduti  co  Jpcraz*  di  fxludrflydd  dVTcdcrfl'tcntddolifvdclìnetCìfidi 
noflrorono  nel  primo  moto  molto  animofì,fingcdo  di  effer  jìcuri  di  difenderli  fino 
che  fopragiongeiu  il  foccorfo  : ma  al  fine  accettarono  le  offerte  , con  molto  lieto 
animo . li  Magitorato  poi  chiamato  in  lingua  loro  Emir,che  era  nobile  e poten 
te,aggionfe  quejle  conditioni  pròna  che  s’ arrendere  la  citta,cbe  glifujfe  data  ri * 
compcnfa  a giudicio  di  huomo  giuflo, parendo  co  fa  fconueneuole,  e difonetoa^chc 
fuffe  [cacciato  di  quella  nobile  efamofa  città , della  quale  era  Signore , e quajì  del 
lafua  propria  ber  edita , e fuffe  poi  necefttato  di  mendicare  la  propria  tuta . Ve 
dendo  Amardo  le  dimande  di  queU'buomo  nobile  affai giufle,ey  honetoe , concor 
fe  con  ogni  fua  opinione  ,afn  che  quella  città  ucnijfc  in  potere  de  i notori , e s 
obligò  fecondo  il  loro  dcflieno,cbc  qucUafomma  de  dinari  che  farebbero  conuc» 
nuti,  gliela  affegnarebbe  in  tante  entrate  di  giardini  e bagni,cbe  la  potrebbe  ha  a 
uer  ogn anno  a tioglia  fua;  ebe  procur affé  dunque  che  tutti  quelli  che  uolt* 
nano  ufeire  liberamente  con  i loro  beni,ufcijfero  quàto  prima:percbc  a quelli  che 
rtm aneuano  nella  1 ittà.per  goder  le  loro  poffejUoni  ccafe,a  tempo,ouero  in  perpe 
tuo,  prometteua  che  farebbero  toati  molto  ben  trattati , cr  baucrel  bero  goduti 
quietamente  i loro  beni . accettarono  quelli  di  dentro  quetoe  conditioni  di  buon 
animoycomc  molto  grate  loro:  dicendo,  che  erano  prontifimi  a rimetter  la  città 
Vedendo  poi  Amardo  le  conuentioni  effere  gionte  a unadeftderatafatisfattione» 
e che  da  niuna  parte  erano  alterate,  andò  famigliarmente  a parlare  al  Re^l  Patri 
arca,al  Prencipe , c r al  Conte , e palesò  loro  per  ordine  tuttala  cofa  come  era  co 
cbiufa , efortanioli  a confrntirui  con  ogni  amoreuolezzA . Come  quei  P rencipi 
bebbero  conofciuta  la  prudentia,  eia  fide  /incera  di  Amardo,  lodorono  le  conué- 
tioni&r  ui  diedero  il  eonfentimento  loro  con  ogni  maniera  di  gratitudine , prò  « 
mettendo  di  dar’efecutione  intiera  a quanto  conteneuano  le  conuentioni . Venu • 
ta  dunque  la  città  in  potere  de  i noftri , fi  partirono  liba amente  , e fenza  offrfa  » 
quei  cittadini  che  uolfao  partire, andando  doue  aa  piu  di  lorofatisfattionc . en» 
trorono  i notori  dentro , cr  a pafua/lone  del  Patriarca,e  di  Folcherio  Ardue f co 
uo  di  Tiro  ( alle  ragioni  del  quale  come  Metropolitano  ffettaua  per  ragion  di  he * 
rei litàla  ehiefa  di  Panca,  che  concedala  elodaua  T eie tt ione } fu  eletto  Adamo 
Arcidiacono  di  Accone  per  Vcfcouo  di  quella  città,  dandogli  la  cura  ffiruualc 
di  quelli  che  ui  uolfao  habitare . la  giuridittione  temporale  fu  pòi  confìgnataa 
Ranieri  di  Brasai  quale  aa  fiata  tolta  pa  forza  pochi  anni  prima  • Dapoi  per 
renda  i debiti  facrifici  ,e  le  debite  gratic  a Dio  ,fì  parti  il  Re  per  Giaufalcmme, 
col  Prencipe  di  Antiochia, col  Patriarca, e col  Legato;c  dato  compimcnto(fecou • 
do  il  coflume)  alle  or  adoni,  fi  trattennero  alcuni  giorni  nella  città  finta,  doue 
hauendo  il  Prencipe  penetrata  la  mente  del  Legato , di  quello  che  fuffe  per  fare 
contea  il  Patriarca, l'inuitò,  pregandolo  a non  tardar  piu  »c r s’incaminorono 
tterfo  Antiochia , efjenio  certo  il  Legato  del  fattore,  e braccio  del  Prencipe . Fa» 

come 
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tòme  IMurno  de  tto,mondato  il  Legato,percbefaceffegìuditia  di  alcuni  delitti , 
al  Patriarca, cantra  i Canonici  iella  medefima  Cbiefa,terminando  le  loro  differen 
tie . H ora  fatisfarò  a quanto  promifi  di / opra  del  medefìmo  Tatriarca?  percb’ 
io  [la  meglio  intefo  ripigliar  ó l' bidona  alquanto  piu  alta . 

S’unifcc  il  P rencipe  di  Antiochia  con  gli  inimici  del  Patriarca  quale  fi  parte 

per  Roma,cr  è prefo  da  Ruggieri  Duca  di  Puglia;ma  alfine  pacificatoli  con 
ejfo  lui  gionge  a Roma . Cap.  il 


E Sfendo  gionto  prima  in  Antiochia  il  P rencipe  Raimondo , come  battiamo 
detto  di  [opra , prima  che  hauejfc  la  mogliera  che  gliera  deftinata,  giurò 
fedeltà  nelle  mani  di  Rodolfo , aWhora  tl  Patriarca,  per  uenir  piu  predo  al 
compimento  del  fuo  defiderio , promettendo  fu  la  fua  fède, che  da  quel  giorno  inan 
zi, non  farebbe  nè  in  fatto, nè  in  detto,  a chi  uolefje  tor  l’honore , la  uita,o  mitro 
alcuno,  contra  il  Patriarca,  fecódo  la  forma  delie  fedeltà  che  fi fogliono  giurare  » 
nondimeno  non  perfeuerò  lungamente  nel  tenore  della  fedeltà , perche  hauuta  la 
mogliera,efattofì  patrone  del  Prencipato,per  {Indio, cr  opera  fua  ,fi  retirò  dal 
Patriarca  uoltando  ogni  fuo  configlio  allaoffefa  del  Patriarca . hauendogli  emù 
li  del  patriarca  un  tanto  fauore&r  aiuto , erano  molto  piu  animofi  a perfeguitar 
lo, e fe  riandarono  a Roma  a quedo  fine  : fra'  quali  era  Lamberto  Arcbidiacono 
della  medefima  Chicfajruomo  affai  letterato * di  bonefta  conuerfatione , che  ha • 
tre  ua  grandi  fiima  ifperientia  delle  cofe  fecolari,&  Arnolfò  Calaurefe  mobile, e let 
terato,  molto  accorto  ne  negotij  fc  colar  ti  quali  effendofl  appellati  a Roma  col  fa 
uore  del  Prencipeandorono  a Roma,contra  la  voglia  del  Patriarca,  C r [finti  dal 
Vrencipe , ui  fecero  andare  medefimamente  il  Patriarca;doue  effendo  gionto  pri • 
ma  Arnolfò, pafiò  in  Sicilia  per  far  piu  breve  il  camino  : & bauendo  prefo  in  co 
pagnia  fua  de  ifuoi  amici , c r parenti,  effendi  egli  Calaurefe  ,fu  poi  fatto  Vefco • 
vo  di  Cofenza,&  per  effer  nobile, come  h abbiamo  detto , andò  a parlare  a Ruggic 
ri  Duca  di  Puglia , del  quale  era  molto  conofc  ente , t diffegli  : Eccomi  P rencipe 
eccellente, nelle uoflre mani, il vodro crudelifiimo  nemico jl Patriarca  di  Antio 
chia  tanto  de  fiderato  da  uoi , come  quello  che  hà  tolto  a uoi , c r agli  heredi  uo * 
dri  il  prencipato  di  Antiochia,  bauendolo  dato  ad  uno  feono fiuto  > contra  ogni 
debito  di  ragione.  Eccomi  che  Iddio  ucTbà  mudato,  effendo  giolito  alfine  de  ifuoi 
ptccati . rifuegliatiue  dunque ,c  trattatelo,  come  l'haueretcA  modo  uodro,cfJen* 
do  certo  che  per  mezzo  fuo,  potrete  di  nuovo  entrare  neU'heredità  uofira,e  nel 
la  fucce filone  che  ui  perviene  di  ragione  , tuttoché  una  uolta  ve  Ihabbi  negato . 
M offo  il  Duca  di  Puglia  da  quede  parole, come  duello  che  era  diligetifiimo,  coma 
dà  che  in  tutte  le  città  da  mare  f ufifero  pofie  infidie  per  coglier  il  Patriarca  ,fubi 
to  che  gionge ffe  in  alcuna  di  loro, e prefolo  il  mandaffero  fubito  in  Sicilia . Hd« 
vendo  in  tanto  il  Patriarca  hauuta  affai  felice  Muigatione,gionfc  a B rindifi  > do* 


ut 
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tic  fecondo  Tortine  del  Due*, fu  fubito  prefo  dalle  genti  che  T af\>ettaUano,e  lafcié 
ta  la  fua  fttniglia  fconfolata,  e conjìgn.tto  al  me  de  fimo  Arnolfo,  che'l  conducejjc 
in  Sicilia  alla  prefntia  del  Duca . fu  il  Patriarca  confìgnato  nelle  mani  di  Arnol 
fò  fuo  grandifimo  nemico  ,e  perfecutore , che  poteua  a modo  fuo  incrudelire  con- 
tra  lui , e renderli  parimente  di  quelle  ingiurie  che  haueua  riceuute  da  le  fue  ma- 
ni doppiamente . G ionfe  al  fine  il  Patriarca  alla  prefentia  del  D uca,ioue  uen • 
ne  a [cereri  ragionamenti  con  effo  lui  ; c r conchifero  alcune  conuentioni , c r co 
me  qUo  che  era  prudente, e belltllifimo  parlatore,  e perfona  molto  honorata,  rici « 
però  tutto  quello  che  haueua  perduto  quando  fu  prefo,infieme  con  lafamiglia;rr 
kauendo  promeffo  al  ritorno  di  riuedere  medefimamente  il  Duca,preje  lice  ruta , e 
fi  parti  honoratamente  per  R orna  : doue  gionto,hebbe  in  quel  principio  gran  dif 
ficoltà  di  poter  entrar  a parlar' al  P apa,come  perfecutore  della  cbieft  Romana,  c 
come  quello  che  haueua  tentato  di  indebolire , e ffezzare  [la  J ingoiare  preminen 
tia  delia  fedia  Apoflolica  ; facendo  la  fua  chic  fa, emula,  cr  uguale  alla  Romana  , 
onde  giudicaua  il  rapa  di  uietarli  T entrata  nel  furo  palazzo,come  colpe  uole  di 
delitto  della  offefa  M aicftà;c  cbefujfc  foffefo  da  poter hauer audientia  da  lui . 

E accufato  it  Patriarca  dagli  auerfari . al fine  con  abondantia  di  grafia , ritorna 
in  Antiochia,  Cap.  ij 

Nondimeno  cofì  il  Papa, come  tutti  gli  altri  della  chiefa,  erano  inclinati  ai 
aggrauare  il  Patriarca,  fiotto  qualche  bonefta  occaftone  ; onde  faceuano 
ognifauore  a i fuoi  aduerfari,  come  quello  che  era  loro  fofpetto  per  le  fue 
molte  ricchezze >r  molto  magnifico;e  fi  sdegnava  che  la  fua  Chiefa  di  Antiochia 
fuffe  fottopofia  alla  Romana  ; ondcfaceua  ogn'opra  ebefuffero  pari  infìeme;  dice 
do  che  funa,e  ( altra  era  fedia  di  San  Tietro,e  che  la  Antiochena  come  prima  do • 
ueua  hauere  maggior  prerogatiua  ; per  quefia  ragione, tentauano  di  farli  qualche 
grauezza . Nondimeno  per  mezzo  di  alcuni  f voi  amici , che  fi  trapofero  come 
famigliari , e del  Papa, e fuoi , s'andò  dirizzando  il  negotio , di  maniera,che'l  P a 
triarca  s'abboccò  col  Papa  pubicamente  in  Conciftoro,doue  fu  raccolto  congri 
difiimi  bonari:  andandoti  dapoi  una  uolta,e  due , i fuoi  aduerfarij  prefero  Tocca * 
flone,0‘  in  publicoprefentorono  le  loro  querele  contrai  Patriarca,offerendofi  a 
procedere  in  quelle , fecodo  la  fórma  della  giufìitia . Ma  al  fine  hauendo  conojciu 
to  tutta  la  corte  che  quelli  che  accufauano,no  erano  dimaniera  inftrutti^be  potef 
fero  uerificare  al  Papa,cr  a tutto  il  Concifloro  quelle  cofe,che  diceuano;  fu po • 
fio  filentio  ad  ambedue  le  parti , fin  a tanto  che’l  Papamandaffe  in  Antiochia  il 
fuo  Legato  a latercjl  quale  con  teHimoni,cr  fcritture,  potejjc  far  giudicio  delle 
loro  differenza  . In  tanto  hauendo  raffegnato  il  piuiale,  che’l  Patriarca  tolfe  già 
di  propria  autorità,con  ingiuria  della  fedia  Apoflolica , e datolo  al  Collegio  de  i 
Cardinali;  gliene  fu  dato  uri  altro  per  il  primo  Diacono , tolto  foltnncmcntc  di 
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foprd  il  corpo  del  beato  Pietro . Onde  efjendofi  trattenuto  il  Patriarca  in  Ra- 
ma  quanto  pareua  che  ricercale  il  negotio , con  abondantia  detta gratta  del  Pam 
pa  rimanendo  fojpe/e  le  differenze  ,haucndo  prefa  licentu,  ritornò  ut  Sicilia  al 
Prcncipe  Ruggini, cbcl  raccolfe  bonoratifi  imamente*  dopò  bauer  trattate  mol 
te  cofe  infieme ,e  conferiti  i loro  negotij  a bafianzafil  Duca  l'accommodo  di  tante 
Galee  quante  dimandò  per  ritornare  in  Oriente , e nauigando  colfauore  de  i uen 
ti,  e dei  renu  felicemente  ,gionfcin  Soria,  C r entrò  netta  foce  del  fiume  Oronte , 
de  puffi  per  Antiochia , douejl  dice  uolgamcnte  il  porto  di  San  Simeone, difian 
te  da  diece  miglia  dotta  città  di  Antiochia  > 

Non  è il  Patriarca  raccolto  dal  Clero  alfuo  ritorno  , per  opera  del  Principe;  oh 
de  andò  nette  terre  del  Conte  di  E diffàt  doue  pacificato  poi  col  Prencipe*ntró 
pacificamente  in  Antiochia  » *4 

Dopò  che'l  Patriarca, come  babbiamo  detto,fu  gidnto  in  Celefiria * chef» 
micino  atta  città, fcriffc  atta  fua  cbiefa,che  a un  giorno  determinatolo  uen 
ubino  ad  incontrare  fuori  detta  città  in  procefiione  folennemente . 1/  Cle- 
ro confidando/l  nel  fauore  del  Principe , che  iodiaua  grandemente  contra  ogni 
debito  detta  fedeltà , per  la  quale  gli  era  obligato  ; perfeguitandolo , non  uolfero 
conferire  che  entrajfe  netta  città, negandogli  la  entrata  per  la  uiolentia  del  Pren 
cipe . Conofcendo  il  Patriarca  la  malignità  del  Ciao*  la  ribellione  di  quelli  che 
* manco  la  doueuanofarc , c r il  grandifiimo  sdegno  del  Principe  ,fl  retirò  atta  ma 
tagna,che  aa  uicina  atta  città,nel  luogo  detto  la  Negra,  &jl  trattenne  ne’  mo- 
nafieriC  dei  quali  il  luogo  è abbondante  ) affettando  che’l  Principe  cr\ilClc 
rojhauendo  pofto  giu  lo  sdegno , e diuenuto  piu  bimano  uerfo  di  lui  il  richiamaf* 
fro  nella  città.lntanto  il  P recipe  effendogli  molto  maggior  inimico  del  folito,fe 
gUdiidaua  apponendo  in  tutte  le  cofe , accendendo  ogn’hora  a maggior  fiamme  di 
sdegno  ArnolfòjH  quale  haueua  fcrittodi  Sicilia  al  Précipe, che’l  Patriarca s’era 
commuto  fecretammte  col  Duca  Ruggieri fuo  emitlo,cr  infegno  di  quello , che 
al  ritorno , effendo  paffuto  per  Sicilia*™  flato  raccolto  congràdifiimo  honorc * 
con  molti  doni*  dategli  le  Galee  neccjftrie  per  far  il  paffaggio  ; le  quali  tutte  co  - 
fe  faceuano  fede  che  sera  conuenuto  con  Ruggieri  contrai  Prencipe . trattenere 
dofl  il  Patriarca  in  quei  luoghi , lofeelino  il  giouine  Conte  di  Ediffa , non  tanto 
per  far  fauore  al  Patriarca, quanto  per  odio  che  portaua  al  Prencipe , ut  mandò 
fuoi  huomini  effrefii  a farli  intendere  che  andane  con  tute  le  fue  genti  fecuramen- 
te*  con  confidentia  nel  fuo  paefe , imitandolo  amoreuolmente . erano  fattore  uo* 
li  al  Patriarca  ancora  i Vefcoui  di\quette  parti,honorandolo  Vuotamente , come 
loro  Signore  , e padre  : come  gli  Ardue  feoui  di  Ediffa,  di  Coricia*  di  H ierapo- 
li.  tratto  il  Patriarca  da  i loro  imiti, pafiò  in  quello  di  Ediffa, doue  fu  raccolto  da 
tutti  quei  Prelati  bonoratifiimamentc . Il  Conte  ancora  come  haueua  promeffo  , 
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il  raccolfe  con  grande  affettione,  bonore,  e riuerenza  * e lo  trattenne  fempre  con 
gran  confolatione . Il  Prencipc,pcr  quello  che  fu  detto, come  corrotto  da  de • 

nari, con  la  bocca , ma  non  col  cuore , ejfcndofl  trapojli  alcuni fuoi  famigliar f,  lo 
reflittù  nella gratia  fua  ; e mandò  corrieri  ejfrefii  artìficiofamentc^on  parole  bu 
mane, ma  inganneuoli.ad  imitarlo  a entrare  nella  città, e ritornare  nella  fua  fe* 
dia . H auuta  quc/la  nuoua  il  P atriarcdjusò  ogni  diligentia  p r ritornar  in  A n 

tiochia  fbauendo  prefì  in  compagnia  l'uà  iVefcoui;hauendo  conofciuta  ramici* 
tia , e fedeltà  loro, in  quella  fua  atierfìtà,  c r entrò  con  efii  loro  in  Antiocbia,do * 
uè  fu  rincontrato  da  tutto  il  Clero  ,eda  tutto  il  popolose  dal  P rencipe , con  un 
groffo  numero  di  Caualieri,con  binili, e cantici,  ejfcndo  ucttito  il  Patriarcba  pò* 
tificalmente,  entrò  nella  Chic  fa  maggiore, e dapoi  fe  n’andò  al  fuo  palazzo  « 

L’A  reiuefeouo  di  Lione,  Legato  della  fedia  Apofìolica,uÌne  a morte  in  A eco 
tte.il  papa  manda  dapoi  Alberico  Vefcouo  di  Hoflia\zr  s’intima  il  Concilio  in  A n 
tiochia.  C ap. 

IN  tanto  Pietro  di  Borgogna,  Ardue feouo  di  Lione, l egato  della  fedia  A pò* 
ftolicj;mandato  da  Papa  lnnocentio,per  dar  fine  alle  differenze  del  P atriar* 
ca,uenne  in  Soria,egionfe  in  Accone.Era  Pietro  buomofernplice,e  dì  reucrcn 
da  prefcntia,pieno  di  timore  di  D io,c  quafì giolito  all’ultima  ueccbiaia.  come  pri 
ma  fu  giòto  in  Soria  uotle  poffare  per  fua  diuotione  in  Gitrufalmmc , e partitoli 
per  il  camino  piu  brcue,gli  fu  fatto  infamia  da  Lambcrto,e  da  Arnolfo , che  an* 
dafjc  in  Antiochia  a porre  fine  a quelle  differéze.partitò  dunque  di  Gieruftlcme , 
ritornò  in  A ccone,c  fopragioto  da  unagrauifiima  7firmità,(dice/ì  che  fu  ueneno ) 
prima  che  poteffe  paffarc  piu  olth,pafiò  a miglior  uita.  Gli  auuerfarij  del  P atri- 
archa  uedédo  qflo,adoYòÌÌ&in  Antiochia  abàdonati  di  ogni  aiuto,e  della  fperaz* 
che  hau:uano  p la  uenuta  del  Legato,bauédo  fatte  tante  fatiche  c uiaggi  a quello 
fine, con  graduimi  pericoli, come  quelli  che  erano  hoggimaifafliditi,mandorono 
mediatori  per  hauere  la  pace  con  alcune  conditioni  dal  Patriarca, rimettendo  del 
tutto  le  querele,e  frcgncnJole  a fatto. Onde  Lamberto  fu  reflituito  nell’ Archidia 
conato, ma  Arnolfo  non  trouando  alcuna  manieradi  huntanità , confidandoli  nel 
fauorc  del  i>rencipe,di  ntiouo  (finto  dalla  propria  patieitza,fl  mette  in  punto  per 
tornare  a R oma*on  tante  fatiche,e  pericoli. giorno  in  quella  citta  s'adoperò  tali 
to  importunamente, con  oftinafifiimi  preghi , * parole  inflanti fiime , che  ottenne 
chefimaniaffc  di  nuouo  in  Soria  u\\  altro  Legato, ilquale gionto  ( come  habbiamo 
dctto)in  Gierufàlanme , baitelo  fatto  f or atione,  chiamò  il  patriarca, tutti  i P rela 
ti,e  vrencipi  del  Regno  al  Concilio  in  Antiochia,  il  primo  di  Decembre  ; CT  egli 
Ju.il  primo  a trouarjl  in  quella  città  » 
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fu  propofla  la  quereli  contro,  il  Patriarca , tu  II' adunanza  di  tutti  i Vefcoui  .fu 
citato  il  Patriarca  > il  quale  dijfaifce  di  apprcjcntarji;  e Serio  Arciuefcouo  di 
Apamia  s dpprc finta  per  lui,  facendo fauorc  alle  cofe  fue . Cap.  1 6 

VI  furono  al  giorno  determinato  della  dioce/c  di  GierufaUmme , Gugltel* 
mo  Patriarca,  Gaudentio  Arciuefcouo  di  Ce  farea  > Anfelmo  Vefcouo  di 
B etblccmmc,  e Fulcbcrio  Arciuefcouo  di  Tiro,  molto  denoto  della  [anta 
Komana  Ghie  fa , nel  quale  baucua  ripofte  il  Legato  tutte  le  fue  freranze  di  porre 
fine  a quel  negotio . ui  furono  ancora  dui  fuoi  fuff  raganei , Bernardo  Vefcouo  di 
Sidone, e B aldouino  di  Beritho.  Della  Prouincia  di  Antiochia  poi ,come  quelli  che 
erano  piu  uicini , ut furono  tutti, ancor  a chefufjero  di  uarie , e difeordanti  opi ® 
ttioni-J  Perche  Stefano  Arciuefcouo  di  Tarfo  , Gherardo  di  Laodicea , & Hugo 
ne  Arciuefcouo  di  Gabulon  ,fauoriuano  i Canonici  còtra  il  Patriarca.Fracone  di 
H ieropohpoi,  Gherardo  di  Cori  tia  ; e Serio  di  Apamia  che  da  principio  gli  fu 
nemico , favor  lumo  tuttora  il  Patriarca  . Gli  altri  non  pendeuano , ne  dall ’ 
una, né  dall'altra  parte.  Sedendo  poi  il  giorno  determinato,  cojigli  Arciuefcoui , 
come  i Vefcoui , gli  Abbati , e gli  altri  Prelati  nella  Cbiefa  di  fan  Pietro , ueftiti 
pontificalmente , tenendo  il  primo  luogoil  Legato,  come  Vicario  del  Papa,  fu 
letto  pubicamente  il  breue  della  fua  commifiionc . intef  o,  e confiderai  diligente 
. mente,)!  fecero  manzi  gli  accufatori , Arnolfò,e  Lamberto  Arcidiacono;  i qua 
li  tutto  chefuffero  andati  al  Patriarca  inganneuolmtnte,  er  kauejfero  ottenuta  la 
re  flit  ut  ione  de  i loro  bentfii  ij  -, nondimeno  ritornati  nella  loro  antica  malignità  » 

..  aceti  fatano  di  nuouo  il  Patriarca,infieme  con  molti  altri, uedendo  che  in  quel  tent 
po  non  poteva  corri  fi  ondcrc  molto  commodamente  al  Patriarca  ,)coprendofi  al 
fbora  ejfer  ueramente  uero  quel  detto  di  Ouidio . 

Molti  amici  bauerai  nel  tempo  lieto . 

Ma  co  i mudi  poi  rimarrai  folo . 

Fatti/l  dunque  inumigli  accufatori  differo  che  erano  pronti , fecondo  le  re 
gole  della  ragione , hauendo  prodottele  loro  querele , di  procedere  a provarle , 
fottometteudofi  alla  pena  della  fatifattione  al  doppio . erano  ne  i Capitoli  che  in * 
tende uano  provar  contra  il  Patriarca  ,alcune  cofe  federate , contra  le  regole  de  i 
fanti  Padri , entrando  alla  dignità  del  Patriarcato  ; alcune  altre  della  fua  inconti 
nentia,cr  opere  fìmoniaebe.  facendo  dunque  infamia  che'l  Patriarca  s'apprefen 
taffe, fecero  mandar  folenncmente  ad  imitarlo , che  uenghia  nfionder'alle  cofe 
chcgherano  oppofte . rifiutò  di  andarui  il  Patriarca  per  quel  giorno, non  fi  paf- 
sò  piu  oltre  contra  di  lui,  fe  non  che  hebbero  infìeme  alcuni  ragionamenti  ne' qua 
liÌcfortauano,comt  s'accofamadifxre  infimi  cofe . il  giorno  feguente  , efien 
do  adunati  infiemc,mandorono  di  nuouo  a intimar  al  Patriarca  che  doueffe  com • 
parer  e, e dar  le  fue  difvfc,il  quale  mcdcfimamcntc  rifiutò  di  andarui.  Intanto 
Serio  Ardue fcuo  di  Apamia , fiondo  in  quella  adunanza  fenza  la  uefa  pontifica 
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l(,fì  come  erano  ueJHti gli  altri  ,fu  dimandato  dal  Legato  perche  fiotterà  uenul» 
4 quell'adunanza  confórme  agli  altri  prelati  perche  nonprocedeua  comehaue » 
ua  fatto  perinanzt  cantra  il  r atriarca  ; nfrofe , quello  ch’io  feci  già  Matto  in 
conlidc  ratamente  e cantra  la  mia  confcientia, ingiuriando  il  nuo  padre  aflmighan 
Za  del  maledetto  cb am ,fc aprendo  le  parti  uergognofe  del  padre . tìora  mifo 
no  retirato  da  quel  mal  camino , per  aiuto  di  Dio  che  mka  nuocato,onde  non  tot 
tarò  mai  piu  profontuofamentc  di  accvf ariose  meno  di  giudicarlo;anzifono  prò 
to  di  far  refiUentia  fino  alla  morte,  per  lodatole  falutefua  .fidato  gli  fu  mpo 
fio  che  fi  partiffe,onde  fubito  fu  poi  if comunicato , C 7 degradato , non  Jjpendq/t 
fc  fuflc  fatto  ingiufl amente  ,opur e con  giuHitia*  fu  dcpojlo  da  ogni  ufficio  fa» 
cardatale , cr  epife opale . Tanto  era  il  timore  che'l  Legatole  tutti  gli  altri  ha 
ueuano  del  rrencipr*he  non  era  alcuno  che  haueffe ardire  di  contrarre . Infiam 
ntaua  molto  piu  che  non  era  il  p rencipe,  come  poco  prudente *y  indifcretOjd  sde 
gno  contrai  Patrtarca,PÌetro  Ameno  Cagliano  del  prcftdio  di  Antiochutbuo* 
mo  molto  malignale  frcraua,cbefcl  patriarca  cradepofto , che  potefje efjere 
pollo  in  quella  fedia  Almerico  fuo  nipote, il  qual  era  flato  fatto  ,per  fuo  danno. 
Decano  dal  patriarca, uedendo  il  P rencipe  sdegnato,comefuccef)c . Eljeudodun 
que  Serio  depollo , di  fatto , o nero  di  ragione  , ufcidt  Antiochia*  se  n andò  nel 
lafua  dioccfe*  gionto  al  Coltello  Harcncfufopragtoto  da  un  infirmi ta,  che  Ipo 
fe  al  letto  pieno  di  meHitia,onde  riuolto  uerfoil  muro , non  potendo  ptufoppor» 
tare  tanta  malignità , paf.òa  miglior  uita . 


Il  Patriarca , è depollo  come  contumace , et  trattato  uergognofamente  > r poflo 
pregionefe  ne  uà  di  nuouo  a Roma, et  ottiene  grafia  in  parte*  ritornado  uen 

ne  a morte  di  ueneno  • 1 7 


E S fendo  aduniti  infierite  i Prelati  il  terzo  giorno*  fedendo  per  ordine  ,file 
uorono , e fecero  citare  il  Patriarca  la  terza  uolta  per  l’ultima,cbe  uenghl 
a rifondere  alle  cofe  che  Rierano  oppone,  il  quale  o temendo  la  propria 
confcicntu,o  pure  fapendo  che  quella  congregatone  tra  adunata  malignamente 
contri  di  lui , temendo  la  uiolentia  del  Principe  ( non  fi  sà  però  la  certezza  ) ne» 
gò  come  prima  di  comparere,  rfjendo  dunque  nel  fuo  palazzo  con  ifuoi  famiglia 
riaccompagnato  da  molte  genti  da  piedi,  e da  cauallo  ; tffciido  uenuta  in' fa*' 
. uor  fuo  una  gran  parte  del  popolo, fe  non  haueffero  temuto  le  forze  del  Prencipe, 

farebbero  fiati  proti  a fcacciare  uergognofamente  il  Legato,  e tutti  i Prelati  cb 
erano  adunati  infime . Vedendo  dunque  il  Legato  che’l  patriarca  nonuoleap 
prefentarfi,  confidandoli  nella  protettione  c forza  del  preneipe,monto  il  palaz- 
zo Jone  diede  la  fententta  che  douejfe  effere  depollo , facendolo  refignarcjannel 
lo*  la  croce  ; dipoi  per  ordine  del  mcdefltno  Legato  ,fu  dato  nette  mani  del  P rert 
tipetti  qtialc  il  fece  porre  meramente  prigione*  trattato  molto  Miniente  i oiwr 
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fefoffe  fiato  un  fcelerato,  nelmonafierio  di  San  Simeone,appreffo  Untare  pofio 
nella  cminentia  del  monte , rimafe  pregione . Fi  quel  medeftmo  Rodolfo  ( crioil 
nidi  nella  mia  giouanezz*  ) di  belli  fiima  prefentia  , alto  di  filatura  , lofio  alquan • 
to  , ma  non  però  fconueneuolmente , mediocremente  letterato , bclhfiimo  parla» 
tore  » e di  foaui filma  faueUa , et  baueua  gran  gratia , molto  liberale , er  era  mot* 
to  grato  a tutti  gli  bucmini  di  arme . Era  ancora  fcordeuole  di  quanto  promette » 
uà,  e delle  comuntioni  chefaceua  con  altri , di  parola  u aria,et  incontoante,  et  in », 
ganncuole  ,epiu  mal  ciofo  che  una  uolpe , prudente  però , e difcreto , e fu  tro • 
nato  fedamente  imprudente  in  quello , che  tutti  gli  inimici  che  s' erano  mofii  con- 
tra  di  lui , quando  uoleuano  riconciliar  fi  con  tifo  lui  non  uoleua  accettarli . Si  di » 
ceua , cr  era  il  uero , che  ti  fu  arrogante , e che  prefumtua  molto  dì  fe  mede  fimo; 
onde  cade  in  qut fio  errore , che  fefuffe  fiato  alquanto  piu  circonfletto , Jt  haue- 
rebbe  potuto  fuggire . p refi)  il  Patriarca , fu  molto  tempo  tenuto  rincbiufo  in 
quel  monafterio . al  fine  efirndo  ufcito , fe  a andò  a Roma  > dotte  hebbt  al  fine  la 
gratia  della  fedia  Apotoolica  > e cercando  di  ritornar  prtfio , gli  fu  dato  il  urne » 
no  > da  un  minifiro  fceleratifiimo,  cr  infelicemente  uenne  a morte,  e non  fi  si  do» 
uè . Hauendo  come  un'altro  Mario , prouato  in  fe  mede  fimo, tutto  quello  che  po» 
teuafar  fune  l'altra  fortuna  . 

Il  Legato  ritorna  in  Gicrufatemme  ,fa  il  concilio , e fa  la  dedi  catione  al  tempio 
del  Signore.  cap.  18. 

IN  tanto  il  Legatohaucndo  depofio  il  Patriarca , e data  rifolutionca  tuttii 
negotij  <f  Antiochia , ritornò  in  Gieruftlemme , doue  fi  tratenne  fin  alla  folen *■ 
nità  di  Pafqua , e r hauendo  fatto  confìglio  con  i Prelati  delle  Chiefe , il  terzo 
giorno  di  Pafqua , infteme  col  Patriarca , c r alcuni  Vefcoui,  fice  la  confecratio » 
ne  del  tempio  del  Sonore . Furono  a quella  dedicatone  molti  huomini  nobili  an» 
eora,cofi  delle  parti  che  fono  olirai  monti , come  di  quelli  che  fono  di  qua . Fra 
quali  uifu  lofcelino  ilgiouine  Conte  di  Edijfa,  che  all' bora  nella  folenmtà  di  Po» 
fqua  fi  trattener  nella  Città  molto  honoratamcte . Finita  quella  folcnnità,aduni 
inficme  gli  Hrciucfcoui,cri  Vefcoui , cri  Prelati  dell' altre  Chiefe  inficine  coi 
Patriarca , cr  celebrò  il  Concilio , nella  Santa  Sion,prima  madre  dette  Chiefe  » 
doue  trattò  di  quelle  cofe,  che  pareuano  conuenire  a qut  tempi.  A I quale  concilio 
inter  uenne  Maf.imo  Pontefice  de  gU  Armeni  anzi  di  tutti  i Vefcoui  ,di  Capado • 
eia, di  Media, di  Perfide  detCuna*  feltra  Armenia,  Prccipe  cr  Dottore  Eeclefia 
Ureo  ecceUctifiimo.fi  trattò  ancora  quitti  di  quegli  articoli  de  la  fide, che  efilegen 
ti  fctHeno  altramente  che  non  fanno  i notori,  doue  fi  emendar  otto  molte  cofe. 

Fatto  qnrfio,ritomo  il  Legato  alla  Città  di  Accolte , dotte  imbarcato fi  ritornò  4 
Roma . Il  Clero  J Antiochia  dapoi,  efpetialmente  quelli  che  erano  acordati  infle* 
me  a far  deporto  il  Patriarca, Jpinti  e ^rottati  dal  Pr<ncipe,e  per  mezzo  de  mol » 
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ti  doni  ancora,eleffero  per  loro  Patriarca,  Almerico  Decano  della  medeflma  Clic 
fi  , che  era  di  Limoges  , huomo  ignorante , e poco  honorato , Uguale  era  flato  fot 
to  da  Rodolfi  che  penfaua  di  renderfclo  piu  obligato , Decano  della  fua  Chic  fa, 
ma  rimafe  ingannato  Rodolfi  della  J'ua  jperanza . Perche  da  quel  giorno  in  poi  fl 
retirò  flmpre  dalla  parte  de'  f noi  aduer farii  e fu  uno  di  quelli  che  come  f :ord  tuo * 
le  del  fio  benefattore  e della  fua  fide  , procurò  la  fua  depofitione . Fu  fatta  quefta 
promotione  di  Almerico , per  opra  di  Pietro  QafleUano  fio  parente  dettò  Arme • 
nio  , che  la  conduffe  a fine  con  molte  arti  inganneuoli  , e con  molti  donifatti , co/i 
al  Prencipe , come  al  Clero  ; per  far  quel  bene  al  fio  parente , 

JR storna  rimperatore  di  Conftantinopoli  in  Sona,  chiedendo  al  Prencipe  loffer* 
Mattone  de'  patti . Cap.  i p. 

t>  , » 

NO  n erano  ancora  fcorfl  quattrinai  da  che  partiGiouanni  Imperatore  di 
Conftantinopoli , da  Tarfodi  Cilicia , e da  tuttala  Soria , che  u i ritornò 
con  un  potentif  imo  efferato , richiamato  con  molti  corrieri  dal  P rendm 
pCj  e da  quelli  di  Antiochia , e confidandoli  nella  grandezza  delle  fie  fòrzt,nela 
le  carrette  , ne’  cauaUi,  nel  fuo  gran  tbeforo,  e nel  fio  potentifimo  efferato  Jin* 
camino  uerfo  Antiochia,  bauendo paffuto  lo  ftretto  che diuidet Afta  dall’Euro- 
rapa , pafiò  per  mezzo  le  prouincie , e uenne  in  Attalia , che  è una  grandifiunà 
città  pofla  al  lido  del  mare  , Metropoli  della  vampbilia:  doue  fl  trattenne  molti 
giorni , ejjendofl  quiui  amalati  grauemente  dui  fioi  figliuoli , Ale  fio  il  primoge- 
nito , cr  Andronico  fio  fecondo  figliuolo , i quali  uennero  a morte  di  quella  infir 
mità.  Onde  bauendo  fatto  chiamare  rimperadorclfaacio  fio  terzo  figliuolo,  a 
far  lefequie  a'  fratelli , procurò  che  moflrajfe  quell’ultimo  fegno  di  amoreuolez * 
za  e merenda  a’  morti . Accompagnandoli  egli  ancora , come  flconueniua  aUa 
grandezza  Imperiale , i mandò  a Conjlantinopoli,  bauendo  impofto  a 1 faacio,cbc 
come  fuffero  fepolti  i fioi  fratelli  ,fì  trattenere  in  Conftantinopoli , fin  al  ritor* 
no  fio . H aueua  in  tanto  Giouanni  fatto  uenire  il  fio  ultimo  figliuolo , egionto 
continuò  £ incomodato  uiaggio , e pajjàndoper  l'ifauria , uenne  nella  Cilicia  » 
C r a pena  era  uenuta  la  fama  del  fio  uenire,  che  fi  trouà  nel  pafedel  Conte  di  E dif 
fa  con  tutto  l' efferato , cr  aWimprouifo  frcegli  aUoggimentiintorno  a Turbe • 
fel,  che  è unricchif imo  castello,  intorno  il  fiume  Eufrate,  diftante  dal fiume  da 
uintiquattro  miglia  o piu.  Come  prima  uigionfe  l’Imperatore,dimandò  gli  oftag 
gi  a ìofcelino  il  giouane  Conte  di  Ediffa , il  quale  rimanendo  ftupido , cr  attont* 
to  per  quella  noùtà , nedendo  le  fie  grandtfime  fòrze  a le  quali  non  hauerebbero 
potuto  far  refiftentiai  maggiori  vrencipi , e Re  del  mondo,  fece  di  necefità  tur* 
tù,crui  mandò  per  oftaggio  \f abella  fua  figliuola.  Non  dimandò  f Imperatore 
gli  oftaggi al  Conte  adaltrofine , fe  nonper  obligarlo  <f auantaggio , ad  ubidire 
a' fioi  comandamenti , c rad  efferlifrdele . Partito  di  là  sinuiò  con  t efferdt  ouer 
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fo  Antiochi*  con  ogni  preftezz* , e fece  gli  alloggiati tenti  dlli  uinti  cinque  del 
mefe  di  Settembre  al  Camello  Gaufto , e mandò  [ubico  alcuni  [noi  al  Prcnctpe,che 
fecondo  le  conuentioni , piu  uolte  confermate , gli  lafciajjc  metter  il  prefìdio  nclU 
Città , dandogli  nelle  mani  tutte  le  monit  ioni , e luoghi  forti;  perche  par  titofl, 
poteffe  poi  /lentamente  e con  piu  comodità  guerreggiare  con  gli  inimici  circoli • 
uicini  : perche  egli  ancora  era  apparecchiato  contantemente  , di  efequire  abotu 
deuolmente  quanto  haueua  promrffo  nelle  mede /ime  conuentioni  • e aggiongerui 
ancora  molto  piu , che  non  eraobltgato  fecondo  la  qualitide  i meriti  ». 

• » v.Vl  v;  * }\  4.  v . ; .ìvAjv* 

I Cittadini  mandarono  Ambafciadori  aW Imperatore  y c contradicono  a patti  > e 
nonio  uogliono  introdurre  nella  Città*.  Cap.  io 

R Aimondo  vrencipet  Antiochia  che  era  flato  chiamato  per  molti  corrfe* 
ri  all’imperatore , uedendofi  cinto  da  molte  difficoltà  » fapendo  che gU  era 
obligato  alle  conuentioni,  non  fapeua  qual  rifolutione  pigliare . onde  ha * 
uendo  fatti  chiamare  tutti  i primi  coft  della  Città , come  del  prencipato , diman- 
dò [opinion  loro  di  quello  che  era  da  fare  in  una  rifolutione  tato  pericolofa.  Con* 
corfero  tutti  i chiamati, dopo  molte  difputationi , che  non  tornaua  bene  allo  flato 
di  quella  prouincia,  che  Jìa  data  nelle  mani  dell'  Imperatore,  per  qual  fì  uoglia 
condii  ione , una  Città  tanto  nobile , tanto  potente  , e fòrte  ; perche  farebbe  fuc* 
ceffo , che  per  uiltà  de'  Greci , come1  per  auanti  era  attenuto  altre  uolte , che  la  cit 
tà  infleme  col  Prencipato  uerrebbe  alle  mani  de'  nemici . Ma  a fin  cbe’l  Prencipe 
non  pofii  effere  riprefo  di  bauere  rotte  le  conuentioni , cercauano  qualche  colo* 
re,  col  quale  poteffero  ricoprire  il  fatto  del  Prencipe,  poco  lodeuole;  perche, 
s erano  conuenuti  infleme  quando  uenne  [Imperatore  la  prima  fiata , che  gli  da* 
rebbe  fenz  alcuna  difficoltà  la  città  nelle  mani  quando  la  dimandaffe . H auendo* 
lo  dapoi  inuitato  a uenir  in  Soria  per  molti  corrieri  , haueua  ancora  promejfo  la 
fède  fua  di  offeruare  le  conuentioni . A fine  dunque  cbe’l  Prencipe  rimanefje  ifeu- 
fato , mandano  alcuni  de’  piu  nobili  per  Ambafciadori  aU'lmperatore,i  quali  dal* 
la  parte  di  Pietro  > e del  patriarca , e di  tutti  i fuoi  Cittadini  gli  neghino  di  la* 
fciarlo  entrare  nella  città . P.t  di  più  gli  lignifichino,  che  non  erano  giamai  per 
confermare  le  cofe  fatte  per  inanzi  dal  prencipe , perche  nonhaueua  alcuna  fa* 
coltà  di  uenir  a conuentionr  di  ragione  con  effo  lui , di  quello  che  per  heredità 
fpettaua  a fua  mogli  era;  ne  meno  il  poteua  fare  fènza  confentimento  de  Citta* 
dini;  iouendo  trasferire  il  dominio  di  quel  prencipato  in  altre  perfone;  e che. 
quello  che  haueua  fatto  farebbe  con  grande  ingiuria  loro , quando  haurfje  la  di* 
mandata efecutione . E fe pretendeuano o l’uno ,o[ altro, di perfeuerare  oliina* 
tornente  in  quelle  conuentioni,  che  nefeguirebbe  [uno  de  dui , o che  dishabite * 
rebbero  tutti  la  città,  crii  paefe , e fe  n'andarebbero  in  paefe  lontano , piu  pr(* 
fa  che  darla  città  con  danno  de  tutti  i fedeli,  ad  altri  che  alPrencipe;.o  che  era* 
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no  per  morirui  tutti  intrepidamente  per  difenderla . Moffb  da  queflc parole  f Im- 
peratore , conofcendo  C animo  de'  Cittadini , e di  tutti  quelli  del  principato,  fde» 
gnato  molto, fe  ne  tornò  con  l’ejfercito  in  Cilicia , doue  pensò  di fumare , reti » 
randofi  alidi  del  mare , per fuggire  la  malignità  del  freddo  ; perche  fuole  il  lido 
iel  mare  effe re  l’inuernata  piu  caldo , baucre  molto  maggior  comodità  per  gli 

eserciti , cbe'lpaefe  fra  terra  , 

Mandar  Imperatore  Ambafciadori  al  Re  di  Gierufalemme, fìngendo  di  uolere  per 
cagione  di  diuotione  uifitarei  luoghi  Santi.  E la  rtfeofta  che  gli  dà  il  Re, 
Capitolo,  a. 

VE dendo  flmperatorelclegliera  del  tutto  negatola  de flderata  entrata 
in  Antiochia  ; ferrando  come  fuffe  paffuto  finuerno , e ritornata  la  beni- 
gnità della  primavera , di  ottenere  ancora  contra  la  uoglia  de'  Cittadini  , 
quanto  defideraua  in  quella  città  , andava  celando  lafua  ine ent ione  ; e per  meglio 
tenerla  nafeofta , mandò  alcuni  fuoi  nobili  di  gran  conftderatione  a Fulconc  Re  di 
Gierufalemme , ausandolo , come  per  cagione  di  diuotione , e di  oratione , e per 
darli  aiuto  contra  i nemici  in  quetk  parti  farebbe  andato  uolonticri , quando  gli 
fuffe  parfo  bene, in  Gierufalemme.  Hauuto  quello  auifo  il  Retcbimò  il fuo  confi * 
gito, e rimandogli  Ambulatori  dicendo , che  mandarebbe  la  rifecfta  per  Anfel* 
mo  Vefcouo  di  Bethlecmme , e per  Giufredi  Abbate  del  tempio  del  Signore , mol» 
to  dotto  nella  lingua  greca,  e per  Roardo  Caffettano  detta  Rocca  di  Gierufalem » 
me , ’i  quali  differo,gionti  all'imperatore , cbe'l  Regno  era  in  grande  ffrcttczz* 
diuettouaglie , e che  non  baucre bbc  potuto  mantenerla  ucttouagtìare  un  cofi 
groffo  numero  di  gente , e che  uolendo  andare  con  diecemila  buomini  netta  finta 
Città  per  uifitare  piamente  i luoghi  fuori , e fare  quanto  baueffe  in  noto  di  fare  » 
che  farebbe  andato  a rincontrarlo  con  tutte  le  fue  genti  e tbauerebbe  raccolto  co 
grandifiimu  gioia  cr  allegrezza,  egli  baucrtbbe  refo  ubidientia  come  Signore,  e 
p rencipe  gridi  fimo  di  tutto  il  mando.  Hauuta  quelita  rifeosta  l'Imperatore  giu» 
dicando  chela  fuffe  indegna  all’ Imperio  fuo,  andando  con  cojtpoco  numero  di 
gente;  andando  egli  fempre  a viaggio  co  potenti  fimi  efferati , fopr affette  alqui» 
to  e rimandogli  Ambafciatori  con  riccbifiimi  doni*  con  grandmimi  bonori  e fa» 
Mori , cr  affettando  la  primauera  , s’andò  quel  iuuerno  trattenendo  intor  - 
ao  a Tarfodi  Cilicia;  promettendo  restate  che  ueniua,  e tenendo  celata  nel» 
fanimo  rintentione  che  haueua,difare  qualche  grande  imprefa,  e degna  di  memo» 
ria  netta  Seria . I n tanto  un  Saraceno  nobile , che  fu  già  Copieri  del  Re , 'cr 
haueua  hauuta  una  terra  oltra  il  fiume  Giordano , dopoché  Romano  dal  pog» 
gio , e Rodolfo  fuo  figliuolo  per  i loro  meriti , furono  priui  di  quett'beredità,edi » 
fico  un  Coltello  ne’  confini  detta  feconda  Arabia  e gli  pofe  nome  Gatb  > molto  fòr» 
te,  e per  natura  diflto  ,e  per  artifìcio , che  era  fuori  detta  antiebifiima  città  » di 
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Rabd  Metropoli  della  mcdcflma  Arabi a , nel  cui  affé  dio  per  ardine  di  Dauid , t 
per  diligcntu  di  I oab , fi  legge  che  fu  ammazzato  Vria . dopò  fu  detta  la  Pietra 
del  deferto , onde  ancora  boggi  di  c detta  la  feconda  Arabia , Petrofa . 

E ferito  mortalmente  f Imperatore  tratteneniofi  in  Cilicia , effendo  fu  la  caccia . 
Cap.  22. 

IN  tanto , effendo  il  principio  de  Ha  prìmauera , prima  che  C Imperatore  ufciffe 
degli  alloggiarne  ti  per  guerreggiare  andò  alla  caccia  intorno  i bofchi  uicini, 
come  quello  che  era  grandifimo  cacciatore, per  leuarfi  il  tedio  delia  lunga  di» 
mora , cr  pigharfi  qualche  piacere  ; onde  entrato  nel  bofco  con  graffa  compa » 
gnia  de  cacciatori , perfeguitando  le  fiere  con  lafohta  fua  diligcntu  haueua  Far» 
co  alle  mani , e la  pharetra  piena  di  faette , fecondo  il  coflumc , al  fianco  ; ufei  un 
cengiale  perfeguitato  da  cani , afflitto  dalla  importunità  loro,  e fastidito  perii 
loro  abbaiare , pafiò  al  puffo  douc  era  f Imperatore  attendendole  fere,  il  quale 
fubito  poetala  faetta  alla  corda  dell'arco , per  la  molta  fretta  nel  pigliar  la  faet» 
ta  , fi  ferì  da  fe  beffo  nella  mano , di  una  faceta  auene  nata , e fubitogli  parue  con 
quella  picciola  ferita  di  batic  r hauuto  riffofìa  della  fua  morte , lafciando  il  bofco, 
(finto  dal  dolore  della  ferita , ritornò  a gli  alloggiamenti,  e fatti  uenire  molti  me» 
dici  narrò  loro  a pieno  il  fucceffo  de  la  ferita,  non  temendo  di  dire  che  s' batic  ua 
procurata  la  morte  da  fe  mede fimo,  i medici  come  folecitiper  la  fallite  del  loro 
Signore  ufano  tutti  i rimedi  poflibili , ma  effendo  già  penetrato  molto  il  ueneno  , 
non fe  ntiua  alcun  giouamento  dai  rimedi,  perche  anzi  femprepiu  crefcendo  lo 
ft>a/imo  ,c  chiudendole  uie  della  falutc . Onde  i medici  erano  rifolutiche  nonni 
era  fenoun  folo  rimedio,  dal  quale  poteffe fferare  di  rifanarft,  tutto  che  fuffe  mol 
to  indegno  di  efequire  inuntdntoPrencipe,  che  era  il  tagliarli  la  mano  off  e fa, 
prima  che'l  ueneno  s'andaffe ffargendo  per  tutte  le  membra  auencnàdole . I nten» 
dendo  queflo  il  Magnanimo  Imperatore,  ancoraché  fuffe  afflitto  dall’ eccettuo 
dolore , e non  fuffe  in  dubio  clic  la  morte  era  uicina, (pregiò  nondimeno,  offeruan» 
do  conflantemente  la  dignità  Imperiale , e dice  fi  che  riffofe  che  era  co  fa  indegna, 
che  l'Imperio  Romano  fuffe  gouernato  da  una  fola  mano . Rimanendo  poi  atto » 
nito  per  quello  fini  (Irò  fucctffo,  che  il  piu  pericolofo  non  poteua  auenire,  e r aui» 
lito  tutto  l’effercito , erano  tutte  le  legioni  molto  mcfle,  e malcontente  per  la  per • 
dita  di  un  tanto  Prrencipe,  e r tutti  mobrauano  nella  faccia  una  amariflima  pafm 
fio  ne  dell'animo  ,faceua  tutto  t efferato  uiucre  in  affriflimo  cordoglio . 
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E creato  Imperatore  il figliuolo  piu  giouane  » e f ejjercito  ritorna  a Contamino» 
poli  guidato  da  Matuielo  Imperatore . Cap.  i $ . 

IN  tanto  udendo  f Imperatore  come  prudente , e difcreto  > che  non  era  molto 
lontano  dall'ultimo  giorno  della  f uà  uitafifece  uenire  inanti  tutti  i primi  del * 
la  fua  corte , e quelli  che  erano  del  [angue  Imperiale , de’  quali  nhaueuafcm * 
pre  molti  con  effo  lui , i principali  del  [acro  palazzo  > cr  i Capitani  dell' esercito, 
e dimandò  loro  qual  doueua  de'  dui [uoi  figliuoli  far  [accedere  nell'Imperio  >o 
1 faacio  che  era  il  maggiore  ,che  fu  mandato  da  Atalia  co  i corpi  de  fratelli  in  Con 
fiantiitopoli  « alqttale  pareua  che  di  ragione  aportenejje  la  dignità  deWlmperto» 
o il  piugiouane  che  era  con  ej[o  lui , giouane  digrandifiima  fperanza  y e [miglia* 
uà  da  ognuno  chefuffc  nato  per  effer  grande,  c r bàuere  il  gouerno  dell’Imperio • 
Soggionfc  ancora  l'Imperatore  la  cagione  del  dubio  dicendo  : Se  faremo  Impera • 
tore  costui , contraueniremo  alle  leggi  ddPhumanità  > che  uogliono  cbe’l  primo * 
genito  fia  fempre  preposto  a gli  altri . E fe  daremo  poi,of[eruando  il  comune  giu* 
dici o,l a dignità  delP  Imperio^  I faacio,  non  ritorneranno  giamaigli  efferati  a gli 
alloggiamenti  con  gloria  del  Romano  Imperio  con  trionfò , cr  fenza  offefit  : ef* 
fendo  cofa  certa  che  non  potrà  giamai  paffare  l' effer  cito  fenza  grandi  fimo  peri* 
colombe  non  fia  colto  in  ogni  luogo  dalle  infidic  de' nemici , come  [e  fuffe  fenz* 
Rettore. era  fra  iPrencipi  ungrandifiimo  huomo  chiamato  Giouanni  Mega , il 
quale  co  i f uoi  era  molto  fauoreuole  a Ifaacio  perche [uccedeffe  nell'Imperio , che 
tentala  di  pervadere  chehauerebbe  hauuto  tanto  jpirito,cbe  poteua  ageuolmen* 
te  còdurre  l’ efferato  in  Conftantinopoli . Ma  Manuelo  che  era  il  piugiouane  de* 
figliuoli  effendo  appreffo  il  padre , era  molto  lodato , cr  haueua  ilfauore  di  tutto 
refjcrcito , e faccialmente  de* Romani;  oltrache  motti  Prencipi  prccurauanod 
tutto  loro  potere  ch'ei  fuffe  fatto  Imperatore . Il  padre  ancoca  concorreua  in  lui 
eonofeendo  che  gli  era  piu  prudente , piu  ualorofo  neWarmi ,e  piu  amabile  epifita* 
ciò . Trauagliaua  ancora  l’Imperatore  la  cura  che  fuffe  condotto  P effer  cito  fen* 
Za  offe  fa  a Conftantinopoli . Onde  dopò  molte , e molte  opinioni , per  uolonti 
del  Signor  e, il figliuolo  giouane  alla  prefentia  del  padre , e per  fuo  comandameli* 
to  ,fu  [aiutato  Imperatore,  cr  meffefi  le  calze  di  [cariato  fecondo  il  coftumcdi 
quella  dignità  ,fu  da  tutto  l’ efferato  chiamato  Augufio . Gionto  Manuelo  alla 
dignità  Imperiale , il  padre  che  fu  difelieifiimo  ricordo , illuRre , liberale  > eie* 
mente , pio , e mìfericordiofo , pafiò  a miglior  uita . Fu  Giouanni  I mperadore  di 
mediocre  fiatura,  di  colore , e di  capiUo  nero , onde  fu  chiamato  quafi  da  ognuno 
il  moro , di  faccia  fozza  ,madi  nobtlifimi  coturni , e perfettifiimo  guerriero . 
Venne  a morte  appreffo  Anauarza  antichif.ima  città , e Metropoli  della  Cilicia  » 
nel  Prato  del  Palio,  Panno  dclPincarnatione  del  Signore,Mille  cento , e trenta* 
otto  > del  mefe  di  Aprile , crii  x x v 1 1 . anno  del  fuo  Imperio . H avendo  poi 
numeratore  dato  buon  ordine  a inegotif  di  quella  Prouincia,  condujfe  l’effer * 
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cito fenZd  alcuno  impedimento  a conftantinopoli,  e trouò  il  fuo  fratello  maggio* 
re,cbe  battendo  battutala  nuoua  della  morte  del  padre  era  entrato  nel  palazzo 
Imperiale,  per  mezzo  di  Miftione , che  haueua  in  guardia  il  palazzo  con  tutto 
il  T beforo  ; onde  mandò  [certamente ,c  fece  pigliar  il  fratello  aU'improuifo , eie 
era  fuori  di  ogni  foretto, e metterlo  pregione . D apoi  che  l'imperatore  fu  entra * 
tofolennemente  nella  Città  Imperiale  per  il  concorfo  di  tutti  i fuoi  parenti,  e 
per  mezzo  loro,  infieme  con  l'opera  fedele  de  i primi  del  facro  palazzo  fi  recon * 
aliò  col  fratello . Di  manierarle  fecondo  Fintentione  del  padre  ottenne  Manuelo 
pacificamente  la  monarchia  dell'Imperio,  bonorando  con  ogni  maniera  ctbonore , 
mentre  che  fu  in  uitaAfaacio  fuo  fratello  maggiore  sfacendogli  ogni  grada , e fa» 
More  pofiibile . 

Il  Re  , e Prencipi  del  Regno  edificano  un  cafteUo  chiamato  lbelim,in  faccia  di 
Afcalona . cap.  24. 

■ v 

IN  tanto  F ulcone  Re  di  Gierufalemme , cr  i P rencipi del  Regno , infieme  col 
Patriarca,  e gli  altri  Prelati  delle  Cbiefe,  uolendo  frenare  f impeto  degli 
Afcaloniti  che  feorrcuano  troppo  licentiofamentc , incrudelendo  inferente* 
mente  con  tutti  quelli  che  trouauano  pel  paefe , ordinarono  di  comune  confenti • 
mento  di  edificare  un  caSleUo  nel  piano  fuori  di  Romula,  non  lungi  da  Lidda  , 
che  è detta  D iofyoli . Era  in  quella  parte  un  colle  alquanto  eleuato,fopra  il  qua • 
le  fi  legge  chef u già  una  Città  dei  filiftei  chiamata  Geth,  appreffoF altra  lo * 
ro  città  chiamata  Azoto  , dinante  da  Afcalona da  diece  miglia,  enonmol • 
to  lontana  dai  lidi  del  mare  . effendo  dunque  conuenutinel  mede  fimo  luogo, 
congroffo  numero  di  gente , fatti  i fondamenti  fecero  con  fortifiima  muraglia  un 
camello  f òpra  quel  colle,  con  quattro  torri , pigliando  le  pietre  degli  edifici j an * 
tichi,  che  erano  in  quel  luogo  anticamente . Trouorono  ancora  alcuni  pozzi  an* 
tichifiimi  che  erano  nel  circuito  della  città,  che  erano  abondantifiimi  di  acqua, 
cofi  per  la  necefiità  della  fabrica,  come  ancora  per  feruitio  del  CafteUo.Einitapoi 
lafabrica  del  Camello  da  tutte  le  parti  ,fu  dato  di  comune  opinione  a "Ragliano  il 
uecchio,huomo  nobilifiimo,padre  di  H ugone,  Raldouino , e Ragliano  il giouane , 
i quali  tutti  poi  furono  chiamati  di  Hibelim , dal  nome  del  luogo , che  medefìma* 
mente  prima  che  ui  fuffe  il  CafteUo  era  detto  Hibelim . Il  guardò  Ragliano  con 
grandifiima  diligentia , frenando  F impeto  de'  nemici  per  cagion  de'  quali  era  fa* 
bricato  il  CafteUo,  e dopò  la  fua  morte  i figliuoli,  come  nobili  e ualorofi  neUc 
armi;  il  tennero  con  grandifiima  cuftodiaftn a tantoché  Afcalona  per  uolontà  di 
Dio  uenne  in  potere  deCbriftiani. 
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Si  edifica 
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Sx  edifici  per  comune  opinione  de  Prencipi  un'altro  Castello  in  faccia  di  Afcà» 
Iona , chiamato  Guardabianca . Gip.  zj. 

L’Anno feguente poi uedendo  i P rencipi del  Regno,  e conofcendolo per uiua 
ipcrienza , che  battemmo  fatta  una  bontftma  opera  in  abbacare  la  fttper- 
biade  gli  Afcalonitiybauendofabricatii  Caftclli  di  Berfabec,  e di  H ibe» 
lini  , e per  reprimere  la  infoienti  de  nemici , perche  non  feorreuano  piu  come  fo 
leuano  fare , ejjendo  indeboliti  i sfòrzi  loro  , deliberarono  difabricome  un  al» 
tro , a fin  cke  cingendo  la  Città  d’ ognintorno  con  i-prcjìdi , ueniffe  ad  rjjere  pii» 
fioretta , v ajfcdiata  ; e per  metter  ancora  maggiore  pauento  a gli  affediati  eoi 
pericolo  uicino.Era  in  quella  parte  di  Giudea  che  è alla  penedtia  de  i monti  inco » 
minciata  ad  effer  uicina  al  piano , appreffo  i termini  de'  Fihflei , nella  tribù  di  Si » 
me on , dittante  otto  miglia  da  Afcalaita,  un  certo  luogo  ebe  paragonato  al  morti 
te,  ueniua  ad  effer  colle,  e paragonato  poi  al  piano,pareua  un'alto  monte  » e cbia » 
mauj.fi  in  lingua  Arabica  Tbejjaliphi , che  nella  lingua  nojlra  uien  a dire  monte • 
chiaro . Parue ai  Prencipi prudenti , che quiui  ftffe fondato  il  Cattcllo , perche 
era  per  contrapotta  degli  altrifatti  prima , e molto  piu  uicino  poi  alla  Città  j e 
ueniua  a eJJ'er  di  Jìto  molto  piu  fòrte  de  gli  altri.  Volendo  dunque  dar  compirne  n* 
to  alla  loro  intentione , il  Re , cri  Prencipi  in/ieme  col  Patriarca , c r i Prelati 
delle  chitfe  fatti  uenire  gli  artefici , c r i guattatori  ncceffarij  da  tutte  le  parti,tf» 
fendo  già  paffuto  il  uerno , e fopragionta  la  primauera  yiticominciorono  lafabri » 
ca  con  boni  c f aldi  fondamenti , con  pietre  quadre  , e ni  fecero  quattro  torri  di 
conuencuole  altezza  : e perche  potejfc  meglio  da  quella  parte  fcuoprire  la  città  » 
er  uedere  quando  ujciuano  i nemici  per  rubare , efaccbeggrar  ilpatfe , gionto  é 
lafteuole  altezza , fu  chiamato  Guardabianca.  Finita  la  fabrica  del  CatteBo  da 
tutte  le  parti , il  Rt  il  ritenne  fatto  la  fua  cuttodia  monito  a buttanza  cofi  <t  arme 
come  di  uettouaglie,bauenioui  meffo  dentro  faldati  ualorof , cr  iperiment  atifi» 
mi  ; cofì  nella  fedeltà , come  nelle  armi . I quali  uniti  il  piu  delle  uolte  con  le  gen» 
ti  de  gli  altri  preftdij , fi  faceuano  incontro  a' nemici;  facendo  loro  refittentia,che 
non  poteuano  danneggiar  a modo  loro  il  par fe:  alle  uolte  ancora  prouocauano 
gli  Afcaloniti , e dauano  loro  molte  rotte , ritornando  uittonof.  In  tanto  quelli 
cbepojjcdeuano  quelle  parti  intorno  il  fòrte , confdandofi  ne'  faldati , che' Ignaro 
datano , per  la  uiciuanza  de’  CafleQi , ni  fabricorono  de  i borghi  e delle  utile  do» 
ve  poteuano  alloggiare  injìeme  con  le  genti  da  campagna,  di  manieratile  tutto 
quelpaefe  dall'borain  poirimafe  pcuro , correndoui  le  uettouaglie  da  tutte  le 
parti  in  grandi  fimi  copia . Vedendo  poi  gli  Afcaloniti  la  loro  città,  cinta  et ogn 
intorno  da  i fòrti  impugnabili  de'  Chrittiatti,  incominciarono,  molto  piu  che  pri 
ma, a diffidar fi  dello  ttato  loro  ; auifando  prffo  con  lettere,  e con  huomini  c II  refi 
il  Prencipepotentifimo  di  Egitto  loro  Signore , alquale  non  era  rimafo  altro  in 
fucila  prouincia , che  uoleffc  batter  cura  di  quella  Città , ebe  era  la  fua  fortezza 
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L 4 Reina  edifica  un  monitorio  in  Betban  M>  Regnandoli  grofiifiimc  entrate  fé 
tendone  A bbateffa  la  fioretta . Cap.  1 6 

IN  tifo  effenio  per  foprabondate  gratta  del  Signore  ridotto  il  Regno  a unofié 
to  pacifico,  e traquitto , uenne  inanimo  alla  Reina  Mehfenda  di  filice  memo * 
riiydi  f ondare  un  motufierio  di  Vergine  in  luogo  conuencuole,per  filate  detti 
anima  fua,di  fuo  padre, e di  fua  madre, del  marito, e de  i figliuoli . H aueua  la  Rei* 
na  ìuera fua foreUaJa piugiouane,cbefice  profifiione  di  uitafanta  nel  Monito» 
rio  di  fama  Anna  madre  della  Vergine  Maria , madre  di  Dio . era  la  Reina  indut 
ta  a queflo , ancora  per  le  perfiuftoni,e  ricetto  della  foretti . varendole  cofa  in » 
degna  che  la  figliuola  di  un  Re  fuffe  foggetta  a un altra  madre , come  una  uilfimi, 
netta . hauendo  dunque  feorfo  conia  mente  tutto  il  paefej  cercato  diligentcmen. 
te  un  luogo  atto  alla  fattrici  del  detto  monajìerio,  al  fine  dopo  molte  deliberano , 
ni, prefero  rifolutione  di  farlo  in  B ethama  caftetto  di  Maria,e  Marta,  e di  Laza». 
rofuo  fratello,  che  fu  amato  da  gif.sv,  che  fu  già  albergo  er  habitatione  fa - 
migliare  del  Signore. e lontano  qfto  afietto  da  diece  miglia  da  Gierufaléme,e  fico 
do  f Evangelio  di  ld  dal  monte  Oliueto,pofio  all’Oriente  netta  pendentia  del  moti 
te.eraproprieta  a quel  luogosome  afiai  uicino  atta  Cbiefa  del  Sepolcro  del  Signo 
re , per  il  quale  dando  la  Reina  laatta  dei  p rofiti , Theuca , a i Canonici  » il  prò  ; 
fé  per  fuo  proprio . c r perche  era  come  in  folitudine,e  poteua  efier  offefo  da’  ne» 
mici,ut  fece  con  grandifiimaff  efa  una  fòrtifitma  torre  di  pietre  quadre  , con  le 
fue  officine  ueceffarie,afincbe  le  vergini  grate  a Diopoteffirofiarflcure  e quie 
te  dalle  correrie  de'  nemici . fatta  dunque  ta  Torre,  c r apparecchiato  il  luogo- 
in  un  certo  m odo  al  culto  diurno , ui  introduce  molte  monache , fotto  il  governo 
di  una  donna  pienad'anni,di  finta  uita , e molto  reuerenia , Regnando  al  mona» 
{ter  io  molte  poffefiioni>a  fin  che  non  fuffe  inferiore  de  i beni  c pojfifiioni  » a qual 
fi  voglia  altro  monitorio  di  Religiofì , e di  Vergini  ; anzi  che  fuffe  piu  ricco  c r 
ubondante  di  tutti  gli  altri . fra  l’ altre  poffefiioni,che  afiegnó  a quel  ueneran * 
do  Monafierio , gh  affegnò  Hierico  poflo  netta  campagna  del  fiume  Giordano,co 
k fue  pertinente . gli  diede  ancora  tutte  le  cofe  fiacre  e necefiarie , i oro,di gem» 
me, e di  argento,  con  gran  quant  iti  di  panni  ai  fitta  per  ornamento  detta  Cbiefa  di 
Dio, infilane  con  le  uefte  facerdotali  di  tutte  le  forti , fi  come  è ragionevole  al  fer 
uitio  deli  altare . morta  poi  quella  Reverenda  Matrona  che  era  Abbadefij,di  con » 
fentimentodel  patriarca  fu  eletta  la  fioretta  detta  Reina*tlla  quale  diede  di  nuovo 
molti  calici, libri , e fimil  cofc,che  fono  per  ufo  cr  ornamento  dette  chiefe  ; norr 
ceffanio  mentre  che  fu  in  uita  di  arriebire  quel  luogo  amandolo  grandemente  per 
rifatto  detti  anima  fua . 
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Ukc  correndo  dietro  a una  lepre  nella  campagna  di  Accone  cade  da catiaUo',  e do 
pò  uenne  a morte  e fufepolto  in  Gierufalemme  appreffo  ijuoi  predeceffori . 
Cap,  1 7 

A Venne  in  quei  giorni, che  trattenendoli  il  Re  infleme  con  la  Re  ina , dopò 
r Autìtno, nella  città  di  Accone,uolle  la  Reina  per  pigliarli  qualche  pia * 
cere,ufcire  in  campagna,per  ricreatione  alle  uiUe  amene  rigate  da  limpi* 
dipinti  fónti . Onde  il  Re  per  non  mancare  al  piacere  della  Reina,ui  andò  egli  an * 
cor  a con  honorata  compagnia;  c r bauendolafciati  i cani  ^andando  ifuoi  leuoro* 
no  una  lepre  fuori  dei  folchi  ; gridando  ognuno  i ognintorno  alla  lepre . Il  Re 
aWhorahouendo  prefa  una  lancia  per  feguitare  la  lepre  » correndo  il  cauallo  in 
quella  parte  ffronato  molto  dal  Re, attenne  un  pericolofo  cafo,che  correndo  il  ca 
uaUo  cade  infelicemente  in  terra,col  Rejli  modo  che  la  fella  gliffezzò  la  tejla , di 
manierategli  ufciua  le  ceruclla  peri" orecchie, e per  le  nari . AU'hora,cofi  tut* 
ti  quelli  che  andauano manzi, come  queUi  che  feguiuano , corfero  in  quella  parte 
ffauentati  duTafp  rezza  del  fatto  ; cr  uolendo  dar  aiuto  al  Re  >i/  trouorono  mor 
tofenza  uoce^fenza  fenfo . Come  la  Reina  uide  il  Re  morto , trafftta  da  cofì  a * 
ffro,  cr  inferrato  cafo, [tracciandoli  le  uefli,cr  i capelli , moftraua  un  grandini* 
mo  dolore  con  i pianti, fofpiri,  e lamenti  fuoi,efcefa  in  terra  abbracciaua  il  corpo 
morto . Si  uide  che  non  era  bajleuolc  Thumorc  de  gli  occhi  al  de  fiderio  della  don * 
na  infelice , la  uoce  interprete  del  cordoglio, fi fpargeua  in  lamenti  , e fìngulti  » 
non  potendo  però  dar' alcuna fatisfattione  al  dolore  .la  famiglia  ancora  era  pie* 
tu  di  lagrime,e  di  dolore  ,paIefandolo  continuamente  con  fbabito,e  con  i gettiate 
ri  indicij  della  grandi)? ima  pafione . In  tanto  fi  [farge  la  uoce  portata  dalla  fa 
ma  per  tutta  la  città  di  Accone,deUa  infelice  morte  del  Re-  ondccorreuanolegc 
ti  a fchiere  a quella  uolta,uolendo  uedere  quell'accidente  quafi  incredibile . Fi* 
intanto  portato  il  Re  fenza  fenfo  nella  città,  che  uiffe  tre  giorni  dapoi  ancora 
palpitando  [olamente.4  x.  di  Houembre  poi  fanno  dcVincarnationedd  Signore 
Mille  cento , e quaranta  dui  ; e Fanno  undecimo  del  fuo  Regno, pafiò  a miglior  ui 
ta,e  fu  portato  con  honore  reale  in  Gieruftlemme , éffendo  rincontrato  dal  Clero 
r da  tutto  il  popolo , nella  cbiefa  del  Sepolcro  del  Signore,nel  monte  Caluario,dal 
ta  parte  deltra  nell' entrar  dentro  appreffo  la  porta,  fra  gli  altri  Re  di  fclicifUmd 
memoria  fuoi  predeceffori , e fepolto  per  le  mani  del  Keuerendo  Guglielmo  di  pid 
memoria.  Patriarca  di  Gierufalcme  con  fflcndore  reale,  lafciò  Fuleone  dui  figliuo 
li  ancora  fanciulli , Baldouino  il  primogenito  di  anni  xiij.  cr  Almerico  di  vii. 
Rimafe  ilgouemo  del  Regno  atta  Reina  Melifenda  grata  D io  > peruenendole  per 
ragione  di  bere  diti. 
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Libro  qumtodectmo. 

A i Lettori  : 
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LE  cofe che babbiamo  fcritte fina mò,lc babbiamo  r decotte  dàUa  memoria 
di  qUi  che  meglio, come  cofe  fitte  inazi  a noi, che  nÒfaceua  ioje  hano  rac* 
c otite iodc  co  molto  maggiore  difficolti, quaft  medicaio  F aiuto  altrui-Jbab 
biamo  bauutd  la  ueriti  del  fattoi' or  dineyzr  il  tépo, ancoraché  le  babbiamo  fcrit 
te, piu  /ideimele  che  babbiamo  potuto. Quelle  che  uerranno  da  qui  inazi  poi,par 
te  le  babbiamo  uedute  con  gli  occhi  proprie  parte  le  babbiamo  fede  Imente  raccol 
te  da  quelli^he  fi  fono  trouati  in  fatto . La  onde  bauendo  confidenza  nelT aiuto 
di  due  parti, con  ilfauore  di  Dio , piu  facilmcnte,e  piu  fedelmente  le faremo f ape 
re  a quelli  che  uerranno;percbe  la  memoria  delle  cofe  prefentifuole  effer  piu  prò 
ta,  che  quella  delle  paffute,  e piu  ageuolmente  fi  ritengono  le  cofe  uedute  , che 
quelle  che  s' batteranno  udite  per  relatione  altrui , per  ualcrfi  in  quello  proposto 
della  fententia  di  H oratio . 


Non  moue  co/l  l'animo  la  coft 
Vdita , come'l  moue  la  ueduta  ; 
Che  è per  fedeltà  marauigliofa , 
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Morto  Tulconefuccede  Baldouino  terzo  fuo  figliuolo,  del  quale  fi  deferiuono  U 
qualità  del  corpo  • Cap.  1 

Orto  Falcone  che  fu  il  in.  Rr  di  quelli  che  paffo 
rono  in  Oriente  ,fu  fuo  fuccefforc  Baldouino  ter- 
zo fuo  figliuolo  hauuto  di  Metifenda . il  quale  ha 
ueua  Almerico  fuo  fratello  ancora  fanciullo  di 
anni  fette  , che  fu  poi  fuo  fuccefforc  nel  Re* 
gno,e/Jendomorto  Baldouino  fenza  figliuoli,  co- 
me  fi  dirà  dapoi.  era  Baldouino  di  x ni. anni  qua 
do  cominciò  a Regnare, e Regnò  xx.  anni.  Fu 
giouane  di  grand  finta  jficranz*  > promettendo  » 

per 
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per Jc unì  enti  indici) gran  cofe  dife  medefimo,e  non  ingaimò , ucncndo  r.elCet à 
matura, la ffcranz*  cbcfugiudiciofamente  pofla  in  lui . Perche  diuenuto  huomo , 
auanzaua  cojiogn  altro  di  bellezza  di  animo , cornei' auanzaua  ancora  di  bel » 
lezza  di  corpo  ; di  maniera, eh  e paffaua  inanzi  a tutti  i grandi [ del  R egno,  coji  di 
uiuezz*  di ffirito/rome  ancora  di  bella  maniera  di  dire . F u Baldouino  alto  di 

corpo , maggiore  de  i mediocri  ,con  buona  diffofitione  di  membra  che  accompo • 
gnaua  uagamcntc  quella  grandezza  ; e non  era  in  lui  parte  alcuna  di/corde  da  la 
propor t ione . Fu  ancora  belhfiimo , e di  prefentia  grata , e r amabile , di  colore 
uiuo,che  mostrava  un  uigore  puro , e natiuo;rapprefentando  in  molte  cofe  la  ma* 
dre , cr  in  qualche  parte  ancora  f auo  fuo  materno , con  gli  occhi  nel  mezzo  al * 
quanto  tumidi, di  temperato  fylendore , di  captilo  piano , non  del  tutto  roffo.  ha - 
ueua  ucsìite  poi  il  mento  e le  guance , cf  una  certa  grata  pienezza  di  barba , e <T 
una  carnagione  moderataci  modo  che  non  era  grojjò  come'l  fratello , ne  manco 
fi  potcua  dire  macilente  come  la  madre . era  tanta  la  fua  bellezza > per  dira  pieno 
il  tutto , che  a quelli  che  nonio  conofceuano  ancora,  fi  rapprefentaua  con  uni 
certa  dignità  reale, che  daua  un  manifesto fegno  della  fua  grandezza  • 

De  i coHumi,  e della  conuerfatione  di  Baldouino . * cap.  z 

• #*  . i m \ J..  à i . J 

CO  rriffondeua  alla  bellezza  delle  membra  in  ogni  parte, ancora  una  mente 
molto  ben  diJpofta;come  quello  che  era  di  uiuacifiimo  ingegno , e non  gli 
mancaua  un'abondantifiimo  fónte  di  giudiciofe  parole , a uogha  fua;  di  mo 
4o,che  non  fi  conofceua  punto  infirior ad  alcuno  ancora  di  una  foauc  armonia  di 
coitimi ;era  poi  affabile, e mifericordiofo,  cr  liberale  ancora  con  tutti  fopra  le 
fòrze  fue.  non  era  poi  auaro  nel  de  fiderare  l’altrui . non  trauagliò  mai  i Patrimo 
ni  delle  chiefe,ne  tendeiu  infidie,fecòdo  il  costume  de'  prodighigli' altrui  nccbez 
Zf . temeua  Iddio  ancora  nella  fua  giovanezza,  cofa  che  fi  fuole  uedere  di  raro  in 
quella  età,  hauédo  ogni  riuerentia  a i Prelati  delle  Chiefe,cr  alle  inftitutiont  E c* 
clefiafiice,  era  ancora  affai  commodamcntc  letterato  ; e molto  piu  che  non  fu  A/« 
merico  fuo  fratello . Onde  tutto  il  tempo  che  potcua  rubare  aU'otio,cr  alle  publi 
che  occupai  ioni , tutto  lo  ffendeua  in  leggere  ; c (ferialmente  fi  dclcttaua  delle 
littorie  de  i Re  antichi * de  gli  ottimi  Prencipi,  ricercando  diligentemente  le  lo* 
toimprefe  ,er»  loro  coRumi . fi  pigliava  gran  piacere  di  ragionare  con  t lettera 
ti, e con  gli  buommi  prudenti . era  tanta  la  domestichezza  fua  con  ognuno , che 
fi  firmaua  tal' bora  ancora  a falutare  per  nome  le  perfone  uili,e  plebee, che  uoleud 
no  parlarli  ; e rincontrandoli  daua  loro  animo  di  dirli  liberamente  le  fue  ragioni  ; 
e non  negaua  gumai  loro  quello  che  chiedeuano  giufiamente . Onde  s’baueua  d i 
maniera  obligato  Ufauore  de  i Prccipi,  e del  popolo,che  fu  molto  piu  grato  loro» 
che  fuffe  alcun' altro  de  i fuoi  predeceffori . Fu  patientifiimo  nette  fatiche, e mol» 
to  prudente  nel  preuedere,e  prouedere  a fuccefii  delle  guerre  come  ottimo  P ren» 

ripe • 
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ripe . m ojbrò  poi  unagrandifìima  e reale  conRantia  nelle  necef.it  à che  foRenne 
ptu  uolte  , per  cagton  del  Regno  ; non  abandonando  giamai  la  flcurtzza  deQ'kuo 
mo  fòrte . haueua  ancora  una  piena  contezza  delle  leggi , e confuetudmi , con  le 
quali  fi  reggeua  il  Rrgno  Onentaletdi  maniera , che  nelle  cofe  dulie , pigliauano 
cordiglio  da  la fuaiffer ient  ia, ancor a i primi  del  Regno,  nurauiglunJo/i  il  piu 
delle  uolte  del  fuo  tanto  faperc . era  poipiaceuole , e giocondo  nel  fauellare , fauo 
reuole  a tutte  le  perfone  ; palefandoft  confórme  con  una  certa  compofUione  acca» 
pugnata  di  grauità  pero,a  tutte  le  età,  era  tutte  le  conditioni . Fu  ancora  pie * 
no  di  dolcezza  guardandoli  però  fempre  dalla  fouerchia  libertà  del  dire  : di  mo 
do , che  quelle  cofe  che  erano  notabili  negli  amici,  e degne  di  riprenflone , non  fi 
fapeua  conofcert  fé  compiace  ua, ouer  offendi  nascendole  in  faccia  loro  pulite  a 
niente . quelle  cofe  poi  che  diceua  non  con  animo  di  offendere , ma  per  una  certa 
allegrezza,  le  diceua  di  modo  co  dolcezza  d'animo^  he  quelli  ancora  che  erano 
prouocati  dalle  fue  parole , gliene  baueuano grafia , e le  pigliauano  in  fcherzo  j 
fopportando  egli  ancora  con  lieto  animo  quelle  cofe  che  erano  dette  coir  a di  lui» 
mordacemente . Amaua  il  gioco  di  carte,e  de  i dadi , molto  piu  che  nonflconue 
niua  alla  mar  fi à Reale  .fi  pigliaua  ancora  fouer chiamane  i piaceri  della  carne, 
effendo  giouane  ,con  preiudicio  tal' bora  del  matrimonio  altrui . Quando  fu  poi 
gtonto  alla  età  piu  falda,  lafció,  fecondo  fApo/lolo  , le  coje  giouanth , e con 
le  tUuRri  uertù  che fucceffero  in  lui,ft>enfc  a fatto  la  malignità  del  uitio  ; perche 
hauendo  prefa  moglicra  uiffe  co  effo  lei  continentifimo,e  quelle  cofe  che  nella  fua 
giouanezza  erano  poco  grate  a Dio,come  biafìmeuoli,per  il  facile  sdrucciolare 
di  quella  età;  dapoi  con  piu  prudente  confìglio , rimafero  freni  c , riformandole  il 
Re , con  molta  diligentia . nel  mangiare  poi  fu  fobrio,zr  abborriua fuori  di  mo* 
do l' ubriachezza,*? il fouerchio mangiare  bere, affermando  che  qucRa parte 
diffoluta  era  miniRra  di  grauifìmi  delitti . 

Della  fua  promotione  al  Regno , e quanto  tempo  fu  fotto  la  tutela  della  madre . 

Cap.  5 

E S fendo  morto  il  padre  di  B aliouino  ax.di  Noucbre;il  Natale  che  feguì , 
ranno  della  incarnatone  del  Signore  m.  c.  xli  i.  al  tempo  di  Papa  E u* 
genio  1 1 1.  e Patriarca  di  Antiochia, e di  Qierufalemmc  Guglielmo , c r 
Arciue  feouo  di  Tiro  Fulcberio,conuemero , fecondo  il  coll  urne,  tutti  i Prencipi 
del  Regno , infìeme  con  i Prelati , nella  Chic  fa  del  fepolcro  del  Signore , doue  fu 
unto, e confecrato,?,aldouino , in/ìeme  con  la  maire , per  le  mani  di  Guglielmo  P a 
triarca  di  Gierufalemme  di  felice  memoria,  era  quella  prudentifima  donna  di 
molta  ifrerientia  in  tutti i negotij  del  Regno»uincendo  quafl  del  tutto  la  conditio 
nt  dclfefjofeminile,  di  maniera  orbe  meiteua  mano  alle  cofe  fòrti; facédo  ognopra 
di  imitare  la  magnificcntia  degli  ottimi  Prencipi,feguitando  i ueftigi  loro  còuc* 
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locifimo  puffo . Onde  gourrnò  il  Regno  con  tanta  prudentia , effendo  Baldoui 
no  ancora  fanciullo  , e con  tanta  mode)tia,che  meritamente  può  ejfer  uguagliata 
a ifuoi  progenitori;  ementre  che  l figliuolo  fi  rejfe  per  fuo  conìglio,  il  popolo 
uenne  'a godere  una  defiderata  trancjuiHità:eprocedeuano  i negotij  del  Regno  mol 
to  felicemente  . Attendendo  in  tanto  quelli  che  et ano  di  mente  legiera  > di  con* 
trapor/i  a tutti  i deflderi  pruientifimi  della  Reina  ; come  quelli  che  s affaticano* 
no  di  auilupare  il  Re  fecondo  il  uoler  loro  ; fecondando  i uttij  di  quella  età  del  gio 
nane  Re,  lo  frmgeuano  con  molte  perfuafìoni alcuarjì  del  tutto  dalla  tutela 
iella  madre , e reggere  per  fe  Beffo  il  Regno  lafciatogli  dal  padre dicendogli  che 
era  cofa  indegna,che  quello  che  deue  efjer'antepofto  a tutti  gli  huomim , Biafem 
pre  pendente, come  priuato,daUe  Mamme  della  madre,  le  quali  cofefi  come  proce 
deuano  da  legierezz*  di  mente, e da  alcuni  buomini  neramente  maligni;cofi  anco 
ra  poco  mancò  che  non  metteffero  quel  Regno  in  grandi  fimo  difordine , come  fi 
dirà  da  poi,  quando  fi  tratterà  diligentemente  le  cofe  che  Juccefferojn  queito 
propofito . 

Sanguino  affedia  Ediffa.e  fi  def arine  il  filo  di  quella  città . Cap.  4 

IL  medeftmo  anno  nel  tempo  che  feorfe  fra  la  morte  del  padre,  e la  creatione  di 
Baldouino , il feeleratifimo  Sanguino,  potentifimo  Principe  di  Turchi  ut 
Oriente,  Signore  di  quella  città  che  fu  anticamente  detta  Niniue , hoggi  di 
per  cangiamento  di  nome  detta  Mufula,che  è Metropoli  della  Prouincia  di  Affur; 
affediò  co  grofi fimo  numero  di  gente,Edijfa  nobili f ima  Metropoli  de  Medijet 

ta  con  piu  ufitata  uoce  Rages  ; come  quello  che  confdaua  coji  nel  numero  delle 

fue  genti , come  ancora  nelle  differenze, che  erano  all' bora  fra  R aimondo  Prenci 
pe  di  Antiocbia,cr  lofeelino  Conte  di  Ediffa^be  erano  in  nero  molto  pericolofe  . . 
Era  E diffa  pofla  di  là  dal  fiume  Eufrate,difiante  dal  fi  urne  una  giornata . lofceli* 
no  il  gioitane  ebe  ne  era  Signore  contrai  coflume  de  ifuoi  predeceffori  ; bauen* 
do  lafciata  l'babitatione  di  quella  cittàjcra  retirato  in  Turbeffel,mtomo  l Eufra 
te,cr  uifltratteneua  la  maggior  parte  del  tempo  ,cofi  peri  amenità  delpaefe,co 
' me  per  effere  lontano  da’  negotij  e dal  tumulto  de  i nemici  ; ondefidaua  alle  deli • 
tir, poco curandoli  delgouerno  di  quella  nobili  fi ima  città , che  tra  habitata  per 
ta  maggior  parte  da  Cbaldei  di  Armenia Jmomini  mal'atti  al  guerreggiare  ; come 
quelli  che  fapeuano  fittamente  trattar'  i loro  negotij,  e non  uihabitauano  mol* 
to  gli  Italiani  ; onde  ue  n' e rana  fempre  pochi:  perche  eragouemata  fola* 
mente  da  Mercat4nti,cbe  non  pagauano tome  attori,  ifoldati  per  poco  fratto  di 
tempo, non  che  per  tutto Sanno, facendo  ogn  opra  di  fuggire  quella  fr  efa . Ma 
perche  l'uno, e l'altro  Baldouino,cr  lofeelino  il  uecchio,da  poi  che  hebbero  la  di 
gnita  delContato,  ui  flauana  ordinari  amente  Mfaceuano  uenire  dei  luoghi  cir* 
«micini jKttouagliex& armijencndola  per  fempre  ben  manitianata  di  tutte 
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le  cofe  neceffarie,  portandoti  dentro  da  tutti  i tempi  le  cofe  in  grade  abondantia. 
tra  all’ bora  quella  città  ffauenteuole  a tutte  le  altre . Effondo  poi  nata  una  grò » 
ufiima  muntati  a ,fra'l  Prencipe  di  Antiochia,ey  il  Conte , erano  uenuti  a tan • 
to,che  s’odiauano  palefcmcntc,fenza  coprire  piu  i loro  sdegni  nel  cuore  ; cr  era 
no  ambiioi  molto  foleciti^ome  poteffero  offender  fi, e farfì  ingiuria  l'untaltroigo 
dendo  delle  aduerfìtà,e  cofì  finiàri,  quello  di  quefto,e  quefto  di  quello . Non  fi 
Infoiando  dunque  Sanguino  fuggire  quefia  occhione , hauendo  con  effo  lui  un 
grofiifiimo  numero  di  caualli  Orientali  ;inficmc  con  tutte  le  genti  delle  città  tir* 
cornicine , cbiufe  fogn ognintorno  Edtffa ajfediandola,fbrmgendo  gli  afjediati 
da  tutte  le  partici  maniera, ebe  non  poteuano  ne  entrarcele  ufeire,  ne  ui  era  per» 
fona  di  loro  che  baueffe  ardire  di  auicinarfi  alle  porte  per  entrar  nella  città . On 
de  i miferi  cittadini  incominciorono  ad  effere  in  grandifiima  necefiità  di  uettoua » 
glie . era  Ediffa  cinta  di  una  f or  tifiima  muragliaton  le  torri  altifiime  e forti,  a i 
luoghi  conueneuoli  ; con  una  nocca  dalla  parte  piu  alta , doue  fi  farebbeno  pota- 
ti  retirare  i cittadini , cr  i foldati;quando  fuffe  loro  fiata  tolta  la  parte  da  baffo,e 
faluarfl  là  entrò  : ma  tutte  qUe  eofe  ancora  che  fogliano  effere  digracTauataggio , 
effendoui  detro  gente,  che  uoglia  combatter  e, per  la  hbertà,e  far animo fornente  re 
flftentia  a i nemici  ; cofì  fono  a difauant aggio  poi , e di  gran  danno  ,non  ui  effen 
do  dentro  gente  da  di  fé  fa , effendo  poco  alle  città  hauere  le  mura, le  torri,  i fòfii , i 
terrapieni,cr  effere  fòrtifiime  ; quando  non  hanno  huomini  per  difènder  poi  tutte 
quelle  cofe . ritrouando  la  città  uuotafbauendo  maggior  confidenza  di  poterla 
occupare , hauendo  diffofie  tutte  le  genti  in  giro,  bauendo  ordinate  le  infegne  a i 
luoghi  conueneuoli;tormé tondo  poi  le  mura  con  tormenti,e  con  le  machine  che  ti 
rauano  pietre  grefiifiime;  tir  suono  ancora  delle  faette,  tr attagliando  inceffanteme 
te  quelli  di  dentro,  non  lafciandoli  già  mai  bauer  alcun  ripofo.  Venne  in  tanto 
la  nuoua  portata  dalla  fama, che  quella  città  grata  a D io,era  per  opra  de  i nemici 
in  quelle  fhrettezze  di  affedio , onde  i fedeli  che  intendeuano  quefia  nuoua  fiotta» 
no  di  molto  mot  animo, onde  s'armauano  con  grandifiimo  defìderio  di  far  uendet- 
ta  contro  i nemici . Come  il  Conte  intefe  che  la  città  era  affediata;  pieno  di  ama» 
rifiima  pafiioncyoniaua  adunalo  quel  maggior  numero  di  gente  che  poteua  ; e ri 
cordeuokydcora  che  tardici  quella  nobilifiima  città,  faceua  quafi  come  un  oppa 
reccbio  per  darle  fepoltura , tenendola  come  per  morta , e che  non  le  poteffe  gio 
uarpiu  rimedio  alcuno . mettendo  dunque  infteme  i fèdeli,folecitduagli  amici,prc 
gaua  fupplicbeuolmente  il  Prencipe , quando  per  lettere, quando  per  buomini  ef  ■ 
prefii,cbe  bobbio  pietà  de  i fuoi  trauaglUcr  uoglia  liberare  quella  città  dalla  fer» 
uit'u  differita  che  le  fourafiaua . Giunfe  ancora  la  nuoua  di  quel  fìnifiro  cafo  al 
le  orecchie  del  Redi  Gierufalemme,e  cofì  dell' affedio, dal  quale  era  neretta  quella 
nobilifiims  città, come  ancora  delle  affìittioni  che  fofteneuano  i cittadini.  La 
Reina  , come  quella  che  reggeua  aK bora  f Imperio  ,eff?ndofì  configliata 
con  i primi  del  Regno , mando  M anaffe gran  feudieri  del  Re  fuo  parente , c Eilip- 
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po  Napolitano , con  Helinardo  di  Tiberiade,con  un  potente  efferato  , con  ogni 
prestezza  a quella  uolta,per  dar  qualche  confolatione  all'  affitto  Conte,  cr  a i 
miferi  cittadini . Il  Prencipe  di  Antiochia  poi,come  quello  che  godeua  delle  af* 
flit t ioni  del  Conte , non  faceua  il  debito  fuo  come  doueuajbauendo  riguardo  olla 
publica  utilità;  non  auatendo  che  l’odio  particolare  non  deue  tffer  cagione  di 
una  rouina  uniuerfale , er  andaua  pigliando  occafione  per  non  darli  il  dimandato 
foccorfo . 

Si  piglia  la  città, cr  è tagliato  a pezzi  tutto  il  popolo . Cap.  5 

v * (i.  ri  .HiW'l  * * 

STringendo  in  tanto  Sanguino  gli  affediati  con  continui  affliti , faceua  loro 
que  maggiori  danni  che  poteua,non  l afe tando  cofa  adietro  che  poteffe  accrc- 
jeerc  trauaglio  alla  città,e  che  poteffe  porgerli  occaflone  di  impadronirfene. 
baueua  nudati  ancora  qlli  che  face  nano  le  mine, per  alcune  caue , e meati  tufcofli »• 
che  cauauano  i fondamenti  delle  mura,e  poi  le  folìeneuano  co’  ponteBi  a quali  di 
do  poi  ilfuoco^abbrucciati  i puntelli  cadeuano  le  mura  con  grandifiimofirepito, 
dando  poi  larga  entrata  di  piu  di  cento  braccia ,a’  nemici , i quali  come  uidero  (a  j* 
pertura,entrorono  dentro  ferrati  infleme  da  quella  parte,  tagliando  a pezzi  tutti 
i cittadini  che  rincontrauano , non  bauendo  ricetto  ne  a fc(Jò,ne  a età,  di  manie * 
ra  che  fimigliaua  che  fuffe  detto  per  loro , H anno  ammazzata  la  Vedoua,cr  il  fi 
ra&ieri  ; tagliando  a pezzi  < fanciulli , il  giouane  ,ela  V ergine , infime  col  uec - 
chio . Prefa  dunque  la  città » r Cittadini  pui  prudenti, e quelli  che  erano  manco  in 
gombrati.fi  retrrorono  nella  Rocca,con  le  loro  donne  e figliuoli  per  faluare  al  me. 
no  qualche  (patio  di  tempo , le  uite  loro;e  fi  fece  un  grande  tumulto  del  popolo 
nell' entrar  uiyffingendojl  gli  uni  gli  altri,di  modo,che  molti  morendo  ui  perderò • 
no  il  fiato  fra  quali  ui  morì  foffocato  Hugone  Ardue feouo  della  città ; con  alcuni 
fuoi  clerici . fu  fatto  in  gran  parte  colpe  uole  di  quett  infelice  fucceffo  il  mede  fi* 
mo  A rciuefcouo,da  quelli  che  ui  fi  trouorono , perche  bauendo  raccolta  unagri 
quantità  di  de  nanfe  l’kaueffc  compartita  a' faldati  fi  farebbe  difefa  la  città;uollc 
piu  prcflo  l' aliar  0 ritenerfela  attor  amente , che  conferuare  quel  popolo , c quella 
città;  onde  fucceffc  che  colfe  i frutti  della  fua  aitar  itia , effendo  ut  mito  a morte  in 
[teme  con  i cittadini , con  una  mala  fama,e  con  perdita  dell’anima  ,fe  la  mifericor 
dia  di  Dio  non  gli  daua  foccorfo  in  quel  ponto . Parlano  terribilmente  le  fc ritti» 
re  a i fintili  a lui , dicendo , Siano  infieme  con  te  i denari  in  perdi  t ione  . Cefi  dun • 
que , mentre  che'l  Prencipe  di  AntiocHaJafciandofi  uinc ere  da  un  odio  inconfide 
rato , differì  di  dar'  il  douuto  foccorfo  a 1 fratelli , e mentre  che'l  Conte  fi  confi • 
daua  ne  i foccorfi  altrui , quella  antiebifiima  città  che  era  fiata  final  tempo  de  gli 
JApofloll  denota  al  nome  di  c hr  t sto  ; fu  rouinata  dalle  fuperfiirioni  degli  in • 
fideli,  come  predlffe  Thadeo  Apofiolo , e fofienne  dapoi  un  affrifiimo  giogo  di 
{entità . Diccfitbi  nella  medefima  tra  il  Corpo  di  fan  Tbomafo  Apostolo, e quel* 
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lodelbeatoRe  Abigeo*  quelli  Abagaro  Principe  lUufire  che fcriffe a Giest 
c hri  sto  noflro  Sminatore  nominato  da  Eufebio  di  Cefarea  nella  fua  hiftoria 
Ecclejìafrica , il  quale  fu  medefimamente  degno  di  bauer  ripofia  dal  signorino» 
tiendo  ambedue  le  lettere,  foggiongendo  in  fine , Quello  (ì  troua  nella  cancellarti 
publica  di  E dtjfa , nella  quale  regnò  il  Re  A bagaro  > e r cofi  l'habbiamo  trouaté 
feruta  in  quejli  fògli  » che  contale  nano  tutte  le  imprefe  e fatti  del  Re  Abagaro  , 
conferiti  anticamente.  Mafia  bora  di  quitto  detto  affai,  e ritorniamo  alti  no- 
tira  bidona.  ' , 

Il  Re  acquifla  un  CatttUo , olirà  il  fiume  Giordano  nella  udUe  di  Moife.  Cap , 6. 

IL  primo  anno  che  incominciò  a regnare  Baldouino  III.  Alcuni  Turchi  col 
fattore  delle  genti  del  paefe,  chei  cbiainorono , prefero  un  nottro  Cafiello 
chiamatola  ualle  di  Moife, nella  Seria  Sobal  di  là  dal  fiume  Giordano . E quem 
fio  cafiello  apprefjo  le  acque  della  contradittione , doue  Motfc,gridando  il  popola 
dlfraele  che  ueniua  »,  tuo  per  la  fé  te , traffe  dell'acqua  ,di  un  [alice , della  quale 
beuè  tutto  il  popolo , e tutto  il  beftiame . Onde  hauendo  conofciuto  il  Re  che  fi 
tcncua  quel  cafiello  peri  nemici  che  ammazzarono  tutti  i fedeli  che  nifi  trouaua • 
no  dentro  quando  leprefero,  adunò  in/ìeme  tutte  le  fue  fòrze , ancora  che'l  fòfje 
gioitane  tto  » e andò  in  perfona  a quella  imprefa,  e battendo  paffuta  con  le  fue  genti 
la  Malie  tlluftrc  doue  fi  ut  de  il  mare  morto  detto  altramente  il  lago  Aff  bollite » 
pafiò  nell’Arabia  Putrefa  ne  i confini  di  Moab , e fall  alla  montagna,  e dapoi  uen 
ne  ne  Ua  Sorti  Sobal , che  è la  terza  Arabia  detta  uolgarmcntc  la  terra  di  Monte 
Reale,  egionfe alfudetto  Catìcllo.  IPaefanicome  prima uidero il gionger de' . 
tiojlri , fi  re  tir  orono  con  le  loro  donne , e figliuoli  nel  pr  e fidio  , confidandoli  nella 
fortezza  del  luogo  che  par  e ua  ineff  ugnatile . Vedendo  poi  i nefriti  difficoltà 
del  luogo,  che  era  fòrtifiimo , dopo  bauerlo.  tormentato  conti  machine  molti 
giorni , e tr  attagliati  quelli  che  erano  alle  di  fife  con  le  faette , e con  ogni  f irte  di 
arme  da  offe  fa , off -adendoli  in  tutte  le  maniere , e che  non  facevano  cofi  buona  > 
anzi  che  confumauano  il  tempo,  eia  fatica  in  uano , uoltorono  l' animo  adita - 
tterlo  per  altri  mezzi  • E ra  quel  paefe  pieno  <f  ognintorno  di  frrtilifiime  oliue , c 
cofi ffeffe , che  ftmigltiuano  un  bofeo,  chefaceffe  ombra  a tutta  quella  parte. tra» 
h fumo  i paefiniil  uiucrloro,  come  haneuano  fatto  giai  loro  predece[fori,di 
quelle  oliue  , le  quali  uenendo  lor  meno , ueniua  lor  meno  ancora  lafferanza  di 
poter  uiucre  .Onde  fi  preferifolutione  di  [radicare  , cr  abrucciare  quelle  oli • 
ue , a fin  che  ifbauentati  i paefani  da  quel  danno,  rimanejfero  in  differatione  della 
loro  ttita,uedendofi  tagliare  le  oliue  ,e  pigliafftro  rifclutioneodi  tagliar  a pe zm 
Zii  Turchi  che  erano  nel  prefidio,  odi  cacciarli  fuori,  e rettituire  il  Cafiello 
a noflri . Il  che  fegui  a punto , come  sera  penfato  ; perche  come  prima  uidero  i 
Paefani  tagliar  da  ncttri  ti  amiche  oliue , hauendo  mutata  opinione , s' arefero- 
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fubito  , con  patto  chi  Turchi  che  erano  nel  fòrte  poteffero  ufeire  liberamente 
fenza  off  e fa , c r andare  douefuffe  in  piacer  loro,  e che  n£tefii,nè  le  loro  dbne , ofi 
gliuoli  fentijfero  alcun  danno  di  quanto  baueuano  fatto  per  inaimi  afauore  de" 
Turchi , ccofl  rejlituirono  il  Cafìello  al  Re.  Il  qualehauendo  ricuperato  quel 
preftdio , lo  uettouagliò  abondantemente , C r ui  meffe  dentro  un  graffo  numero 
di  foldati  che  lo  guardaffera  e dato  buon'ordine  a tutte  le  cofejieto  e di  buon' ani 
mo,chgli fuffe  fucceffacofl  fauoreuolmentela  prima impre fa, che  haueuaten • 
tata  da  che  era  Re  ,fe  ne  ritornò  in  Gierufalemme , doue  licentió  T ejfercito . 

Sanguino  uiene  a morte  all'affedio  di  Cologembare,efuccede  Norandinofuoft » 
gliuolo . Cap.  7. 

SA nguinodopò  hauer  occupata  ta  cittì  di  E diffa  » infuperbito  di  un  tanto  fr* 
lice  fucceffo  ; deliberò  di  far  l' Impre  fa  ancora  in  quel  corfo  di  uittoria  di  Co • 
logembar  Cittk\fòrtepofla  alle  fronde  del  fiume  Eufrate . Ep  erfeuerando 
neff affé  diaria,  effendo  corrotti  dal  Signore  della  Città  alcuni  fuoi  camarteri,e 
famigliai  ,fuoi  Eunuchi  ,t  ammazzarono  una  notte  nel  fuo  padiglione,  mentre 
pieno  di  uino , e di  cibofiaua  dormedo  col  uentre  di  fopra  • Del  quale  uno  de  no 
(tri  intefa  la  morte  fua  diffe  : Il  feelerato  Saguino  bomicida , Vienp  opra  de 

fuoi  pel  f angue  meno . Furono  quelli  che  f ammazzarono  fecondo  le  conuentio 

ni,  raccolti  nella  città  afjediata,  doue  fuggirono  la  uendettadd  parenti  di  San» 
guino . dopò  la  morte  fua  ancora  fi  diuife  partendoli  tutto  T cffercito , rimanendo 
priuo  del  fuo  gouemo . Furono  pei  fuoi  fucceffori  i fuoi  figliuoli > uno  a Muffala 
nelle  piu  intrinfeche  parti  d’oriente , e Poltro  in  Aleppo;e  queftoera  il  minore  di 
età  chiamato  Fiorandino , huomo  prudente , difereto , e fupertUtiofo,  fecondo  le 
traditioni  di  quei  popoli  ; pieno  di  timore  di  Dio , felice , cr  tale, che  allargò  mol » 
to  i termini  della  eredità  del  padre . 

Va  nobile  di  Damafco  Gouematore  di  B ofbra , uà  coi  Rr  uerfo  quella  città  , 
tentando  d'impedire  quella  andata  Amardo  Gouernatore  di  Damafco  • 
Capitolo . 8* 

L'Anno  fecondo  del  Regno  di  Baldouino , un  nobile  Prencipe  de’Turcbi,cbc 
era  aVbora  per  alcune  cagioni  in  poca  gratia  di  Meieredino  Rr  di  Dama » 
feo , e di  Meheudino  fuo  Gouernatore , detto  altramente  Amardo , la  cui 
autorità  era  molto  maggiore  in  tutto  il  paefe  foggetto  al  Rr  di  Damafco  , 
che  quella  del  Re  ; uenne  con  honoratifima  compagnia  in  Gierufalemme  a ri» 
trouar  il  Re  Baldouino  , e la  matre  , dicendo, che  fe  gli  uoleuano  dare  una 
bonorata  ricompenfa  , e bafleuole  al  merito,  a giudicio  di  huomo  faggio  ,che 
rafignarebbe  loro  B ofbra,  della  quale  era  Gouernatore,  infime  col  C allei» 
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10  di  Selchar  . Boftra  la  prima  Metropoli  di  Arabia  , detta  hoggi  dì  noi  * 
gannente  Bufici  etb  . Era  quel  nobile  che  ne  era  Governatore,  Ameno  , di 
alta  fiatar  a , di  bella  prefentia  > che  moflraua  nondimeno  uno  ardire  uinle 
in  tutta  la  difiofitione  delle  fue  membra  , e cbiamauafi  Stentati  . Hauendo 

11  Re  adunati  tutti  i P rencipi  del  Regno  f opra  quefto  negotio,il  quale  fu  trattato 
lungamente  con  gran  confideratione , piacque  a tutto  il  conjiglio , cbefufieri * 
compenfato  honoratamente  e fecondo  i meriti  Stentati,  feguendo  f effetto  di  qui* 
to  prometteva , er  dapot  hauendo  adunate  tutte  le  fue  gentile  fece  marchiar  in 
battaglia  uerfoBofira  ; la  quale  venendo  in  potere  de'  cbrisliani , per  opera  di 
quel  Prencipe,daua un  grandifimo  accrefcimento  aUafide  nofira  crai  Regno 
Cbrifiiano . Venuti  dunque  con  effo  lui  a bonefic  e corrifiondcnti  conuentioni  , 
Cr  effendo  per  bando  generale  adunato  l' esercito  » dopò  f inuocationc  del  nome 
del  Signore  ,eprefo  per  guida  il  legno  della  uiuifica  croce , il  Re  inficine  con  tut* 
ti  i P rencipi  andorono  aTiberiade,doue  fece  gli  allogiamenti  intorno  il  ponte  ebe 
divide  le  acque  del  fiume  Giordano  dal  mare*  Haueua  Amardo fatta  la  idedefima 
lega , e confideratione  a tempo  con  Baldovino , che  foleuagia  bavere  ancora  sol 
Re  fuo  padre . Onde  volendo  innovare  co  fa  alcuna  , faceva  bifogno  che  la  inti • 
mafie  al  Re  folcnnemcntc  > a fin  che  hauefic  tempo  di  apparecchurfi  a metter  in 
ponto  l’effercito  per  potere  difinderfi,cbe [e  intraua  il  Rf  aWimprouifo  nemiche » 
uolmente , finca  la  debita  intimatone  % nel  paefe  fuo , finca  offeruare  la  legge 
de’ patti , dauaoccaflone  de  nemicitie . Mandò  dunqve  fvoi  Ambafciatori  al  Go- 
uernatore,a'  quali  differì  tanto  egli  a dar  rift>ofia,comc  buomo  fagace > e prvden * 
tifimoyche  era  quafifeorfo  un  me  fi  ; cr  in  tanto  non  cefi 6 di  adunare  con  preghi , 
e con  premij  Jutti  i Prcncipi  di  quel  paefe  in  fuo  aiuto , cofi  per  il  largo  come  per 
il  lungo. I quali  effendo  già  in  punto  di  tutte  le  cofi , mandò  al  Re  era  tutti  i fuoi 
P ricipi,  a dire  > Voi  uifete  mefii  cofi  in  arme  contra  le  couentioni  della  confiderà 
tione  per  pafiàr  nel  paefe  fuo,  hauendo  tolta  la  protettone  di  un  fuo  feruitore  co* 
turnice , che  s’ opponeva  indebitamente  contra  le  ragioni  della  dovuta  fedeltà . 
Onde  ui  preghiamo  con  ogni  maniera  di  burniti,  che  Infilate  da  parte  una 
tanto  ingiufia  confa,  conferendo  intieramente  le  leggi  de  la  confederatone, 
che  flamo  pronti  a pagar  al  Re  tutte  le  fi  e fi,  che  baveri fatte  in  adunare  teffir- 
cito . Ri  fio  fi  il  Re  a quefio  con  confentimcnto  del  fuo  configlio , che'L  non  inten 
deua  in  modo  alcuno  di  uiolarc  le  conuentioni  » cr  i patti , che  erano  paffati  fra 
efii  : ma  che  effendo  uenuto  a ritrovarlo  qucU'buomo  nobile , per  parlarli , non 
haueua  potuto  mancare  , hauendo  fieranza  in  lui , di  darli  ogni  maniera  di 
aiuto,  e che  gli  ba/laua  di  poterlo  ritornare  finca  difficoltà  in  quella  città  ch'egli 
haueua  abbandonata  per  andarlo  a trovare,  poi  che  s'era  retirato  nelle  fue  fòrze ? 
e che  quando  bavera  fatto  quefio,  ch'egli  potrà  poi  trattar  il  nobile  come  meglio 
gli  piacerà,  e c alligarlo  o premiarlo  fecondo  i fuoi  meriti  ; perche  egli  ne  andan » 
do,  ne  ritornando,  non  era  per  far  alcun  danno  al  Re  di  Damafco  amico  fuo, co* 
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me  era  tenuto  di  fare  per  gratta  del  Signore.  Era  Amardo  huomo  prudenti  fi  mo, 
CT  amatore  del  popolo  Cbrifliano , il  quale  battendo  tre  figliuole  ti  haueua  data 
per  mogliera  una  al  Re  di  Dainafco , Coltra  a ti  or  andino  figliuolo  di  Sanguino  > 
< la  terza  a un  Capitano  di  molto  ualore  detto  Margnart . Onde  era  Gouernato • 
re  del  Regno,  e come  Suocero , e come  quello  che  era  piu  faggio  d'ale  un  altro 
Prcncipc  del  Regno  ; effendo  il  Re  uile  , dato  al  fouerchio  bere,  e mangiare  , alla 
libidine,  era  tutte  le  delitie  infami . Tutto  il  fauorc  che  poteua far  Amardo  a 
Chrifr  tatti , faceua  loro  di  molto  buon'animo , tentando  tutti  i mezzi  di  hauerli 
per  amici . Se  quello  procedeua  poi  da  mera  bontà  cC  animo , e da  Angolare  affet « 
tione , ouero  pure  come  fpinto  dalla  nccefiità , non  lo  ftpeuano  i prudenti  cono • 
[cere, potendo  effere  fpinto  cofì  dall' una , come  dall'altra  cagione . Perche  haueua 
foretto  NoranJtno  fuo  genero , come  già  haueua  hauuto  ancora  fuo  padre , te» 
mtndo  che'l  Rf  non  Cifcacciaffe  dalgouerno  del  Rrgfto , infieme  con  Norandino 
fuo  genero,  buoni  0 del  tutto  inutile,  e pieno  S una  groffa  ignoranza  : e di  qui  ue» 
ni  uà , che  faceua  gran  ricapito  de'  nofrri,  amando  molto  Camicitia  loro,  e la  prò» 
cacci  tua  per  tutte  le  uic . P arcua  che  quetCbuomo  prudete  haueffe  uno  fpinto  in» 
dottino , perche  auenne  quello , di  che  haueua  hauuto  timore  fubito  che  fu  morto  ; 
perche  Norandino, confcntendogli  quelli  di  Damafco , fcacciòauiuafòrzd  quello 
che  regnatta  cr  occupò  il  Regno . s’affaticaua  dunque  fedelmente , che'l  Rtricu » 
pcrando  le  fuc  fpefe , fatte  ncll’adunarc  l'e[fercito,fe  ne  tornaffe  in  Gierufalemme » 
t in  uero A portaua  in  qurflo  affai  amicheuolmente  uerfo  il  Rf , cr  uerfo  tl  popo» 
lo  Chrtftiano , ancora  che  potè fj e,  chiamando  il  foccorfo  $ altre  nationi , a uoglia 
fua  impedir  i pafii  al  Rf . Onde  A conobbe  a molti  pegni  la  fede , la  confrontiti  ( 
la  Ancerità  fua  uerfo  i fedeli , in  molte , e molte  occafioni . 

Marchiando  rcffcrcito  foAcnnc  pericoli  infiniti . Cap.  9. 

ME  ntre  che  gli  Ambafciatori  narrauano  quefre  eofr,  uno  de' quali  tra  Ber 
nardo  Bachet  gran  famigliare  del  Re , cominciò  a gridare  il  popolo  che 
Bernardo  era  traditore, e che  non  era  fedele  al  popolo  Chrifiiano  quello 
che  tentaua  di  porre  impedimento  a un  negotio  tanto  gioueuole . E crefcendo 
ogn’bora  piu  i gridi  della  plebe  indifereta , che  era  da  pafftr  manzi  » e non  aban • 
donare  facilméte  quella  città  tanto  magnifica, e che  fi  doueua  batter  grìct obligo  a 
quell’ huomo  nobile , e r abracciare  quel  negotio  con  ogni  caldezza  > che  haueua 
fatta  una  tanta  offerta  al  popolo  Chrifriano , c r un  beneficio  ricor deuole  a tutti 
* fecoli , onl era  da  efequirlo  con  tutte  le  fòrze . In  quel  tumulto , preualfe  la  con» 
fufa  la  opinione  del  popolo , e fi  lafciò  da  parte  il  configlio  de'  piu  prudenti . E/i 
fendofi  dunque  dato  ordine  a tutte  le  cofe  per  far  quel  maggio,  s'incominciò  a 
marchiare  uerfo  quella  parte , cr  battendo  paffuta  la  fvjfa  di  Roob , gionfero  nel 
pi  :no  detto  Mcdan  , douefogliono  ogn' anno  far  alcune  fiere  folcnnigli  Arabi, cr 
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litri  popoli  deponente . Qgiui  concorfi  una  cojl  grande  moltitudine  de'  nemici' 
rontra  i nofiri,  che  quelli  che  prima  baueuano  fatto  grande  tnflantid  che  s’onda  fi 
fc  a quella  imprcfa,  defiderauano  grandemente  che  fi  tornajfi  a [dietro , tenendo 
molto  piu  link  il  ritornare,  che  poffare  piu  oltra.  Hatendo  dunque  uedutc  le 
fcbiere  de  nemici , r ima fero  fiupidi  di  coft  grofjo  numero  ; nondimeno  fi pofero  i 
nofiri  in  battaglia  per  combattere . Et  il  Re  per  ccnflglio  di  quelli  che  baueuano 
ijpcrientia  di  guerra , comandò  che  fubitofì  facefferogli  alloggiamenti . Come 
furono  fatti , comandò  che  ogn'uno  mangia] fe  con  quella  fretta  comodità  che  era 
loro  data  dagli  inimici , i quali  i fecero  ìlare  tutta  quella  notte  dcfli,  c r in  arme . 
In  tanto  moltiplicando  i nemici  fuor  idi  modo , circondarono  i nofiri  cCognintor 
no , e come  fegli  haucfjero  hauuti  per  uili  fruitori  e fcbiaui  legati  e diretti , non 
ne  fxceuano  filma  alcuna.  In  tanto  i nofiri  facendo  come  prudenti  dilige  riti /? ime 
guardie,  er  fòrtificandofì  da  tutte  le  parti  conte  faldati  ualorofì , uenuto  il  giom 
no  fecero  conflglio  ,-c  prefero  rifolutione  di  pafftr  inanzi  ; perche  il  ritorno  era 
nergognofo , oltra  che  era  molto  difficile  e quafì  impofiibilc . Ma  uedendofì  cir * 
coniati  da  gli  inimici,  per  impedirli,  alfine  puntando  conunatefia  diualorofi 
capitani , e faldati , fi  fecero  il  camino  con  l’armi  per  mezzo  le  fcbiere  de'  nemi* 
ci , e peruennero  al  luogo  defiinato , tutto  che  andaffero  lentamente  marchiando 
in  battaglia , carichi  di  corazze  > di  celate , di  fiuti , e di  tutte  le  armi  loro  ; ol* 
tra  che  duna  loro  grandmano  impedimcto  la  gran  moltitudine  de’  nanici . Et  art* 
cor  a che  i cavalli  baueffiro  potuto  marchiare  con  piu  diligenza  , nondimeno  non 
uoleuano  affrettar  il  paffo  loro , per  effir  conformi  a quelli  da  piedi , a fin  che  non 
fi  difordinaffe  la  battaglia , dando  occafione  agli  inimici  di  afjfalirli  con  impeto . 
€,' andavano  intanto  [apportandole  [chictc  Cuna  C altra , e r erano  diuenuti  qua/l 
tutti  una  coft  mede  fimo , tutto  che  fuffero  di  diuerfl  paefi,  cr  Moglie,  ©*  baueua * 
noi  cauaUi  tanta  cura  della  fanteria,  cht  fiendeuano  talhora  a piedi,  per  fotte* 
rare  con  e fi  loro  le  difficoltà  del  camino , fruendo  a i lafii  e fastiditi  come  di  car 
rette  per  rendere  le  molcitic  del  camino  piu  legiere . F aticauano  in  tanto  i nemici, 
ij  nofiri  con  i nuuoli  delle  faette  che  tirauano  , e con  ogni  maniera  di  offe  * 
fa  tentavano  di  difordinare  la  battaglia . Dall'altra  parte  i nottri  ,faceuanó  con 
diligentta  ognopra  di  andare  ferrati, e chiufl  infime,  perche  confidandofi  gli  uni 
ne  gli  altri,  non  dubitauano  di  poter  condurre  a fine  quel  uiaggio . S’aggiongeua 
ancora  al  cumulo  de  le  moleftie , una  moleftifiima  fete  che  nafictta  dalla  difficolti 
del  camino , e dall' eccefiiuo  ardore  del  Sole;  pajjando  per  luoghi  afeiutti , e difet- 
ti , e non  bauendo  tutto  quel  paefi  alcuna  fontana-,  perche  neU'inuerno  fighono 
raccogliere  l’ acque  che  piouono , in  alcune  lacune  fatte  a mano , erafucceffo  in 
quei  giorni , che  quelle  lacune  erano  per  il  grande  ardore  afeiutte  medefimamen • 
te,  come  il  rimanente  dfi  paefi  : effendo  fiato  poco  prima  in  quella  regione  un 
grofiifiimo  numero  di  locufie , oltre  il  cottume  della  Ragione , che  baueuano  a- 
Ìm[[[  tutte  quelle  lacune,  che  quelle  poche  acque  che  u erano  retta* 
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te  , ratinano  un  fetore  intoUer abile  , di  quelle  lochile  che  ui  rimafero  morte . 

E'  detta  la  prouincia  per  la  quale  paffauano  i nojlri  Traconitide , della  quale  fa 
meni  ione  Luca  neU'Euangelio,  dicendo:  Filippo  era  Tetrarca  della  lrurea,e 
della  region  Traconitide.  Et  mi  pare  che  la  fia  detta  co/l  da  i Draconi  ; chiamane 
do  fi  D r aconi  alcuni  meati  naf cotti  fotto  terra , de’  quali  è molto  abondante  quella 
Prouincia  ; perche  tutte  quelle  genti  babitano  in  caucrne , e fp  cionche  > c r hanno 
le  flange  loro  ne'  Draconi . 

Cionti  al  luogo  dettinato  • trottano  che  la  Città  era  Hata  occupata  da’  nemici  , e 
ritornano  fenzabauer fatto  cofa  buona.  Cap . io. 

HA  uendo  l'ejfercito  pafftta  tutta  quella  prouincia  con  grandmimi  pericoli  , 
uerfo  la  fera,gionfero  al  luogo , detto  con  uoce  antica  Adrato  , C 7 bora  è 
detto  uolgarmente  la  Città  di  Bernardo  dalle  ttampe , e 7 c una  delle  città 
fuffraganee , che  è foggetta  a Boflra  Metropoli , doue  effendofi  i nemici  uinti  co 
le  genti  del  paefe  accrebbero  molrjlic , e trauagli  al  nojho  cffercito  ; perche  pen* 
fondo  i nofiri  di  poter  bauere  in  abondantia  dell’acqua  delle  cijlerne , ielle  quali 
era  abond  infimo  il  paefe\màdauano  giu  le  fccchie  p tirarla  ad  alto, e le  perdeuano 
tutte  ; pche  qUi  che  habit aitano  ne'luoghi fotterranei,e  nelle  cauerne  tagliauano  le 
funi  a’ nofiri, alle  quali  fonano  alligati  i uaft  p coglier  C acqua, che  cadcuano,neliac 
qua, onde  i miferi  Chrifium  no  tirauano  di  fopra, altro  che  le  funi  (pezzate, erri* 
tnaneuano  ingannati  dalla  Speranza  del  bere  , crefcendo  ognbora  piu  con  quefla 
incomodità  la  loro  (ete  : e quanto  piu  s'affaticauano  in  bauer  dell’acqua  > tanto 
piu  baueuano  un  ardenti  fimo  uoglia  di  bere.  E continuarono  quattro  giorni  co* 
tinui  in  quello  tr attaglio , che  non  hebbero  mai  ripofo  alcuno  ; onde  effendo  afflit- 
ti da  tante , e tante  moltttie  a grò pena  baueuano  la  notte  da  pot ere  fttisfare  alle 
necefità  del  corpo  : er  ognbora  cofiandaua  piu  crefcendo  il  numero  de'  nemici » 
come  s'andaua  feemando  il  numero  de’  nofiri , uenendone  molti  a morte,  oltra 
quelli  che  ognbora  rimaneuano  feriti  mortalmente , c r alcuni  che  dilpcrati  della 
falute  loro  per  la  molta  paura , accrefceuano  il  numero  de  gli  impedimenti , na* 
fcondcndoji  fra  i caualli , fingendo  di  non  poter  piu  , a fine  che  non  fitffiro  (pinti 
per  fòrza  inanzi  » a foflenere  gli  impeti  de'  nemici . Erano  poi  cofì  fólte  le  nuuoli 
delle  faette , e delle  batte  che  cadeuano  fopra  i nofiri  continuamente , chefimiglix 
nano  tempefla  o pioggia  che fccdefje  dall'aere  » di  maniera,che  coglieuano  indif* 
fcrentementc  fendendo  coftgli  huomini , come  i caualli  . Onde  poteuano  mara* 
uigliarfl  quelli  che  ue dettano , e cbt  i nemici  baueffero  fòrze , per  tirar  tanto , C T 
che  i nofiri  baueffero  tanta  e coflinuincibile  paticntia  in  fottenere  gli  impeti  loro» 
Fcriuano  i nofiri  ancora  con  grand"  inttantia  > con  faette , e con  batte , ma  poten * 
do  F esèrcito  nemico  difeorrerc  molto  piu  liberamente  del  nofiro , non  erano  cofl 
•ffefii  nemici  dalle  faette  tcome  i nofiri . Il  quarto  giorno  che  {battetti  continua* 
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to  !1  canno  con  Unto  perìcolo , auicinati  i nojlri  alla  Cittì , la  uidero  di  non  mol 
to  lontano,  quiui  ancora  effendo  cbtufi  di  fuori  da  nemici  non  po  tettano  kauere 
delle  acque  delle  fontane  che  forgeuano , perche  erano  di  già  tutte  occupate  da 
Turchi;  e fatti  quiui  gli  alloggiamenti , incominciorono , mangiando  , a dar 
qualche  rifioro  a i lor  corpi , tutto  che  la  notte  non  ui  poteffero  hauer  alcun  tipo» 
fo  ; che  effendo  flati  tutta  la  notte  uigilanti  , afpettauano  con  grand if  imo  defide • 
rio  il  giorno  ; quando, prima  chegiongeffe , ufei  uno  di  nafcoìlo  della  città , e paf • 
fando  per  mezzo  le  fchiere  nemiche  arrutò  nell'ejjercito  nottro,  e portò  una  ma * 
la  noua , egiontoal  padiglione  del  Re  dimandò  di  effere  introdotto  , dicendo  di 
hauera  dirli  alcune  cofefecrete.  Ejfendofubito  introdotto  alla  prcfcniia  dei 
Principi , e dell' Armeno  che  baueua  condotti  i noflri  in  quelle  parti  con  grandi f • 
fimi  pericoli , diffe  che  la  mogliera  dell’ A meno  haueua  data  la  città  nelle  mani  de 
nemici  ,egli  haueua  introdotti  dentro, di  modo,  che  haue nano  occupata  la  R oc» 
ca , cri  luoghi  fòrti,  e mandato  fuori  tutto  il  popolo.  Rimafero  molto  auilitii 
noflri , come  bebbero  quefto  auifo , e [ubico  con/ìgliatifi  di  quanto  baueuanòa  fa • 
re , prefero  quefla  rifolutione , per  la  migliore , di  ritornarfene  quanto  piu  pre • 
fio , con  qual  fi  uoglia  pericolo . Furono  ab'bora  alcuni  de  maggiori  Pretutipi 
del  Regno , che  conflgliauano  il  Rr  fecretamente  all'orecchia , che  pigliando  con 
effo  lui  il  legno  della  Santifima  Croce , montafje  il  cauallo  di  Giouanni  Gomar , 
che  auanzaua  nel  correre  tutti  i caualli  dell' effer  cito , cr  ebe  era  di  grandi  fimo, 
lena,  c che  tcntaffe  fuggendo  di  faluarfì . E t dice  nano  quefto,  come  quelli , che 
erano  del  tutto  di  (ferali  di  poter  ritornare, credendoli  ueder  in  breue  tutto  quel • 
f efferato  tagliato  a pezzi  • Spregiò  il  Re  quello  confìglio  quantunque  fuffe  an* 
cord  fanciullo  , dando  uniQuUre  faggio  di  quanto  fi  poteua fferar  di  lui,  gion^ 
toche  fuffe  alla  età  piu  matura  .-dicendo,  che  ffregiaua  la  propria  falute  ,fe  fi 
perdeua  quell' efferato  di  tanti  huomìni  fedeli  a Dio.  Vedendo  i Prencipicbel 
Re  non  confentiua  al  configlio  loro , ancora  che  fi  fficcaffe  da  una  pia , e /incera 
affettione  ,uoltorono  C animo  a dar  ordine  al  ritorno , con  quella  maggior  fieli • 
rezzi  che  baueffero  potuto;  uedendo  che  non  fi  poteua  piffar  piu  oltra,fenza  una 
grandifima  uccifìone  di  tutte  quelle  genti . AU'horaficheì  piu  fòrti,  cr  arditi 
incominciorono , non  che  i deboli , ad  effer  differati  della  loro  uita , uedendo  che 
tuttii  loro  sforzi  doueuano  effer  fatti  con  altretanta  fatica,  quanta  haueuano 
fatta  nell  andare . E fe  prima  fu  durifiimo , cr  afpri fiimo  quel  uiaggio,  e qiufìin • 
fopportabUe , e tale  che  non  ui  poteua  ejfer  aggiorno  mole  fu  a , o trouaglio  al  cu* 
no  ;hauendo  (paranza  <T impadronirfi  di  quella  città , che  daua  qualche  confo • 
latione  in  quei  grandmimi  trauagli,gli  infiammò  a fopportar  patientemente  tut* 
ti  quei  dtffagi . M a bora  uedendofi  feberniti  da  tutte  le  fferanze,  fuori  che  quella 
del  ritorno,  che  era  molto  difficile,  andauanocon  molto  mal' animo,  tutto  che 
fuffero  inanimiti  dalle  continue  perfuafìoni  de' Capitani.  Dato  dunqut'l  fegnodi 
marchiare  fi  pofero  in  camino . 
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Kit  or  nitido  rcffercito  fopportò  grandi  fimi  pericoli , di  maniera  che  flupiuattojl 
no  i nemici  della  pat lentia  loro . Cap.  i 1 

1 - * Jt 

__  E nulo  dunque  il  giorno  gionfe  infoccorfo  de  i nemici  Norandino^hiama 
\ 1 to  dal  Suocero  con  un  granii  fimo  numero  di  T urcbijienendo  dalla  mede 
V j ima  città, e s'unì  con  lefue  genti  con  l'ejjcrcito  de  i nemici . I noftri  in 

tanto  fecondo  l’ordine  Jl  mettono  in  camino  perii  ritorno  , il  che  uedendo  i Tur • 
chi, con  grandmimi  gridi , andorono  a incontrarli , per  tagliar  loro  la  (bradd.  di 
venuti  dunque  i noftri  tanto  piu  animoft , quanto  più  erano  opprefti  da  maggior 
difficoltà  ,ft  faceuano  la  (brada  fra  le  fchitre  nemiche  che  fi  metteuano  loro  inan n 
Zi  col  ferro , e con  fh  afte, facendo  unagrandiftima  ucci  flotte  de  i nemici  per  tutto 
il  camino  che  faceuano . era  andato  il  bando  pubicamente  fra  noftri, che  mettef 
fero  i corpi  de’  morti  fcpra  i camelli  egli  altri  animali  da  [orna  ; a fin  chei  nemici 
vedèdo  la  ucciftone  gride  de’ noftri, nò  diuenifjero  piu  animoft  : e chefaceffcro  il 
medefimo  degli  amalati,e  de’ftriti;a  fin  che  nò  credeffero  i Turchi  che  alcuno  de' 
noftri  fuffe  amalato  fi  ferito, o morto.era  ancora  impofto  loro  che  deffero  a i piu 
fòrti  le  fpade  nude  nelle  mani, a fin  che  accrefceffero  il  numero  almeno  in  apparila 
fé  nò  altraméte.rimaneuanomarauigliati  i piu  faggi  dell  effer  cito  ncmico,cke  di 
tate  nuuoli  di  flette, e di  tate  baste  làcute, di  tate  fcaramuc  eie,  dalla  fete,  dalla  poi 
vere  e dal  caldo, non  fi  uedejfc,  o trouaffe  alcun  morto  de  i Chrifìiani . Onde  il  di 
mandauano  gente  di  ferro , poiché  poteuafoftenere  cofi  lungamente  tante  >e  tati 
te  offefe . uedendo  adunq;  che  non  lipoteuano  domare  con  i modi  foli  ti, perforo* 
no  alcune  altre  infldie . Era  tutto  quel  paefe  pieno  di fyine,  cardi  fccchi  e piccioli 
arborifi  di  fenape  fecco , di  ftoppie,e  di  frutti  fcluatici  che  erano  già  maturi  ; on 
de  diedero  il  fuoco  in  piu  parti  a quelle  fioppie , portando  il  uento  tutte  quelle 
fiamme  e fumo  in  faccia  de  i nofbri  ; i quali  erano  affitti  gravemente,  e dalla  mole 
ftia  del  fiume  che  canaua  loro  gli  occhi , e da  quella  delle  fiamme . Onde  effen* 
defi  uoltato  tutto  l'effercito  a Roberto  Ardue feouo  di  Nazaret  che  portaua  il  le 
gno  della  fanlifiima  Croce , con  gemiti , e con  fojhiri , chiedcua,piangendofil  fan 
to  huomofihe  uoleffe  pregar  iddio  per  la  fallite  loro , per  quel  fanti  filmo  legno , 
ch’egli  lunetta  nelle  mani, nel  quale  crediamo , diceuanofihe  fufle  crocififto  il  Si» 
gnore  del  mondo , leuaci  dunque  di  tanti  mali, perche  non  potemo  fopportarli  piu 
lungamente . era  queQ’ejferctto  tutto  aff  umato  a fimiglianza  di  fabri , che  lauora 
no  alle  fucine, per  rifletto  del  uento  che  portaua  loro  in  facciaci  fumo , & il  fuo 
co  :ond' erano  tutti  neri , cofi  per  il  granì ardore  del  fole  , come  ancora  per  le  fubi 
te  fiamme  del  fuoco , e T ultimamente  afflitti  dalla  fiele,  non  poteuano  piu  andare 
manzi  > ne  ritornar'adietro . uoltó  aQ'bora  Chuomo  finto,  uedendo  f affile  tiene 
de  i fedeli , ey  udendo  le  uoci  loro  lagrimeuo/i , con  cuore  contrito,  e con  animo 
pieno  di  pietà, il  fantifiimo  legno  della  croce  uerfo  le  fiamme , che  faceuano  i remi 
«i»  e chiamando  il  nome  del  Signore, fubito  fcefe  la  grafia  fina  dal  Ciclopie  voltò 
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il  uent  odali’ altra  parte,  col  fumo , e con  le  fìmmc  alla  faccia  degli  inimici  acce 
condoli  , c r abbruc dandoli  a un  tempo  ; di  maniera  > che  le  offefe  apparecchiate 
per  1 nojlri  , fi  uoltorono  contra  di  loro . rimaf  rro  flupidi  i nemici  per  la  novità 
del  miracolo;dicendo,che  era  migliore  la  fède  de  i Cbriftiani , poi  che  cofi  pron- 
tamente impetrauano  dal  Dio  loro  Signore  un  tanto  beneficio . Onde  efjendo 
occupati  a difènderli  dal  fumo, e dal  fuoco  , dauano  qualche  ripofo  a i noftri , c 
commodirà  di  pigliar  fiato . 

Si  mania  un  Ambafc udore  per  la  pace  nel  campo  nemico  ; uierì ammazzato  un 
nobile  fra' nemici;  fi  diuide  l’efjcrcito  nemico,  er  i noftri  ritornano  liberamene 
■ te . C ap.  ii 

M Entre  che  t efferato  nofiro  era  afflitto  da  quelli  mali  infopportabili;  i 
Prencipi  come  quelli  che  erano  di  maggior  prudentia , diffidandoli  della 
patientia  de  i faldati , andorono  a ritrouar  il  R e, pervadendolo  a mane 
dar  Ambafciadori  ad  Amardo,a  chieder  la  pace , fiotto  qual  fi  uoglia  condii  ione, 
pur  che  fidamente  fìpofii  ridurre  l'efjercito  nel  Regno  di  Gierufalemme . fi  fi  ce 
rlettione  di  uno  che  l’altra  uolta  ueime  in  fioretto , che  non  fi  fiuffie  portato  malie 
gnameute  contra  i ChrijHani  : nondimeno  per  bauer  cogitinone  della  lingua , di 
nuouo  fi  manda  col  medefimo  ufficio,e  mentre  che  lo  perfiuadeuano  a far' il  debito 
filo  in  quella  legatione dtffie  ingènitamente  in  uero,e  fuori  di  ogni  mio  merito,  fio 
no  bauuto  fioretto . andar ò dunque , e l 'io  fono  colpe uole  di  tradimento  alcuno  , 
piaccia  a Dio  ch'io  non  ritorni , ma  fia  tagliato  a pezzi  da  nemici.fi  diede  il  mific 
ro  la  fiententia  da  fi  medefimo , perche  pergiudicio  diurno  prouò  quanto  s'haue • 
tu  prefiagito  : perche  prima  che  gionge/Je  a i nemici*  che  poteffic  negotiar  cofia  al 
cuna , fecondo  la  fina  c omini  filone , fu  tagliato  a pezzi  da  Turchi . erano  neU'effier 
cito  nemico  p qOa  imprefia  cotra  i noftri  quattro  ErecipifiateUi  Arabi,  co  grofjo 
numero  di  Arabi, figliuoli  di  uno  lllufkifi.o-  Eccellètifi.  Arabo  chiamato  Merci, 
i quali  dauano  p fiàco  crudelifiimi  affolli  a i noftri ;i  quali  ì èrano  propofti  di  non 
voltare  le  ami  contra  di  loro, per  no  metterfi  in  difordinc  ,cotra  ogni  ifyerienza 
di  guerra , e piu  prefto  che  abandonare  i luoghi  loro, a foftenere  ogni  s fèrzo,  an 
coro  che  pericolofo.  Onde  uno  della  famiglia  dell'Ameno  che  era  neU'effier  cito 
noftrojion  potendo  piu  fioppor tare  Finfolentia  loro  » defiderando  di  ucndicarfi 
delle  offefe  che  facevano  a i noftri , come  prodigo  della  propria  uita,  e ficordeuole 
del  bando , ffinfie  animofiamente  il  cauaUo  confra  uno  de  i quattro  fratelli  con  la 
lancia  in  refta,cr  l' ammazzò  nel  mezzo  della  fua  fchiera,gettandolo  a terra  mor 
to . retirandefi  poi  con  prefiezzo-fenza  offefa  nel  noftro  cffcrcito,fu  fatto  un 
gran  concorfo  di  gente  intorno  il  corpo  del  morto,  che  bauendo  ueduto  poi  che 
gliera  ff  irato  , proruppero  in  grandmimi  e lamentevoli  gridi;e  con  l'abondanza 
delle  l agnine  mofirauano  l’amarezza  del  cuore.  Dall'altra  parte  i noftri  lieti,cer 
• . • corono 
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corono  diligentemente  chi  haueua  fatta  quella  fattioue , e eli  stri  pollo  A co/l 
manifrllo  pericolo  , meritando  di  quell'ardire  una  gloria  perpetua  ; e r bauendo 
conofciuto  che  fu  un  Turco,che  non  baueua  intejo  il  bando  del  Rf  per  diffetto  di 
lingua  ; ancora  che  haueffe  fatto  contra  l ordine  della  difciplina  militare , nondi • 
meno  come  ignorante  della  legge  ,gli  fu  con  ogni  clementia  perdonato  ; piglian • 
do  quella  fua  ardita  rifol  ut  ione, per  lodati  finta, non  tanto  per  la  ragione , quanto 
per  il  fuccefjo . Jì  ruppe  da  quella  parte  del  morto  1 ordinanza  de  i nemici, onde  i 
noflri  ricuperarono  maggiore Jpatio  di  campagna ; liberandofi  alquito  dalla  ftret 
tezza  del  marchiare . Di  modo, che  bauendo  per  alcuni  giorni  continouato  l’in- 
cominciato uiaggio  , gionfero  di  nuouo  alla  fòffa  di  Roob  : er  perche 7 luogo  era 
angujlo,e  molto  pericolofo  a quelli  che  paffauano , i Prenci  pi  prudentemente  il  la 
feiorono  da  parte . Vedendo  poi  Amsrdo  gouernatore  di  Damafco  che’l  Re  con 
t efferato  andana  uerfo  quella  ualle,mandò  alcuni  fuoi  ad  offerirli *hc  parendogli 
bene  gli  hauerebbe  fatto  apparecchiare  oltra  la  foffa  da  de/tnare  honoratamente  . 
Sapendo  molto  ben' A mordo  che  l effercito  già  alcuni  giorni  haueua  foftenuto  una 
grandi  fimo  carefia  di  uettouaglie , non  fi  fa,  fe  quelle  offerte  di  A mordo  na* 
fceuano  da  (inceriti  di  affezione , o pure  da  inganno, per  ridurre  il  nojlro  effcrci* 
to  nelle  grettezze  di  quelle  pericolofifiime  ualli  . Si  crede  però  che  fufje  fatto 
regolarmente , ancora  che  fempre  fono  da  efferhauuti  fofpetti  i doni  de  t nemici. 
Onde  per  deliberatione  comune , prefero  rif olut  ione  di  far  la  l brada  di  f opra, eoa 
me  piu  piana, e manco  pericolofajna  non  hauendo  guida  inanzi  l’effercito  , che  ha 
ueffe  cognitione  de  i luoghi  per  i quali  haueuano  a poffare , eccoui  che  fubito  com 
parue  un  caualiero  feonofeiuto,  j opra  un  cauallo  leardo, portando  uno  ftendardo 
roffo  alla  mano , armato, con  le  maniche  corte  fina  i corniti, che  andaua  inanzi  l 
ejjcrcito,comc  un  Angelo  degli  efJerciti,feguitando  i camini  piu  breui,e  conduce 
do  le  genti  ad  acque  che  non  furono  mai  piu  conofciute  , e mo&raua  loro  fempre 
luoghi  commodi,  e conueneuoli,per  fare  gli  alloggiamenti . effendo  poi  nello  JpA 
ti  odi  cinque  giorni  peruenuti  alla  detta  foffa , marchiarono  ancora  tre  giorni,  fe 
guendo la medefima guida,  fina  tanto, che  perui  e commode  , peruennero  A 
Gadara . 

Gionge  in  n offro  effercito  a Gadara,  fi  deferiue  quefio  luogo  ; e f ejjercito  ritorna 
nel  Regno.  Cap.  13 

E poft A Gadara  nell  a regione  detta  Decapoli , della  quale  fi  legge  neU’Eua 
gelio,che  effendo  ufeito  g i p s v de  i confini  di  Tiro,uenne  per  Sidone  al  ma 
re  di  Galilea  ,fra  mezzo  i confini  di  Decapoli , nella  quale , fecondo  il  no 
me, fono  dieci  città , H ippo , Pela,  er  Gadara , della  quale  parliamo  ^on  le  altre 
fette . giontoui  dunque  l effercito  no{fro,per  effer  frontiera  de  i nemici,  ui  beh • 
bero  grandmimi  trauagli, parche  ine  ornine  iorono  i nemici  a dar  loro  alla  coda,  co 
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maggior  impeto, e furia  di-prima, quafi  rincrudel  endofi  ogn torà  piu  la  loro  mali 
gnità;ma  uededopoi  che  nò  poteuano  far gràd’offefa,  t (fendo già  entrati i notori 
nel  loro  paefi-Jhoggimai  lofi  pel  fumo,e  p il  grà  caldo » ep  il  tedio  jncomincioro* 
no  a hcentiarfi  ,e  retirarfialle  loro  guarnigioni . In  tato  haucndo  i notori  fcorft 
quella  notte  con  molto  maggiore  ripofo  che  non  erano  accotoumati,  nbebbcro  al 
quanto  le  fòrze  loro,fmx>  nte  pe  lunghi  trattagli, a il  giorno  figuente  ponfiro  4 
T iberiade . Dicono  confórmemente  quelli  che  fi  trcuorcno  in  quell  iffercito  » 
che  non  fu  alcuno  che  conofieffi  quel  caualiero  che  i guidò  per  quel  camino;  per * 
che  fubito  che  l'effercitofaceuagli  alloggiamenti  ,fpariua*he  ninno  non  lo  uede 
ita  piu  nel  campo . la  matina  poi  per  tempo  fi  uedeux  di  nuouo  inanzi  l'ejfercito . 
Non  è alcuno  de'  noflri  che  fi  ricordi , che  al  tempo  degli  Italiani, in  tutto  f Ori» 
ente  ,finza  manifefia  uittoria  de'  nemici  ,fuffero  mai  in  tanto  pericolo  le  noflre 
genti  * omc  furono  alThora . effendo  poi  ritornato  il  Re  a Gierufaleme,  ripofe  il  le 
gno  della  fantifiima  croce, ey  diede  grandi fi ima  confolat ione  a tutto  il  popolo, che 
diceua  : Egli  era  morto,  c è tornalo  uiuo,  era  perduto , ey  è toato  ritrouato  * 
Dapoi  effe ndo  toato  chiamato  [Armeno , con  parole  piaceuoli,  ma  inganneuoli, 
da  Amardo,fotto  ffiecie  di  riconciliatione , fu  da  lui  molto  mal  trattato  ; perche 
gli  fece  cauare  gli  c echi , e fu  necefiitato  a finir  la  fua  ulta  molto  infelicemente  » 
•in  miferia  , e caretoia  di  tutte  le  cofe . 

I Cittadini  di  Ediffa  chiamano  il  Conte , il  quale  ui  uà  fubito  « e ripiglia  la  città 
fenz<tf*putadei  nemici.  Cap.  14 

C • •'  - * , *•  ' * “1  ' * *)f\ 

ME  ntre  che  fi  faceuano  quelle  cofe  cotenne  in  quello  di  Ediffa  unacciden» 
te  compafiioneuole , ty  degno  di  effere  notato . e per  meglio  farlo  inten 
dercjbi fogna  ripigliar  [bifioria  alquanto  piu  sù . Effendo  morto  Sangui 
nograndifiìmo  perfecutore  de  i Cbrtfliani , Norandino  fuo  figliuolo  contendeud 
della  fuccefiione  del  Prencipato  del  padre  , onde  era  molto  occupato  appreffo  Mu 
fula  per  quetoo  negotio . Onde  uedendo  i Cittadini  di  Ediffa  che  u erano  molt  i 
pochi  de  ifuoi  nella  città  per  difendcrlajloue  faceua  bifogno  , e che  tutto  il  rima 
n ente  del  popolo,  era  per  la  maggior  parte jneUa  fède  Cbrifiianajmaniorono  fecre 
tornente  a lo  fidino, il  Conte, ad  auifarlo^ome  la  città  era  uuota  di  Turchi , no  ue 
nè  effendo  fi  non  alcuni  pochi  a i prefidi , e che  i cittadini  erano  loro  fuperiori . 
erano  quei  Cittadini  fino  dal  tempo  degli  Apotooli  molto  ben  fóndati  e radicati 
nella  fède  di  christo,  di  maniera,che  non  ui  era  alcuno  in  quella  città,chefuf 
fe  di  altra  profifiione . il  pregano  ancora  unitamente  con  grandi inflantia,che  adì 4 
nate  con  ogni  pretoezz a le  genti  da  guerra, sauicini  quanto  prima  alla  terra,  che 
gliela  daranno  fubito  nelle  mani  finz'alcuna  difficoltà . li  Conte  fubito  hauuto 
Vauifo  piglia  in  fua  compagnia  Baldouino  di  Mare  huomo  nobile  e potente »c  con 
tutto  quel  maggior  numero  di  cauallcria,  e fanteria  che  può  te  metter  infiemefaf 
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so  il  fiumcEufrate,e  gìonfe  la  notte  / otto  la  città , douefu  nclfilentto  della  notte 
introdotto  con  {cade  di  funi  da  cittadini , dormendo  quelli  chefaccuano  le  guar* 
diesando  ad  affettare  quelli  di  fuori , che  gli  entrati  apricele  porte  ile  qua* 
li  effendo  aperte,introrno  tutine  [corredo  per  la  città  tutti  quelli  che  "contro* 
uano  de ’ nemici , erano  tagliati  a pezzate  fuggi  però  una  parte , mirande#  net 
la  Rocca . P refe  il  Conte  infìeme  con  l'efferato  Cbrittiano  che  era  con  effo  lui,la 
città,e  la  tenne  per  qualche  giorno , non  potendo  hauer  la  Rocca , per  ejfer  beli 

monito  di  uettouaglia  t d’armi  ,c  di  gente , non  hauendo  machine , ne  materia  per 

farne, per  batterla, non  u'hauendo  con  effo  lui  ne  trouandofene  nella  città . 
fiorandino  fubitouafotto  Ediffa,  l'ajjedia >e  ttringe  i cittadini  molto  miferamtn 

te.  CaP‘  M 


SVbito  furono  Jf  editi  corrieri  che  in  ogni  parte  autfafferoai  Chrifliani  ilfuc 
ceffo  di  Edijfa , multando  i uicini  a dar  quanto  prima  foccorfo  a quelli  che 
erano  entrati  dentro, a fin  che  col  fauor  loro , poteffero  tenere  quella  citta , 
che  con  t aiuto  di  Dìo  haueuano  ricuperata,econferuarla  al  culto  chr Oliano . ri 
mafero  lieti  tutti  i popoli  di  qurfla  nuoua,e  con  quella  mifura  abracciorono  la  co 
folationc  delia  ricupcratione,cbc  haueuano  già  bauuto  il  dolore  della  perdita  • ma 
femprejl  pianto  occupagli  eflrcmi  dctl’aUcgrezZdfubitoft  cangiò  l allegrezza, 
in  mettitia,fopragiongendo  una  afflittione  molto  maggiore  della  prima . Porte 
bauendo  Norandino  hauuta  la  nuoua,che’l  Conte  haueua  ricuperata  quella  citta 
per  mez  zo  de  i cittadini , raccolfe  infime  tutte  le  genti  da  guerra  dell’Oriente, 
con  i popoli  delle  città  vicine , marchiò  con  preftezza  a quella  uolta , circondali 
do  dt  ognintorno  la  terra . hdueuano  i no(bri,comc  è fcrittoje  armi  di  fuorhcdc 
tro  il  timore  : perche  non  poteuano  ufeire  per  ricetto  delle  febiere  nemiche,  che 
s'apparecchiaitano  a combatter  inuitando  i notori . dentro  poi,  quelli  che  erano 
nel  prcfidiojdauano  gran  tintore, con  i continui  trauagli , ufcendofouentc  fuori, e 
[correndo  la  città . N onfapendo  i nofiri,  circondati  da  tanti  mali , pigliare  rifo 
lutioncjì  coftgliauano  ffcffo,c  freffo  mutauano  opinione, w a tutte  le  deliberata 
ni  che  fi  uoltauano,non  trouauano  alcuna  cofafìcura , nefapeuano  uedcrc  come 
poteffero  ufeire  fenza  grandi# imo  pericolo  della  uita . Perche  fipcuano  che  era 
molto  meglio, di  azzuffarti  con  i nmici , e far#  lafhrada  con  i armi  pcrfaluarfti 
che  [ottenere  lungamente  f offe  dio , dal  quale  effendo  rifhetti , erano  nccefsitatt, 
o effere  turni  tagliati  a pezzi  » 0 pure  (pinti  dalla  carefliadi  tutte  le  cofe,diueni :» 
re  pregionì  de  i nmici , fottentrando  a una  piu  dura,  e piu  afpra  fcruitu  che  la 
morte . Piacque  ad  ogn’uno  quefia  opinione , ancora  che  lafuffc  molto  pencolo 
fa:  ma  bauendo  poi  riguardo  alle  cofe  molto  peggiori  che  poteuano  fuccedere  , 
era  hauuta  per  la  piu  breue , e per  la  migliore . Intendendo  queflo  quei  Cittadi* 
ni,per  opera  de  i quali  il  Conte  entrò  con  le  fuc genti  nella  città , cr  uedenio  che 
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fri  Ufnufi  meno  ogni  finanza  di  filute  : come  quelli  eie  temeuano  che  rimaner* 
do, panico  il  Conte , nella  città,  » di  non  effere  punici  di  morte  crudelifiim , ejfen» 
do  flati  au  t tori  di  quella  fattione , mefjero  in  punto  le  loro  donne , c figliuoli  per 
pfeire  della  cittàjtnfieme  con  le  genti  del  Conte , e far  prouainfieme  con  efii  della 
toro  fortuna, piu  prejlo  cbe,rimanendo,ef[ere  efpofii  a una  morte  certifìima-fiucrt 
timer c perpetuamente  f otto  Pafprifiimo  giogo  della  fcruitu  de  gli  infedeli , molto 
piu  jpauenteuole  che  qual  fi  uogha  maniera  di  morte . 

Il  Conte  fa  ognoprajifcito  della  città,di  fai  uar filma  feguitdto  da  N orandino  fo 
no  tagliati  a pezzi  tutti  i fuoi , cr  egli  a gran  pena  fuggendo  fi  falua. 
Cap.  16 

Aperte  dunque  le  porte , come  foto  e j Ingoiare  rimedio  ,e fola  uia  di  fcam * 
po,  tutti  tentarono  di  ufeire  a fchierc  per  faluarfi  : cr  ancora  che  faceffc 
bifogno  con  f armi  far  fi  il  camino,per  mezzo  le  fchiere  nemiche , nondi « 
meno  teneuano  per  cofa  legiera, tutto  quello  che  potefje  auenir  loro,ufciti  che  fuf 
fero  della  città  . In  tanto  chiudendo  loro  i pafii  alcune  infegne  de  i nemici  di 
quelli  che  erano  nel  prefidio , erano /pinti  t primi  da  quelli  che  ueniuano  dietro  ai 
affrettare  l'ufcita . Quelli  poi  che  erano  fuori , fentendo  che  i fuoi  feguitaua * 
no  1 noftri  per  la  città, e che  combattevano  già  con  (fi  loro  ; occuparono  a urna 
fòrza  la  porta  aperta  da  i nofiri  per  ufctr  fuori , uolendofl  unire  con  i fuoi . onde 
bauendo  adunato  inficine  ungrojjo  numero  di  gente  di  tutti  gli  ordini , impediva* 
no  l' ufeire,  tentando  di  rinchiuder  i nofiri  nella  città  : e quiui  nacque  una  fieri  fi* 
ma  zuffa, in  quel  luogo  fbr etto, con  grandifiimo  pericolo  dell’ una  e l'altra  parte  • 
ma  al  finr,aftretti  i nofiri  da  quelli  che  i fófpingeuano  alle  (palle, che  ueniuano  qua 
fi  ad  aggtonger  loro  fòrze  cr  animo  col  fpingerli;  c*r  fofienuti  da  quelli  che  impe 
diuano  l'ufcita , fi  fanno  la  uia  coniarmi  ,e  fe  laprono  con  grandifiima  uccifio - 
ne  de  i nemici, quali  fi Jparfero  per  la  campagna  . tra  cofa  mi fer abile , e da  ricor* 
dare  con  lagrime  e fojpiri  ueder  aU'hora  il  popolo  di  formato,  i cittadini  vecchi , 
gli  infermi Je  matrone  > e le  vergini , co  i fanciulli  e fanciulle  di  tenera  età,  e che 
fucciauano  ancora  il  latte  delle  loro  madri, nella  Grettezza  delle  porte , efjer’in 
parte  c alpe  fiati  i<C  cavalli , parte  rimaner  meramente  fojfocati , mancando  loro 
il  fiato  per  la  moltitudine  de  i nemici  > e parte  effere  tagliati  a pezzi  da  i nemici . 
Quafi  tutti i Cittadini delf  uno  eTaltro  feffo , che  uolfero  feguire  f efferato , ri* 
mafero  morti  in  quel  primo  impeto , che  pochi  ne  riniafero  falui,o  per  proprie  fòr 
Ze  del  corpo,o  per  beneficio  de’  caualhfeguitàdo  f efferato  che  tuttauia  marchia 
uà . Vedendo  in  tanto  N orandino  che  i nofiri  retiraniofi,fl  (allunano,  fubito 
meffe  le  fueg'nti  in  battaglia  per  feguitarli  .fatte  dunque  le  fihiere  feguitaua]  il 
camino,  trauagliando  i nofiri  contmouamente  alla  coda . marchiavano  intanto  i 
nofiri  uerfo  il  fiume  Eufrate,difiante  da  Edtjja  dax.un.  miglia,  e tutta  uia  mar 
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chiando  fzctiu  bi fogno  combattere  co  i nemici  quando  alla  tefta,e  quando  alla  eé 
da, con  grand /fimo  pericolo;pcrcbe  qua  combatteuano  quefìe  infegne , là  quelle » 
ne  era  mai  che  non  fuffero  azzuffati  co  i nemici , morendone  molti , cofi  dall' una  » 
come  dall  altra  parte . uifu  ammazzato  fra  gli  altri  Baldouino  di  m are  che  sac * 
compagno  col  Contc,inflcmc  con  molti  altri  lodeuoli  cauallicri , e degni  di  mena 
ria , le  anime  de  quali  godono  la  perpetua  beatitudine ; i nomi  de  i quali  ci  fono  uj 
citi  di  memoria,  tutto  che  fiano  fcritti  nel  cielo , poi  che  per  cagione  della  fède ,t 
libertà  del  popolo  Cbrifiiano,morirono  honoratamentc . Il  Conte  al  fine  ueden • 
do/ì  troppo  difugualc  di  forze  a nemici,  e che  ifuoi  in  gran  parte  erano  uenuti 
meno, non  potendo  piu  lungamente  apportare  l’impeto  de  i nemici :fi  diede  afug 
gire  per  faluarfì  ; cr  hauendo  paffato  il  fiume  Eufrate  ,fl  retirò  in  Samofato,  gli 
altri  poi  fuggirono  in  diuerfe  parti.fi  come  ueniua  loro  in  animo  di  poter  meglio 
allontanar  fi  da’  nemieijafetando  le  loro  bagaglic  in  poter  della  fortuna,  fi  frarfe 
la  nuoua  di  quefla  rotta  doga  intorno  per  tutto  quel  paefe  : onde  queir allegrez* 
ZA  che  ingombrò  prima  i fideli  per  la  ricuperatone  di  Edifia , bora  diede  luogo  a 
un  afai  fimo  dolore , effendo  perduta  con  la  morte  di  tanti  nobili,e  cittadini, a co 
fufione  del  popolo  Chri filano , 

Vehne  a morte  Guglielmo  Patriarca  di  Gicrufalcmmc,c  fu  fuo  fuccejfore  Fulche* 
rio  Arciucfcouo  di  Tiroima  poi  per  la  uiolcntia  del  Re  è pofio  nella  Sedia  Ro* 
dolfò  Cancclieri  Regio . Cap.  17 

IN  quei  giorni  Guglielmo  Patriarca  di  Gicrufalcmmc  di  buona  memoria,  huo 
mo  fcmplicc,e  pieno  del  timore  di  Dio,pafiò  a miglior  uita,aUi  xxv.  di  Set » 
tembrejamo  xv.  del  fuo  Patriarcato , atti  xxu.delmefe  di  Gcnaio  che  fc 
gui  .fu  eletto  Patriarca  Fulchcrio  Arciucfcouo  di  Tiro , il  terzo  de  i noftriprc 
deceffori . Intorno  poi  la  fole  unità  della  Epifania,ucnne  tafdetta,  dal  Cielo , che 
diede  pericolofamente  nella  Cbiefa  del  Santo  Sepolcro  nel  monte  Sion  ; che  fu, per 
, quello  che  fi  crederai  ttifli fiimo  p re  fa  fio , con  ifpaucnto  di  tuttala  città  .fi  uide 
ancora  per  molti  giorni  una  ComctaTe molti  altri  figgi  inufitati , che  flgiuficoro 
no  le  cofi  che  haueuano  a ucrurc.  In  quei  giorni  uacando  la  cbiefa  di  T iro*xuen 
ne  che  cofi  il  Re.come  la  nudre , la  quale  baueua  la  cura  del  Regno  e tutta  la  fo • 
praiiit  enden  tia.cr  infleme  il  Patriarca  che  fu  tolto  dalla  mcdefima  Cbiefa , c tut • 
ti  i Vefioui fuffraganci,couuenncro  nella  medefima  Città , per  farelettione  dell’ 
. Arciuefcouo  fecondo  il  coftume  ; c furono,  come  fuol  il  piu  delle  uoltc  allenire  , 
diuifi  i uoti  degli  Elettori, in  due  partii’ una  chiede ua  R odolfò  Cancelieri  del  Re, 
huomo  letterato , ma  troppo  ficolare  » e di  natione  I ngltfi  , ài  bella  prefintu  , e 
molto  grato  al  Re , alla  Rema  era  tuttala  Corte,  onde  tutti  erano  in  fauor  fuo 
nella  clettione  ancoragli  altri  poi, de’  quali  era  capo  Giouùni  Pifino,Arcbidiaco 
ttoieU  medefhm  Cbiefa,  il  quale  fu  poi  Cardinale  della  Cbiefa  Romana, di  titolo 
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di  San  Sìtuffbro  e Mirtino , e Bernardo  Vefcouo  di  Sidone , & Gìouannì  Vefco 
no  di  B erieboj  quali  feguendo  il  Patriarca, non  uoleuano  chefuffe  promojjo  Ro« 
dolfò . effendo  poi  trapoflal'appcUationc  contri  gli  altri  che  prefumcuano  delle 
fòrze  del  R e,effendo  loro  difèniitore  il  Patriarca  ,flcontraponeuano  quanto  piu 
poteuano . Onde  fucccffe , che  hauendo  per  fòrza  ottenuto  Rodolfo  quella  Chic* 
fa, godè  e r hebbe  il  poffèjTo  dui  anni  continui  di  tutte  le  entrate  ; fina  tanto  che 
Papa  Eugenio  giudicò  chefuffe  nulla  la  elettione  di  Rodolfo  ; il  quale  dapoi  ejfen 
do  fauonto  da  Papa  Adriano  fuo  compatriota , fu  fatto  Vefcouo  di  Bethlcemme. 
Hella  medefima  Metropoli  di  Tiro , poi  di  comune  confentimento  fu  fuftituito  » 
concorrendoti i i uoti  di  ognuno , un'huomo  di  marauigliofa  femplicità , e manfue 
tudine,che  temeua  Iddio  egli  huomini,  chiamato  Pietro,priore  della  Chiefa  del fé 
polcro  del  Stgnore,Spagnolo  nato  in  Barcclona,nobilc  di  carne , ma  molto  piu  di 
/perito  ; la  cui  uita,e  conuerfatione  ricercarebbe  trattati  intieri,  ma  noi  ejjen* 
do  richiamati  dall'biflona  > lafciando  le  cofe  particolari  , trattaremo  le  ge» 
iterali . 

Sì  foUeuano  i popoli  Occidentali , per  fouenir'a  i Cbriftiani  <f  Oriente , doue  uen- 
gono  Conrado  Imperatore  de  i Romani , e Luigi  Re  di  Francia  con  molti  al* 
triPrencipi.  Cap.  18 

E S fendo, come  habbiamo  detto » prefa  la  città  di  E diffida  fama  di  mortai  me 
moria  ,fi  fparfe  Ì ognintorno , e feorfefìno  in  Occidente , che  i Turchi  no 
folamente  baueuano  prefa  quella  città,ma  quafl  tutto  quello  che  poffedem 
no  i Cbriftiani  in  Oriente , e che  feorreuano  a piacer  loro  tutto  il  paefefaccheg- 
giando  tutte  le  città , CafteQi,cr  uille  del  popolo  Cbriftiano , affluendolo  oflina 
tornente  con  le  continue  afflittioni . Quelli  che feminauano per  il  largo , cr  per 
il  lungo  quefle  nuoue  fra' popoli , lofaceuano  a fine  di  rifuegliare  gli  animi  a puf 
f tre  a far  uendetta  di  tante  offefe , e non  flar  piu  occupati  nelT  otio,e.  nella  uilti  . 
Papa  Eugenio  1 1 1.  ancora buomo fanti fimo, efjendo come  padre  folecito  dei 
fuot  figliuoli  di  O riente , con  grande  afflittione  » banendo  pietà  delle  loro  miferie , 
mandaua  alcuni  huomini  Religio/i,  che  fapeuano  molto  bene  ej[ortare,cr  erano 
potenti  in  fatti  cr  in  parole  » in  diuerfe  parti  df  Occidente , a fin  che  narrjfjero  a i 
Prencipi, popoli , e nationi , le  oppreflioni  de  i fratelli  et  Oriente , infiammandoli 
dfar  uendetta  di  tante , e tante  ingiurie . Fra  quali  ut  era  Bernardo  Abbate  di 
ChiarauaUe , huomo  di  memoria  immortale, e di  fantiflima  conuerfttione,il  quale 
fu  caldiflimo  operatore  in  quell' ufficio, e diligentiflimo  e femore  della  comiflione 
del  Papa,  hauendo  con  effo  lui  molti  cooperatori  e miniflri grati  a D io.come  huo 
ino  inuincibile  ,enon  mai  laffo,tutto  che  fuffe  mal Jano  del  corpo , per  rifletto  de 
1 continoui  digiuni  e delle  uigihe  : andaua  nondimeno  con  gran  diligentia  per  tut 
li 1 flati  annunciandoli  Regno  di  Pio,  e narrando  le  mi  ferie  cr  afflittioni  de'  po* 

OO  x po/i 
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poli  cf  Oriente  , dalle  quali  erano  continouamente  trauagliate  le  città,e  luoghi  de' 
fedeli , e che  non  affettouano  altro , non  ejjendo  foccorjì , che  un  duro , er  offri/* 
fimo  giogo  di  feruitù  , e farebbero  quei  frateUi,per  i quali  ch  Ri  sto  /ottenne  la 
morte , fatti  pregioni  e febiaui , afflitti  dalla  fame , chiufi  nelle  uff  re  prigioni  » 
pallili , e macilenti , uefttti  di  amaritudine , fedendo  fra l fèrro  cria  pouertà. 
Onde inuitatu  ognuno  a liberarli , ueniicando  tante  ingiurie  de' fratelli  opprefri » 
che  non  mancarcbbe  loro  aiuto  dal  cielo , pur  che  fi  rifolueffero  di  uolere  pianteti* 
te  abbracciar  quella  fatica  » e che  prometteua  loro  a nome  d’iddio  ricompenfc 
eterne  inficme  con  i J piriti  eletti . Narrando  quelle  cofe  Bernardo  fra  i Regni  » 
Prenci  pati , e fra  le  genti,  concorfe  un  grofiifiuno  numero  di  gente  di  tutte  le  qua 
liti , che  confentirono  alle  fue  perfuajìoni  > e s'apparecchiarono  a far  il  uiaggio 
uerfo  Gierufalcmme . Onde  bauendojì  cttjcite  le  croci  fante /opra  leffalle,fipofe- 
ro  in  camino . E non  folamentefu  perfuafo  quetto  pafì'aggio  alle  genti  uili  , e pie * 
bee , ma  ancora  fecero  le  fue  parole  grandifrimo  effetto  ne  i Prencipi  grandi fimi  » 
e quelli  che  fi  crouauano  alla  cima  de’  Regni,  e degli  Impeti j,  come  Conrado  Im* 
per at  ore  de  Romani , e Ludouico  Re  di  Trancia , er  alcuni  altri  gran  Prencipi 
loro  f oggetti , i quali  preferolietamenterifolutione didar  foccorfoagli  afflitti 
c inferi  Chrifliani  d'Oriente,effendofì  ciafcuno  pollo  il Jegno  della  Santiflima  Cro 
ce  nellafronte  efopraleueftimenta,perfegno  e caparra  della  andata  fua*  a 

Paflò  f Imperatore  inanzi  » e fu  il  primo  agionger  in  Conttantinopoli , doueiì  > 
Soldano  dlconio  gli  tefe  molte  infldie . Cap.  1 9. 

H Attendo  dunque  i fudetti  Prencipi  dato  buono  e conueneuole  ordine  a ifla 
ti  loro , dopò  che  furono  acce  fi  del  deflderio  di  quel  paffaggio,  e che  fi  fu* 
rotto  obligati  per  uoto , fecero  apparecchio  delle  cofe  neceffarie  al  uiag* ^ 
gio , come  fi  conueniua  alla  dignità  Reale . Del  mefe  di  Maggio  fi  pofero  tutti  m 
camino,  ma  però  con  mal' augurio,  e mala  diffofitione  de'  fati . Perche  come  fe 
faceffero  quel  uiaggio  contra  il  uolere  di  Dio , quafi  che’lfuffe  sdegnato  contra 
di  loro , non  fecero  cofa  che  piaceffe  alla  bontà  diuina,  mercè  de  graui  peccati  no  . 
ftri , anzi  cangioron  0 la  conditione  de'  noftri  in  flato  peggiore , quanto  piu  pcn»- 
fonano  giouar  loro  con  quella  peregrinatone . Prefero  rifolutione  di  far  il  uiag * 
gio  ciafcuno  a parte  con  le  fue  genti  %afin  che  non  ueniffero  in  difordine , e uinjr- 
fceffero  inimicitie,  cr  ancora  per  trouare  migliore  comodità  diuettouaglie,e 
deW altre  cofe  neceff arie,  e fiumi  e pafcoli  ancoraperla  caualleria . Nauendo 
dunque  feorfa  tutta  la  Bauiera  » e paffuto  il  Danubio  a Ratijponajafciando  il  fiu- 
me a manofinittra,uetmero  in  Auttria  ; dapoi  entrati  ne'  confini  degli  Vngberi  , 
douc  dal  Re  di  queUa  Prouincia  furono  trattati  bonoratamente,e  paffuto  il  fuo 
Regno , e l'ima  e Poltra  'Pannonia , paffarono  le  P rouincie  de’  Bulgari , laf  :ian * 
do  la  Màfia  , c la  Dacia  Mediterranea  > e la  Ripe  fe  alla  manoftnittra  1 e dapoi  toc 

cando 
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cando  la  Tracia  pafforono  a Filippopoli , cr  Adrianopolifamoflfiìme  C ucn • 

nero  alla  Città  Imperiale  , doue  aboccatiji  con  Itamelo  Imperatore  famigliar » 
mente , efjcndofi  trattenuto  alquanto  per  riceuer  f ejfercito  e darli  qualche  necefi • 
fario  ripofo  dopò  tanti  trattagli , pj/?ó  FHelefponto  che  bagna  la  mede/ima  città » 
Cr  c confine  dell’Europa  e principio  dell’  Afta  ; fece  gli  alloggiamenti  con  tutte  le 
genti  nel  Camello  di  Calcedone  , in  Bitbinia  che  è la  prima  delle  Prouincie  <f  Affa, 
che  fi  rincontri , di  doue  poteuano  uedere  le  città  che  haueuano  lafciate  a dietro . 
Q utfta  è Calcedone  Città  antichifiima , doue  s'adunò  il  Concilio  quarto , di  fei- 
cento  e trentafei  Vefeoui , al  tempo  di  Martiniano  Imperatore,  e di  Papa  Leone » 
contraEuthicete  monacho,  e abbate,  che  affermaua  che  in  chrjsto  non  era 
altro  che  una  fola  natura . In  tanto  hauendo  udito  il  Soldano  d’ Iconio  ilgiongere 
di  tanti  Prencipi  Cbrifìiani , noneffendo  fenza  foretto , adunò  ungrefiifiimo  nu 
mero  di  gente  Orientale , effendo  molto  folecitocome  potefje  liberarfl  dal  peri * 
colo  che  gli  fopraflaua  per  la  uenuta  di  tanti  nemici . Onde  faceua  fòrti  le  città  » 
riparando  le  mura  rouinate , chiedeua  foccorfo  a i popoli  ctrepmicini  ,eco  grà» 
de  anfietà  attendeua  il  giongerdi  quelli  che  di  già  gli  erano  inanzi  le  porte , e di 
giorno  in  giorno  gli  pareua  uederfch  inanti , a dare  l’ul  tima  rouina  atto  flato fuo. 
Sera  detto  molto  prima , che  ueniua  una  infinita  moltitudine  de  popoli  occiden » 
tali . E tale  che  la  loro  cauaUeria  copriua  tutta  la  terra , e che  i grandmimi  fiumi 
non  erano  bafleuoli  per  dar  loro  a bere , echeipaefì  grand i fiimi  non  poteuano 
dar  loro  a mangiare . Et  ancora  che  la  fama  andaffe  dicendo  cofe  molto  maggiori 
della  uerità,  nondimeno  la  ucrità  ancora  poteua  porgere  grandifiimo  fpauento  a i 
Prencipi  grandi , che  fono  alieni  dalla  fède  di  c hr  i ì t o . Perche  dicono  fer • 
inamente  quelli  che  fi  trouorono  in  queWeffercito , che  furono  folamente  neU'effer 
cito  che  feguiua  r Imperatore  da  fettanta  mila  buomini  S arme , oltra  la  fanteria» 
le  donne , e fanciulli , e la  cauaUeria  legiera . NclTeffcrcito  poi  del  Re  di  Francia , 
ui  erano  da  fettanta  mila  buomini  <T arme,  fenza  le  feconde  (chiere,  i quali  fé  fuf* 
fero  flati  accompagnati  dalla  eterne  tuia , dalla  pietà,  e dalla  gratin  del  Signore , c 
che  gli  hauefje  uif Itati  con  la  fua  diuina  uolontà,  non  folamente  bauer  ebbero  fogm 
giogato  al  nome  Chrihiano  il  Soldano , ma  ancora  tutte  le  Prouincie  d’Oriente  ; 
ma  ftregiò  il  Signore  il  feruitio  loro , per  nafeofto , magiuflogiudicio  fuo,  e no 

bebbe grato  il  dono  che  perauentura  gli  era  offerto  da  matti  indegne  et  immonde . 

* 1 - • ' « 1 . 

L operatore  come  quello  che  mar  chiatta  inanzi  a gli  altri  gionfe  in  Confanti* 
napoli , cr  il  Soldano  gli  ufa  molte  aftutie  per  coglierlo . Cap.  2 o. 

Intanto  hauendo  Conrado  Imperatore  fattopaffarea  tutte  te  fue  genti  lo 
ftretto , pafiò  egli  ancora  in  un  nauilio  con  alcuni  Prencipi  > e fuoi  famigliari 
il  medeflmo  {bretfo , hauendo  prefo  licentia  da  Manuelo  Imperatore,  doue  fi * 
« marchiare  FcJJercito,  hauendo  affegnato  a ciafcunafchicraun  Prencipe  che 
> » riha* 
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nbaueffe la curi . Dipoi bauenio lafcuta a nunofìniftrah G alalia , eia Pafìai 
oonid  » e tuno , e l altro  Ponto , e dalia  mano  delira  la  Frigia  da  Lidia»  e i Afta  mi * 
riore,  palio  per  mezzo  la  Bitbinia  apprejjo a Uicomedia  , e Kicea,  Metro*, 
poli  di  quella  Prouincia,doueflfeceil  Co/u  ilio  generale  di cccxrin.Vefco* 
ni  al  tempo  di  Comìantinù  Imperatore,  contra  h opinioni  del' empio  Arto . Puf* 
fata  dunque  tutta  quella  Regione , cifrò  nella  L icaonia , della  quale  e Metropoli 
Iconio  Seguendo  il  camino  piu  breue . Quiui  adunarono  tutte  le  genti  insieme  , 
doue  il  Soldano  lo  Jiaua  affrettando  con  un  grafi  (fi imo  ejjerctio  adunato  di  tutto 
tOriente,afinche  potefje  meglio  cr  piu  comodamente  tagliar  ricamino  a no* 
Ziri,  e dar  loro  quel  maggior  impedimento  che  poteua  ; bauendofolecitato  a don * 
ni  de’  nofbri , parte  con  preghi  > e parte  con  premi , tutti  i Re , Ducbi , e Pretta 
dpi  di  qual  fi  uoglia  conditione , di  quelle'  prouincie , affermando  loro JouentC 
per  buomini  cfprcfii , che  fe  lafciauano  poffare  una  tanta  moltitudine , che  tutto 
l’Oriente  farebbe  fiato  domato  dalle  fòrze  loro . Onde  uemuano  le  genti  dell  uni 
e r altra  Armenia , iella  Cappadocia , dcMfauna , della  Cilicia , della  Media,  e 
iella  Partbia  a nuuoli  nelfuo  efferato , di  modo , che  confidandoli  nelle  loro  fvr. 
ze , haueua  fieranza  di  potere  fiar  a fronte  del  grofiifiimo  numero  de  nofi  ri, che  fi 
diceua  uerurc . Haueua  l'Imperatore  di  Confiantinopolt  dato  a Conrado,  afua  r l- 
cbiefia , alcune  guide  del  maggio , chefapeuano  diligentemente  molto  bene  tutto 
quelpaefe  ey  Prouincie , tutto  che  fuffero  poco  fedeli . Si  credeua  che  gli  bauejje 
dati  a fine  che  guidaffero  r efferato , perche  incautamente  non  correficroin  qual - 
che  pericolo  nelle  firettezz'  de  pafii , e che  andando  per  luoghi  infolitinon  ue * 
niffero  lor  meno  le  uettouaglie . Le  guide , poi  ch’hebbero  condotti  i noftn  nel 
paefe  nemico , haueuano  auifixfti  Capitani  delì’effercito  che  prouedefjero  di  uefr 
touaglie  aW efferato >per che  era  bif  ogno  che  puff afferò  per  alcuni  giorni  per  luo* 
gbi  deferti , per  far  il  camino  piu  breue , promettendo  fieramente  che  feor fi  al • 
cuni  pochi  giorni,  t efferato  giongerebbe  a Icom'o  città  famofi fiima,  di  paefe 
ricco  c pieno  di  tutte  le  commodità . I notori  facendo  quanto  diceuano  le  guide  , 
caricarono  tutte  le  fome  de  corra,  egli  animali  Ji  uettouaglie,  procedendo  nel 
credere  in  {implicita  di  ft> trito . Ma  i Greci  che  guidauano,u  fondo  una  afiuta  ma * 
titia  ,fpinti  dall’odio  eh  e portauano  a’  nofiri , e forfè  ejfendo  dato  cofìloro  impo- 
fto,  ouero  effendo  fiati  corrotti  da  nemici , guidorono  pelatamente  le  nofirrgeti 
per  luoghi  deferti,  e per  quei  camini  inufitati , a fin  che  i nemici  haueffero  mag* 
gior  comodità  di  oprimerli , e domarli,  uedendo  che  haueuano  creduto  cojifacil » 
mente  loro  » in  dare  quella  occafione  a’  nemici  • 


Iridai* 
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Guidano  malignamente  i Greci  dati  dall'lmperadore  di  ConfiatUipoli , ino  fai, 
per  il  defcrto,mettendoli  ingrandiamo  di for dine*  Cap.  u 

V Udendo  Conrado  che  erano  fcorjì  i giorni  prefifii  dalle  guide e molti  al- 
tri appreffo,  e che  Ujjer  cito  non  era  ancor  giolito  a i luoghi  de  fiderati, 
fi  fece  ucnir  manzi  le  guide,  e cominciò  alla  prefentia  de'  Prencipia  di * 
mandar  loro  diligentemente , perche faceuano  uiaggio  per  il  deferto,  molti  piu 
giorni  che  no  baueuano  predetto,e  perche  non  giongeua  ancora  Cefjercito  a i tua 
ghi  prefifii . riducendofi  i Greci  alle  loro  f olite  malignità , affermarono  confi  a* 
temente,  che  in  termine  di  tre  giorni , con  l’aiuto  di  Iddio  farebbero  apprejjoet 
Iconio . Credendo  Conrado , come  buemo  femplice,  alle  loro  parole , deliberò  db 
fofienere  quei  dijfagi  ancora  per  tre  giorni , dando  intiera  fide  alle  loro  promi f* 
floni . La  notte  feguente  hauendo fatti,  fecondo  il  cofiume,  i loro  alloggiamenti , 
ripofandofl  tutto  feffer cito  laffopcr  il  lungo  camino , le  guide , come  huomini fee 
leratifiimi , fuggirono  fecre tornente  la  notte  dal  campo , lafciando  i noftrifenz* 
alcuna  guida , che  erano  fiati  cornine fii  alla  fide  loro . Sopraggitto  la  luce  del 
giorno , efjendo  tempo  di  far  camino,  non  fi  trouorono  le  guide  cbefoleuano  gui » 
dare  i efferato . Si  feoprì  aU'hora  a Conrado  l inganno  de’  Greci  fuggitiui,  elu 
loro  malignità , i quali  aggiongendo  malignità  a malignità,  e peccato  a peccato , 
come  huomini  di  Celiai , fi  n'andorono  all' efferato  del  Re  di  F rancia  che  ueniua 
dietro , dicendo , che  Conrado  con  l’ efferato  fuo,  cragionto  in  luogo  ficuro,gui • 
auto  dalla  loro  diligentia , e che  di  già  haucua  occupato  per  forza  Iconio , hauc - 
dola  rouinata , e trionfato  degli  inimici . Diceuano  quefio,  per  quello  che  fi  ere* 
de , a fine  di  hauer  occaftone  di  condurre  ancora  quel  Re  in  qualche  (faremo  pc* 
ricolo , c condurlo  per  i medefìmi  deferti , ò almeno  far  e che  non  poteffe  dar  alcun 
foccorfo  aU'effcrcito  di  Conrado,fentcndo  che  erano  paffati  felicemente . Ouero 
fi  cero  quella  fintione , a fin  che  uencndo  la  nuoua  che  l efferato  dell'Imperatore 
fuffe  fiato  tagliato  a pezzi  » nonfuffiro  tenuti  per  colpcuoli  > c dato  loro  il  me * 
ritato  cafago . Ma  fuffe  detto  per  qual  fi  uoglia  intentione , è cofa  certifiima  che 
tradirono  l effercit o di  Conrado,haucndolo  condotto  in  un  (faremo  pericolo.  Co* 
me  prima  conobbe  C onrado  effere  { lato  abandonato  dalle  guide ^dunò  tutti  i P re 
cipiaUa  prefentia  fua , perbauere  la  loro  opinione , diquantos'baueffea  fare  . 
Molti  diceuano , che  era  bene  a ritornar  a dietro,  e molti  che  era  dapaffar  inan • 
Zf  ) ond  erano  diuerfi  le  opinioni,  e poteuaft  dire  neramente , b'fparfa  la  conten » 
tione  fyra  i Vrcncipi*?  il  Signore  ifice  andar  errando  per  luoghi  di  fu  fati, fuo* 
ri  ..i  uia . Mentre  fiatano  fofpefi,  come  quelli  che  non  faptuano  il  paefe,  cr  erano 
tugrandipimanccefiità  di  uettouaglie , effendo uenuto meno cofìi  {trami,  epa* 
fi  l li  .tua  canai  uria , come  i cibi  di  qual  fi  uoglia  forte , agli  huominijiennt  la  nuo 
Ma  ,c  >c  non  eia  lontana  dal  uero , che  i nemici  non  erano  molto  lontani , con  una 
quafi  innumer  abile  moltitudine  di  Turchi . Era  alloggiato  reffèrcito  in  luogo  fa* 
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rilc  , e lontano  da  ogni  cultura , douefu  malignamente  condotto  da  quegli  ìngatf 
notori . Perche  hauenio  lafciata  la  Licaonia  a mano  delira , per  la  quale  baueua • 
no  da  poffare,  fe  fòffero  fiat  i guidati  da  Greci  con  fède»  perche  ui  hauerebbero  ba- 
ttuto abondantia  de  tutte  le  cofe , feguendo  il  deferto , s‘ erano  tenuti  a mano  fini» 
(tra , efjendo  entrati  nel  deferto  di  Cappadocia , molto  lontano  dalla  città  tf  Ico- 
nio . Onde  fi  dictua  pubicamente  , c r non  era  lontano  dal  nero , che  le  guide  in • 
gannorono  i noftri  per  ordine  dellmper udore  di  Confiantinopoli , il  quale  come 
inutdiofo  delle  fòrze  loro , bauédonc  gran  foretto  teffeua  loro  ogni  maniera  Sin * 
fidie.  teme  ua  il  Greco  grandemente  di  Conrado,  come  emulatore  dell  Imperio: 
come  quello  che  foportaua  di  molto  malanimo,  cbe’l  Re  degli  Alamanni  fi  chi** 
tnaffe  Imperatore , parendo  che  fcemafje  molto  con  quefla  uocc  alla  dignità  fua , 
tcnendoflfolo  Motiarca,cr  dihaucr  libero  imperio  Jopratutti  i Re  tome  unico» 
e folo  Imperatore  de  Romani . r ’ . 

Affalifcono  i Turchi  con  grani impeto  gli  Alamanni , er  f tagliano  quafì  tutti  4 
.pezzi , efjendo fuggito  Clmperadorc.  cap.  22, 

TRauagliando  t efferato  di  Conrado , con  la  fame , col  nonfaper  il  paefe  , 
con  le  continone  fatiche , con  la  difficoltà  dei  uiaggio,  con  la  mortalità  de 
cauaUi , con  la  grandezza  de  gli  impedimenti , 1 Prencipi  de’  Turchi  con 
un  potentifiimo , e numeroftfiimo  efferato  fopragionfero , e gli  affalirono  al * 
Vimprouifo  ne’ propri  alloggiamenti , ne'quah  fi  teneuanoficuri,  non  temendo  co 
fa  alcuna . Ma  confidando])  i Turchi  nella  uelocità  de  i loro  cauaUi , a i quali  non 
erano  macati  i flr ami, nelle  biade  jicllc  loro  armi  alla  legiera,ne gli  archi , e nelle 
factte,cìrcondorono  tutti  gli  alloggiamenti  de  i no&ri  con  grandi  fimi  gridi,  e 
ftrepiti , facendo  grandifiime  offefe  con  l'agilità  loro , a'  noftri , lenti  egraui,co- 
me  carichi  lame:  come  quelli  che  haueuanoi  corpi  di  corazza,  le  celate,  le 
fchcnicrc , e ri  feuti , oltra  che  i loro  cauaUi  erano  lafii  per  la  fame , e per  il  lun • 
go  camino,  e malattia  foftcncrc  1 impeto  de  nemici  ; ancoraché  fujfero  molto 
effer citati  neUe  anni  : ma  aU'hora  non  potcuano  nc  caricar  i nemici , nc  meno  az 
Zuffarft  con  efii  loro . Dall altra  parte  i nemici  dando  a fcbicrc  ne'  noftri , di  lon * 
tono  tiravano  nuuoli  di  faettc , che  feendendo  fopra  diloro,  ftmigliauano  a gran* 
dine, offendendo  mortalmente  coft  i cauaUi  come  i caualiari,  epoifuggiuano,  per 
la  uelocità  de’  cauaUi , che  non  potcuano  effer  offefl  daUe  arme  de  noftri . offendo 
dunq;  I ognintorno  circodato  da  nemici  1 efferato  noftroje  trauagliati  fieramen 
te  daUe  bafte,e  daUe faettc, fentiuano  affirifitme  pute  di  offefa,macando  loro  la Jpc 
ranza  di  poter  giongerc  i nemici,  e fame  la  defldcrata  uendetta , non  bauendo  al* 
trochei  animo  che  poteffe  condura  fine  i loro  deftderi  ; perche  tutte  le  uolte  che 
tentauano  di  ffiingere  con  impeto  contra  Turchi  di f ordinandoli , fuggi  unno , fa * 
ccndofl  fcherno  de’  sforzi  di  noftri  : c come  prima  i noftri  erano  ritornati  a gli 

alloggia* 
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iBoggianttniì , 'fidi  nuouo  rimtfiìn  battigia  cingeudno  f efferato  «offra, 
/fingendoli  molto , e non  lafciandoli  gami  battere  alcun  ripofo . Onde  auenne 
per  occulto giudicio  di  D/o , che  tutto  il  ualore  de  tanti  P rencipi , che  prima  pa- 
rata di  fòrze,  di  armi,  e di  ifperientia  imtincibilc , fubitorimafe  impotente ,c 
languido , che  non  face  ua  piu  alcuna forte  di  dififa:  di  maniera , cke  a gran 
pena  rimaneuanoi  ucttigi  della  loro  gloria,  crejjendo  tagliati  tutti  a pezzi  * 
quafì  erano  difierati  di  poter faluare  alcuna  reliquia  di  un  esèrcito  tanto  nume • 
rofo.  Perche  di  fettanta  mila  buoniini  d'arme,  e di  tanto  numero  di  infegne  da  pie» 
di , a pena, per  quello  che  dtffero  quelli  che  fi  trouorono  prefenti  ,fì faluò  la  deci- 
ma parte,  effendonc  morti  molti  dalla  fame,  ty  molti  tagliati  a pezzi > oltra 
quelli  che  rimafero  pregioni . Fuggi  l’Imperatore  con  alcuni  pochi  Prencipi  de * 
fimi , e con  le  reliquie , ancora  che  con  difficoltà , er  alcuni  giorni  djpoigionfe 
a Micea . H auutai  Turchi  queffa  uittoria, arricchiti  per  la  preda  e carichi  di  fio» 
glie  jflretir orono  al paefe  loro, battendo  piu  che  non  ftpcuano  defìderare  (Carme 
è cauatli , doue  retir atifl  ne>  prefidi  afrettauano  il  giùngere  del  Re  di  Francia  , il 
quale, per  quanto  fi  andana  dicendofaceua  il  mede/ìmo  camino  ; come  quelli  che 
(perauano  hauendo  rotto  l'eljercito  di  Conrado  Imperatore  che  era  il  maggiore  , 
molto  piu  facilmente  poter  domare  C effercito  del  Rf  di  Francia , come  fucceffe . 
Non  fu  a quella  imprefa  però  il  Soldano  eliconio , ma  fu  Generale  un  Capitino 
de  Turchi  potiti  fimo  chiamato  Per  amo,  ilquale  diede  cofì  gride  e danno  fa  rotta , 
per  permifione  dònna, a nottri,  fuori  di  ogni  ff  erari  za-,e fu  quella  giornata  Con* 
no  della  incarnationc  del  Signore , Mille,  cento , e quarantafei,del  mefe  di  No* 
umbre . 

li  Re  di  Francia  hauendo  paffato  CHeleffonto  con  le  fue  genti,  gionfe  a N icea, 
doue  s’abboccò  con  Conrado  Imperatore  j il  quale  dipoi  ritornò  a Confanti • 
nopoli.  Cap.  25. 

IN  tanto  it  Re  di  Francia  feguenio  il  camino  drll'Imperatore  con  le  fue  genti 
perite nne  a Conftantinopoli , e r hauendo  parlato  piu  uolte  famigliarmente  co 
Manuelo  Imperatore , fu  licentiato  da  lui  molto  bonoratamente , con  gran • 
difimi , e ricchifimi  doni,  c T infime  con  i Prencipi  fuoi  puffo  il  mare  ,fra  Con- 
flantinopoli , cr  il  mare  P ontico,  che  è dalla  città  dittante  da  trenta  miglia, doue 
è lUclefionto  fbrettiffimo , non  giongendo  a un  miglio  di  larghezza  > C r con  tut 
tc  le  fue  genti  gionfe  in  Bithinia , e hauendo  circondato  quel  golfo  che  è appreffò 
Nicomedia  Metropoli  della  Bithinia , detto  il  Bosfvro,come  parte  dell' Relefi on- 
ta , fece  gli  alloggiamenti  nel  Caftetlo  N iceo , che  non  è molto  lontano  da  N icea, 
doue  fece  configlio  del  camino  che  haueua  a fare , cercando  di  batter  qualche  nuo * 
ua  di  Conrado  che  era  paffato  in  anzi, quando  gionfe  un  Corrieri  con  la  nttoua  che 
haueua  perduto  teffercito , t che  egli  fuggendo  con  alcuni  pochi  Prencipi  s'era 
‘ 1 ‘ PP  / alitato ; 
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faluato  ; h.aiendo  poco  prima  però  hauut a la  medeftma  nuota , ita  dubU,  e quali 
incerta  . Hauut  atte  poi  da  quel  corrieri  la  certezza,  gionfe  poco  dipoi  Federico 
Duca  di  Sucuia,giouanc  di  grandifiima Speranza , nepote  deil'l  mpcratore  per  ef* 
fcr  figliuolo  di  fuo  fratello,  cheejfendo  fucctffore  del  Zio  regge  hoggi  di  felice * 
nunte  l Imperio , che  effenlo  ufcito  de U' efferato  di  Conrado  fuo  zio , ueniua  pct 
troiur  il  Rr  di  Francia , e giorno,  il  uguagli  ò a pieno  di  tutto  il  fucceffo  di  quel » 
la  rotta . Venne  Federico  per  abboccare  quel  Rf  con  t Imperatore  fuo  zio  > pcT 
trattare  infieme , ancora  che  tardi,  del  modo  che  baueuano  a fare  in  quel  uiaggio », 
Si  turbò  tutto  l'efferato  Francefe  come  prima  hebbela  nuoua  della  rotta  e morte, 
del  effe  reità  dell  Impe  radere , e di  quelfiniflro  accidente,  e r il  Refu  molto  mal 
concento  Intuendo  hauuta  la  certezza  dal  Duca . Conjìgliatoft  con  i fuoi  di  abboc, 
carfl  con  l'Imperatore , fi  partì  con  alcuni  fuoi  Prenapi , e feguendo  il  Duca  % 
gionfe  doue  era  l'Imperatore , che  non  molto  lontano  di  là  s'era  alloggiato  con  le 
reliquie  dell' effe  rato  : e JalutatiJÌ  inficine  affettuofamentc , col  bafeio  della  pace* 
fi  retirorono  a pane  per  conferir  tra  loro,  e dopò  prefero  rifolutione  di  marchiar 
unitamente  mfieme  : eficndo  però  molti  Alamanni  ritornati  a Constant inopoli, 
come  quelli  che  baueuano  perdute  tutte  le  fue  bagaglie,  c r i denari  bafieuoll  a far 
il  uuggio , e r erano  rimafi  timidi , er  ifrauentati . H auendo  poi  comunicata  la 
loro  deliberatione  con  i Capitani  dell'uno , e l'altro  efferato  : lafciando  il  camino 
che  free  prima  Conrado  a mano  (inifira,  marchiarono  dirittamente  uerfo  l’Ajla 
minore,  lafciando  a mano  diritta , t una  e l'altra  Frigia  , e dietro  le  fratte  nubi» 
nia , e marchiando  quando  fra  terra  e quando  a' lidi  del  mare , lafciando  Filadelfia 
amano  fimstra , uennero  a Smirna , e dapoi  ad  Efrfo  Metropoli  dell'  bfia , lllu*. 
{tre per  la  conuerfatione  di  Qiouanni  Euangelifta  , per  la  fua  predicanone , efe* 
poltura.  Quiui  l'Imperatore , 0 per  uergogna  di  bauer  cofi picciolo  efferato  » 
bauendolo  prima  grofiifiimo,  ouero  perche  non  poteffe  tolcrarc  tarrogontia  de 
Trance  fi  ^ puero  per  altre  nafeofiè  cagioni , h auendo  mandate  le  fue  genti  per  ter 
ra;  s' imbarcò  in  Efrfo,  e pafiòin  Confìant  inopoli  ; doue  fu  molto  piu  borio* 
ratamente  che  prima , raccolto  dall'lmperadore  , e quiui  fi  trattenne  fin  al  prin • 
àpio  detta  prìmaucr a,  infìeme  con  i ,uoi  Prencipi.  H aueua  Conrado  parentela 
con  Manuelo , hauendo  ambidoi  per  loro  moviere  due  figliuole  di  Berengario  il 
ueccbio  Conte  di  Sultzpacb, grande  cr  Eccellente  Prencipe  , e potentifiimo  fra 
gli  Alamanni , e per  queito  fi  dimostrò  Munitelo  a Conrado  cortefe  e liberale ,CT 
a’ fuoi , intrauinendoui  t affett ione  e parentela  de  II' Imperatrice . 

I Francefi  paffano  il  fiume  Meandro  » contra  Untentione  de  nemici . Cap.  14* 

ER a in  tanto  il  Re  di  Francia  con  i fuoi  Prencipi  molto  fclecito  in  quel  uiag • 
gio,  e mentre  ebe  fi  tratteneua  inEfefoper  ricreare  [ efferato Guidone 
Conte  di  Pontino,  ejfercitatifiimo  guerriero  , e di  gran  nome > agrauato 
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datf  infirmiti  pafiò  a miglior  uita  » e fu  fepoltobonoratamente  nett entrata  della 
C biefa.  Partito  il  Re  di  E ftfo  marchiò  a gran  giornate  utr fot  Oriente,  tanto  che 
alcuni  pochi  giorni  dapoigionfcal  fiume  Meandro  amico  de'  Cigni  del  quale  feri • 
uè  Ouidio. 

Quando  il  chiamano  i fati  ,fU  nell' herbe* 

E canta  al  bel  Meandro  il  bianco  Cigno . 

Sopra  le  cui  fronde  uerdi , e liete  s’alloggiò  il  Re  con  le  fue  genti  te  quiuii 
P rancefì  uidero  la  prima  firia  in  faccia  i nemici , i quali  teneuano  l'altra  ripa  del 
fiume  per  impedir  il  pafjo  a i nofbri , effendo  in  grofitfiimo  numero  * e tanto  che  no 
lafciauano  comparere  i nojtri  a pigliare  dell’acqua  . Al  fine  hauendo  i noftri  tro • 
uato  il  guado , pafforono  il  fiume  tutto  che  faceffero  i Turchi  ogni  reflflentia . 
bauendone  poi  tagliati  molti  a pezzi  > e prefi  molti  ,gli  altri  fi  diedero  a fuggire* 
Inficiando  i loro  alloggiameli  pieni  di  ricche  froglie  in  preda  de'  noflri,iquali  s’im 
pddronirono  dell'altra  ripa  del  fiume . H auuta  i Francefl  quella  uittoria  infleme 
cpnle  froglie  de' nemici  , pafforono  quella  notte  tranquillamente , pieni  di  alle» 
grezza , eia  mattina  frguirono  l’incominciato  camino , egionti  a Laodicea  Cit* 
tà  di  quella  Prouincia,prefero  con  e fi  loro  uettouagliaper  alcuni  giorni, e fecon 
do  il  coflume  marchiarono  con  gran  fìcurezza  et  animo . 

A cafo  è disfatto  Mercito  Fr ance fe , effeniojl  faluata  quella  parte  che  crasi* 
paffatainanzi.  Cap.  xy. 

•j-  -«-A  ueua  l'effercitotmarchiando*un  monte  aH  incontro,  diffìcile  molto  da  fa» 
I — I lire , e faceva  bi fogno  paffarlo  ogni  modo  quel  giorno , per  opinione  di 
-A  quelli  che  baueuanoifrerientia  di  guerra,  nondimeno  eraquefto  coftu* 
me  fra  Francefl , che  ciafcun  giorno  andauano  alcuni  P rencipi  c r h uomini  iUuftri 
con  la  uanguardia  facendo  la  ficoperta , c r altri  rimaneuano  con  la  retroguardia 
rimanendo  nel  mezzo  le  bagaglie , con  gli  amalati , e quelli  che  erano  inutili  al 
combattere , e con  le  infegne  di  fanteria , e quefto  s’andaua  ordinando  giorno  per 
giorno.  Era  tocco  a marchiare  conia  uanguardia  quel  giorno  a un  nobilifiimo 
Caualiero  di  Guiena , chiamato  Monflgnordi  Kanzon,  portando  in  mano  lo  fan 
dardo  Reale , il  quale  effendo  falito  il  monte  con  le  genti  della  uanguardia , fi  fvr» 
mòalla  cima  del  monte  * e douendo  far  quiui  il  fuo  allogg  lamento,  fecondo  tordi » 
ne  dato  ; nondimeno  fcordeuolc  della  difciplina  militare,uuolfe  paffare  piu  oltra, 
parendogli  che  quel  giorno  feffercito  haueffe  fatto  uiaggio  . Effendo  ancora  affai 
buon'bora  di  giorno , incominciò  a pajforpiu  oltra  promettendo  ai  Capitani , er 
Sfaldati  che  trouarebbero  piu  comodo  alloggiamento  paffando  inanzi . Quelli 
che  feguiuano  poi , penfando  che  la  uanguardia  fecondo  l’ordine  ,fuffe  alloggiata 
tUa  cima  del  monte  ; parendo  loro  di  hauer  affai  bore  di  giorno  per  far  il  camino 
thè  baueuano  a fare*  andauano  lentamente  > e molto  adagio  : di  maniera , che  una 
1 PP  x parte 
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parte  huutud  paffuto  il  monte  e 1 altra  non  Ihaueua  ancora  falito  la  mìt  a»e  rima- 
ncua  rcjjercito  diuifo . Vedendo  quefto  i nemici  che  marcbuuano  in  battagl ia  dal • 
Tuno  de  lati  yfempre  pronti  per  dar  dentro , utnendoloro  toccatone , perche  4 
quejlo  fine  feguiuano  f efferato  noftro  per  coglierlo  in  qualche  dif ordine  ; pref  :• 
ro  alThora  quella  occasione , coft  per  lafkettezz*  de’ luoghi , come  ancora , per * 
che  la  maggior  tetta  dell' effer cito  era  già  paffuta  inanzt , C r era  dtuifada  quefì'al 
tra  * e non  poteuatio  facilmente  tornar  a dietro  per  (occorrerla  y ne  hauerne  pur 
nuoua  , fubito  occupano  la  cima  del  monte , pe  r far  una  maggi  ore  lontananza 
f u quelli  che  erano  paffuti  prima , e quelli  che  paffauano  tutta  uolta , cr  all  impro 
tiifo  poi fjinfro  contra  i nottri , e prima  che  poteffero  dar  di  mano  all  armi,met « 
tono  in  difordme  tutte  le  nojhe  febiere , perche  non  combatte uano  con  gli  archi  , 
e con  le  faette , ma  (pada  pervada  tagliandone  a pezzi  una  gran  parte , tuglianm 
do  ancora  la  firada  a quelli  che  ptnfauano  di  fuggire . Erano  contrarie  a'  oofiri 
le  finitezze  de'  monti , effendo  i caualli  debili  e Ufi  per  il  lungo  uiaggio,  iufie» 
me  con  la  moltitudine  delle  bugaglictCt  toglieuano  la  fperanza  a i mi  feri  Erencef 
di  poterfi  faluare  ; nondimeno  facevano  nfittcntia  con  grandezza  d'animo , con* 
battendo  ualorofamente  perla  lorouita  donne , e figliuoli , adoprando  le  lati» 
eie  > le  ffade  , e le  parole  per  inanimare  gli  altri . Dall'altra  parte  i nemici  per  U 
f peranz a che  haueuano  della  uittoria  inanimauano  medefìmamentc  i loro , ritor» 
nando  loro  a memoria , come  pochi  giorni  prima  haueuano  con  molto  minor  pe 
ricolo  rotto  un  potenti  fimo  efferato , hauedo  hauuto  il  trionfa  di  molto  maggior 
numero , e di  gente  piu  feroce . Combattevano  dunque  con  ambigua  fortuna  ; :*s 
al  fine , meritandolo  i nofiri  peccati , prcvalfero  gli  mfdtli , f rimafe  il  nojlro  rj [• 
(eretto  di  poco  numero  ; effendone  parte  ttati  ammazzai  » e parte  fatti  pregio • 
ni . Vi  rimafero  quel  giorno  molti  buomtni  illuttri  ejegnalatiy  degni  di  memo» 
ria  yfra  i quali  ui  fu  il  Conte  di  Gereumiay  buomo  illuttri  fimo  fra  quella  natione , 
Gallerò  di  M ontkrgis  , Eurardo  di  Eretei , Itero  di  Magnac  con  molti  altri , i 
nomi  de  quali  ci  fono  ufeiti  di  memoria , ancora  che  fi ano  ferità  nel  libro  de  ui» 
venti . Venne  meno  quel  giorno , con  grandifimo  danno  de  noftri,m  quelfinifro 
[ucceffoyla  gloria  de'  Yranctfx , e quel  loro  udore  fpaueuteuole  a tutte  le  gentiyper 
opra  de  gli  empiimi  nemici  di  c H R 1 sto  , diuenuti  feberno  di  quelli  chi  poco 
prima  tremavano  al  nome  loro . onde  uiene  y benigni  fimo  Gì  rsv,  che  quel» 
te  genti  tanto  tue  diuote  > che  uoleuano  bafciarc  cr  adorarci  tuoi  fanti  piedi > 
hanno  fottenuto  tanta  rouina  per  opera  di  quelli  che  ti  odiano?  Inuero  fonoi 
giudici  tuoi  abift  profondami  y e non  è alcuno  che  ipofi  conofeerc . Tu  fola 
Signore  puoi  ogni  cofa  » (none  alcuno  che  pofifar  re/ijUntia  alla  tua  uolonti  • 
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ìl  Re  fugando  a cafo  gionge  atta  Vanguardia,  cr  il  rimanente  deU'  efferato 
gionge  ad  Attuila . Cap.  26 

IL  Re  in  tanto  piu  per  forte,  che  per  giudicio,effendo  uff  ito  di  un  tanto  e co/l 
confufo  pericolo, giongendo  atta  cima  del  monte , con  alcuni  pochi  dei  fuoi 
cbe’ljeguit  ottano , fenza  guida  e col fUentio  detta  notte , gionfe  doue  era  al * 
loggiata  la  Vanguardia  in  luogo  remoto . Quelli  che  baueuano  ffguito  prima 

io  jlendardo  reale , baucndo  paffate  le  Grettezze  de  i monti  ,ffnz  alcuna  difffim 
coltà,non  efjendo  chi  facefff  loro  refiilentia , s’ erano  alloggiati  affai  commoda • 
mente , non  fapendo  cofa  alcuna  di  quello  che  era  fucceffa  a quelli  che  ueniuano 
dietro  . Nondimeno  pareua  che  t animo  predicefff  loro  qualche  flniftro  caffo  , 
poi  che  bebbero  uedute  difordinate  le  fchiere , e che  induggiauano  tanto  a feguir 
li, e che  non  baueuano  ogni  cofa  fecondo  il  defìderio  loro . Ma  poi  che  dal  Re , 
e da  quelli  che  erano  con  effo  lui,  hebbero  la  nuoua  certa  di  quel  trillo  fucceffa,  fu 
bito  furono  fouraprefl  dal  dolore,  e dalla  meffitia . lamentando/l  alcuno  di  baue- 
re  perduti  gli  amici  loro,  gli  andauano  ricercando  con  Idgrime , e con  fmifurato 
dolore , ne  fi  fentiua  altro  che  lamenti , e gemiti  che  tormentano  i cuori,ne  era  in 
quell' efferato  altro  che  cordoglio  e paff ione  di  quelli  che  baueuano  ffntite  quel* 
le  percoffe  di  fortuna , cercando  diligentemente  quello  il  padre  ,( altro  il  Signof 
re  , quella  il  figliuolo , e quella  il  marito,  e non  trouando  quelli  che  uanno  cercan 
do, non  dormono  punto  tutta  quella  notte  facendo  g iu  d icio  del  peggio  che  poteui 
fuccedere  a quelli  che  non  fi  trouauano . Nondimeno  ne  ritornarono  molti  quel - 
lanotte , che  fl  naffoffro  per  le ff>  cionche frale ff>  ine,  e ripe , cr  arbori, per fug 
gire  ii  pericolo  detta  morte  nel  f onore  dette  ombre  detta  notte,  e piu  per  fortuna  » 
cbc  per  indujbia  giunge uano  atta  Vanguardia . Fu  quefla  rotta  tanno  detta  incax 
nat  ione  del  Signore,  m.  c.  Xlvii.  delmefe  diGenaio  . incominciò  poi  dà 
quel  giorno  inonzi  ad  efffrc  una  grandi  finta  careftia  nel  rimanente  detti  cffcrcitt r, 
non  hauendoper  alcuni  giorni  comercio  £ altre  genti, e quel  che  era  molto  peg • 
gio, andauano  arrido  quido  quà.quido  là, nò  haucdo  guidaste  alcuna  cognitione 
de  1 luoghi , alfine  effendo gionti  a Panfilia, per  le aff  rezze  dei  monti, e per  le 
profondità  delle  lutti , e co  molte  altre  difficoltà , tutto  che  non  hauefjèro  la  furti 
de  i nemici , perucnero  fin  in  Attalia,  città  pofta  a i lidi  del  mare , foggetta  all' 

Imperatore  di  Con&antincpoli , diffrtilifimo  paeffe , ma  però  inutile  a fuoi  citta 
dini  ; perche  effendo  d' ogn  intorno  circondati  da  i nemici  non  hanno  commodi* 
tàdi  coli tuare la  campagna, di  modo  che  rimane  il  paefe  infruttuofo , non  rffen*  * 

do  alcuno  che  babbia  ardire  di  coltiuarlo.  ha  nondimeno  molte  altre  commodità , 
con  le  quali  fi  rende  grato  a forestieri , effendo  pieno  di  bcttifime  fintane,  di 
giardini  fruttiferi , di  (ito  ameno , cr  hanno  quelle  genti  grandifiima  abondanzi 
di  (rutti  portati  loro  d'altri  paefiper  ifchena  di  mare,  che  fono  molto  commedia 
Jòre/heri  che  ui  capitano , Effendo  dunque  uicina  4 nemici^  non  potendo  foflene 
o re  ^ 
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re  le  loro  continone  moleftie , e fatta  loro  tributaria,per  poter  hauere  eofe  neeef 
farie  da  efii . e chiamata  da  » nostri  che  non  hanno  cognitione  della  lingua  Greca 
Satalia  , onde  tutto  quel  golfi  di  mare  da  capo  di  Lifidona  /in  alti  fola  di  Cipro,c 
chiamato  ilgolfi  di  Satalia  .gionto  quiui  il  Re  di  Francia  conte  fue  genti foften* 
ne  un  grandi  fimo  disagio  di  uettouaglie  per  le  correrie  de  i nemici,  di  maniera , 
che  mori  una  gran  parte  dell' efferato  da  fame . s imbarcò  quiui  il  R con  i fuoi  prc 
cipah , lafciando  le  genti  da  piedi  per  terra , e tenendo  a mano  fìniftra  llfaurta , 
c la  Cilicia,cr  Cipro  a man  deftra,con  uento  pro/pero  ,entró  perla  foce  del  fiume 
Oronte , che  feorre  in  A ntiochia  » doue  hoggi  di  è detto  il  porto  di  fan  Simeone , 
appreffo  l'antica  città  di  Seleucia , lontana  da  dùce  opoco  piu  miglia  da  A n* 
t lochi  a . 

, «.  V 

Raccoglie  il  Prencipe  di  Antiochia  il  Rr  al  porto  di  San  Simeone,  c r il  conduce 
in  Antiochia, poi  fi diuidono  con  mala  fatisfattione  , Cap.  1 7 

HAuendo  Raimondo  Prencipe  di  Antiochia  intefo  che'lRe  diFrancia  era 
gionto  afuoi  lidi , come  quello  che  Ihaueua  affrettato  molti  giorni,n’beb 
he  molta  confolatione,  cr  accompagnato  da  tutta  la  fua  Cor  te, e da' primi 
del  popolo , T andò  a rincontrare , conducendolo  in  A ntiochia  con  ogni  maniera 
diriuerenza . Incontrato  dal  Clero , e dal  popolo  molto  bonoratamente , haue* 
va  gran  ffreranza  il  Prencipe  come  intefe  la  fua  uenuta,\di  potere  con  V aiuto  fu 0 
allargare  i termini  del  fuoPrencipato  ;hauendogli  prima  che  partiffe  per  quel 
viaggio , mandato  fin' in  Francia  molti  ricchifimi  doni,per  acquiflarft  meglio  la 
gratia  fua  .fi  dava  a credere  ancora  di  hauere  a uoglia fuail  mezzo  della  Rema  , 
che  era  infleme  col  Rf  in  quella  peregrinatane , che  era  nipote  del  Prencipe , ef* 
fendo  figliuola  primogenita  di  Guglielmo  Conte  di  Poittófuo fratello . gli  fece 
dunque, come  h abbiamo  detto , ogni  cortefìa , infieme  con  quei  Prencipi , e nobi- 
li che'l  feguitauano;compartendo  loro  liberalmente  molti  doni , con  ogni  manie* 
ra  di  honore , fecondo  i meriti  loro , e la  magnificentia  del  Prencipe . H auendq 
una  gran  ffreranza;come  quello  che  confidaua  nell'aiuto  loro, di  potere  impadro* 
nirfi  di  Aleppo,edi  Cefarea , e non  farebbe  Hata  nana  la  fua  ffreranza,  s'el  Re  ha* 
veffe  potuto  perfuader  queflo  ai  fuoi  principali,  che  era  uenuto  un  tanto  timore 
he  gli  animi  de  i nemici  per  il  giongere  del  Re*hc  non  fidamente  diffidavano  del 
le  fòrze  loro;ma  erano  ancora  diffrerati  della  lor  vita  s'adunarono  duque  infleme 
« Prencipi  cofl  alla  prefentia  del  Recarne  a quella  del  Precipe  di  A ntiochia ^ebe 
non  s’erano  ancora  ridotti  infleme  per  trattare  fecret amente  quanto  haueuano  4 
fare  foprailnegotio  di  Raimondo,il  quale  effrofe  le  fine  dimande  coti  quella  mag 
gior  pcrfuaflonc  che  potè  ffriegare  il  fuo  concetto , moHr andò  quanto  fiiffero  ho* 
nefte , e lecite  : ma  vedendo  che  non  poteva  ottener  quanto  deflderauajbauendo  il 
R*  un  firmo  propoflto  dipaffar  in  Gierufalemmejedendqfi  il  Prencipe  inganno*  y 
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to  dalla  fua  ff>eranza,mutò  opinione  col  Rejaiafimaniolo,  e ledendogli  tutte  quel 
le  nuggior  injìdic  che  potè  uà  ; bauendo  la  mogi  ter  a del  Re  fauoreuole  inquieto  , 
che  en  una  donna  puzzli, e sera  propojlo  nell' animo  d.  ficcar  fi  da  lui , 0 per  fòr 
Za,o  per' inganni [ceriti . era  per  quello  cbeji potè  conofcere , c r inanzi.e  dapoi 
* molti  indicala  Rema  molto  imprudente , e fregiate  ice  della  legge  deima» 
trimomo , fuori  di  ogni  reai  dignità, e Jcordeuole  della  fede  dataalmanto.la  qual 
cofa  emendo  [coperta  al  Re,peruenendo  alle  infidie  del  Conte, per  conferuarjl  la  ui 
tae  la  finità , fi  pofr  con  ogni  prette  zza  in  camino  per  confgho  de  ifuoi  Prenci 
pi , effendo  ufc uo  [cere tornente  di  Antiochia  ,\ej[endofl mutata  la  faccia  falle 
cofe  , e fatto  molto  Jifiimile  il  principio  dal  fine , che  quello  che fu  raccolto  con 
tanto  honore  e gloriaci  parti  poi  cofi  tacitamente  che  non  fi  uide  fegno  alcuno 
di  honore . Vi  tono  di  quelli  che  fanno  il  Re  colpeuole,che  per  malignità , non 

uolle  confentire  a i preghi  del  Prenape  tanto  benemerito  di  lui , e di  tutti  i fuoi, 
onde  ne  fu  pagato  fecondo  i meriti,  affermando [curamene , cbel  Prencipe  ho» 
uerebbe  almeno  acquifiata  una  delle  Judette  città, fc  nonpiu,quando  il  Re  non  gli 
bauejfe  mancato  dell’opera  fua. 


Scorfo  il  uemo  Conrado  Imperatore  paffa  per  mare  in  Sorti , c r il  Conte  Anfifi 
fo  piglia  terra  m Accone , cr  uiena  morte  a Ce  farea . Cap.  z8 

IN  tanto  l Imperatore  uedendo  paffato  il  uemo  effendofi  trattenuto  in  Confo» 

, inopotf , douefu  dall'Imperatore  trattato  con  ogni  maniera  di  cortefia , co» 
meritauaun  tanto  Prencipe, & bonorato  di  liberatimi , e ricchifiimi  do» 
m nel  partire  in/teme  con  tutti  ifuoi,  Rifece  ancora  metter  in  punto  un’armata, 
conia  quale  accompagnato  da  alcuni  Prencipi  prefe  terra  nel  porto  di  Accone , e 
di  l.t  papo  in  G ter ufalemme  dotte  fu  raccolto  cr  introdotto  nella  città  fanta,inco 
tirato  da  tutto  il  Clero, e da  tutto  il  popolo  con  binni,e  canti  ftirituali , dal  Re  Bai 
dottino  e da  Fulcherio  Patriarca  di  degna  memoria . Gionfe  in  quei  giorni  nel  me»  . 
de j\mo  porto  di  Accone  ancor a Anfoffo  Conte  di  Tolofa  huomo  Muffire  e magni » 
fico, figliuolo  del  Conte  Raimondo  il  uecchio  : il  qual  Prencipe  s’acquiftò  gran 
fama  nel  primo  paffaggio , cr  fu  molto  eccellente  per  i fuoi  titoli  : ma  piu.  anco» 
ra  per  la  pia  memoria  del  padre  , qual  mentre  che  fi  metteua  in  punto  per  andar* 
in  Gierufalemme^t  render  gratin  a Dìo  di  ejfer  giorno  felicemente  4 fine  di  cofi  lu 
gspcregrinatione,  pochi giorni  da  poi  che  diede  in  terra;  efjendogli  fiato , per 
quanto  fi  difje  dato  ilueneno  ; e non  fi  sì  chi  fuffe  auttore  di  una  tanta  fcelcragi» 
ne,pjfio  a miglior  uita  a Cefarea  città  da  mare . Aftettauano  tutti  i Cbriftiani 
con  grand  tp  imo  dcfiderioilgiongere  di  un  tanto  Prencipe  ,jf>crando  che  non  fuf 

del  padre' °rt'in^enon^io^t,c  ^ocon^^  ^ Regno, co»  l'augurio  felicifiima 


Partito 


Delia  uuerra  Jacra 

Partito  il  Re  di  Trancia  di  Antiochia  jù  infretta  uerfo  Gierufalemmc , cr  il  Re 
gli  mandò  incontra  il  Patriarca  di  quella  città»  Cap.  ip 

ìonge  in  tanto  la  moua  in  Gierufalemme  che’l  Re  di  Trancia  ejjèndo  par • 
latito  di  Antiochia  andaua  uerfo  Tripoli;  onde  per  comune  deliberationc 
VJT  di  tutti  i Principi, [egli  mandò  incontro  Tulcberio  Patriarca  di  Gicrufa * 
ìemmc,a  fin  che  C inuitafje  nel  Regno, con  perf iafloni,cr  efortationi  amore  noli  , 
acciò  che  fe  fi  riconciliajjè  pcrauentura  di  nuouo  col  Principe , nonfuffe  tratte • 
rutto  da  lui , ouero  dal  Conte  di  Tripoli  fuo  parente, e non  potefjc  uemr  in  Giem 
falemme . Tutta  la  regione  deff  Oriente  pofieduta  da  i C.hridiani  occidentali  ,fu 
diuifain  quattro  parti . dal  mezzo  giorno  ui  era  il  Regno  di  Gicrufalemncjnco 
minciàdo  dal  riuolo  > che  è fra  Btblio,  e Beritho  città  da  mare  della  Tcnicia,e  ter 
minando  al  deferto  che  è altra  Daxo  che  è uerfo  1 Egitto . la  feconda  part e era 
Uerfo  Settentrione  doue  è il  Contato  dì  Tripoli,hauendo  principio  dalfudetto  riti 
ulo;  e terminando  all' altro  riuuolo, che  è frale  città  maritime  di  Maraclea , e di 
Valeria,  la  terza  par  te,  era  il  Principato  di  Antiochia,il quale  principia  alme 
iefimo  riuulo , cr  ua  fina  Tarfo  di  Cilicia  uerfo  Occidente . la  quarta  parte , è il 
Contato  di  Ediffa^he  fi  (tende  dalla  [citta  detta  Maxim  in  Oriente,  fino  al  fiume 
; Eufrate . j Onde  tutti  quei  gran  Principi  erano  fino  da  principio  uenuti  infre* 
ranza,che  uenendo  f Imperatore  Conrado, cr  il  Re  di  Francia  con  gli  altri  Preti 
dpi  di  potere  con  l’aiuto , e r opera  loro  allargare  i lor  termini  ; perche  tutti  ui* 
cinauano  con  crudelifiimi  nimici,  e che  gli  odiauano  fettza  fine , onde  per  quefio 
tentauano  inoltri  di  leuar feti  d’intorno,  come foleciti  delle  loro  co  fe  famiglitri 
e delTaccrefcimento  dello  dato  loro , cr  a quefio  fine  inuitauano  con  doni,  e con 
pcrfitafloni , quei  gran  Principi  uenuti  di  nuouo  a i fiati  loro , udendo  ciafcuno 
preuenirc  l’ un  f altro  : e fra  gli  altri  il  Re  bantua  maggiore  freranza  di  tutti  gli 
al  tri  di  allargare  i confini  del  Regno , cofi  p la  riuerentia  de  i luoghi  fantij  quali 
tirauano  ogn'uno  con  la  loro  diuotione , e riucrentia  prima  in  Gierufalemme  che 
altroue,come  ancora  perche  l'Imperatore  era  già  con  efjo  luijd  quale  era  da  ere 
dere  che  doueffe  uenir  ancora  il  Re  di  Francia,per  dar  compimento  alla  fua  diuo* 
tione , e far  le  debite  orationi , le  quali  fatte  freraua  che  ambidoi  infleme  non  fof 
fero  per  mancare  alt  aceri  [cimento  del  Regno . A quefio  fine  dunque  fu  mandato 
il  Patriarca,  per  far  uenir  il  Redi  Francia  dirittamente  in  Gierufalemme  che'l 
tionfufje  rimofio  da  gli  altri  Principi , de’  quali  era  drettifiimo  parente, e fra  gli 
altri  il  Principe  di  Antiochia  per  rifritto  della  Rema  f hauerebbe  potuto 
trattenere  per  fare  l'imprefa  di  A leppo , come  pareua  ragioneuole  . Ma  hauendo 
poi  intefo  il  Re  che  era  nato  qualche  difrarerefra  efii,sal!  in  maggiore  freranza, 
che'l  Rr  di  Trancia  partitofi  di  Antiochia  fuffe  per  uenir  in  Gierufalemme . Per 
fuggir  poi  le  infidic  della  fortuna, temendo  prudentemente  tutto  quello  de  potè* 
ua [uccidere , haueuano  mandato  quelli  di  Gierufalemme  il  Patriarca  loro  inan* 
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; r non  rimanefferò  ingannati  dalla  jfcranz*  loro,  perche  perfuafo  dal  Sant’huo 
huentfe  fubito  nella  città  [anta,  egiontouifu  incontrato  dal  Clero  e da  tutto  il 
polo , con  binni,e  canti  jpirituali^ccompagnato  da  fuoi  Prencipi  ; e fu  raccol 
con  ogni  manieria  di  bonore  nella  città,e  condotto  a’  luoghi  fanti , e finite  fe * 
ndo  il  cofiumefie  orationifu  intimato  il  configlio  generale , nella  città  di  Ac* 
nc,a  fine  che  per  frutto  di  una  co  fi  lunga  peregrinai  ione  , e del  fine  di  tante  fan 
he  fi  t rattaffe  dell'accrefcimcnto  del  Regno . cr  il  giorno  prefi  (fo  fi  trouorono 
tti  al  determinato  luogo,  come  era  dato  ordinato , doue  trattarono  quello  ebe 
( fe  meglio , e piu  ifpediente , proponendo  i Prencipi  del  Regno,  come  quelli  che 
ueuano  maggiore  cognitione  delle  cofe , e de’ luoghi,  e cominciarono  a deli» 
rare  prudentemente , 

•**  1 • * • • ‘ * .»  -ni  . • 1 ••«•-?»*  -4  v * 

Il  fine  del  xvi.  libro. 
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DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 
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ARCIVESCOVO  DI  TIRO. 


celebra  il  configlio  generale  a Tolemaida  città  nutritimi  -, e fi  nominano  i Pren 
dpi  che  ui  fi  trouorono , Cap.  i 


wjwmi 


r . * > 

Armi  cofa  degna,e  conueneuole  alla  prefente  Hi* 
fiorii , deferiuere  a perpetua  memoria  i Prencipi 
che  fi  trouorono  nel  configlio  generale  di  tutte  le 
nationi.fra'  quali  fu  il  primo  Conrado  Imperato 
re  de  i Romani  di  felicitimi  memoria,infieme  co 
fuo fratello  Ottone  Vefcouodi  Prifingia ,huomo 
letteratifiimo,  Stefano  Vefcouo  di  Metz  > A rri * 
go  fratello  di  Theoderico  Conte  di  fiandra  Vefco 
uo  di  Tulle, Theorino  Alamanno  Vefcouo  di  Por 


Legato  della  fedia  ApoJtolica,il  quale  per  ordine  di  Papa  Eugeniofiaueuafem 
feguitato  l’Imperatore  Arrigo  Duca  di  Aufiria  fratello  dellTmperatore , il 
’ca  Guelfi  huomo  lUuftre , e potente , Federico  Duca  di  Sueui  ,edei  Vindeli * 
lipote  dell'  I mpcratore  figliuolo  di  fuo  fratello  maggiore  ,giouatte  di  grandifii 
fyerunza,  il  quale  ghfufucccjfore,e  regge  hoggi  di  f Imperio  felicemente , 

QJX,  Henna* 


49®  Della  Guerra  fiera 

Hermano  Marchefi  di  Verona, Bertoldo  di  Vndcz,che  fu  poi  Duca  di  Bauierd  > 
Guglielmo  Marchefedi  Monferrato  cugnato  dell’ Imperatore  , Guido  Conte  di 
B'.andraeé,che  baueua  per  moglie ra una forella  del  Marcbefe  di  Monferrato, alti 
bidoigran  Signori  e P rcncipi  ut  Lombardia,  ui  furono  ancora  molti  altri  perfo* 
Raggi  nobili , cr  illustri , i nomi  de  i quali  ci  fono  ufeiti  di  memoria . ui  interuen • 
ne  ancora  Lodouico  Re  di  Francia  di  felici f ima  memoria , e con  ejjo  lui  Gotti* 
fredoVefcouodi  L.mgrcs  > Arnolfo  Vefcouo  di  Limoges,  Guidone  Fiorentino 
Cardinale  di  fan  Chnfogono , Legato  della  fedia  Apoflolica , Roberto  Conte 
di  Parigi  fratello  del  Rr,  Arrigo  Conte  di  Tres , figliuolo  del  Conte  Tbtbaldo  il 
Vecchio  .genero  del  Regionarie  di  grandifiima  fperanza , Theodorico  Conte  di 
Fiandra , C ugnato  del  Re  di  Gierufalemme , luone  di  Neella  di  Soiffone  ,buo * 
ti.  o fedele  e prudente,  ui  int  et  urimero  ancora  molti  altri  perfonaggi  lUufhri,  degni 
di  memoria  ,•  i nomi  de  i quali  bauemo  lafc  iati  a dietro  per  maggior  breuità  . De* 
noftripoi ui tnteruennero  Baldouino  Redi  Gierufalemme , giouane  d’infinita 
fperanza , infìeme  con  la  nutre  faggia,e  prudcntifiima  donna  ,di  cuore  ueramen * 
te  uirile , e non  punto  inferiore  a qual  fi  uogha  altro  Prencipe.cr  infìeme  con  ef 
fi  loro  Fulcberio  Patriarca  di  Gierufalemme , Baldouino  Arciuefcouo  di  Cefi* 
rea, Roberto  Arciuefcouo  di  Nazaret , Rorgone  Vefcouo  di  Accolte , Bernardo 
Vefcouo  di  Sidone , Guglielmo  Vefcouo  di  Beritbo , Adamo  Vefcouo  di  Panca  , 
Gherardo  Vefcouo  di  Betblcemmc , Roberto  generale  delle  genti  d ’ arme , Raimo 
do  gran  maestro  de' cauaUicri,  Manaffegran  fiudicridel  Regno , Filippo  Napo* 
titano  , Vidimando  di  Tiberiade , Gherardo  di  Sidone , Gualtieri  di  Ce  farea , Fa 
g ano  Signore  del  paefe  che  è olirà  il  fiume  Giordano , Bagliano  il  uecchio,  Gun • 
fredi  dal  Torrone , Guido  di  Beritbo  ; e molti  altri  che  farebbe  cofa  lunga  firiuer* 
inomi  loro . tutti  qfli,come  babbiamo  detto,  coucnero  nella  città  di  A ccone,per 
trattare  quello  ebefuffe  di  maggior  beneficio  del  Regno , del  tempo,  e del  luogo 
ancora,  e quello  che  meglio poteua  daraccrefcimento  alle  cofe  del  Regno,  a glo* 
ria  del  nome  Cbrifiiano . 

Deliberano  in  configlio  di  affediar  D atnafio , e di  quefia  imprefa  rimangono  rifa 
luti.  cap.  a 

PRopofle,e  difeorfr  molte  cofe  in  confìglio , come  fuole  auenire  in  fimil  Ino • 
ghi.che  fi  come  fono  diuerfe  le  parti , fono  ancora  diuerfe  le  opinioni , parue 
al  fine  generalmente  a tutti, di  affediar  in  quel  tempo  D atnafeo , città  di  gran 
di fimu  offefa  a i fedeli . fatta  dunque  quefia  rifolutione  fi  fece  fubito  per  i rrom • 
betti  publicare,  imponendo  a tutti  i faldati  che  a un  giorno  prcfijfofi  trouaffiro 
tutti  in  punto  di  arme  e cauaUi  per  far  quella  imprrfa  .allixxv.  di  Maggio 
dunque  l anno  della  incarnatone  del  Signore  m.  c.  xlvii.  hauendo  pollo  in 
firme  unpotcntifitmo  efferato , cofl  di  fanteria, come  di  cauaUtria , de  i ftranic* 
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tij  de  i puefani , col  Ugno  della  furiti  firn  a croce  (nunzi  Jl  pofero  quei  Reje  Prcn « 
dpi  in  cumino  ,e  pcruennero  fecondo  l'ordine  aTibcnadete  di  là  per  il  comi • 
no  piu  breue , undorono  u lungo  il  lido  del  mure  di  Gulileu , fina  Paneu , che  è la 
Cefureu  di  Filippo, con  tutte  le  genti  ,doue  conftgUati/i  con  quelli  che  haueuano 
pienu  cognu ione  della  città  di  Damafco , e del  paefe  fuo,  e r communicuta  la  pri • 
ma  deliberatione  a tutti  i Prcctphparue  loro  còucnicntc  er  effere  coft  piu  ageuo 
le  per  domarla  d' ognintorno  con  l'afjcdto  ; e che  prima  lt  occupale  perla  cauul 
Uria  i giardini  uicim  alla  città  , l borghi  che  nc  circonduuano  unagranparte,  e 
tutto  quello  che  la  poteua  render  forte;  pe  tifando  che  come  prima  fòfjero  occupa » 
ti  i giardini  , che  fi  farebbe  poi  facilmente  is fòrza: a la  città . fatta  dunque  quejta 
deliberatione  fi  pojero  m carnuto  , c r hauendo  paffuto  il  nominati  fimo  monte  Li 
buno , che  è poflo  nel  mezzo  fra  Ce  fare  a di  Filippo , e Damufco,jcefero  nel  paefe 
di  quella  citta  appreffo  il  Camello  di  Daria  » lontano  da  Damafco  da  quattro,  o 
cinque  miglia  ; c quiui  fcoperjero  non  folamentc  lue  ittà  liberamente , ma  ancora 
tutto  il  piano . 

Si deferiue  il  [ito  della  città  di  Damafco,  Cap.  j 

E'  Damafco grandi f ima  città  della  Soria  minore , detta  altramente  la  Me* 
tropolt  della  Fenicia  del  monte  Libano , come  fi  legge  ,che  Damafco , è cu» 
po  della  Soria , denominata  da  un  feruitore  di  A brucamo , che  fi  crede  che 
la  fonò  affé . c interpretata  [angui  nea,ouero  fanguinolenta . è pojìa  in  paefe  fieri » 
/fiCT  afe  lutto  [e  non  quanto  e bagnata  dalle  acque  che  fono  condotte  per  alcuni 
meati  della  terra.ui  f corre  un  fiume  che  [tende  dal  promò  torio  ulano,  nelle  piu  al 
te  parti  del  paefe , raccolto  da  alcuni  canali,a  finche  piu  liberamente  pofii  cfj'er 
condotto  per  il  piano, per  tutte  le  parti  [oggetto  alla  città  per  renderti  paefe  fòrti 
le * la  campagna  fruttifera . il  rimanente  poi  come  quello  che  è piu  ab  ondante  di 
acque,alfuna,e  f altra  jponda , noirifce  alcuni  belhfiimi  giardini , pieni  di  arbori 
fruttiferi  ; e [corre  poi  apprejfo  le  mura  della  città  uerfo  1 Oriente . Gioliti  quei 
gra  Préapi  al  fudetto  luogo,che  haueuano  di  già  la  città  uiciiu  ,fì  ripofero  vi  bat 
taglia  marchiando  ordinatamente^,  fin  che  marchiando  confa  [ameni  e non  uenif • 
fero  in  qualche  difordine , che  poteffe  dar  impedimento  all*  mprefa  che  penfaua-  ■ 
no  di  [cere,  fu  data  di  comune  opinione  la  Vanguardia  al  Re  di  Gterufalcime, 
perche  le  fue  genti, per  quello  che  s'andaua  dicendo , haueuano  cog  mi  ione  del  pae 
fe,a  fin  che  fucejfe  il  camino  a gli  altri  Prenci  pi . Il  Re  di  Francia  marchiò  con 
la  battagliu,afin  che  occorrédo  l'occaflone  poteffe  [occorrere  le  genti  di  BilJoui 
no . la  retroguardia  poi  fu  dell’Imperatore^  fin  che  venendo  gli  inimici  alle  Ipal 
le  fuffe  pronto  a foflenerc  [ impeto  loro  . Ordinati  di  quefra  maniera  in  tre  parti 
gli  ejferciti , sauicinorono  con  ordine  a Damafco  che  dalla  parte  di  Occidente  do 
tu  s’ouicinuuano  i noflri  » e dalla  parte  Settentrionale  ancora  era  piena  dibetlifii 
v>  1 mi 
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mi  giardini , che  fimigìiauano  bofcbi  filtrimi , cr  felue  ombrofe , ne  fi  uedeuo  al 
tro  per  cinque  miglia  continone  uerfo  il  monte  Libano . e perche  Jìano  conofciuti 
di  chi  fono , e che  non  fu  in  libertà  di  ognuno  di  entrami  ,fono  tutti  chiuji  di  mtt 
raglia  di  terra , perche  quel  paefc  non  è molto  abondante  di  pietre . Sono  dun * 
que  chiuji  fecondo  i patroni  di  chi  fono , del  fudettomuro  di  terra,che  folamente 
uifono  le picciole dbrade publicbe fbrettifime  per  le  quali  paffano  i giardinieri 
che  ne  hanno  cura  , e che  portano  con  lefome  i frutti  J'ouente  alla  città. Sono  que 
fii  giardini  unagrandifima  fortezza  di  Damafco , perche  oltra  che  fono  fólti  di 
erbori) e di  ftrettifiimc  Strade, parata  duro, e quafi  imponibile  che  da  quella  par- 
te alcun  numero  di  gente  f/potejjc  auicinar  alla  città . Fm  nondimeno  deliberata 
da’  nojlri  Prencipi,  che  da  principio  flconduceffero  le  genti  da  quella  parte  per 
due  ragioni , e prima  perche  occupando  di  prima  giunta  i luoghi  piu  forti, e quel 
li  nc'qualihaueuano  maggior  confi  d enfia  quelli  di  Damafco  ,fì  uenifjc  a fare  piu 
ageuole  poi  l'imprefa  del  rimanente . la  feconda  ragione  è poi  perche  non  mancaf 
fero  frutti  a i foldati  » cr  haueffero  abondantia  di  acqua . Spinfe  dunque  il  Re 
di  Gierufilemme  primate  file  genti  per  quelle  Jlrettif ime  ftr.xdc  de  i giardini  > 
che  a gran  pena  ui  poteuano  pafjare  impediti  non  folamente  dalle  grettezze  - ni* 
ancora  offefida  i Turchi  chcjlauano  nafeohi  fragli  arbori,  onde  erano  molo 
t Tanagliati  i no/bri  da  gli  inimici  ciré  ufeiuano  apertamente  di  quelle  Grettezze  » 
come  quelli  che  battevano  occupate  tutte  le  grettezze  di  quelle  firade . era  ufei* 
to  tutto  il  popolo  della  città,  cr  sera  p la  maggior  parte  imbolato  fra  quei  giar • 
dini, per  impedire  co  fi  di  nafcoflo  come  apertamente  il  puffo  a i nojlri . Fra  le  mtt 
ta  de  i giardini  poi  fi  uedeuano  caf ' altifi ime,  tutte  piene  di  gente  da  c ombattere , 
f di  quelli  che  haiieuano  le  loro  poffefiioni  da  quella  parte , di  maniera, che  con  gli 
archi , e cori  ogni  forte  di  arme  da  offefa,difendeuano  le  mura  de  i giardini,  non  la 
feiando  auicinar  alcuno , nc  meno  paffarefe  non  con  grandi  fimo  pericolo  per  le 
{brade  publiche . Non  s'haueuano  da  una  parte  fola  i no  tiri  da  difendere  da  Tur 
chi, ma  faceua  bifogno  che  da  tutte  le  parti  s haueffero  cura  dalle  jpauenteuoli  in* 
fidie  loro , battendo  in  ogni  luogo  folletto  di  non  perdere  di  rufcoflo  la  uita . die* 
tro  le  mura  ancora  ui  erano  nafcofli  i Dsmsfceni  con  arme  dl>a(la,c  flauano  ajpet 
tondo  i noflri dici ro  alcune  baleftrierc fatte  efprrffaméte  per uederli,non  poten * 
io  efii  efjer  ueduti , e per  fianco  firmano  quelli  che  paflauano,  ammazzandoli  ; c. 
dicefi  che  ue  ne  morirono  molti  quel  giorno  miferabilmcnte  di  quella  maniera  . 
Onde  non  mancauano  a’  noUri  infinite  difficoltà  in  quella  imprefatt  pericoli  gran 
iifiimi,  uolendo  auicinar  fi  atte  muro  di  Damafco . 
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Rouiruno  t noftri  a uiua  forza  i giardini  di  Damafco,e  occupano per forza  il  fu 
me . D< fcriuefi  un  fatto  raro  c marauigliofo  dell’ Imperatore . Cap.  4. 

Onofccndo  queflo  i notori,  fanno  maggior  prona  del  loro  ualore , e rotti* 

nate  le  mura  che  chiudeuano  i giardini ,a  uiua  forza  pigliano  afebiere  tut • 
VJ  tc  quelle  pofte fiioni,  tagliando  a pezzi  tutti  quelli  che  trouauano,cofì  nelle 
ca fé,  come  dietro  le  mura , ouero facendoli  pregioni.  Intendendo  que/io.quelli 
che  erano  ufeiti  fuori  per  far  loro  reflftcntia , temendo  il  pericolo  con  l’altrui efé 
fempio , abandonando  i giardini  , fi  retirano  afehiere  nella  città . Onde  polii  in 
fuga , cr  ammazzati,  rimafero  Ubere  le  firade  a nofiri  di  poter  poffare  piu  oltre, 
i c amili  poi  de'Cittadini , e di  quelli  che  erano  uenuti  loro  in  foccorfo , conofcen* 
do  che  le  notorc  genti  da  quella  parte  erano  per  uenir  all'affedio  della  città , ('era- 
no retirati  al  fiume  che  feorre  appreffo  le  mura  della  città  , per  uietare  con 
gli  archi,  e con  le  balefire , a i noftri  afflitti  da  la  fetc  , e lafii  per  il  lun* 
go  camino,  l’acqua»  tenendoli  di  quella  maniera  ajjcduti  di  acqua , e deliaco • 
molila  del  fiume  . In  tanto  i noftri  per  leuarfi  lafcte  che  daua  loro  af - 
flittene , come  raccolta  dalle  molte  fatiche , dal fudore , dalla  poluerc  ,chc  co* 
me  una  nube  fólta  era  lauta  in  alto  da  ghbuomini , e dai  piedi  de  cauaUi , andò* 
rono  in  gran  fretta  uerfo  il  fiume  uicino , e come  uiderofopra  le  fronde  cefi  gran 
moltitudine  de  nemici  ,fi  fèrmorono  alquanto . Alfine  raccolti  dal  proprio  ualore 
infeftefii , aggiongendoloro  la necefiità , ardire , c fòrze , tentorono una uolta » 
e due  d'impaironirfi  del  fiume.  Affaticandoli  dunque  il  RcdiGicrufalemmccon 
te  fue  genti  molto , per  f cacciar  i nemici  da  Tacque , & riufeendo  tutte  le  fatiche 
nane , fu  detto  all’Imperatore , che  era  nella  retrouardia , e ftaua  dimandando  la 
cagione  perche  l' efferato  non  paffaua  piu  oltre , che  i nemici  teneuano  il  fiume,  er 
non  lafciauano  paffari  noftri.  Sdegnatoli  il  ualorofo  ^Imperatore , come  prima 
hebbe  intefo  queflo , frinfe  con  alcuni fuoi  per  mezzo  le  fchiere  de  Francefl , c r 
venne  con  ogni  preftezza  la  douei  nemici  uictauano  il  fiume  d noftri , efeefoda 
tauatto  inflemcconi  fuoi  a piedi,  come  è il  coftume  de  Thedefchi  di  combattere 
doue  fono  ingrandirne  difficoltà , e con  i feudi  sfatti  uicini , s' azzuffarono  co 
i nemici , con  tanto  impeto , che  non  potendoli  foftentre , quelli  che  prima  bauem 
vano  fatto  refiftentia , fi  pofero  in  fuga , & abandonando  il  fiume  ,fi  retir  orono 
con  gran  preftezza  nella  città . In  quella  zuffa  diceft^he  auenne  aftlmperatore 
una  cofa  degna  di grandifiima  maraviglia  a tutti  i fecoli  ; perche  combattendo  un 
Turco  contra  i noftri  Hilorofamctc,gli  sfrffe,  ancora  ebefuffe  amato  della  cela* 
ta,  con  un  colpo  foto  la  tefta , il  collo,  e gli  friccà  la  fratta  col  braccio  con  una 
parte  del  fianco . Vedendo  queflo  alcuni  Cittadini , i quali  il  differo  poi  a quelli 
che  non  ui  fi  trouorono  prefenti , uennero  in  tanto  timore  e fr attento  » che  erano 
dtfrerati  a fatto  di  poterfi  difèndere  da  cofi  fmifuratc  fòrz< . 
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Si  difi' tutto  i Cittadini , e cominciano  a penfar  alla  fuga:  ma  alfine  laucndo  cor • 
rotti  alcuni  de  nojlri , con  dinari , a perfuafion  loro  puffi  F cjfircito  daS altra 
parte . Cup.  5. 

P Refi  il  fiume  cruna  et  ultra  ripa,  fi  fecero  finitogli  alloggiamenti  vicini 
alla  Città , pigliandoli  i faldati  cofi  la  comodità  del  fiume, come  de’ giardini 
pre fi per  fòrza,  a piacer  loro.  Rima  fero  flupidi  i Cittadini , dell' efferato 
ìtcftro  ,e  della  uert'u  de’ faldati , ey  incominciorono  a diffidarli  delle  fòrze  loro  , 
non  tffendo  bjfieuoli  a refìfler  a’  sforzi  de’  nojlri  ; onde  temendo  i loro  affliti  al » 
f improuifo , non  fi  teneuano  in  luogo  alcuno  flcuri , reduce  ndoft  a me  moria,quel • 
lo  che  haueuano  ifierimentato  nella  zuffa  del  giorno  inanzi  • Onde  hauendofat » 
to  configlio  infieme , uforono  quella  dilige  mia  alle  cofe  loro,  che  fi  fuole  ufire  nel » 
T ultima  difieratione  delle  cofe  afflitte , retirandofi  alle  ultime  prove  fortificano 
di  grofiifimi  traui  tutte  le  firade  della  Città , che  erano  dada  parte  doue  erano  al- 
loggiati i notori . Hauendo  potoa  la  loro  fieranza  di  filuarfi , nel  tempo  che  per » 
der  ebbero  i notori  a JpezZare  quei  traui , per  la  parte  contraria  a quella,  con  le 
loro  donne  e figliuoli,  pareua  che  fi fufie  fatto  affai,  Je  uifuffe  concorfo  ilfauo» 
re  della  bontà  diuina,col  quale  pretoo  quella  città  era  per  uemre  in  potere  de'chri 
fi  uni  : ma  parue  altramente  al fuo  divino  giudi  ciò,  che  è terribile  f opra  i configli 
de'  figliuoli  de glihuomini;  perche  mentre  che  la  città  flava  ritoretta  di  quefia  ma 
mera , e che  i Cittadini  non  haueuano  al  cunafierdnza  di  difinderfi , ne  di  fai • 
uarfl , anzi  hauendo  dato  quel  miglior  ordine  che  poteuano  alle  cofe  loro , pe nfa* 
vano  per  ultimo  loro  (campo  di  fuggire , mercé  de'  nofiri  peccati  r nomine  toro» 
no  a far  diffegnofopra  Fau  arnia  de'  nofiri , e tentare  di  ripugnare  gli  animi  loro 
col  mezzo  de’  di  nari, poi  che  non  dava  loro  f animo  di  uinccr  1 corpi. fecero  ogn'o» 
pra  di  vincergli  animi,  e tutti  1 loro  penficri  erano  uolti  a quefia  parte, come  po* 
tcjfcro  offerendo  unagrandifiima  quantità  <F oro  ad  alcuni  de  nofiri  Principi,  di • 
venire  quella  mala  fortuna  che  fopratoaua  loro , inducendoli  a far  levare  l'effer • 
cito  dalTaffedio  della  città , per  efjitr  poi  partecipi  del  tradimento  di  Giuda , fa » 
cendofì  traditori  del  popolo  Cbritoiano . Hauendone  dunque  corrotti  alcuni,  do» 
pò  baucr  loro  confìggalo  Foro  pattuito , quelli  come  ingombrati  dalla  auaritia, 
cagione  de  tutti  i mali,  vennero  a tanta  feeler aggine  che  perfuafero  ai  Re  e Ptc- 
cipi  foretoieri , poi  che  confidavano  molto  nella  fede  e diligentia  loro , che  la» 
fciafjèro  que’ giardini , e s'aceampafjcro  dall'altra  parte  della  Città  contropeli  a 4 
quella  ,r  per  colorire  in  qualche  modo  i loro  inganni , affermavano  tbe  nrii’altra 
parte,  come  quella  che  era  pofiaal  Mezzo  giorno  e alTOriente  ,non  ui  erano 
giardini  che  f ac  (fiero forti  le  mura , e che  non  ui  era  ne  foffo , ne  fiume  che  uie» 
tafjc  loro  $ auicinarfi  alle  mura  della  città , le  quali  erano  affai  deboli , come  fatte 
di  terra  cruda , e tali  che  non  bauerebbero  a pena  fofienuti  i primi  impeti . Onde 
da  quella  parte , non  s’baueva  mcfticri  di  machine , ne  d’altri  sforzi  ; perche  fifa - 
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rebbero  agevolmente  r orinate  le  mura , e r apertele  di  manieri  , che  sbatterebbe 
battuto  una  facile  entrata  in  Damafco  : e f intentionc  di  queili  non  era  indirizza * 
ta  ad  altro  fine , che  a leuare  re (fercito  di  quella  parte  > doue  eramolto  Oretta  li 
Città , e di  modo  che  non  poteua  lungamente  difenderli , quando  nonfifuffe  leua- 
to  reffcrcito  > continouando  l’incominciato  affedio . Diedero  fede  coji  i Re  » co • 
me  1 primi  dcll'effercito  a quefle  ragioni , e abandonando  quei  luoghi  che  haueutt* 
no  già  occupati  con  molto  f udore , e con  grande  ucciflone  de’  loro , paffòrono  con 
TefJ'ercito  dall’altra  parte , andando  inanzi  i traditori»  doue  Jicondo  il  loro  uolere 
s’accamporono  . ma  quando  poi Ji  uidcro  lontani  dalla  comodità  dell’acqua,e  che 
non  baite uano  ancora  quella  grande  obondantia  de’  frutti  che  già  foleuano  hauere » 
e che  mane  auano  loro  ancorale  uettouaglie  di  tutte  le  forti  ; fi  incominciorono 
tardi  a dolere  di  efjere  itati  ingannati » e trasportati  malignamente  da  i luoghi  fer^ 
tili  er  abondanti  , a i iterili  ► . 1 

m ancano  nell'esercito  le  uettouaglie , fi  feopreno  i traditori  » e t effercito  fi  leua 
• dati  affedio . Cap.  8. 

VE  niuano  meno  le  uettouaglie  nell  effercito  ; perche  con  lafperanza  di  ima 
padronirfl  della  Città , come  era  {tato  promeffo  loro  quando  fi  pofero  in 
camino  »portorono  i faldati  con  e fi  loro  pocaprouifìone  per  il  uiuere» 

Cr  fpecialmente  quelli  » che  erano  uenuti  di  nuouo  » i quali  rimaneuano  però 
ifeufati , come  quelli  che  non  fapeuano  la  natura  de"  luoghi . Et  erano  itati  pera 
fuajì , che  fubito  al  primo  affatto  fenza  difficoltà  alcunabauerebbero  Damafco 
a voglia  loro  ; e che  in  tanto  fi farebbero  affai  comodamente  potuti  cibare  de  frut 
ti,  quando  fuffeloro  uenutameno  ogri  altra far  te  di  uiuanda;ftna  tanto  che  fi 
fuffe  prefa  la  città . Onde  non  ftpendo  che  rifolutione  pigliarli  fiauano  dubiofì, 
confi gliandofi  ogn’bora  infìeme , cr  in  publico , cr  in  privato . Pareva  loro  coft 
dura  e quafi  imponibile  ritornare  là  doue  s' erano  partiti,  perche  quando  ne  ufeim 
rono , videro  i nemici  efeguito  quanto  defider auano , cr  erano  entrati  ad  occupar 
i mede  fimi  luoghi  molto  piu  fòrti  che  non  furono  la  prima  fiata  ; hauendo  ben  for- 
tificate quelle  firade,  per  le  quali  erano  entrati  i noftri,  bauendole  chiufc,e  i bar* 
rate  con gr offe  traui,  e grandifiime  rovine  : guardandole  poi  con  buon  numero 
de'perfet  tifiimi  arcieri , che  impedì  unno  animo  fornente  quelli  che  haueffero  voluto 
entrare . Da  quella  parte  poi  doue  s’erano  alloggiati  non  poteuanofor  cofa  buo* 
na  ,fe  non  col  tempo  ; ma  lagrandifiima  careflia  di  uettouaglie , non  lafciaua  pen 
fare  di  poteruiftfarc  molto  lungo  indugio . Onde  parlando  quei  P récipi  foreitie « 
ri  infìeme  ,fì  dolevano  della  manifiita  malignità  di  quelli , a’  quali  haueuano  co* 
fidate  le  uite , e negati]  loro.  Et  vedendo  che  non  potevano  per  f impedimento  de’ 
traditori  far  coft  buona , deliberarono  di  partirft , bioftmando,  e maledicendogli 
inganni  de  quelli  da  quali  erano  itati  traditi , Cefi  dunque  que  Prcncipt , de’ quali 
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non  fi  legge  mai  che  ne  fnfjero  nel  mondo  adunati  ittfteme  altretanti,  pieni  di  con- 
fufìone , e di  rojforc , mercé  de’  peccati  noftri , furono  conjbrettia  partirfi fenza 
bauer fatta  alcuna  imprefa , e ritornare  per  il  mede  fimo  camino , che  uennero  nel 
Regno . H mentre  che  fi  trattennero  in  Griffe  , htbbero  fempre  fòffrette  le  opera » 
turni  de ’ noftri  Prendpi , efuggiuano  da  indi  in  poi , e non  fuori  di  ragione,  i lo * 
ro  configli  : moto- andò  fi  alquanto  piu  lenti,  cheprima  non  faceuano,ne'  negocij 
del  Regno . E quando  Dio  uolfe  ritornarli  a i paeft  loro , come  perpetuamente  ri • 
cordeuoli  di  quelle  ingiurie , biafimorono  per  fempre  il  tradimento  de'  noftri  P ré» 
dpi , e non  folamente  efii fi  dimofir  orono  lenti  ne'  negocij  del  Regno, ma  ancora 
quelli  che  non  fi  trouorono  a quella  imprefa , di  maniera , che  da  all’ bora  in  poi  > 
non  fi  pofero  in  camino  per  quella  peregrinatione , ne  tanti  P rencipi , ne  con  tan • 
toferuore > che  per  non  ejfere  collidagli  inganni  loro  giudicauano  effer  molto 
meglio  rimanere  a i fiati  loro , che  con  tanti  difagi  affrettare  di  effer  traditi . i 

furono  diuerfe  le  opinioni  chifuffe  fautore  di  quel  tradimento:di  nuouo  uoglio- 
no  ajfediar  A fcalona  , e non  fanno  alcun  profitto . Cap.  7. 

MI  fouiene  bauer  fouente  dimandato  quegli  buomini  prudenti , che  potè* 
uanohauere  piu  prontamente  a memoriale  cofedi  quei  tempi, a fine  di 
fruire  laprefente  biftoria  con  piu  fondate  ragioni,  qualfuffe  la  cagione 
di  tanto  male  , e chi  fuffero  gli  autori  di  quella  fcelcragine,  e come  fi  può  te  dar  efe 
cutioneauntanto  biafimeuole  penfamento , trouai  molto  diftr  enti  le  r elulioni: 
perche  l’opinione  d alcuni  fu,cbe'l  Conte  di  fiandra , che  diede  occafione  con  un 
filo  fatto  a tanto  inganno  ; il  quale  era, come  habbiamo  detto, in  quell' effer  cito , il 
quale  poi  che  le  no  fire  genti  s’auicinorono  a Damafco , e che  bauendo  occupati  i 
giardini , er  il  fiume  la  teneuano  molto  fretta,  dicefi , che  andò  a trouare  ciafcu • 
no  Re,  e Prencipe  dell'  ejjercito  a parte , cr  bauer  dimandato  loro  con  preghi, che 
come  prima  fuffe  prefa  la  città  fi  contentafjero  di  concedergliela , e dicefi  che  l'ot 
tenne  da  ciafcuno , e che  hauendolo  intefo  i Principali  del  nefiro  Regno,  conftn • 
tendolo  molti  altri  ancora , ne  rima  fero  molto  mal  contenti , e sdegnati , che  un 
tanto  Prencipe , al  quale  doueua  effere  bafieuole  lo  fiato  fuo , e che  feruiua  uolon 
tari  amen  te  a Dìo  in  quella  guerra  » chiedeffe  che  gli  fuffe  data  una  cofìgran  parte 
del  Regno , come  quelli  che  penfauanockc  doueffe  tornar  a beneficio  loro  tutto 
quello  che  fi  fuffe  acquifiato , per  opera  e fatica  di  quei  P rencipi  in  accrefcimento 
del  Regno , e che  per  quefio  come  sdegnati , commettefero  una  tanta  feeleraggi - 
ne , amando  molto  meglio  che  la  fuffe  conferuata  a'  nemici , che  uederla  peruenire 
alle  mani  del  Conte . P’arendo  loro  cofa  molto  indegna , che  combattendo  efii  con * 
tinouamente , e mettendo  ogrihora  la  ulta  in  feruitio  del  Regno , foftenendo  mol • 
te  fatiche , e che  quelli  che  ueniuano  ultimamente  coglieffero  i frutti  de  i loro  tra • 
tagli  > rimanendo  efii  4 dietro,  fenza  acuna  Jfrcranza  dtricompenfa,  mattata 
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Utile , t Unte  Uóltt,  perdendo  i I rutti  delle  loro  fatiche . Altri  dicono  poi  che  tf* 
fendo  fdegnato  il  Prencipe  S Antiochia  > che'l  Re  di  Francia  fi fuffe  partito  fenza 
bauerlo  Compiaccialo  di  quanto  defideraua  » come  fcordeuole  de'  benefici , non  gli 
bauefic  fatto  giouamento  alcuno , haueua  mandato  ad  alcuni  Prencipi  nell'efjer » 
fico , cr.  ottenuto  che  a fatisfattion  fitta , non  uole fiero  fare  che'l  de  fiderio  del  Re 
YÌufcificin  alcun  buono  effetto,  e che  faceffero  ogn opra  , che  non  riufcendogli 
cofa  alcuna  de  fiderata  > fene  ritornafie  confufo  con  dijottorc . Altri  dicono  ancom 
ra  che  non  ottenne  altro  da  efii , tua  che  furono  corrotti  da  una  quantità  d’oro  dà 
gli  inimici,  quelli  che  fecero  una  tanta fceler  aggine , e narrauano  per  un  gran» 
difiimo  miracolo,  che  tutto  queir  oro  maFacquijlato , non  fu  di  alcuno  fcruitio 
a quelli  che'l  prefero , anzi  fu  del  tutto  inutile.  Chifuficro  poi  i minitori  di  quella 
fceler  aggine , furono  uarie , ediuerfele  opinioni  de  gli  huomini  ; ond’iononne 
ho  potuto  trouar  il  uero  : ma  fiano  chi  fi  uogliano , hanno  da  fapere,  che  ne  haue» 
ranno  il  caligo  fecondo  il  merito , quando  il  Signor  Iddio  mifericordiofo,facé » 
do  efii  la  debita  fatisfattione,non  perdoni  loro  con  ogni  maniera  di  clcmenza.Ri* 
tornati  dunque  i notori  dalTaffedio  di  Damafco  con  poco  bonorc , rimafe  quella 
città  per  la  partita  loro  molto  lieta  e conf  alata , poi  che  era  fgom brato  da  i cuo • 
ri  loro  ogni  timore.  'Dall  altra  parte  ai  notori  era  tornato  il  canto  in  lagrime' % 
e diuennero  càzonc  a gli  inimici  loro . Gionti  nel  Regno  di  Gierufalemme  i Pren 
dpi  ,cbiamoronodi  nuouoil  configlio  dei  piu  prudenti,  e deliberarono , ma  in 
vano  , di  far  qualche  impreft  fegnalata , orde  ne  poteffe  poi  rimanere  una  lodatà 
memoria  a ipotoeri.  Perfuadeudno  alcuni  che  fi  faccffc  la  impreft  di  Afcalona, 
che  era  ancora  in  potere  de’  nemici , come  quella  che  era  quafi  nel  mezzo  del  Re » 
gno  ; onde  non  s’baueua  da  temere , che  non  uifuffero  portate  comodamente  le 
uettouaglie , e tutte  le  cofe  necefftrie  ,fenza  alcuna  difficoltà , moftrando  quanto 
facilmente  era  per  riufeire  quella  imprefa , e ritornare  quella  città  alla  diuotione 
Chritoiana.  Ma  dopò  molte  e molte  parole,  non  fi  uenne  ad  alcuna  conclufione % 
e rimafe  morto  quel  de  fiderio  di  occupare  quella  Città;pcrcbe  facendo  C orditura 
di  quella  imprefa  ,fi  ruppe  il filo  : perche  par  e ua  che'l  Signore faceffe  riufeir  uani 
tutti  i sfòrzi  loro . 

Ritorna  Conrado  Imperatore  in  Alemagna  ; rimanendo  il  Re  di  Francia  in  Sorta. 

> 1 Capitolo . g< 

V Udendo  Cottradc  Imperatore  che’l  Signor  Iddio  t haueua  del  tutto  priuo 
della  grafia  fua,  che  non  poteuafar  cofa  alcuna  fecondo  il  dtflderiofuo  in 
quel  Regno , fatto  l’apparecchio  de’nauili , cr  battendo  prefo  ìicentia  da 
tutt  i i Prencipi  ,Je  ne  tornò  al  paefefuo;e  gioitola, dopò  alcuni  giorni  pafiò  a mi» 
glioruita  in  lìawberg , e fu  fipolto  fylcndidamentc  nella  Chic  fa  maggiore , tbuo» 
mo  pieno  di  pietà , e mtfericordiofo,  di  belli  fiimo  corpo , e digrandifiimo  animo, 
t).  ■'  ’ t RR  iffta 
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fferimentatifiimo  guerriero,  e lodeuole  in  ogni  minierà  di  coflumi ; tàciti  memo* 
rià forò fempre  con  benedittione . Fw  j«o  fuccefjore  nell’ Imperio  Federico  Duca 
di  Sucuii , il  quale  gli  fu  per  fempre  compagno  nella  peregrinatione , ejjèndo  fuo 
nipote , figliuolo  di  un  fuo  fratello  maggiore , gioitane  et  infinità  jferanza,  e reg • 
gehoggidì  l’Imperio  molto  felicemente . L udouico  Redi  Francia  poi,  effondo 
fiato  in  quelle  parti  un’anno  intero , paffuto  che  fu  l'inuerno , fece  la  folennità  di 
P afijua  in  Gierufalemme , e dapoi  fé  ne  tornò  con  la  mogliera , e con  i fuoi  Prrn* 
dpi  in  Francia  . Giontoui,  come  ricordeuole  delle  ingiurie  riceuute  dalla  doglie • 
ra  nel  uUggio , e in  tutto  il  tempo  della  fua  peregrinatione , alla  prefentia  dei 
P rencipi  del  fuo  Regno  fece  il  diuortio,  e s’alienò  da  lei,  opponendole  ch’ella  era 
troppo  fretta  parete  fua;  la  quale  fu  poifubito  prima  che  la  fi  partiffe  per  Gufi» 
Ha  doue  era  la  heredità  di  fuo  padre,prefa  per  mogliera  da  Arrigo  Duca  di  Nor* 
man  ha  e Conte  di  Andegauia , ilqiiale come  fubito  rhebbe  prefa , fu  fucceffòre 
nel  Regno  dì  Inghilterra,  al  Re  Stefano , che  uetme  a mòrte fenza  figliuoli  mafeo' • 
li , erti  Re  di  Francia  fi  maritò  con  Maria  grata  a Dio , lodeuole , e per  tofiumi , 
t per  f anta  conuerfatione , dimodoché  fu  molto  piu  fortunato  nel  fecondo  ma » 
trino  no  che  non  era  fiato  nel  primo , bauendo  trouata  una  donna  fecondo  il 
cuor  fuo. 

Nor andino  entra  nelpaefe  S Antiochia , fi  gli  fa  incontro  il  Prencipe , s'azzuf- 
fano infime , er  il  Prencipe  ui  rimane  morto . Cap.  9. 

DA  quel  giorno  in  poi  iitcominciorono  le  cofe  de  i peregrini  andare  di  mal 
n peggio , perche  i nofiri  nemici  uiicro  y e fi  fecero  fcherno  delle  noRre  fa 
ti  che  fenza frutto, gh]s forzi  prilli  di  effètto,  inficine  col  ualore  auilito , 
èlagloriaabbajfata  de'  iiofln  Re , e grandmimi  Prencipi . E quelli , i nomi  foli 
de'  qu  ili  erano  jfaucnteuoli  a nemici , bora  battendoli  ueduti  i nemici  ancora  ha* 
ueuan  0 in  di ff  regio  la  prefentia  loro , c r s’inalzorono  a tanta  fuperbia  er  ar * 
rog.mz*  » che  non  haucuanopiu  alcuno  foretto  delle  fòrt&loro,  e non  temeuano 
di  provocarli  ancora  con  ogni  maniera  di  ficurezza  ; e di  qui  uenne , che  fubito 
dopo  la  partita  del  Re  di  FranciaJHorandino  figliuolo  di  Sanguino , nominato  piu 
uoltè  in  quella  Hifioria,hauendo  da  tutte  le  parti  dell’Oriente  adunato  un  potete • 
tifiimo  effercito  ; incominciò  a correre  nel  paefe  d’ Antiochia  ,faceniòui  ogni  ma 
niera  di  danno , er  hauendolo  trouato  abandonato  dalle  genti  de'  Prencipi  ucnuti 
moltamente  et  Occidente , deliberò  di  affediar  il  Coltello  di  Nfpa . iìauuto  l'aui- 
fo  Raimondo  della  uettuta  di ' Barbari  nel  fuo  paefe , come  huomo  animofo , e piu 
prefio  impetuofo , che  altramente , e che  fi  lafciaua  difficilmente  regger  all’altrui 
configlio , non  affettando  che  s’aduiiaffero  infime  tutti  f fuoi  faldati , ch'egli  ha * 
iteua  di  già  mandati  a dimandare , fé  n'andò  con  alcuni  pochi  a trottar  i nemici  » e 
trouoUi  che  continoauano  [affi dio  delfudetto  Cafiello  di  Uepa.Come prima  r lo*- 
y rondino 
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randinofu  auifqto  clt'l  Prencipe  d' Antiochia  andaua  alla  uolta fud,  temendo  eh 
non  baite (fé  fece  grofiifiimo  numero  di  gente , deliberò  di  affrettarlo , e non  andar 
altramente  a ritrouarlo , e fi  parti  dalTajJèdio  per  retirarft  in  luogo  fìcurojemen • 
do  di  azzuf[ar{l  con  effo  lui;  onde  ajfrettaua  di  bora  in  bora  nuoui  auifì  de’ fuoi  prò 
grefii , e delle  genti  che  baueua  con  effo  lui , e r fe  ajfrettaua  altro  maggior  foccor • 
fo.  Incominciò  il  Prencipe, fentendo  che  Sorandino  sera  lauto  daU'affedto,a  inm 
fuperbirfe  di  quel  fuccef\o,e  prefumendo  piu  che  non  doueua  di  fe  fteffo,  marebiau 
ua  inconfìderatamcntc , perche  potendoli  retirare  al  (icuro  ne' fòrti  uicini per  fal- 
uarfì  infieme  con  i fuoi , uolle  ptu  prejlo  feorrere  per  la  campagna , tenendo  per 
cofa  indegna , poi  che  per  timor  diluiserano  retirati  i nemic  i , di  andarjl  aria* 
chiudere  comefe  fuggiffe . Vedendo  poi  Sorandino , cbe’l  Prencipe  non  s'era  feo • 
pertofenoq  con  pochi,  e che  non  fopragiongcuano  altre  infegne  de’ fuoi , e che 
poteua  facilmente  domarlo  con  le  gatti  che  baueua  con  effo  lui,  rondò  circondan» 
do  cTogn  intorno  da’  nemici , incominciò , ancora  che  tardi , a diffidarli  de  He  fuje 
fòrze , cr  a dubitare  molto , nondimeno  battendo  mefiti  fuoi  in  battaglia,  ftauà 
affrettando  per  azzuffarfl  co  i Barbari  a ffradaper  ffrada , che  s'attic bufferò . In* 
tanto fopragiongendo  Sorandino s’azzuff orono  infiemccon  grand’ardire,  ma 
non  potendo  il  Prencipe  foflcnere  il  grand1  impeto  e numero  de’  nemici,  cometrop 
pq  inferiore  di  fòrze > alfine  fi  diedero  a fuggire  con  alcuni  pochi fited , facendo 
tefla  il  Prencipe  come  ualorofo , e combattendo  animofamente  .A U al  fine  effen* 
do  tolto  in  mezzo  da  unagrofiifiima  febiera  de  nemici , battendo  fatta  una  gran • 
difiima  ucci  flotte , uenendogli  meno  il  fiato  per  la  fouerebia fatica  » rirnafe  morto 
daU'armi  de'nemici,i  quali  bauendogli  tagliatala  tefla,®-  il  braccio  deliro.  Inficia 
reno  il  corpo  a giacere  con  gli  altri  che  erano  fenza  (fr  trito.  Vi  fu  parimente  am - 
mazzato  aU'hora  il  potente  cr  ualorofo , edaefferelagrimoto  perpetuamente 
dalle  fue  genti  genti,Kinaldo  di  Maree , il  quale  baueua  per  mogliera  una  figline» 
la  del  Conte  di  Ediffa . Vi  morirono  ancora  molti  altri  nobili , i nomi  de’  quali  n5 
babbiamo  potuti  fdpcrc . fu  in  uero  Raimondo  Prencipe  magnanimo , ijfreriméu 
tatifiimo  guerriero,  e molto  temuto  da' nemici,  ma  però  poco  fortunato,  le  ima 
prefe  fegnalate  che fece  mentre  che  fu  Precipe  d'Antiocbia,meritano  i u ohm  Un* 
ieri , e non  i piccioli  trattati  .‘però  feguendo  il  filo  della  noflra  Hiftorù,paffarcma 
piu  oltre , per  nonfermarfi  a narrare  le  cofe  particolari.  Fu  ammazzato  quelli 
Prencipe  ranno  dcW  incarnatone  del  Signore , Mille  cento  e quaranta  otto , cr  i 
xiii.  delfuo  Prencipato , aUi  xxvii.  del  me  fedi  Giugno , la  fifla  di  San  Pietri 
e San  Paolo  ,fia  la  città  di  Apamia , cr  itcaHeUo  R ugia , dotte  c il  finte  mura « 
fo . 1/  cui  corpo  fu  conofciuto  ad  alcune  fue  cicatrici  fi-agli  altri  corpi  morti,  t 
fu  portato  in  Antiochia,  e fu  fcpolto  nella  entrata  dellj  Chic  fa  del  Principe  degl 
Apostoli  molto  bonoratamente  apprrffo  i fuoi  predeceffori . 
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Uorandino  fcorrc  a modo  fuo  tutto  l paefe  j il  Re  ui  uà,  crii  Soldino  fi conta 
entra  nel  Contato  di  E diffa.  Gip.  i o 

N Orandino  poi  in  maggior  accrefcimento  di  quella  lUufcrc  uittoria , e per 
moftrar  che  era  flato  ammazzato  un  gran  perfecutor  de  Turchi , mandi 
la  te  fi  a , c T il  braccio  dcfbro , che  fece  tagliar  al  Prencipe,  al  potcntifiimo 
Cali  fa  di  Baldacco  Prencipe  de’  Saraceni ,cr  a gli  altri  gran  Signori  de' Turchi 
per  tutto  r Oriente . Rimafa  uedoua  la  Prouincia  di  Antiochia  per  la  morte  di  un 
tanto  Prencipe,  s'udiuano  in  ogni  parte  lamenti , e fofpiri,  aeri  inditij  della  comu- 
ne pacione , che  ingombrava  i cuori  de'  paefani , oltre  le  noci  lamentevoli  de’  cit • 
t aditi  i che  narrano  i fatti  eccellenti  di  Raimondo , la  morte  del  quale  fece  medi  no 
folamente  i popoli  vicini , ma  in  ogni  luogo  doue  la  fu  udita , ingombrò  gli  animi 
eli  acerbi  fimo  dolore  . Intanto  Norandino  che  non  fu  minore  pcrfectttore  della 
fède  e del  nome  CbriJUano , di  fuo  padre , vedendo  il  Prencipe  di  quella  prouitiàia 
infieme  con  una  gran  parte  delle  fue  forze  ejfere  fpento  in  quella  giornata  » e che 
poteva  correr  a voglia  fua  tutto  il paefe , mandò  fiiblto  le  fue  genti  che  mefjero 
ogni  cofa  a fèrro , e fiamma , paffando  fin  fatto  le  mura  della  Città  > cr  pafforono 
flnalmonafieriodiSan  Simeone,  che  epodo  fopra  gli  alti  monti  che  fono  fai 
mare  , cr  Antiochia  ; doue  oprò  liberamente  tutte  le  fue  frze  , trattando 
tuìte  le  cofe  a modo  fuo,  e di  Id  fcefe  al  more  non  piu  veduto  da  lui  da  quel- 
la parte,  per  lauarfe  ncWonJe  fue,  per  fegito  che  erauincitore  in  tutto  quel 
paefe  . Nr / ritorno  poi  prefe  per  fòrza  , in  paffando  , il  CafleUo  H arene 

ohe  non  era  lontano  piu  che  dieci  miglia  dalla  città  , bauendolo  prefidia  •• 
to  con  ogni  diligenza,  di  gente , di  armi,  e di  uettouaglie  ,cke  poteua  foftener 
ttn'affedio  molti  giorni. era  intato'impaurito  tutto  it  popolo,  e fi  humilià  net * 
fa  Jua  prefentia  tutto  il  paefe  di  Antiochia,  poi  chc’l  Signore  baucua  data  nel 
te  fue  mani  la  forza  della  militia , cr  il  Prencipe  della  prouincia , non  ui  e fondo 
Alcuno  che  porgeffe  aiuto,  ne  chcpotcffc  dare  alcun  giouettolc  rimedio  , pigliati 
ione  la  protettone . era  rimafa  al  governo  della  Rep.  e del  P rencipato  fola  Con 
ft  antiamoglìer a del  Prencipe  con  dui  figliuoli,  Cr  attre  tante  figliuole  ancorct 
fanciulle , cr  non  era  alcuno  cbefacefje  l’ufficio  del  Prencipe , e foUeuaffe  il  po • 
polo  auilito . In  quei  giorni  Almerico  Patriarca  della  città , huomo  dilìgente  > e 
ricchifiìmo  ,fl  dimostrò  animofimente  protettore  di  tutto  il  Prencipato  affittò-, 
facendo  molte  infegne  di  gentr,c  dando  denari  contra  il  fuo  coitane  facendo  ogtf 
opra  di  fatitfare  alla  necefiità  de  i tempi . Hauendo  intanto  il  Re  di  Gierufa « 

lemme  hauuto  tauifo  delpericolo,ncl  quale  fi  trouaua  quel  paefe , infieme  con  la 
morte  del  Prencipe , rimafe  molto  malcontento;  onde  hauendo  fubito  adunatelo 
fùe  genti  per  foccorrere  quel  paefe , ui  andò  in  grandi fmt  dtligentia  » rincora n* 
do  . con  la  prefentia  fua  gli  animi  de  que’  cittadini  e popoli  auiliti , bautndo 
da  poi  unite  infieme  le  fue  genti  con  quelle  del  paefe,  inuitanio  a far  ogni  di f e fa, 

C r affé  dio 
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& affettò  il  caflcUo  Harcne , che  fu  poco  muti  prtfo  da’  nemiciycome  dicemmo 
di  [opra, cr  ni  fi  fermò  all’intorno . uedendo  poi  che  non  faceua  coft  buona , per 
tjjere  molto  ben  prefìdiato  ,fc  ne  tornò  in  Ariti  jckia.  In  tanto  il  Soldano  d’ico » 
ilio, battendo  iute  fa  la  morte  del  Prencipe , Henne  in  Scria  con  un  potentifiimo  cf» 
fercito,cr  battendo  prefì  molti  eajlctli , con  un  buon  numero  di  faldati , offe  dii 
Tur  beffi , effe  ndoui  dentro  il  Conte  con  la  moglicrat  con  i figliuoli,  mandò  il 
Repoilo  feudieri  Hanfredi,con  Lx.foldati  a guardar  il  cafìeUo  Hafart,che  non 
fuffe  occupato  da  Turchi . Al  fine , il  Conte  diede  poi  tutti  i pregiavi  che  ha* 
ueua  nel  fuopaefe,  al  Soldano,  infìeme  con  le  armi  di  xij.  caualieri , e fece  pace 
coneffo  lui , efi  liberà  queVaffcdio , egionfe  il  Conte  ancora  quel  giórno  ad  H am 
fart,e  di  là  ua  ad  Antiochia  a ringratiar  il  Re  delSbumanitàfua  uerfo  di  lui.  Da» 
poi  bauedo  ueduto  il  Re,e  prefo  licctufc  ne  tornò  a dietro  con  quella  pòca  compa 
gnia  che  con  lui  haueua  condotta . Trattenendo/}  poi  il  Re  in  Antiochia  a dar 
ordine  alle  cofe  di  quello  dato , c T effeitdouifl  fermato  alquanto, dopo  hauere  da 
to  affetto  a tutte  le  cofe,  e cbe'l  paefe  era  ritornato  in  tranquillità , fe  nc  torni 
nel  Regno , effondo  richiamato  da  i propri f negotijfuoi , 
v. . • \ . ..  ■ ■ . 1 irt 

Partito  il  Rc<fAntiochia,rimanc  pregione  il  Conte  di  Ediffa , e more  uitupero» 
famente.  Cap.  IV 

L*  : .f  A .17!  ■«<»>  di  <1.  l-U-QUl 

Intanto lofeelino ilgionane , Conte diEdiffa , huomo  uile,e  molto  lontano 
dall'honore  del  padre  ,foz%o,diffoluto  dalla  libidine , e tale  che  ffrreggiando 
le  cofe  migliori , $’ appigliava  alle  piu  trifte , penfando  che  la  morte  del  Pren- 
ce gli  fuffe  fuccefft  felicemente  , perche  Codiava  cccefiiuamentcitm  ricordai* 
dofl  la  verità  di  quel  detto.  , j i.‘. 

Affrettati  fuoco  che  abbrucia  il  vicino,  J 1 *'  - • 1 

E {fendo,  coinè  fi  dice , chiamato  in  Antiochia  dal  Patriarca,  ui  andava  la  net 
te, lontano  dalla  compagnia, con  un  giovane  fuo  fervi  tore,cbe  teneva  il  fuo  cattai » 
lojncntrc  cht'l  Conte  vuotava  il  ventre,  fai is facendo  ai  debiti f catti  della  naht 
ra,non  fi  ne  effendo  auedutì  ne  quelli  che  andavano  inaiizhne  quelli  che  ut  nino» 
no  dietro  ,fufopragionto  da  alcuni  ladronate  erano  imbofeati,  prefo,  legato,  e 
codotto  in  Alcppo.douc  colfe  i frutti  delle  fuefctleratifiime  uie, afflitto  da  la  me 
ilitia  della  pregione , e dal  pefo  deBe  cathene,e  confumalo  cofl  dalle  molte  affliti 
tioni  dell’animo  , come  da  i tormenti  del  corpo,  fini  miferabilmente  la  vita. 
Venuto  il  giorno, quelli  che  l’accon:pagnauano,non  f apendo  cofa  alcuna  del  Con 
te,  1 andauano  molto  diligentemente  cercando  in  ogni  parte , & uedendo  che  non 
lo  trouauanoi rrtornoreno  , narrando  la  cofa  come  la  fapeuano,  con  maraviglia  e 
ftuporc  di  quelli  che  f udiuano  : c r ancora  che  non  fapeffero  doler  fi  deBe  infilict 
tà  de’uicini,  nondimeno  opprefiida  i pericoli  famigliali , imparano  per  l'ijfrerien 
ita  come  condolerfi  nell’altrui  miferie , Al  fine  alcuni  giorni  dapoi,perrt » 

latiom 
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lattone  di  alcuni j quali  fapeuano  certamente  la  cofa , in  te  fero  come  eri  tenuto 
p regione  in  A leppo . la  mogliera  come  donna  pudica, fobria*  che  temeua  Dio, al 
quale  ancora  fu  molto  grata,  col  figliuolo  ancora  fanciullo  ,faceua  ognopra 
diregger  quei  popoli, col  configlio  de  i primi  del  Contatole  erano  rimajì  utuì, 
O-  fortificare  le  fortezze  quanto  piu  poteua  famedi  buomini,e  di  uettouaglie , 
pajfando  i termini  con  quefie  prouifìoni  demandar  fiminile . C ofl  dunque  per  i 
peccati  nofbri , t (fendo  abandonata  l’uua  e l’altra prouincia  de  ifuoi capi  prenci • 
pali, a pena  rimanendo  in  piedi,  fi  reggeuano  congouernofeminilc . 

Il  Re  con  i Prencipi  del  Regno  riedificano  Gaza  » tppr'ff0  Afcalona . Cap . i z 

Mentre  che  fi  faceuano  qttefte  cofe  intorno  Antiochia ; hauendo  alcuni 
giorni  dapoi  uifkato  il  Regno  la  Clementia  diuina,  folUuandofi  co  fi  il 
Re,come  tutti  i Prencipi  del  Regno  di  GierufakmineJellapoluere>c  del 
la  troppa  baffezzajietla  quale  pareua  che giacejjero  p i finifln  fuccefii*be  fopra 
giogeuano  di  mano  in  mano,  cr  bauedo  ripigliate  forze  p raffrenar  meglio  i pc 
ricolofi  impeti  degli  A fcaloniti  crudeli  fimi  nemici  loro , c tenerli  piu  {fretti,  de 
liberarono  di  riedificar  Gaza  città  antichifiima , che  dal  mezzogiorno  non  era 
diflantcfe  non  dùce  miglia  <T Afcalona , rouinata  cr  uuota  di  habitatori , fi  co * 
me  haueuano  circondato  d' ognintorno  con  fòrti  Afcalona , hauendouene  uno  dal 
Ponente, uno  dal  Settentrione , cr  uno  dati Occidente , e perche  fuffe  firetta  an- 
cora dalla  parte  di  mezzo  giorno,  e fuffe  continouamente  trauagliata  ancora 
da  quella  parte  >e  molefiata  dalle  loro  infidie . Vn  giorno  flatujto  dunque , con» 
uennero  tutte  le  genti  al  medeftmo  luogo,  cr  incominciorono  co  gran  diligenti  a 
riedificare  la  città . Fu  già  Gaza  città  antichifiima,  una  delle  cinque  de  Filaci, 
itlufire  per  fuperbi  edifici j,  cr  ui  fi  uedeuano  molti  grandmimi  fegni  deUafua  an- 
tichifiima nobiltà  sulle  cbiefe,ne  i grandmimi  palazz.i*ncora  ebefuffero  rouina 
ti, ne  i marmi, nelle grandifiime  pietre , nel  grojfo  numero  di  cifterne,  di  pozzi * 
di  fintane  di  acque  uiue . era  pojla  in  un  colle  alquanto  eminente , con  larghifiima 
cinta  di  mura . Ma  uedendo  i nojhri , che  non  haueuano  fòrze  a bafianza  per  cin 
gerla  tutta  aU'bora*bt  la  fuffe  tuttarifatta , prefero  parte  di  quel  colle,  e pofli  i 
finimenti  a conuencuolc  altezzs/abricorono  le  mura  con  le  torri , e coni  fuoi 
fianchi , cr  in  breue  con  F aiuto  del  Signore  riduficro  a fine  felicemente  ( opera  in- 
cominciata . Cinta  dunque  e finita  di  tutto  punto , fi  diede , per  opinione  uniuer 
[ale , a guardare  a i caualieri  della  militia  del  tempio , che  fuffe  loro  in  perpetuo , 
cche  ne  bauc fièro  l’intiero  poffeffo.i  quali  come  huomini  di  ualore , cr  efferata 
ti, nelle  armi,l’hanno  fempre  final  dì  dhoggi  difefa  fedelmente , e con  ogni  ma • 
mera  di  prudentia,firingendo  animofamente  Afcalona , quando  con  aperti  affala 
ti  tanagliandola*  quando  con  infidie  nafcofle . Di  maniera  che  quelli  che  f 

le  nano  per  F adietro  correre  tutto  il  paef : nemicbeuolmente,iffauentando  grande 


Libro  decimofettimo . 50  j 

Wf  «/f  f chritoiani , aU 'bora  fi  teneuano  a gran feliciti  potere  uiuere  rincliufldcn 
tro  le  mura , godendo  il  ripojo , haucndo  conpreghi,e  con  premi  ottenuta  la  pa* 
et . Uon  piamente  fu  utile  quel  fòrte  aflringere  quella  città  per  la  quale  era  e* 
dificato , ma  ancora  effendo  ejpugnata,uenne  ad  ejjere  dalla  parte  uerfo  mezz0 
giorno  frontiera  contrale  genti  di  Egitto,a  grande  auant aggio , e difrfit  del  Re* 
gno  di  Gierufalentme . Intorno  ilprincipio  della  primauerapoi , effendo  ritorna - 
toil  *.e,  erti  Patriarca  in  Gicrufalemme,dopòbauer  dato  intiero  compimento 
al  fòrte , e con/lgnatolo  in  guardia  a i Caualieri  della  militia  del  tépio,auenne  che 
fopragiòfe  intorno  il  fòrte  il  foccorfo  di  quelli  di  Egitto, che  tre,  er  quattro  uol • 
te  l'anno  ueniua  folennemente  congrofiiflimo  numero  di  gente,  per  uettouagliar 
Afe al  ona,e  rinf orzarla  di  gente . / a onde  effendoft  adunati  infime  quelli  del  fòr » ^ 

te,come  quelli  che  temeuano  de  i nemici  Ji  difxfero  animofamente  da  i loro  affai  ti. 
Vedendo  poi  il  generale  deW  efferato  nemico,cbe  nò  poteuano  isfòrzare  quel  pre 
fidio  de  i notori , hauendoui  confumati  alcuni  giorni  intorno  jwn  potendolo  haue 
re,ntornò  con  tutte  le  genti  in  Afcalona  ; doue  da  quel  giorno  inpoi, come  fé  ha * 
ueffero  perdute  le  fòrze,e  fuffe  riflretta  la  licentia  loro  di  danneggiare , incornine 
tiorono  a toar  a ripofo , non  correndo  piu  come  prima  faceuano  nel  paefe  notoro, 
L’effercito  di  Egitto  ancora  che  folcuamolto  fpeffo  uenir  in  foccorfo  della  afflitta 
Afcalona , non  uenne  piu  per  terra , ma  tutte  le  uettouaglie , le  monitioni , e le gc 
ti  ueniuano  per  mare, temendo  le  imbofeate  del  fòrte  ; cr  battendo  molto  [affetta 
la  mtlitia  de  i caualieri . 


Hdfconograuifiimi  s degni  fril  Re,  e la  madre  : crii  Re  fenza faputa  iella  Ma 
dre  s'incorona . - x ^ 

IN  tanto  procedono  i negotij  del  Regno  di  Oriente , con  affai  felice  corfo  di 
tranquillità, godendo  ogn'uno  la  deflierata  quiete , ancora  che  fi  fuffe  perduto 
il  Contato  di  Ediffa,che  era  uenuto  per  nofbra  infelicità  nelle  mani  de  i nemici, 
e che'l  Prencipato  di  Antiochia  fuffe  trauagliato  dalle  continoue  correrie  de  i ne 
mici  ; uedendo  queflo  l'inimico  che  uà  fmpre  feminando  ziz<tnia,come  inuidio * 
fo  alla  felicità  nofbra  » e come  quello  che  ci  tenta  per  fempre  con  difeordie  mtrin • 
feebe, fece  ogrioprafer  intorbidare  te  acque  dei  noflriripofì  ; cr  prefe  quetoa 
occafìone,che  hauendo  la  Reina  Melifenda,Donna  di  pio  e finto  ricordo , dopo  la 
morte  del  Re  fuo  marito,  figliuoli  ancora  fanciulli,  prefa  la  cura  crii  gouerno 
del  Regno  debitamente , poi  chele ffettaua per  ragion  di  bered ità,  come  t utria 
ce,  e gouernatrice  de  i figliuoli, cr  che  fin  a quel  giorno  col  confìglio  deprimi 
del Regno  haueuagouernato  fedelmente,  e con  gran  prudenza,  come  quella  che 
anàzjua  le  forze  feminiliji  cuore  ,edi  ardire . effendole  sépre  ubidir  nte,cran 
cord  dopo  che  fu  [alito  alla  dignità  reale,  Baldouino,  de'  fatti  del  qual  fermiamo  al 
pronte, le  era  molto  fauorcuole , t meritamente toaua [oggetto afuoi  comanda 

meni 
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menti  .fra  gii  altri  fi  ualcua  molto  la  Reina  deK  opera , e del  conjiglìo  di  Matta] 
fe  fuo  cugino;  buomo  di  gran  valore , oltra  la  nobiltà , e molto  fuo  famigliare: 
perche  rffindo  entrato  nel  Regno, fubito  il  fece  Generale  de  tutte  le  genti  daguer - 
ra  , egli  diede  U titolo  di  gran  Scudieri . Il  quale  prefumendo  poi  molto  della  Rei* 
na , era  diuenuto  motto  infoiente, e fi  preferiva  arrogantemente  a tutti  i grandi  del 
Regno , non  corrifeondtndo  di  cortefUad  alcuno , di  Maniera , che  ogn'uuo  della 
nobiltà  l'odiaua  grandemente , e fe  non  fuffe  fiato  il  riguardo,  e la  riuercntia  che 
portauano  alla  Rana , bauer ebbero  per  auentura  data  qualche  ftmfb'a  efecutionc 
allodio  loro.Uoueuapoip  moglierala  Donna  che  fu  di  B aliano  il  uecchio,MatrO 
tu  nobile , e madre  che  fu  di  Hugone , Baldovino  e B aliano  fratelli  di  Rama . Di 
modo,  che  { era  molto  arriccbito,e  godeua  molte  pofjefiioni . Et  il  primo  fra  quei 
li  che  odiauano  grandemente  Maiuffe  col  cuore,  e cbc'l  pale fnu  con  l' opere  ann 
cora , era  il  mede  fimo  Re , come  quello  ebe  haueua  opinione  che  egli  lo  tenefje 
in  mala  gratta  della  madre , prillandolo  della  fua  libertà , cr  il  Rr  era  fojfinto  dal 
leperfuafìoni  di  molti  a odiarlo, che  aggrandivano  ognhora  piu  i sdegni  furilo* 
me  quelli  che  odiauano  efii  ancora  Manafje  feltra  f ne, non  potendo  tollerare  la  fua 
potentia  & t autorità  fua , e non  fidamente  fingevano  il  Rr  ad  odiare  Manaffc  ; 
ma  ancora  il  perfuadcuano  ,aleuare  in  tutto  il  governo  dalle  mani  della  madre  % 
dicendogli  che  era  con  difonorfuo , che  la  madre  rtggeffe  , effendo  egli  di  gii 
m età  da  potere  dar  ordine  alle  cofe  del  Regno, fieni? altro  aiuto  di  Donne,  fol* 
levato  il  rc  al fine  dai  configli  di  quefli  tali,  s'era  deliberato  di  incoronarfi  il 
giorno  della  Jolennità  di  Pafqua  in  Gicrufalemmc  , fu  pregato  affai  dal  Patriar 
cd#  da  alcuni  altri  che  amavano  la  pace  del  Regno,a  far  partecipe  la  madre  di 
quella  fua  contentezza.dtfferi  l' incoronarfi  per  non  far  cl )f  fecondo  il  loro  coifa 
glio  la  madre  ui  fi  hrouafje , e r il  giorno  feguentepoi  fenz'altrimentefar  invitare 
la  matre  ufei  in  publico  con  la  corona  in  capo . • • •• 

Dividono  la  madre  cr  il  Re  fuo  figliuolo , il  Regno . entra  al  fine  il  Re  per  fot* 
Z<t  in  Gierufalemme,  cr  affi  dia  la  madre  netta  torre  di  David  ; cr  ultimameli 
te  poi  fanno  la  pace  infieme,  Cap.  14 

« 

Finita  la  folemitàyfece  adunare  iPrencipi  atta  prefmtia  diluone  Conte  di 
Suiffone , e di  Gualtieri  di  Santo  Aldemaro,c  da  poi  fece  ventre  la  madre  » e 
dimandò  che  fuffe  diuifo  il  Regno  ,una  parte  ala,  cr  una  parte  ne  fuffe. 
per  lui , dimandandola  come  benditi  di  fuo  padre;  e dapoi  molte  e molte  opi* 
moni  cofldaK  una  , come  dall’altra  parte  ,fu  dtuifo  tl  Regno,  edata  la  eie  tt  ione 
al  Re  ài  quale  prefic  la  parte  di  Tiro,e  di  Accone  con  le  loro  dcpendentic , e le  cit 
tì  pofte  a i lidi  del  mare , lafciando  alla  RcinaXyùrufalemmc  e Napoli  con  le  per 
tinentic  loro;c  co  fi  furono  diuifì , bauendo  fteranza  il  popolo, che  con  quella  di* 
uifiane  le  cofe  fra  loro  douefferopaffare  quietamente , rimanendo  ciaf  uno  con* 

* tento 
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tento  Mi*  fua  parte  , chegliera  toccata  in  forte . Fece  in  quei  giorni  HRe  fuo 

gran  fcudtcri  H enfredo  di  Torone  , nobile , e grand'buomoM  quale  haueua  gran 
difiime  poffifiioni  in  F enicia,nc  i monti  che  fono  uicini  alla  città  di  Tiro,  crii  fi* 
ce  ancoragenerale  delle  fue genti  da  guerra . Non  potè  ancora  con  la  diuijto * 

ne  Jltr  quieta  la  Reina  , ma  per  alcune  cagioni  legiere , riacce fe  quel  fuoco , cbc 
ftaua  nafcolìo  con  poco  uigore , cr  t/  /reo  un  grandi  fimo  incendio,cr  molto  mag 
giorc,e  piu  pericolofo  del  primo . Perche  effendofpintoil  Re  da  quelli,  al  con 
figlio  de'  quali  sera  tenuto  > cominciò  di  nuouo  a Quagliar  la  matre , deliberati 
do  d'impadronirft  totalmente  della  parte  che  le  era  uenuta  in  forte , ([eludendo* 

I a del  tutto . Come  prima  conobbe  la  Reina  l'intcntione  del  Re  fuo  figliuolo  , 

bauendo  raccomandato  napoli  ad  alcuni  fuoi  fideli , ebe  nhaueffero  la  cura,  fi  re 
tirò  in  Gicrufalctnmc . Mauendo  in  tanto  il  Re  adunate  tutte  le fue  genti , ajjedid 
Maria ffc  in  un  fuo  CaSlcUo,chiamato  MirabeUo , cr  Intuendolo  confbretto  ad  or* 
render/l  infleme  con  le  terre  cbc  erano  oltra  il  mare,gli  fece  parimente  rompere 
il  giuramento  fatto  alla  Reina , e dapoi  bauendo  prefo  Napoli , perfeguitò  la  ma 
ire  fin  in  Gierufalemme . s' erano  aR'hora  alienati  dalla  Reina, come  fcordeuoli 

del  giuramento  datole , alcuni  di  quelli  che  baueuano  le  loro  poffe fiioni , nel  paefe 
toccato  inforte  alla  Reina,tutto  ebe  le  fuffero  obligati  per  l’obligo  della  fide , cr 
pochi  erano  queUt  che  fintando  la  fede , non  l'abandonaffero  ,fra  quali  uifu  AU 
nutrico  Conte  di  loppe,coì figliuolo  molto  gioitane , Filippo  Napolitano, Robar* 
do  il  V e echio , cr  alcuni  altri  pochi . Come  prima  la  Reina  hebbe  l’auifo  che  Fef 
fercito  del  figliuolo  s’auicinaua , fi  re  tirò  con  la  fua  corte  nella  torre  di  Dauid  , 
confidandoli  nella  fortezza  del  luogo . Vedendo  poi  il  Patriarca  Fulcberio  di 

bona  memoria  quei  tempi  pericolofì  > e che  fopraStauano  i giorni  delle  tentationi  , 
volendoli  traponere,e  con  preghi  ridurli  alla  pace,prefe  in  compagnia  fua  alcu * 
ni  del  clero  che  temeuano  I ddio,cr  andò  a rincontrare  il  Re,efortandolo  a I afe  la- 
re l'incominciato  propofito,e  retirando/i  dentro  a i Cuoi  confini , lafciaffe  fua  ma * 
dre  in  ripofo  : ma  uedendo  al  fine  che  non  lo  poteua  trar  della  fua  ofiinatione , bit 
/fatandolo  fe  ne  tornò  nella  città . Il  Re  marchiando  piu  oltre, fece  gli  alloggia • 
menti  fotto  le  mura  di  Gierufalemme,doue  i Cittadini  uolendo  fuggire  la  dtfgrt  * 
tia  del  Re, gli  aprirono  le  porte , cr  il  raccolfero  dentro  con  tutte  le  fuegenti,ca 
te  quali  circondò  £ ognintorno  la  rocca  doue  s’ era  retirata  la  madre , conducen* 
ioui  le  machine  per  leuarli  tutte  le  difefe , e Quagliandola  continouamente  co 
gli  archi , con  le  balefire , con  le  Periere,e  con  tutte  le  armi  da  offefa,non  lafcìan 
dogiamai  godere  alcuna  maniera  di  ripofo  a gli  affediati , i quali  faceuano  ogn'o 
pra  dì  difenderli , e di  allontanar  quelli  del  Re  a uiua  forza  da  le  mura , affatican- 
doli in  tutti  i modi  di  far  uani  i sfòrzi  di  quelli  difuora,cr  uendicarfi  delle  ingiù 
rie,  e render  loro  danni  per  danni, cr  offe  fi  per  offrfe . la  onde  tffindofì  combat » 
tuto  alcuni  giorni  animofamente  daU'una , e dati' altra  parte,non  finza  grandifiim 
mo  pericolo , non  facendo  il  Rf  ancora  cofa fecondo  il  fuo  deflderio  per  eftugna» 
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re  quella  rocca , & uolendo  oflinatamente  perfeuerare  netCaffedio  » fandauontt 
trjponendo  alcuni  per  riconciliare  la  madre  CT  il  Re  fuo  figliuolo,  rima fc  la  nei 
iu  contenta  di  Napoli  foiose  rinoncià  Gierufalemme  al  Re, come  città  prencipale 
del  Regno  , il  quale  giurò  fole  finemente,  di  non  la  moleflare  giamai  ne  in  detto  jte 
in  fatto  fopra  il  poffrjjo  dt  Napoli,  riconciliati  dunque  inficine  » parue  che  la  ilei 
la  man  tin  i hauejje  dato  il  fuo Jplcndore  nel  mezzo  delle  nubi,  e Ji  ritornò  la  pace 
c L tr*nq.i  illttà  ,e  la  quiete  cojl  al  Regno ji  ome  alla  Qbiefa  • 

E n'ra  di  nuouo  il  Soldano  £ Iconio  nel  Contato  di  Edijfa,  c r ni  ua  il  Re  con  ogni 
prejlezz * con  tutto  l’ efferato  • Cap . 1 J 

IN  tanto  uenne  fauifo  al  Rf  di  Gierufalemme, portato  da  una  fama  certa,cbe’l 
Court  di  t-.dijft , era  con  miferabile  fortuna  pregione  , e che  tutto  il  fuo  paefe 
era  rimalo  fenza  Prencipe  alcuno  cbe'l  difènJejjejmJe  era  per  il  largo  feorfo 
da  gli  inimici  ; perche  tuttto  quello  flato  era,  ancora  il  P rencipato  di  Antiochia » 
finto  il  goue - no  dt  Donna,  onde  dimandaua  il  paefe  la  folecitudine  del  Refil  quale 
prefìtti  compagnia  fua  Hanf  redo  gran fcudieri  ,c  Guidone  di  Berubo;nonbauen 
do  potuto  bauer  alcuno  di  quelli  che  erano  dalla  parte  della  Reina , tutto  che  gli 
bauefjè  imitati,  uien  in  quel  di  Tr  poli , douefu  feguito  dal  Conte , e da  tutte  le 
fue genti,  fin  a tanto  che gionfe  in  Antiochia, doue  s’ andana  dicendo  cbe'l  Solda* 
no  £ Iconio  potentifiimo  Prencipe  de  i Turchi , era  gionto  con  ungrofiifiimo  mi 
mero  di  caualleria,(y  haueua  occupata  la  maggior  parte  di  quella  prouincia.nott 
potendo  i paefani  far' alcuna  reflflentia , ne  foftencr  l'impeto  di  un  tanto  effercito » 
gli  baueuano  raffegnate  le  terre , e le  fortezze  > ottenendo  da  lui  di  poter  ufeire 
liberamente , fenza  alcuna  offefa,con  le  loro  donne  , e figliuoli , col  faluocondot 
to  reale  fin  al  CaflcUo  T urbeffel , che  era  forti  fiimo  fra  tutti  gli  altri , e pieno  di 
gente  ; doue  il  Conte  fi  retiraua,come  a un  forte  ficurifiimo,quando  uoleua  fi  ara 
tipofo.  Hauendo  dunque  di  quella  maniera  occupato  tutto  quel  paefe,  fuori  ebe 
alcuni  pochi  prefidij , ej fendo  richiamato  da  cure  piu  importanti  ,fu  confiretto  a 
tetirarfi  nel  juo  flato  ; non  lafciando  pero  la  folecitudine  delle  prouincie , e le  fati 
thè  de  i paefani  fenza  la  debita  diligentia;percbe  Norandino  crude  Ufiimo  perfe • 
autore  de  i Chrìflitni , e potentifiimo  Prencipe  de  i Turchi,  qua/i  con  continue 
correrie  trauagliaua  tutto  il  paefe , di  maniera,cbe  non  era  alcuno  che  baueffe  or 
dire  di  ufeire  de'  prefidij , O rìde  era  pillato  il  mtfero  popolo  continouamante  fra. 
due  molc,cr  era  angufiiato  fopra  te  fòrze  fue  da  dui  potentifiimi  Prencipi , quatta 
do  unfolo farebbe  fiato  bafleuole  a porlo  ncVìultim  rouitu  - 
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VbuUé  f Imperatore  di  Confiantinopoli  l'efferato  nelpaefe  di  A ntiochU » diede 
do  che  gl‘fuffe  confìgnato  il  Contato  di  Edijjà . fi  rafjègnò  i caficìli  a'  Greti, 
bruendone  il  Re  tratti  fuori  gli  l taluni . Cap.  xtf 

H Attendo  llmperatore  di  Confiantinopoli  intefo  la  defohtione  di  quelle 
parti  di  Ediffa , e di  Antiochia,  mandò  uno  de’fuoi  Prenci  pi  con  un  poten 
tifiimo  efferato*  quella  uolta  fi  quale  fece  offerta  alla  Conteffa  di  Edifft 
per  lei ,e  per  i fuoi  figliuoli  di  una  entrata  f ufficiente  all' anno, che  potefje  dar  loro 
bonoratamente  il  uiuere  in  perpetuo, per  ricompera,  fe  gli  daua  il  Contato , don 
dogli  tutte  le  fortezze  nelle  mani . P rometteua  f Imperatore  liberalmente  Muen 
do  freranza  nella  grandezza  delle  fue  ricchezze , dicendole  ancora  che  la  difèn • 
derebbe  continouamente  dalle  offe f e de  i Turchi , e che  ricuperarebbe  tutto  quel 
io  che  bautua  perduto  per  inanti . Onde  molti  di  quelli  della  Conteffa  diceuano , 
che  le  cofe  non  erano  ancora  ridotte  a tanta  dijperatione  che  hauefje  la  Conteffa 
hi  fogno  di  vender  lo  fiato . A Uri  diceuano  poi  che  gliera  neceffario  a farlo , 

prima  che  tutto  il  paefe  tuniffe  in  potere  de  i nemici  .fra  quefie  diuerfe  opinioni 
duque,conofcedo  il  ne, che  quello  flato  non  fi  poteva  lungamente  difèndere,  e non 
potendo  egli  trattener  ufi  molto  come  quello  che  era  richiamato  in  Gierufalem • 
me  dalle  cure  del  Regno, e conofcendo  che  non  haueua  tante  forze, che  potejje  foc 
correre  a due  prouincie  et  e erano  lontane  dalle  fue  fòrze  x v.  giornate,  c r ueden 
do  A ntiochia  pofia  nel  mezzo, e già  molti  anni  abbandonata, venne  in  opinione  , 
di  venir  a conuentione  con  Imperatore, e dargli  le  fortezze  nelle  mani . cr  anco 
ra  che  conofceffe  che  quella  provincia  non  farebbe  fiata  lungamente  in  potere  de  i 
Greci, volle  nondimeno  chi  piu  prefio  la  ftperdeffe  nelle  loro  mani , che  la  cadefm 
fe  in  quello  pericolo,effendo  ;.rSt  mani  della  Conteffa  e del  popolo . Venuti  dun 
que  a bonefie  conuentionì,col  couf ’ntimento  della  Conteffa , e de'  fuoi  figliuoli  fu 
dato  lordine  del  giorno  che'l  Ri  con  tutto  I effercitofitrouaffein  quelle  par  ti, per 
dare  il  poffefjo  delle  fortezze  ai  commefiidetlmp.  e raffegnar  loro  tutti  i pre « 
fidij.  Venuto  il  giorno  deterr  inetto , il  Conte  di  Tripoli  accompagnò  il  Re  co 

le  fue  genti  c T infume  con  un  buon  numero  di  quelli  di  Antiochia  pafiò  nel  Conta 
to  di  E diffa  1 effe  ndo  i Greci  con  effo  lui , che  andarono  fino  al  Camello  di  Turbe f 
fel,  doue  prefe  in  compagnia  la  Conteffa  cr  i figliuoli , e tutti  gli  altri  cofi  Italia 
ni  come  Ameni,  che  uolfero  ufeire , raffegnò  il  forte  con  tutto  il  paefe  a i Greci, 
foffcdeuano  allborai  noftri , oltraTurbeffel,  Hantab,  Raucndel,  Ranculat,  Bile 
Somofato,e  perauentura  alcuni  altri , i quali  tutti  effendo  rafjcgruti  a i Greci  ,fl 
parti  il  Re  con  leffercito , e con  quelli  che  uolfero  ufeire  de  i forti , col  beftiame, 
e le  robbe  loro , che  erano  in  gran  quantità;pcrcbe  tutti  ufcirono,con  tutte  le  lo 
ro  famiglie,  e robbe , e marchiando  con  quella  moltitudine  di  gente  mal  atta  al 
eombattere,c  con  gran  quantità  di  impedimenti,  andava  con  quella  maggior  pru 
denti a che  poteva  ,per  condurle  quanto  prima  in  paefe  ficuro . 

SS  » Taglia 
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JagUa  X or  andino  la  toada  al  Re,  il  quale  al  fine  poffa  con  grandi  fiima  difficol 
. tà  in  Antiochia, e dapoi  Uorandino  bauendo  / cacciati  i Greci,  occupa  tutto  il 
. paefe  fiiEdiffa . C ap.  17 

E S fendo  auifato  Noradino  chel  Rf  era  rifoluto  di  condur  fuori,del  paefenc 
mico  tutti  i Chritoani,  e che  coinè  difierato  del  tutto  di  poter  conferuarc  e 
difèndere  quel  paefe à'haucuaconfegnato  a’  Greci  huomini  tùli,  cr  effeini » 
nati , diuenuto  molto  piu  ardito,per  il  timore  de’  notorijkauendo  adunato  inflcmc 
un  potentifiimo  effircito , andò  con  ogni  preftczza  uerfo  Edifia , con  intentionc 
di  tagliar  il  camino  al  Rr,cr  al  popolo  che  fi  diffidauano  delle  loro  forze , effen* 
do  impediti  da  molte  bagaglie , tenendoli  a grani auant aggio, potere  e fiera  tem» 
po  a rincontrarli . I n tanto  il  Re  baueua  a gran  pena  condotta  quella  gente  a » 
liena  dalle  armi  a T ulupa  città  lontana  da  Turbcffel  da  fei  miglia, che  gionfe  No 
r andino, & occupò  quajì  tutto  quel  paefe  con  le  fue  genti.  Doueuano  i notori 
paffare  per  Hentab  caftello  non  molto  lontano, al  quale  uolendoft  auicinare  i no » 
tori,  uidero  il  gran  pericolo  che  fopraftaua  loro,onde  poflifl  in  battaglia,  andana 
no  cautamente,come  che  fu  fiero  bora  per  bora  per  azzuffarti  con  i nemici,  i quali 
I lattano  medrftmamente  in  battaglia  afiettàdo  congrandifiimo  defidcrio  i notori , 
come  chefuffero  certi  della  uittoria . Succe fie  poi  fuori  di  ogni  loro  ficranzu  , 
tbe'l  nofiro  effircito  accompagnato  dalla  mifericordia  di  Dio , peruenne  finza  al 
. cuna  offe  fa  al  fudetto  ca&cUo,douc  ripoforono  tutta  la  notte , ej fendo  Ufi  per  il 
gran  camino  delgiorno,coflgli  huomini,comc gli  animali , effiniofipoi  adunati 
infime  i primi  dell’ effircito  p deliberare  del  camino  che  haueuano  a far  e il  gior » 
no . Furono  alcuni  de  i principali , che  dimandarono  che  fuffi  loro  dato  quel 
caficQo , perche  penfauano  con  la  gratia  del  Signore , con  le  loro  proprie  fòrze 
poter  difènderlo  dalle  correrie  de  i nemici,  fra  quali  fu  Manfredi  delTorone  gran 
feudieri , huomo  molto  Magnifico  CT  iUutoc,c  Roberto  di  SordauaDe , buono  no 
bile  ’e  potente  fra  i Prencipi  di  Antiochia . ma  conftderando  il  Re  che  le  fòrze 
delT uno  e dell'altro  non  erano  baftcuoli  per  difenderlo, fregiando  le  offerte  loro 
come  inutili, continouando  nelle  conuentioni  fatte  con  i Greci, confignó  loro  me» 
de  finamente  come  baueua  fatto  agli  altri  quel  pr  e fidio, e fece  poi  Jubito  dar  Ufi» 
gito  di  marchiare . Si  uedeuano  in  quell' effircito  huomini  nobilifiimi , e matrone 
degne  di  molta  riuerentiaaon  figliuole  uergini,e  piccioli  fanciulli, lafiiare  l ama» 
ta  patria , f antiche  loro  habitationi,c  quel  paefe  amico , con  gemiti,  lagrime,  efo 
fièri , per  pafiàre  in  altri  paefi,fra  popoli  non  conofciuti  .Onde  non  era  petto  co 
fi  duroahe  non  fi  mourjfi  a pietà  de  i loro  pianti,c  de  i loro  lamenti, in  quella  par 
tenza  loro  lamenteuole  .fopragionto  il  giorno, mejje  in  ordine  le  bagaglie,, (ipofe 
ro  di  tiuouo  in  camino,  quando  /coprirono  i nemici  che  marebiauano  medefima • 
mente  cofl  da  un  lato  come  dall'altro , prontifiimi  a far  impeto  in  ogni  occafione > 
contra  i nofiri  ; i quali  udendo  la  grand  finita  moltitudine  de  i nemici , incorni  it» 

ciorono » 
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ciorono , d metter  in  battaglia  le  loro  fchiere , dando  buono  e flcuro  ordine  al  mar 
chiare , effendo  il  Renella  Vanguardia , inflemecon  le  genti  da  piedi *tUc  quali 
dauacontinoua  injbruttione  del  modo  del  marchiare  cautamente . biella  retrò- 
guardia  poi  ucniuano  col  rimanente  dcffejfercito , il  Conte  di  Tripoli.  crHan* 
/redi  il  gran\fcudieri , i quali  fotoeneuano  F impeto  de’  nemici  colneruodi  tutto 
quell'ejjercito  , facendo  rcfttocntia  animofamente  a quelli  che  tentauano  di  of • 
fendere  le  genti  difarmate  . Quelli  di  Antiochia  poi  erano  a i fianchi  con 
tutti  i loro  sforzi  > a fin  che  e/Jendo  il  popolo  raccolto  nel  mezzo  » fujfe  • 
r 0 d'ogn*  intorno  dififi , e circondati  da  i foldati.  Marchiando  dunque  i no • 

fin  tutto  quel  giorno  , con  quell'  ordine  , hebbero  conti  noni  et  intoUerabi  * 
li  trauagli  da' nemici, effendo  quafi  ogn'bora  affatiti  quando  ai  fianchi,  e quatta 
do  alla  coda . Di  modo  che  tal  bora  fi  uedeua  ofeurar  il  Sole  da  i nuuoli  delle  faet * 
te , come  ancora  fi  uedeuano  le  fome  cariche  di  freccie , che  flmigliauano  di  lon- 
tano por  chi jpinofl,  oltra  il  trauaglio  del  caldo,  che  aggiongeuatrauaglio  a gli 
afflitti  ,ela  fete  afpra  che  affligeua  fuori  di  modo  quei  popoli . Effendo  poi  gion- 
to  il  giorno  uerfo  la  fera , non  bauendo  i Turchi  alcuna  forte  di  uettouaglie  co  efii 
loro , er  bauendo  perduti  alcuni  nobili  deU'effercito  loro , diedero  il  fegno  di  re » 
tirarfe , laf dando  di  tr auagliar e i notori , e rimanendo  flupidi  della  loro  patien • 
tia  er  perf  ’uerantia  fenza  paragone . Dando  poi  loro  alta  coda  il granfeudieri  » 
con  un’arco  filettandoli , s allontanò  alquanto  dall' efjfiercùo  ,doue  uenne  a ritto • 
uarlo  un  Turco  difiarmato , eftendendo  le  mani  fiopra  i fianchi , daua  fegno  di  uo • 
tarli  far  riucrentia . Era  il  Turco  mandato  da  un  Prencipc  potentifiimo , che  era 
in  confederatone  fraterneuole  con  il  gran  Scudieri , e molto  fuo famigliare  e do • 
meflico . Effendo  dunque  il  Turco  mandato  da  lui  a fitlutar  Uenfredi , e per  haue • 
te  qualche  contezza  dello  fiato  deU'effercito  nofiro , auisò  ancora  che  Norandi* 
no  haueua  intentione  quella  notte  di  ritornarfene  con  le  file  genti  nel  fuo  flato  , 
per  effer  mancate  del  tutto  le  uettouaglie  neU’effercito  fuo  ; onde  non  poteu+piu 
Jcguitarc  i Chrifiiani . Ritornando  dunque  i nemici , come  il  Turco  haueua  detto, 
il  gran  Scudieri  fubito  uenne  in  campo,e  comunicò  quettauifo  al  Rr,  il  quale  fict 
gii  alloggiamenti  qucUd  notte  a loba,  cri  giorni  feguenti  marchiarono  i chri» 
fiiani  pcrlafclud  Marei , fino  che  peruennero  nel  paefe  fogge tto  al  Dominio  de * 
Chnstwii  fenza  alcuna  moletoia,e gionfe  al  fine  il  Re  a Confi antinopoli . Veden • in/ 
do  dapoitior andino,  che  le  tene  del  Conte  di  Edtffit  erano  abandonate da  ogni 
pnjìdio , come  quello  che  toimaua  poco  la  uiltà  de'  Greci , a i quali  erano  fiate 
con  figliate , conjpefii  affolli  i cominciò  a trauagliare.fapendo  che  non  hauereb • 
biro  potuto  i Greci  fopport orli  lungamente te  dapoi  hauendoui  mandato  un  grafi, 
flfiimo  (ffreito , affeJiò  tutti  i fòrti , er  al fine  bauendo  facciati  i Greci , pre* 
fc  nel  amine  di  un  anno  tutto  quel  paefe  . Di  maniera,che  per  i peccati  nofiri 
uenne  in  potere  de'  nemici  una  P rouincia  fntihfiima , di  fiumi , difilue,  di  pafcoli f 
e di  grafismo  teneno,  or  c fino  aldi  d’hoggi  fuori  della  noflragiuriditione . 

Vennero 
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Verniero  tre  Arciuefcouì  di  quel  Contato  nelpaefc  di  Antiochia,  quello  di  E difjà, 
quel  di  Hieropoli  e quello  di  Toritia , le  Chiefe  de  quali  fono  hoggi  [otto  gli  mfim 
deli, /ottopode  al paganefmo , ancora  che  cantra  lor  uoglia . 

1 1 Re  auifa  la  P rencipeffa  che  pigli  un  P rencipe  per  marito , che  pofii  reggere 
prudentemente  il  P rcndpato  : ma  non  la  può  perfuadcre  a farlo  , onde  uirn 
4 Tripoli , e di  là pajjaàn  Gierufalemme  • Cap.  18. 

'g-.  E idre  che  B aldouino  Ke  diGierufdemme , e molto  fole  cito  per  il  Prin* 

jV/l  cipatod"  Antiochia,  afin  che  non  rimanere  piu  lungamente  priuo  della 
Xy  X-confoldtione  del  ?rccipe,con  pericolo  di  venir  atte  mani  con  miferab  ile 
fortuna  de  nemici , come  era  uenuto  il  Cotado  di  Edijfa , co  maggior  cbfnfìone  del 
popolo  CbriftianOtp  una  perdita  tanto  importante,  uedèdo  ancora  che  non  potcua 
trattenerli  piu  lungamente  in  quelle  parti  ejfendo  richiamato  dalla  cura  del  Re* 
gito , incominciò  a perfuadcre  piu  epiuuoltela  P rencìpejfa, che  ftuolejje  maro» 
tare  a quale  uno  de'  Prencipicbc  erano  con  e fio  lui , afin  chepoteffe  il  marito  poi 
f caricarla  della  cura  e delgouemo  del  P rencipato . Erano  in  quei  giorni  in  quel 
paefe  ebefeguiuano  f efferato  del  Re  * mcltinabili  » CT  ittujht  personaggi , fra 
quali  ui  era  luone  di  Keela , Conte  di  Solfane , huomo  magmfic o>ii faceto , e di 
molto  Malore  , l'autorità  JJ  quulcera  grande  nel  Regno  di  Francia . V»  craG  ual 
tini  di  Falcbember  Calettano  di  Santo  Aldanaro , d quale  poi  Signore  di  Ti. 
heriade, huomo  illustre  di  incredibile  humamta,  prude  ntijsimo  ne  configli , e ua- 
lorofo  nettarmi.  Vi  era  Ridolfo  di  Merlohuomenobiliftmo , eguemero  pru • 
dente  e di  media  ijperientia , e cufruno  di  quelli  tracciente  ahafianzaperreg 
gn  quel  Prendpato . tu  temendo  la  Prendpeffa  il  nodo  del  matrimonio, e aman* 
do  molto  quella  uita  libera,  nonpenfauamoltoaì  comodi  , fy  alla  quiete  del  po* 
polo,  non  fi  pigliando  altra  cura  che  di  iarfe  piacere fccondoilfuo genio . Interi* 
dendo  dunque  il  Re  la  fu  intentane , ordinò  un'adunanza  de  tutti  i P rencipt  del 
Bagno  a Tripoli  infl,  .>u  con  quelli  di  Antiochia , alla  quale  invito  cofl  il  Patrtar* 
ta  con  iftMi  Siff rugatici , còme  la  Prendpeffa  con  i primi  del fuo  flato  ; ui  inter » 
Henne  ancora  la  Reina  l' difenda  fua  madre  con  quelli  detta  fuafattione,e  dopo 
»*  idre  furono  trattati  moti  negotij  a beneficio  vnàterfalejì  uenne  al  particolare  e l 
ta  Prcdptffajoue  nel  Ke^ne'lCote  che  erano  fuoi  parenti,  tic  la  Remacela  Con 
iella  di  Tripoli  che  erano  ambedue  fue  zie,lapoterono pfuader  a morii arfi , e prò * 
Vedere  afe  medeftma,cr  al  P rencipato . Diceuafi  che  fi  ualfe  del  confi  gito  del  PO* 
triarca , il  quale  come  afiuto  e di  molte  faccie , tentaua  dhauere  fra  tanto  tintu- 
togoucrno  di  quello  dato , e come  quello  che  Tambiua  molto  » la  tcneua  auilup* 
pota  in  queflo  errore  di  nonmantarfi  • No»  uenendofi  dunque  ad  alcuna  concili* 
fìonc , fi  lietntiò  l’adunanza  ,v  ognuno  ritornò  épaefefuo. 
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Si  ritroua  il  Re,  e la  Reina  in  Tripoli , per  riconciliare  il  C onte,  e la  Conteffa  inm 
fleme , ma  non  poterono  perfuader  lato  la  reconcilutione  » C T il  Conte  fu  amm 
mazzolo  /opra  la  porta  de  gli  Affa  fini  • Cap.  i p» 

E Ra  nato  in  quei  giorni  un  grandifiimo  sdegno  pergelofìa , fra'l  Conte  di 
Tripoli,  e la  Conteffa  foreUa  della  Rana  Mchjtnda, dotte  per  tff>egnerlo,cra 
uenuta  la  Rana  nel  Contato , e per  uedere  ancora  la  yre ncipejfa  pia  N ipo» 
tc,  b nò  poti  do  al  fiocco  l'autorità  cr  amorcuolezzafua  riconciliarli , tutto  che 
M (ifujjc  piu  c piu  uoltc  affaticata , ritornò  alla  foreUa  per  condurla  con  effo  lei 
a N j poli , cr  erano  di  già  ambedue  ufeite  di  Tripoli . Vedendole  partire  il  Con- 
te sera  accompagnato  con  la  P renapeffa  > cr  baucndolc  fatta  compagnia  fe  ne 
tornò  pocodapoi  in  Tripoli,  cr  entrando  nella  porta,  non  temendo  di  alcuno  firn 
nt/iro  accidente,  fu  ammazzato  mifer abilmente  dagli  affafiini  fra'l  fòfjo  eia 
muraglia,  [opra  la  porta,  e fi»  ammazzato  con  effo  lui  ancora  Ridolfo  de  Merlo, 
buomo  nobile,  c di  gran  ualorejlcl  quale  babbiamofattamentionc  di  fopra  , con 
un  fuo  faldato , che  baueuano  a forte  accompagnato  in  quell  bora  il  Conte . Siaua 
il  Re  in  tanto  giocando  a'  dati  nella  città  con  ogni /lentezza , perpigliarfc  pia « 
care  non  fapendo  cofa  alcuna  del  Conte, la  morte  del  quale  alterò  Jubito  tutta  U 
Città,  correndo  tutta  il  popolo  alle  armr^tmmazzando  indifferentemente  in  quel 
primo  impeto  tutti  quelli  che  rincontrammo  differenti  di  lingua , e di  babito  det 
nostri,  penfando  ebefuffero  i micidiali  ebe  baueuano  ammazzato  il  Conte.  In  tati 
to  il  Re  fpauentato  da  i gridi  del  popolo , bauendo  intefa  la  morte  del  Conte,  fece 
fubito  richiamare  la  madre , e la  zia , non  potendo  ritener  in  quelCacerbo  cafolc 
lagrime , e foffiri  » come  molto  auilito , e di  maf  ànimo.  Ritornatela  Reina , e la 
Conteffa , dopò  molti  lamenti , e molte  lagrime , per  ordine  del  Re  fu  data  fepot • 
tura  al  corpo  , con  foperbifiimapompafuncbre,e  da  poi  tutti  i Signori  del  Conm 
tato  ci  feudatari  giurarono  fedeltà  alla  Conteffa  cr  al figliuolo  , il  quale  baucm 
ua  mcdefhnamente  nome  Raimondo  come  il  padre,  di  anni  xir.  cruna  figli» 
noia  chiamata  Mclifenda , di  minor  età  del  fratello  * Hauendo  il  Re  dato  or • 
dine  atutte  quelle  cofir,  infiemecon  la  madre,  eglialtriPtencipi  ritornò  net 
Regno • 

Viene  un  potenti  fimo  efprcito  de  Turchi  alla  mprefadi  Gierufalemme » efeon» 
fuori  i noftri , c rottigli  ne  fanno  unagratuTucciflonc  • Cap.  io» 

NO  nmoltodapoi,  alcuni  Prencipi  derTurcbi,  huomini  potenti  fimi , e di 
gran  nome  in  quella  natione  , ejfendo  chiamati  nella  loro  lingua  Hwro* 
quin , che  erano  già  beredi  di  Gierufalemme , prima  che  la  fuffe  occupati 
da’  noftri , e /fendo fpinti  dalla  maire  , ebe  rinfacciai  ogtihora  la  lóro  uiltà  ebe 
totber  afferò  cofi lungamente ejfcre  Manditi  dalla  loro keredità paterna,  mefjero 
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infime  ungrofiifiimo  numero  de  Turchi , conìntentione di uenir  atta imprefa in 
Gierufaltmme  > come  quell 4 che  perueniua  loro  per  ragion  di  heredità . Pofìtfi 
dunque  in  canuno  con  un  potcntifiimo  ejfercito , frinii , come  fi  è detto , dalla  ma* 
dre  uecchia  con  molte  perfuafioni,con  animo  di  darle  quefia  confala! ione  di  con * 
dur  a fine  iimprefa  : effendo  poi  giorni  a D amafeo  , ui  fi  trai  tenero  alquanti  gior* 
ni  per  ricreare  (efferato,  e rinforzarlo,  tentorono  quelli  di  quella  Città  di  di) fu  a* 
derli  da  quella  impreft  come  molto  difficile , ma  non  potendo  per  ragione  che  di* 
ceffero  loro  diflornarli , 1 lafciorono  partire  con  grandifiima  abondanza  di  uetto* 
uaglie . marchiando  i Tur  coi  in  grandifi  ima  dili  genti  a , come  quelli  che  fi  crede* 
tutto  di  bauergia  la  uittoria  nelle  mani , teneuano  il  camino  diritto  uerfo  Gieru* 
falemme,  ej  hauendo  paffuto  il  fiume  Giordano  con  tutto  l'efjercito,  comincio - 
tono  afalir  i colli  fopra  i quali  Ha  potoa  la  Città , c r uennero  al  monte  Oliueto  il 
quale  confina  con  G ierufalemme,e  le  flà  a caualiero . Di  maniera,che  di  là  feopri- 
uano  tutti  i luoghi  fanti,  efrecialmente il  tempio  del  Signore  hauuto  ingrandif- 
fima  riuerentia , infime  con  tutto  il  rimanente  della  Città  feoperta  facilmente  da 
efii.  Vedendo  quefto  quelli  che  arano  rimaft  nella  Città,  effendo  una  gran  parte 
delle  genti  et  arme  col  Re  a Napoli , e come  fe  temeffero  che  Gierufalemme  fuffe 
fenza  muraglia,  e che  tanta  moltitudine  de  nemici  po  teff  e uenir  ui  a piacer  fuo, 
hauendo  chiamato  humilmente  (aiuto  iiuino , prefero  tarmi , er  ufeiti  a fchiere 
fuori  della  Santa  Città  frinfero  animofamente  contra  nemici,defiderofì  di  azzuf * 
farfi  con  efii  loro . La  uia  che  ua  da  Gierufalmme  in  Hierico , e dapoi  al  fiume 
Giordano , è molto  inequale  , e pericolofa  per  i frefii  fafii , e precipitij  che  ui  fi 
trottano  ; di  maniera,  che  ancora  quelli  che  non  hanno  timore  di  cofa  alcuna , e 
che  uogliono  f alirui , onero fcenderla  a fuo  piacere fenteno gran  moleflia . Ejfcn* 
do  dunque  i notori  imitati  per  il  mede  fimo  camino,  fopragionfero  gii  inimici , c 
facendo  animofamente  impeto  contra  di  loro , non  trouando  i Turchi  alcune  co* 
modi  tà  per  fuggire  per  quelle  Strettezze  > t per  quei  precipitij , inculcandoflgli 
migli  altri , ne  cadeuano  molti  da  i precipitij  rimanendo  morti  fenza  effer  feriti 
dalle  armi  de'  noftri.  Quelli  poi  che  paffouano  per  i luoghi  piu  piani  uolendo  fug* 
gire  rincotrauano  mcdefUnamente  i notori ,er  erano  per  la  maggior  parte  taglia * 
ti  a pezzi > 0 feriti  mortalmente  che  non  potcuano  fuggire  la  morte.  I loro  caual* 
li  poi  effendo  lafii  per  la  lunghezza  c r difficoltà  del  camino , non  potendo  foppor 
tare  ( afrrezza , di  qu:i  monti , uenendo  meno , non  dauano  piu  (ufato  feruitio  a t 
loro  padroni , i quali  fendendo  a piedi  carichi  d'arme , e non  effendo  accotoumati 
dUe  fatiche  , erano  tagliati  a pezzi  come  pecore  da  i noftri  che  i pcrfrguitauano . 
Óndeflfaceua  una  cèfi  grande  ucciftone  cChuomini,  e di  cauaUi,  per  le  fudette  ra* 
gioni , che  il  camino  c ra  di  modo  ingombrato  da'  corpi  morti , che  i noftri  non  po* 
ttuano  frguitare  quelli  che fuggittano . Il  che  faceuano  con  tanta  fierezza , che 
non  filmando  ne  froglie  > ne  alcuna  maniera  di  preda , non  attendeuano  fenda  far 
Kccifione  de'  ncmictfiimando  grandifitmo  guadagnolinfanguinarfe  nel fangue  de 
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Turchi . In  tanto  bruendo  bauuto  fauifo  quelli  che  erano  a Napoli  del  giongc  re 
de' nemici  per  l'imprcfa  di  Gierufalemme , fubito  fi  pofero  in  camino , cccnogni 
freftczzagionfero  al  fiume  Giordano,  e prefero  i pafii  tagliando  la  firada  ai  Tur 
«j  foche  non  poteffero  ritornar  alle  fòrze  loro . Di  modo , che  quelli , che  penfaus 
no  di  effer  fuori  delle  mani  de'  noflri  , giongc  ndo  incautamente, in  quelli  che guar 
donano  i pafii , erano  mifer amente  tagliati  a pezzi . Quel  giorno  fi  uide  chiara • 
mente  la  mano  del  Signore  f opra  i ncflri  ,fì  come  è fritto,  Le  rughe  mangiarono 
il  rimanete  delie  locufle.  Perche  quelli  che  ò per  la  uelocità  de'  caualli , o per  al* 
tra  induflria , parcua  chefuffcro  fuggiti  dalle  mani  de'  noflri,  rincontrandoli  poi 
di  nuouo  in  quelli  di  Napoli , erano -agitati  medeflmamente  a pezzi  • Quelli  poi 
che  bauedo fuggiti  i noflri  entrauano  nel  fiume  Giordano  per  pajfar  all'altra  ri* 
P*,  non  fapcndo  il  guado , tirati  dal  furore  dell'acque , rimaneuano  affogati  . . 
Qndc  quelli  che  erano  uenuti  in  tanto  numero , con  grand’ardire , hauendo  fje* 
ranzu  nella  loro  caualleria , furono  ridotti  a picciolo  numero , pieni  di  confufìo- 
ne  e di  rofforc  » Dicefi  che  ui  rimafero  quel  giorno  da  cinque  mila  Turchi  ; e . 
queflofu  fanno  dcU’mcarnationc  del  Signore m die  ceto  e cinquàta  diastili  xxn. 
di  Nouembre  ,Cril  IX- a/itio  del  Regno  del  Re  Baldouino  mi,  In  tanto  i no* 
fri  carichi  di  foglie , e di  ricchifiima  preda , ritornarono  trionfando  in  Gicrufa • 
lemme  a rendere  le  debite gratie , er  i douuti  ficrifici  a Dio , 

V'ft  rtkknkf  # ' ' l/ljl  } *.  J*.  . *Vi  • ' « _V.  J ,v  ,t  . **  T) 

' Il  Re,  cri  Prencipi  uanno  in  Afcalona , e faccheggiano  i borghi  ,e  uenuti  in 
maggiore fpcranz*  ajfediano  la  Città . Cap.  ». 

HA  uendo  i noflri  per  uirtu  diuina  ottenuta  quella  fegnalata  uittoria,  uen* 
nero  in  maggior  fperanza , hauendo  dirizzati  i loro  cuori  a Dio , di  far 
qualche  grande  offefa,agli  Afe  aloni, che  non  erano  molto  lontani  che  in * 
finite  uolte  come  crudeli  fiimi  nemici  haueuano  offefi  i noltri,e  pale  fata  quella  de • 
liberatione  per  tutto  rejfercito,parue  bene  che  in  quel  tempo  la  fìmetteffe  in  efe* 
cut  ione,  e di  prima  giontafifaccheggiaffero  i Borghi,  e fi  deffe  il  guaito  a i giardi 
ni,  de’ quali  gli  Afcalonititrahcuuno  molti  ut  ilt,per far  almeno  quel  danno  per 
atfhora  a nemici . Adunato  dunque  l’effercito  con  quella  intentionc , s' incarnino 
in  battaglia  nerfo  Afcalona;  penfando  dieffcrc  baflcuoli,  di  porre  ad  effetto  la 
loro  intentionc . Stando  dunque  i noflri  in  faccia  della  città,  furono  inarati  dal * 
la  uirtù  diuina , di  adirare  a molto  maggior  cofe,  mettendoli  in  fperanza  che  poi 
che  erano  uenuti  tanto  uicini  alle  mura  <f  Afcalona , e che  gli  Afcaloniti  erano  in 
tanto  timore , che  scruno  tutti  retirati  dentro  le  mura , non  fi  effendo  ueduto  al * 
cuna , che  rimanendo  fuori  delle  porte , hauefje  hauuto  ardire  di  fior  loro  all' in* 
contro . Pigliando  dunque  quell' occafione , uedendogli  inimici  impauriti , f pinti 
dalla  grati  a di  Dio , prefero  rifolutionc , di  affediared1 ognintorno  la  città , e fu* 
bit»  hauendo  mandati  corrieri  per  tutte  le  parti  del  Regno,  fecero  chiamar  in 
- v «*  TT  campo 
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cernito  tutti  i faldati, che  erano  rimafì  alle  guarniggioni,aJ[cgndndo  loro  un  ghr* 
no  determinato  che  s’ haueffero  tutti  fenz’ altra  dilatione  a ritrouare  alle  loro  in* 
fegne  in  campo, [coprendo  loro  l'in tendone  in/pirata  da  Dio  intorno  F imprefa  di 
A fedoni . I Soldati  che  furono  chiamati , lieti  fuori  di  modo,  fi  pofero  in  carni • 
no  per  ritrouarft  il  giorno  determinato  all' effercito , egionti»erano  folecitiin* 
torno  Taffedio  della  città,  e per  far  piu  [duramente  quella  imprefa  e che  alcuno 
non  hayrjfc  a dubitare  che  non  fuffero  per  ; reue  rare  in  quello  afjedio , fi  oblia- 
goro.  togli  uni  agli  altri  con  giuramento  j > r , che  non fi  leuartbbero  daltaf* 

fedio  che  non  fujfe  prefa  AJcalona . Haut,  nque  adunate  tutte  lefue  fòrze 
del  Regno  cojl  il  Re,  come  il  Patriarca  , co-.  Prencipi ffùrituah , e tempo* 
radi , ha:u  ndo  con  efii  loro  il  Santifimo  legno  u . C rote  del  Signore , con  felice 
augurio  s' accamparono  intorno  la  città  alli  xx,i.di  Gcnaio . Vi  interuennero  . 
a qutll'affcdio  de’Prrlati  delle  Chiefe , Fulcberio  Patriarca  di  Gierufalcmme , Pie* 
tro  krciucfcouo  di  Tiro  , Baldouino  Arciuefcouo  di  Cefarea,  Roberto  Arci - 
uefeouo  di  Nazareth , Federico  Vefcouo  di  Accone , Gherardo  Vefcouo  di  Be* 
thlcemmc,infìemc  con  alcuni  Abbati . Vi  interuenne  ancora  Bernardo  di  Trcmu- 
lay , gran  Harfiro  della  religione  de'  Cdualieri  del  tempio , e Raimondo  Klae&ro 
della  cafa  dell' hoff  itale . I Prencipi  Laici  poi  che  ui  interuennero  furono , H Ugo 
ne  di  Uibelim , Filippo  Napolitano , H enfredo  de T orono , Simone  di  Tibniade, 
Gherardo  di  Sidone , Guido  di  Beritho , M auritio  di  Monte  Reale , Rinaldo  da 
Caftiglione , Gualtieri  di  Santo  Aldemaro,  il  quale  tiraua  dui  dipendi apprrjfo  il 
Rr  . E (fendo  dunque  ordinati  d"  ognintorno  gli  alloggiamenti,  e confignate  lefue 
farti  da  guardare  a tutti  i Prencipi,  fi  diede  principio  a fingerla  terra  affati- 
candoli ognuno  con  diuotione  e prudentia  in  quella  tanto  deflderata  imprefa . 

- * . . )é  , * »-  • * |i*—  4 

Si  deferiue  il  [ito  di  A fcalona  infieme  cón  tutte  lefue  comodità.  Cap.  li 

E A fcalona  una  delle  cinque  città  de  Filiflei , pofia  fopra'l  lido  del  mare , di 
forma  di  un  mezzo  circolo , la  cui  corda , ouer  o diametro  giace  apprefjo  il 
mare , cr  la  circonferenza , ourro  l'arco  fi  [copre  in  terra  uerfo  Levante • 
Giace  quafi  tutta  la  città  in  una  fòffa  tutta  pendi  nte  uerfo  il  mare,  cinta  <T ognin- 
torno d’argini  fatti  a mano  ,fopra  i quali  fono  fondate  le  mura , con  te  torri  fpef* 
fe  fatte  digroffa  muraglia , futa  di  durifitme  pietre  > incatenate  nel  muYo  grojjo 
a bafianza , ey  alto  proportionatamente . ui  erano  ancora  lefue  trenciere  di  c 5* 
uencuole  groffezza , che  la  cingeuano  <f ognintorno , facendola  fòrte  molto  dili- 
gentemente . Non  haueua  alcuno  fónte  ne  dentro  le  mura  della  Città , ne  meno 
fuori  delle  mura  ; ma  ui  fono  i pozzi  che  danno  acque  faporite  a bafianza  e mol * 
to  bone  a bere . V»  erano  ancora  affai  ctfterne  che  raccoglieuano  f acque  delle 
pioggie,  fatte  da’  Cittadini  dentro  le  mura  per  maggior  ficurezza . Vi  erano  an * 
torà  quattro  porte  nel  circuito  delle  mura  > fortificate  molto  diligentemente  con 
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éltifiimc  e grofifime  torri , rimirile  quali  che  mira  uerfo  Le  uantc , è detta  U 
porti  maggiore , cr  altramente  la  porta  di  Gierufalemme , perche  mira  uerfo  la 
Città  Santa  > cr  hà  all'intorno  due  alti  finte  torri , le  quali , come  un  fòrte , ouer 
un  prtjìdio  fono  a caualiero  alla  Città  » la  quale  bai  poi  tre  altre  porte  alquanto 
minor i»nclla  trcnclera  ebe  la  feruono , per  le  quali  fi  uà  per  alcune  picciole  brade 
alla  porta  maggiore . Vn'altra  mira  uerfo  Ponente , e cbiamafl  la  porta  da  mare  » 
perche  è comoda  a' Cittadini  per  ufeire  al  mare . L a terza  è uolta  a Mezzo  gior» 
no , e mira  uerfo  la  città  di  Gaza , della  quale  dicemmo  di  Copra , e piglia  il  nome 
della  porta  di  Gaza  dalla  medefìma  Città  ;la  quartamira  al  Settentrione , e ré 
detta  la  porta  di  loppe  da  quella  città  che  ba  pofla  nel  mede  fimo  litto . Kon  bà 
A fc  olona  alcuna  comodità  di  porto , ne  meno  piaggia  che  ut  pofiino  bare  le  naui 
ficure , non  ui  ejJenJo  fe  non  il  lido  pieno  di  arena , cr  è quel  mare  molto  palco* 
lofo  quando  è gonfiato  da  uenti  ; onde  non  effendo  piu  che  tranquillo  il  maretc  fem 
pre  foretto  il  pigliar  terra  in  quei  lidi . E'  tutto  il  terreno  intorno  la  Città  poi 
pieno  di  arena  flerile  ,e  priuo  di  ogni  forte  di  frutto  > ancora  che  in  qualche  par * 
teuifiano  delle  uitif  e degli  arbori  fruttiferi, faccialmente  in  alcune  uallette  iter* 
fo  il  Settentrione  • che  coltiuate , cr  ingr affate  , cr  buffate  di  acqua  di  pozzo  » 
fono  fcrtilifimc  » e danno  qualche  comodità , di  herbe , e di  frutti . La  Città  poi 
era  molto  popolo  fa , cr  erano  dal  picciolo  al  grande  tutti  quegli  h uomini  bipcn* 
diati  dal  Caltfa  di  Egitto , come  quello  che  infume  col  fio  Prencipe  haueua  una 
grandifima  Jolecitudme  per  quella  terra , uedendo  che  fe  l'haucfjcro  perduta  » e 
che  la  fu\fe  uenuta  in  potere  de * noflri , che  i Prencipi  Chribiani,  fenz alcun  altra 
diff.coltà  0 impedimento  poteuano  paffare liberamente  nell'Egitto  , XT  occupar 
a uiua  fòrza  quel  Regno . Si  feruiuano  dunque  di  Afe  Jena  , come  di  un  babione , 
onde  quattro  uolt e aW anno  cofl  per  mare  t come  per  terra , foccorreuail  Caltfa 
liberalmente  i Cittadini  di  uettouaglie  » dorme , e di  gente  , cofìper  mare , cane 
per  terra  ; perche  difèndendofì  da'  nobri  > e facendo  che  baueffero  (pefo  il  tempo  , 
e la  fatica  in  uano  in  quella  imprefa , poteuano  godere  Scuramente  di  una  defi • 
derata  tranquillità . Onde  a quebo  fine  face  uano  grofifime  faefe , pcrfoccorrer 
Afcalona  delle  cofe  neceffarie  come , arme , uettouaglie , e gente  intona , cr  itene 
mandorono  all  bora  , mentre  che  i nofbri  bauano  occupati  intorno  le  mura  , a fin 
che  poteffero  con  piu  lieto , cfìcuro  animo  far  uani  i sforzi  de'  Cbrifliani . 

Si  da  ordine  aflaffedio , e fi  crea  cosi  il  generale  dell'armata , come  quello  detCef* 
ferrilo.  Cap.  zj. 

HAueua  Afcalona  per  cinquanta  e piu  anni,  da  che'l  Signore  diede  qualche 
parte  della  terra  di  promifionc  al  popolo  Chribianofcm  pre  fatto , difin* 
dendcfl , refljlentia  a i nojbri , come  Emula  de'  sforzi  de  Cbrifliani , iqua* 
li  effendofi  rifoluti  di  affiliarla , s' crono  pobi  m animo  una  impreft  molto  di  fi' ci* 
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le,  e qtufì  imponibile,  che  olirà  che  1 erafortifiima  di  torri , di  grafie  mura , di 
trencierc,fefii,fiancbi,  tempieri , fanne,  di  gente,  e di  uettouaglie , baucua  an» 
cora  Un  popolo  ejjcrcitatifiimo  al  combattere,  c r in  tanto  numero  dal  primo gior 
no  deu  jpliojfìn  ili ultimo, ch’era  maggiore  al  doppio  il  popolo  degli  a(Jè diati, 

• tbe'l  numero  de'  foldati  che  gli  affeJiatmo . Il  Rf  dunque > c r il  Patriarca , e Pie 
tro  Arciucfcouo  di  Tiro  noftro  predecejjbre,e  molti  altri  grandi  del  Regno,  cofi 
Vrencipi,come  Prelati  delle  cbiefe , inflcme  con  i Cittadini  di  ciafcuna  città , ha» 
vendo  fatti  i loro  alloggiamenti  a parte , affediauanoa  quartieri  le  mura  ■ Haue» 
Vano  poi  fatto  Generale  di  x v.  galee  bemlìimo  in  punto  Gherardo  di  Sidone , 
uno  de  i Prencipi  del  Regno , a fin  che  chiudevi  pafii  per  mare  a quelli  chefofje» 
ro  uoluti  ufeire  della  città  . In  tanto  i noliri  ogni  giorno  dauano  l'affalto  alle  mu 
ra , toccando  bora  a i foldati  da  piedi  a far  proua  delle  forze  loro , cr  bora  a quei 
da  cauaUo , facendo  fempre  quelli  di  dentro  una  gagliarda  dififa , come  quelli  che 
combattano  per  fe  ftcfiper  le  loro  donne , e figliuoli , e per  la  loro  libertà  ; ne 
* quali  affolli  erano  quando  qticjli,  e quàdo  quelli, come  furie  auenire  injhnili  cafl, 
fu  l'auant aggio , ancora  che  i noflri  il  piu  delle  urite  rimaneffero  fuperiori . Di» 
ceuajì , che  atl'hora  in  campo  era  una  tanta  abondantia  di  tutte  le  cofe  neceffarie * 
cruna  tanta fìcurezza,  che  i foldati  ripofau  ano  cofi  (ìcur mente  nelle  tende , e 
tic'  padiglioni  some  fefuffero  flati  in  palazzi  forti , cr  habitationi  ficure , fatto 
di  muraglia  nelle  città . Quelli  di  dentro  poi gttardauano  congrandif.ima  diligen 
iia  le  mura , mutando  ffefjo  le  fentineUe , cr  uedendofi  ognhora  intorno  la  murai» 
glia , i Capitari , e le  lande  ffezzate , di  maniera , che  haueuano  poco  tempo  dei 
•>  ripofare  la  notte . Si  tiedeuano  poi  alle  dtffefe  delle  torri , e fopra  le  muramenti 
turni  acccfì  nclCoglio , f quali  faccuano  un  ifkndorc  cerne  fefujfe  flato  di  gior  no, 
a quelli  che  andauano  riuedendo  le  peni  incile,  cr  i corpi  dt  guardia . Si  ccmandi» 

- vano  a i ncfbi  ancora  le  notti  i corpi  di  guardia , e le  fattineUe , a fin  che  quelli  di 
dentro  ufeendo  fuori  aU'improuifo,  notrgli bitumerò  colti  in  difèndine,  onero  fò» 
pragiongatdo  quelli  di  Egitto  in foccorfo  degli  ajjediati,  non  factffcro  loro  qual» 
che  grautfiima  offe  fa , ancoraché  non  mane. tff ero  fentineUe , cr  intorno  Gazo  ,c 
dall' altre  parti,  che  potettanofubito  ucnendo  i nemici  darne  iauifo  in  ogni  occa» 
flotte  al  campo . 

Venne  il  fecondo  mefe  dcU'affeJio  un  grò  fi  fiimo  numero  di  peregrini  , che  fecero  ' 
molte  càmoditi  a fattore  dcU'tmpreJà . Cap.  z 4. 

H Avendo  il  Re eontinouato  dui  mefl  interi  ? ascilo  di  quella  maniira,  diteti 
ne  che  fecondo  il  coftttme  pafforono  intorno  la  fclcnriti  d:  Pafqua  un 
grojjò  numero  de  peregrini . Subito  il  Rf  con  tutto' ìf  cmifigfio  mandò  al * 
•■cune  in  fegrìc  de  candii , che  non  hfciafftro  ri  .ornare  alcuno  in  Ponente  f ofufje 
peregrino  ,0  marinaro  : ma  che  gli  inuitaffero  tutti  tt  queU'affciio  tanto  grifo 
- - a.  Dio 
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■'  d D io  con  honclto  flipendio , facendo  che  le  natii  i co/ì grandi,  come  picciole  ue • 
nijfero  a quella  uolta . Onde  fra  pochi  giorni , bauendo  molti  nauili  kauuto  buon 
verno , u cimerò  injieme  con  tutti  i paffaggieri  in  quel  lido  di  Afcalona , e fi  fecero 
ttjfegnar  fotte  le  infegne , coft  dapiedc,come  da  cauallo,  le  genti  che  u erano  fa • 
pra . Onde  di  giorno  in  giorno  andaua  crefccndo  l'efferato , il  quale  con  molta 
allegrezza  Italia  affettando  di  godere  la  uittoria  di  quella  imprefa,  Djff altra 
parte  ogn'hora  piu  andana  crefccndo  la  mefiitia  di  quelli  di  dentro,  i quali  già.  in » 
cominciavano  a diffidarfi  delle  forze  loro , e non  ujciuano  piu  fuori  a fcaratnuc ■ 
dare , ancora  che  il  piu  delle  notte  fuffero  prouocati . Solecitauano  con  fi* fi 
corrieri  il  Cali  fa  di  Egitto , che  mandaffe  quanto  piu  prtflo  in  loro  foccorfo  ; al* 
tramente  erano  in  poco  tempo  per  uemr  meno  » No/i  mancauafia  tanto  il  Califa 
di folecitudine , /fingendo  i fuoi  Prencipi  che  baucuano  cura  delle  coft  da  mare  > 
emetter  con  ogni  diligentia  infieme  Tarmata . Dall’altra  par  te  faceua  gente  > 
e prouiflone  di  arme  di  machine,  e di  uettouaglie  , caricando  grofiifiime  na • 
ut  , facendo  iffeditione  di  nuoui  Capitani,  pagando  le  ffefe,  e rinfacciando 
ogn’hora  loro  il  troppo  indugio  > e fole  citandoli  con  ogni  diligentia . H a* 
nettano  in  tanto  i noftri  comperate  molte  nani , delle  quali  togliendo  le  an- 
tenne , fecero  ueiure  molti  artefici , che  fabricorono  con  preltezza  un  ca  * 
fieli  j di  marauigliofa  alteza , tutto  coperto  dentro  e di  fuori , di  crate,c  di  pelli 
di  animali  per  difèfa  del  fuoco,  er  a fin  che  quelli  che  entratiui  doueuano  con 
quell’ auantaggio  combattere  la  città, potrffero  Ilare  coperti , e fìcuri . dell'altro 
legname  delle  nauipoi , fecero  delle  machine  da  tirare  pietre , che  polle  a luoghi 
fuoi,apriuano  la  muraglia  .faceuano  de  i faf.i  ancora  della  medefima  materia  per 
riempire  i fofi . Fatte  dunque  tutte  qucfle  pì  ouifioni  > conobbero  i noUrt  quell 4 
parte  del  muro , alla  quale  fi  poteua  piu  facilmente  auicinar  il  caftello,e  pianoro 
no  con  i fudetti  inltrumcnti  ,fubito  l'argine , riempiendo  il  fèffo , tanto  che  con 
1 gràdtfimi,t  Leti  gridi  auic-inoronoil  ca  fi  elio  alle  mura, del  quale  i faldati  feepriua 
no  la  città  da  tutte  le  parti,  e perniano  combatter  co  qBi  che  difèndevano  le  toni 
vicine . In  tato  fvdauano  i cittadini, e faceuano  cgn' opra, cefi  dalle  mura,comc  da 
• * terrap  eni , di  difènderli  con  gli  archi  ,c  con  le  balrfire , ma  tutti  i loro  sfòrzi 
tiu friuano  uar.  'perche  non  potevano  far  alcuna  maniera  di  offefa,a  quelli  che  era 
no  /opra  la  nucbina^ofi  erano  coperti , c ficuri . tra  concordo  tutto  il  popolo  da 
quella  parte  deue  era  la  machina , c quelli  che  baucuano  maggior  ardóre , faceua 
no  quivi  prova  deUr  forze  loro, combattendo  continouamente  co  quelli  del cafiel 
lo.  In  molte  altre  parti  delle  mura  ancora  fi  combat  ttua  fìeramente,c  ccugrà 
dtfima  olìinatione  : di  maniera,chc  non  paffaua  giorno  alcuno  fenza  grande  ve* 
cifìone , rimanendeuene  cofi  da  Tuna,come  dall’altra  parte  un  groffo  numero  de  i 
feriti . fecero  cofi  quelli  di  dentro , come  i noftri  in  quell’ affedio  di  bctlifiime  fat* 
tioni  j e degne  in  vero  di  perpetua  memoria , le  quali  lafciaremoadictro,tffendo 
■ * - . • ttntcuuon 
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Tintention  no&ra falamentc  di  fariucrc  i generali,  e non  uolcre  molto  affaticarli 
intorno  i particolari . 

Gionfe  il  v.  mtfc  Tarmata  di  Egitto  in  quei  lidi , la  quale  diede  unagrandifiima  co 
folatione  agli  affé  diati . Cap.  z$ 

AueuanoìPrencìpi  notori  continuato  Taffedio  di  Afcalona  cinque  meji 

HinticriiOndc  pareua  che  le  fòrze  de  i nemici  fusero  uenute  del  tutto  meno , 
e che  i Chrifiiani  fòffero  ingranfteranza  di  non  effer  molto  lontani  ago* 
fiere  della  uit torta , quando  fopragionfe  aU'improuifa  Tarmata  di  Egitto , uenuta 
con  gran  felicità  di  Mento . Non  piu  preilo  lafcoperfero  gli  affé  diati  ,che  leuan • 
do  le  mani  al  ciclo , gridauano  alt  amente, che  focena  bifogno  che  i nojhi/ì  reti * 
raffero,  ouero  farebbero  tutti  tagliati  a pezzi  • In  tatuo  Gherardo  di  Sidone  ge 
aerale  deW armata  noflra,ucdendo Tarmata  nemica  auicinarft  alla  città,con  lefuc 
poche  Galee  tentò  animofaméte  di  tagliarli  il  camino  : ma  feopertopoi  il  groffo 
numero  loro, temendo  fi  pofeinfuga  pcrfaluarc  lefuc  genti,*?  i legni . uedendo^ 
qutfto  i nemici  pafforono  lietamente uerfo  la  citta , apportando  la  defidcrata  co 
folatione  a cittadini . era  l'armata  nemica  di  fettunta  Galee , *?  altre  naui , cari * 
che  a pieno  di  huomim,d’arme  , e uettouaglie  . efjendograndifi  ime, mandate  tutte 
dal  Prencipe  di  Egitto  in  foccorfo  di  quella  citta:  la  quale  confidandoli  nelfoccor 
fosipighò  uigore,  *?  incominciorono  i cittadini  a difendevi  molto  piu  arditami 
tc  che  no  faceuano  pr  inut, de  fidar  àdo  ognbora  di  azzuffarfi  co  i nefiri  tutto  che 
fapeljèro  gli  andamenti  loro  ,eche  andaffero  molto  piu  cautamente  che  non  face 
uanoqucUi  che  erano  uenuti  col foccorfo  J quali  come  dcjlderofi  di  gloriafer  mo 
Tirar  il  loro  ardirei  le  fòrze  loro, proce  derido  ine  onfidcrat amenti  ,facffa  erano 
tagliati  a pezzi-  ma  come  prima  poi  comindoronoaconofcere  la  conflantia  de  i 
tioftri,andauano pi u ritcnutiicfo&encuano  conituggiorprudentiagli  impeli  de  i 
nofìri  che  gli  affaldano . 

* • -*  \ 

Conflantia  Prencipejfa  di  A ntiochia  piglia  per  marito  Rinaldo  da  Cafliglione. 
Nor andino  occupa  il  Regno  di  Damafco  per  fòrza  » C r Almerico  è fatto  Ve* 
feouodi  Sidone,  CaP’  V* 

Mtntre  che  fi  faceuano  quelle  eofe  alla  imprefa  di  Afcalona , Conflantia 
uedoua  di  Raimondo  Prencipe  di  Antiocbia,ancora  che  molti  nobili,e  di 
[angue  illustre  Tbauefjer  defidcrata  pet  mogliera , c r ella  fecondo  il  co * 
fiume  delle  donne  gli  baueffè  lice  n fiatici  fine  prefe  di  nafeofto  poi  Rinaldo  da  Ca 
Giglione  faldato  di  quella  milititi  non  uolle  eh  e fi  pubi i coffe  il  matrimonio , fina 
thè  non  uiinterutniua  T autorità,*?  il  confentimcnto  del  Re, come  quello  che  era 
fuo  cugino  » c che  baueua  quel  P rcncipato  in  protcttionc  • Andò  dunque  Ri  noi* 
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io  con  prtflczz*  in  campo/  palesò  la  cofa  al  Rf  ,cr  bauuto  il fuo  confcnfo  ritor 
nò  in  Antiochia, e /poso  la  Prcncipejja  per  fua  moglìtra  ; non  fenza  maruuiglia 
di  mol ti , che  una,  Donna  tanto  iUuflre , t rara , c r eccellente , jì  fuffe  degnata  di 
pigliar  un  f ridato  prillato  per  marito . In  tanto  Norandino,comc  kuomo  afiu * 
to  e prudente , haurndo  intefa  la  morte  di  Amardo  fuo  fuocero  generale  delle  gr/i 
ti  d’arme  di  Damafco  > e procuratore  de  i negotij  del  r e , il  quale  era  fiato  fem * 
pre  contrario  alla  fua  intentione , udendo  il  Re  di  Gierufalemme  con  tutte  lefuc 
genti  occupato  intorno  Afcalona  , penfando  che  non  fuffe  per  abandonare  fieli* 
niente  quella  imprefa, per /occorrere  quelli  di  Damafco , fe  gli  cbiedeffero  aiuto 
contra  di  lui, non  fi  lafció  fuggire  quella  occafionc,ma  andò  con  un  potentifiimo 
esercito  in  quel  di  Damafco  per  impadronirfi  di  quel  Regno  per  fòrza  ; doue  col 
fattore  di  quelli  del  Regno , che  fi  diedero  uolontariamente,fiogliò  il  Re  loro  dif 
folutow  uitiofofdi  quello  fiato,  configgendolo  a fuggire , c r andar  uagabondo 
quàlo  in  quefia,c  quàdo  in  quella  parte,  per  f Oriente . uennero  per  quel  fatto,  le 
còfcnofire  a molto  peggior  condittone  che  non  erano,effendofi  fatto  notoro  ad * 
uerfario  un’inimico  potente,in  luogo  di  urikuomo  uile,cbe  per  la  fua  dapocagine 
era  obligato  a i chrifiiani,  bauendo  pagato  loro  fina  quel  giorno  il  tributo  come 
f Oggetto . Perche  fi  come  per  la  paroladel  notoro  faluatore , ogni  Regno  diuifo 
farà  priuo  di  ogni  < onfolatione  , cofi  ancora  molti  Regni,e  molte  fòrze  unite  in* 
firme  fogliotio  bauere  maggior  uigore , cr  apparere  piu  ffauenteuoli  a gli  ini- 
mici . efjendo  dunque  prefo  Damafco  con  tutto  il  Regno  , uotendo  N orandinojtt 
cora  che  fuffe  lontano,  dar  foccorfo  agli  Afcaloniti , affediò  la  città  Panca  polla 
a gli  ultimi  confini  del  Regno , confidandoli  nella  occupationc  deU’effercito  nofiro , 
che  non  lafciarebbe  la  imprefa  di  Afcalona  per  dar  foccorfo  a quelli  di  Panca  » e 
che  non  farebbe  partito  per  qual  fi  uoglia  cofa  del  mondo  abandonando  quella 
f attione . I n tanto  i notori  accompagnati  dalla  gratia  di  Dio , pref  :ro  al  fine 
Afcalona,cr  egli  effendofl  affaticato  alquanto  intorno  Panca,  fette  tornò  fenza 
hauer  dato  compimento  al  defiderio  fuo . Mori  rulla  imprefa  di  Afcalona  Ber* 
nardo  Vefcouo  di  Sidone, e fu  in  luogo  fuo  eletto  Almerico  di  fanta  memoria,  che 
era  aU  bora  Abbate  de  i Canonici  regolari  debordine  Prcmotoratcfc , nel  luogo 
deno  di  fatuo  Abacuc,  ouero  di  fanto  Giofeppeab  Arimathia,  huomofempltce , e 
pieno  del  timore  di  D io,e  di  fonia  conuerfatione  ,il  quale  fu  confe croio , dicefi , 
nella  chiefa  di  Lidda  perle  mani  di  Pietro  Arciuefcouo  di  Tiro  * di  felice  memo * 
ria,  non  potcndofi  partire  alcuno  alt  bora  dalla  città  affediata . 
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fa  non  quelli  che  crono  con  cffo  lui . c dicefi  che  tenne  il  (saffo  con  quefia  intendo 
ne, che  entrando  primi  i fuoi , haueffero  la  preda  migliore,e  te  cafe  piu  ricche. per 
che  entrando  per  fòrza,  ui  è quella  confuetudine  che  ha  uigore  di  legge,  che  quel 
lo  che  fi  piglia  e di  chilo  piglia , è degli  beredi  fuoi  per  ragion  di  guerra . Potè 
uano  effer  bajleuoli  le  ricchezze  di  quella  città  ad  ariccbire  tutti  i uincito  ri  qua 
dofuffero  entrati  dentro  . ma  uenendo  quella  rifolutione  da  mala  radice , e dando 
fele  efecutione  con  mala  intentione , non  poteua  hauere  ne  buono , ne  lodato  fine. 
Perche , Non  bà  la  f izza  preda  mai  buon  fine . N o uolendo  duque  i caualieri 
frinii  daU'auaritia  bauer  compagni  al  fiacco  di  A fcalona , furono  ancora  merita » 
mente  foli  nel  pericolo  della  morte . Pache  effendo  entrati  da  cinquanta  caualie 
ri  nella  città  che  non  nano  feguitati  da  altri  faldati,  i cittadini  come  quelli  che 
erano  faleciti  della  uita  loro, erano  già  apparecchiati  per  faflenere  ogni  mala  far 
tuna  : ma  vedendo  poi  che  quelli  che  erano  entrati  non  erano  fa  no  pochi , prefaro 
ardire, e repigliando  le  forze , i tagliarono  tutti  a pe  zzi, e ri  ferrati  fi  infìeme  co- 
mefi  fuffero  loro  uenute  nuoue  farze,riprefaro  le  armi  che  haueuano  di  già  troia • 
fidate, e corfero  con  grand" animo  unitamente  la  doue  era  caduto  il  muro,cr  attra 
uer fondo  la  apritura  congrofiifiimi  traui,e  legni  grandifiimi,de  i quali  haueuano 
gran  copia  per  far  delle  naui,chiufaro  quella  parte,  er  afiic  urano  quella  rottura , 
di  modo  che  non  ui  poteua  piu  entrar alcuno,e  di  nuouo  hauendo  fortificate  le  tor 
ri  i che  erano  Rate  cofi  daìfunatomc  dall  altra  par  te  offeje  dal  fuoco , er  era  fan 
Za  guardie , effendo  fuggiti  i faldati  accecati  dal  fumo , ui  rinfrefaano  i corpi  di 
guardia  ,edi  nuouo  tentano  la  fortuna  del  combattere, provocando  animofiamen 
te  i nofari  allafcaramuccia,  come  fa  non  haueffero  hauutofina  quel  giorno  danno 
alcuno . Quelli  poi  che  erano  fiopra  il  c afleUo Rapendo  che  non  erano  molto  fica 

ri  dalla  parte  da  baffo , che  era  fiata  molto  off  e fa  da  la  caduta  del  muro, non  coni 
battevano  come  malficuri , col  folito  ardire,  non  confidandofl  molto  per  la  debo- 
lezza della  machina . In  tanto  quelli  di  dentro  per  confufionc  de'  nofiri  fiofren « 
deuano  con  le  funi  fiopra  le  mura , e fiopra  le  torri , i corpi  de  i caualieri  morti  ,fé 
cendofi  faherno  de  i chriRiani,  c r palefando  f allegrezza  de  i loro  cuori, co  i cen 
ni,e  con  le  parole  : ma  il  pianto  non  molto  dapoi,  occupò  gli  eRremi  deU'allegrez 
za , come  fi  uede  manifefiamente  per  quello  che  fegue  ancora  effer  uero  quel  deU 
to , che , 

Inanzila  rovina  il  cuor  s'inalza. 

BalH altra  parte  effendo  auiliti  i nofiri,  e molto  mal  contenti,  con  amarez- 
za di  animo  ft  disfidavano  della  vittoria  , come  quelli  che  faopriuano  un  animo 
uilifiimo . 

t ,-v.  „•  -~v.  • vlv . * 
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Di  nuouo  s'inanimano  i nodri  a continomi  faffedio,  c r aftringer  U terra  ofil* 
natamente»  Cap.  z8 

SI  uide  atfhorx  il  Rr  molto  tr Migliato  da  <jucl  cafo  ; fece  adunare  tutti  i Preti 
dpi, e polio  nel  mezzo  il  tabernacolo , douejlaua  rinchiufo  il  legno  della  fan 
ttfiima  Croce , effendoui prefente  il  Patriarca, e f Ar due fiotto  di  Tiro, e mot 
. ti  altri  Prelati  delle  Cbiefc  Rimandando  loro  cbefujfe  da  fare  in  tanta  uarietà  di 
<ofc , dijfcro  tutti  la  loro  opinione , come  quelli  che  erano  tutti  fotta  il  timore  di 
Dio,  onde  rimafero  in  dijparere , cffendofl  quel  conflglio  ditti fo  in  due  parti:  funi 
i elle  quali  e ra  di  quelli  che  fi  difjì  datano  di  poter  piu  condurre  a fine  quelTimpre 
ft,uedendo  che  ui  baueuano  già  cot  fumato  molto  tempo , e fot t cui  in  uano  molte 
fatiche, e che  i faldati  in  gran  parte  ui  erano  uenuti  meno , e che  motti  Prencipi» 
dtra  i morti  ui  erano  firiti,e  che  mane  aitano  boggimai,pcr  la  ffiefa  intollerabile , 
i denari , e che  la  città  era  ine fi» ugnabile ,cr  i cittadini  pieni  di  tutti  i beni , e che 
erano'fpeffo  folleuati  con  qualche  foccorfo , quando  i nojlri andauano mancati 
do  di  giorno  in  giorno , e con  quelle  ragioni  perfuadeuano  il  retirarfì  da  quell’  af 
fedio . f altra  partepoi  che  era  de  i piufaggi,cfortauano,chcficontinouajfc  faffi 
dio  battendo  firma  fficranza  nella  mifericordia  di  Dio,chenon  fuok  abandonare 
quelli  che  confidano  in  lui , e pero  doueuano  pafftre  inantì  con  una  lunganimiti 
piena  di  pietà  : aggiongendoui  che  era  poco  che'l  negotio  baueffe  hauuto  buon 
principio , fi  non  fi feopriua  ancora  il  fine  buono  con  lapirfcuerantia:  e che  file 
fatiche , c le  ftefe  erano  molte,  che  i frutti  della  uittoria  farebbero  poi  dati  tanto 
piu  foaui  : e fi  il  Signore  i prolungxua,nongli  baucua  pero  negati , pure  che  ha * 
Seffiro  ferma  confidentia  in  lui  : e che  effendo  morti  i fuoi  baueuano  finanza  che 
fujfero  a godere  una  uita  molto  migUore,effenio  promeffo  a fideli  che  la  loro  tri 
ftezza  farà  conuertita  in  allegrezza: e che  quello  che  haueffero  dimandato  ,fareb 
be  fiato  conceffo  loro.  Allegando  quefie  co  fi  diffuadcuano  il  ritorno  ; e perche 

per  feuer afferò  nella  prima  intentione  come  huomini  codanti, s’affaticauano  a per 
fuadcrli  a continouare  x con  finanza  della  uittoria . nano  fau  or  ruoli  alla  pri * 
ma  opinione  quafi  tutti  i Prencipi , &ui  concorreua  ancora  il  Rc,come  fafiidito 
da  tante  adunfità . era  poi  daU'dtraparte  il  Patriarca , fArciucfcouo  di  Tiro,  e 
tutti  i Prelati, infime  con  Raimondo  maefiro  dell  Rofiitale, con  i fuoi fratelli . ef 
fendo  dunque  di  queda  maniera  di  diuerfe  opinioni,atlegando  cojì  dall’ una],  come 
dall’altra  parte  molte  ragioni,  furono  jopragionti  dalla  diuina  clementia , che  fc 
ee  che  concorfiro  tutti  nella  opinione  del  Patriarxha,come  quella  che  era  aiuta  ta 
da  meriti  molto  maggiori , e s’appoggiaua  piu  all’honefio . F u propofio  che  egn 
Mito  baueffe  ricorfo  al  Signore,chiedendo  il fuo  aiuto, e continouare  la  imprefa  in 
cominciata  fin  a tanto  che  fuffero  uifitati  dall'Oriente  da  alto,  rifguardando  eie * 
mentemente  alle  loro  fatiche . Ritornando  dunque  tutti  di  un’animo  alle  loro  fot 
tioni  > prefero  farmi»  imitando  le  trombe  cr  i tamburi  ognuno  aH’ affatto . Ori- 
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àe  i fottuti  dcftdcrofi  di  far  uendettade  i loro  frittili  morti , uat\no  con  maggior 
cuore  del  folito  aUi  mitraglia, prouocando  con  grand’ardire  i nemici  a combatte 
re . faceuo.no  marouigliaa  uedere  le  nostre  febiere  far  impeto  contro  gli  inimici , 
con  furore  incredibile , come  fe  non  baueffero  riceuuto  alcun  danno,  er  fi  ualeffe 
ro  di  nuoue  forz(>combattenJo  fopra  le  fòrze  loro, dimaniera,  chef  marauiglia • 
uano  i nemici,rimanendo  Stupidi, cofl  del  loro  inuincibile  ardire,  come  ancora  del 
la  loro  oStinata  per feuerantia . Tentando  poi  cfji  ancora  di  far  ogni  dififa,riufci 
Uano  nani  i sforzi  loro , non  potendo  tolerare  l’impeto  de  i CbriStiani  e fuggire 
le  loro  ami . Si  combattè  quel  giorno  con  fòrze  molto  difuguali  ; perche  al  fine  i 
noltri  cofì  da  cauaUo  come  da  piedi  rimafero  fuperiori , ritornando  in  campo  con 
la  uùtoria.fu  fatta  in  quella  zuffa  una  gr ondi f ima  uccisone  de  i nemici, di  manie 
ra^he  rimafe  uendicata  tfauant aggio  U ingiuria  che  i noftri  riceutrono  pochi 
giorni  prima  . N onera  nella  città  alcuna  famigliale  nonfuffe  piena  di  pianto 
< di foffiri.  rimafe  all'hora  Afcalona  piena  di  confuflone , parendole  legicro  il  pc 
ricolo  paffato  a rifletto  di  quello  che  foproftaua  loro  aQ’bora . Dal  primo  gioir» 
fio  dctl’affedio  fìn’aWbora,non  ha  uè  uano  hauuto  un  tanto  dannose  era  fucceffa  lo 
ro  una  tanta  perdita . effendo  dunque  uenute  meno  le  fòrze  della  militia , e morti 
quelli  che  regge  uano  la  città,non  ui  era  piu  coniglio  ; la  uertu  rimaneua  languì» 
da , di  maniera,che  non  haueuano  piu  alcuna  fferanza  di  d fender  fi . Onde  auen 
ne  che  mandorono  alcuni  cittadini  de  i primi,  per  comune  rifolutione  a trattore 
la  pace , e r a chiedere  fra  tanto  tregua  di  alcuni  giorni,  è che  fi  reStituiffero  uno 
parte  c r l’altra  i corpi  morti , a fin  che  potefjcro  far  loro  le  debite  ejequie  fecon- 
do il  coftume, e dar  lorogli  ultimi  bonari . Piacque  ai  noftri  di  compiacere  gli 
offe  dia  ti  di  quanto  dimandauano , cr  hauuti  i corpi  morti , con  efequie  folcirne  die 
dero  loro  frpoltura  * 

GU  A fcaloniti,efjendo  del  tutto  difteratì  inclinano  ad  anenderfl . Cap.  1 9 

HAuendo  gli  Afcaloniti  ueduta  la  ucci /ione  delle  fue  genti  ,dellc  grandi  che 
baueffe  mai  uoltata  cantra  di  loro  il  Signor  e, fi  rinouò  il  dolore,  e la  mefti 
tia  uniuer falcali  modo, che  fi  s face  uano  gli  animi  loro  per  la  crudeltà  del» 
la  pafiione  : e perche  non  mancaffe  loro  alcuna  cofa  pergionger  al  colmo  di  tutti  i 
mali, attenne , che  quel  medeflmo  giorno  portando  da  quarant'buomini  di  quelli  dì 
dentro,ungroftiftimo  legno  per  chiuder  un  paffo  aperto  alla  muraglia  ,fu  tiratoi 
una  pietra  grandifiima  da  una  machina  di  quelli  difuori  che  col  fe  fopra  illegno 
portato , il  quale  cadendo  a terra  oppreffe  tutti  i miferi  che  lo  portauano . . Corfe 
qua  fi  tutta  la  città  a quel  ft>ettacolo;per  mirare  i mi  feri  morti  f otto  il  graui fiimo 
pefo.  ui  andoronoftno  i fanciulli, e le  madri  che  lattauano  i piccioli  ftgliuoli,pUn 
gendo  e fojbirando  la  loro  infelieifiima  morte . Fu  per  comune  opinione,da  al » 
(uni  huomini  prude ntifiimi , fatto  un  ragionamento  al  popolo  di  quefta  maniera: 

VV  1 Sapete 
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Sapete  Afcaloniti  che  fete  rinchiufi fra  quefte  mura , meglio  £ ogn’ altro  popolo 
la  guerra  che  per  cinquantanni  continola  hauete  hauuta  cofl  pericolofa  e diffici 
le  con  quelle  genti  beUicofe , er  oHinatifiime  : e conofcete  per  uiua  ifrericn* 
tia  quante  uolte  hanno  rottigli  eserciti  de  i nollri  maggiori  > e quante  uolte  boti 
no  ripigliate  fempre  con  maggior  uigore  le  guerre  contra  di  noi,e  quante  uolte  fi 
flamo  diftjì  dalle  loro  ingiurie, come  dcfìdcrojl  di  conferuare  quefla  città , netti 
quale  ftamo  nati, con  le  nojlre  donne, e figliuoli , e con  la  libertà  noftra  , hoggi  fo 
no  cinquanta  quattr'anni , che  quejle  genti  ci  fono  moiette  fuori  di  modo,  ejfendo 
uenute  dalle  ultime  parti  £ Occidente , c r battendo  occupato  a uiua  fòrza  tutto  il 
paefe  pollo  fra  T arfo  di  Cilici  a, e f Egitto  ; fola  quefla  città  per  meriti  cr  ualore 
de  i ncjlri  predccejJori,è  rimafa  in  piedi  in  mezzo  di  tante  fòrze  nemiche,  cr  ut 
Ha  fin' al  dì  £hoggi,e  quello  che  ha  patito  fin  a mò,al  parangone  di  quello  che  le 
fouraflà  è poco,e  non  è da  metter  in  confìderatione . H ora  inuero  non  babbi a* 
mt>  in  parte  alcuna  f animo  auilito,che  non  babbiamo  ardire  di  difènderli:  ma  ci 
fono  morte  le  genti , confumato  l'effcrcito,il  pefo  della  fatica  è intollerabile , gli 
inimici  ci  tengono  dclli,come  oflinatiflimi  nel  de  fiderio  di  domarci . Onde  ci  uen • 
gono  meno  le  fòrze  ne  i continola  trauagli , e non  ci  danno  animo  di  poter  piu  Iti 
gamcntc  far  refiflentia  all’impeto  de’  nemici . D/  maniera, che  ci  pare, quando  fìa 
te  della  medefima  opinione  , che  (la  neceffariò,conflderando  i tempi  prefenti,e  le 
prefenti  mi  ferie , che  fi  mandino  h uomini  a nome  publico  al  Re  potentiflimo,  che 
ci  affedia , e che  tentiamo  di  poter  ufeire  liberamente, con  le  nojlre  donne,  fìgliua 
liiferuitoriferuenti ,e  tutta  la  robba  nofhra,con  bona  gratia  fua , e libero  faluoco 
dotto,  raffegnandoh(il  che  nonpojfo  dire  fenza  lagrime)  la  città,  per  porre  fine  4 
tante  miferie . . 

Si  mandano  al  Re  de’ primi  della  città,  i quali  ottengono,che  gli  A fratoni  ti  pofii * 
no  ufeire  liberamente  con  le  loro  donne,figliuoli famiglia, e robbe,raffegnan 
do  la  città  al  Re.  C ap.  30 

PArue  buona  ad  ognuno  quella  rifolutione , onde  la  confirmarono  con  gridi 
uniuerfali,  e furono  eletti  alcuni  huomini  faggi  e pieni  di  prudentia , di  buo 
na  età, che  aniaffero  a trattar  le  condi  (ioni1  di  pace  col  Re , e con  i P rencipi 
ebrifiiani . ufeiti  dunque  con  faluocondotto  della  porta , andorono  al  padiglione 
del  Re ,doue  alla  prefentia  di  tutti  i Prcncipi  efpofero  le  loro  commifiioni , propo 
nendo  le  conuentioni  della  pace . Iti  tanto  il  Re  hauendoli  fatti  ufeir  fuori,  di * 

mandò  t opinione  loro  a quelli  del  configlio , i quali  quafl  lagrimando  per  falle* 
grezza, cleuando  gli  occhi  eie  mani  al  ciclo,  rendcuauo  di  tutto  cuore  grafica 
Dio, che  s'era  deg  nato  al  fine  concedere  una  tanta  gratia  a quelli  che  ne  erano  in 
degni,  fatti  dunque  di  nuouo  entrar  dentro  gli  Ambafciatori  ,fu  data  loro  que* 
fU  riffiofta’.chc  le  conditioni  propofie  piace  nano  al  Re , pure  che  in  termine  di  tre 

giorni 
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giorni  baueffero  nuoti  li  Cittì , il  che  promiferofèrmamente,  e per  fare  che  quel 
la  concluflonc  baueffe  maggior  uigore , chic  fero  cbefuffe  confermata  col  giura » 
mento folenne  del  Re,  e di  tutti  i Prencipi , e l’ottennero,  che  a buona  fide,  e 
fenza  inganno  offeruar  ebbero  le fudette  conuentioni . Diedero  dapoi  i Cittadini 
quegli  ortaggi  che  uoHe  il  Re , per  flcurezza  di  quanto  prometteuano . Ritorna • 
rono  gli  Ambafciatori  lieti  e di  buon  animo  J)aui  do  con  efii  loro  alcuni  faldati  dé 
noftri , che  pofero  fopra  le  piu  alte  torri  le  infegne  Reali  in  J'egno  di  uittoria.  Co- 
me prima  l'effercito  uidde  le  infegne  Reali  inalzate  fopra  le  torri , fecero  gran» 
difimi  fegni  d’allegrezza  , con  cenni , e gridi  lieti Jeuando  con  molta  diuotione  le 
mani  al  cielo , lodando  iddio , e dicendo , Sia  benedetto  il  Dio  de  noftri padri , il 
quale  no  abandona  quelli  cbejperano  in  lui,  e (la  benedetto  il  nome  della  (ita  Mae • 
jtà  Santa , poi  che  h abbiamo  boggi  ueduto  cofe  marauigliofe . .Succeffe  poi  che 
durando  la  tregua  per  tre  giorni , quelli  di  dentro  bauendo  qualche  timore  de’ no» 
(bri , in  termine  di  dui  giorni , ufeirono  della  Città  fecondo  le  conuentioni  con  le 
loro  donne , figliuoli , famiglie , e tutte  te  robbe  loro , e fi  pofero  in  camino , ba» 
vendo  hauuto  feorta  de  i nortri  per  ordinedel  Re,  fin  a Lari  Città  antica  porta  nel 
deferto , che  fecero  loro  compagnia  fedele  ,fln  doue  uolfcro . li  Re  poi , il  Po» 
triarca,  egli  altri  P rencipi  del  Regno  , con  i Prelati  ancora  e col  clero,  e 
col  popolo  , bauendo  inanzi  il  legno  della  font ifi ima  croce  , entrarono  nel- 
la Cittì  con  himni  e canti  fpirituali,  e pofero  il  legno  fanto  neff  eccellente  o* 
ratoriodegli  infideli,douefu  dapoi confecrata  unaCbiefa  inbonoredi  Pauolo 
Apoflolo . H auendouipoi  celebrati  gli  uffici  dtuini,erefegratiea  Dio  ,flre» 

tirarono  a i loro  alloggiamenti, facendo  quel  giorno  folenne  e degno  di  memoria 
per  tutti  i fecali . Fra  pochi  giorni  poi  bauendo  il  Patriarca  ordinata  quella  chie 
fa,ui  infittiti  un  numero  di  Canonici  per  i facri  uffici  Jtauendo  affegnatc  loro  bone 
fteprebende , e contrx  la  voglia  di  Gherardo  Vefcouo  di  Betbleemme , ui  fu  ordì 
nato  Vefcouo  un*  Ab  fotone  Canonico  Regolare  della  Chie  fa  del  Sepolcro . effen» 
do  dapoi  retirata  per  appellatione  la  caufa  a Roma  inanti  al  Papa,  ottenne  il  Ve» 
feouato  di  Afcalona  il  Vefcouo  di  Betbleemmee,fu  depoflo  Abfolone , ordinato 
dal  Patriarca, con  fententia  che  la  Chiefa  di  Afcalone  fufje  per  fempre  con  le  fue 
entrate  unita  alla  Cbiefa  di  Betbleemme.il  Re  dapoi  per  conjlglio  della  mane  di» 
fbibui  molti  cafleDi , e poffefiioni , cofì  nella  città, come  fuori  a i benemeriti , e r 
alcun  altri  ne  vende  liberi,  confìgnando  poi  il  Dominio  della  cittì  ad  Almerico 
Conte  di  loppe fuo  fratello,  ancor  giovane  tto . Fu  prefa  Afcalona  l’anno  deffin» 
carnatione  del  Signore,  m.  C.  Lini,  ranno  poi  decimo  del  Regno  di  Baldo 
vino  nix.  Re  di  Gierufalemme,  ax  1 1.  giorni  del  mefe  di  Agortofucceffe  un  ctt 
fo  in  uero  degno  di  compafione  ,agli  A fcaloniti , che  paffauano  in  Egitto , ef* 
fendo  ufeiti  per  le  conuentioni  della  cittì, che  partita  da  epi  la  feorta  de’  noftri  • 
quando  furono  in  paefeflcuro , che  alcuno  non  poteffe  dar  loro  moleftia , un  Tur» 
ebo  de  tto  t Hooquino  molto  ualorofo  ncK  ami , mfeeltratifimo  dicoftmi , cr 

giorni 
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infide  le , ilquale  eri  fiuto  fottuto  loro  in  Afcalorut , c r buueuu  fruito  Molte  p<fi 
ghe  fenzafipendio,  fingendo  di  uoler far  loro  compagnia  andando  al  mede  fimo 
amino . quando  uide  partita  la  f corta  , poco  (limando  la  fède  datali , fece  impeto 
contea  di  loro,  cr  gli  faccbeggió,  togliendoli  tutte  le  robbe,e  mandandoli  uaga* 
tondi  per  il  deferto, 
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j Rinaldo  da  Cafliglìone Prencipe  di  Antiochia , fa  molti  feorni  al  Patriar • 
ca  di  quella  Città . P ugge  il  Patriarca  nel  Regno  di  Gierufalcmmc , e in 
tanto  uiene  una grandifima  fame  foprala  terra.  Cap.  1. 

N tanto  Rinaldo  da  Cafliglione  che  lanetta  già  pre 
fa  per  mogliera  Confata  ia  P rencipeffa  d’Antio» 
cbia , rimafa  uedoua  di  Raimondo , uedendo  che 
da  principio  non  piacque  molto  al  Patriarca,quel 
matrimonio,  e che flaua  ancora  in  quell'opinione , 
l'baurua  femprein  foretto  . Ma  il  Patriarca,  4 
come  potente , e rie  chi  fimo,  e di  foprema  auto* 
rità , parlaua  liberamente  cofi  in  public o , come 
in  privato , e delia  fua  perfona , e de  gli  atti  fuoi , 
CT  ut  erano  alcuni,  come  Juolc  auenire  in  finii  cufiche  per  femmar  odio,  ripor 
Utiano  malignamente , le  parole  del  Patriarca,  al  Principe,  il  quale  pieno  di 
sdegno  intoUerabile,ey  ftwto  da  un'ardire  diabolico, fece  uituperofmete  metter 
pregione  per  fòrza , il  Patriarca  nel  CailcUo  che  Jlù  a caualicro  alla  città  iA  n* 
tiochia , cofa  che  parve  fuori  di  ogni  doucrc , e molto  iniqua  che  un  Prelato  uec* 
chio  di  quella  qualità , fucceffore  di  Pietro  Prencipe  degli  Apoùoli , huomo  per 
la  m iggior  parte  del  tempo  infermo , con  li  te  fa  feoperta , onto  di  mele fuffe  fat* 
fo  federe  tutto  un  giorno  al  maggior  ardore  del  fole  per  cibo  delle  mofche , e de 
taffuni , non  effendo  alcuno  che  haueffe  ardire  di  farli  ombra  in  qualche  modo , o - 
di  cacciarli  le  rhofebe . Haucndolo  intefo poi  il  Re  di  Gierufalemme  rimafe  Rupi- 
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io  , mtrauìgliandojì  della  pazzia  del  Prencipe , e r Mcftùtt  qua/l  fuori  di  fe  di  un 
tanto  f corno  ; onde  ui  mandò  per  Ambafciadori  F ederico  Vefcouo  di  A ccone  , e 
Ridolfo  fuo  cancelieri  ,$er  mezzo  de  i quali  con  autorità  Reale , olirà  le  lettere , 

• riprefe  molto  il  Prencipe,  efortandolo  a retirar  fi  da  quella  pazzia . Hauendo  uè» 
dutt  il  Prencipe  gli  Ambafciatori  , e lette  le  lettere  Reali  > hauendo  di  già  fatte 
molte  ingiurie  al  Patriarca , il  lafciò  in  libertà,  cr  gli  fece  reflituire  tutte  le  fPo» 
glie  che  gli  erano  Hate  tolte.  Abandonò  all' bora  il  Patriarca  la  fua  diocefe,  e paf» 
só  nel  Regno  di  Gierufalemme  , doue  fu  raccolto  benignamente  cofi  dal  Re, come 
dalla  matte , e dal  Patriarca,  edatuttii  Vefcouidel  Regno , ui  fi  firmò  per 

qualche  tempo . L’anno  frguente  poi,  fu  una  grandif ima  fame  in  tutto  quel  paem 
fe,  effendo  sdegnato  il  Signor  Iddio  contra  di  noi  ; onde  ci  tolfe  ogni  comodità 
di  grano , di  maniera  chc’l  fermento  fi  uendeua  quattro  ducati  d’oro  il  moggio , c 
fe  nonfujfe  Hata  l'abondantia  di  grano  che  fu  trouata  in  Afcalona , ueniua  meno 
una  gran  parte  del  popolo  in  quella  fbret  tifiima  careHia.  Gli  anni  che  uennero 
poi,  effendo  flato  per  la  continoua  guerra  il  paefe  d’ Antiochia  incolto  cflcrile » 
lo fpatio  di  cinquant' anni ,come  prima  incominciò  a fentire  la  diligentia  de’ lauo- 
ratori , che  lauorauano  il  terreno  liberamente  fenza  timor  alcuno  de’ nemici , refe 
' di  maniera  abondante  il  Regno  di  tutte  le  cofe , che  patena  che  i noflri  fuffero  en • 
frati  di  nuouo  in  un'altra  terra  di  pr orni fiione  abondantifiima , non  foHenendo  un 

■ tempo  quel  terreno  l’ufo  dell'aratro , come  quello  che  tanto  tempo  eraflato  incoi • 

■ to , concentrando  la  fua  uir  tu,  come  prima  fu  aperto  e uoltato  fottofopra , ri* 
portaua  dellafemenza  che  gli  era  data , un’abondaitza  de  frutti  incredibile . 

Morto  AnaHagio,  fuccrffc  Adriano . S’incorona  Federico  Imperaforrin  Ro- 
ma : e nafeonograuifiime  inimici!  ic  fi a l Papa  > e Guglielmo  Re  di  Sicilia . 
-Capitolo.  . 1. 

\WV»v,v  v,’  : 

Mentre  che  fltrattauanó  queHe  cofe  in  Oriente , uetme  a morte  in  Roma 
Papà  AnaHagio  IIIl.  e fu  fuo  fucceffore  Adriano  III.  I nglefegia,  e pei 
del  CaHeUo  di  Sant’ Albano  dppnffo  A uignònè^tà  di  Prouriiza',  del • 
la  diocefe  cT Arli,  effendo  Abbate  de  Canonici  Regolari,  nella  Chiefa  diXàn  R ufi» 
fò . Il  qual  effendo  chiamato  a Roma  da  Eugenio , fu  fatto  Vefcouo  d’ Alba . E f* 
fendo  poi  morto  AnaHagio , che  fu  fucceffore  di  Eugenio ,' della  N oruegia  dèlie 
ultime  prouincie  Occidentali , doue  fu  mandato  dal  Papa  Legato,  rfftndofl  poi 
trouato  a Roma  alla  elcttione  del  nuouo  Papa  ,fu  eletto  effo,e  fi  pofe  nome  Adria 
no  . Auennequel  medefìmo  anno , che  Federico  Imperatore , non  effendo  ancora 
incoronato,  nenne con  un  potentifiimo  effercito  in  Italia.  Et  hauendo  prefa  per 
fòrzaTortona  terra  di  Lombardia  affediata  lungamente  dalle  fuc  genti,  preferi» 
folutionc  di  paffar  a Rema  a pigliare  la  corona  dell’Imperio . Era  in  quei  giorni 
nata  per  alcune  cagioni  un’ajfir fiima  inimicitiafra  Papa  Adriano,  c Guglielmo 
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Re  di  Sicilia , che  fu  figliuolo  del  Re  R ugieri  di  fi  lice  memoriti , e guerreggienti* 
no  fieramente  injìeme , battendo  il  Papa  i/comunicato  Guglielmo . In  tanto  Fede * 
fico  jpinto  dal  defiderio  d'incoronarfi,  in  pochi  giorni  pafiò  di  Lombardia  a Ro» 
ma  idi  maniera  , che  la  fua  cofl  prejla  uenuta  diede  gran  foretto  > cofì  al  Papi , 
tome  a tutta  la  Chiefa . Nondimeno  co  mezzi  conueneuoli  uennero  uijìeme  a con 
didonidi  pace  , t Federico  fu  incoronato  folenncmcnte  fecondo  il  costume  nella 
Chiefa  di  San  Pietro  axxim.  di  Giugno , e chiamato  Augufto , e tre  giorni 
dapoi,  il  Papa  diede  all'Imperatore,  inTtuoli  al  Ponte  di  Lucano  la  fèlla  di  San 
Pietro  e San  Paolo.  H aueua  il  Papa  tutte  le  uefte  pontificali,  cr  andorono  in» 
ficme  in  proce  fiione  il  Papa  e Federico  > feguitati  dal  Clero , e dal  popolo  tutti  la» 
meati  congrandifiima  allegrezza . Finitala  folennità  , fi  licentiorono  pacifica* 
mente  injìeme , e [Imperatore  pafiò  in  Ancona , doue  era  frinto  dalle  cure  dell im 
per  io , e r il  Papa fitr attenne  fra  quei  CajìeUi  eminenti  intorno  a Roma . Mando 
in  tanto  il  Re  di  Sicilia  le  fue  genti  aKimprefa  di  Beneucnto , habitatione  fai.  '• 
gliare  della  Chiefa  Romana , bauendo  loro  importo  che  faceffiro  una  guerra  cru* 
dele  a gli  habitat  ori,  (fingendo  la  terra  quanto  piu  poteuano . Sopportaua  il  Pa* 
pa  di  molto  malanimo  quell affedio , cr  udendo  diffondere  Beneucnto  meffe  infie» 
me  un  potentifiimo  effercito  ; bauendo  fatto  armare  fino  quelli  della  fua  famiglia  , 
t non  fu  ingannato  dal  defiderio  fuo  il  Papa . Perche  Roberto  di  Beffauila  poteo* 
tifiimo  Conte  del  fuo  Regno , figliuolo  di  una  zia  del  Re,  con  molti  altri  nobili , 
coi  quali  fi  prometteua  che  non  farebbero  mai  mancati  di  aiutoedifauoreatta 
ChiefaRomana.  Onde  gli  ficemouer  contrail  Re,  come  quelli  che  erano  fuor» 
ufeiti  di  Sicilia , co  fi  al  tempo  di  Guglielmo , come  al  tempo  di  fuo  padre , cr  non 
godeuanoi  loro  beni , tutto  ebefuffero  huomini  tUuftri  ,wome  Roberto  da  Soren- 
to  Prencipe  di  Campagna  cr  */  Conte  Andrea  dalla  Ripa  Canina , che  erano  flati 
frinii  dalle  fue  perfuafioni , a ritornare  nel  Regno , a godere  le  poffe filoni  che  per 
ueniuano  loro  per  ragion  di  heredità:  perche  la  chiefaRomana,  non  farebbe  mai 
toro  ueifuta  meno  ; promettendolo  loro  con  fide  di  Pontefice,  il  quale folecitaud 
intanto  apertamente  e Federico  Imperatore,  a uiuauoce,  cr  l'imperatore  di 
Con&antinopoliper  lettere  fecretamente , che  uoleffero  impadronirfi  del  Regno 
di  Sicilia. 

nacque  difrarere  per  conto  di  decime  fia'l  Papa > V i fratelli  dellbofr  itale  • 
per  ingiurie  che  faceuano  alle  Chiefe.  C ap.  3. 

E S fendo  in  Italia  cofì  trauagliati  i negotij  della  Chiefa,  come  quelli  del  Re* 
gno  di  Sicilia , non  rimafe  però  fenza  trauaglio  il paefe  d’Oriente . Perche 
in  quei  giorni , che  Afcalona  per  bontà  di  Dio  ritornò  in  potere  de  Chri» 
ftiani , procedendo  i negotij  del  Regno  di  Gicrufalemme  affai  felicemente , inco • 
mìnciò  l inimico  a fiminare  la  zizani*  fopra  le  liete  biade , come  inuidiofo  detta 
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4r4n<fuiUiÙ  datici  dal  Signore . Perche  Raimondo  Maeflro  della  cafa  delChofr » 
tale  infieme  con  ifuoi  fratelli , pieni  del  medefimo  ftiruo, ancora  cbclfujje  tenue 
per  religiofo , e pieno  del  timore  di  Dio,  cofldal  Patriarca , come  da  gli  altri 
Prelati  delle  Cbiefc,incominciorono  a dar  molti  trauagli,cofì  alle  ragioni  del  Pam 
triarcato , come  ancora  fopra  le  ragioni  delle  decime  : perche  fenz! altra  conjìde- 
ratione  riceueuano  a celebrare  gli  uffici  diuini , gli  [comunicati  da  i Vefcoui , c r 
interdetti  nominatamente , e feparati  per  le  loro  fceleragguii  dalla  Cbiefa  ; e non 
negauano  a i medeflmi  » i facrmenti , l’ultima  ontione , cr  ancora  la  fepoltura  in 
luoghi  facri.E  fe  taf  bora  per  gli  errori  enormi  fi  dona  fllentio  alle  C hiefe  di  qual- 
che città, onero  caflello,efii  i cbiamauano  a f nono  di  campane  e con  gridi  maggio » 
ri  del  [olito , a gli  uffici  diurni , per  hauere  le  offerte , e le  altre  preminentie  de » 
bite  alle  Chiefe,  a finche  gli  altri  piangendo, eju  foli  potefjero  rallegrarli , come 
fcordeuoli  di  quelle  parole  del  gran  predicatore  ,RaHegrateui  con  quelli  che  fi  ral 
legrano , e piangete  con  quelli  che  piangono . Non  prefentauano  ancora  a fin  che 
■fuffero  ammefii  fecondo  l'antica  inflitutione  de  i Santi  decreti , i loro  faccrdoti  % 
a i Vefcoui  de  i luoghi,doue  uoleuano  celebrare  ifacri  uffici,  a fin  che  potefjero 
con  loro  licentia  celebrare  nelle  loro  diocefi : ne  meno  quando  i licentiauano,ogiu 
fiumane , o ingiuriarne  nt  e , i ttotificauano  a’  mede/imi  Vefcoui.  Negauano  an- 
cora di  uolere  pagare  le  decime  delle  poffefiioni  che  cadeuano , per  qual  fi  uoglia 
ragione, in  loro . Onde  tutti  i Vefcoui  fi  querelauano  di  efii , perche  in  ogni  luam 
gofaceuano  pregiudicio  alle  Chiefe  Cathcdr  ali,  e faccialmente  face  nano  quefla 
ingiuria  odiata  da  Dio , e da  tutti  i chrifluni,al  Patriarca , c r alla  Santa  Chiefa 
di  Gierufalemme . perche  inanzi  le  porte  della  Cbiefa  dalla  refurrettione,  per  di » 
fregio , c r ingiuria  della  medefima  Chic  fa , cominciarono  afabricarc  edifici  mol 
tofuperbi  crolli  molto,  e piu  di  quelli  della  Cbiefa,  che  è dedicata  al  preciofo 
fmgue  Achristo  nofbro  fiduatore  che  pendè  fopra  la  croce , e gli  diede  anco» 
ra  dopò  il  tormento  della  croce  ,gratifiinu  fepoltura . O Itra  che  ogni  Molta  che’l 
Vatriarca,fecondo  il  coftume , faliua  per  far  qualche  ragionamento  al  popolo  al 
luogo  doue  il  Saluatore  del  mondo  fu  cruci fiffo , e doue  per  tutto  il  mondo  è cele» 
bruta  lafua  copiofa  redentione , efii  per  darli  qualche  impedimento,  nella  difyen» 
fattone  confidatagli  da  Dio  ,faceuanofuonar  a ftudio  tutte  le  campane  che  haue» 
nano, e tanto,  cbenonerabajicuolcUuocedel  Patriarca  a far  fi  udire, nè  il  popò» 
lo  potata , per  diligente  attentione  che  ui  ufiffe , trar  frutto  delle  fatiche  del  Po» 
triarcaM  quale  fi  dolfe  piu  uolte  di  una  tanta  pazzia , con  i Cittadini , i quali  piu 
uolte  baueuano  conofciuta  la  loro  malignità  ; fempre  furono  trottati  incorrigli » 
li,e  tali  che  minacciauano  di  far  ogrìhora  molto  peggio , come faceuano . perche 
uennero  in  tanta  rabbia , frnti  da  un  ardire  diabolico , e da  uno  jfirito  furiofo , 
che  hauendo  prefe  le  ami , entrauanofurioflin  quella  Cbiefa  grata  a Dio  come 
•fe  fuffero  entrati  nella  cafa  di  unpaftore,  cr  ui  tirauano  molte  flette,  come  fi 
fusero  fati  in  una  fr lotica  dt  ladroni  : le  quali  faettc  babbuino  uedufc  noi  rac, 
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colte  in  unfafeio  er  dapoi  legata  in  alto  con  una  fune,  come  fe  rihanno  ueduti  de 
gli  altri  ancora  in  anzi  il  monte  Caluario , doue  fu  croctfiffo  il  noftro  Signore . 
porne  ebefoffe  principale  cagione  di  tanti  mali  et  primo  principio  la  Chiefa  Ro* 
mona , forfè  non  lo  fapendo , ne  ponderando  giustamente  la  coffa , e quello  chele 
haueuano  prima  dimadato . perche  tolfe  ingiuflamente  il  luogo  loro  al  Patriarca 
di  Gierufalcmme , alla  ubtdienza  del  quale  era /lato  molto  tempo  meritamente  fog 
getto.  Non  hauendo  ricetto  ne  al  timore  di  Dio,  ne  a quello  de  gli  huomini, 
fuori  che  di  quelli  che  erano  temuti  da  loro  . Perche  non  tutti  con  un  medejlmo 
giudizio , toltala  differenza  della  dtferetione , flamo  auiluppati  con  l'odiata  fu » 
perbia , e madre  de  tutti  i uitij,credendo  che  a pena  pofii  auenire  > che  quelli  di  un 
tanto  corpo , uadino  tutti  per  un  medeflmo  camino , e non  uifìa  alcuna  diffcrertm 
tia  de  meriti . M a quanto  di  poca  femenz a fferfa , crebbe  a tanta  altezza  Hfudet » 
to  luogo , e poi  indebitamente  ricalcitraua  contra  le  Cbiefe  di  Dio,  e fin  al  di  d’hog 
gi  non  ceffi  di  tirar  calci,  hauendo  prefoil  principio  alquanto  alto  gabbia- 
mo giudicato  diporto  in  quefta  hifloria , non  lafciando  a dietro  per  grafia  del  Si» 
gr.ore  la  regola  della  uerità . 

Si  deferiue  come  hebbe  origine , e principio  la  cafa  dcU'boJpidale , ’ - Cap.  4* 
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E S fendo  /tenuto  il  Regno  diGierufalcmme , con  tuttala  Scria,  e t Egitto* 
con  le  prouincie  uicine , per  i peccati  nojlri,allc  mani  de  nemici  della  Reli » 
gion  Cbrtftiana  (fi  come  fi  legge  nell’hiftorie  antiche , che  auenne  al  tempo 
diHieraclio  Imperatore , quando  preualfero  contra  diluii  popoli  dell’ Arabia ) 
non  mancorono  alcuni  Orientali , di  uifitare  i luoghi  fanti  » ancora  che  fuffero 
venuti  alle  mani  de’  nemici,  andando  in  Gìe^u flemme  o per  cagion  de'  negotif, 
oucro  per  diuotioni , e taf  bora  per  funo , e per  féltro  : e fra  gli  altri  che  per  ca * 
gioite  de  negotij  tentarono  di  andar  nella  Santa  città  in  quei  temp’yt<enendo  dalli 
parti  tf  Occidente , ui  furono  alcuni  Italiani  di  Malfi , che  è -Città  perita  fai  ma» 
re , c r i monti  al  tifimi , ebe  da  Leuante  ha- f antichi f ima  Città  di  Salerno  tonta * 
tuia  fette  miglia  al  piu . da  ponente  poi  ha  Sorento,  e Napoli . dal  mezzo  gior* 
noia  Sicilia  lontana  da  ducento  miglia  o piu  ,o  meno,  ejfendoui  trapoftoil  mare 
Itrrheno.  Gli  habitatori  di  quel  paèfe  furono  i primi  che  tètorono  di  portare  mer 
catantie  fòreftieri , non  prima  conofciutt  nelle  parti  I oriente , nel  paefè  fadetto 
per  cagion  di  guadagno  ; onde  da  i Gouernatori  delle  Città , e delle  Prouincie  ha» 
ueuano  mille  comodità , per  futile  che  hraheita  il  paefe  delle  loro  mercatanti,  ey 
erano  molto  amati  da’  popoli  cheguftauano  la  comodità  di  quelle  cofe  neceffarie. 
Era  in  quei  giorni  il  prencipe  di  Egittopatrone  de  tutte  le  prouincie  maritane  da 
Cabulon  Città  pojla  nel  lido  del  mare  ,ftnahaodiceadi  soria,  rftnoinAlejfan • 
dria  che  è f ultima  ci  ttà  delf  Egitto . Et  con  i Gouernatori  pofli  da  efjo  in  tutte  le 
Prouincie , rendeua  il fuo  Imperio  in  ( ulte  le  parti  molto  ffantnteuole  .Hauendo 
V-Vri  dunque 
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dunque  gli  A malfitatù  «.fi  la  grati*  del  Re, come  de'fuoi  popoli , poteuano  andò. • 
re  liberamente  per  tutto  il  paefe,come  negoziatori  che  portauano  mercatanti  da 
un  luogo  aU’altr optili  e ncccjjaric  in  quelle  parti;  onde  non  effendo  fcordeuoli 
delle  traditioni  de  fuoi  maggiori , e della  fède  Cbrijliana , uifìtauano  quando  s'ofm 
feria  loro  taccafionc , i luoghi  fanti  : ma  non  hauendo  poi  babitatione  partico- 
lare nella  città  , doue  poteffero  alle  uolte  retirarfi  come  baueuano  nelle  città  ma * 
ritime,0‘bauendo  adunate  tutte  quelle  genti  che  poterò  del  paefe  loro , andorono 
al  Cali  fa  di  Egitto , e r con  la  g rafia  de  fuoi famigliari , gli  porfero  una  fuppli - 
ca , c r ottennero  a uiua  uoce  quanto  baueuano  dimandato , 

Come  il  Califa  di  Egitto  ordinò  chcfuffc  affegnato  un  luogo  agli  Amalfitani  do * 
ue  poteffero  edificar  una  Cbiefa . Cap. 

SCriffc  il  Califa  al  pre fidente  di  Gierttfalemme,  che  defiignaffe  un  luogo  gran* 
de,  e ffatiofo,in  quella  parte  doue  babitano  i Cbridiani , a quelli  di  Malfi  fuoi 
amici,  e conduttori  di  mercatanti  utili , a fin  che  ni  poteffero  fabricar  un 
palazzo  a piacer  loro . Era  all’ bora  la  Città, come  ancora  c hoggi,quafi  diuifa  in 
quattro  parti  uguali , una  delle  quali  craconceffa  per  babitatione  a’  Cbridiani , 
doue  era  il  fepolcro  del  Signore , le  altre  poi  tutte  erano  per  comodità  de  gli  infi - 
deli,  infìeme  col  tempio  del  Signore.  Fu  dunque  loro  per  ordine  del  P rencipe  con * 
ceffo  un  luogo  conueneuole , cr  atto  a far  ut  la  fabrica  che  deliberavano  di  fare, 
raccolti  molti  dinari  da  tutti  i mercatanti , con  i quali  inanzi  la  porta  della  Chic * 
fa  della  refurrettione  del  Signore  un  tratto  di  mano , fecero  un  monafleri o in  bo » 
nore  della  Santifiima  Vergine  madre  di  Dio , cr  infleme  le  officine  che  poteuano 
tornar  comode , altra  Tufo  de’  Monadi,  per, alloggiare  quelli  della  natione.  Fini- 
ta la  fabrica , ui  condufjero  cofì  i monaci,  come  lì  Abbate  del  paefe  loro , et  infli » 
tuirono  quel  luogo  regolarmente,  rendendo  Iddio  uerfo  di  loro  mifericordiofo  co 
la  loro  f anta  conucrfatione . E perche  gli  Italiani  erano  flati  fondatori , e confer * 
uauano  ancora  quella  religione,per  qucfto,da  quel  giorno  fin  al  pre [ente, quel  ino - 
naflerio  fuchiamato  de  gli  Italiani . Vis’aggiongeua,  che  in  quei  tempi  fi  ba « 
fciauanoi  luoghi fanti,  perleuedoue,  e per  le  continenti],  che  come  fcordeuoli 
del  timore  fèminile , e de  i molti  pericoli  ebe  poteuano  occorrere,  non  fi  ftaucn* 
tauano  di  cofa  alcuna.  Venendo  dunque  quelle  donne , e non  hauendo  luogo  nel 
monaderio  doue  poteffero  effer  raccolte  bonedamente  ,fu  procurato  da  quei  Re» 
ligiofl , de  fondarono  il  monaderio  con  conueneuole  prouiflone , a fin  ebeuene • 
do  quelle  fimine  deuote , non  mancaffe  loro  luogo  da  retirarfi , et  una  babitatione 
loro  famigliare . Alfine  poi  perfauore  della  bontà  diuina  > fu  ordinato  un  Mona * 
derio  hi  honorc  della  peccatrice  Maria  Madalena , baueiidoui  affegnate  alcune 
Monache  per  raccogliere , e feruire  con  carità,  le  donne  che  ueniuano  di  mano  in 
mano . Vi  ueniuano  ancora  in  quei  tempi  pericolo  fi , molti  <T  altre  nationi , co  fi 
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tubili , come  di  altre  qualità  » e perde  non  potè  nano  andar  in  Gicruf alenane  fen* 
Za  paffare  per  le  terre  de  nemici , quando  ui  giongeuano  poi  non  rimaneua  loro 
cofa  alcuna  onde  potefiero  uiuere;  onde  fi  fèrmauano  inanzi  la  porta  della  città  » 
f faceuano  che  ui  fi  frrmaffcro  tanto  i poueri, e miferi  foftenendo gran  fatiche  fa» 
me  ,fete  ,oltraFeffere  fogliati,  che  pagando  un  ducato  d'oro  potefjero  entrare 
nella  Santa  Città . Ejjèndo  poi  entrati , e paffando  per  i luoghi  fanti  per  ordine  » 
non  haueuano  ffieranza  di  haucr  un  fol giorno  di  che  uiuere , fe  non  tanto  quanto 
ucniua  lor  dato  charitatiuamente  da  quel  monafterio, perche  tutti  gli  habitatori  di 
quella  Città  erano  infideli , fuori  cbc’l  Patriarca , il  Clero , cr  i Soriani , i quali 
giorno  per  giorno  erano  ftratiati  da  tante  grauezze  , CT  angarie , che  appena  ef» 
fendo  in  una  ejìrema  pouertà,zr  in  un  continouo  timore  della  morte,poteuano  re* 
fi  ir or e . Concorrendola  dunque  fempre  i noftri  peregrini  infilici , poueri  C T ufi • 
flitti  stremamente , non  effendo  chi  deffe  loro  da  uiuere , fu  procacciato  da  quei 
fanti  fimi  huomini , che  reggeuano  il  monafterio  de  gli  Italiani , che  fi  teneffero  in 
luogo  de f ignito  de  i uelìimenti  per  ueflirli , e che  ui  (òffe  ancora  uri  boritole  per 
alloggiarli , c dar  loro  il  uiuere , c douc  ancora  potejfero  effer  raccolti  gli  amala * 
ti , a fin  che  effendo  trouati  per  ftrada  nonfuffero  ammazzati  : e che  effendo  con* 
gregati  in  un  mede  fimo  luogo  fuffero  mantenuti  delle  reliquie  de  i vionafteri  cofl. 
delle  donne , come  degli  huomini , quali  elle  fi  fòjfèro . Dirizzarono  nel  medefl* 
mo  luogo  uri altare  in  honore  di  San  Giouanni  clcmofìnicro  , iP  quale  fu  di  Cipro % 
e molto  grato  a Dio , e loie  noie  da  tutte  le  parti , che  per  ifuoi  meriti  fu  poifat » 
to  Patriarca  d"  Alcffmdria  fu  huomo  molto  eccellente  nelle  opere  della  mifericor* 
dia , e faranno  fempre  ricordate  le  fue  fant' opere  nella  Chiefa  de'  Santi,  da'  quali  in 
quel  tempo  hebbe  il  nome  di  elemoflniero . a quefto  luogo  uenerando  dunque,  che 
fi  mofiraua  coft  pieno  di  charità,  non  natio  fiate  affegnate  p offe f ioni , ne  entrata 
ma  gli  Amalfitani  ogri anno , co  fi  quelli  che  nano  in  Itatta^ome  quelli  che  mcr*. 
catantauano  raccogliendo  denari  da  ciafcuno , ne  mandauano  una  buona  fumnut. 
per  quelli  che  andauano  in  Ginufalenmte , aW Abbate , che  ui  fi  trouaua  : e dipoi 
a i Frati,  erotte  monache , prouedendo  laro  di  uiuere,  e de  uelìimenti , e del 
rimanente  poi  faceuano  elemofina  a i fedeli  pnegrini  che  ucniuanonctt'hofyi  - 
tale . Perfeuerò  quella  Città  di  quella  manina  molti  anni , fotto  quefle  conditio» 
ni,  fin  a tanto  che  piacque  al  fommo  neatorc  di  purgare  quella  città  dalle  fuper* 
Hit  ioni  de  infideli  che  egli  haueua  mondata  già  col  proprio  fangue . Ma  quando \ 
uennero  poi  i Prencipi  Chrifliani  fotto  la  protettone  di  Dio  con  grofiifiimo  nu • 
mno  di  gente,  e chc'l  Saluatore  uolfe  che  s'impadroniffno  di  quel  Regno  .fu  tro* 
vota  nel  Monafterio  dette  Donne  nella  dignità  detti  Abbateffa , una  cnta  kgnefe » 
Donna  nobile,  e di  Santa  aita  : la  quale  rimafe  in  uita  ancora  dopò  che  la  città  ri* 
tornò  alla  deuotione  Chrittiana.  Fu  mcdefimamcntc  trouato  neKhoft  itale  un  Ghe 
tardo  di  fantifiima  conucrfatione , il  quale  nel  tempo  de’ nemici  haueua  feruito 
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lungamente  a i poueri  di  ordine  dell  Abbate, e de  i monaci  : al  quale  fu  poi fuccef 
fare  Raimondo , del  quale  facciamo  mcntionc  al  prefetti  e . 

Il  Patriarca  uà  accompagnato  da  molti  Vefcoui  a Roma,  a Papa  Adriano. 
Cap.  6 

E Sfendo  dunque  crefciuti  da  cofì  debile  principio , i fratelli  della  detta  capa 
dell' boritole , prima  fi  leuorono  da  la  ubidientia  deW Abbate, e dapoi  effen 
do  diuenuti  riccbifiimi  , per  mezzo  della  Chiefa  Romana,  s erano  liberati 
dalla  ubidientia  ancora  del  patriarca , hauendo  ottenuta  una  perniciof a libertà  • 
per  non  bauer  alcuna  riuerentia  a qual  fi  uoglia  Prelato  di  quelle  parti , negarti 
do  fino  di  pagar  loro  le  decime  di  quale  fi  uoglia  poffefiione , che  fuffe  uenuta  in 
poter  loro . Di  maniera,cbe  con  l’effempio  loro , molti  luoghi  di  quelli  degni  di 
ueneratione  cofì  monafteri,come  boritali*  i quali  le  cbiefe  per  loro  mera  libera * 
Utà,c  perfido  ufficio  di  pietà , diedero  loro  i primi  fondamenti*?  i conduffero  4 
un  de  fiderato  accreficimento , dapoi  tirauano  de  i calci , feparandoft  quando  furo 
no  ingraffatidaUc  mamme  della  madre  piena  di  pietà  : la  quale  da  principio,come 
generati  all’ bora  gli  baueua  paficiuti  di  latte  e non  di  cibofodo  ,di  maniera,  che  fi 
poteua  meritamele  dolere  la  chiefia, diccdoAo  bà  nodriti *?  inalzati  quei, che  m' 
hanno  dapoi  fileggiata . Perdoni  loro  il  Signore , concedendogli  di  pentirft , er 
imparare  a feruire  con  timore  alla  madre  che  hanno  abbandonata  » c r a compia * 
certe  <f  auantaggio  : poi  che  hauendo  cento  pecore  inuidiauano  ancora  a quel  po 
nero  che  n baueua  una  fola*  i quali  dice  Dio,Hauete  ammazzato,  e?  bauete  pof 
feduto . Guai  a colui , e fta  chi  efferfi  uoglia,cbe  fecondo  ilgiudicio  del  Profeto 
è huomo  di  /angue.  Onde  quando  cofì  il  Patriarca , come  gli  altri  Prelati  delle 
Cbiefe  bebbero  dimandate  piu,  e piu  uolte  le  decime,  e che  non  gliele  uolfiero  po 
gare , bebbero  tutti  infìeme  ricorfo , come  babbiamo  detto , al  papa . Onde  an • 
coro  che' l patriarca  fuffe  grane  d’anni , auicinandofi  a » cento,  accompagnato 
dall' Arciuefcouo  di  Tiro*  da  Federico  Vefcouo  di  Accone , da  Almerico  Ve  fico* 
uo  di  Sidone , da  Baldouino  Vefcouo  di  Ce  farea , da  Ranieri  Vefcouo  di  Scbafta  » 
e da  Herbcrto  Vefcouo  di  T iteriade , effendo  il  tempo  dello  primaucra , quando 
il  mar  einafinr  ito  dai  Venti  dell’ inuemo  incomincia  co'lfoauc  foffiare  di  F auo- 
nio  a renderfl  piu  piaeeuole , fi  pofero  in  camino ,c  con  la  gratta  del  Signore  già 
fero  felicemente  a Otranto  città  maritima  della  Puglia . 

L'imperatore  di  Conftantinopoli  col  [onore  del  Papa  affalifcc  la  Puglia, cr  il  P* 
triarcaconifuoigiongeaRoma.  Cap.  7 

Intanto  che  i Vefcoui  d’oriente  infteme  col  Patriarca  gionfero  in  Puglia  , C 
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pi  con  granii  film  quantità  di  denari , er  occupò  griffi  parte  dell a Puglia  coì 
fauore  £ alcuni  potenti  di  quella  P rouincix , di  modo, che  quando  il  Patriarca  paf 
só  con  i fuoi  da  Otranto, a Brindeft,  i minijlri  dell'Imperatore  prefero  quella  cit  « 
tà,col fauore  £ alcuni  cittadini , fuori  chela  Rocca,  la  quale  Ji  teneua  ancora  pet 
alcuni  pochi  foldati  a nome  del  Rr . Il  Conte  Roberto  ancora  con  quelli  che’l  fc 

guiuano  coji  per  odio  del  Rf , come  per  affettione  che  gli  portavano  ,haueua  occu 
poto  per  forza  Taranto,e  Bari, città  maritime,  e tutto  il  paefe  Jìn’a  i confini  del 
Regno . Roberto  poi  Prencipe  di  Capua&r  il  Conte  Andrea, s’erano  impadroni * 
ti  di  tutta  la  campagna  detta  uolgarmente  terra  di  Lauoro , fina  Salerno , N apo 
poli,e  fan  Germano, on£ era  tutto  quel  paefe  in  tanta  alteratane  che  al cun  luogo 
non  ripofaua,nè  erano  ficure  le  /brade  a ipaffaggieri . DaWaltra  parte  Federico. 
Imperatore  de  i Romani  era  col  fuo  effercito  all' affé  dio  di  Ancona,  dove  fofleneun 
una  tanta  ucciflone  delle  genti  che  baueud  condotte  in  Italia, che  uenendoli  meno ' 
i maggiori  e piu  nobili  Prencipi  dell'imperio,  dei  foldati  poinon  ne  rimaneua 
uiuo  di  ogni  ogni  diece  uno , e quelli  che  rimaneuano  uiui  defìderando  tornar  al 
paefe  loro , nonpoteuanorffere  fèrmatèdaH autorità  deU’Imperatore,il  quale  co 
trafua  uoglta , uedendo  tante  difficefltà/t  meffe  in  camino  egU  ancora . Onde  ri - 
mane  nano  molte  cofe  irrefolute,e  /ferialmente  contra  il  Re  di  Sicilia , che  haue* 
uano  bifogno  della  prefentia  fua . In  tanto  il  Patriarca  coni  fuoi  era  delibera - 
to  di  partire , e conftgliauafl  del  camino  che  haMua  a tenere  per  p affare  ficura * 
mente  col  P apa,fra  tanti  tumulti,uedendo  da  ogni  parte  guerra,e  feditione , e che 
ipafii  in  tutti  i luoghi  erano  ckiufl. Perche  Afquentino  Cancelieri  del  Re  di  Sicilia 
teneua  affediato  Bcneuento,  onde  mandò  il  Patriarca  alcuni  fuoi  a chieder  al  me 
deflmo  Cancelieri  il  faluocondotto , effendo  quella /brada  molto  piu  breue  :man6 
ui  uoUe  paffare  fertza  la  fède  de  i miniftri  del  Redi  Sicilia . Al  fine  poi  col  con * 

figlio  £ ale  uni  Jùoi  prudenti  feguì  il  camino  per  mare , tanto  che  prefe  Portocon 
tutte  le  fue  genti  in  Ancona  : doue  mandò  fubito  alcuni  Vefcoui  a /aiutare  Federi 
co  Imperatore  de  i Romani , il  quale  era  già  in  procinto  per  partire  > e mandò  a 
chiederli  lettere  Imperiali  di  fauore  al  Papa  per  il  fuo  negotio , e le  ottenne  come 
defìderaua , ancora  che  l’Imperatóre  fuf/c già  paffato  a Sinigaglia,  e giontoa  Pe 
faro. fole  citando  il  fuoritorno  in  Alemagna . Partito  poi  il  Patriarca  con  le 

fue  genti  per  Roma  > trouò  che'l  Papa  era  partito  da  N orni  > quaft  fuggendo, on* 
de  i andava  feguitando . Al  fine  effendo gionto  a Roma , ui  fi  trattenne  alquanti 
giorni , ne’ quali  fu  auifato , che'l  Papa  era  andato  a Faenza , onde  fi  pofe  in  ca* 
mino  fubito  per  quella  uolta,  per  tentare  di /fedir fi  del  negotio  per  il  quale  er a ue 
nuto . DifJero  che'l  Papafìpigliaua  piacere  di  venir  a faflidio  al  Patriarca , C V 
uoleua  travagliandolo  farlo  confumare  fu  laffefa,  come  quello  che  era  corrotto 
da  gran  numero  di  dcnari,cr  era  inclinato  alla  parte  di  quelli  defl'Uoffitale , che 
Cerano  molto  prima  andato  a ritrouare . Altri  diceuanopoi  che  per  riffetto  del 
U città  di  Benevento , che  era  afediata, egli  era  venuto  con  tanta  prcftczzza  in 
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quelle  parti.  Quefio  fi  uedeua  bene  manifeftamentc , che  per  fattore  fuo,edei 

fuoi  famiglivi  , i fratelli  dell' boritale  baueuano  quanto  fapeuano  defiderve . 

Onde  fcacciaua  il  Patriarca,  cri  fuoi , come  figliuoli  naturali , con  fuperbia., 
come  indegni  della  prefentiafua.  ; 

Papa  Adriano  ua  a Beneuento  : ui  uà  ancora  H Patriarca , e propone  le  fue  ragio 
mima  la  corte  corrotta  opprime  la  giufiitia  >cril  Patriarca  ritorna  in  Gleni 
falciarne,  fenza  bauer  ottenuto  cofa  alcuna  . C ap.  8 

f Ionio  il  Patriarca  a Beneuento , s'apprefentò  fecondo  il  cofiume  al  Papa  » 

£ .2.  ione  fu  malamente  raccolto*  molto  peggio  trattato , contro  f intcntionc 
VJ però  di  molti  Cardinali  ile  quali  tutte  cofe  dauano  mani fefti  fegni  della 
mente  del  Papa . Ma  egli  confidandoti  nel  coniglio  di  alcuni  amici  fuoi  pruden • 
ti,difimuhua  tutte  quche  cofe , conte  huomo  jcucro , e non  lafciaua  di  apprefen * 
tarfifouente  al  Papa,etuttii giorni  comparcua  in  Conciario,  accompagnato 
bonoratamente  da  tutti  i Juoi  Vefcoui , e dagli  auuocati  fuoi , e quando  faceua  bi 
fognoyfi  confi  imita  ingiudicio , prontifAmo  agiuflifìcarfì in  tutte  le  cofe . Al 
fine  hebbero  audictia  una  parte  e ìaltra,cr  effendofì  difputata  molti  giorni  la  Qtu 
fa  loro  inutilmente , udendo  il  Patriarcale  non  poteuafar  cofa  buona,prefeli * » 

cent  ia,e  con  peggior  condii  ione  che  non  era  venuto  , pieno  di  confusone  , c di 
rofjore,fìpofe  in  camino  per  ritornarfene . -»i Onde  di  un  tanto  numero  di  Cardi» 
nali  appena  bebbe  che fegui fiero  le  uic  moftratc  da  Chrifto,  perfauoreuoli  egra 
JÌ,Qttauiano,c  Ciouamii  di  fan  Martino,  U quale  fu  già  Archidiacono  del.  Patri 
- arca  quado  era  Arciuefcouo  di  Tiro,  Tutti  gli  altri  corrotti  dadqni  tfeguirono » 

• come  figliuoli  di  Boforje  uic  di  Balaam.  In  tanto  il  Papa  /finto  dalle  cure  fami » 
giuri gionfea  Beneuento , bauendo feorfa  tutta  la  campagna  .<  In  quei  giorni 
Guglielmo  Re  di  Sicilia, effendo  auifato  da  fpefii  corrieri  come  il  Conte  Koberto 
-,  di  Baffauilla,iiifìeme  con  i G recijbsueua  prefa  una  Prouincia  in  Puglia  per  fòrza;  ■ 

' e che  in  Campagna  il  Prencipe  di  Capua,cr  il  Conte  Andrea  aUargauano  i loro 
confini , e che'l  Papa  s'era  retirato  in  Beneuento, e che  non  mancaua  di  buomini > 
e di  fòrze  agli  inimici  fuoi  radunò  infume  unpotentifiimo  efferato  di  Siciliani* 

Calaurefi,co  i quali  marchiò  uerfola  Puglia:  doue  fubito  gior.to  intorno  Brindi* 
fi  nella  prima  zuffa  ruppe  i Greci»  effóndo  fuggito  il  Conte  Koberto  , bauendo 
qua  fi  del  tutto  ffctito  l' efferato  loro , e prefi  t Capitani  piu  fegnalati , e riftretti 
in  pregione , prefi  ancora  i loro  denari , ey  applicatili  non  meno  felicemente, che 
con  udore  alla  camera  fua , ricuperò  ancora  tutto  ilpaefe  perduto  , ritornando 
tutti  queQicbe  s erano  per  amore,,  et  per  fòrza  alienati  da  lui , neda  gratta  fua . 

Dapoi  pofe  rafiedio  a Beneuento*  diede  tanti  trauagli  al  Papa,a  i Cardi  nali, cr  a ’ 
i tutti  quei  cittadini , ebe  mancando  al  fine  loro  le  utttouaglie , incominciorono  a 
penfare  diligentemente  alla  filate  loro . effendofì  poi  trapofii  alcuni  mezzi  « con 

alcune 
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deune  fecrete  conditioni , fu  rinouata  U pace  fra  e fi  , lafciandofì  fuori  detta  coti 
federatane  tutti  quelli , che  a perf tuffane  del  Papa  Y erano  impiegati  in  tante  fa* 
tiebe  e pericoli . Onde  uedenio  il  Prencipe  di  Capua,e  quei  dui  Conti  che  oltra 
cgm  loro  credenza  erafucceffo  loro>chel  Papa  fenza  ricordar/i  di  ottenere  dal 
Rr  gratta  per  loro , baueua  lafaandoh  fuori , attefo  a metter  fi  in  pace  , infieme 
€0n  la  cbiefa  Romana , erano  molto  di  mal’ animo, e cominciarono  a penfare,come 
baueffiro  potuto  ritirarli  fenza  offefa  fuori  del  Regno . Onde  i Conti , Roberto, 
Cr  Anirea , con  alcuni  altri  nobili  p ajforono  in  Lombardia  alta  Corte  deU’lmpc 
rotore  Al  Prencipe  di  Capua  poi  piu  fafelice  de  gli  altri , udendo  paffar  in  bar* 
ta  il  Goriziano  ,fu  prefo  con  i fuoi , mentre  ftaua  affrettando  quelli  che  doueua* 
no  condurlo  all'altra  ripa , e fu  iato  nelle  mani  del  Re , e condotto  in  Sicilia, doue 
fini  mi fer amente  la  fata  in pregione , priuo  della  luce  de  gli  occhi . - 

tUafce  un  tumulto  àmie  fa  Egitto  . F ugge  il  Soldano , cr  uieriantmazzato  da  i 
ndtri  : e riman  prefo  Uofceradinofuo  figliuolo , Cap.  j> 

IN  quel  tempo  il  Regno  di  Gierufaléme,per  mifericordia  di  Dio  tra  in  affai  tri 
quiUo  l lato , cr  auenne,cbe  le  Prouincie  uicine,cofl  daITuno,come  daff  altro  la 
to  furono  fuori  di  ogni  ffreranza  mirabilmente  travagliate . Perche  facendo 
Tufficio  del  Soldano  un  Potyttifiimo  perfonaggio  di  Egitto,effindofegli  auicina * 
tof migliormente  il  Califfo  Signore  del  R egno*hc  è tenuto  da  quei  popoli  come 
eofa  celefle , e degna  di  molta  riucrcntia  : come  quello  che  trattano,  tutti  i nego * 
tif  del  filo  Regno,  hauendolo  condotto  fa  una  camera  fecrcta,f ammazzò  a tradi* 
mento:  e dicefi  cbe'l  fece  con  quefla  intentione,per  inalzare  aUa  dignità  del  Ca- 
liffo Nofceradino  fuo  figliuolo*  nelgouerno  del  Regno  ancora, penfando  di  tener 
qualche  giorno  nafcofla  la  cofa  ,fìn'a  tanto  che  fi  fuffe  impadronito  del  palazzo 
maggiore , cr  haueffe  prefo  tutto  il  thè  fino*  fatti  chiamare  tutti  gli  amici , e fa 
migliori , udendo  faperc  chi  fuffe  fiato  colpeuole,di  quella  morte  : ma  la  cofafue 
ceffi  altramente  che  non  penfaua  ,percbe  poco  tempo  da  poi,  fi  feopri  quel  fee 
levato  delitto , e tutto  il  popdo  dal  picàdo  al  maggiore  unitmente,andorono  al 
Ucafa  di  chi  baueua  commcffo  ibomicidio , cr  baucndola  circondata  d ogn' fatar 
nojtolendo  dar  il  meritato  cafiigo  al  micidiale , ebe  baueua  bauuto  ardire  di  am 
mozzare  il  Signor  di  quella  gran  Prouincia , e mentre  che  faceuano  inftanza  di 
. batteri » nelle  mani , uedendo  il  mifiro  che  non  m era  altra  uia  per  faluarlo , apren 
do  il  fuo  thè  foro , e le  fue  gemme , e tutte  le  fut  cofi  di  predo , le  gettò  per  le  fe* 
neflre  al  popolo  che  ftaua  gridando*  fin  che  mentre  erano  occupati  a raccoglier 
iefotejje  egli  in  qual  fi  uoglia  modo  fuggire . Che  pine  ufà  con  honorata  compa 
gnia  de  i figliuoli ,e  nepoti  ; contea  la  uoglia  di  quelli  cbe'l  chiudeuano  d ognintor 
I», e fi  riandò  uerfo  il  deferto  per  paffar  a D amafco.non  lafdorono  quelle  genti 
di  per  figurarlo  oftinatmMe/tffaticandofi  d impedirlo. In  Unto  il  fuofigliuo* 

lo 
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, b priìAt>gtHÌtò,&akuni  altri  buoumì  prudenti  della  fu*  famigliate  Ualorofi  nel « 
tarmi,  te  nettano  il  popolo  lontano  quàto  piu  potè  uano  dall'  Egitttofotoencndogli 
impeti  furio/l  di  quelle  genti . cr  andauano  ognhora  largendo  i uafì  d'oro,  e di 
argento  per  il  camino  infume  con  le  uefli  preciofe  di  feto,  digranjltma,  per  trai * 
tener  quelli  che  i perfeguitauanoyfaccndo  con  quella  attutiate  datano  loro  te* 
, po  di  fuggtrctpcrchc  quelli  i he  le  raccoglie uano  aUe  uolte  umiliano  in  diffenfionc 
rei  diuidericìC  donano  maggior  tempo.  Al  fine  uedendo  gli  Egitti j che  noi  potè • 
uano  baiicrc  nelle  mani  ,fcnc  tornorono  nell’Egitto . Venfandofi  poi  fEgittio  di 
tjfer  ufcito  dalle  mani  de  i fati , e dalle  injìdie  loro,come  fe  andaffe  per  camino  ficu 
ro,non  credeua  che  gli  rimanere  piu  alcuna  difficoltà, udendo  fuggire  da  Scilla, 
cade  in  Canbdi . In  tanto  i notori  hauendo  udito  che  paffaud,a  cafo  fecero  un' 
.mhoftatd, fiondo  nafcofti  come  fe  baucffero  a far  qualche  grande  imprefa  .foprct 
giogcJo  poi  fEgittio  atfimprouifefi  trouò  nelfimbo fiata,  e nella  prima  zuffa  fu 
ferito  mortalmente , e dapoi  effendo  radoppiato  il  colpo  fini  la  ulta . Chiamauafi 
fEgittio  Habci,v  haueua  un  figliuolo  chiamato  N ofceradino , che  fu  pregionc 
con  tutta  la  famigliai  le  ricchezze  che  conduceuano  di  Egitto,uennero  tutte  nel 
le  mani  de  i notori  : i quali  tornarono  carichi  di  riccbifiimc  f foglie , e tali  che  no 
furono  gianui  le  maggiori . compartitele  dunque  fecondo  il  cofiume , ritornoro » 
no  alle  loro  guarnigioni . Auenne  che  fra  quelli  che  fi  trouorono  a quella  fottio* 
ne,  ui  furono  molti  canalini  della  militia  del  tempio, che  hebbero  una  gran  parte 
delle  {foglie  che  fi  prefero.  Venne  loro  in  forte  ancora  fra  la  diuifione  de  i pre • 

gioni,fragli  altri,Nofceradino  figliuolo  di  Uabei , huomo  arditifiimo,  e di  gran* 
difiimaifferientia  di  guerra  fra  tutti  gli  Egittij,on<f  era  molto  temuto  da  tutte 
le  genti  del  paefe ; come  quello  che  era  di  faccia  ft>aucnteuolc,c  poco  grata,cr  hi 
pendolo  tenuto  molti , e molti  giorni  pregioni , dimandò  loro  in  gratta  atout amé 
tedi  e Jfcre  infirutto  nella  Religion  chrifiiana , e battczzato,bauendo  già  in  pre* 
gione  imparata  la  lingua  latinaima  efii  non  dando  orecchie  aUe  ajlutie  loro » il  die 
dero  poi  per  Lx.mila  ducati  ioro , neUe  mani  degli  Egitti j , chel  dtmandauano 
con  grand’ intoantia  per  farlo  morire , che’l  condufjerolegato  le  mani , c r i piedi 
fon  groffe  cathene  in  Egitto  fopra  un  Camello , doue  quelle  genti  fatisfacendo  al 
fa  loro  crudeltà,  il  tagliarono  a poco  a poco  in  minutami  pezzi > < mori  il  mife* 
ro  infelicemente . 

1/  Prencipe  Rinaldo  piglia  perforz*  l Ifola  di  Cipro , e faecheggìa  tutti  quei  po 
. poli.  cap.  1.0 

L’Anno  feguente  Rinaldo  da  Catoiglione  Prencipe  di  Antiochia , configha* 
to  da  alcuni  federati  che  erano  appreffo  di  lui , prefe  rifolutione  di  commet 
ter  una  gran  fceleraggine , e r occupò  per  fòrza , bauendoui  mandate  tut* 
te  lefue  genti,  la  nobilifiima  Ifola  di  Cipro  piena  di  popoli, utile  al  noflro  Regno, 
ì.  c molto 


è 
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t molto  amica . P drue  che  fuffe  ffiinto  il  Prencipe  <t  quefta  feelerdtd  fattone  » 

dallo  sdegno  che  haucua  a Thoro  nobile,  e potentifiimo  Armeno , che  fi  tratte - 

neud  nei  confini  diTarfo  di  Cilicia, c per  efjer  poco  grata  all'Imperatore  per  la 
fua  incon&antia  gli  faceua  fouente  molti  danni , er  offe  fi . onde  confidando  fi  che 
era  molto  lontano  dille  forze  dellTmperio,e  chehaueuala  fua  habitatione  fòrte » 
C r in  monti  difficili  ,fcorreua  ffirjjo  tutto  in  piano  della  Cilicia , facendo  molte » 
e molte  riprefaglie  » fenza  timore  alcuno  dello  sdegno  dell’Imperatore  fuo  Signo- 
re,facendogli  tutti  quei  danni  che  poteua , e trauagliando  continuamente  ifog * 
getti  dell’Imperio  con  ogni  manieradi  offefj,efJendone  auifato  Clmperatorc,fcrif- 
Je  a Rinaldo  che  metteffe  infume  tutte  le  fue  genti , efaceffe  ogn'opra  di  allonta- 
nare Thoro  da'  fuoi  confini,  afiicurando  tutto  il  paefe  della  Cilicia  dalle  fue  offtfe, 
e fe  per far  quella fattione  ni  faceua  bifogno  di  denari,  che  gliene  hauerebbe  con 
buona  occ.i/ione, mandati  de  i fuoi  a baflanza . Auenne  poi  che  hauendo  Ri  noi 

do  adunato  il  fuo  ejfercito  per  ubidire  a i commandamenti  dell  Imperatore  > pafió 
nella  Cilicia, [cacciò  Thoro  ,effienfi  quafi  del  tutto  con  una  grande  uccifione  il  fuo 
efferato,  fiaua  Rinaldo  affienando  dopo  quella fegnalata  uittoria  dibattere  qual 
che  honorata  ricompcnfa  daU’Iinperatore,che  non  gliela  daua,  ma  metteua  ogni 
giorno  piu  la  cofa  fui  tempo , er  egli  come  impatiente  di  quel  fuo  induggiare  ,fi 
uoltò  a queflafceler aggine  .Erano  quelli  di  Cipro  flati  diligentemente  auifati 
prima  da  i noftri , er  haueuanogia  mefii  infieme  quel  maggior  numero  di  gente'» 
per  loro  difefd,che  baueuano  potuto  : ma  non  piu  prefio  fu  Rinaldo  in  queU’Ifo • 
la , che  pofe  in  fugagli  lfolani,cr  i diffierfe  di  maniera , che  non  fi  trouó  alcuno 
che  face  fife  tefia  in  luogo  alcuno . Onde  [correndo  Rinaldo  liberamente  per  tut 
ta  llfolafaccheggiò  le  città, ffiianó  i CafteUi , rouinò  sfacciatamente  i monafieri 
cofi  di  D onn  ecome  di  huomini,uiolò  per  fcherno  le  monache, e legiouanette  Ver 
girti, prefe  tutto  Coro,f argento  Je  gemme , i uafi  di  predo , cr  i ueftimenti  di  mol 
toualore , che  ritr  ouò  : ma  non  [limarono  gli  Ifolani,  tanto  la  perdita  delle  rie • 
chezze, quanto  quella  deU’bonore  delle  Donne  loro, che  fu  tanto  loro  a cuore &bc 
Himauano  tutte  l' altre  cofe  rijfietto  a quefia  itile , e di  poca  c onfider adone,  con • 
tinuó  molti  giorni  quella  sfrenata  licentia  degli  Antiocheni  nell  ìfola  di  Cipro  » 
non  ui  effendo  alcuno  che  faceffe  loro  refifientia  ; non  bauendo  rijfietto,  ne  afiffo» 
ne  a età, ne  facendo  differenza  alle  qualità  delle  perfone . Alfine  adunate  da  tut » 
te  le  parti  le  ffioglie  ,fi  re  tirò  f effercito  del  Prencipe  al  mare,  c r imbarcai  oftpaf 
tò  in  Antiochia,  doue  diedero  fondo  in  poco  tempo, a quelle  ricchezze  mal' ac* 
quiilate, come  ben  dice  il  prouerbio  : La  preda  ingiufia  non  ba  mai  buon  fine  • 
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I/Rr/4  pregioni  Alcuni  Turchia  Ambi  » nella  felua  di  Panea,contrale  conucn 
tioni  che  baueua  con  efii  loro . cap.  1 1 

N quei  giorni, era  oltra  ilfolito  uenuta  un*  gnu  moltitudine  di  Arabi,  e dei 
Turchi  che  h abitano  ne  i padiglioni,  e r uiuono  de' flutti  de  gli  animali  come 
■gli  Arabi, nella  felua  uicina  alla  città  di  Panea,cbe  boggi  di  piglia  il  nome  noi 
garmeiue  da  lei , offendo  Hata  dagli  antichi  detta, cofi  quella  parte  che  è uerfo  il 
Settentn°ne,come  quella  che  è uerfo  il  mezzogiorno  la  felua  del  monte  Libano 
Ondejt  legge  di  Salomone, che  ui  edificò  queir  habitat  ione  difubcrba.e  marauiglio 
fa  opera,cbiamata  la  cafa  del  monte  Libano . Horala  medefima felua,è  detta  la 
felua  di  Panea,uerfo  la  città . quiui  le  fudette genti,hauendo  prima  hauutalieen « 
tu  dal  Re,per  uigor  della  pace , haueuano  condotti  i loro  befiiami.cr  un  gran  nu 
mero  di  caualli,eome  quelli  che  feguitauanola  comodità  de  i pafeeli . andorono  al 
borgalRe  alcuni  federati  figli  noli  di  Belial , che  non  haueuano  punto  del  timo 
^ di  Dio  ne  i cuori  loro, e gli perfuafero,  chefringejfe  le  fue genti, come  feordeuo 
li  della  confideratione  che  baucua  con  efii  loro , e prodigo  della  fide  fua , contra  i 
nemici  che  pafceuano  iloro  animali  in  quella  felua, e faceffe  riprefaglia,  cofi  delle 
genti,come  del  be fiime, per  far  quel  bene  a ifuoi faldati, gliela  conce fie  il  Re, co 
tue  quello  che  era  aggrauato  da  molti  debiti , e non  baucua  come  fati  sfare  a i (uoi 
creditori,  oude  fu  facile  a quella  concefiione , dandole  orecchie  aperte  a i fiele* 
fatiche  gitela  perfuafero , conferendo  facilmente  alle  loro  propofie.  e figura 
do,  il  cordìglio  de  gli  empij , adunate  le  fue  genti , lefpinfe  a danni  de  gli  incauti 
Patton  che  non  haueuano  timor  alcuno  di  quefio , che  i pofero  tutti  crudelmente 

* cflf^Potnofu2&tnd0>f<*ltwfufifaluo* 

rono  i jpinti  dalla  necefiua,  rufeondendofene  ancora  una  parte  per  la  felua  doue 
era  piu  folta,  gli  altri  tutti  furono  tagliati  a pezzi,ouero  condotti  per  ifebiaui 
fecero  inofirt urugrandifiima' riprefaglia, ritornando  ognuno  con  ricchifiime 
Jpoglic,c  tante  che  nonfeneuidero  mai  altretante  in  quelle  parti,hauendo  hauu* 
to  ogni  picciolo foldato  in  forte  ungroffo  numero  di  cauaUi  : ma  nondiede  però 
molto  nome,ne  molta  gloria*  i noHri  quella  ricchifiìma  preda,  effondo  flati  in 
quel  fatto,  molatori  deHapace,e  romitori  delle  confederationi,hauendo  fitto  la 
paroU  delRc  trouati  quegli  huominialTimprouifo  che  hotemeuano  cofa  alcuna 
e che  non  fi  diffefero  puntole  i potevo  trattare  a uogha  fua  : Ma  Iddio  che  è 
giu  fio  nel  ricomperare,  c r e Signore  delle  uendettc , non  uoUc  che  i noftri  andaf 

nofira il cafligo del  delitto  commeffo , hauendo  con  effo  lui  la  uendetta , che  cica 
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Hanfrcdi'gran  feudieri  del  Regno , donò  la  metà  detti  cittì  di  Puntiti  (fuetti  del- 
f boritile. uienpr e fo  ilfoccorfo  che  ui  andana  dentro  M^orandino, il  quale 
afjedii  dipoi  li  cittì . Cip.  i z 

IN  quei  giorni  uedendo  Manfredi  dii  Torrone  gran  feudieri  del  Regno  » che  no 
potetti  di  fe  folo  reggere  commodamente  li  cittì  di  Punea , detti  quale  era  Si 
gnore,come  fatoidito  dalle  lunghe  frefe, e fatiche , di  confentimento  del  Re , ne 
donò  la  nietì  a i fratelli  dell’ hojp itale , cofì  detta  cittì,come  de  i Borghi, e di  tutto 
il  territorio;per  la  quale  metà  erano  tenuti  di  fare  la  jpefa  cofl  utile, come  acce  fa 
faria,rimanendo  l'altra  metì  a fue  jpefe  er  alla  cura  fui . era  Panca  frontiera  de 
gli  inimici, e molto  loro  uicina,dt  maniera, che  non  ui  fi  poteua  andare,  ne  ritorna 
re  fenzfgrofiifiima  feorta  di  gente , per  il  pericolo  che  mctteuano  i Turchi  hot • 
tendo  le  fha.de, ouero  di  nafcojlo,o  fecretamete . Auenne  dipoi  che  quelli  dell' ho* 
/ pitale  fubito  chebbero  prefo  il  pofjeffo  detta  loro  portela  uolfero  uettouagliare, 
< munire  di  arme , e di  gente  > battendo  adunato  ungroffo  numero  di  camelli,  e di 
altri  animali  da  forni  per  portare  le  monitioni , per  un  giorno  determinato , nel 
quale  s'baueuano  da  porre  in  camino  infìeme  con  buona  feorta,  per  poter  ancora 
a uiua  fòrza  entrare  netta  cittì . incarnitati  fi  dunque  ordinatamente , quando  fu 
tono  uicini  ,fi  feoprirono  i nemici,  che  di  già  haueuano  battuto  l'auifo  di  quel  foc 
corfo  che  doueua  entrare  in  Punea , i quali  fopragion fero  i notori  con  tanto  im- 
peto, che  hauendogli difordinati i poferoin fuga, tagliandone  molti apezzheft 
tendone  molti  pregioni . Di  modo , che  tutto  quello  che  fera  pofrp  infìeme  per 
foccorfo  della  cittì , tornò  a fattore  e commodo  dt  gli  inimici , Temendo 
poi  i fratelli  deU'hofp itale  il  piu  delle  uoltedima  flmil  dtfauentnra , retirandofì 
dalle  conuentioni  che  prima  piacquero  loro , refignorono  cofì  la  cittì,  come  gli 
htomini  e Centrata,  al  gran  feudieri . Onde  Nor andino,  fenza  porui  piu  tempo 
di  mezzo , con  tale  occafìone , come  quello  che  era  infurbito  per  quel  fttccef* 
fo  felice , deliberò  di  affediar  quella  cittì,auilitagia  per  effer fi  perduto  il  foccor • 
fo,  er  bauendo  adunate  le  fue  genti , s'apprefentò  all'  improttifo , con  le  fue  genti 
e machine  atte  mura  di  Panca,  e la  circondò  cf  ognintorno  , che  non  poteua  ne  u* 
feire , ne  entrar  perfona . era  in  una  parte  detta  terra  la  Rocca  ben  munita  <f  or* 
me , di  gente * di  uettouaglie  per  un  tempo, onde  poteua  cfjcre  di  grandtfimo  aiu 
to  a i cittadini , i quali  eonfìdandofì  della  fortezza  detta  città  > nella  quale  s erano 
p l' adietro  piu  uolte  difrfì,dehberorono  di  difederla  animoftmite;cr  thauerebbt 
ro,  qn  f afferò  flati  uniti , col  medefìmo  ardire, potuta  difèndere,  e coferuare  : ma 
come  quelli  che  prefumeuano  molto  di  fe  medefimi  incominciorono  a proceder £ 
con  piu  confidenza , e manco  cautela  che  non  deueuano ; perche  fingendola  No* 
randino , con  le  machine , e con  tomenti , diligentemente , non  lafciaua  giamai 
ripofar  i Cittadini , a fin  che  la  fi  i miferi  dalle  continone  fatiche  di  giorno , e di 
notte  ueniffero  meno , (Atra  quelli  che  erano  ammazzati»  o frriti  mortalmente , c 
iV.  : x l non 
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non  poteffcro  piu  far  dtffefa  a i sfòrzi  de'  nemici:  e ftl  gran  fcudieri  con  un  fuo  fi- 
gliuolo , con  l’effempio  lóro  » non  gli  haueffero  inanimati , come  quelli  che  conta 
battemmo  per  la  loro  propria  heredità  a gara  bum  dell'altro  , farebbero  { iati  mol 
to  prima  afflitti  dalle  molte  fatiche , er  baucrcbbero  ceduto  agli  opinati  nemi- 
ci : ma  erano  tenuti  alla  diffefa  dalla  prefentia  de'  loro  Signori , e dalla  loro  «er- 
ti , che  non  ueniua  mai  meno , et  molto  potente  a rinfrancare  gli  altri , rendendoli 
piu  fòrti  al  combattere  , e drizzandoli  quando  i uedeuano  caduti . Vn  giorno 
po:  Stringendoli  gli  inimici  piu  del  folito,  auenne,  che  bauendo  aperta  la  porta  per 
ufeur  fuori  a combattere , mentre  che  poco  cautamente , s'azzuffano  con  gli  ini- 
mici, non  potendo  al  fine  fojlcner  loro,  uoltando  faccia  uoleuanor e tir atfl  nella 
città , cr  udendo  entrar  tutti  a un  tempo  ingombrarono  di  modo  la  porta , che  kt 
non  fi  potcua  chiudere  ; feguitandoli  i nemici  ,fucceffe  che  entrorono  nella  cittì 
mefehiati  con  efii  loro , in  tanto  numero,chela  prefero  per  fòrza,  non  fenzagran 
difimo  pericolo,  e condir  infero  i nofiri  con  grande  uccifìone  a retir  arfi  nel  prefi- 
dio.  Intanto  andò  la  nuouaal  Re , che  Panca  era  molto  diretta  dalle  fòrze  di  No» 
rondino  ycche  era  ridotta  all'ultima  differationc  ; onde  prefla  hauendo  adunato 
quel  maggior  numero  di  gente  che  puote , cofl  da  cauaUo , come  da  piedi,  andò  in 
graodUigcntia  in  quelle  parti , con  intentione  o di  liberar  quella  Città  daVÌ affé- 
dio,  onero  azzuffarfl  con  dar  andina  ,e  tentare  la  fortuna,  della  battaglia  . . 

Il  Re  letta  Taffedio  da  Panca  r e ritornando  incautamente  diede  nelle  infìdie  de*  neo 
mici,  c fu  a gran  pericolo.  Cap.  i; 

Omeprimahebbe  nuoua  N orandino  che’l  Re  utmudeon  intentione  di  com 
• 1 battere , non  uolendo  tentare  la  fortuita  della  battaglia , fi  leuò  daffaffe- 

dio,  ma  non  pròna  che  baueffe  dato  il  fuoco  alla  Città,  e (pianatala;  e 
dapoi fe  ne  tornò  uerfo  Damafco , doue  non  uolle  dar  licentiaaU’effercito,  malo 
tenne  raccolto  infkme  qualche  giorno , e s'imbofcò  in  alcuni  luoghi  come  prtfa- 
go  di far  qualche ff guatata fattione , affettando  il  ritorno  de’nofiri.  Giolito  il 
Re  a Panca , diede  molta  confolatione  e foecorfo  a gli  affediati  ,ey  ui  fi  tratten- 
ne tanto,  che  furono  ri  fatte  le  mura  ratinate  da’  nemici , battendo  ritornata  Li 
città  nel  fuo  primiero  fiatoni  muraglia , e d'altri  ripari , hauendo  fatto  dalle  cit- 
tà uicine  <f  ogn  intorno  uenir  artefici , e tutti  quelli  che  haucuano  qualche  fjpt- 
r lentia  di  architettura , per  rifar  con  ogni  diligentia  le  mitra  e le  torri , e cattare 
ìfifii  ,far  i terrapieni,  e rifare  ancora  le  cafe  che  ftauano  dentro  nella  Città  per 
commoiità  de'  Cittadini j tutti  gli  edifici  publici  che  furono  rouinatida  N oran- 
dino, furono  con  ogni  diligentia  in  poco  tempo  riparati.  Hauendo  il  Re  dato  or- 
dine a tutte  queste  cofc , uedendo  che  ncn  ternana  comodo  ai  Cittadini  cheeifi 
tratteneffe  piu  lungamente  in  quella  Città , hauendo  ucttouagliata  diligentemente 
per  qualche  tempo  la  Rocca , e moniti  d’arme  e di  gente,  licentiò  le  gente  da  pie- 
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di,  c T battendo  ritenuta  [eco  tutta  la  cauaUeria  , deliberò  di  paffar  a Tiberìadc  * 
CT  ufeito  della  città , tenne  il  camino  uerfo  Mezzogiorno»  cr  a lungo  il  lago 
WUclcba  fece  gli  alloggiamenti»  douepifò  quella  notte  molto  imprudentemente  » 
non  ofjcruando  la  legge  della  militia . Onde  il  piu  delle  uolte  fuol’auenire » che  gli 
buomini  fono  molto  piu  incauti  e r imprudenti  nelle  proferita,  che  nelle  aduer * 
fltà . Perche  le  cofe  infilici  per  il  piu  uanno  perfempre  accompagnate  dalla  dili * 
gentiae  per  quefìo  per  auentura  fu  detto  : Caieranuo  dal  tuo  lato  flnifiro  mille , 
c dùce  mila  dalla  parte  deflra . fogliono  piu  cader  in  precipito  i gonfij  dalle  fili* 
citi»  e da  ifuccefi  proceri»  che  quelli  che  fono  Ufi  » dai  molti  danni,  e dalle 
lunghe  fatiche  c r ifperimentati  ne’  propri  pericoli , perche  procedono  con  molto 
maggior  cautela  » e prudentia , temendo  f rmpre  i giri  della  fortuna , come  quelli 
che  il  piu  delle  uolte  f hanno  trouata  nelle  loro  imprefe  amara . Raccogliendo  dun 
que  il  Rr  nell'animo  fuo  fouente , come  baueua  fatto  retirare  un  tanto  P rencipe 
dalla  impreja  della  Città  affediata , e dandofi  a credere  che  fufje  andato  con  le  fuc 
genti  molto  lontano  ; onde  non  cofl  preflopoteuaconun  tanto  efferato  (finger 
a danni fuoi ; andata  con  i fuoi  alquanto  difordinatamente , marchiando  ognuno 
come  piuglipiaceua.  Andò  in  tanto  la  nuoua  a' nemici  che  erano  imbofcati,che  ( 
efferato  delRehauendo  licentiatala fanteria, che  {era il  Re  con  la  cauaUeria 
fola  alloggiato  appreffo  il  Lago  Melcha , troppo  fìcur amente , e con  poco  ordi • 
ne,  e che  alcuni fuoi  vrencipi,come  Filippo  Napolitano , e molti  altri  con  le  loro 
genti  $'  erano  partiti . Conofcendo  N or  andino  che  le  cofe  paffauano  fecondo  il  de 
fiderio fuo,ffinfefubito  le fuegentiinanti , prudentif imamente , uedendo  che  no 
faceuabifognoperderui  tempo , egionfe  al  fiume  Giordano  che  era  nel  mezzo 
del  camino,  er  bauendolo  pdffatoaquel  luogo  detto  volgarmente  il  guado  di 
Giacob , s'imbofcorono  la  doue  era  la  matina  per  paffar  il  Rf  con  le  fue  genti . Il 
quale  come  prima  fu  giorno  effendofì  poflo  in  camino , non  hauendo  alcuno  auifo 
deUimbofcata  de'  nemici , ne  che  Finfidiaffero  di  queUa  maniera , gionfe  la  doue 
tra  congrandifimo  defiderio  affettato  daTurcbi , e marchiando  fieramente , 
non  temendo  di  cofa  alcuna , fubito  ufeirono  aU'improuifo  i nemici  dell'imbofca* 
ta , per  coglierà  notori  in  dijordinc , i quali  come  prima  hebbero  feoperti  i nemici 
fi  ferrarono  infleme  per  rider  loro  buon  conto  co  Parme  in  mano.Rifuegliati/l  an 
cor  a er  » lafctando  da  parte  ilororagionamenti  che  faceimo  per  render  meno 
noiofo  il  camino,  prima  che  poteffero  bauerdato  ordine  al  modo  di  foflenere 
t impeto  de'  Turchi,  ne  furono  tagliati  a pezzi  molti,  e molti  poto  in  fuga,  e 
quafì  che  non  furono  tutti  rotti  e ffenti  del  tutto , il  che  fuccedeua  fe’l  Re  non  barn 
ueffe  Seguitato  da  molti  Cavalieri  di  valore , fatto  teda , t dtffrfl  alquanto  i fuoi 
combattendo . 
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1/  Re  al  fine  non  potendo  fodener  f impeto  de'  nemici , fuggi  al  Cafietto  Saphet . 
rimife  rotto  l’effercito , prefi  molti  de  fuoi  Prencipi . Cip.  1 4; 


no , per  faluarfl,uedendo  ogni  coft  in  preda  de  nemici . Onde  perfcguitato  da  ne» 
mici  quando  da  una  parte , e quando  daK altra , non  fenza  fuo  grandifiimo  perico » 
lo , al  fine  fuggendo  fi faluò  con  gran  difficoltà  nel  cadetto  di  Saphet  che  era  pò» 
fio  fopra  il  mede  fimo  monte . F«  quelgiorno  prefo  un  grofiifiimo  numero  de' no» 
flri  > e de'  principali  oltra  quelli  che  morirono  che  non  furono  molti . Perche  in» 
differentemente  cofì  quelli  che  erano  esercitati  fiimi  ne’  maneggi  di  guerra  , come 
i faldati  priuati , s'arendeuano  uergognofamente  fenza  alcuna  contradittione,co » 
me  fcrui  uili , fottomettendofì  al  giogo  di  unafpra  frruitù,no  udendo  per  faluarfì , 
fuggire  un  fregio  di  perpetua  infamia . Vi  rimafe  pregiane  fra  gli  altri  H tigone 
de  Hibelim  huomo  ittujlre , Oddo  di  Santo  Amando  Marefiiale  del  Re , Giouanni 
Gotmano  , Rohardo  di  loppe , e Ragliano  fuo  fratello , B eltrando  de  Rlancbfort » 
gran  maeflrode'  Caualieri,  huomo  religiofo  , e pieno  di  timor  di  Dio  , e molti 
altri  » che  ci  fono  ufeiti  di  memoria.  Ciconfufe  il  Signore  fecondo  i meriti  dette 
uie  nodre , e ci  diede  il  frutto  che  meritauamo , poi  che  prefumendo  detta  nodra 
fide, haueuamo  opprefii  indebitamente  gli  innocenti  ) fregiandole  leggi  dett’hu» 
moniti  ; onde  fummo  molto  bene  ricompenfati  fecondo  le  nodre  opere . Furono 
molti  huomini  ittujbi  bauuti  a fcherno  dagli  inimici , c r efiofii  a i loro  diffregi, 
mercè  de'peccati  nofbri,  furono  dati  in  confuflone  di  gente  che  crottauano  la  te» 
fra  fopra  di  loro,cr  il  zelo  del  Signore  degli  efi creiti  ha  fatto  tutto  quefio.Non» 
dimeno  non  fi  fiordo  del  tutto  di  hauer  mifiricordia  del  popolo  fuo,  e non  ritenne 
fempre  la  fua  mifiricordia  fitto  il  uelo  dell’ira , hauendo  prouido  cbe'l  Re  fi  fai » 
uaffe  ; perche  fi  fuffe  uenuto  meno  quelgiorno , il  Regno  fenz’alc  un  dubiofareb» 
he  caduto  in  efiremo  pericolo , fi  Iddio  non  lo  fifieneua  con  lefue  mani . Ejfindo 
il  pericolo  di  un  foldato  ancora  che  ualorofo  , danno  filamento  di  un  filo , ma  in 
un  Re  il  danno  de  molti  ; il  che  conobbe  molto  diligentemente  Dauid  fedele, quan» 
do  era  filecito  per  il  Re  dicendo  : Signore  confirua  il  Re . Andana  in  tanto  la  fa* 
ma  in  ogni  parte  diuer fornente  del  fucceffo  del  Redicendo  alcuni  che  era  fiato  am» 
mozzato,  altri  che  era  pregione  infieme  con  gli  altri,  non  offendo  dato  cono » 
feiuto  da  nemici . Altri  che  per  bontà  delaclcmentia  diuina,  cera  retirato  da 
quella  rotta  in  luogo ficuro.  Di'  maniera  che  tutto  il  popolo  era  molto  filecito  del 
Re , afimiglianza  di  una  madre  che  fi  troni  un  filo  figliuolo , che  ne  è ) finta  dalla 
materna  affezione , fempre  in  timore , e non  fapendo  quello  che  ne  fla,  tutto  quel 
male  che  gli  puòauenire , temendolo,gli  entra  fiffmentc  nelpenfiero  affettuo/ame 
te.  in  tanto  il  Rendendo  il  paefe  alquanto  liberato  da  nemici,  con  quei  pochi 

che 
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che  s erano  retiriti  con  effo  lui  nel  CafteUo , e con  alcuni  altri  che  fi  retirorono  4 
lui , a cafo  effendo  fuggiti  dalle  mani  de  nemici, fe  n'andò  uerfo  la  Città  di  Arco* 
ne,  e fu  raccolto  con  grande  allegrezza  da  que  popoli , come  fefuffe  ritornato  in 
nit  a . Succeffe  questa  rotta  Vanno  x 1 1 1 1 .del  Rrgno  di  Baldouino,aHi  xvn  .del 
toefe  di  Giugno, 

Ajfedia  N or  andino  Panca  di  nuouo  ,cril  Rf  uà  di  nuouo  per  farlo  leuar  daU'af- 
* fedio,e gli fuccede felicemente.  Cap.  15. 

# * 1 

N orandino  come  huomo  di  udore,  ftguendo  il  corfo  di  quella  uittoriadopò 
hauerfeorfo  tutto  il  paefe,  er  arricchite  di  foglie  le  fue  genti  ; adunò  di 
nuouo  infìeme  un  potentifimo  esercito  da  Damafco , e da  tutto  ilfuo  R«* 
gno,rifolutodifarp  ogni  modo  l'imprefa  di  Panca,  nonhauendo  alcun  foretto 
xbc'tRc  oiPrencipi  fuoipotejfero  ucnirpiuadarlefoccorfo , effendo  di  quella 
maniera  indebolite  per  quella  rotta  le  fòrze  de"  Chridiani . H auendo  dunque  comm 
partite  d’intorno  alla  Città  affediata  le  fue  genti,  incominciò  fecondo  il  coftu* 
me  a Uringer  la  terra , a tormentarla  con  le  machine  ; rouinando  le  torri  > er  am 
prendo  la  muraglia , e levando  gli  inimici  dalle  diffefe , con  gli  archi  , e con  le  faet 
te  » che  tirauano  a fìmiglianza  di  grandine , a danni  de'  nùferi  Cittadini  » che  non 
potevano  affacciarti fenza  off efa,  alle  difèfe , per  far  loro  refiftentia.  onde  come 
ricordevoli  di  quello  che  era  attenuto  loro  nel  primo  affedio , e che  hauendo  inten» 
tione  di  difèndere  la  città  erano  venuti  meno , prefero  rifolutione  diretirarfl  nel 
CalìcUo , udendo  fuggire  il  difordine,  nel  quale  potevano  incorrere,uolendo  odi 
natamente  difènder  tutta  la  città . Haueua  il  gran  f utdieri,  partendofl , come  ri* 
chiamato  da  altri  negocij , lafciato  la  cura  di  guardare  Panea , e difènderla >4  Giti* 
do  de  Scandaglione  fuo  parente,  huomo  di  grande  ifperientia  ne'  maneggi  diguer. 
ra-,  ma  però  di  poca  fède , come  quello  che  non  cottofceua  Dio . Il  quale  hauendo 
riguardo  a chi  gli  haueua  lafciato  quel  governo , e f otto  proteflo  di  propria  confi • 
dentia , per  non  adombrare  quei  titoli  che  s haueua  honoratamete  acquistati sù  la 
guerra , inanimata , e con  le  parole , e con  gli  efjcmpi,i  Cittadini  1 difenderfixon 
Speranza  che  pre/lo  farebbe gionto  il  foccorfo  del  Rf  ; promettendo  una  perpetua 
gloria  a $Hi che  s'adoprauano  ualorofamctc  in  difèfadcUa  patria.  onde ogn' uno 
combattendo  come  per  fe  medefìmo , daua  fegni  Stupendi , er  marauigliofi  del  [uà 
valore , col  continuo  uegliare , e con  le  continoue  fatiche  a danni  degli  inimici  • 
Che  inten  tifimi  a far  ogni  maniera  di  off  efa  a quelli  chefaceuan  0 refiftentia , non 
lafciauano  lorogiamai  un  bora  di  ripofo,  e come  quelli  che  erano  in  numero  grof* 
fi  fimi  >-  rinfrefeauano  i lofi  ,fott' entrando  in  luogo  loro  nuoue  genti  a trauaglia 
re  quelli  di  dentro , i quali  non  hauendo  come  rinjrcfcarft , agran  pena  poteuano 
fodener  l'impeto  de’  nemici  tutto  il  giorno . Andò  in  tanto  da  nuouaal  Re,  crai 
Prerxipi  che  erano  rimati  nel  Regno, come  erano  riftreui , afflitti,®-  travagliati 
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btttaffcdio  i cittadini  di  Panca . Onde  mandò  fubito  corrieri  al  Prencipc  di  Ari- 
tiochia , C r al  Conte  di  Tripoli , chcJlmettefJcro,quanto  piu  pretto àn  ponto  per 
f occorrer  P anea>&  egli  intanto  adunò  infiemrycon  ogni  pretoczzajc  reliquie  del 
le  genti  del  fuo  Regno . Et  attenne  che  infra  pochi  giorni  col  f suore  della  bontà 
diurna , e molto  piu  pretto  che  non  erano  affettatici  trouò  coji  il  Prencipc  J’An* 
tiochia, come  il  Conte  di  Tripoli, con  buon  numero  di  gente  ,cr  s’unirono  inficine 
con  le  genti  del  Rf,  a Cufici  nuouo,  al  luogo  detto  Segra  guarda,  di  doue  potè » 
t uno  f coprire  uicina  la  Città  affediata . Come  prima  Sorandino  bebbe  l'auifo  che 
quei  P rencipi  haucuano  unite  le  loro  genti  con  quelle  del  Rr,  e che  erano  hoggi» 
mai  uicini  alla  Città , come  quello  che  era  prudentifiimo , c r acorto  in  tutte  le  fue 
imprefe , ancora  che  kauejfc  da  piu  parti  aperte  le  mura  della  terra,  eridottigli 
affediati  in  differatione  di  poterjl  piu  lungamente  difèndere , nondimeno  udendo 
fuggire  i diuerfi  fucccfii  del  combattere , con  animo  di  non  far  prouà  della  fòrtu • 
na.fl  leuò  daU'affedio  , (fi  r et  irò  col  fuo  efferato  alle  frontiere  del  Regno . 

Giùnge  Tbeodorico  Conte  di  Fiandra,  e fi  mandano  Ambafciatori  a Conto  an» 
tinopoli , a chieder  una  figliuola  dell’Imperatore  permogliera  del  Re, 
Capitolo.  I$# 

ME ntre  chefìfaceuano  quelle  cofe  uariaméte,  e diucrfamentc  nel  Regno » 
e che  egli  era  molto  fconfolato  per  la  pregionia  de  molti  Prencipi  ,auen 
te  per  bontà  della  clementia  diurna  che  riguardò  fopra  di  noi , che  g ion * 
fé  nel  porto  di  Beritbo  Tbeodorico  Conte  di  Fiandra,  buomo  illutorifimo , e che 
tr a i lato  molte  uolte  utile , e neceffario  con  la  fua  ucnuta  in  quelle  parti  alle  no » 
ftre  genti , infìeme  con  s ibiUa  fua  mogliera , foreUa  per  parte  di  Padre  del  Rejio- 
ne  fu  raccolto  da  tutti  quei  popoli  con  tanta  allegrezza  che  pareua  già  che 
ognuno  prefagijfc , che  le  intoUerabUi  difauenture  del  Regno  hautffero  del  tut- 
to afìnireper  lauenutadi  un  tanto  Prencipc , e nonrimafero  le  genti inganna» 
te  da  queflo  fuo  defiderio , come  quelle  che  erano  piamente  folccite  per  la  quiete  e 
tranquillità  di  quel  Regno . Perche  fubito  che  fu  sbarcato,  ci  fu  fauoreuole  l’An 
gelo  del  gran  configlio,  che  incarnino  i negocij  de’  notori  per  camino  breue^tglo* 
ria  del  nome  Chrijliano , come  fi  dirà  dapoi . Vedendo  intanto  i P rencipi  del  Re • 
gno , cofifecolari  come  di  Chic  fa , che'l  Rf , t fendo  già  nell'età  uirile , non  s’era: 
ancora  accafato , e che  non  era  bene  che  rimaneffe  piu  lungamente  fenza  moglie» 
ra  per  lafuccefiione , douendo  egli bauere  un  fucceffore  nel  Regno  dopo  lui,  nato 
legitimamente,  gli  dauano  configlio  che  fi prouedeffe  a quello  fine  di  una  moglie * 
ra  per  trarne  figliuoli , c r keredi  legitimi . Et  alfine  dopò  molte  opinioni , con • 
corfero  tutti  in  quefla  conclu/ione,  di  tentare  l'animo  dellTmperatore  di  Conflan 
tinopoli  fopra  quello  negotio , nel  palazzo  e corte  del  quale  erano  molte  nobiiif . 
fime  Vergini fue  parenti;  onde  farebbe  tosto  di  grandi  fimo  giotumento  a ' Regno 
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Imparentarli  con  quel  potentifaimo  Prencipe , e ricchijUm  fra  tutti  gli  altri  | 
perche  bauerebbe  in  ogni  occa/ìone  cojl  con  le  ricchezza »^>me  colile  genti, [oc* 
corfo  il  Re  néfuoi  maggior  bifogni , e farebbe  fatta  abondante  lapouertà  del 
Rr , con  tanto  alta  parentela . Furono  dunque  mandati  di  comune  opinione a dar 
efecutione  a quello  argot  io  po/lo  loro  in  animo  dal  Signore , Aitardo  Vefcouo  di 
Nazaret,  infime  con  H enfredi  del  Torrone  gran  feudieri  del  Rr,  i quali  bauen * 
do  dato  buon  ordine, per  qualche  tempore  cofe,s'tmbarcorono,e  fecero  quelpaf 
faggio  di  Conflantinopoli  per  mare . 

Il  Re  uà  in  Antiochia  con  tutte  le  fòrze  del  Regno , accompagnato  dal  Conte  di 
Fiandra  : e N orandino  s'inferma  di  differata  infamità»  Cap.  1 7» 

IN  tanto  perche  non  fòfje  ociofa  la  uenuta  di  un  tanto  Prencipe , e di  tanti  no- 
bili ualorofa,  e che  la  non  rimaneffe  faenza  frutto  ; prefero  rifa jlutioncjnffira» 
ti  dalla  grafia  diuina,  di  paffare  con  tutte  le  genti  da  guerra  in  Antiochia, fiat» 
ta  la  rifolutione  er  [libito  ne  diedi  ro  auifo  al  Prencipe  di  quella  Prouincia^T  al 
Conte  di  Tripoli  ,\e fonando  l’uno , e l’altro , che  a un  giorno  determinato  haucf* 
fero  le  loro  genti  in  ponto , per  entrare  tutti  a un  tempc,un  medeflmo  giornc,nel 
paefar  nemico . Onde  fucccfft  per  bontà  di  Dio , che  fi  trouorono  tutti  infìeme  nel 
Contato  di  Tripoli,ancora  che  uenijfero  da  diuerfe  parti,  in  quel  luogo  che  fa  chiù 
ma  la  Loquea , e di  là  pafforono  nel  paefe  nmico  ber  fòrza  con  tutto  l efferato  . 
Nondimeno  in  prima  faccia , non  bebbero  molto  felice  fucceffo  , perche  hauenào 
con  molta  oftinatione  combattuto  un  luogo  de'  umici  chiamato  uolgarmcte  Ca* 
Gel  Rugio  ,ui  perder  ono  la  (pefat  cr  il  tempo  . Tuttoché  dapoiaun  cofl  debile 
principio  ne  feguiffe  una  molto  miglior  fortuna  ; perche  a per fuafìone  di  Ri» 
tulio  Prencipe  d’ Antiochia,  che  ui  s'affaticò  quanto  piu  potè  per  ottenerlo , s'in 
caminorono  con  tutte  le  genti  uerfo  Antiochia  con  felice  aufficio,  egiontiebe 
ui  furono , fecero  confaglio  infìeme  qual' imprefabaurffero  potuta  fare  che  fuffe 
loro  Hata  piu  comoda  e profateuole , e mentre  che  faauano  in  quella  deliberano » 
ne  ygionfe  la  nuoua  grata  al  Re  e tutti  i Prencipi,  come  Norandino  potenti  faimo 
fra  tutti  1 : nemici  noftri,  il  quale  era  alloggiato  con  ungrofaifaimo  effercito  intor » 
no  il  Caftello  Nef u,o  eramorto,  onero  era  caduto  in  una  differatifiima  infar» 
nàta  ; e per  meglio  uerificar  quefaa  noua , fi  diceua  che  tutto  (efferato  fuo , era 
in  tanto  trauaglio , che  uolendo  i feruitori  piu  f migliori  dar  ordine  alle  cofe  de  i 
loro  pad  roni , le  traffortauano  da  luogo  a luogo , di  modo , che  ne  nacque  un  cnt 
deli)? imo  fiacco  ad' improuifo,e  che  di  già  s' erano  difordinate  tutte  le  fchiere  ; pian 
gelido  ognuno  e fofpir arido  la  morte  di  quel  Re,  e che  ogn’uno  pigliaua  quel  ca» 
mino  che  piagli  pùceua,co  molti  fegni  di  amarezza  d'animose  che  era  uerifaimo 
queflo  auifo  molte  conietture . Perche  effenio  caduto  Norandino  in  una  infir • 
mitàdifperatifaima,  er  effendofi  facchegguti  gli  alloggiamenti / difor  dinoto,  e 
' > , partito 
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pdrlìto  tutto  Teffercito  ; non  ui  rfftndo  chi  lo  trattenere , tutto  quello  uerificaita 
la  morte  di  Horidino-, perche  tutte  quell e cofe  o fimilifogliono  auenire  nella  mcr 
te  de  i Prette  tpi . Olir  a ch’egli  era  fiato  polio  in  una  Unica , non  facendo  piu  le 
fue  membra  l' officio  loro,  fu  portato  da’ fuoi  piu  fedeli  fin  in  A leppo . Come  pri • 
pia  i nofbri  conobbero  la  uerità  del  fattole  che  tutte  le  cofe  concorreuano  a far  fi* 
de  del  uero  >fubito  di  comune  opinione , mandorono  Ambafciatori  a T boro  Re  de 
gli  Armeni, pregandolo  injiantemente,cr  affaticando (l  a perfuaderlo  con  quei  mi * 
glior  modi  che  poteuano,che  lafciando  da  parte  ogni  ifcufatione,facef]e  ognopra 
di  ritrouarfi  con  e fi  loro  in  A ntiochia  con  le  fue  genti  da  guerra  > per  eff'er  com • 
pagno  di  tanti  Prencipi  a coglier  i frutti  di  cofì  lunghe  fatiche.  Raccolfc  quel  Re 
« noftri  Ambafciatori,  con  molto  bonore , c r intefa  la  loro  ambafeiata  » come  ar* 
dito  , e pieno  di  ualore  » con  molta  allegrezza  adunò  le  fue  genti»  cr  agrangior 
nate  marchiò  uerfo  Antiochia , egiontouifu  raccolto  con  ogni  maniera  dkono • 
re , e poi  tutti  infime  lietamente  fp  infero  fuori  tutti  gli  e ([creiti , e r gli  incarni * 
norono  in  battaglia  uerfo  Ce  farea . 

* ' •••'*■■5.'  * * • ' * > » 

S* affedia  Ce  forca , e poi  fi  piglia  a uiua  fòrza . Cap.  18. 

STàCefareapofla  foprctl  fiume  Oronte , che  [corre  per  mezzo  Antiochia, 
alcuni  la  chiamano  uolgarmcntc  Ce  farea , penfando  che  la  (la  quella  che  è Me 
tropoli  della  Capadocia , della  quale  fu  Vefcouo  Bafllio  dottore  ecellentif* 
fimo , ma  fono  lontani  dal  uero  quelli  che  credono  queflo . Perche  la  Ce m 
f area  di  Cappadociaè  lontanai  Antiochia  piu  di  quindeci  giornate.  E quefta  è 
la  Ce  farea  della  Soria  lontana  da  la  Cappadocia  molte  e molte  giornate  > e non  è 
detta  ecfore  a , ma  piu  prefto  ecfora  Citta  f otto  pofla  aH’ ubidii tia  del  Patriarcato 
d Antiochia,  fltuata  in  un  luogo  molto  comodo , e la  parte  piu  baffo  è piana , e 
la  piu  alta  hà  nella  cima  un  CafleUo  fòr tifiimo,  lungo  alquanto , e ftretto,  e da  una 
parte  ui  è la  Cittì , e dall'altra  il  fiume , che  oltre  l’aff  rezza  delfico  rendono  quel 
luogo  inaccefiibile . Auicinatcfl  dunque  le  nofire  genti  alle  mura  di  Cefarea,in  bat 
taglia , chilifero  $ ognintorno  fecondo  f ordine  di  efpugnar  terre , le  mura  della 
Città  . poftoui  dunque  teff  e dio  intorno,  e riflretti  i Cittadini  paurofì  dentro  la 
muraglia , U Rr  inficine  con  quelli  che /tonano  accampati  di  fuori , fecero  piantar 
le  machuic*  le  pierrcrc  che  tiraffero  alle  diffefe , e tormentaffero  i luoghi  piu  de • 
boli,  trauagliando  continouamente  i Cittadini  in  diuerfe  maniere , facendo i 
Prencipi  a gara  alle  parti  toccate  loro  a forte  a chi  poteuafar  maggior  danno  a 
quelli  di  dentro , imitando  le  loro  genti  a falire  le  mura , promettendo  loro  gran- 
dmimi premijfe  fòffero  Boti  i primi  a entrar  nella  terra, e mentre  che  fi  trauaglia » 
* ano  per  effer  i primi  ad  aprir  la  muraglia , per  haucr  ancora  il  primo  honore  di 
quella  impreft  ; dauano  tanta  moleflia  a Cittadini , che  da  ogni  parte  fi  ucdcuaho 
jbpra&cre  la  morta  come  quelli  eie  non  imitano  alcuna  ifferientia  di  guerra , 
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ejfendo  per  la  maggior  parte  dati  a’  negotij,e  mercatanti  e nel  rimanente  poi  era * 
no  ìgnor antifi  imi , erbaueuano  timore  dogn  altra  co  fa, quando  fopragionferoi 
nofìri , che  di  quell  ajjedio , bauendo  confidenza  in  Norandino.il  quale  credette 
no  che  fufje  uiuo , e fano , e nella  fòrza  » e nella  fortezza  del  luogo . Onde  erano 
molto  inferiori  a'  nostri  in  poter  follenere  i pefì  della  guerra > efpecialmente  le 
fcaramuccie,cr  i continui  ajjalti.  Auenne  dunque  che  dopò  alcuni  giorni , effen * 
do  molto  c molto  indeboliti,  non  potendo  piu  fojlenere  f impeto  de'  nojtri,  che  fa* 
ceuano  loro  un  offri  filma  guerra  , c r bauendo  aperte  in  piu  luoghi  le  mura  , en» 
tr orono  uittoriqfì  nella  Città , effendofl  come  prima  uidero  prefa  la  terra , retirati 
i Cittadini  confufamentc  nel  Cajlello . Entrati  i notori  dentro  a uiua  fòrza  » muf- 
ferò a facco  tutte  le  habitatiom  de'  Cittadini  a piacer  loro , e durò  quel  facco  al* 
cuni  giorni  dapoi , e fra  tanto  affediauano  ancora  il  caflello  » e quando  ui  hauef ■ 
fero  ufata  maggior  diligentia , fenza  dubio  fe  ne  farebbero  facilmente  impadro* 
aiti . In  tanto  nacque  una  affai  legiera  contentione fra  i notori  Prencipi,  ma  mol • 
to  dannofa  però . Volendo  dunque  il  Re  prouedere  alla  falute  della  patria  > perche 
uedeua  che'l  Conte  di  Fiandra  era  affai  potente  di  gente  e di  denari, e che  bauereb* 
he  potuto  ageuolmente  difènder  quella  Città  dalle  fòrze  de"  nemici,  baueua  da 
principio  deliberato  di  confignargliela , cr  per  queflofaceua  ognopra  di  rjfu- 
gnor  il  Cafiello , per  dar  poi  e queflo  > e quello  inguardia  al  Conte, e che  fujjcro 
perpetuamente  fuoi , e de  gli  heredi  fuoi . Pareva  quetoa  deliberatane  molto 
bonefla  a tutti  gli  altri  Prencipi,  er  ui  confent ivano  tutti  unitamente  : ma  Rinal* 
do  Prencipc  d Antiochia  pofe  la  co  fa  ui  dubio  » e non  la  lafciò  giongtr  al  defìde* 
tato  effetto , dicendo , che  quella  Città  era  delle  appartenenti  al  P rencipato  d'Att* 
tiochia  ,<per  tanto  ciafcuno  che  ne  foffe  per  hauer  il  Domi  nio,  era  tenuto  a giu* 
parli  fedeltà . R iffiofe  il  Conte  che  era  prontifitmo  a far  la  fedeltà  al  Re  : ma  non 
già  al  Prencipe  d Antiochia  > onera  Rinaldo  che  reggeva  il  Principato  : ne  meno 
al  giouane  Boamondo  che  t affettami  che  in  breue  ne  doueffe  effer  Prencipe,  diceti 
do,  ch’egli  giamai  non  baueua  giurato  fedeltà  ad  altri  che  a Re.  Nacque  dun* 
que  quefla  querela  fieri  peccati  nofbri,fra  i Prencipi  ; onde  laf donno  quella  im* 
prefajutto  che  lafuffe  molto  utile , e molto  facile  da  condur  a fine:  e fe  ne  tornoro 
oo  carichi  di  ffioglic , e molte  piu  che  non  volemmo,  con  l’effercito  m Antiochia  « 

i *v  "■  •'  - li  - IV  ' • 

Poffa  nelpaefc  notoro  un  fratello  di  Norandino.  uienamartcFulcherio  P atriecr 
ca  di  Gierufalemme . è retoituita  la  ffelonca  che  è di  la  dal  fiume  Giordano  4 
noflri . U Re  affedia  Morene,  & il  piglia  per  fòrza  . . Cap.  19 

• 

IN  quei  giorni  Mimica  fratello  di  Norandinojiauendo  iute  fa  la  morte  del  fra 
teUofe  ne  venne  conpreflezzauerfo  Alcppo.e  (ottenne  fenza  difficoltà, effen 
dogli  conf Ignota  da'  Cittadini . facendo  poi  grand  inflantia  di  hauer  anc  ora 
hroecaneUc  inani, he  bbc  un’altro  auifo  contrario  al  primole  N orandino , non 
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tra  morto , mi  uiutua  nuora  , onde  licentiò  l'effercito,efi partì  di  quella  città  • 
In  quel  tempo  tulcbefio  Patriarca  vili,  dei  Latini  di  Gkrufalemme , buomo 
rehgiofoe  pieno  di  timor  di  D ioMcnne  amorte  il  primo  di  Deccmbrefanno  xif • 
delfuo  Patriarcato . in  quel  medeftmo  tempo,  perfiudio  C r induflria  della  Rein* 
JAcllfcnJa , e per  opera  di  quelli  che  erano  rettati  nel  R egno,e  ffiec talmente  di  Bai 
doumo  deff  ljola^d  quale  il  Re  partendo  lafcià  la  cura  del  Regno , e per  folecitn 
dine,  cr  wgil anttaji  ricuperò  il  prefidio  oltra  il  fiume  Giordano, pofio  nei  confi 
ni  di  GaUadyfvrt  ifiimo,detto  lafrelemca  : il  quale  pochi  Unni  prima  fu  dagli  ini • 

. nifi  vubbato  a I nojbri  cb^l  guardavano  con  poca  cura . ricuperatolo  duque  man 
doroiio  [abito  Corrieri  adorne  la  nuoua  al  Rr  ,er  a tutto  leffa  cito,  che  ne  bebbc 
grondifiima  allegrezza  • In  tanto  i Principi  che  fi  tratteneaano  in  Antiochia, 

ancora  chef  afferò  apprtffo  Cefarca  di  diuerfe  opinioni:  nondimeno  per  uirtù  del 
Signore  baueuana  all' bora  conformità  di  fptrito,  nel  legame  della  pace,  e fi  difeo- 
fero  a far  qualche  imprefa  fegnalata  e degna  di  perpetua  iòta . Piacque  dunque 
a tutti >r  concorfero  in  quefìa  opinione , di  affcdiare  un  eaftello  uicinoad  Antio* 
cbia  da  xif  migliaube  era  di  molto  danno  alla  predetta  città , cr  teneua  molto 
fogge  tte  le  terre,cr  i capii  che  erano  da  quella  parte . Onde  il  giorno  della  fo 

lennità  del  Signore  t'apprefentò  t esercito  noftro  <f  ognintorno  aU’affedio  del  del 
to  cafteOo . Era  N orandino  trattenuto  da  quella  medefima  infirmila , dalla  qua * 
tcfufopraprefo , perche  haueua  fatti  uenire  i piu  eccellenti  medici  di  tutto  fO« 
r lente, 1 quali  bauendogli  dati  rimedi  poco  conueneuoli, erano  del  tutto  differati 
della  tòta  fua . P areua  che  quefia  loro  difrerationc  tornafje  molto  commoda, per 
àtffenfatione  diurnale  nofirc  genti . Perche  a gran  pena  fi  poteua , uiuendo 

quel  Principe , cr  effendo  fatto  , eoi  noùrù  effercito  paftare  per  il  paefe  nemico  , 
Il  Re  intanto  pigliando  quclToccaftonc,faceuanograndifiima  inftantia  di  condur 
<* fine  hmprefa  di  quel  eaftello , uedendo  tbe  N orandino  non  poteua  ritrouarfia 
difènderlo,  ouera  divertire  l’aj)èdio,di  maniera  che  tormentandolo  oftinatamente 
con  le  machine , non  lafciauano  cofa  a dietro  di  quelle  che  fono  commode  a con * 
durre  a fine  f efrugnationi . era  quel  Camello  pofto  f òpra  un  colle  che  non  era  mol 
to  alto,di  modo  i he  fi  ftopriua  da  molte  parti  il  terrapieno  fatto  a mano,  che  face 
ua  che  i nofiri  con  maggior  m{lantia,e  prudentia  attendevano  a còdura  fine  quel 
Hmprefa , e fi  facevano  di  diuerfe  materie,deUe  trcnciere  per  {far  copertila  quel 
li  ebe  erano  alle  dtffefe  .facevano  ancora  de  i mantelli  di  legname  per  {larvi  fotto 
coperti  a cavare , e minare  le  mura . Perche  giudif  aitano  i neutri, e non  erano 
lontani  dal  uero,defottentrando  alle  mura,cr  al  tei  r apieno  con  la  mirta,poteva> « 
no  rovinare  una  gran  quantità  di  muraglia , e tagliar  il  caftcllo,pcr  quella  uia;na 
mancavano  però  ancora  di  folf  citare  l impre facon  aratitela  oh  ficaie  , t con  ogni 
forte  di  machine  da  offe  fa . fatte  tutte  quefie  diligentie,andò  il  bando  che  il  gt  or» 
nofrguente  ogni  foldato  fuffe  in  pontoper  dar  l’affaltojion fi  tralafciando  fra  tali 
to  la  medefima  foledtudine  intorno  le  machine  e gli  altri  edifici f atti  aU'effiugna 
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tionc  sfacendo  ì Prenci  pi  il  doutr  loro  afri  parte  confignata  loro  a fortr , faceti* 
do  ciafcuno  ftfsi  ogri  opra  per  far  palrfc  quanto  le  fue  genti  auanzajjè  le  altre  di 
iiligentia  e di  udore . Auenne  poi  che  quel  giorno,  una  Pierrera  che  gior* 

noe  notte  tiraua  grofiifiime  pietre  neUaJlelloJtaucndo  tirato  un  colpo,colfraca 
fo  il  gouernatore  del  luogo , e quello  che  Cbaueua  inguardia  {opra  il  fuo  tonare , 
er  baucndolo  ammazzato  fubito , gli  altri  foldati  che  erano  alla  difefa,  rimafero 
molto  auiliti,come  fuoleauenire  che  quando  è percoffoilpaflore , le  pecore  uau» 
no  difrerfe . non  jì  riferrauano  piu  injìcme  che  fi  ri  ferri  la  {abbia  fenza  calcine/* 
onde  lafciorono  quella  loro  prima  oflinata  dtfèfa . Come  prima  i notori  conob ■ 
♦rro  morto  il  gouernatore , cominciorono  con  quella  maggior  inàantia  trfcf  pò* 
teuano  a firinger  il  calcilo , di  maniera, che  non  (ì  difèndendo  quelli  di  dentro,  co 
ine  prima  prefero  rifolut  ione  di  mandar  al  Re  a trattare  le  conditi  Ali  deUarren 
der/ÌJe  quali  conteneuano,checonfcgnando  il pre fidio  al  Re  pottffro  ufeire  lite* 
r amente  con  le  loro  robbe,tfuffcro  accompagnati  da'  nofb*  r*r/ paefe  doue  in * 
tcndeuanodi  andare . P refo  dunque  quelcafleUo,  e congegnatolo  al  Prencipc  di 
Antiochia,come  quello  che  gli  perueniua,fe  ne  tornoronoil  R e cri  Prencipi  co 
quella  felice  vittoria  in  Antiochia:  e quiui  liccntiatifi  infime  il  Re  col  Conte 
di  F landra, ritornò  nel  Regno  accompagnato  dal  Conte  di  Tripoli  fino  allo  fio» 
tofuo * 

Almerico  prior  della  chiefa  del  fepedero  di  C icrvfalemme*  eletto  Patriarea  er  uè 
oono  i Vefcoui  in  contentane  per  la fuaclettione . Cap.  io 

. ..  (»■  -ii 

V Ac aua  in  quei  giorni  il  Patriarcato  di  Gienifalemmejper  la  morte  di  Fui 
cherio  Patriarca  di  felice  mmoria;  onde  efjèndofi  adunati  tutti  i Prelati 
del  Regno  infime, per  la  nuouaelettione  ,ft  trattaua  di  farla  fecondo  la 
forma  de  ifacriCanonùmafucceffe  che  fenzAla  douutafòmadella  giuftitia,cofi 
per  opra  di  Sibilla , Conteffa  di  fiandra, ferrila  del  Re,  come  per  quella  della 
Reina  Melijendafu  eletto  Almerico  priore  dellachiefadel  fepolcro,  di  natione 
Trancefc , del  Vejcouatodi  N oion , del  cafteUo  UceUaJhuomo  honeflamente  let • 
tefdto,mafnrtpKce , e quafl  del  tutto  inutile  ,aHa  cui  elettionefl  cotrapofcro  H er 
ne  fio  Ardue feouo  di  Ccfarea,t  Ridolfo  uefeouo  di  Vethleeme,  ebefe  ne  appello • 
rono.  A / fine  efjrndo  Almerico  entrato  nella  fedia  Patriarcalc&ommeffc  il  ne* 
gotto  aPederico’Vefcouo  di  Accolte,  il  quale  andando  a v.oma/1  Papa  Adriano  » 
thè  aRberra  era  in  fedia,  in  abfentia  degli  aiuerfari,per  mezzo  di  molti  doni, per 
quello  che  fi  diffe  ,fu  corifirmato  Patriarca,  haucndogli  il  Vefcouo  di  Accolte 
portato  il  piuiale  ,ftgno  dell'intera  promotione  > e poffijjo  della  chiefa  • 

t'  l JflV  ife1''  * *V ì ^ 1 ^ i 
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Korandinooffcdialaff  cionca  che  era  dei  nottri,  il  Re  uiuà,e  fa  letutr  T affé  dio  t 
C azzuffa  poi  con  N onr andino  , e nc  riman  uittoriofo  • Cap.  1 1 

Ritornò  in  tanto , per  grandifiima  diligentia  de  Medici , Korandino  afoni 
tà,c  ritornò  a Damafco,cr  uedendo  chc'l  Re  tra  tornato  con  Ceffercitofuo 
nel  Regno, per  non  co/fumar  il  tempo  in  nano  , affediò  Ceffate Jeguente^l 
lintprouifod  C off  elio  di  Sueta,con  un  potentifiimo  e ffercito.  era  auetto  fòrte  una 
ffelo  nca  poffa  in  un  lato  del  mante  difficile  c r offro  « e non  ui  fi  poteua  andare 
ne  per  il  piedi  del  monte , nè  per  di  fopra  : ma  folamente  da  un  lato, e per  camino 
flrettifiimo,e  molto  pericolofo  per  ii  grandifiima  precipitio  che  uiera.  Dentro 
poi  u' èrano  molte  habitationi  » e r alloggiamenti , che  erano  di  grandifiima  com • 
modità  agli  l abitatori , a i quali  manco  ueniua  mai  meno  una  fontana  S acqua  ui 
Ud,c  tutto  che:  ago  fu ffe  molto  anguffo,  nondimeno  era  molto  comodo  a i no * 
fbri . Come  p.  w n'kebbe  il  Re  Cauifo  certo  radunò  tutte  le  fue  forze  inficine* 
prefe  il  Conte  di  Fiandra  in  compagnia, cr  ui  andò  con  ogni preffezza,CT  ui  gio 
fe  a tempo  che  quelli  di  dentro  non  poteuano  boggimai  piu  fotte  nere  la  flrettez* 
Za  dell'affedio . oncC erano  uenuti  a quelle  condì t ioni  ,cbemottraua  loro  quella 
prefente  neceffità  : che  non  uenendo  in  termine  di  diete  giorni  foccorfo,hauereb * 
bero  mondato  il  cattello . haueua  il  Rf  bauuto  l'auifo  di  quelle  comentioni,  e i* 
affrettaua  quanto  piu  poteua  digionger  pretto  a foccorre  gli  affediati , bauendo 
fatti  gli  alloggiamenti  al  Ponte  di  Tiberiade , doue  fi  diuidono  infìeme  il  lago  di 
C enezar  dal  fiume  Giordano . intefo  N or  andino  il  gionger  de  i noftri , cr  confi * 
gliatoft  con  Siracuno  Generale  dell' effercito  fuo , buomo  di  ualore,e  che  confida 
ua  molto  di  fe  medefimojl  leuò  daU’affedio  , cr  uenne  con  tutte  le  fue  genti  all’ in- 
contro de  i nottri . Come  prima  il  ae  hebbe  l'auifo  che  N orandino  ueniua  a ri « 

trouarlo  , adunò  di  gran  mattino  tutti  i P rencipi , e fatta  C òr  adone  inanzi  il  fan 
tifi  imo  legno  della  croce, portato  da  Pietro  Ardue feouo  di  T iro,nottro  predecef- 
fore,di  confenrimento  di  ogn’uno,che  fi moffrò  fauoreuole a quella  deliberatici* 
neffì  mandò  il  bando  per  re  ffercito  della  battaglia . poffifi  dunque  in  camino  lieta 
mente, come  fe  fòffero  ttati  fìcuri  iella  uittoria,gionfero  doue  era-  C effercito  de  i 
nemici,  e udendo fegli  poi  in  faccia  <trmatt,pofiifi  in  battaglia  fubito,  e diuife  le 
f cbiere,ff infero animofamente contrai  Turchi, i quali  animo fxmente  fottemero 
f impeto  de  i noftri ,e  con  Carmi  in  mano  moffrauano  ogni  maniera  di  udore  ,fa * 
cendo  refìffenda ,e  tentando  di  uendicarfi  delle  offefe  che  riceueuano . Al fine  poi 
dopo  molti  fucceffi , la  uittoria,per  diurna  uertùfu  dalla  parte  de  i nottri , e fiat* 
do  uoltigli  inimici  a fuggire  con  grandifiima  ucciftone  loro , rimanendo  tutta  U 
campagna  in  poter  del  Re  come  uincitore . Fu  fatta  queff  a giornata  a 9.  di  Lu 
glio/anno  x v.del  Regno  di  Bddouino,in  un  luogo  detto  Putbaha . Partitoli 

il  Re  con  C effercito  andò*ome  uolle  la  ragionerai  caffè  Uo  affediato , cr  battendolo 
riparato  doue  focena  bifogno,  c r moti  itolo  di  ucttouagli  ,ii  orme > e di  foldatidi 
i udore 
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udore , balenio  b aiuti  quelli  felice  uittoriajicentió  f ejfcrcito  » e ritornò  lieti? 
mente  in  Gierufatemmc*  ><>»'.-  >v  . 

Ritorninogli  Ambafciatori  miniai  per  il  mitrimonio  iti  ConStantinopoli , co » 
una  nipote  dell'Imperatore, per  mogliera  del  Re . Cip. 

i*  ^ : * ?/ \ . * oifcv  tu oOlo* Vi \W\ *i 

VEnnr  4 morfe  Aitar  do  Arciuefcouo  di  N iZdretb , uno  de  gli  Ambifciito- 
ri manditi  in  ConStantinopoli  per  cagione  del  matrimonio  del  Re,efu  por 
tato  il  fuo  corpo  per  open  de’ fedeli  alla  fuipropria  cbiefa,efufuofuccef 
fare  L o tardo  priore  della  mede/ima  chiefa , buomo  mnfueto, affabile*  benigno,il 
quale  hoggi  di  uiue  ancora  , bauendo  gouernato  il  Vejcouato  xxiij.  anni  contino 
ui . Gli  altri  Ambafciatori  poi,  che  furono  Henfredi  gran  fcudicri  , lofcelino 

Pifello,e  Guglielmo  di  Barrii  ih  uomini  illustri  > & ualorofl  ne  i negotij  del  mon ■ 
io, fi  trattennero  appreffo  l'imperatore  di  Conftantinopoli  per  il  negotio  del  ma* 
trimonio,  il  quale  dopo  molte  dilationi,cr  ambiguità  di  parole , nelle  quali  i Gre 
ci  udendo  cauiB  are,  fono  riccbifiimi  nelle  loro  riffoSte, ottennero  fecondo  il  defi • 
derio  loro . bauendo  conchiufe  le  conditioni  coli  della  dote , come  de  i doni  per 
le  nozze  tfu  data  per  mogliera  del  rc  una  giouane  ifluftrifiimdjiodrita  nella  cor 
te  imperiale , figliuola  prima  di  lfaaccio  fratello  delT  Imperatore  jli età  dixii).  an 
ni, chiamata  Thcodora,beUifiima  di  corpo , e di  faccia , egrataaciafcuno  che  I4 
mirauaic  la  fua  dote  fu  di  centomila  Perperi,e  diece  mila  ne  diede  di  piu  l lmp<* 
rotore  per  fui  liberalità  per  celebrar  le  nozze  » infìeme  con  tutti  i uefli • 
tntnti,e  gli  ornamenti  iforo, e di  gioie  della  fyofa , i quali  infìeme  con  i Tapeti» 
fornimenti  da  camera , e da  letti  furono  Stimati  di  ualore  di  xl.  mila  della  me  de  fi 
ma  moneta,  e sobligò  il  Re  all’Imperatore  per  ferino  di  propria  mano,cbc  quel « 
lo  che  còcludemno gli  Ambafciatori fuoi  a nome  fuoSbauerebbe  perfempre  per 
rato,  e fermo  : promettendo  fermamente  che  dopo  la  morte  fua,  Tbe  odora  per  no 
me  di  contradote  bauerebbe  la  città  di  Accone , con  tutte  lefue  dependentie,fen* 
za  alcuna  contradittione  ,0  difficoltà,per  titolo  di  donationefra  iuiui . Concia 
fi  tutti  quefti  patti, e confermati  con  ogni  cautela,  furono  confitti, per  accompa ■ 
gn*rc  la  fpofa,de  i maggiori  Prencipi  dell'Imperio, giouani  di  alto  ualore , che  U 
prefent afferò  poi,  gionti  in  Gierufalcmme  al  Re, e con  quella  compagnia  bonor 4 
tifiima  fi  pofero  gli  Ambafciatori  in  camino . Onde  auenne  cbe’l  mefe  di  Setter» 
bre  che  fegui,prefero  terra  con  Tarmata  che  conduceua  Tbeodora  lietamente  a 
Tiro, e pochi  giorni  da  poigionfero  in  Gierufalemme,doue  Tbeodora  fecondo  il 
coflume  fu  coronata  Reina,e  dato  compimento  a tutte  le  folennità  ,fu  accompa * 
guata  col  Re:e  perche  in  quei  giorni  il  Patriarca  non  era  ancora  Slato  confecra » 
to,non  ejfendo  ancora  giorno  il  Vefcouo  di  Accone  da  Roma  che  gli  portaua  il  Pi 
uiale , e la  confirmatione , il  Rc  ordinò  ad  Almerico  Patriarca  di  Antiochia,  che 
Mgfjjce  confccraffc  egli  la  Reina,e  faceffe  le  cerimonie  folentu  delle  nozze  • 
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A ceompagnatofì  il  Re  con  Theodor a ,lafciò  da  parte  fubito  tutte  quelle  legierez 
Ze, nelle  quali  fi  pigliaua  piacere  per  inanzbcft  cangiò  di  modo , che  poteua  dire 
con  l'Apoftolo  : Efjendo  fanciullo,parlaua  come  fanciuQo,c  fipeua  comefanciul 
lo  : ma  efjendo  diuenuto  huomo.ho  l afe  late  a dietro  le  cofe  da  fanciullo . Perche 
amò  quàto  piu  amar  fi  puote  la  mogliera,  e le  feruò  la  fede  del  matrimonio  fino  al 
t ultimo  giorno, bauendo  lafctati  tutti  gli  atti  legierifomc  cang  iato  da  quel , che 
fi  diede  alle  cofe  grani,  cr  a i nrgotij  gioueuolt . 

Venne  l’Imperatore  di  ConStantinopoli  in  Antiochia,  cr  U P recipe  Rinaldo  il  fa 
tisfice  de' danni  deltlfola  di  Cipro, e fi  riconciliano . Cap.  z 3 

IL  medefimo  anno  rimperatore  di  Con&antinopoli,adunò  tutte  le fue  genti  da 
tutte  le  parti  dell' Imperio,  per  magnificentia  e dignità  imperiale , cr  ha» 
uendo  paffuto  fHc Ufi  orno , deliberò  di  poffare  in  Sorta , e pajjàndo  per  mez • 
ZO  le  Prouincie  co  ogni  preflezza*U‘ improuifo  uenne  in  Cihcia  intorno  il  prin » 
cipio  di  Decembre,e  fu  cofl fubita  quefta  uemua,che  a gran  pena  fi  poteua  crede- 
rebbe haueffe  potuto  far  un  tanto  camino  in  cofi  poco  tempo . la  cagione  pren • 
cipale  di  batter fatto  quel  uiaggio  in  tanta  dilige  tuia,  fu  che  T boro  potenti  fimo 
Prencipe  de  gli  A ritieni , kaueua  occupata  per  fòrza  i arme  tutta  la  Cilicia  che 
era  fiotto  i monti,doue  egli  haueua  alcuni  fòrtifimi  Camelli , dalla  città  fòrte,  fi» 
no  a gli  ultimi  confini, e fra  l' altre  Tarfo,prima  Metropoli, cr  Anauarza  lafecon 
da,Mamifira,  Adorna, e Sifio , cr  hauendone  facciati  fuori  i procuratori  deli’Im 
perio,le  haueua  ridotte  in  poter  fuo  ■ Per  poterlo  dunque  meglio  cogliere  all’ imm 
prouifo  l’Imperatore, haueua  ufata  tanta  diligenza  nel  uiaggio,  tenendo  nafeo* 
fiala  juaintentione . Si  moffe  ancora  per  far  uendetta  del  lagrimcuole  cafo  dell * 
1 fola  di  Cipro  , degno  in  uero  di  effer  fauorito , poi  cbe'l  Prencipe  di  Antiochia 
haueua  effercitata  cofi  inbumanamcntc  lafua  Tirannide  uerfo  quei  popoli , come 
fe  fòfjrro  fiati  inimici  della  fede  nofira . Fw  dunque  cofi  prefia  lo  uenuta  deR'ef - 

farci to  Imperiale , per  coglier  il  fudeito  T boro  in  rarjo , douefi  trattencuo  pri* 
ma  che  baueffe  tempo  di  retirarfi per  cagione  di  conferuare  la  uita,ntUe  fortezze 
de  i monti  uicini . erano  già  le  genti  dell’Imperatore  j forfè  per  la  campagna,  qui 
don'hebbelauifo  Rinaldo  Prencipe  di  Antiochia, trauog  liuto  dalle  punture  della 
confcientia,poicbe  poco  tempo  prima  sera  incrudelito  cofi  furiofamentc  fuori 
di  ogni  merito, nelle  genti  di  Cipro  innocenti , kauendo  fatte  non  fidamente  loro 
grauftme  ingiurie , ma  ancora  a i loro  figliuoli , alle  Donne, a Dio,cr  a gli  huo 
mini . Temendo  dunque  la  uenuta  dell'l  mpcratorc , che  non  fujfe  uenuto  efireffa 
mente  per  far  uendetta  delle  loro  ingiurie, come  quelli  che  ne  faceuano  comincile 
querele;  incominciò  a configliarfl , quando  con  quefti  fuoi famigliarle quan 
do  con  quelli, che  haueffe  potuto  rifoluere  a fuo  beneficio,in  cofa  di  tanta  imporr 
tamia  .parche  era  di  tmieraftauentato, [emendo  f Imperatore  Micino , che  non 
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s'afiicuroiu  apem  di  affrettare  il  Re,  che  doueua  uenire  quanto  piu  pretto  in  quel 
le  parti,potendo  effier  certo  che  per  mezzo  fiuo,come  quello  che  di  nuouo  s’era 
imparentato  con  l'Imperatore , binerebbe  burnito  molto  migliori  condi tt ioni  da 
quel  gran  Prencipe,cke  non  penfaua . Valendofì  dunque  del  configlio  de  i fuoifa 
migli  ari, prefi  per  opinion  loro , in  compagnia  fitta  alcuni , e fra  gli  altri  Geral* 
do  Vefcouodi  Laodicea,pafió  in  Cilicu,dou’era  digiagionto  l’Imperatore  con 
le  fue  genti , hauendo  prima  ottenuto  un  fialuocondotto  da  alcuni  de  t primi  deli 
Imperio  che  pari  aitano  per  lui  apprefifio  l'Imperatore  ; e gionfie  al  fine  a Marni * 
ftra,doue  dopo  molti  giri  di  parole , con  grand' ' ignominia^  confiufione  delle  no* 
ftregcnti.fi  riconciliò  con  l Imperatore, al  quale  s’apprefientò  con  t piedi  nudi,co 
le  maniche  di  lana , corte  fin' a i corniti, con  unafiune  al  cotto,e  con  una  ffrada  nu- 
da in  mano,tencitdo(a  per  la  ponta  e po/gendo  il  pome  all'Imperatore,  alia  prefica 
tia  di  tutto  t efferato  » e gettatoli  a i piedi  fuot,  flette  tanto  a giacer  interra , che 
uenne  in  fafiidio  a tutti  quelli  che  fi  trouorono  prefienti,ueiendo  che  la  gloria  de  i 
Latini  era  girata  in  confiufione  ; come  quello  che  era  H(bemcnttfiimo>cofl  nell'  of* 
fèndere , come  nel fiatisfare . 

Il  Rr  uà  uerfio  Antiochia,douefiu  raccolto  dall'Imperatore  bonoratifiimameiite • 
CT  ne  hebbe  ricchifiimi  doni . Cap.  24 

H Attendo  il  Rr  di  Gierufiilanme  bauuto  l'auifio  del  giùngere  dell' Impera* 
tore  di  Confiantinopoli , prefie  in  compagnia  fiua  il  fir afelio , hauendo  la * 
fidato  nel  Regno  il  Conte  di  Fiandra, il  quale  haueua  deliberato  fra  pochi 
giorni  ditornxrfcne  in  Fiandra , e con  alcuni  Principi del  Regno,  con  honoratifi 
f ima  compugnu,andò  infletta  uerfio  Antiochi  a, e giont  oui  mandò  Gofiredi  Ab * 
bate  del  tempio  del  Signore , che  haueua  la  lingua  greca , cr  I oficclino  di  Peffiel 
huomo  ittuftre  a far  r inerenza  a nome  fino  all'Imperatore  > cr  <t  dimandarli  fie  uo • 
leua  che  gli  xndxffe  a far  riuercntia,e  farlo  degno  delti  prefi rntia  fiua:  a i quali  fu 
r iffrotto,che  efiortaffiero  il  Re  a uen  r quanto  prima  a trouare  l’Imperatore  jl  qua 
le  mandò  al  Re  a nome  fino  Apocri farlo  con  lettere , cr  a uiua  uoce , a fiolecitarlo 
come  amatifinno  figliuolo  dcU'lmperioyad  andarlo  quanto  piu  pretto  a ritrouare  . 
il  giorno  determinato  poiyfiatta  una  ficelta  de'  fuoi  cali  atti  > andò  bonoratxmentc  a 
farli  riuerentia  > dotte  fu  raccolto  con  grand  honorc  : perche  mandò  fiubito  l’im * 
peratore  ad  incontrarlo  dui  fuoi  nipoti , Giouanni  primo  Auguflo > e Alefito  ge* 
aerale  della  militia , i quali  erano  i primi  del  fiacro palazzo  Imperiale , accampa • 
gnati  da  m 0 Iti  nobili , che'l  condufiero  fin  atta  porta  drl  Padiglione  : nel  quale  poi 
trottò  l'Imperatore , che fiedeua  con  i primi  dett'lmperio.come  fu  entra' o dentro » 
fu  molto  benignamente  raccolto , cr  ab  r acetato  dal f i mperatore , c lo  fece  federe 
uppreffio  lui , ma  alquanto  piu  baffo , dotte  rxccolfc  poi  medefimamente  quelli  che 
erano  acanti  con  ejjò  lui , honor  andati  col  baficio  de  U pace:  & battendoli  poi  di* 
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manJàtìdeU'effer  loro  ,efPecialmente  del  Re,moftratldofi  loro  molto  affabile , * 
baugnosendcndojì  molto  lieto  per  la  loro  uenuta, compiacendoli  molto  della  pre 
fentia  del  Re, e de  gli  altri  Prencipi,fterono  per  dieci  giorni  coni  tnoui ,in  molti  rei 
gionamenti , quando  fecreti e quando  alla  prefentia  de  i primi  deli' Imperio  : e r 
il  Re  come  quello  che  era  molto  pieno  di  grafia,*' acquili  ò il  fattore  coji  detl’lm * 
per  at  or  e, come  di  tutti  i grandi  che  l'amauano  tanto  cordialmente , quanto  dir  fi 
pofii,  er  il  tencuano  mentre  che  fu  in  ulta  come  cbariftmo  figliuolo,  e dopò  la 
morte  fua  ancora  ne  tennero  per  fempre  honoratifiima  memoria . Al  fine, perche 
il  fuo  trattenerli  appreffo  f imperatore  non  pajfaffe  fenza  frutto,come  quello  che 
cragiudiciofo,zr  intendala  molto  bene  i nrgottf  del  mondo,  uedendo  che  l’impc* 
ratore,bxucua  comandato  che  fi  faceffcrogli  alloggiamenti  fuori  della  città, per 
voltare  l'eJTcrcito  contra  rhoro,chc  era  odiato  da  lui  come  la  morte,  prefe  prima 
licentia  daWlmperatore,e  poi  cominciò  a prouare  diligenteme  come  bauejje  pota 
to  riconciliare  l’Armeno  conl’Imperatore,<y  ultimamente  fece  tanto  , che’ l con 
duffe  alla  prefentia  fua,e  fattogli  reftituire  tutte  le  fortezze  della  Cilicia , operò 
t auto, che' l ritornò  nella  gratiafua , kauendoli  giurata, prima  che  fi  partiffe,  cor • 
poralmente  fedeltà  nelle  mani . Dapoi  douendo  il  Re  ritornare  in  Antiochia 
fu  honorato  liberalmente,comcfì  conueniuaaUa  dignità  Imperiale , di  molti  rie* 
cbifiimi  doni , er  hauendo  poi  prefo  licentia  fe  ne  tornò  indietro  . habbiamo  qui 
vi  intefo  da  huomini  ueramente  degni  di  fide  ,’che  oltra  quello  che  donò  con  gran 
difiima  liberalità  l'imperatore  a quelli  che  erano  in  compagnia  del  Re, che  ne  heb 
be  il  Re  folo  uint  iduimila  Per  peri , e tremila  marche  di  argento  finitimo,  oltra  le 
uefie  dipaniti  di  feta , uafi  preciofì,e  gli  altri  doni . Giolito  il  Re  in  Antiochia 

ut  trouò  fuo  fratello  Almerico  Conte  di  loppe , e di  Afcalona , infime  con  H «a 
gone  Hibdltno.poco  prima  liberato  dalle  mani  de  i nemici , doue  era  fiato  un  tem 
po  pregione;  i quali  defidtrauano  andar  a far  riuerentia  all' Imperatore,  onde  giò 
ti  che  ui  furono ,l’ Imperatore  i raccolfr  molto  benignamente, e ficondo  il  cofiume 
imperiale , konorati  di  molti  ricchi  doni,  hauendo  pre  fa  licentia,  ritornarono  in 
Antiochia  doue  era  il  Re . 


L'Imperatore  entra  in  A ntiochia > e?  u fa  gran  liberalità  a i cittadini,  e dapoi  fe 
ne  tornò  a Conftantinopoli . - Cap.  2 j 

HA  ueua  l'Imperatore  fatta  la  folennità  di  Pafqua  in  Cilicia  , quando 
prefe  rifolut ione  di  paffar  con  l' efferato  in  Antiochia , e giontoui  s'appre 
fintò  in  battaglia  in  faccia  della  città,con  tanta  moltitudine,  che  refe  un 
grandifiimo  ffauento , e quitti  fu  rincontrato  dal  Patriarca, dal  clero,  e da  tutto 
il  popolo, con  PEuangtlio  in  mano, e tutti  gli  ornamenti  della  chie fa  . ufcì  ancora 
H Re  ad  incontrarlo, col  P rencipe , col  Conte  di  Afcaloiu , e con  tutti  i Prencipi 
cofì  del  Regno  come  del  Prencipato.entró  congrandifitma  gloria, incoronato  di 
' aa  z lauro 
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lauro , ueiiito  daUhabito  Imperiale,  con  fuoni  di  trombe , remore  di  tamburi , 
Unni,  e canti  ft>irituali,cr  pafià  con  quella  pompa  fin  alla  Chic  fa  Cattedrale  dedi 
cala  ai  Prencipe  degli  ApoJloli,e  dapoifu  condotto  al  palazzo  da  tutto  il  cocor 
fo  del  popolo,  doueji  trattenne  molti  giorni  »con  bagni, e con  altre  delitie  del  cor 
po,hauendo  fatti  molti  liberalismi  doni,fecondo  il  coftume  al  popolo , ufei  della 
città  con  animo  di  andar  alla  cacci a,per  pajfare  alquanto  il  tedio  di  quella  lunga 
dimora,hauendo  il  Re  in  compagnia  fua.  Onde  auenne  che  pigliandoli  piacere 
il  di  dell' A feenfione  fu  la  caccia,paf)ando  da  quel  bofeo  a un  altro, fu  il  Re  tra/por 
tato  dall'impeto  del  fuo  cauallo  per  un  luogo  padulofo,  e pieno  di  piccioli  arbore 
/celli,  egiràdofiil  cauallo  fozzopra,a  cafo  uenne  a Spezzare  un  braccio  al  Re. co 
me  prima  l'imperatore  ne  hebbelanuoua,  ne  finti  humanamcntc  molto  cordo • 
gito, e f acedo  i ufficio  del  Chirurgo  pojlofì  ingenocchioni  manzi  a lui  afimiglian 
Za  di  huomo  di  baffa  mano, gli  andana  r affettando  il  braccioli  modo  che  rimane 
uano  jìupidi,e  pieni  di  marauiglia  tutti  quei  P rencipi , che  fcordatofl  della  mae • 
flà  Imperiale, fi  rendeffe  di  quella  maniera  humile,e  feruente  al  R e,cofa  che  pare- 
ua  loro  molto  indegna,  ritornati  dunque  per  quel  cafo  in  Antiocbia,uifitauagior 
no  per  giorno  il  Re/eguendo  l'incominciato  medicamento, con  ogli,cr  unguenti 
neceffari , pofii,e  fafeiati  fui  luogo  offefo  :&■  fu  di  maniera  folicito  della  fua  fa « 
Iute, che  non  baucrebbe  potuto  effer  piu  nel  cafo  di  un  f <o  figliuolo . Ritornato 
il  Re  alla  primiera  fanità,andò  il  bando  per  tutto  f effcrcito  > chefufjero  i foldati 
in  ponto  con  le  machine,  e gli  altri  injlrumenti  da  guerra  a un  giorno  determina 
to  per  pajfare  in  A leppo . Vfcito  poi  l'Imperatore  col  Re, e con  i Prenci  pi,  dell * 
una  c l'altra  corte, con  trombe , tamburi, e fimili  in  ftrumenti  di  rfferciti  * fi  fir» 
mò  nel  luogo  detto  uolgarmcntc  il  guado  della  Balena, con  tutte  le  genti:  e da  poi 
mandò  Ambafciatori  a N or  andino, che  per  auentura  fi  trouaua  all'bora  in  Alep~ 
po.per  ribauere  Bcltrando  Conte  di  Santo  Egidio  fuo  figliuolo  naturale , che  era 
pregione, e l’ottenne  con  alcuni  altri  pregioni . Effendodapoi  richiamato  dalle 
cure  f amigliar i ritornò  in  Conftantinopoli,cr  il  Re  medcfimamcntc  partito  l lm 
paratore  ritornò  con  i fuoi  Prcncipi  in  Gicrufalemme . 

Vieti  a morte  Papa  Adriano , e nafte  unagrandifiima  diuiftone  nella  cbiefa . 

Capitolo . *<>• 

VEnne  in  quei  giorni  a morte  Papa  Adriano  di  fquirantia  in  AUagna  Città 
in  Campagna,  e fu  portato  il  fuo  corpo  a Roma , efe pollo  bonoratifii * 
mamentc  in  San  Pietro , e mentre  che  « Cardinali  erano  in  Conclaui  per  la 
elettione  del  nuouo  Papa , erano  i uoti , come  fuol’auenire  in  fimil  cafi , diuifi  in 
molte  parti , di  maniera , che  una  parte  fi  ce  elettione  di  Orlando  Prete  Cardinale 
di  titolo  di  San  Marco,Cancelieri  della  fidia  Apostolica,  & battendolo  adorato 
fecondo  il  cofiume  ,fifice  chiamar  Aleffndro • Altri  poi  baueuano  eletto  Ot» 

tauiano 
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tauiano  Cardinale  di  tìtolo  di  Santa  Cecilia  oltra  il  Teucrejl  quale  efifiendo  mede • 
fintamente  adorato  e fatto  Veficouo » fi  fece  chiamare  Vittore . Onde  per  quella 
loro  diuifìone  »quafì  che  per  i peccati  noflrituttalaCbiefiadi  Romanon  rimafc 
frenta , efifiendo  co/i  in  fauore  di  una  parte*omc  deW altra  i maggior  P rencipt  del • 
la  Cbriflianità . Alfine  xvim.  anni  dapoi  ritornò  quella  Chiefa  aUaJua  fi olita 
unione  »efifienio[i  riconciliato  Federico  Imperatore  de  Romani  » che  erafauoreuo » 
le  a Vittore » con  Papa  Aleffandro»  e la  Cbiefia  ubebbe  f amata  pace » c r bauendo 
fi cacciate  le  tenebre  degli  errori  > fi  uide  rifrlendere  la  tranquillità  » come  IleUa 
mattutina  nel  mezzo  delle  nubi . 

N orandino  entra  nelpaefie  del  Soldano  <f  I conio  » e ne  occupa  per  forza  una  gran 
parte » c r il  Re  fiaccheggia  il  paefie  di  Damafico . Cap.  27. 

RImafe  molto  lieto  Norandino  dopò  la  partita  delTlmperatore  » bauendo 
bauuto  prima  un grandifiimo  timore  della  fiuauenuta»come  quello  che  ha- 
ueua  in  fiofretto  le  fòrze  di  un  tanto  Prcncipe . Vedendo  poi  che  l Re  era 
ritornato  in  Gierufialemme  no  fi  laficiò fuggire  quell’ òccafione »bauendola  defidera 
ta  molto  gli  anni  inàzi:ma  bauedo  adunate  le  genti  da  guerra  di  tutto  il  fino  paefie» 
le  inuià  nelpaefie  del  Soldano d'lconio,col  quale  cófinaud»  tentalo  d’impadronirft 
della  Città  di  M aree,  e de’  CafleUi  Creffio , e Beetbelim»trouandofì  alTbora  il  Sol » 
dano  fuori  del  paefie » e di  modo  lontano  che  non  poteua  facilmente  dar  foccorfo 
£ fiuoi . Confidando  fi  dunque  in  queflo  » N orandino  bebbe  ardire  di afifialir  quelle 
terre.  Intanto  effondo  ani fato  il  Re  che  N orandino  era  occupato  nel  paefie  d I co» 
nio  con  tutte  le  fue  fòrze » uolendofì  ualere  di  queWoccafione  ; uedendo  il  paefie  di 
Damafico  uuoto  di  gente  da  combattere , non  perde  punto  di  tempo  ima  meffic  infle • 
me  tutte  le  fue  genti  da  guerra  » entrò  nel  paefie  nemico  » mettendolo  tutto  a fier • 
ro»e  fiamma , /correndolo  liberamente  tutto  » non  ui  offendo  cbifaceffie  refiften - 
tia » efiaccbeggiandolo  da  Offro » fiamofia  metropoli  della  prima  Arabia»  fina 
Damafico . Era  alTbora  in  quella  Città  Ntgemedino  buomo  nobile  » er  effercita * 
tifiimo  ne'maneggi  del  mondo , al  quale  N orandino  baueua  laficiato  il  gouemo  di 
Damafico  » e di  tutto  lo  flato  fiuo.  Il  quale  uedendo  il  fiuo  Prcncipe  occupato  in 
paefie  lontano  » con  tutte  le  fue  genti  da  guerra  » e ebe  non  poteua  far  alcuna  refi» 
j lentia  alle  fòrze  del  Re  » come  buomo  prudente  » tentò  di  allontanar  da  fie  i peri* 
coli  che  gli  fiouraftauano.  offerì  quattromila  ducati  <T  oro  per  ottener  una  tregua 
de  tre  me  fi»  e T ottenne»  bauendo  accreficiuti  quelli  ebe  la  dimandauano  a forza  de 
ricchi  doni  » col  rilaficiare  appreffo  fri  foldati  Cbnftiani  che  teneua  pregiom  » e di 
quefld  marnerà  allontanò  prudentemente  il  Re  » con  tutti  quei  danni  cbefaceuano 
1 fiuoi  faldati  dal  fiuo  gouerno . In  tanto  la  Rcina  Melifenda  » come  donna  pruden* 
teedificreta»  oltra  quello  che  può  fortare  quel  fieffo  » bauendo gouernato  » co/l 
mendo  il  marito  » come  do f ò la  morte  fina,  trentanni  continola  il  Regno  > cade 
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ih  una  infirmiti  incurabile , che  al  fine  poi  r accompagnò  fin  alla  morte  » ancor* 
che  cofì  la  ConteJJa  di  Tripoli , come  f Abbatefia  di  San  Lazaro  di  Bethania , ha - 
ne  fiero  ufata  ogni  diligentia  per  ritornarla  infanità  , col  configlio  de’medici  piu 
eccellenti , che  non  nuncauano  di  darle  continouamente  i rimedi  necefiari  : non * 
dimeno  hauendo  la  Reina  effe  fa  la  memoria , e confumato  il  corpo , Rauagiaccn* 
do  nel  letto.  I ti  tanto  uedendo  il  Re  finita  la  tregua  clx  fece  già  con  Negemedino , 
e che  medefìmamente  N orandino  era  occupato  in  paefe  lontano , non  hauendo  an- 
corafinita quella  imprefa , entrò  di  nuouo  con  l'effercito  nel  paefe  nemico , bor- 
rendolo tutto  liberamente  a ucglia  fua,e  mettendolo  a ferro,  e fiamna,  fenza  rin • 
contro , o impedimento  alcuno  ; e datogli  cf  ognintorno  il guafto  , ) pianati  i Co» 
felli  , e fatti pregionigli  habitatori , fe  ne  tornò  lieto  in  Gicruftlcmmc . 

Rinaldo  prencipe  di  Antiochia  è prefo  da’ nemici , cr  è pofio  pregione  aframente 
inAlcppo . Cap.  i8. 

AVeme  pochi  giorni  dapoi  che  hauendo  Rinaldo  Prencipe  $ Antiochia 
intefo  per  mezzo  delle  Jpie,che  in  quel  paefe  che  fu  già  del  Conte  di  E dif* 
fa,ue  riera  una  parte  fra  Marefìa , e T nlupa  » che  non  haueuafoldati,  cr 
era  graffo , e pieno  de  beRiami  ,\  cr  i paefani  non  erano  ponto  accoRumati  a ma* 
nrggiar  le  armi , onde  facilmente  l' hauerebbe  potuto  faccheggiare , come  ere* 
dulo  diede  facilmente  orecchie  a aiieWauifo . Adunò  dunque  con  ogni  preRezz a 
te  fue genti , ma  infclicemente,e  jipofe  in  camino  ,egiontoui  trouoUo  a punto  co 
me  gli  era  Rato  detto , pieno  di  beftiame  di  ogni  forte , il  quale  era  però  tutto  di 
gente  fedele:  perche  tutta  quella  Regione  non  ha  Turchi  fuori  che  ne'  prefi* 
dij  , e pochi  ancora  > che  difendeno  le  fortezze  > e coglieno  i cenfi  da'  paefani, per 
confignarli  poi  a i loro  Signori,  de'  quali  fono  procuratori , e fono  habitate  le  ter 
re  ia'ChriRiani  della  Soria , e dell'  Armenia  Squali  lauorano  la  terra  , e fi  danno 
Sa  col  ti uat  ione . Fatta  dunque  una  groffa  preda  in  tutti  quei  luoghi , carico  di 
(foglie , non  trouando  chi  faccffc  refiRentia  alle  fue  genti , fe  ne  tornauano  tutti 
ricchi  ,e  pieni  f allegrezza  quando  furono  fopragionti  da  M agedino  di  Alep * 
po  famigliare , efrdelifiimo  feruitore  di  Norandino , con  una grofii fiima  tefla  di 
gente  del  paefe  : il  quale  eficndo  auifato  del  loro  ritorno,s’era  pofio  alle  firettez 
Zc  de  i pafii,  per  tagliarli  a pezzi  trouandoli  impediti , e carichi  di  preda, o alme 
no  necefiitarli  a lafciara  dietro  le ) foglie . Et  auenne  a punto  come  haueua  con 
prudentia  difiegnato, perche  guidato  dalle  ffie  s'imbofcò  attendendo  il  Prencipe 
al  luogo  determinato,che  giontoui,hauuto  l’auifo  per  i corritori\  che  gli  inimici 
V attendeuano  a i pafii,  fubito  fi  configliò  con  i fuoi  che  rifolutione  doucua  piglia 
re  in  quell' inRante,  ma  lafciando  poi  daparte  il  configlio  de  i piu  prudcti,il  quar 
era, di  lafciarc  la  preda, e partirfì  liberamente  tornando  nel  paefe  di  A ntiochia 
attennero  a quello  di  metter  la  preda  nel  mezzo  » CT  azznffarfl  animofamente 
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con  i nemici . Sopragionto  dunque  il  giorno,  furono  in  battàglia  dalTuna  e dall' al 
tra  parte , e s’ azzuffarono  infume , offtndeuano  molto  i Turchi  i noflri  con  gli 
archi,c  con  ognijortc  d’arme,  combattendo  ornatamente.  I nostri  in  tanto  an* 
cor  a che  nel  principio  fi fufferoappre fintati  con  animo  di  far  loro  animofamente 
reftjlentia , nondimeno  dapoi  effendofi  auilitift  diedero  a fuggire,  Lfctando  a die » 
tro  le  fpoglie  per  faluarfi . Onde  il  Principe  per  i peccati  fuoi,e  per  le  molte  im  • 
pietà , che  haueua  commeffo , rimafe  prigione , e fu  legato,  e fretto  , e condotto 
con  gli  altri  prigioni  in  A leppo  , e fatto  fpctt acolo  a quelle  genti  infidi , con 
grandi  filma  ignominia . Auenne  queflo l'anno  xvm  • del  Regno  di  Baldoutno , 
olii  xxi. di Noucmbrc,fra  Crajfo , e Marciai luogo  detto  Commi . 

Ciouanni  Cardinale  paffa  Legato  in  Soria  , e nacque  difeordia  fraVefcoui  nel 
raccoglierlo  : e nafee  un  figliuolo  ad  Almerico  Conte  di  loppe , fratello  del 
Re  ,é  chiamaft  Baldouino . Cap.  zp. 

IN  quei  giorni  Giouanni  Prete  Cardinale  della  Chiefa  Romana, di  titolo  di  San 
Giouanni  e Pauolo , huomo  molto  dotto  ,fu  mandato  da  Papa  Aleffandro  Le » 
gatodi  tutte  le  Proumcie  dell'Oriente , e prefe  terra  con  alcuni  Genoue/l 
a Btblio . onde  udendo  poi  con  bona  gratta  del  Rf , entrar  come  Legato  nel  Re* 
gno , tentò  prima  la  mente  del  Re , e de  gli  altri  Prencipi  coft  temporali , come 
Spirituali , per  uedere  che  opinione  haueuano  della  fua  entrata.  Brain  quei 
tempi,  per  cagione  del fcifma,diuifo  tutto  il  mondo,  effendo  alcuni  infauore  di 
Papa  Aleffandro , cr  altri  per  la  contraria  parte . Di  maniera , che  dopò  diuerfe 
opinioni , gli  fu  mandato  a dire  che  fi  firmaffe , e non  haueffe  ardire  di  entrare  nel 
Regno,  fin  a tanto  che  non  fi  haueffe  piu  matura  deliberatone  coni  Prencipi,  e 
con  i Prelati  delle  Chiefc  j perche  alThora , di  comune  configlio  farebbe  auifato  di 
quanto  haueua  a fare . Intanto  il  Re  fece  adunar  in  Nazareth  il  Patriarca  e tutti 
i Prelati , infleme  con  alcuni  Prencipi , cr  incominciò  a deliberare  quello  che  po* 
tcjfero  far  piu  commodamentc  in  tanta  diuerfità  di  cofe.  Tutti  i Vefcoui  d’Orien» 
te, dell' imo  e l'altro  Patriarcato,no  pendeuano  ne  all’una  ne  all'altra  delle  parti *; 
nondimeno  infecreto  poi  alcuni  erano  fauoreuoli  a qnefio , e alcuni  a quello. 
Auenne  dunque , comefuole  fuccedere  in  fimil  cafi , che  effendo  di  uarie  opinioni » 
dauano  ancora  i loro  uoti  nanamente , dicendo  alcuni  che  fi  raccoglile  Papa 
Aleffandro , cr  ilfuo  Legato , cr  attener  fi  alla  parte  piuficura.  Il  primo  de’ qua» 
li  era  Pietro  Arciuefcouo  di  Tiro,  nofiro  predeceffore  . Altri  uoleuano  poi  prefe » 
rire  Vittore , ad  Aleffandro , come  quello  che  era  fiato  fempre  amico , e fattore» 
noie  a quel  Regno . Onde  non  era  in  modo  alcuno  da  far  entrar  il  L e gaio . T aie» 
va  il  Rf  in  quefio  la  uia  del  mezzo , infume  con  i Prencipi , cr  alcuni  prelati, per. 
che  temendo , che  non  fi  diuidrffero  i Vefcoui , ex  che  la  Chiefa  fi  ffartiffe , per» 
fuadeua  che  non  fi  pende  f]e  ne  all’una  > ne  all'altra  parte  : e fel  Legato  come  fine» 

fieri , 


5 6 o Della  Otterrà  Jacra 

l tini , uolcud  per  fu a diuotione  uifitar  i luoghi  [unti , feti**  le  infegttc  della  lega* 
Itone , chepoteffe  uenirc  Uberamente  a piacer  fuo  e trattenerli  nel  Regno , jltto 
che  baueffe  bona  commodità  di  far  il  pajfaggio  perritornarfcne , e per  rendere 
qualche  ragione  di  quanto  diceua , andauafoggiongendo , cbe’lfcifma , era  nato 
nucuamente  ,e  che  non  fi  conofceua  ancor a\  nel  mondo  qual  deQi  dui  Papi  baueffe 
miglior  ragione ;onde  era  cofamolto  pericolofa  in  una  cofa  dubbia  appigliarli 
folamente  per  opinion  fua  all' una  delle  parti , dando  una  fententia  precipitofa , in 
caufa  che  non  fuffe  dijputata:  e per  tanto  non  era  manco  da  permettere,  cbe'l  Le • 
gaio  fifermaffe  nel  Regno , aggrauando  le  Cbiefe , c r i monafleri  delle  fuefpefe, 
Cr  rendendoli  deboli  con  le  efattioni  .E  tal  era  ropinione  del  rc  . La  quale  an* 
coracbe  pareffe  molto  utile , nondimeno  preualfe  quella  di  coloro  che  uoleuano 
che  fuffe  raccolto  il  Legato , il  quale  fu  chiamato  nel  Regno,  et  ui  uenne,  e fu  poi 
graue  a quelli  a quali  erapiacciuta  molto  la  fua  uenuta . Nacque  in  quei  giorni 
ancora  ad  Almerico  Conte  di  Ioppe,di  Agnefe  figliuola  del  Contedi  Ediffa,unfi* 
gliuolo , il  quale  per  effere  {lato  tenuto  al  fónte  del  battefìmo  dal  Re,  di  uolonti 
del  Padre  fu  chiamato  Baldouino,  e dimandando  il  Re  per  feberzo  quello  che  po * 
teua  donar  a quel  figliuolo  , che  baueua  tolto  dal  fónte , rifpofe  il  padre,  come  huo 
mo  giocondo  e piaceuole , 1/  Regno  di  Gierufalemme  : la  qual  parola  fu  notata , e 
tenuta  a memoria  da  quelli,  chepaffauono  piuoltra  conia  prudentialoro,  che 
tutto  cbe'l  Re  fuffe  giouane , e la  mogliera  ancora  giouanetta , pareua  che  s’in • 
douinaffe , che  fuffe  per  pafftr  alt  altra  uita  fenza  figliuoli , come fucceffe . 

Il  ne  chiamato  da  quelli  di  Antiochia  uà  in  quelle  parti,  e tornato  in  Gierufa * 
lemme  ui  gionfero  gli  Ambafciatori  deW Imperatore , chiedendo  una  parente 
del  Re  per  mogliera  del  loro  S ignoro . Cap.  3 o. 

E S fendo  il  popolo  i Antiochia,  per  la  pregionia  delprencipe , in  qualche 
timore,  cranfletà,  temendo  di  qualche  graui fimo  danno  in  quella  Pro* 
lància  ,fel  Signore  non  ui  teneua  la  mano  fopra , ftauano  tutte  quelle  gen* 
ti  molto  fofpefe , e di  malifiimo  animo  .Alfine  poi  prefero  rifolutione , di  hauere 
ricorfo  all'aiuto  f olito , e chieder  confolatione , e foccorfo  a i mali  che  f ourafìa* 
uano.Laondcpiu  e piu  uolte thaueuano ottenuto . Mandorono dunque  Amba 
feiatori  accompagnati  con  lagrime , al  Re  di  Gierufalemme  instandolo  fuppli * 
cheuolmente , a dar  foccorfo  a quelle  genti  pofle  in  difperatione , cr  a quel  popo » 
to  afflitto , che  nacqui&arebbe  gloria  appreffo  gli  huomini , e premi  eterni  ap » 
prefjo  Iddio , quando  non  baueffe  induggiato  a porfl  in  camino.  Conofcendo  il  Re 
la  necefiità  di  quella  infelice  prouincia  di  Antiochia , feguendo  le  pedate  de'  fuoi 
p redeceffori , bauendo  pietà  alle  afflittiom  di  quei  popoli , prefe  diuotamente  fo* 
pra  di  fe  quella  fatica;  Onde  bauendo  tolto  in  fua  compagnia  un  groffo  numero 
defedati, andò  con  ogni  diligenti  uerfo  la  Città  di  Antiochia,  egiontouifu  toc* 

tolto 
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tolto  da  > principati, e da  tutto  il  popolo  eon  grandifima  attrgrtZZd  , e firmi* 
touiji  quanto  ricerc  auala  necefuà  del  tempo,  e del  luogo,  u fondo  U mede  fimo 
diligenti 4 a i negotij  del  Prencipoto,cbe  ufaua  Ancoro  o i negati]  del  proprio  Re» 
gno . lo  feto  poi  il  goucrno  o tempo  al  Patriarca  , fin  a tanto , che  ri  tornano  U 
Conteffitcrbaucdo  afjegnoto  affai  buono  fummo  de  denari  per  la  ffiefa  dello  P ren» 
cipeffa , richiamato  dalle  cure  del  Regno  ,fene  ritornò  in  Gierufilcmme  : e gion » 
toui , gionfero  ancora  poco  dapoi gli  Ambafciatori  deU Imperatore  di  Confian» 
nopoh , buomini  tttuttri  e de’ primi  dello  corte  Imperiale , ebe  apprefentorono  al 
Re  lettere  flgillate  <f  oro  > olir  a quello  che  gli  baueuano  a dire  fecret  amente , c r 
4 uiua  uoce . il  primo  de’  quali  fu , Guido  Stefano  parente  delTlmperatore , il  fem 
condo  poi  il  grande fopraintendente  del  palazzo , detto  T rifilo  , huomo  attuto  , 
e molto  diligente  ne'  negotij  dell'Imperatore,  i quali  apprefentorono  le  le  t ter  e, che 
erano  di  quetto  tenore  : Haidafapere  cari  fimo  figliuolo,  e grati  fimo  all' Iinpc* 
rio  noftro , come  è umiltà  a morte  H ire  ne  nojbra  conforte , e deljacro  Imperio  , 
di  frlicifima  memoria , cr  è falita  al  ciclo  in  compagnia  degli  Angeli , bruendoci 
lafciata  una  fola  figliuola  di  lei  per  ber  ede  deU  Imperio . Onde  noi  come  foleciti 
della  fuccef  tolte , non  bauendo figliuoli,  habbiamopiu  uolte  trattato  con  i Pro»* 
àpi  nottri  di  rimaritar/l , cr  al  fine  per  uniuerfale  configlio  loro , ci  è piacciuto  r 
di  batter  donna  del  fangue  tuo  mol to  grato  all'Imperio  nottro . Per  tanto  ci  man » 
darai  una  delle  tue  due  cugine , o la  foretto  dell’ ittuflre  Conte  di  Tripoli , o la  cu» 
gina  piu  giouane  del  Prencipe  di  A ntiocbia , che  ambedue  le  mettiamo  ad  elettion 
tua , bauendo  ogni  confidenza  netta  tuaflnceritò , e mandandocela  la  pigliaremo 
per  compagna  del  letto  e dell’ Imperio , con  lagratia  del  Signore . Come  il  Re 
bebbe  cofl  per  le  lettere , come  per  gli  Ambafciatori , conofciuta  Pintentione  del » 
f Imperatore,  promife  loro  ogni  ufficio , cr  ogni  opera,  ringratiando  con  ogni 
maniera  di  affezione  f Imperatore,  cofìdi  efjerfl  rifoluto  di  pigliar  donna  del  fan» 
gue  fuo , per  inalzarla  a tanta  altezza , come  ancora  per  la  fède , che  mofhaua  di 
bauer  in  lui , bauendo  meffo  in  arbitrio  fuo , relegger  quella  che  piu  gli  piaceua  , 
per  conforte  del  letto , e defflmperio  fuo . 

Il  Re  deputa  per  mogliera  delTlmperatore  Melifenda  Vergine  ittuflre  ; la  qual  fu 
un’anno  dapoi  rifiutata  dall’imperatore , che  prefe  poi  Maria  figliuola  del 
Prencipe  R aimondo . Qp. 

IL  Re  cofìgliatofl  con  ifuoi famigliar  i che  fuffe  piu  conueneuole  in  quel  cafo  a 
fi  tteffo,cr  all'altezza  delP  Imperiose  chiamare  gli  Ambafciatori  Imperia - 
li,cr  ordinò  loro  che  pigli  afferò  per  mogliera  dell'Imperatore  Melifenda  fan 
àutta  di  nobili f ma  creanza , foretto  del  Conte  di  Tripoli  : i quali  con  molta  riue 
rentia,  conferirono  a quanto  era  piacciuto  al  Re;  affandolo  però  che faceua 
prima  bifogno  di  darne  con  ogni  preflezzA  auifo  alP  Imperatore . Intanto  fifèce 
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Tappare  echio  alla  Vergine  deftinata  all altezza  dcJT Imperio  , dalli  madre , dalli 
zia,  dal  fratello , e da  gli  midi  di  fupabifiimi  ornamenti , che  auanzauano  di 
g ran  lunga  le  fòrze  Reali , di  annelli , monili , pendenti  da  orecchie , gioie,  gio* 
letti , catene , e corone  di  oro  purismo , di  uaft  d'argento,  di  grandezza  e di  pe* 
foiiic&imubile  perla  cuccina,  per  le  uiuande,  per  il  nino,  per  dar  l’acqua  atte 
mani , oltra  i freni , e le  fette  delle  caualcature  del  medefimo  metallo , le  quali  tutte 
cofe  i apparecchiauano  co  grofiif.ima  ffefa , e con  tanta  diligentia , che  fi  poteua 
dire  che  fornite  che furono^uanzauano  di  fplendore  quelle  delmedefimo  Impera * 
tore . Andauar.o  i Greci  non  frnza  marauiglia  mirando  il  tutto , c r ufauano  mol * 
ta  diligentia  in  [coprire  i coturni  detta  fanciulla , e la  difpofitione  dette  parti  piu 
nafeohe  del  corpo , e mentre  che  mandano  Corrieri  all’Imperatore , e che  {lavano 
affettando  la  rtjpofta , feorfe  un'anno  intiero,  fopportando  di  molto  mal' animo 
un  tanto  indugio  cofi  il  Re , come  il  Conte , egli  altri  amici , e parenti  della  fan • 
dulia,  i quali  andorono  a trouargli  Ambafciatori , e propofero  loro,che  eleggeffc 
ro  l’uno  de’  dui,  onero  che  lafiino  da  parte  il  matrimonio  trattato  lungmente  con 
Melifenda , reintegrandola  detta  fpefa  fatta  ; ouero  ebefuggiffero  hoggimai  fan* 
te  lunghezze  > e deffero  compimento  al  negotio  incominciato  con  le  conuentioni 
fatte  infieme.  Era  intanto  il  Conte  aggrauato  da  molte  fpefe  ; pache baueua  fatte 
fare  a quefto  fine  dodici  galee , che  erano  di  già  finite  di  tutto  ponto , con  le  quali 
baueua  intcntione  di  accompagnarla  [oretta  a marito,  e già  tutti  i P rencipi  del 
Contato , e di  Antiochia  nano  a quefto  fine  in  Tripoli , difettando  che  la  Vagì* 
ne  fi  metteffe  in  camino , a ’ quali  il  Conte  quafii  del  tutto  prouedeua  dette  cofe  ne * 
ceffarie . R ifpondeuano  i Greci , fecondo  il  coflume  loro , ambiguamente , affati * 
candofi  ancora  di  metta  la  cofa  fui  tempo, mal  il  Re  pa  troncare  horantai  le  loro 
aftutie,  mandò  all’Impaatore  Ottone  de  R ubergi  Ambafciatore  fpeciale  a quefto 
negotio,  cr  a chiedali, con  ogni  iftantia,rifolutione  f òpra  il  matrimonio  ; il  quale 
tornò  ingrandifiima  diligentia  al  pe,  e portogli  in  lettae , e r a uiua  noce , che 
tlmpaatore  non  rimaneua  in  parte  alcuna  fatisfatto  di  quel  matrimonio . Come 
T intefe  il  Re , fubito  fi  retirò  da  quella  pratica , tenendofia  gran  difonore , che 
fuffr  flato  trattato  fin  a quel  giorno  per  mezzo  fuo,  e che  quello  che  baueua  con  • 
clufo  tfuffepoi  tenuto  pannila , uedendo  de  tutto  quefto  tornaua  a fua  grandif • 
fina  ingiuria  .In  tanto  gli  Ambafciadori  temendo  lo  sdegno  del  Conte , hauen* 
do  a forte  trouato  una  picciola  naue , fi  fecero  portar  in  Cipro , licentiatifi  poi 
tutti  i prencipi  che  aano  a quello  fine  in  Tripoli , il  Refe  n'andò  in  Antiochia  , 
effendo  richiamato  da  quei  popoli  ad  banane  cura . ondegiontoui , trouò  i me * 
deftmi  Ambafciatori  deWlmperatore  , ch’egli  penfaua  chefuffao  partiti  da  Tri* 
poli  ,i  quali  negotiauauo  famigliamene  con  la  prencipe/Ja , pahauere  Maria 
fua  ultima  figliuola,  per  tlmpaatore,  del  quale  baucuano  lettere  fi gittate  in 
oro,  nette  quali  di  cena,  che  bauaebbe  pa  rato  e fermo,tutto  quetto,chefuf[e  con* 
firmato  intorno  il  matrimonio  da'fuoi  Ambafciatori  con  la  prcncipejfa.  Quando 
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il  Re  ìntefe  il  negotio , tutto  eie  fi  tcnejje  offefio  nel  maneggio  deK altro , parue 
chefuffe  affai  poi  rifiorato  in  questo , onde  s'adoprò , de  quella  fanciulla fua  pa - 
rente , abandonata  dalla  confolatione  del  padre , baueffe  almeno  quella  ccnfolatiom 
ne  di  effere  conforte  deli: Imperio , e trouando  tutte  le  difficoltà , s'àffaticauadi 
uenir  alla  conclusone . Dato  dunque  compimento  al  negotio , c r effendo  in  pon • 
to  le  galee  alla  fóce  del  fiume  Oronte  al  porto  di  San  Simone  per  condurre  la  nuo - 
ua  fpofa , l' imbarcarono  con  i primi  di  quella  prouincia , che  pareuano  piu  atti  a 
quello , che  (accompagnarono  lietamente  fin  in  Conflantinopoli . 

ìl  Re  edifica  uri,  Cajletto  detto  fonte  di  fèrro  » intorno  Antiochia  : e la  Reina fua 


madre  uien  a morte* 


Cap.  3 x 


Mentre  che  iReft  trattenne  in  Antiochia  * a fin  che  faceffe  cofa  profitte - 
noie  a quella  prouincia  , riedificò  affai  utilmente  Un  Camello  fopra  il  fiu* 
me  Or ont e al  Ponte  di  Ferro , doue  folata  effer  ancora  altre  uolte,  Iona 
tono  da  Antiochia  dafiei,  o fette  miglia,  per  uietare  le  correrie  a' nemici , e ripria 
mere  le  loro  nafeofte  infidie  > e mentre  che  era  occupato  in  quelle  parti  Mehfcn » 
da  ,fia  madre  effendo  affitta  dalla  lunga  infirmiti , e tormentata  da  diuerfc  paf- 
fìoni  ,allnx.  di  Settembre  pafiò  a miglior  uit  a . Venutala  nuouaal  Rr  della  fua 
morte  ,moStrò  afegni  manifèsti  fimi  la  grande  affezione  che  le  portaua,perche  fi 
diede  a lamentar  fi  piamente , e flette  molti  giorni  che  non  fi  potè  confidare . Sta 
polta dunque  la  Reina  Meli fenda , di  felice  memoria , nella  ualle  di  Giofafatapa 
prefjo  il  fepolcro  della  fantiflima  Vergine  madre  di  Dio , dalla  parte  de(tra,in  fin 
poltura  di  marmo , circondata  da  porte  di  fèrro , con  un’altare  uicino , doue  cofi 
per  [anima  fua , come  per  quella  di  tutti  i morti  fèdeli , fono  offerte  ogni  giorno 
hoflt.  gratifiime  a Dio . 

Effendo  il  Conte  di  Tripoli  sdegnato  per  il  rifiuto  della  for ella , fa  tutte  T ingiurie 
che  può  alt  Imperatore . Ca^&  ™ 

ER 4 il  Conte  ti  Tripoli  molto  sdegnato,  pieno  di  cordoglio , uedendoftfcher 
nuo  dall' Imperatore,  erbauer  fatte  tante,  etanteftefeper  cagion  fua 
epoifuaforellafenza  alcuna  occafìone  rifiutata  da  lui  ; onde  pieno  di  sdea 
gnofofpiraua  fluente  dal  profondo  del  cuore,  e r andauapenfando  come  haueffe 
P°t“°  f*r  uedetta  cantra  r Imperatore , rendendogli  ingiuria  per  ingiuria ,e  min 
tre  che  (tana  fiffo  in  queBo  penfiero , gli  foccorreuano  molte  cofe , che  oli  fiacca 
vano  la  uendetta  difficile , uedendo  che  non  haueua  fòrz.e  baSleuole  a far  ingiuria 
a un  tanto  P rencipe , potentifiimofia  tutti  i Prencipi  CbriiUani.  Nondimeno 
per  nonmoflrare  di  non  hauere [entità  quella  ingiuria , ouero  di  d, Simularla  uit, 
mente , [pini o dal  dolore , comandò  chefufjcro  amate  le  x 1 1 . galee , che  furoa 
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no  già  apparecchiate  ad  altro  fine  ,ele  confìgnò  a c or  fari, & a huomini  di  malaf 
fj.re,ìnponcio  loro  che  corfeggiafjcro  i lidi  Imperi  ali, e mettejfera  tutto  il  paefc 
a fèrro  cfuoco,nò  baucdo  riffetto,ne  a feffo,ne  a etàfenza  far  differenza  da  cor :• 
ditic  ne  a codinone , amnuzzaffcr  tutte  le  giti  che  ucniuano  loro  inàzìyabrufcun 
do  cofì  le  habitationi  loro  , come  chiefe  , cr  i monasteri , focheggiando , er  wr» 
ridendo  in  ogni  parte , e r lo  faceffero  con  tanto  migliorammo , quanto  [ape  nano 
che  lofaceuano  giuflamente  . Non  mancorono  punto  i cor  fari  di  ubi  dir  al  Con » 
te , e fcorfeggiando  cofì  i lidi  deU'ifole  Imperiali , come  quelli  di  terra  firma  ,fa« 
cenano  molto  maggior  danni , che  non  haueuafaputo  imponer  loro  il  Conte,  fa* 
rendo  in  ogni  luogo  rubamenti , e r abbrucciamenti  , isfirzando  le  chiefe , rouid 
tondo  i monafìeri , non  hauendo  nfpetto  alcuno  a i luoghi  fiacri , toglieuanoàn* 
coro  le  uettouaglie  a i peregrini , che  andauano , e ritornouono  da  uijitar  i luoghi 
fanti , conftringendoli  a mendicare  il  uiuer  loro,  onero  a morire  nudi, cr  dallo  fa ^ 
me . con  non  minore  crudeltà  focheggiauano  i mercatanti , che  procacciano  co 
le  loro  mercatanti , di  noirire  indufiriofamente  le  loro  donne,  e figliuoli , necefi 
filandoli  a tornar  pouer  e nudi  aUe  cafe  loro  ; hauendo  per  loro  mala  fortuna  c atta 
giato  il  guadagno  in  perdita , 

li  Rf  piglia  una  medicina  in  Antiochia , che’l fa  cadere  in  una  efirema  infermità  e 
e mentre  che  tenta  di  ritornare  in  Gierufitlemme , il  male  f aggraua  tanto,  che 
paffa  a miglior  uita  nel  camino  appreffo  B critbo . Cap.  5 4 

Mentre  che’l  Conte  di  Tripoli /finto  dallo  sdegno, procaccila  ogni  nut* 
niera  di  offe  fa  e di  danno  all’ Imperatore , il  Re  effendo  m Antiochia,  pri 
ma  che  fópragiongeffe  il  uerno , tiolenéoft  purgare,comc  era  accostuma 
to  di  fare,prefe  alcune  pillole  p mano  di  B arac  medico  del  Cote  di  Tripoli,che  glie 
ne  lafciò  ancorala  pigliar  poi  di  mano  in  mano . Hatttuauo  all'hora  i nojhi  Prrn 
tipi  Orientali >f  quello  per  cagion  fola  delle  donne jnolto  magtorfede  ne  medici- 
Giudei, Samaritani , Saraceni , e Soriani,chc  non haucuano ai  medici  latini , on* 
de  fi  metteuano  imprudentemente  il  piu  delle  uolte  nelle  loro  mani , ancora  che 
per  il  piu  fuffiro  ignoranti  delle  ragioni  fifìcali  • Tu  detto  che  le  pillole  che  prefe 
il  Re  erano  auenenate,ne  fldiceuapero  cefi  che  fuffi  molto  lontana  dal  aero, per 
che  quell' al  tre  che  doueua  pigliar  dapoi , furono  date  a Tripoli  per  farne  ifperiert 
Xa  in  un  pane,  a mangiar  a un  cane, il  quale  poco  dapoi  alla  prefentia  di  moiri  m» 
ti . onde  da  quel  giorno  in  poi  che’l  Rf  tolfe  quelle  pillole,  fu  affalito  da  una  febre 
lenta , t da  unflujfodi  uentre  grandi  fimo,  la  febre  poco  da  poi  fi  uoìtóin  Etica, 
ne  li  giouò  rimedio  alcuno , 0 ritornò  mai  a dar  alcun  figno  di  rihauerfì  : ma  a po 
co  a poco  il  conduffi  la  malignità  de  la  febre  a morte . Dimoio , che  f intendo 
fi  di  giorno  in  giorno , andare  piu  crefcenio  il  dolore >c  che’l  male  rinforza*  >fi 
parlidi  Antiochia , qt  uenne  4 Tripoli^one  fi  firmò  molti  giorni, fempreftando 
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d giacere  nel  lettojfando  ogni  numera  di  rancdi  : ma  ucdcniofl poi  ognbora  piu 
Jpegnere  la  fperaza  di  rifanarfiyfifccc  portar  a Beritbo,doue  fatti  chiamare  eoa 
ogni  prrftezza  tutti  i Prelati  e tutti  i Prencipi  del  R egno,fice  aUaprefentia  loro 
una  molto  pia  e deuota  confo  filone, con  lo  Jpirito  contrito , e col  cuore  humiliato» 
narrando  per  ordine  tutti  i peccati  fuoi , e fatto  quefto  ,pafiò  amiglior  uita,  la* 
fetando  lapregione  dell' anima  in  terra,  quando  quella  foli  al  cielo  , a pigliare  il 
premio,  pergratiadel  Signore ,di  una  corona  eterna , Venne  B aldouino  a mot. 
teT anno  deU’incarnatione  del  Signore. m . c . lx i i .e  de Ifuo  Regno  il  xxiur. 
allixin .di  F ebraio,  efjettdo di etadixxx  ni.  anni,  e non  bauendo figliuoli , il 
fratello  rimafe  herede  del  Regno . Fw  portato  il  fuo  corpo  realmente , e frlcndi 
lamenterò  douute  efequie  in  Gicrufalcmmcjion fenza  amarifiime  lagrime  di  tut 
ti  ifuoi foggetti,efufepolto  appreffo  i fuo  ipredccejfori,  nella  chic  fa  del  Sepolcro 
del  Signor  e, inanzi  il  monte  CatiiariaJouc  fu  per  lafalute  nofira  crocififfo  il  no - 
ftro  Saluatore . Non  fi  legge  in  alcuua  Ki(boria,che  fuffe  mar  tanta  meftitia , ne 
menochcflucdeffcromai  tanti  figni  di  un  nero  dolorerei  noftro  Regno,  o nel - 
l altrui, per  la  morte  di  Prencipc  alcuno , quanti  fi  uidero  nella  morte  di  quello 
Re.  Perche  oltra  i cittadini  che  furono  ad  accompagnar  il  corpo  alla  fcpolturai 
ilpianto  e dolore  deiquali,  era  fenzafine,  fccnieuanole  gentia filiere  da  mon 
ti , accompagnando  le  efequie  con  gran  pianti,e  fofiiri . Durorono  le  efequie 
otto  giorni  continoui  da  Berillo  in  Gicrufalemme,  rinoaandofi  ognhora,  quan » 
do  da  quefla,e  quando  da  quella  parte  il  pianto  amaramente . Dice  fi  che  fino  gli 
inimici  fe ntirono  difi lacere  della  fua  morte , di  manierarle  alcun  perjtudendo  a 
N orandino  clefcorreffeper  il paefi  de  i Cbriftianijncntrt  cimano  occupati  net 
teffequie  del  Re, mettendolo  a ferra  e fiamma,rifi>ofi  cleera  dà  baucr  eompafiio* 
ne  al  lorogiufto  cordoglio,poicle  laueuano  perduto  un  tanto  Prencipc , che  ha 
ucua , uiuenio, pochi  paragoni  al  mondo . Onde  facendo  fine  a quefio  libro  con 
tefue  lodi  fpregaremo  de  l'anima  fuafìa  con  gli  eletti  nell'eterno  ripofo 
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LIBRO  DECIMO: 

NONO. 

DELLA  G VERRÀ  SACRA,  \ 

DESCRITTA  DA  GVGLIELMO  s 

ARCIVESCOVO  DI  TIRO. 


Almerico  fuccede  nel  Regno  di  Baldouino  fuo fratello . 


Cap.  i 


Sfendo  morto, come  lobbismo  detto, Baldouino  ter 
zo , quarto  Re  di  Gierufalemme  ,fu  eletto  nel  me 
defìmo  Regno  Almerico  fratello  di  Baldouino  , 
Conte  di  I oppe , e di  Afcalona , quinto  Re  de  i La 
tini, fanno  delincar  ustione  del  Signore  m.  c. 
lxiii.  crii lxii.  deUa  liberatone  della  cit* 
tigrata  a Dio, nel  tempo  del  Pontificato  di  Papa 
Al(jfandro,e  del  Patriarca  della  chiefa  della  Rf<* 
furrettione , Almerico  ix.  fanno  un.  del  fuo 
Patriarcato, e di  Almerico  Patriarca  1 1 1 .di  Antiochia  de  i Latini , f anno  x x. 
del  fuo  Patriarcato, e di  PìetroArciuefcouo  di  Tiro  in.de  i Latini, f anno  xm. 
del  fuo  Pontificato . Dopo  la  morte  di  Baldouino,erano  difeordi  i Prencipi  del 
Regno  intorno  felettione  del  nuouo  Re,di  modo  che  efjendo  tirati  in  diuerfe  par • 
ti  > poco  mancò  che  nonnafcejfefra  efii  qualche  grauifiimo fcandolo  : ma  a tempo 
ui  concorfe  la  gratia  diuina,che  trono  rimedi  conueneuoli  al  pericolo  che  foura « 
dona  al  Regno'perche  fubito  colfauore  del  Clero, e del  popolo,e  di  alcuni  Prenci 
pi  fi  fpenfero  tutti  i penfieri  che  erano  uolti  in  altra  parte, e nella  chiefa  della  fe* 
poltura  del  Signore, fu  unto  in  Re  Almerico,cr  incoronato  da  Almerico  Patriar 
ca,aiutato  dagli  Arciuefcoui,Vefcoui,e  Prelati  deUe  chiefe , e pofto  nel  feggio 
reale  che  gli  perueniua  ragione  uolmente  comeheredità  fua,alli  xxu.di  Pcbraio 
etto  giorni  dapoi  la  morte  del  fratello . onde  fubito  incoronato  incominciò  a por* 
tare  le  armi  da  coualiero,comefaceua  quando  era  Conte  di  loppe , fatto  già  dal 
Re  Baldouino  fuo  fratello, che  dapoi  gli  donò  con  liberalità  reale  ancora  Afcalo* 
na,  acquietata  a giorni  fuoi , iUujbre  Metropoli  di  Filiflei , reftituita  dopo  molto 
tempo  al la  religione  ebrifiiana . era  Almerico  quando  fu  fatto  Re  di  xxvujn* 
ni,  e Regnò  xi.  anni, e cinque  mefl • 
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« Almerico  molto  faggio  c prudente  ne  i negotij  del  mondo , ma  alquanto  im 
{ pedito  di  lingua,quantunq;  non  tanto  degli  fuffe  però  notato  per  uitio  : ma 
filamenti  tanto  che  non  lafciaua  hauere  intiera  gratia  alla  fua  ornata  fauel 
la,e  fi  poteua  dire  che  ualeffc  molto  piu  col  configlio,cbe  con  Cobo  danza  delle  pa 
fole . non  baueuapoi  pare  nelle  leggi  municipali  del  Regno  , nelle  quali  era  giu* 
dicio[ìfimo,anzi  auàzaua  tutti  i Prencipi  del  Regno,di  acutezza  d ingegno , di 
diferettione , e di  jìncerità . c mentre  che  combatteva  animof cariente , e fenza  ri* 
pofo,per  ampliar  il  R egno,era  prudente  , forte, e fi conferuaua  con  animo  intre* 
pido,e  con  una  confiantia  re  ale, in  quei  pericoli  e nccefità  che  molte  uolte  altri 
incorre  . Fu  poi  bone  fi  amente  letterato, e poco  manco  del  fratello  : ma  molto 
* piu  eccellente  poi , nella  uiuacità  dell’ingegno , era  nel  ricordarli  de  i benefici j di 
t una  tenacifrima  memoria,e  nel  dimandare  fruente  dubiofamente,Z7  nella  lettionc 
J quando  era  priuo  di  occupatane , e che  baueua  otio  di  poter  leggere , cr  era  af 
Mts  fai  conueneuolmente  infrrutto  di  quelle  cofe  che  apartengono  ai  Re»  fu  argutif 
fimo  nelle  queftioni,e  fi  pigliava  grandi  fimo  piacere  nel  rifoluerle . Fu  molto  a • 


V uido  della  let t ione  delle  hidorie,e  riteneva  perpetuamente  le  cofe  che  udiua,  e Ug 
geua , e r era  felici  fimo  poi  ancora  nel  rat  contarle . fu  dato  intieramente  alle 
cofegraui,c  non  fi  dilettaua  di  giuoco  alcuno  .fi  dilettava  molto  dell’uccellare 
con  i Falconi , cr  a fiori . e rapatiente  nelle  fatiche , tutto  che  fufje  graffo  e cor* 
pulento,e  non  temeua  molto  nel  caldo  ,nel  freddo . Imponeua  che  fi  deffero  aUe 
chic fe,  fecondo  il  contenuto  deKEuangelio'p  fenza  alcuna  difficoltà, le  decime, 
udiua  ognigiorno,quando  non  era  aggravato  da  infirmitàÀeuotamente  la  meffa. 
fopportaua  tranquillamente  le  ingiurie , che  gli  fu  fiero  frate  dette,  o in  publico,o 
in  priuatojtneora  da  perfine  uili,e  frregiatifime . oltra  la  patientia , era  poi  ec* 
<eìlentifimo  difimulatore,di  maniera  che  alle  uolte  frmigliaua  che  non  haueffe  u* 
dito  ancora,quelle  cofe  che  baueua  udite . Fufobrio  nel  mangiare  e nel  bere , e 
nemici  fimo  deK ubriachezza . Haueua  poi  tanta  fède  nei fuoi  procuratori , che 
non  faceua  giamai  render  loro  ragione  di  quàto  haueuano  negotiato  a nome  fio  : 
c non  daua  orecchie  a chi  gli  haueffe  notati  di  infideltà'.e  quello  da  alcuni  era  teme 
toper  uitio, ed1 alcuni  altri  per  uirtu*diccdo,che  no  era  fe  no  fegno  della  J incerici 
delT animo  fio  .fregiauano  quelle  doti  dell'animo , alcuni  fregi  notabili  in  lui , 
che  aftmigliàza  di  una  nube  uelauano  le  fudette  fue  portiera  oltra  il  coueneuolc 
taciturno , e priuo  in  tutto  della  piaceuolezza . era  ancora  priuo  della  gratia  del 
la  affabilità,  che  fuoracquifrare  facilmente  a i Prencipi  i cuori  de  i loro  foggetti . 
non  parlano  altrui , fe  non  di  raro , e fruito  piu  prefro  dalla  necefità  della  nfro* 
Ha,effendo  prima  prouocato  : e fu  tanto  piu  notabile  in  lui  quello  diffctto,quan* 
to  piu  il  fratello  era  affabilifimo,e  pieno  di  gratia  in  pale  fare  la fua  natia  benigni 
tà  : era  dato  molto  alla  lubricità  della  carne  , cr  amaua  molto  ufare  con  le  donne 
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altrui,  il  quale  erróre  gli  fu  tlmtfjo  dalla  mifcrìcòrdu  di  Dio . era  uehehtettte  im 
pugnatore  della  libertà  delle  cbiefe , e trauagliaua  [oliente  le  entrate  loro  , con 
ingiufte  efattioni.ondc  a fuoi giorni  le  riduffe  quafi  tutte  in  necefiità,confiringen 
iole  ancora  f opra  le  fòrze  loro , a pagar  i fuoi  d ebiti . era  auarifiimo  fuori  di  mo 
doypcrcbe  pajfaua  i termini  di  tutti  gU  auari . corrotto  da  doni  toglieua  il  piu  del 
le  uolte  lagiujlitia  altrui , ouero  la  differita  perpetuamente , oltra  quello  che  ri • 
ce rcauano  le  leggi , e r il  rigore  della  giuftitia . copriua  poi  l'auaritia  fua  dicenm 
dio  come  piu  uolte  diffe  a me  ancora , cbe’l  Re , e r il  Prencipe  deue  far  ognopra 
di  non  uenire  in  necefiità,pcr  due  cofe . I unapercbe  i popoli  [oggetti  fono  ricchi , 
quando  il  Prencipe  non  bà  bifogno . I altra  per  potere  prouedere  alle  necefiità  del 
fuo  flato  , difenderlo * mantenerlo  : perche  in  qual  cafofa  bifogno  cbe'l  Rf  pru » 
dente  fi  moéri  abondeuolmente  liberalejion  perdonando  allo /pendere , a fin  che 
paia  che  quello  che  bà  non  lo  poffedeperfelleflo,ma  per  beneficio  del  Regno. una 
di  quefle  due  parti  fu  di  manina  in  lui , che  ancora  gli  inuidiofi  non  lo  poffono  ne 
gare  : Perche  per  beneficio  del  Regno,non  miraua  neafpefa,ne  a fatica  del  fuo 
corpo;ma  non  era  fìcura  la  ricchezza  de  i [oggetti , perche  per  qual  fiuoglia  le • 
giera  cagione  il  piu  delle  uolte  priuaua  altri  del  patrimonio  fuo . 

Delle  qualità  del  corpo  di  Almerico  , e et  una  que fi  ione  cb'ei  propof  a un  fuo  fa» 
migliare - Cap.  3 

FV  Almerico  di  honefta  datura  di  corpo, e molto  proportionata , oniera  mag 
giore  de  1 mediocri , c minore  de  i grandi,  di  belli  firn  faccia, che  a quelli  an 
cor  a che  no  lo  conofceuano  s àpprefentaua  co  dignità,e  maefid  di  grà  Preci 
P'  , di  occhio  lucido  di  mediocre  grandezzate  di  nafo  aquilino  come  il  fiatellofii 
captilo  roffo,zx  alquàto  riccio,  baucua  poi  pieno  il  mento, c Icguancic  di  uagbi  pe 
li  di  barba,  non  haueua  molta  gratia  nel  ridere,  perche  fi  commoucua  tutto  ri- 
dendo . faueUaua  uolontieri  con  gli  huomini  prudenti  e difcreti,e  che  baueffero 
cognitione  de  i luoghi  lontani,e  de  i coftumi  di  uarie genti.  Mi  fouiene  eh’ io  fu  di 
mandato  una  uolta  da  lui , che  ftaua  alquanto  amalato  nel  cafteUo  di  Tiro  di  una 
fibre  lenta , e per  auentura  aU’kora  ch’io  ui  andai  la  fibre  non  lo  moleftaua,  cerne 
‘ fittole  auenire  il  piu  delle  unite  agli  amalati  di  bauere  qualche  bora  di  ripof j,  e fa 
ucUandofamiglidrmentcconeffolui , gli  diedi  la  rifol utione  ad  alcuni  fuoi  dubif 
con  fuagrondifiima  confolatione,c  fra  gli  altri  mi  propofe  qucflo,  che  mi  moffe 
molio  nella  parte  di  dentro,non  effendo  egli  ac  co  fi  umato  a proponere  fimili  dubif 
che  non  erano  da  e (far  pofii  in  difputa  ‘.come  quelli  che  s’ erano  fiati  moftrd 
ti  dalla  Cbiefit , perche  defiimo  loro  intiera  fede . Oltra  che  mi  pareua  molto 
firano , che  un  Prencipe  cbrijliano,cr  nato  di  padre  della  medeflma  religione,  ne 
haueffefcropulo  ,0  qualche  dubio  nella  fuaconfcientia.  bauendomi  dimandatole 
oltrala  dottrinati*  christo,  e di  quei  fanti  chelhanno  feguitam 
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to  i della  quale  non  haueua  dubio  alcuno,  fi  poteffe  trouar  alcuna  ragione , 
con  la  quale  fi  poteffe  prouare  con  manifeìli  argomenti,  cncccffarij,larefur* 
retlione  de  corpi . Alla  quale  dimanda,  mi  mofi,  parendomi  molto  ftrana  , 
e difi , che  era  affai  bafleuolea  prouarla  la  dottrina  del  nojlro  Saluatore , la 
qual  in  molti  luoghi  deli  Evangelio , manifcflamcntc  ci  moitra  la  refurrettio » 
ne  de * corpi , come  quando  dice  che  gliè  per  uenir  a giudicare  i uiui , e r i 
morti , cr  il  mondo  col  fuoco . Promette  ancora  di  dar  agli  eletti  fuoi  il  Re 

gno  apparecchiato  loro , dalla  creatione  del  mondo  : cr  agli  empij  il  fuoco  e ter » 
no  apparecchiato  al  diauolo , cr  a gli  angeli fuoi.  E che  è ancora  bafteuole  quello 
che  affermano  ì Santi  Apostoli , cr  i Padri  del  uecchio  legamento . Soggionfe 
all’ bora  il  Re , credo  indubitatamente  tutte  quefle  cofe  , ma  uorrei  faper  la  ragia» 
ne,  conta  quale  fi  potrebbe  conuinccrt  probabilmente  la  refurrettione  dopò  la 
morte , a chi  me  la  negaffe , onero  a chi  non  uoleffe  fior  alla  dottrina  Chriftiana , 
cr  io  gli  difi,  pigliate  dunque  uoi  laperfoiu  di  colui  che  volete  che  la  ui  neghi , e 
tentiamo  di  trouar  la  verità . mi  piace  foggionfe  egli . Et  io  aU’hora , è cofagiu» 
fa  che  mi  confe fiate  che  Dio  flagiufto . Difft  il  Rr , non  c co  fa  piu  uera . E dun» 
que  difi  io , co  fa  dagiufto  render  bene  al  bene , e male  al  male . è uero  dif  egli . 
in  quella  vita  non  potiamo  ,foggionft  io  , dire,  che  Iddio  faccia  queflo  ; perche  i 
buoni  in  queflo  mondo  non  hanno  fe  non  perfezione , franagli , e male  : cr  ifce* 
levati  fi  vedono  godere  di  una  conttnoua  felicità , come  tìbabbiamo  molti  e ([empi, 
T>iffe  il  ree,  ueramente  è cofi . pafftndo  dunque  piu  oltre,  di  fi  .fi farà  dunque  nel* 
l altra  uita,  non  effendo  in  quella,  Iddio  giuflo  rimuneratore  ; però  concludia» 
mo  che  nell'altra  uita  fu  la  refurrettione , nella  quale  dobbiamo  ricevere  il  bene, 
& il  male , in  quel  medefìmo  modo, che  l'babbiamo  meritato,o  demeritato , che  è 
' col  medefìmo  corpo, che  habbiamo  al  prefentc  . Mi  piace  grandemente  difft  il 
Re,  quella  rifolutione,cr  ui  prometto,  che  m’hauete  tratto  del  cuore, e dell  animo 
ogni  dubio  . Si  dilettala  il  Rr  difimili  ragionamenti  : ma  torniamo  bora  alibi 
fioria . F u Almerico  graffo  fuori  di  modo, di  manierategli  pendevano  le  mam » 
me  fino  alla  cintura  come  a una  donna . Falere  parti  del  corpo  poi  erano  Hate  fat » 
te  dalla  natura  con  piu  benigna  mano,  che  non  folamentc  rendevano  vaghezza  : 
ma  godevano  ancora  <T una  grata  proponiate . era  molto  parco  nel  mangiare  e 
nel  bere , r tanto  che  manco  ifuoi  nemici  il  potevano  biafimar  in  queflo . 

Ci  2 ...  V „ . j»._l 

Come  vanti  chefuffe  coronato  fu  conHretto  da  fua  mogliera  a partir  fi  da  lei,  br- 
uendola tolta  contra  i facri  Canoni . Cap.  4 

VIuendo  ancora  il  Rr  Baldouino , r reggendo  felicemente  il  Regno , prefe 
per  mogliera  Agr.tfe  figliuola  di  lofeelino  ilgiouane  Conte  di  E difft, del» 
la  quale  kebbe  dui  figliuoli , uiuendo  ancora  il  fratello, Baldouino,  che  fu 
tenuto  a batefimo  dal  Rr,cr  una  figliuola  che  fu  chiamata  Sibilla . Onde  fu  con * 

cc  fbre  tt 
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tiretto  dopò  la  morte  detrattilo*  ch'egli  di  ragione  fu  fuo  fucceffore  nel  Re* 
eno ] a rifiutare  Agnefefua  maglina  : perche  quando  laprcfc , iljecc  contra  lo 
limonella  volontà  di  F ulcberio  Patriarca  all’bora,difrluifiim  memoria , per* 
ihceranoparentiinfleme inquarto, grado, come, fu  da  poi 
alla  prefentia  de  i fideli,pcr  comuni  parenti  loro . Di  manierale  ft  fcdàu** 

tiodiambidoiaQaprefentiadiAlmericoPatriarca^ 

vanni  Prete  Cardinale  di  San  Giouanm  e Paolo,Legato  della  fedia  APfflufc 
condo  la  folennità  delle  leggi  cecie  ftaliche, giurando  cojl  l uno, come  l altro  di  f 
Cprp<^emi,e  confermandolo  i loro  congiuntile  ft  difeiolfe  il  m4mroowo,dggioft* 
lendoui  pero  ebei  figliuoli  nati  di  ambidoifuffero  legittimi  ,cr  baueffero  piena 
\iufiitiadi [accedere nellabercdità  del  padre  • andammo  noi  dapoi  nccuando 
aome  curiJi  ,fr  cr*  uictaiv  al  quano grado  di  parentela  il  matrimonio , perche 
nonerauamo  ancora  ritornati  daUoftudio  del  arti  Ubcrali,ncttc  quali  davamo  o* 
pera  oltrail  mare , quando  fu  fatto  quel  diuortio  in  Gierufalemme , cr  al  fine 
ZZLpcr  nwdisiefanaAbbatefladc^^ 

r e, che  è in  Gierufaléme  pofia  inoriti  lafepoltura  del  Signor  e, qual  fu  k^olu 
lolcelino  il  vecchio  Conte  di  EdiJ[a,dctta  fioretta  di  Rugicrofigiuolo  di  Ricordo 
P recipe  di  Antiocbia,religiofa  molto  nobile  fecodo  la  carne yoltra  t co(lumi,e  do 

dì  amili  mi nitri . Bilicamo  dii  Borgo  fecondo  Rr  di  Gicrufilcmmc,  huomo  di 
molto  valore  (detta  cui  vita,  cr  coftumi,cr  cofi  detta  buona,come  ria  fortuna  bai 
tZ  trattato  a baftanza  ncllh  fioria  delfuo  Regno*?  lofcelino  i uecchioju* 
tono  figliuoli  di  due  forette . di  B aldouino  nacque  la  Rema  Me l fenda,  e di  Meli* 
fenda  nacquero  B aldouino , & Almcrico,cbc  ambidoi  furono  Re.di  lofcettino  il 

vecchiopli,nacquelofcelinoilgiouanc,dclqiulenacquelaCont^ 

moglieradi  fatto  Jion  di  ragione  di  Almerico , cr  il  terzo 

fcÌaUc,ziodclRc  Baldovino  che  regna  boggt  di . Continuandoli  R<r  A^frIc0 

netta  uitafenzamogliera,  Agnefefubito  fi  manto  a Hugonc  di  ibelin  figliuolo  di 


la  Città  dopo  la  morte  del fiat  etto fenza  figliuoli , e di  Bagnano  u go  a , 
quale  hi  hoggi  per  mogliera  la  donna  che  fu  del  Re  Almerico.  mortolìugone,CT 
wucndoancwa  Almerico  fi  retirò  cola  medefima  affèttionc  a Rinaldo  di  Sidone, 
foliuolodi  Gberardo,col  quale  fu  manco  lecitamente  che  non  eracon  Almerico 
maritata.  Perche  Gherardo  fuo  padre,come  parente  àdCuno^  deWaltro,come  in 
vero  era,  confirmò  congiuramento  che  ut  era  parentela  fra  e fi,  per  quanto  haue • 
va  intefo  da  fuoi  maggiori . Onde  nefegui  il  diuortio  come  fi  e detto . 
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Il  R e paffa  in  Egitto  » c r uiene  a botigli*  con  Dar gtn  Soldino  : e Dargan  man 
dafuoi  a mbafciidori  a chiedere  la  pace  al  Re.  Cap.  5 

_ Sfendo  confirmato  Almerico ’nelfeggio  reale,  negauano  gli  Egitti/  ilfuo 
T7  primo  anno  di  uolerli  pagare  il  douuio  tributale  erano  accottimati  di  pa 
gare  d'anno  in  anno  al  Re  fuo  fratello  per  conuentioni  efrreffe . Onde  ha 
stendo  melTo  inficine  un  potentifiimo  esercito  pafiò  al  primo  di  Settembre  in  Egit 
to:  e fu  rincontrato  dal  Saldano  di  quel  Rfgno  chiamato  Dargan  con  una  grofitf 
flma  moltitudine  di  gente  nel  diferto  di  qua  da  quella  Prouincia , e r azzuffatili 
ambidoi  gli  efferciti , al  fine  non  potendo  quelle  genti  fottenere  l'impeto  de  i no  - 
/hi , uoltorono  faccia  per  fuggire  in  B elbei  città  uicina , doue  fu  fatta  una  gran 
difiima  uccifione , e ne  rimafero  pregioni  molti , ejfendo/ì  il  Soldano  retirato  col 
rimanente  del  fuo  effercito  in  quella  città . Temendo  poi  cbe'l  Rf  con  quella  uitto 
ria  non  entraffe  piu  dentro  nell'Egitto, non  trouaua  altro  rimedio  per  frenar  l’im 
peto  de  nojiri,  che  rompergli  Arginile  fogliono  a certi  tempi  ritenere  il  N ilo, 
il  quale  fuole  irrigare  abondantif  imamente  tutto  quel\  paefe , er  queflo  face  uà 
per  trattenere  i noftri  almeno  con  f impedimento  delf  acque,  e r hauere  quella  dif 
fifa  merce  del  fiume . Intanto  k.tucndo  il  r e hauuta  quella  uittoria,  c r hauen • 

do  dato  buon’ordine  a tutte  le  cofe, ritornò  trionfante  in  Gierufalcmme . Haueui 
Dargan  Soldano  dell’Egitto  poco  prima, parte  con  inganno, e parte  per  fòrza  cac 
ciato  dal gouerno  di  quel  Regno  un'altro  Soldano  chiamato  Sanar , il  quale  era 
fuggito  con  gli  amici  frni , e famigliarli  con  una  tefia  di  faldati:  e con  quelle 
robbe  che  puote  portare  a gli  Arabi  della  fuanatione,  per  chieder  loro  aiuto , e 
ftjua  affettando  l’oc  cafone , nafeoniendo  in  tanto  la  intentionfua , crii  fine  del 
la  guerra  dei  Chri/ìiani , per  far  poi  qualche  imprtfa  conhra  di  lui.  ma  effendo  a* 
vi  fato  poi  che’l  Re  tornaua  nel  Regno  fuo  ,e  che  Dargan  fuo  nemico  era  ncffE» 
gitto  piu  che  prima  infoiente,  come  gloriofo  di  hauere  fo/lcnuto  r impeto  di  un 

tanto  Prencipe , e come  quello  che  non  haueua  hauuta  offe  fa  alcuna  nel  Regno, 
anzi  continoaua  come  potente  e forte  nel  fuo  gouerno , andò  a Nor andino  poten 
tifiimo  rc  di  Damafco  ,a  chiederli  foccorfo,  confidandoli  con  Uff  alla  di  quel 
ne  [cacciare  Dargan , e ritornare  al  gouerno  fuo . Promife  Norandino  uinto  da 
» doni, e dalle  promeffe  fue,di  effcrli  in  aiuto , ma  con  animo  però  di  introdurre  ti 
te  fòrze  in  quel  Regno,che’l  pote/Je  facilmente  occuparci  farfene  come  deftdera 
ua,patrone,e  mandò  generale  delle  fue  genti  Siracono,huomo  a fiuto,  ualorofo  nel 
farmi , liberale / molto  piu  che  non  poteuano  le  facultà  fue;  amatore  di  gloria  » 
e r effercitatifiimo  ne  i maneggi  di  guerra , e molto  grato  a i faldati  per  la  fua  li* 
ber  aliti , e grandezza  animo,  il  quale  i incarnino  uerfo  f Egitto . Era  Siraco 
no  di  buona  età, , picciolo  di  fiatura,ma  graffo, e corpolento ; uenuto  in  grandez 
za  di  burnii  luogo . haueua  in  un'occhio  una  nube , er  era  molto  patiente  nelle  fi 
ticbc,e  patina  fame  ,e  fete  piu  che  iionpoteuajopportare  la  fra  uecchiezz * • 

cc  1 Come 
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Come  prima  fu  auifato  D organo  dalle  foie  della  uenuta  fua,  infime  con  Sonar  fu 0 
inimico, con  ungrofrifrimo  numero  di  Turchi,  tralafciando  lefue  cofe , kebbe  ri* 
corfo  all'aiuto  altrui , e mandò  Ambajciatori  al  R e,con  parole  di  fonimi f ione, pre 
gandolo  a darli  foccorfo  contra  cofì  potentifrimo  nemico , che  pagarebbe  nenfo* 
lamento  il  tributo  che  era  già  conuenuto  col  Re  B aldouino  fuo  fratello , ma  mol 
to  maggiore , e quanto  gli  fujje  piacciuto,promettendoli  appreffo  una  perpetua 
foggeteione , cr  una  eterna  conjèderatione  ; e l'bauerebbe  , dandogli  oflaggi , 
confirmata  a piacer  fuo . 

Viena  morte  Pietro  Ardue feouo  di  Tiro* gli fuccede  Federico  Vefcouo  di  Ac* 
cone . Cap.  6 

IN  n quei  giorni  pafiò  a miglior  uita  Pietro  Ardue feouo  di  Tiro  difelicifima 
memoria , l'anno  xi  .del  Regno  di  Almerico,del  mefe  di  Marzo,  al  quale  fra 
pochi  giorni  ,fu  elettoper  fuccefforc , per  compiacer  al  Re , Federico  Vefco 
no  di  Accone  huomo  nobile , del  Ducato  di  Lorena, alto  diftatura  > boneilamen* 
te  letterato,  ma  intcndcntifiimo  de  i maneggi  di  guerra . 

Dorgano  è ammazzato  a tradimento  da  i fuoi . Sanar  è fatto  Saldano  : cr  inui * 
ta  il  Re  in  Egitto, il  quale  ui  uà  :c [cacciano  per  fòrza  Siracono  di  quel  Re* 
gno . CaP’  7 

Mentre  che  gli  Ambafciatori  di  Dorgano  trattauano  la  pace  col  Re, e che 
le  cofe  erano  quafì  conclufe , prima  che  tornaffero  a Dorgano , Sanar  e 
Siracono  con  le  loro  genti  erano  di  già  in  Egitto, e s' erano  azzuff iti  ne 
miche  uolmente  con  Dorgano,e  rimafero  in  quella  prima  zuffa  inferiori,  e molto 
mal  trattati ,e  prima  che  s’azzujf  afferò  la  fecóda  uolta,fu  Dorgano  ammazzato 
a tradimento  da  i fuoi.  Onde  Sanar  come  uincitorc,c  che  haueua  ottenuto  quanto 
baueua  de/iderato , entrato  nel  Cairo,ammazzò  tutti  gli  amici  famigliavi , e fot 
tiofi  di  Dorgano,  e tornò  poi  ne  la  fua  primiera  dignità : perche  aìllmperatorc 
di  tutti  quei  Regni , è poca  cofa  che  di  dui  che  estendono  dclgouerno  uno  riman* 
ghi  fremo  e l’altro  babbi  il  defideriofuo , pur  che  non  manchi  buon  reggiamo , e 
fide  le  atte  cofcfue,c  che  (Uno  buoni  feritori . In  tanto  Siracono  affali  Beibei 
città  di  frontiera  cr  incomincó  a tentare  d' impadronir fene  come  di  cofa  fua , la* 
feiandofì  intendere  che  la  uoleua  in  ogni  modo,infleme  col  rimanente  del  Regno 
ancora  contra  la  uoglia  del  Soldano , e del  Califfa . Onde  temendo  Sanar  che  in* 
troducendo  un  tale  nemico , non  uenifje  a far  qualche  gran  preiudicio  al  fuo  Preti 
cipe , perche  entratoui , non  fuffe  poi  per  fare  aflmiglianza  detta  uipera,  nodrita 
nel  feno  ,che  ricompenfa  poi  cofì  male  il  fuo  benefattore , mandò  fubito  Amba- 
ciatori  al  Re  in  Soria  con  parole  bumili  4 pregarlo, che  pel  contenuto  dette  con* 
l.  ucntioni 
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utntìoni  pfifate  fia  Dorgano  cr  effo  uoleffe  quanto  primi  uetu're  a fi occorrerlo  • 
che  non  mancarebbe  di  effere  nelle  medejime  conclu/ìoni , che  fu  Dorgano , cr 
in  molto  maggiori  ancora . Rànouata  dunque  fra  efii  la  confiderationc  , il  Re 
ranno  fecondo  del  fuo  Regno  , tornò  di  nuouo  in  Egitto  con  potenti  fimo  ejfer • 
cito  ,tfu  rincontrato  bonoratifi imamente  da  Sanar  , e dalle  fue  genti , c ambidoi 
infume  affi^jMgfo  Siracono  in  Beibei  » e lo  coiiftr  infero  al  fine , affitto  dalla  fa • 
me,  e dalla  cSrejlia  delle  cofe  neceffarie,  ad  arenderfi  con  patto, che  poceffe  ufeire 
Uberamente  con  tutte  le  fue  genti  perritornara  Dantafco , come  fece  , hauendo 
prima  confegnata  la  Città . 

N orandino,  erotto  nel  territorio  di  Tripoli , cr  apena  fuggendo  fi  fatua . 

• Capitolo.  8.  : 

Trattenendoli  poi  Norandino  alla  Bocca  luogo  del  Territorio  de  Tripoli , 
con  grofjo  numero  di  gente,  nonficuraua  molto  di  offeruare  gli  ordini 
della  militia , come  infuperbito  per  i fuccefii  filici , e cade  quafiì  in  un  gran • 
di  fimo  danno . Erano  in  quei  giorni  uenuti  di  Guiena  Giufiedi  Martello  f ratei » 
lo  del  Conte  di  Angolemme , cr  H ugone  di  Liuiziaco  il  uecebio,  detto  il  Bruno, 
con  molti  altri  nobili  per  loro  diuotione , ì quali  hauendo  poi  uifitati  i luoghi  fan 
ti  inGicrufalemmc , andauano  in  Antiochia , cr  effendo  auifati  che  Norandino 
con  le  fue  genti  era  in  quel  di  Tripoli  al  fudetto  luogo,  e che  ui  fi  tratteneva  fen • 
Za  alcun’ordine  di  guerra , come  fefuffe  flcuro  da  tutte  le  parti , dandofiì  aU'ocio  » 
cr  a i piaceri , meffero fubito  le  loro  genti  in  battaglia , e /’ affittirono  all’impro « 
uifo,  cr  ammazzorono  ungroffo  numero  de'fuoi,  oltra  i molti  pregioni,di  modo, 
che  Jf  enfierò  quajì  del  tutto  quell’  efiercito.f  uggì  N or  ondi  no  fenza  fi>ada,lafcian • 
do  adietro  tutte  le  fue  robbe,con  un  pie  nudo  fopra  un  cavallo , tutto  confufo , c 
iifierato  della  vita , con  la  quale  a gran  pena  ufei  dalle  mani  de’noflri , j quali  ar- 
ricchiti delle  ricchifiimefioglie  del  fuo  efferato , ritornarono  vincitori  in  Ann 
tiocbia , fi  trouò  in  quella  fi anione  ancora  Gilberto  de  L aci , huomo  nobile , e di 
molto  ualore  nell’ armi , Generale  dei  Caualieri  della  militia  del  tempio , infie- 
mecon  Roberto  Manfel  ch'era  in  quella  fattione  capitano  de'  Erancefl , cr  al* 
cuni  altri . 

lì  or  andino  affé  dia  H arene , nel  territorio  dì  Antiochia , rimangono  prigioni , il 
P rencipe , il  Conte  di  Tripoli  e Calomano  Governatore  della  Cilicia.Cap.  9. 


S Degnato  N or  andino  per  il fucceffo  finijlro  auenutogli , tutto  confufo , e pie* 
no  di  uergogna , defidcraua  di  leturfi  dalla  faccia  quel  dtfonore , facendone 
un'honorata  vendetta,  per  tanto,hauendo  folecitato  tutti  1 P rencipi  tf  Oneri* 
te , invitandoli  quando  con  preghi , e quando  con  doni  a dargli  aiuto,  & in  tanto 
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aniaua  adunando  ìnfime  tutte  le fue  genti  atte  (Maneggiale  amidi  modo  che 
poco  tempo , ufei  in  càpagr.a  con  un  potétifiimo  efferato, e di  prima  giòia, prc 
fe  ri folu  rione  di  fare  l'imprefa  del  c afelio  di  Harenc,cr  hauédolo  cinto  (fogniti * 
torno  con  le  fue  genti , e piantata  Partigli  aria  a'iuoghi  fuoi , cominciò  a faringe* 
re , e tormentare  ofanatamentc  quelli  di  dentro , non  lafciandoli  giamai  npofa * 
re . Hauutonefubito  f auifo  poi  Boamondo  in.  figliuolo  di  Prencipe 

di  Antiochia , e Raimondo  ilgiouane  Conte  di  Tripoli , figliuolo  del  Conte  Rai» 
mondo,  e Calomano  Gouernatore  della  Cilicia , parente  dell’Imperatore  di  Con • 
ftantinopoli , e Thoro  Principe  potentifiimo  de  gli  Armeni,  fubito  mefjero  in pun 
to  quel  maggior  numero  de  infegne  di  fanteria , e di  dendardi  de  caualli  che  pote- 
rò , e prefero  rifolutione  di  diuertire  in  ogni  modo  quell’ ajfedio . come  prima  No* 
r andino  fu  auifato  delle  fòrze  de'  noflri  Principi , confìghatofi  con  i Principi  de’ 
Partiti  che  erano  con  effo  lui , parue  loro  cofa  piu  ficura  leuarfl  dall' ajfedio  uolon * 
tari  ameni  e , che  azzuffarfi  inconfìderatamente  con  gli  inimici  che  erano  già  ui * 
tini , e dando  ordine  agli  impedimenti  del  campo  tentauano  di  retirarfì . I fegui* 
tarono  i noflri, non  contenti  di  hauerli  con  la  fola  prefentia  fatti  leuarc  dall' offe* 
dio,  come  infuperbiti,  e marchiando  difordinatamente,parendo  loro  di  effer  uitto * 
rioji , e fuori  di  ogni  prudente  ordine  d{  guerra , decorrendo  in  que£ta,cr  in  quel 
La  parte . uedendo  quefto  difordine  i Turchi  prefero  animo , e ferrati  infime  fu* 
bitamente  prefero  un  paffo , che  era  chiufo  da  alcuni  paludi , doue  nel  primo  im* 
peto  che  fecero  contea  i noflri  i ruppero , con  grandifìimo  lor  danno , e feorno , 
poi  che  ejfendo  poco  prima  temuti  da  nemici , uennero  a tanta  miferia , che  erano 
poi  fcherniti  uilmente  da  e fi , rotti  dunque , e mefii  in  fuga , ne  fecero  una  grana 
difiima  ucciftone  tagliandoli  a pezzi  > aflmiglianza  di  pecore,  neuiera  alcuno 
che  ricordandoli  dell’ufato  ualore,  tentaffe  di  far  tefta,  e firmar  quelli  che  impaM* 
ritifuggiuano , per  far  uendetta  di  quella  ingiuriate  combattendo  animofamente, 
ouero  morire  ,ouero  diffendere  l'h onore , e libertà  loro  : anzi  come  fcordeuoli 
della  dignità  loro  fi  ffogliauano  rami,  conuiltà  inaudita  chiede  nano  la  ulta 
in  dono  ; la  quale  hauerebberc  potuta  impiegare  honoratifiimamente  lafciando  un 
chiaro  effempio  a i poderi  del  loro  ualore , per  la  libertà  del  nome  Chrtfiiano.  1 n* 
tanto  uedendo  il  Prencipe  de  gli  Armeni , rompere  e difordinare  impetuojamente 
le  noflre  fchiere , fi  diede  con  ogni  preftezz*  * fuggire , e fi  retirò  al  Jicuro  fuori 
di  ogni  pericolo  ‘.come  quello  che  gli  era  dtfp  tace  luto  (in  da  principio , che  fife* 
guitajfe  i Turchi  poi  che  da  fe  fiefii  s' erano  leuati  dall' affedio,  e tentò  di  perfuade* 
reebefifèrmaffero  : ma  preualfe  l’opinione  però  <f alcuni  furioft;  e mentre  che 
Boamondo  Prencipe  di  Antiochia  fi  configliaua  a cauallo  a cauaQo,  col  Conte  di 
Tripoli , col  Gouernatore  dcUa  Cilicia , con  H ugone  de  L iuiziaco , con  lofceUi* 
no  in.  figliuolo  di  lofctllino  ilgiouane , Conte  di  Ediffa , e con  molti  altri  no  - 
bili  Jufopragionto  da  una  fchicra  de  nemici  ; onde  per  faluar  la  uita  tutti  infie* 
me  s' arre  fero  ucrgognofamente,  e fi  diedero  anemici . I quali  legati , e fretti, co* 

me 
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me  [chiatti  uili , i conduffcro  in  Alcppo , douehauendo  fatto  un’infame  e difono * 
rati  fimo  ff  et  t acolo  a quei  popoli  infideli , furono  pofli  in  pregione . infuperbito 
Nor  andino  con  quelli  che  erano  con  effo  lui , per  un  tanto  felice  fuccefjo , ritornò 
aUdimprefa  ditiarenc,affediandolodinuouo  ; e pochi  giorni  dapoiil  prtfc  per 
fòrza  . Auennero  quefte cofc  l'anno dell'incarnatione del  Signore  M c lxv, 
e l'undecimo  anno  del  Regno  di  Almerico , olii  ìx.di  Agoflo  , mentre  cbe’l  Refi 
tratte  nciu  nell’Egitto,  occupato  da  ale  uni  negotij. 

' Tbeodorico  Conte  di  Fiandra  paffa  in  Soria . N orandino  affedia  Panca , t la  pi* 
glia  per  fòrza.  Cap.  io. 

ES fendo  dunque  le  cofe  nofbrc  in  tanta  difperatione , percofifubito  cangia- 
mento di  fortuna,  e per  tanti  finitori  [ucce fi, e non  ui  effendo  quafi  fpcranzd 
di  poterle  ricuperare,  erano  tutte  le  nostre  genti  di  maniera  auilite,  che 
ttmeuano  di  per  di,  molto  maggiori  auenimenti . Quando  per  bontà  di  Dio,Theo 
dorico  Conte  di  Fiandra  cugnato  del  Re,  infleme  con  la  mogliera  religiofa , e pie - 
na\del  timore  di  Dio,gionfe  con  un  numero  de  faldati  in  quelle  parti,  e fu  raccol- 
to con  molta  allegrezza  da  tutti  i chriftiani  che  fi  rifolueuano  tutti  in  una  confo 
latione  grandifiima , parendo  loro  che  in  una  tanta  necefità , Iddio  haueffe  fatto 
rijf Under  i raggi  del  Sole  infauor  loro  : ff  cranio  che'l  Re  con  le  fue  genti , e con 
quelle  del  Conte  doueffe  quanto  piu  prcjlo  effer  in  lor  foccorfo.  Ma  fubitofu  quel 
fereno  della  loro  ffcranza  attrauerfato  da  una  nube  fólta , e caliginofa , che'l  uol » 
tò  fubito  in  tenebre . Perche  inalzato  Nor  andino  per  quei  filici  [ucce fi , uedendo 
il  Regno  notoro  priuo  delle  [olite  fòrze , tenendo  pregioni  la  maggior  parte  de' 
Prencipi  Chriftiani , e che’l  Re  con  le  fue  genti  era  lontano,  nonlafciò  fuggire 
quella  occaflonc  che  fi  uedeua  apparecchiata  dalla  fortuna  ; ma  deliberò  di  far  rim 
prefa  di  P anea,Città  anticbifima,  pofia  alle  radici  delfamofìfimo  monte  Libano , 
detta  al  tempo  antico  del  popolo  ilfraele  Dan,  er  era  confine  loro  dalla  parte 
del  Settentrione, come  era  ancora  Berfabee  dal  Mezzo  giorno . Di  mani  era,  che 
tutteleuolte,  che  fi  de  ferine  la  lunghezza  della  terradi  bromi  Rione,  (t (fende 
da  Dan  fin  a Berfabee . Al  tempo  poi  di  Filippo  figliuolo  di  Herodc  il  uecchio,che 
"eraTetrarcba  d7turea,e  della  prouincia  Traconuide,come  fi  legge  in  San  Luca  , 
fu  ingrandita  in  honore  di  Tiberio  Ce  far  e,  e detta  a memoria  perpetua  del fuo  no* 
me, Ce  far  cadi  Filippo . Fu  detta  ancora  Panca,  e da  i Latini  poi  perù  oc  e corrot* 
ta , come  fono  quafi  tutte  le  noci  delle  città , Bel  ina  . Confina  da  Leuante  col  ter» 
ritorio  di  Damafco^tpprejjo  il  quale  incomincia  a [correr  il  fónte  del  fiume  Gior* 
dono . Quella  è quella  Città  della  quale  fi fcriue  ncU’Euangelio  ,che  c i e s v , 
uenne  nel  paefe  di  Ccfarca  di  Filippo, er  ne  dimadaua  a fuoi  difcepoli.  Douc  Pietro 
rifondendogli  con  lode  noie  confi f ione,  ottenne  dal  Signore  meritamente  le  chia- 
tti del  Regno  de’  cieli . Ajfediandola  dunque  Norandino , e ir  oliandola  sfornita  di 
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gente , e di  uettouaglie , non  ui  effendo  althora  Henfredigran  feudicri  del  Rr  che 
ne  era  patrone , che  era  in  Egitto , ne  meno  efjendouiil  Vefcouo , e le  genti  per 
guardarla  molto  poche,  uipofefeffer  cito  intorno,  hauendo  difpofle  le  macbinc 
<*’  luoghi  fuoi , e facendoui  delle  mine  f otto  le  mura , e gettando  a terra  le  torri  co 
le  machine , in  pochi  giorni  la  prefe , hauendo  necef itati  quelli  di  dentro  ad  area 
derflapatti  ,chepotefJeroufcirc  liberamente  con  le  loro  robbe , efenza  alcuna 
maniera  di  offefa . Hebbe  dunque  quella  Città  N orandmo,  Fanno  dell' incarna» 
tione  del  Signore  M c lxvii.  er  il  x v.  del  Regno  di  Almerico , al  primo 
di  Nouembre . Vhaueua  il  Gran  feudieri  , andando  in  Egitto  , lafciata  inguur • 
dia  ad  un  fuo  fedele,  chiamato  Gualtieri  di  Quaifneto,  il  quale  fi  portò  molto  uil • 
mente  in  guardarla . Si  dice  ancora,  che  per  mezzo  di  un  facerdote  canonico  del • 
la  medefima  Chiefa  chiamato  Kugieri , ne  hebbe , per  efferfi  arefo,  di  nafcoflo  una 
buona  quantità  de  dinari  ; perche  effendo  poi  ritornato  il  Re  di  Egitto , haueuano 
ambidoi  un  grandtfìimo  timore  di  non  ejfere  f coperti , e fatti  morire . Ma  noi  non 
babbiamo  di  quello  alcuna  cofa  certame  no  che  la  Città  uenne  in  potere  de' nemici. 

Il  Re  tornato  di  Egitto  ua  in  A ntiochia  : Il  Prencipe  hauendo  pagata  la  taglia 
torna  in  li  bertà , e fi  da  la  Jpelonca  di  Sidone  a gli  inimici  : i quali  oltra  il  fu» 
me  Giordano  pigliano  un'altra  {pelone* . Cap.  1 1. 

FA  tte  quefle  cofe  in  Soria,  il  Rehauendo  fcaceiatc  di  Egitto  Siracono,  e co» 
firmato  Sanar  in  quel  gouerno,  ritornò  gloriofoin  Gierufalemme  ; doue 
ancor  che  prima  hauejfe  hauuto  la  trifla  nuoua  di  quanto  era  fucceffo  nel 
Regno , nondimeno  hauendo  ueduto  il  danno  in  faccia , ne  fu  molto  addolorato- . 
Offendo  poi  chiamato  in  Antiochia  da  quei  popoli  in Joccorfo  delle  cofe  loro  che 
erano  in  diff>eratione,ui  andó,fpinto  dalla  pietà  che  baueua  a quelle  genti,  in  cont» 
pagnix  del  Conte  di  Fiandra  per  mare , perconfolare  quelle  genti  polle  in  tante 
affìittioni , con  la  prefentia  fua . Giontoui > rejfc  con  tanta  affettione , e diligentia 
le  cofadcl  Prencipe, che  non  fe  ne  poteua  defiderar  d'auantaggio , trattando  cofl  i 
nobili  cAWtiLplebei  con  gróndifiinu  ntanfuctudine , cr  baucndo-aandati-daiai 
buomini  prudenti  per  tutte  le  città  ^he  procuraffero  le  ragione  pertinenti  al  Prcj 
cipe  fedelmente , e con  buon  conjiglio , fe  ne  tornò  in  Gierufalemme , non  ceffan* 
do  però , con  gli  amici,  e fedeli  del  Prencipe, di  procurare  la  fua  liberatone . Ow 
de  per  la  fua  diligentia  fi  operò  che  quell'  efkttejl  Prencipe,pagando  unagroftf.i» 
ma  taglia,  fu  liberato , e ritornò  nello  flato  fuo , effendo  flato  un  ami  o intiero  pre » 
gione . Giolito  in  Antiochia , non  flette  in'ocio  , ma  operò  pagando  H rimanente 
deh  taglia,con  quella  maggiore  prestezza,  chefuffero  liberati  ancoragli  oftag» 
gi.  Dapoi  andò  alt  Impera  core  di  Conflantinopoli , che  pochi  giorni  prima  ha» 
ueua  pre  fa  per  mogliera  Maria  fua  f nella,  dal  qual  fu  raccolto  con  ogni  maniera 
ii  bonore , qt  accarezzato  con  molti  ricchi  fimi  doni  ;.onde  pochi  giorni  dapoi 
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ritornò  in  Antiochi*  • Fh  tenuta  cofa  marauigliofa  che  N orandino  che  era  hauuio 
per  prudentifiimo  er  acortifiimo  Prencipe  , cbefoleuagià  lafciare  mal  uolcntieri 
in  libertà  i pregioni  chriftuni , e che  foleua  gloriar  fi  di  tener  mola  nobili  pregio • 
ni,  lafciaffe  in  libertà  coji facilmente  il  Prencipe  d’ Antiochia . Dalla  qual  cofa 
cl  nafeono  dui  argomenti , l'uno  che  per  auentura  temeua  l' Imperatore  ,efe  l'ha* 
uefje  dimandato  in  dono  no  glie  thauerebbe  negato,  e r ueniua  a perder  la  tagliai 
ouero  per  eh' era  giouane  che  non  dona  molto  grande  freranz*  di  fi,  onde  tenendo » 
lei  pregione , quelli  di  Antiochia  poteuano  pigliar  rifolutione  di  elegger  Prenci » 
pe  che  gli  haueffe  dato  maggior  fofi>etto,eglifuffc  flato  piu  fiero  nemico,  che  non 
era  quel  giouane . Onde  gli  parue  cofa  piu  ficùra  come  huomo  prudente , cbe'l 
Prencipe  del  quale  noH  s’baueuagran  fferanz* , rimanere  al  poffeffo  dello  {lato 
fuo, piu  predio  che  lafciarlo  uemr  alle  mani  di  Prencipe  piu  fòrte , e piu  pruden • 
te , che  gli  haueffe  poi  data  maggior  occafìone  di  temere . Quella  credeuano  che 
fuffe  l'intentione  di  queUhuomo  prudentifiimo . In  quei  tempi  Siracono  huomo 
diinolta  industria , hauendo  corrotti  con  denari  i faldati  cbe'l  guardauano,  prefe 
alTimprouifo  con  infidie  un  C alleilo  nel  paefe  di  Sidone , che  era  una  fpelonca  in » 
efi ugnatole,  detta uolgarmente lacaua diTirone , eia  prefe  con  quefta  ofiutia ». 
che  efpndoconucnutofecretmente  con  quelli  che  la  guardauano,  la  prefe,  eia * 
fciò  partire  tutti  i foldati , hauendo  ritenuto  il  Gouernatore  rincontrato  a cafo  > 
che  lo  fece  poi  impiccare  appreffo  Sidone . Il  medefimo  anno  Guglielmo  Re  di  Si» 
cilia  di  felicifiima  memoria , figliuolo  che  fu  del  Re  R ugieri , uenne  a morte , c r 
internarne  ancora , che  un'altra  fpelonca  che  era  un  fòrte  ineff  ugnatile  di  là  dal 
fiume  Giordano  ,nei  confini  dell'Arabia  che  traguardato  da’  caualieri  della  mi» 
litia  del  tempio , uenne  per  tradimento  in  potere  di  Siracono . Hauutone  l'auifo . 
il  Re , andò  con  ogni  preflezz*  per  ricuperarla , con  potentifiimo  efferato , cr 
hauendo  fatti  gli  alloggiamenti  fui  fiume  Giordano , bebbe  nuoua , cbe'l  fòrte  era 
già  uenuto  in  potere  de  nemici.  Rimafe  il  Re  confufo  a quell’ auifo,e  pieno  di  sde»  < 
gito , contea  i Caualieri  della  militi a del  tempio,  che  haueffero  lafciato  uenir  quel 
fòrte  allemande’ nemici,  ette  fece  morire  in  quell'impeto  da  dodici,  di  manie» 
ra , che  le  cofe  noftrc  pafforono  molto  infelicemente  qudTanno , che  fu  il  terzo 
del  Regno  ci  Almerico , mercè  de’  noftri  peccati . Onde  quafi  tutto  il  Regno  era 
tenuto  in  uri  e frema  ucce  fin* . 

Siracono  paffa  in  Egitto  con  un  potentifiimo  efferato . Cap.  tz, 

ME  ntre  che  fi faceuano  quelle  cofe  nel  Regno  fi fparfe  la  fama , che  Sira • 
cono  faceua  un  grandifiimo  apparecchio  di  gente , cofi  dal  Leuante  rac 
colte, come  ancora  dal  Settentrione,  e di  tutte  le  cofe  neceffarie  in  un  e fi 
fercito , per  poffare  di  nuouo  in  Egitto  ; la  qual  fama  era  tierifiima . Perche  andò 
a trouare  il  potentifiimo  Prencipe  de  Saraceni , il  quale  come  J ingoiare  Montr- 
, *rt  M «»  . 
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ca , è piu  eccellente  degli  altri , e comanda  loro  abfolutamente , e chiamj/l  il  Cd • 
Itjfa  dt  Ba'dacco  , e gionto  alla  prefentia  fua , fattagli  la  debita  riuerentia,  il  fe» 
ci  diligentemente  capace  delle  gr and  ifi ime  ricchezza  dell’Egitto , e dell’abondan 
tia  de  tutti  i beni  ,e  de  tutte  le  comodità , e del  theforo  mejhmabile  di  quel  Preti 
cipe , de’  cenfl  delle  gabelle , delle  città  , cofi  da  mare  come  da  terra  , e delle  gra* 
di  entrate  che  da  quelpaefe  : il  qual  ha  un  popolo  dato  alle  delicie , poco  efferci * 
tato  nell’ armi , e dijfoluto  per  la  lunga  quiete , inculcando  ogrihora  tutte  quefle 
cofe , e tornandogliele  ffeffo  a memoria  , aggiongendoui  che  cofi  quello  che  go* 
verna  il  Regno , come  i fuoi  predecejjori , erano  flati  fempre  fuoi  nemici , e de 
fuoi progenitori , con \ ingoiare  eccellentia . fi  f ino  poi  pacificati  imprudenteme 
te  , hauendo  battuto  ardire  di  infegnar  altre  leggi , e traditioni  che  fi  contradice* 
vano . percotendo  dunque  l’animo  del  Califfa  con  quefle  c r altre  ragioni , al  fi* 
ne  il  perfuafe  fecondo  l'intention  fua . Di  maniera , che  fcrifje  a tutti  i P rencipi 
delfuo  Imperio,  imponendo  loro  infamemente  che  adunino  tutte  le  loro  forze- 
infleme , per  aiuto  di  Siracono  feguitandolo  in  ogni  luogo  . Hauendo  Almerico 
hauuto  l'auifo  di  tutto  quello , udendo  prtuenire  le  jue  in fidie , adunò  ilconfìglio 
generale  in  Napoli , deue  alla  prefentia  del  Patriarca,  degli  Arciuefcoui,  de  Ve» 
feoui , de’  Prelati  delle  Chiefe , de  Prencipi , e del  popdo , palesò  tutte  le  necefii » 
tà  del  Regno,y  dimandò  fupplicheuolmente  l’aiuto  loro . Onde  fu  deliberato  di 
comune  opinione , che  tutti  generalmente  pagaffero  le  decime  de  tutti  i loro  mo» 
bili  per  di f e fa  del  Regno  > come  fu  fatto . in  tanto  s’andaua  dicendo  che  Siraco • 
no , hauendo  fatto  prouifìone  di  uettouaglie  per  molti  giorni,  e di  molti  utripie • 
ni  d'acqua , s’era  poflo  in  camino  per  il  deferto,per  il  quale  pafforono  ancora  i fi • 
gliuoli  di  Ifraele  nella  terra  di  promifiione . In  tanto  hauendo  il  Re  poflo  infleme 
quel  maggior  numero  de  foldati  che  puote , Tandò  a rincontrati  fino  a Cadesbar - 
nc , che  è nel  deferto , con  ogni  folecitudine , per  darli  impedimento , e non  i bo- 
vindo trouato , ritornò  con  ogni  preflezz <*  • 

Il  Re  dapoi  fegui tondo  Siracono , pa(fa  in  Egitto  in  foccorfo  di  quel  Regno . 

Capitolo.  i$. 

HA  vendo  dapoi  il  Re  adunato  quel  maggior  numero  defoldati  da  piedi , e 
da  causilo  che  puote  nel  fuo  Regno,  enelpaefe  de’ fedeli,  in  AJcalonx , 
atti  xxv  in.  di  Genaio , fi  pofe  in  camino,  hauendo  fatta  la  debita  proui- 
vifìone  di  uettouaglie  e delle  cofe  neceffarie  per  molti  giorni  ; pafiò  per  il  deferto 
che  è fra  Gaza  ultima  Città  del  Regno  ttoftro  ey  ilpaefe  di  Egitto  ,agrangior* 
nate , affettandoli  gli  uni  gli  altri , a Lari  anticbifiimo  Caùtllo  poflo  nel  deferto, 
tanto  che  alfine  gionfero  tutti  infleme  alla  Città  dt  Beibei , detta  anticamente  Pe~ 
luflo,  nominata  fouente  da’ Profeti.  Come  il  Soldano  Sonar  kebbe  Cauifo  del 
giongerc  del  Re , rimxfc  ftupido  del  concorfo  de’  noftri,  temendo  che  quell’ appa^ 
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vecchio  non  fuffe  contru  di  lui,e  come  quello  che  dubitaua  della  fède  de'noHri,era 
pieno  di  timore . Perche  ancora  che  quell' buomo  fuffe  prudente , faggio , e molto 
difereto , nondimeno  fi  moforò  in  quello  di  animo  molto  uile , come  fefuffe  pieno 
di  ogni  maniera  <f  ignoranza  » che  ancora  bauendo  intefa  l intentione  del  Rf  ape * 
na  la  poteua  credere:  come  quello  che  fu  molto  negligente  e tardo  a mandare  le 
(frie  nel  deferto  per  hauer  nuoua  certa  de  nemici  : e quando  furono  rit  ornate, por 
Corono , che  reffercito  de'  Turchi  era  già  gionto  d luogo  detto  A ttafi . Ali'hora 
fimarauigliò  il  Soldano  della  fedeltà  de'  nofiri,e  lodauafinal  Cielo  lafìncerità  lo * 
ro,  confìderando  quanta  folecitudine  baueuano  i ChriHiani  de  i loro  amici  e con * 
federati  ; onde  offerfe  loro  con  molta  ajfettione  tutte  le  richezze  del  Regno , e le 
fòrze  del  Califfa , e che  da  quel  giorno  in  poi  non  poteua  mancare  dii  non  efferc 
ubidientifiimo  al  Rf  in  quello  che  gli  fòffe  piacciuto  di  comandarli . Di  modo  che 
dapoi  il  Rf  fi  udeua  molto  dell'opera fua . 

Si  deferiue  il  Cairo  .echi  fu  il  primo  che  lo  fondò»  Cap.  14. 

P Affando  dunque  da  Vcluflo  al  Cairo , doue  è il  feggio  Reale  » e laprima  cit* 
a dell'Egitto , e onte  quella  che  è piena  di  fuper  bifuni  cdificijìauendo  a man 
J.fira  la  nobihfiima  Metropoli  detta  uolgarmnite  Babilonia , che  in  lingua 
Arabica  uien  a dir  Madre, fecero  gli  alloggiamenti  fu  la  ripa  del fiume.  Non  hab * 
btamo  potuto  trottare  il  nome  antico  di  quefia  C ittà  » ancora  che  Babilon  > onero 
Babilonia  fu  anticbifiima  Città  nell'Oriente  : ma  non  fi  legge  già  nell’hiHorie  an • 
tiche  che  in  Egitto  fuffe  alcuna  Città  di  quello  nome , onde  c uerifimile , che  do* 
pò  il  tempo  de'  faraoni , che  furono  i primi  che  regnor  ono  in  Egitto , e de'  Tolo • 
me  1 che  furono  dapoi , er  ancora  de'  Romani , che  riduffero  il  Regno  di  Egitto 
in  Proutnciafu  edificata  quefia  Città , come  fi  legge  del  Cairo , che  fu  fondata  da 
lobar  Generale  della  militia  di  Mcbezidinatla  che  regnaua  all' bora  in  Africa  , 
dapoi  che’lfuo  Signore  hebbe  acquiflato  tutto  t Egitto;  e come  auetme,fi  uederi 
dapoi . Alcuni  affermano  poi  confidentemente,  che  quella  fta  f antica,nobile,r  no* 
minatifiima  Memphi , della  quale  filegge  molte  uoltencUc  kiflorie , e nc'Profèti: 
la  qual  fi  dice  fin  al  di  d'hoggi  effere  Hata  Capo , t Reina  di  tutte  le  Proti  inde  ui * 
cine.  Nondimeno  di  là  dal  Nilo  che  feofre  appreffo  la  Città  della  quale  parliamo , 
uicino  a diece  miglia  fi  feopre  un  anticbifiima  Città , che  a molt:fcgni  fi  confiderà 
nobilifiimae  il  eccellente  grandezza , e le  genti  del  paefe  la  chiamano  f antica 
Memphi . E co  fa  dunque  ragioneuole , che’l  popolo  di  Memphi  faerffe  le  fuchi* 
bit  at  ioni  di  là  dal  fiume , 0 (finto  dalla  necefiità , 0 pur  tiratoui  dalle  molte  co* 
modità , e che  attbora , 0 dapoi  mutajfe  U fitto  antico  nome . Ma  tcnemo  ben  per 
certo , che  lobar  Generale  delTejfercito  delPrencipe  A \eh  e zed  inaila,  mandato 
da  lui , di  Africa  ad  ripugnar  l'Egitto , che  edificò  appreffo  quefia  Città, il  Cairo , 
bauendo foggrogato  quel  Regno , e fatti  tributari  tutti  quei  popoli , come  la  fuf 
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f e per  effer  e habitatione  [pedale , e / 'migliare  al  fuo  Signore , tanno  poi  d al  Re* 
gno  eli  Mabometto  ccc.  Lvui.il  terzo  annodapoi  nczidanaUa  , bauendo 
abanionato  il  Cairo , dotte  baite ua  tenuto  ilfeggio  del  fuo  Regno  alcuni  anni;  per 
ordine  del  fuo  prencipe  pofe  thabitatione  fuo  al  fudetto  luogo , rendendolo  fa» 
mofotper  effer  famigliar  al  prencipe , tanno  ccc.  lx  i .e  del fuo  Regno  il  xx. 
come  fluede  chiaramente  perl'hifloria  ebe  babbiamo  fedelmente  defcrilta  de* 
Frencipi  Orientali . 

Auicinandofl  Siracono,il  Re  uà  a rincontrarlo  ; ma  quello  ejfendo  prima  del  Re» 
pafò  il  fiume . Cap.  15. 

HAuendo  i noflrt  gli  alloggiamenti  alla  ripa  del  fiume lontani  da  un  miglio 
e mezzo  dalla  Città  , prefero  inconftglio  rifolutione , dopò  molte  difau* 
te , di  andar  a trouar  i nemici , prima  che  poteffero  paffar  il  fiume,  per  te» 
tierli  piu  che  poteuano  lontani  dal  Regno , piu  pretto  che  azzuffarli  con  e fi  lo» 
ro , paffuti  ebefuffero  il  fiume  ; perche  facendolo  gli  batterebbero  tenuti  in  dtffi» 
colta  di  uettouaglie . Onde  fubito  di  togati , andarono  in  battaglia , douefi  dice • 
ua  ebe  erano  per  paffar  i nemici  ; perche  erano  alloggiati  lontani  dagli  alloggia» 
menti  de  noftri  da  diece  miglia . Gioliti  dunque  i notori  al  luogo , trouorono  che 
Sfrucono  come  Capitano  uigilantifiimo  baueua  di  già  paffuto  il  fiume , effendori - 
majìalcuni  pochi  fuoi  di  quà  che  furonoprefi  da  notori  ri  quali  dimandando  loro 
douera  paffato  Siracono , e del  numero  delle  genti  che  erano  con  effo  lui,hebbero 
molti  aiti  fi  neceffarij  da  efii , c r il  Rr  fu  auifato  di  molte  cofe , che  prima  non  le 
fupeua  > e fra  T altre  , cheeffendo  paffuti  laSoria  Sobal , flleuònd  deferto  un 
crudelifiimo  Hcnto » che  inalzaua  la  fibbia  tanto  aka,cbe  panna  unafòltifiima  nu- 
be, cruna  fpefiifiima  caligine , che  cattaua  gli  occhi  ai  Turchi,  ne  ut  era  alcuno 
che  haueffe  ardire  di  aprire  la  bocca,  che  fubito  era  fuffocato  dalla  poluere , che 
ui  entrata  dentro . Onde  prendendo  da  catuUo  fi  gettauano  a terr a , & uifl  tene » 
nano  fermi  con  le  mani  per  non  effer  portatiin  aerecome  lafabbiadal  uento,  e 
Mtornaffero  cadendo  a terra  con  pericolo  della  uita  loro.  Suole  in  quel  diferto  al» 
Ztffl  le  onde  di  fibbia , a fmiglianza  di  quelle  del  mare , di  maniera  che  è cojl  pe* 
ricolo fo  il  pafftrui , come  effer  nel  mare , quando  è piu  fiero , e sdegnofo . Onde 
baueuano  perduti  molti  camelli,. cruna  gran  parte  delle  uettouaglie , CT  era» 
no  defanatifiimi  della  uita  , efftndone  morti  un  groffo  numero  » e molti  di* 
fptrfì  e fepolti  ancora  per  l'arena  del  deferto.  Effendopoial  fine  raffermato  it 
tempo , e cefjato  il  uento , and  nano  per  il  camino  incerto , non  uedendo  alcun  fen 
tino  , cr  alfine  pauemtero , dopò  molti  trauagli , in  Egitto  : doue  uedendo  i no» 
(tri  che  1 Turchi  haueuanogia  paffuto  il  fiume , ritornarono  pn  il  medcflmo  carni 
no , alla  Città  di  doni  erano  partiti , e fecero  gli  alloggiamenti,  doue  i fecero  un* 
corata  prima  fiata* 

1 S'affatica 
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f affatica  il  Soldino  con  nuoui  putti  di  trattener  il  Re . Cap.  i & 

Vedendo  poi  il  Soldino  che  non  poteiu  fenza  V aiuto  del  Re,  [cacciare  de  r 
confini  del  Regno  rinimico , che  già  ui  baueua  introdotto,  ne  meno  potè * 
ua  fofienerto  ,era  folecito  in  pen[are,come  baueffe  potuto  trattener  il  Re 
in  Egitto . Temendo  che  non  uolefic  tornare  nel  fuo  Regno, come  lofio  koramai 
dalla  lunga  fatica . Onde  non  uedeua  alcuna  occofione  come  potefie  trattener - 

lo  in  Egitto, fe  non  con  prometterli  di  pagarli  molto  maggior  tributo  che  no  era 
[olito , facendo  le  fiefe  a lui , ey  medefìmamente  agli  altri  P rencipi . Gli  piac 
que  dunque  ,c r ai noflri ancora parue cofa efpediente , di rinouare le  conuentio 
ni, e confermare  una  perpetua  pacefra'l  Re  cr  il  Califfa [uo  Signore, il  quale  pe* 
tòfufic  tenuto  dare  della  [ua  propria  càmera  alcuni  flipendi  ognanno  al  Re,  «f* 
dendo  che  quella  cofa  non  era  per  hauer  facilmente  fine,  ma  che  era  per  apportare 
una  lunga  fatica ,cr  una  granlunghezza  de  i tempi . Onde  confermò  il  Re  di 

fua  propria  mano  a buona  fide , fenza  fiaude , e fenza  inganno , che  non  ufcireb 
be  del  Regno  di  Egitto  ,fc prima  non  hauefie  fiento  S iracono  con  tutte  le [uegen 
ti;ouero  [cacciato  fuori  dei  termini  di  Egitto,  hauendo  i mediatori  conclufli 
patti, come  prima  bebbero [coperti  i defideri , cofi  deWuna,come  dell'altra  parte , 
e conofciutigli  animi  loro , quali  furono  che'l  Califfa  pagaffe  quattrocento  mila 
ducati  loro , ducento  mila  prima  che  fi  partifie , egli  altri  ducento  mila  a certi 
tempi  determinati , piacquero  ad  ambedue  le  parti  quelle  conditioni . Diede 
il  Re  la  mano  defira  agli  Ambafciatori  del  Cali fia,cVer ano  nenuti  per  la  confit •»' 
mattone  deipatti  :efu  mandato  H ugonedi  Ccfarea,giouanc  digranprudentia , 
e molto  piu  acorto , che  nò  s'afiettaua  dalTetà  fua , con  alcuni  altri  con  efio  lui,d 
Califfa, a confermar  i patti . non  pareua  che fufiero  te  conuentioni  abafianza  fir* 
mate  per  ti  Saldano , fe  non  gli  mettcua  le  mano  H Califfa . 

Si  mandano  Ambafciadori  al  Califfa , a rinouare  le  comentioni  : e fi  deferiue  la 
magnificentia  deliaca  fa  reale . Cap . 17 

E perche  a' tempi  noftri,non  sltaucua  cognitione  della  fuperbia  e delTappara 
to  fpkndido  deUa  cafa  del  Califfa , pormi  che  non  fta  cofa  da  tralafciare  in 
quefla  hifloria  quello  che  udì, da  quelli  che  furono  a confirmare  i patti , det 
lagrandezzadi  un  tanto  Principe, e delle  fue  eibreme  ricchezze>  uè  douerà  effer 
pocogrdto  a i lettori  quello  che  ne  dirò . Il fudetto  H ugone  di  Ceftrea  dunque  in 
fieme  con  G iufredi  Fulchera  Caualiero  della  militia  del  tempio, entrò  nel  Cairo  » 
nel  principio  della  [ua  legatione , guidato  dal  Soldano.  ante  liuti  poi  al  Palazzo 
detto  nella  loro  lingua  Cafderc  yuidcro  una  grandifiima  moltitudine  di  armati 
per  quelle  entrate , & udirono  un  grandi  fimo  jlrepito . paffando  poi  per  luoghi 
[curi , priui  in  tutto  di  luce  » trouauano  a tutte  le  porte  fchicre  de  i Mori  amati 
u che 
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che  folutauano  il  Soldano  con  granlbonore . come  hebbero  poi  paffuta  la  prandi 
eh  feconda  guardia, furono  introdotti  in  alcuni  luoghi  aperti , efpaciofi,chenon 
ni  paffuta  altri  cbe'l  loro  altifiimo  Prencipe , doue  erano  alcune  loggie  da  paffeg- 
giare  fopra  alt ifi ime  colonne  de  marmi , con  i [off  tati  di  rileuo  dorati  » fatti  da 
artificiofifiime  mani . il  mattonato  era  poi  a compartimenti  di  pietre  fine , e da 
ogni  parte  nfflendeua  una  reai  dignità, per  la  loro  uaghezza  , e per  la  materia 
di  tutta  eccellenza, di  modo,cke  tirauagli  occhi  di  ognuno  con  gran  deftderio  a 
mirar  lo, e non  fe  ne fapeuano giamai  partire  fatij . ui  erano  ancora  alcune  fonta* 
ne  di  marmo  di  acque  limpidi  fiime  ,crui  era  un  grofiifiimo  numero  di  uccelli , 
parte  de  i quali  non  ne  uede  il  paefe  nofbro  , <y  haueuano  un  nuouo  modo  di  con * 
tare  e di  fórma  non  conofciuta , di  colore  uario  , e di  figure  prodigiofe  quanto  a 
noi, e fecondo  la  loro  (ferie  haueuano  ilgufto,  mangiando  cibi  di  diuerfe  forti , 
entrati  poi  piu  dentro,andando  inanzi  alcuni  Prencipi  degli  Eunuchi,  uidero  fta 
ze  molto  piu fuperbe  ,uaghe, e ricche , delle  prime . ui  fi  uedeua  ungroffo  numero 
di  animali  da  quattro  piedi, come  fogliono  efjer  tal’ bora  depinti  da  dottifima  ma 
mo, onero  deferitti falbamente  dalla  licentia  de  i Poeti, ouer  rjfer  imaginate  talho 
ra  da  quelli  che  fognano,e  tali  quali  fi  fogliono  trouare  nelle  parti  di  Oriente, e di 
mezzo  giornoima  l’Occidente  non  ne  uede  giamai  alcuno , ey  a gran  pena  fe  ne 
fente  nouetla . Onde  pareua  che  Solino  hauejfc  tolta  da  quei  luoghi , l'hijìoria 
del fuo  Polibiftore . 

Si  confermano  le  coment  ioni , e per  confirmatione , il  Califfa  da  la  mano  a H Ugo 
ne  di  Ce  forca.  Cao.  18 

AL  fine  figionfe  dopo  molti  porticiJoggie,e  Jentieri , che  hauerebbero  an 
coro  tratenutu  con  marauiglia  ogni  alto  fpirito,al  Palazzo  reale,  doue  fi 
uidero  le  maggior  fchiere  di  armati  alla  guardia  del  Prencipe , che  con  V 
hahito , e pompa  loro  rendeuano  gran  marita  alla  grandezza  di  un  tanto  Re  ,e 
quiui  uidero  le  fuperbifiime  faccie  della  cafa  reale , che  palefano  una  ricchezza 
estrema . entrati  poi  nelle  piu  fe  crete  parti  del  palazzo  ,fece  il  Soldano  la  riuere 
tia  che  era  ac  cofl  untato  di  fare  al  fuo  Signore, rjfendofi_gettato  una  e due  uolte  in 
terra,per  fegno  di  uero  culto,  e di  fuplicheuole  adoratione.  gettatoli  poi  la  terza 
uolta  a terra,pofe giu  la  ffada  che  teneua  fofpefa  fopra’l  collo,  e fubitofl  uidero  ti 
rati  i ueli,  e le  cortine,trffute  di  oro,e  di  perle,  che  per  la  metà  pendeuano , c T 
adombrauano  il  mattonato . tirate  dunque  fi feoprì  la  faccia  del  califfa,  che  fiaua 
a federe , fopra  un  feggio  d’oro, con  habito  che  auanzaua  la  fflendidezza  reale , 
con  alcuni  pochi  Eunuchi  apprejjofuoi  famigliar!, doue  iffendofegli  aui  rinato  il 
Soldano  con  ogni  maniera  di  riuerenza,gli  bafeiò  i piedi , e dapoi  con  parole  mol 
to  breui  ejpofe  la  cagione  della  uenuta  degli  Ambafdatori,  il  contenuto  delle  con 
uentiom , la  nccefiùà  importantifiima  del  Regno , nelle  uifeerc  del  quale  erano 

* 


1 


Libro  de  ci  monono.  5 8 j 

gli  inimici  crudelifiimite  quello  cht  fi  ricercati*  daW altezza  f uajter  fatisfattio* 
ne  del  Re . r iffofe  il  Cabffa  a tutte  quefle  cefe , molto  benignamente , e con  una 
faccia  molto  lieta  ,uero  tejìimonio  della  tranquillità  dell'animo  , che  era  pronti f 
fimo  a fare  molto  maggiori  cofje  a benefìcio  del  Re  fuo  cofèierato,che  ito  còtcneua 
no  le  conuentioni  dell' una  e l'altra  parte . Chiedendo  poi  i ncftri  che  le  uoleffe 
confirmare  di  fua  propria  mano , come  haueua  fatto  il  Re,  di  prima  faccia  porne 
che  quelli  che  erano  famigliarmele  appreffo  di  lui, Cornar  ieri , e r altri  fuoi  do * 
mejliciyi  quali  erano  confapeuoli  de  i configli  reali , e di  grande  autorità , bauefjè 
ro  in  borrore  quelle  conuentioni , come  non  mai  uenute  di  quella  maniera  alle  o* 
vecchie  loro  : ma  dapoi  molte  parole , per  una  diligente  inftantia  del  Soldano,die 
de  la  mano,  uelata  però, a gli  Ambafciatori,  ancora  che  contro  fua  uoglia . A flT 
bora  gli  dijfe  H ugone  di  Cefarea,con  marauiglia,e  flupore  de  gli  Egittif , che  par 
luffe  cofi  Uberamente  a tanto  alto  P rencipe:  La  fède  non  deue  ùar  nafeo(ta,e  quoti 
do  f'obligano  i Prencipi  per  mezzo  della  fede  ogni  cofa  deue  effer  nuda  cr  opera . 
to , c r effer  e rifhretta  in  flncerità,  e mantenerli  contro  tutto  il  mondo , quelle  co 
uent  ioni,  che  fi  conchiudono  per  mezzo  della  fède  . Per  tanto  o pòrgi  nuda  la 

mano, onero  faremo  necefi itati  a credere  che  da  la  parte  tua  ui  fu  qualche  cofa’ fin 
ta , ouero  poco  pura . All' bora  il  Calijfa,molto  piu  mal  uolentieri  di  prima,  pa 
rendoli  che  lofaceffe  con  indignità  fua  porfe , forridendo , la  mano  nuda  a Hugo 
ne, per  uerace  conjìrmatione  de  i patti , fopportandol  o però  gli  Egitti j con  molto 
mal' animo . onde  hebbe  quella  fermezza  H ugone  della  mano  nuda,  che  confirmo 
ua  le  conuentioni , con  buona  fède  ,fenza  malitia,e  fenza  inganno, e che  era  per 
cjjeruarle  apieno . erail  Califfo,  per  quanto  ci  diffe  H ugone, giouane  di  prima 
barba, bruno, alto  di  flatura,di  belli  finta  faccia,molto  liberale , c r haueua  molte 
e molte  mogliere , e cbiantauafi  Elhadec  figliuolo  di  Elpheo . licent iati  gli  Ambé 
fciatori,con  molti  ricchtjìtmi  doni,e  degni  ueramcntc  dello  fplendore  di  un  tanto 
P rencipe  ,fi  partirono  lie  tifimi , bauendo  bauuto  tanta  e tanta  cortefia  da  quel 
gran  Signore . \ 

Si  narra  perche  il  Prencipe  di  Egitto  è detto  Mulene . cap.  i 9 ' 

T poi  che  fi  è detto, fecondo  che  habbiamo  udito  da  quelli  che  uidero  a loro 
H fttisfattione,deUa  magni ficemia  di  quel  P rencipe , diremo  ancora  qualche 
•*—Scofa  di  quello  che  habbiamo  udito  da  teflimoni  degni  di  fède,  e raccolto  dal 
fhijlorie  antiche  del  nome  fuo, del  nafcimento,e  del  procedere  : e non  farà  fe  non 
in  bri  uità , per  non  fare  oltra  ogni  no/ha  intentione  ihifloria  per  la  fua  lunghe z 
za  noiofa;e  non  donerà  però  /piacere  al  lettore  faper  ancora  quell' altro  parti * 
culare  : cbiamafi  il  Prencipe  di  Egitto  in  dui  modi  da  i fuoi . Califfa,che  uien  a di 
refuccefjore , ouer  htrede,e  che  tenga  il  luogo  del  principale  Profeta  di  quelle  ■ 
gcn.  i.  e detto  ancora  Mulene , che  uien  a dire  nostro  signore . Ha  il  fecondo 
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nome  bàttuta  la  origine  fui, da  che  Giofippe  al  tempo  di  Faraone, comprò  le  pof* 
fefiioni  di  Egitto , e le  diede  in  potere  di  Faraone , Graffignò  tutti  t popoli  dell' 
Egitto , dagli  ultimi  termini  a i primi  principi , alla  coltiuatione  del  terreno . 
Con  quefte  conditioni,cbe  pagaffiro  la  quinta  parte  al  Re,e  le  altre  quattro  par 
ti  rimaneffiro  loro  per  la fimenza,per  il  uiuere,ep  foftentare  i loro  figliuoli  et  fa 
miglie . comprò  puma  Giofippe  le  poffifitoni , e dopò  le  perfone  , e di  qui  uiene 
che  quelli  di  Egitto  fono  molto  piu  obligati  al  loro  Principe  e Signore , che  gH 
babuatori  dell’ altre  Prouincie  a i loro  magifirati:  Come  quello  che  non  meno  ha 
comperatigli  buomini  a predo  conueneuolejhe  le  poffifitoni  dell’Egitto.  Di  ma 
niera,cbe  gli  fono  obligati  come  f oggetti * poi  gli  fono  afiretti  ancora , per  una 
molto  maggiore, e piu  infelice  conditione . Di  modo , che  per  la  folecitudine  de  i 
gouernatori  di  quel  Regno,cofl  a i tempi  de  i Faraoni,  conte  ancora  de  i Tolemei, 
c de’ Romani  che  lariduffiro  in  Prouincia,prcMalfe  quefia\confuetudine  chei 
popoli  di  Egitto  fono  fibiaui,cr  fono  ancora  chiamati  da  i loro  Signori , e da  gli 
altri  popoli . è ancora  quello  coll  urne  in  quel  paefe  ,<  be’l  Principe  fi  dà  perpetua 
mente  all’ olio  ,cr  alle  delitie , non  fentendo  mai  tumulto  alcuno , ne  pigliandoli, 
alcuno  penflero , hauendo  il  fuo  Gouernatore , che  ifiedifce  tutti  i negotij  del  Re 
gno,  a fimiglianza  di  Giofippe , con  F autorità  della  GiuHitia,e  tutte  le  pretini* 
nentie  di  luogotenente  del  Principe,  e cbiamafl  tl  Soldano . er  ui  era  aU’hora  in 
quella  dignità  Sanar  del  quale  h abbiamo  parlato  piu  uoltc . 

Si  narra  perche  il  Prencipefi  chiama  Califfa  : cr  perche  è nemico  del  Califfa  di 
Balda  eco . Cap.  il 

LA  ragione  del  nome  di  Califfa  è che  Mahometto  profèta  loro, anzi  loro  in» 
gannatore,come  quello  che  fu  il  primo  che  tirò  i popoli  d’oriente  in  quella 
fuperfiitione , bebbe  per  fucceffore  fuo  Beberce,uno  de  fuoi  famigltari  ,do 
pò  il  quale  fucceffi  nel  Regno  H amar  figliuolo  di  Chata,e  dopo  efjo  Themeni , e 
poi  Haly  figliuolo  di  Bethaleb,t  tutti  furono  chiamati  Califfi, come  fi  cbiamoro» 
no  ancora  i loro  fucceffiori  di  mano  in  mano . quello  Haly  » effendo  molto  piu  ua 
lorofo  neW armi, che  alcuno  de  i fuoi  predeceffiori , cr  effircitatifiimo  piu  di  qua • 
lunque  altro  Principe  de  fuoi  tempi,nel  maneggiare  le  guerre , e come  empio  s’in 
cominciò  a sdegnare  di  e fiere  chiamato  figliuolo,e  fucceffore  di  Mahometto,  e no 
piu  prefio  Profèta  ecceUentifiimo , e mólto  maggiore  di  lui:  ma  non  llimando  an» 
cara  affai  d’hauere  una  tal  opinione  di  fi  Heffio,cr  uoler  che  altri  (baueffi  ,fe  non 
lofaceua  predicare  pubicamente  : ui  aggionfe  ancora  quella  gran  befiemmia,fa* 
cendola  ffarger  per  i popoli , che  l’Angelo  Gabrielo  datore  delle  leggi  loro , era 
flato  mandato  da  Dio  a lui , ma  che  effendofi  abbagliato  Je  baueua  date  per  erro» 
re  a Mahomctto,e  che  per  aueflo  n baueua  bauuto  un  grane  cafiigo  dal  signore » 
cr  ancora  che  quelle  cofcfuffiro  uant,e  contrarie  in  tutto  alla  legge  loro , trouò 
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nondimeno  alcune  genti  che  gli  dauano  fede, onde  al  tempo  fuo  nacque  una  diui * 
(Ione  fra  quelle  genti  che  dura  fin' al  di  d’hoggl . perche  alcuni  diceuuno  thè  Ma* 
hometto  era  maggiore , e piu  eccellente  Profèta  di  tutti  gli  altri , detti  in  quella 
lingua  Sumrifcr  altri  diceuano  poi  che  Haly  folo  era  flato  Profeta  del  signore  : 
detto  in  quella  lingua  sya . Fu  dapoi  ammazzato  H aly,e  la  parte  contraria  otten 
ne  il  Principato, e rimafe quafl appreffo  ognuno  Monarcba  Mahometto in  Orien 
te  , e (fendo  quaft  fratti  quelli  della  fattione  di  Haly  da  quelli  di  Mahometto , che 
baueuano  maggior  fòrze . Canno  dunque  c c.  jlx  x x v i.  dal  Regno  dell  ingan 
notare  Mahometto,  fi  foUeuò  un  huomo  nobile  chiamato  AbdaUa, figliuolo  di  Ma 
hometto  figliuolo  di  la  far,  figliuolo  di  Mahometto  figliuolo  di  H ab,  figliuolo  di 
Muffire  to , che  fu  figliuolo  di  quel  grande  Haly  che  dice  uomo:  il  quale  effindo  u» 
[cito  di  scmelia  Città  dell'Oriente  pafiò  in  Africa,doue  occupò  tutti  i Regni  di 
quelle  parti  ,e  fi  chiamò  taebed,che  s’interpreta  Che  rende  ogni  cofa  eguale , poi * 
che  metteva  ogni  cofa  in  ripofo , facendo  le  uie  piane , fenza  alcuna  offefa  a tutti 
i popoli . edificò  ancora  una  città,e  chiamoUa  dal  nome  fuo  Mehcdcmia,ey  uolfi , 
che  la  fuffe  capo  di  tutti  i fuoi  Regni.  Hauendo  poi  polla  in  mare  una  potente 

armata  preje  la  s icilia,e  facebeggiò  alcuni  lidi  d’Italia . Fu  ancora  il  primo  che 
baueffi  ardire  dopò  il  grande  Haly  di  chiamar  fi  Califfa,  non  per  far  fi  f tc  ce  fiore 
di  Mahometto  odiato  da  lui  : ma  come  quello  che  era  difeefo  della  ìlirpe  del  gra 
difimo  Profèta  Haly,  hebbe  ardire  ancora  di  far  publicamente  dir  male  di  Ma 
hometto,e  dar  nuovi  modi  di  far  oratione . Il  coflui  nipote  poi  detto  Abutha 

nimfiopranominato  EbuthediuaUa,haucdo  [aggiogato  [Egitto  per  mezzo  di  Io* 
bar  generale  delle  fue  genti &r  edificato  il  Cairo, che  $ interpreta  uincendo,douen 
do  effir  habitatione  del  fuo  Prencipe , e defee  udenti  fuoi  che  Vincevano  tutte  le 
cofi . Vfcito  di  Caroea  che  è nel  paefe  di  Africa,neUa  quale  erano  habitat  i quat 
tro  fuoi  Predeceffori , f cefi  in  Egitto , c prefe  il  Cairo  per  fedia  reale . D4  quel 
tempo  poi  fin  al  dì  ihoggi , non  mancò  al  Califfa  Orientale  un  emulo , tutto  che 
fuffe  flato  tanto  tempo  Monarcba  in  Egitto , che  contendeva  con  effo  lui, no  pur 
di  parità, ma  di  precedentia . sr  alcuno  vorrà  apieno  fapere  tutte  qucfle  cofejeg 
ga  /’ hi&oria  de  i P rencipi  Orientali  ,edei  fatti  loro  dal  tempo  di  Mahometto  in 
gannatore , per  anni , D.  lxxvii  .final  di  i koggi  *bc  è ranno  dalla  incarna* 
tionedel  signore , m.  clxxu. che  habbimo  feruta  molto  diligentemente^ in~ 
flantia  del  Re  Almerico  di  felice  memoria , che  mi  diede  alcuni  libri  Arabici  in* 
tomo  a quedo. 

Il  Rcfabrica  unponte  fi opra  il  Ni/o . siracono  feende  neU'Ifola  .11  Re  lo  per  fi = 
guita . cap,  a a 

Esfindo,come  habbiamo  detto , rinouate  le  conuentioni , s’apparecchiano  a 
dar  efecutione  a quanto  baueuano  in  animo  di  fare  ,perfiguitando  C inimi* 
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co , per  i fcacci irlo  in  ogni  modo  del  Regno . Ma  effendo  fopragiontala  notte» 
Ji  diedero  al  ripofo , e la  mattina  per  tempo  trouorono  qualche  mutationc  nelle 
cofe,ej]cnio  uenuto  Siracono  la  notte  [opra  l'altra  ripa  del  fiume  all’ incontro  de 
gli  alloggiamenti  de  i notori . O ndefubito  il  Re  fece  uenire  naui , e legni  di  Pai 
modella  quale  è grande  abondanna  in  quel  paeje  , e fece  far  un  ponte , mettendo 
injìeme  due  naui  fermate  fopra  l’ancore , e posimi  f opra  de’  legni  grofii,  con  ter ■ 
ra,ficetidoui  poi  fopra  delle  torri  e de  le  macbine,  c r in  oleum  giorni  condufjero 
il  potè  fin  al  mezzo  del  fiumeima  no  poteuano  pajjarpiu  oltra, pel  timore  cheba 
ueuano  de  i nemici . fi  tenne  col  ponte  foffefe  le  armi  fra  ambidoi  gli  efferciti  lo 
fiat  io  di  un  mefe,non  potendo  i nojìri  poffare  di  là  dal  fiume  ,ne  meno  i nemici  uc * 
nirlia  trouare,  ne  meno  allontanar  fi , temendo  che  i nojìri  non  fu/fero  loro  fubi* 
to  alle Jpalle . M etre  che  fi  face uano  quefte  cofe  intorno  il  Cairo  > mòdo  Siracono 
parte  delle  fucgcti,pcr  occupare  l'ifola  uicina,ch e era  abòdàtifiima  di  tutti  i frut 
ti,  c r che  impofe  ui  andaffero  prima  che  i notori  tent  afferò  di  far  il  mede  fimo,  co * 
me  frcero:ma  come  prima  il  Re  nhebbe  tauifojH  mandò  fubito  Milone  de  i Pian * 
ci, e Chcnicl  figliuolo  del  Soldano  con  una  buona  tefla  di  gente  , che  giorni  ncW 
Ifola  trouorono  i Turchi  che  faceuano grandifiime  crudeltà  ne  i miferi  paeftni  » 
er  azzuffai  i/ì  infìeme  fecero  una  fiera  battaglia:  ma  al  fine  per  f aiuto  del  Signom 
re  furono  i notori  fuperiori , battendo  (pinti  i nemici  precipitofamente  nel  fiume  » 
di  maniera  che  parte  di  quelli  che  haueuanofuggite  le  armi  , non  poterono  fuggi- 
re la  furia  del  fiume , rimanendo  affogati . per  devono  in  quella  zuffa  i nemici  di 
cinquecento  caualli.come  prima  Siracono  nbebbela  nuoua#ominciò  ad  auilirft, 
CT  a diffidar/l  di  poter  fare  cofa  buona.  Effendo  le  cofe  in  queflo  { lato  alcuni  Prc 
dpi  del  Regno, fra  quali  fu  H enfredi  dal  Torrone , gran  feudieri  del  Re,  Filippo 
* da  Napoli , che  rimafero  quando  il  Re  parti Jn  Gierufatemme,pcr  alcune  loro 
cofe  famigliavi , er  come  prima  l’hebbero  ifpedite  feguùrono  il  Re  a gran  giorna 
te, e giùntolo#  unirono  con  rffo  lui , con  grandifiima  allegrezza  di  tutto  f effrrci 
to,come  quelli  che  erano  di  molto  ualore#  molto  esercitati  ne  i maneggi  di  gucr 
ra  . Fatto  dunque  configlio  infìeme , pre fero  rifolutione  di  condurre  reffrrdto 
fccrctamcntc  la  notte  in  mu  Ifola  piu  baffajontana  da  gli  alloggiamenti  da  otto 
miglia#on  intentione  poi  di  pafjar  il  fiume , e coglier  i nemici  att’improuifo,e  far 
ne  quella  maggior  uccifione  ebe  poteuano . gionta  dunque  la  notte, pafforono  le 
genti,cbegli  inimici  non  fe  tì auidero, al  luogo  deftinato#  paffando  poi  con  naui 
off  altra  ripa , uenne  un  groppo  di  uento  tanto  impetuofo , che  gli  impedì  di  modo 
che  non  poterò  condurfi  di  là  dal  fiume . onde  furono  ncccfiitati  a far  gli  aH  oggij 
menti  di  quà  dal  fiume  :baucdo  però  lafciati  alcuni  de  i nofrri  che  conduce  (fiero  il 
ponte  a perftttione  guardandolo  poi  con  diligrntiaje  ì quali  era  generale  Hugo * 
tu  dì  HibclinoMomo  illutore,cbc  prefe  per  mogliera  la  tralafciata  dal  Re* 
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Sidcfcriue  quetTlfola,e  quante  foci  nel  mare  bàil  N ilo . I noftri  [cacciano  ine * 
mici,cr  occupano  Clfota,c  Stracano  [ugge  nel  deferto . C «*>.}  1$ 

'l/o/4  de  Ut  quale  facciamo  mentione  , r Af/4  m flHflk  f/ngw  Mabelec*bo 

Ldantiftima  di  tutte  le  cofe , A'  terreno  frtilifi  imo, pollo  fra  dui  rami  del  Ni 
losche  non  fi  urufeono  piu  infieme  in  luogo  alcuno, ma  cofi  diuifi  entrano  in 
mare . Ha  il  Nilo  quattro  fóci  nel  mare . la  prima  entra  nel  mare  uerfo  la  s orid 
fra  Tapbio,e  Pharomia  aruiebifiime  città  msritime:  ma  piu  uicino  pero  a gli  edi » 
fidi  dell' una  che  dell’altra , ej fendo  lontano  dall  altra  da  quattro , o cinque  miglia, 
l’altra  è apprtffo  Dannata  città  antica,e  nobile,  la  terza  Ufturione,e  la  quarta  c 
Hefk,  luogo  che  confina  con  Alcjfandria  lontana  dalla  città  da  quattro  miglia . 
Hobbiamo  fatta  ogni  diligente  per  uederefel  Nilo  hà  altre  fóci  nel  mare , e non 
ne  trouammo  fe  non  qucjle  quattro , onde  rimanemmo  con  gran  marauiglia  .che 
gli  antichi  dicejfero  che  egli  entraffe  da  fette  parti  nel  mare,  e per  unificare  quel 

lo  che  hanno  detto  gli  Antichi,  non  fi  può  dir  altro, fenoli  che  in  lungo  fucceffo 

de  i tempi,  fia  rimafa  alterata  la  faccia  di  quei  luoghi , e che’l  fiume , come  fuole 
mienirc  altroue , habbia  mutato  letto, ouero  che  gli  antichi  non  habbino  ferino  il 
uero-fiuero  cfjendo  crefciuto  il  fiume  e fatto  molto  maggiore  che  non  era , habbia 
prefì folamentc  quefti  quattro  camini,  come  piu  profondi,  e che  hanno  maggior 
caduta , e paffando  per  quefli , babbi  ceffato  di  entrare  nel  mare  per  altri  camini , 
efe  uifono  altre  fóci,non  debbono  hauer  tacque  continue , maaftmiglianza  de  i 
torrenti  correruife  non  a tempi,le  quali  pero  non  giudico  che  meritino  di  ejjerc 
chiamate  fóci . Hauendo  dunque  i nofiri  prefa  t Ifola , rimaneua  loro  fidamente 
a paffare  la  minor  parte  del  fiume . sopragtonto  il  giorno , effendo  rifuegliati 
« nemici, CT  hauendo  [coperta  la  partita  de  i noftri , fiubito  diedero  aliarmi, temiti 
do  di  non  effer  affiliti  aW improuifio  da  i nofiri , e [ubito  pofti  in  battaglia  marchia 
nano  a lungo  il  fiume , tanto  che  s'auidero  che  i noftri  baueuano  prefa  rifola , e 
che  non  baueuano  fe  non  a paffare  la  minor  parte  del  fiume  pergiongere  all'altra 
ripa, e che  di  già  ui  baueuano  mandati  i legni  come  fefuffe  libera  in  poter  loro . 
Onde  fecero  gli  alloggiamenti  aWincontro  de  i noftri,  ma  alquanto  lontani  dalla 
fionda  del  fiume , di  modo  che  quafì  non  baueuano  libertà  di  auicinarfi  all’acqua , 
Cr  udendo  dar  bere  a i loro  causili  anJauano  piu  abaffo  a lungo  il  N ilo.  tlgior • 
no  feguente  fi  prefe  rifolutione , di  tentare  in  tutti  i modi  la  fòrtuna,e  farfl  la  uia 
con  rame , ma  la  notte  fenza  che  i noftri  fe  nauedeffero , partirono  i nemici . [co 
perta  la  mattina  la  cofa , fubito  paffano  il  fiume, feguit andò  i nemici  con  ogni  prc* 
ftezzd  * Hauendo  il  Re , per  feguitarli  con  maggiore  caldezza , e piu  (fedita 
mente  fla fiato  a dietro  la  fanteria, marebiaua  con  la  caua  Ueria  [da, e ma  ndòan * 
cord  Hugone  di  Hibelino , e Cbemel  figliuolo  del  soldano , con  una  buona  tefta 
di  gente , cofi  de  gli  Egittij , come  de  i noftri , che  baueffero  buona  cura  del  Cai- 
ro* del  Ponte , che  era  già  fatto  in  gran  parte , difèndendolo  dagli  improuift  af 
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fatti  de  i nemici . prefero  i nojìri  a guardare  le  mura,  e le  torri  di  quella  nob  infi- 
ma città,  onde  bebbcro  notitia  de  la  cafa  del  Califfa,che  non  s'baueua  giamai  per 
inanzi  hauuta,hauendo  cofì  quel  P rencipe,come  tutta  la  corte  fua,col  popolo,  o* 
gni  loro  confidenza  ne  i noftri,  i quali  fcoprirono  quelle  cofe  fante  de  i fanti , na~ 
frolle  tanti fecoli  inanzi  » e quei  fecreti fiupendi , che  non  erano  conofciuti  fen& 
da  pochi . Mandò  poi  il  Re  ancora  Gherardo  de  P ugi , e Mabaduno  figltuo * 
lo  dell’altro  soldano,dalT altra  parte  del fiume , con  una  buona  tetta  di  gente,  a fin 
che  fe  gli  inimici  tentauanodi  paffar  il  fiume , defferoloro  ogni  impedimento • 
Hauendo  poi , come  b abbiamo  detto,  lafciato  il  Re  a dietro  gran  parte  de  gli  imm 
pe  dimenti , feguitaua  i nemici  contra  il  corfo  dell  acque  : e la  natura  del  paefe  dà 
ua  certifiimi fegni  del  camino  che  f ac  tuono  i nemici  in  quella  retirata  uiolente . 

si  deferiue  le  qualità  del  Regno  di  Egitto . Cap.  24 

TVtto  il  paefe  di  Egitto , dal  fuo  primo  principio  col  quale  confina  col  pac 
fede  gli  Ethiopi , èpoflo  fra  dui  grandi  e { terilifiimi  deferti  difabbia,i  qua 
li  giamai  per  tempo  alcuno  non  rendono  ne  utile , ne  frutto . il  paefe  poi  c 
tanto  piu  fertile  quanto  piu  a certi  tempi, è inondato  dal  fiume  Nilo  che  crefcen » 
do  fuori  del  fuo  letto  il  ua  irrigando,e  non  dà  quejla  fertihtàrfe  non  al  paefe  per  it 
quale  feorre  con  le  fue  acque , ey  doue  troua  ufeendo  del  fuo  uafe  il  paefe  piu  pia » 
no,ui  lafcia  ancora  maggior  abondantia  della  fua  fertilità, ingranando  grandeme 
te  il  terreno . Dal  Cairo  poi  uerfo  il  mare , trottando  il  paefe  piu  piano  lo  feorm 
re  ancora  piu  Uberamente , e lo  rende  migliore, e piu  abondante  dell'altro . Per» 
che  dal  caftello  vhaco , che  ri/guarda  uerfo  la  sor ia, fin  in  Aleffandria , che  è Fui 
tima  città  di  quel  R egno^he  confina  con  t arrida  Libia, fi  slarga  il  paefe  piu  di  ci 
to  miglia,dal  terreno  fèrtile , e coltiuato . Dal  Cairopoi  in  fu  fino  a C bus  ulti • 
ma  città  dclX Egitto #he  confina  col  Regno  di  EtbiopiaM  paefe  patifee  tante firet 
tezze  per  rifretto  de*  colli  arenofl,che  di  raro  fi  troua  largo  fette , ouer’otto  mi » 
glia,ma  quattro  e cinque  jtal'hora  fono  ancora  piu  ristretti  da  qualche  parte  i ter 
mini  del  Regno, perche  i luoghi  che  non  fono  inondati  dal  N ilo  come  arfl  dati ar- 
dore del  fole, fono  perpetuamente  flerili . la  regione  di fopra  poi  chiamaft  in  quel • 
la  lingua  serch.  del  cui  nome  non  habbiamo  giamai  potuto  faper  alcuna  ragione » 
fe  nonché  fi  legge  anticamente  efjere  fiata  una  antiebifiima  città  nelle  piu  alte 
parti  dell'  Egitto  chiamata  Says  ,deUa  quale  fa  w emione  Platone  nel  Timeo antro0 
ducendo  solone  huomo  di  grand’autorità  a ragionare  con  Critia  fuo  difcepoloje 
parole  del  quale  habbiamo  pofle  quiui  per  maggior  cbìarezza-E  diffeja  proum » 
eia  deltEgitto , chiamata  Delta#?  èfrartita  dalla  cima, da  i rami  del  N ilo  &oue 
c l’antica  città  says, che  fi  legge  per  quella  legge  chiamata  Satyra.  rudi  quella 
città  AMifo  Imperatore  ,c r ui  è un'altra  regione  poi  che  ap  art  iene  off  Egitto,  di 
frante  dal  Càiro  ma  giornata»  cr  uiflpaffa  per  paef  r disabitato, la  quote  efirndo 
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. litigata  per  alcune  cave  dal  mede  fimo  Nilo , ha  un  terreno  graff j , e fèrtilifiimo  » 

Cr  e piena  di  uigne  e di  bcQtfiimc  campagne,  chiamata  in  quella  lingua  P hio:la 
quale  fi  come  fi  legge  in  antichifiime  Hijlorie , ejjenio  fiata  fino  da  principio  del , 
mondo  fenza  alcuna  coltiiutione , come  i luoghi  deferti  ; Ciofeppe  prudentifimo 
Goucrnxtore  già  dell’Egitto,  hauendo  cofiderata  la  natura  di  quella  parte  che  era 
. molto  piu  baffi  de  i luoghi  circonuicini , e che  tagliandofi  alcuni  argini  di  fibbia 
pofiifidl  deferto  cr  il  paefe  habitato/acilmente  poteua godere  del  beneficio  del * 
tacque  del  Nilo , fiibito  tagliò  gli  argini , efice  libero  il  paffo  al  fiume  : il  quale 
/correndo  poi  per  alcune  acque  dolci,  fece  quella  parte , che  non  era  giamai  fiata 
coltiuata , fèrtile , e fruttuofa  ; ma  noi  che  non  habbiamo  alcuna  memoria  del  no * 
me , penflamo  che  quejlo  fujfe  il  paefe  di  Thebaida  ; do ue  uenne  la  legione  de'  fan» 
ti  Thcbei,  che  appreffo  Agauno,  al  tempo  di  Diocletiano , e di  Mafiimiliano  lm* 
peratori  fu  martirizata  ; effendo  primo , e capo  de  tutti  gli  altri  Mauritio . ui  è 
ancora  quejlo  indino, che  l' opto  perfetto  detto  da'  medici  Thebano  nafeein  quei 
luoghi , e non  altrove . Perche  la  tema  Gefftn,che  fi  legge  effere  fiata  data  a' fra* 
felli  di  Giofeppe,èda  quella  parte  dell'Egitto  che  mira  la  Soria,come  fi  legge  nei 
libro  del  Genefìi  Ma  quella  parte  che  è contrapolla  all’Egitto,  cr  è piu  uicina 
all’altra  ripa  del  fiume  mira  uerfo  la  Libia . Nonèf  Egitto  picciola  provincia  » 
hauendo  trecento , e frffimta  fei  città,  le  quali  hanno  molti  caftelli  a'  confini  loro • 

Facevano  duque  il  loro  camino  uerfo  quella  parte  piu  fretta, onde  effendo  auifato 
il  Rf , eJr  il  Soliano  di  tutto  il  loro  progreffo  > il  fabbato  inanzi  la  dominica  del 
Lutare  Hierufalem , ueme  la  nuoua  al  Re  che  i nemici  erano  molto  uicini. 

S’azzuffa  il  Re  con  Siracono  nel  deferto  , con  grandi  fimo  pericolo  deWuno , r 
dct[  altro  efferato*  Cap.  15. 

H Auuta  la  nuoua  de * nemici  chiamò  il  Re , il  Saldano , e gli  altri  Prencipr » 

P rlfoluer  fubito  quanto  haueuano  a fxrejt  ognuno  fu  di  opinione  che  face 
ua  bifogno  di  ribattere  animofmctc.Fu  dunque  fubito  fatto  dar  all' arma  • 

Ma  in  uero  erano  molto  mal  partite  le  genti  da  combattere,  hauendo  Siracono  da 
xi  1.  mila  Turchi , nuoue  mila  de  quali  erano  armati  di  corazze  > e di  celate , e 
tre  mila  adoperauano  gli  archi . E i noflri  non  erano  piu  che  ccc,  lxxxiiii. 
cauaHi , oltragli  Egitti)  uili&r  effeminati  che  davano  piu  preflo  impedimento  » 
che  giovamento  alcuno . Haueuano  ancorai  nofiri  alcuni  alla  legiera  chiamati 
Turcopolima  poco  numero  però  : ma  tutti , come  intendemmo  dapoi  ,fi  por  toro- 
no  molto  vilmente  in  quella  zuffa,  come  hebbero  i nemici  Tauifo  della  uenuta  de 
nofl,  i , fubito  fi  pofero  in  battaglia  > come  era  conutncuole  facendo  il  me  defimo 
i notori  datt  altra  parte , facendo  taglienti  le  loro  armi , cr  i migliori  faldati,  ina * 
rumando  con  parole  i manco  effercitati , promettendo  loro  una  indubitata  vitto* 
rÌ4»  col  frutto  poi  de  lode  immortali . Era  il  luogo  doue  Razzuffarono  infime 
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micino  al  paefe  coltivato , difuguale  , pieno  di  colli  , cdiualli  di  fibbia , e/»'  m4« 
mera  che  non  poteuano  effer  ueduti  di  lontano } ne  meno  fi  poteva  vedere  molto 
Ivngi  quelli  che  fi  partivano . Chimaiufi  il  luogo  Beben , che  s 'interpreta  porte , 
perche  quafi  tutte  le  valli  erano  chiufe  da'  colli . Perche  Lamonu, conte  la  uolfero 
chiamar  alcuni  dal  giorno  della  zuffa  in  poi , è lontana  di  là  da  duce  miglia  » In 
tanto  i nemici  non  fi  moàr aitano  punto  negligenti, perche  effendo  pofit  in  botta • 
glia  baueuano  occupati  i colli , cofi  dalla  parte  delira  come  da  Ha  fini  tira , a i qua * 
li  con  grandipima  difficoltà  potevano  f olire  con  impeto  i ncfiri,  perla  pen- 
dentia , e perii  molle  della  [abbia , e quello  che  teneua  oc  capato  Siracono  era  pofto 
nel  mezzo  dettatigli  altri.  E $' era  già  venuto  a tanto  che  bifognaua  farla  a fra* 
da  per  froda  ; ondebauendo  i nofhi  frinto  manti, ruppero  la  febiera  che  ubidiva 
a Siraconojagliandone  a pezzi  una  gran  parte,  e mettendo  il  rimanente  in  fugai 
ma  H ugo  di  C efarea  urtando  con  impeto  nella  febiera  guidata  da  Salaltacbino  ne* 
potediSiracono , effendo  abandonato  da'  fuoi, rimane  pregione  infieme  con  molti 
altri , oltra  i tagliati  a pezzi  ,fra  quali  vi  rtmafe  E uitacbio  C bolet  buomo  nobi* 
le , er  ualorofo  nell’ armi,  lnfoperbitele  febiere  nemiche  per  quel  fucctffo,  fi 
chiufero  infieme , t tolfero  nel  mezzo  quella  febiera  de'  noftri  che  guardava  gli 
impedimenti , la  ruppero,e  ne  fecero  una  grande  ucciflone , ui  ammazzoro  ancora 
H ugonc  di  Creano  . Rotta  dunque  la  febiera , parte  tagliati  a pezzi  , e parte  po 
fli  in  fuga,  rimafero  padroni  degli  impedimenti . Alfine  rompendofile  fchiere  , 
cofi  dalf  una  come  ddÙ altra  parte , andauano  i foldati  dtfr  erfi per  quelle  valli,  do* 
ite  fi  combatteuacon  diuerfi  fuccefii,  non  ui  effendo  alno  teftimomò  che  di  quelli 
che  menavano  le  mani, era  molto  dubiofa  quella  zuffa  , divenendo  quando  quefti » 
quando  quelli  fuperiori:  non  fapendo  però  quello  che  faceffero  quelli  della  fua 
parte  cofi  gli  uni , come  gli  alni  , in  una  parte  fi  teneuano  vincitori , e nell'altra 
perdenti . Ridolfo  Arciuejcouo  di  Betblermme  noftro  fratello  cf amore, gran  Con 
celieri  del  Re,  alquale  poi  fummo  in  quell'ufficio , fuccefjori , fu  ferito , e perde 
tutto  quello  che  conduceuaconeffolui . Effendo  poi  Hata  molte  bore  dubiofa 
quella  zuffa , era  giàil  giorno  uolto  uerfoia  fera  ; ondefubitofufuonatoa  rac* 
colta , chiamando  i foldati  difrerfi  alle  loro  infegne , i quali  uedendo  fopragionger 
la  nottefaceuano  ogni  diligentia  di  ritrovarli  fono  il  loro  Hendardo;  bauendoii 
alfine  il  Re  raccolti  tutti , fi  fermò  come  vincitore  nel  mede  fimo  luogo  doue  sera 
fatta  la  giornata  : gli  altri  ancora  uedendo/Un  qualche  parte  vincitori , cr  in  al* 
e un'altra  perdenti,  prefero  un  colle  alquanto  piu  alto  degli  altri  per  raccogliere 
quelli  che  andauano  ancora  errando . In  tanto  t nofiri  hauendo  ueduti  fopra  un 
colle  quelli  ebe  s' erano  impadroniti  degli  impedimenti , ebe  ui flauano  con  poco 
ordine  di  guerra , e che  non  fi  potevano  partire  fenza  paffare  per  mezzo  quei 
medefimi  colli  ; volendo  partire,  fcrratifi  infieme , andorono  per  mezzo  i nemici 
die  flottano  a vederli  daWuna  e l’altra  partt,t  pafjo  lento, e pajforono  con  tanto  ud 
lore^be  non  btbbcro  ardire  di  ajjalirli,  ne  tentare  cofa  alcuna  contra  di  lorc,?af* 
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fati  fuori  del  pmco'*»  fiofiro  a u ramo  del  fiume  < tuffarono  off  altra  ripa  fcnz’al 
cuna  off efa , c ebundo  tutta  la  notte  gionfero  a Lamonia,douc  il  Re  fu  rincon 

trato  da  Gherardo  de  P ugi  che  hautua  con  effo  lui  cinquanta  cauallt , e cento 
Turcopoli,  infiernc  con  M abadano  figliuolo  del  Soldano,che  guardauano  la  fpon* 
da  del  fiume  che  t nemici  non  potefjero  poffare . Onde  i raccolfe  il  Rr  con  molta > 
allegrezza ,co me  quello  che  haueua  temuto  affai  de  cafl  loro , che  non  fuffero  flati 
affiliti  , e tagliati  a pezzi  da’  nemici . Era  il  Rr  ancora  in  grandifiima  fole  caudi- 
ne per  le  genti  da  piedi  che  haueua  lafciate  a dietro  ; temendo  che  medefimamentc 
non  fuffero  dati  colti  da  nemici.Onde  fi  fermò  per  tre  giorni  affettando  di  hauer • 
ne  qualche  nuoua , per  mezzo  di  lofeelino  di  Samofato  , nobile  > e prudcntifiimo 
Capitano . Il  quarto  giorno  poi  s'unirono  inficme  < noftri  con  la  fanteria  hauuta* 
ne  nuoua  » r marchiando  continouamente gionfero  al  Cairo , e fecero  gli  alloggia « 
menti  appreffo  il  ponte  inanzi  Babilonia . Doue  il  Rr  bauendo  fatta  far  la  ruffe* 
gnau  tutte  le  giti  cofl  da  piedi  >co  wr  da  cauaUo,trouò  che  ue  ne  mancauano,  mor* 
ti  in  battaglia^  da  cento  ; effendoui  rim aft  da  Mille  e cinquecento  Turchi  . 

Siracono  fi  retira  in  Alejfandria  M ilRelofrguita , GT  affé  dia  quella  Cittì. 

Capitolo  . 1 6. 

HA  uenio  Siracono  mede  finamente  raccolte  tutte  le  fue  genti , paffando  per 
il  deferto  ,fenza  faputa  de’  nofirijl  retirà  in  Aleffandria:  doue  gionto, gli 
fu  fubito  data  la  Città  nelle  mani  dagli  Alefiàdrini.Ma  come  prima  n'heb 
be  r auifo  il  Rr , adunato  il  conflglio  di  tutti  i Prencipi  del  Soliano  con  tutti  i 
nobili  di  Egitto  ,doue  dopò  molte  difput eccome  fuole  auenire  nelle  cofe  dubie , ef* 
fendo  AlcfJanJria  molto  nuota  di  ucttouaglic , e de  frutti , r non  hauendone  fe  non 
quante  le  erano  compartite  dalle  parti  di  fopra  dei  Egitto  per  uia  de  nani  ; però 
prefero  tifolutione  che  fi  tcneffe  una  armata  de  legni  alla  guardia  del  fiume , per 
leuarognicommoditàdicomercioa  quelli  di  Alejfandria.  fatto,  quello  andò  il 
Re  poi  con  rejjèrcito  aQ'impreft  di  quella  Città , e s'accampò  fa  Toroge , r Do* 
menehur , luoghi  lontani  da  Alejfandria  otto  miglia  , doue  mandando  a correre 
per  tutto  il  paefe  fin  al  deferto , teneua  in  feno  i popoli  che  non  ordinano  porger 
alcuno  aiuto  a gli  affediati.  Dall'altra  parte  ramata  del  fiume  non  lafciaua  pafja* 
re  legno  alcuno ^he  poteffe  giouar  in  qualche  modo  alla  Città  . Di  maniera » che 
e fendo  Hata  quella  Città  affediata  quafi  un  mefe  intiero  con  tanta  Hrettezzd  > 
uedendofi  il  popolo  mancare  le  uettouagke , e r ogni  comodità , incominciò  a que 
reUar/i . Il  che  intendendo  Siracono  emendo  di  non  uenir  meno  inficme  con  i fuoi 
da  fame  la  entro  ; bauendo  lafciato  Sahaladino  fuo  nipote  con  mille  caualli  alla 
g uardia  di  Alrffndria , fi  partì  di  notte  uerfo  il  deferto , pafià  ulano  aU'effercito 
nofiro  > r marchiando  a gran  giornate, gion fi  alle  parti  piu  alte  dell'Egitto  » 
do  u era  uenuto  ancora  ; bauutone  il  Rr  t auifo  fubito  il  figuì  in  grandifiima  dili • 

genti*» 
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genti* , fino  che gìonf : in  Babilonia , e mentre  che  era  in  ordine  perfeguire  f in* 
cominciato  uiaggio , uenne  BenecarfeUe  nobile  di  Egitto , c r i’auisó  che  Alejfan* 
dria  era  in  estrema  necejlità  : e che  baue ua  parenti  potentijumt  in  quella  Città  , 
che  la  reggeuano,  che  facilmente  batterebbero  potuto  uoltare  l’animo  di  quel  po* 
polo  affitto  dalla  fame, a qual  parte  haueffero  uoluto,cr  dare  ancora  quella  Città 
ne  le  manifue  con  tutù  i Turchi  che  ui  erano  dentro  per  guardarla . Jl  moffe  il  Re 
per  le  coflut  parole , e dimandò  a P rencipi  l'opinione  loro  [opra  queflo . al  fine 
per  comune  uolere  conformato  dal  Soldano,fi  ritorna  alFimprefa  d' Alefjandria , 
ftringendola  con  dui  effrrciti . 

Si  de  ferine  il  fito  di  Alejfandria . Cap, 

A Le  ffandria  , da  quella  parte  che  rifguarda  uerfo  la  Libia , efiftende  uerfo 
roccidente  , è ult ima  di  tutte  le  Città  dell’Egitto  » a’  confini  del  defer* 
to,  di  manierarle  fuori  delle  mura  uerfo  F Occidente,  e un  graniamo 
deferto , non  coltiuato  » e priuo  in  tutto  di  ogni  forte  di  frutti . Dicefi , come  nar 
rano  le  antiche  hifrorie  che  fu  edificata  da  Alejfandro  figliuolo  di  Filippo  di  M4 
cedonia , CT  bebbe  principio, per  quanto  farine  Giulio  Solino,alla  ex  1 1 . Olirne 
piade , effendo  Confoli  Lucio  Papirio  figliuolo  di  Lucio, cr  Caio  Petiliofigliuo • 
lo  di  Gaio,  come  ancora  Dinocrate  Architetto  narra,  che  la  tiene  il  fecondo 
luogo  tra  le  cofc  degne  fatte  da  Alejjandro . E' polla  non  molto  lontana  dalla  fóce 
del  N ilo  detta  daalcuni  Heracleotica , e da  altri  Canopica . Mahoggi  il  luogo 
dal  quale  fi  chiama  la  foce  ideino  alla  Città , hauendofpenti  i nomi  antichi, fi  chi** 
ma  R efiit , cr  è lontana  dal  uafo  del  fiume , cinque , 0 fri  miglia  ; nondimeno  per 
alcuni  condotti  fratti  quando  orefice  il  Nilo , feorre  una  parte  delle  fue  acque  per 
la  città , le  quali  riempiono  alcune  diane  grandifrime  della  Città, deputate  a rac 
cogliere  le  acque  quando  uengono , conferuandole  poi  all'ufo  de  tutto  l'anno,  co* 
me  ancora  p inacquar  i giardini  che  fono  fuori  della  Città,  Il  fito  di  Alejfandria , 
è comodifiimo  a'  negocij , hauendo  dui  porti , diuifi  da  una  lingua  di  terra  molto 
firetta , la  quale  alla  cima  hà  una  torre  di  marauigliofa  altezza  chiamata  P baro, 
la  quale  per  quanto  uien  detto  fu  edificata  da  Giulio  Ce  far  e per  ufo  neceffario » 
CT  ui  mandò  poi  una  Colonia  . Dalla  parte  di fiopra  dell'Egitto  poi , per  F acque 
del  Nilo , riceue  in  grandifrima  abondanti a le  uettouaglie , e tutte  le  cofe  neceffa • 
rie  : le  uengono  ancora  di  olirà  il  mare  poi  quelle  cofe  che  non  produce  l'Egitto  • 
di  maniera  che  hà  maggior  abondanti a di  tutte  le  cofe  neceffarie , che  qual  fi  uo • 
glia  altra  Città  polla  felicemente  a lidi  del  mare . hà  grandijiima  abondantia  an • 
cara  di  fpeciarie  di  tutte  le  forti , di  perle,  c r altre  gioie , oltre  le  mercatanti  firn 
refiiere  delle  quali  hàbifogno  il  mondo , dell’ una  e F altra  India,  Saba,  Arabia» 
delF una  e F altra  Etbiopia,  di  Perftae  di  tutte  F altre  prouincie  circonuicine , c 
quelli  che  n hanno  di  meflieri  uomo  a pigliarne  in  Alejfandria . Nc  uengono  am 
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ttfd grufi  parte  dalle  piu  alte  parti  di  Egitto , da  Aydeb  posta  medefìmamente  fui 
mare , mandandole  a feconda  del  fiume  ,fin  in  Alejfandria . Come  quella  ebe  ha  il 
concorfo  co/l  de  popoli  d'Occidente  come  di  queliti  Oriente,  e come  piazza  pu* 
blica  > dell’uno , e t altro  mondo  > c poi  tUu/bre  per  molti  titoli  antichi  e moderni , 
e per  San  M arco  figliuolo  fpirituale  del  Prcncipe  degli  Apofloli,  madito  da  Dio 
4 quella  Chic  fa  a predicarle  christo.  è lUujbre  ancora  per  i fuoi  Prelati  A ih  a 
nafio , e Cirillo , e per  le  loro  fepolture,il  Patriarca  di  Alejfandria  ticn’in  dignità 
il  fecondo  luogo , Metropoli  delf  Egitto , e di  cinque  città  della  Libia , e di  molte 
prouincie  ancora . Dunque  cofi  l'armata  del  fiume, come  refjercito  per  terra  andò 
a quella  imprefa , chiudendo  il  porto , e tutte  l’entrate  da  terra  che  alcuno  non  po* 
teua  ne  entrare  ne  ufeire , 

Il  Re  continuando  f affedio  daua  grani  fimi  trauagliagli  Alefjandrini . 

Capitolo . 18. 

IN  tanto  quelli  che  erano  rimafi  in  Sofia,  fentendo  che'lRe  era  all'a(]edio  di 
Aleffandria,e  che  hauerebbero  in  pochi  giorni  per  mare  potuto  paffar  in  quel * 
le  parti , fubito  fi  pofero  in  armi , c r imbarcate  le  cofe  ncceffarie  infieme  con 
le  ucttouaglie > s' imbar  corono  efii  ancora,  inuitandofi  lietamente  Fun  l altro. 
Era  quali  Federico  Arciuefcouo  di  Tiro , nofàro  predecejforc , ) finto  dal  zelo  de 
gli  altri , come  quello  ebeamaua  affettuofamente  il  Re , con  affai  honorata  coni* 
pagnia , pafiò  in  Egitto  per  mare  : magiontoui , per  cagione  dell’acqua  del  Silo 
cominciò  a infirmarfl  di  fiuffo  di  uentre , di  maniera  che  prima  che  giotigeffe  alla 
prefentia  del  Re  fotta  Alejfandria, fu  neccfiitato  a tornar  alla  patria.  TolfeilRc 
al  fine  una  gran  quantità  di  arbori  di  antenne , e fatti  uenir  artefici  di  tutte  le  for • 
ti , fecero  un  caftello  di  marauigliofa  altezza»  e pofieui  fopra  delle  periere  che  ti * 
rauano grofiifiime pietre , percoteuano  la  muraglia  con  grandifiimo  impeto , c 
dauano  ancora  » tirate  dentro  le  mura , grandmimi  cr  intollerabili  danni  a’  Cit* 
tadini , ijf  aiutandoli  ogn’bora  piu,  e mettendoli  in  diffidenza  ftauano  intorno  a 
quella  città  i giardini  a fimiglianzadi  unafeluadi  fiondofe  querele , grata  per 
V amenità , e per  la  fertilità, e piantata  di  arbori  fruttiferi , piena  di  J empiici , che 
porgono  falute  ; di  maniera,  che  tirauanc  a mirare  la  vaghezza  loro  quelli , che 
ptrffauano , inumandoli  a entrami  dentro,  e fpronandoli  a ripofarfl . Vi  erano  al » 
tbora  dentro  tutti  quelli  deU'effercito  nolìro , prima  per  hauer  legname  per  far 
le  machine , e dopò  per  defiderio  di  danneggiare  quelli  di  dentro.  Onde gettauano 
con  molta  diligentia  a terra  un  grandifiimo  numero  di  arbori  Aromatici , comodi 
a molti  ufi , tutto  chefuffero  fiate  nodrite  fin  a quel  tempoxon  granii fimta  fole • 
citudine.  Di  maniera , che  /pianate  a terra , non  ui  fi  uedeua  piu  ueftigio  alcuno 
di  quella  prima  uaghezza , e di  quello  fi  dolfe  piu  la  città , e piu  fi  tennero  danni * 
ficati  i cittadini, che  d’ogn' altra  cofa,da  che  fi  ucne  alle  conditioni  dello  arender  fi. 

: _I  ff  m 


Libro  deci  monono»  j p j 

H auuta  la  nuoua  Siracono , incomincia  a parlare  di  pace  con  Hugone  di  Ce  fare* . 
Cap.  zp. 

Mentre  paffuto  le  cofe  di  fuetti  maniera  intorno  Aleffandria , feorreua 
le  parti  piu  alte  dell'Egitto  Siracono , e giòto  a C bu sdentò  di  eff ugnar- 
lo: ma  uedendo  che  gettona  il  tempo»  perche  quella  imprefa  nccrcaua 
maggiori  prouijioni  , oltra  che  non  poteua  perderui  molto  tempo  douendo  dar  foc 
corfo  al  nipote  ; bauendo  fatti  pagar  molti  denari  a quella  Citta.fe  ne  ritornò  in 
fretta  » e paff'ando  per  Babilonia  ; uedendo  che'l  Re  haueua  lafciato  Gouernatore 
del  Cairo , e del  Ponto  Hugone  de  Ibclino  > e che  le  cofe  fiauano  meglio  pr ornile , 
ch'ei  non  penfaua  » fece  chiamare  Hugone  di  Ce farea  % che  erafuo  pregione,per 
parlarli  famigliarmente , e come  quello  che  ragionano  felicemente,  con  lungo 
giro  di  parole , gli  dijfe . Tufei grande , e nobile  Prencipe , c r iUuJbre  fra  la  tua 
natione , ne  ui  è alcuno  de'  noflri  Prencipi  ,fe  mifulje  data  la  elettione , ch’io  gli 
riuelaffe  co  fi  confidentemente  il  mio  fecreto , come  farò  bora  a te.  Ha  offèrto  la 
fortuna  di  fua  propria  uolontà  > e ceiba  dato  il  [ucce ffo  della  guerra  » che  bi fogna 
uahauere  molto  maggior  fòrze  ch'io  non  hò,s'ioti  doueua  hauere  nelle  mani. 
Confrlfoinuero,cb’io  fono  defiderofo  di  gloria , come  per  il  piufogliono  efferc 
gli  buomini  di  fiato , e che  confidandomi  di  fòrze  fòrefrieri,hò  tentato  dimpadro • 
turni  di  quefro  frlicifrimo  Regno , e Q>cr atta  già , che  non  mi  potejjc  ufeire  dalle 
mani . Però  ui  uenni  con  infinite  ffefe , e fatiche , ancora  che  piano  baie  fenza 
frutto , con  grandifrima  cauaUeria  de  nobili , che  tutti  baueuano  il  mcdcflmo  dcfl - 
derio , cr  uenni  per  tanti  pericoli  nell  Egitto  > che  hò  prouato  quella  uolta  anco» 
ra che  non riefe orni  diffegni  fatti  dall' ambinone . u entrai  condisfauore  della 
fortuna  > e faccia  Dio,  che  almeno  me  ne  pofii  tornare  col  fauor  fuo . Tu  fei  nobi • 
le  come  t'hò  detto,  e caro  alRc,cr  potente  cofi  nel  ragionare , come  nell'opera * 
re . piglia  dunque  la  cura  di  metter  pace  fra  noi  che  la  farai  felicemente,  e dirai  al 
Re , confumiamo  il  tempo  fenz'alcun  frutto , e tralafciamo  i negoctj  proprij , & 
il  Regno  uofhro  bà  gran  bifogno  della  prefentia  uoftra,  la  quale  fi  ua  confumando 
bora  in  fauor  altrui , che  ancora  che  ne  f cacci  noi  come  miferi , e r indegni  di  ui • 
ta , non  è pero  che  non  fra  bifogno  che  Cabandoni  Cabondattza  effo  ancora  di  que* 
fio  paefe . Si  pigli  dunque  tutti  i fuoi  preghili , e fi  leni  daU'afJedio  , e ci  refri  tui* 
fca  quelli  che  bà  pregioni  nel  campo , cr  in  Aleffandria , ch'io  riceuuto  che  ha • 
uerò  faluo  condotto  da  lui , che  non  mi  fra  fatta  alcuna  maniera  (Coffefa  nel  carni • 
no  /farò  pronto  a partirmi  del  Regno . 
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•litigone  parla  al  Re  alla  pre fiotti  de'  Prencipi , e conchiude  la  pace . * 
Capitolo . . * o. 

HAuendo  intejo  Hugone  le  parole  di  Siracono , come  prudente , e con  fide» 
rato , pensò  molto  bene  prima  f opra  le  oblationi  fatte  da  lui , ancora  che 
fapejje , che  non  poteua  effer  fe  non  utile  a’  notori  la  pace . Nondimeno  per 
non  mostrare  di  folecitarla  per  cagione  di  ufeire  di  pregione , piu  che  per  benefi* 
ciò publt  co, giudicò  che  fuffe  meglio  prima  tentare  congiro  di  parole  altro  adito 
appreso  il  Re . Si  narrò  a noi  famigliarmele  quefia  fua  intentione.  Onde  mandò 
un  fuo , che  era  medeftmamente  pregione,  molto  famigliare  del  Rr  chiamato  A r* 
nolfidcTurbeffil,  a dimandare  fe  uoleua  la  pace . Partito  dunque  gionfe  fubito 
al  Re,  e gli  narrò  quanto  baueua  in  commifiione . Adunò  il  Rr  tutti  i Prencipi , 
il  Soldano,  c r i fuoi  figliuoli,  e propofe  loro  la  pace  offerta  da  Siracono . piacque 
a tutti , e parue  per  honore  del  noflro  efferato , e per  firma  delle  comentioni  che 
paffauano  fra'l  Rr , cr  il  Califfa , che  la  Città  s'arendejfe  al  Rr,  c r uenijfe  in  pò* 
ter  fuo , e tutti  i Turchi  che  u' erano  dentro , e quelli  ancora  che  haueuano  feguito 
Siracono,  e che  erano  fiarfi  per  l'Egitto,  fujfero  liberi , comefuffiro  ancorai 
nofiri  che  erano  nelle  loro  mani, e che  tutti  ufeiffero  a un  tempo  determinato  fuo* 
ri  delT Egitto . Confirmò  quefic  comentioni  Sanar  Soldano , con  tutti  i Prencipi 
dell’ Egitto, abbracciandole  di  molto  bnon'anhno:et  pure  che  quel  fofrettifiimo  ne 
ttiico  ufeiffe  del  Regno , pareua  loro  che  non  ui  poteffe  che  effere  la  loro  fatis* 
fattione.  Venne  dapoi  Hugone  ancora ,e  pofe  /’ ultima  mano  al  negotio  della  pace . ' 

Graffignata  ti  Città  al  Re, il  quale  feopre  ti  pace  a gli  Aleffandrini . Cap.  31. 

AN  dò  il  bando  per  tutte  le  fchiere , che  sera  fatta  ti  pace , e che  non  fuffe- 
alcuno  che  hauefje  ardire  di  far  piu  alcuna  offefa  agli  Aleffandrini,i  qua- 
li hauuta  ti  nuoua  della  pace  ufeiuano , pieni  di  allegrezza  > della  città  » 
nella  quale  erano  fiuti  lungamente  afflitti  dalla  fame  ; onde  fastiditi  peri  paffuti 
trauagli , amauano  di  paffeggiar  alla  campagna  come  liberi . cominciarono  poi  a 
trouar  abondxnza  di  uettotuglie.cr  a darfì  a i traffichi  delle  mercatxntie,cr  an * 
dauano  rifiorando  a poco  a poco  i loro  corpi  afflitti  dalla  fame  » rinfrancando 
gli  animi  che  erano  quafì  uenuti  meno.pigliauano  piacer  ancora  di  uedere  le  febie 
re  de'  notori  in  battaglia » tutto  che  prima  ne  haueffiro  grandi  fiimo  timore,  e go » 
deuano  di  ragionare  con  efii  loro,  quantunque  per  inanz*  fuffiro  fiati  minitorL 
de'  loro  trauagli , e procuratori  della  morte  loro.  Entrauano  i nofiri  ancora  nel * 
ti  Città  e paffeggiauono  liberamente , perle  firade , e peri  porti . mirauano  le 
mura  > r confiderauano  il  tutto  diligentemente » per  poterne  poi  al  paefi  loro  rac * 
contarne  ordinatamente  l’hitoorie,  e ricreare  gli  animi  di  quelli  ,cbe  erano  per  fior 
aUitdirticonfinil  ragionamento,  l’alta  torre  del  Pbaro  baueua  la  notte  grandi f* 
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ftme  lajiternce  faceUea  fimiglianza  difteUe  per  far  lume  a quelli  eie  haueuano 
cogiti  rione  della  nauigation;  di  quei  lidi, perche  è pericoloftfUmo  il  mare  neUaui • 
'tinarfi  in  AlefJandria,come pieno  difcogli  e di profòndità,onde prima  che  u' entri 
no  i nauiganti , mirano  a quei  lumi  cbejì  tengono  tutta  la  notte  [opra  il  p baro  a 
frefc  del  publico , per  fuggire  i pericoli , e trouar  il  buon  camino . ui  fece  il  Rr, 
infegno  della  uittoria,porre  infieme  lo  jlendardo  reale , che  effendo  prima  poco 
conofeiuto  ,fu  all' bora  fcoperto  da  ognuno. effendo  ueduto  poi  da  quelli  che  prò 
cedeuano  cautamente, non  hauendo  uoluto  dar  fede  alla  prima  nuoua  della  pace  , 
udendola  certa,reHauano  marauigliati,cbe  un  tanto  numero  de’  Cittadini >er  di, 
fòreflieri,cbe  erano  alla  difefa  della  città  >fuffero  flati  uinti  da  cofì  debile  efferei 
to,e  necefi itati  ad  arrender fi  cofì  dishonoratamente , non  ui  effendo  di  fuori  fe  no 
ccccc.  caualli,edacinquemUafanti,e gli affediati  atti  a maneggiare  le  armi 
da  cinquanta  mila. 


Il  ke,dopó  quella  uittoriafhauuti  i pregionijorna  in  Qierufalemme . Cap.  31 

\ .**  • Attero''1'  ,,  . x,  J *"  f ?V.  * 1 t'r^r 

VScito  Salahadino  di  Alejjàndria  andò  a trouar  il  Re,c  fi  fermò  in  campo  fi 
no  che  prefe  camino  per  il paefe  fuo;  ma  però  accompagnato  per  fempre 
dalla  guardiane  l'bonoraffe , e difèndeffe  dalle  infolentie  de  pazzi  . U 
Saldano  poi  in  mezzo  a tutte  le fue genti,co  tròbe,  tamburi,  & altri  info  irnienti 
muficali, e gridando  lefchiere  de  iodati , entrò  per  la  porta  della  città  trionfan 
do  come  uincuore , e mettendo  frauento  a i Cittadini , coniennando  quefli,cr  li , 
berando  quelli , er  intendendo  diligentemente  gli  errori , caftigaua  poi  entemen * 
te yCpremiaua fecondo i meriti, e i demeriti. bauendoli poi  tutti  condennati  iti 
ma  certa  fomma  di  dcnari,ordinò  che  fuffero  fatti  irifeotitori  de  i tributi , delle 
gabcue,e  delle  conden, loggioni . hauendo  poi  rifiorii  denari , lafciò  al  gouernó 
dcllacitta  alcuni  fuoi  fedeli, e ritornò  gloricfo  in  campo . In  tanto  ino - 
fin  dejtderauano  molto  ritornare  nel  Regno  diGierufalemme , onde  quelli  che  era 
no  ucnuti  per  mare , prouedutiflieUe  cofe  necelTarie \ s'imh  , c - 
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LIBRO  VIGESIMO, 

DELLA  GVERRA  SACRA, 

DESCRITTA  DA  GVGUELMO  À' 


ARCIVESCOVO  DI  TIRO. 

Prnefto  Vefcouo  di  Cefarea,zr  Ottone  di  Santo  Amando  Copicri del  R e, tornano 
da  Conftantinopoli*  menano  con  efjo  loro  quella  che  bauea  adeffer  moglier 4 
del  Re:il  quale  è coronato, e la  piglia  nella  Cbiefa  di  Tiro . Cap.  t 

A uendo  Zrneflo  Arciuefcuo  di  Cefarea  di  felice  mi 
moria,cr  Ottone  di  fant'  a mando  dato  prudente • 
mente  e co  fedeltà  efecutionc  alla  commifiione  da 
ta  loro  dal  Re, con  la  quale  furono  mandati  a Ma 
nuelo  Imperatore  di  Confìantinopoli,  bauendo  ot 
tenuto  quanto  deflderauano , ej fendo  di  giafcorfl 
dui  anni, ritornarono  per  mare , co  la  figliuola  del 
primo  della  cafa  Imperiale , per  darla  per  moglie 
_ raal  Re,egionfero  a Tiro  : douefubito  bauutone 

Tauifo  andò  il  Re, e fatti  adunare  tutti  i Prelati  delle  cbiefe , c r i Prencipi  del  Re 
gno,fece  ungere  e confecrare  Reina , Maria  condotta  dalli  Ambafciatori  • tffen- 
do  egli  ancora  ueftito  deU'babito  reale , con  la  corona  d'oro  in  capo , per  mano  di 
Almerico  Patriarca , di  bona  memoria , nella  cbiefa  di  Tiro  a x xvi  1 1 .di  Ago * 
fio  con  fuperbo  apparecchio , prefe  Maria  per  moglier  a figliuola  di  Gi  ouanni,fi 
gliuolo  del  fratello  maggiore  di  Manuelo,del  quale  er a nipote . H aueua  firn • 

peradore  mandati  con  quella  fua  nipote , molti  buomini  ittudri  della  corte  Impe 
riale*  fra  gli  altri  Michele  paleologo  Augudo  parente  fuo  con  molti  altri  che  f 
apprefentorono  e la  confìgnorono  honoratif  imamente  al  Re  , non  lafciando  adie 
tro  alcuna  ccfache  concerneffe  la  dignità  Imperiale . era  aVhora  Arciuefcouo  di 
Tiro  metta  cui  cbiefa  furono  fatte  quefte  cof r * Federico  che  fu  prima  Vefcouo  di 
A ccone . 1/  Re  tre  giorni  dapoi  che  fu  coronale  che  hebbe  prefa  la  moglier  a ,ci 
diede , con  la  benignità  fua , cffcndone  pregato  da  molti  perfonaggi  ittufhijAr- 
chidiaconato  detta  mede/lma  cbiefa  di  Tiro, per  le  mani  deff  Arciuefcouo . 


Andro» 
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A/l  /romeo  parente  deK Imperatore , conduce  con  elfo  lui  per  terre  de  i nemici 
Theodor a già  moglie  del  Re  Baldouino . Cap.  z 

M quei  giorni  Andronico  greco,nobile,  e parente  del( Imperatore  , uenendo 

Idi  Siciliano  graffio  numero  di  gente  jmentreche'l  Re  era  occupato  in  Egitto, 
fi  trattenne  con  noi, /In  che  «ernie  il  Re, con  molta  confolatione  : ma  a fìmiglian 
Za  del  fer pente  nodrito  nel  fieno,  e della  uipera , ricompensò  molto  malei  fiuoi 
albergatori , effiendo  uero  quel  detto  di  Vergilio. 

Temo  i Greci  fie  ben  porgono  doni. 

Tornato  il  rc  fubito gli  diede  lacittà  di  B eritbojoue  andado  a ueder  quel 
la  città,  inuitò  inganeuolmente  T beodora  mogliera  che  fu  di  Baldouino  Re, che  p 
dono  delRe  poffedeua  la  città  di  A eco  ne  ,ef]endo  figliuola  di  un  fuo  nipote, e la  me 
nò  uia  per  terra  de  i nemici  paffando  prima  a Datnafco , e da  poi  in  Perfia  col  fa 
urne  diti  or  andino . 

Si  eleggono  Veficoui  a Petra,ey  a H ebro . Stefano  Cancelieri  del  Re  di  Sicilia » 
eletto  di  Palermo  pafifia  in  Soriate  Guglielmo  Conte  di  Niuersfl  trattiene  con 
noi  » Cap.  3 


A Venne  in  quei  giorni  una  co  fa  in  uero  degna  di  memoriale  due  città  ag 
g tonte  al  Regno  eie  fiero  i Veficoui  loro , una  delle  quali  da  che  i latini  en • 
trorono  nella  terra  dipromifiionejìÒ  haueua  hauuto  ancor  Veficouo  del • 
la  natione  loro >e  quefia  fu  Pietra, pofia  oltra  il fiume  Giordano  ne  i confini  di  m© 
ab.  Metropoli  della  feconda  Arabia . (altra  che  fu  Hebro,non  haueua  giorni  bau 
Uto  Veficouo, ma  era  Hata  fiempre  Priorato  fin  al  tempo  de  i Greci  ,come  era  Ha* 
ta  ancora  la  chiefia  di  B etbleemme  : la  quale  meritò  per  la  riuerentia  delta  natiuU 
tà  del  Signore , fubito  dopo  che  fu  liberata, come  grata  a Dio,  di  bauer  il  Ve  fico* 
uo . h ebron  ancora  per  rijpetto  di  Abraamo,lfaaco,e  Giacobofierui  di  Diodi 
cui  ricordo  farà  fiempre  nella  bene  dittionc  del  Signore , ottenne  efia  ancora  la  di * 
gnità  del  nome  catbedrale . fu  dunque  eletto  Veficouo  della  chiefia  di  Pietra,  mc* 
tropoli  della  feconda  Arabia , Guetrieo  canonico  regolare  nella  chiefia  del  tem • 
pio  del  Signore , e nella  chiefia  H ebron , Rinaldo  nipote  di  Fulcberio  Patriarca  » 
di  ricordo  pieno  di  pietàja  fieguente  e fiate  Stefano  Càcetieri  del  Re  di  Sicilia,  & 
eletto  della  chiefia  di  Palermo ,giouane  di  honorata  prefientia,e  di  molta  efpet * 
tationeJrateUo  di  Rotoldo  Conte  di  Parthio,trauagliandolo  i P rencipi  di  quella 
prouincia  come  quelli  che  erano  congiurati  contra  di  lui  , f cacciato  al  fine  fuori 
del  Regno,contra  il  uolere  del  giouane  Re  »e  non  potendo  la  madre  far  alcuna  re 
fitte  ntiajt  modo  che  a gran  pena  potè  fuggire  dalle  loro  mani , cr  uenirfenc  per 
mare  in  quette  parti :ma  non  ui  fi  trattenne  molto  che  fiouraprefio  da  una  grane  in* 
firmila  pjfiò  a miglior  uita,c  fu  fepolto  /moratamente  in  Gierufialemme  nella 


$oo  Della  Guerra facra 

Cbicfi a del  tempio  de!  signore . in  quel  tempo  incordarne  in  Gierufitlame  Guk 
glielmo  Conte  di  bliuers, grande, e potente  Prencipe  in  F rancia*on  grofjb  nume * 
ro  di  gente*on  intentione  di  far  a fuc  ffefe  la  guerra  contra  gli  infideli  per  amo • 
re  die  h risto  . Ma  la  morte  importuna  preuenendo  il  ualor  fuo,  forfè  co* 
me  inuidiofa,il  tolfedcl  mondo  prima  che  potejfe  far  cofa  alcuna  fecondo  il  fuo  dir 
flderio, perche  colto  aSimprouifo  da  una  grane , e lunga  infirmiti,  dopò  molte  af 
flit  t ioni  del  fuo  corporei  primo  fiore  della  fuagiouanczz a pafiò  a miglior  uita . 

Giungono  gli  Ambafciatori  dell'imperatore  al  Re,  chiedendo  rofferuatione  di 
alcuni  patti . fi  mandai! Arcidiacono  di  Ifro , che  da fatisfattione  all' Impera 
tare,  Cap.  4. 

Q Velia  medeflma  eftée,Atefjandro  Cónte  di  Grauina,e  michele  da  O tran 
to,famigliari,et  Ambafciatori  dell’Imperatore  di  ConHàtinopoli,uenne 
ro  alla  corte  del  Re, e dopo  bauerlo  f aiutato  pubicamente , fi  re  tir  oronò 
4 ragionarvi  fecreto , douegli  effofero  le  commifiioni  che  haueuano , egli  diede 
ro  le  lettere  Imperiali . la  fumma  della  loro  Ambafciaria  fu  quella  . che  baueua 
intefo  llmperatorc  che’l  potente, cr  abondantifiimo  Regno  di  Egitto  era  uenuto 
alle  mani  di  perfonc  debili , e r effeminate , e che  era  uenuto  in  cognitione  de  i po 
poli  uicini  le  poche  firg.c,cr  (infirmiti  coft  di  quel  Prencipe,come  de  igràdi  del 
Regno . Et  perche  uedeuache  non  fi  poteua  conferuare  lungamente  in  quello  Ila 
to,e  che  farebbe  preflo  uenuto  alle  mani  de  i nemici, baueua  prefo  rifolutione  £ in 
padronirfenccon  l aiuto  del  Re,  e per  quella  cagione  mandaua  quelli  Ambafcia * 
dori . Dicono  alcuni  che  pel  mcdeftmo  negotio , fu  piu  volte  folecitato  dal  Re 
con  lettere, e per  Corrieri , il  che  è ragioncuole, volendo  il  Re  bauere  la  Jpalla  del 
tarmata  fua  per  quella  impreft,u  olendolo  poi  far  patrone  di  una  parte  del  Re* 
gnofotta  alcune  conuentioni , t patti . Ver  quella  cagione  dunque  gli  Amba * 
feiatori  bauendo  confirmate  le  conuentioni,  con  fatisfattione , cofì  deU’una,come 
deW  altra  parte , fui  eletto  io  dal  Re,  e da  tutto  il  conftglio » per  andar  all  Impera 
tare, a portare  le  lettere  della  confirmatione  ,e  ch’io  ccfirmajp  con  rautorità  del 
Re  alla  prejentiafua  i patti . bauendo  poi  hauuta  la  fbttofcrittìone  dalllmperato 
rc*d  ritorno  trouai  il  Rea  Tripoli,  che  miftaua  affettando . fi  tratteneva  in  quei 
tempi  Hmperatore  in  Seruia,Prouincia  montuofa  e piena  di  bofehi , alla  quale  fi 
uà  con  gran  difficoltà,come  quella  che  è nel  mezzo  fi' a la  Dalmatia , e f V righe* 
ria, e la  Schiauonia;effendofi  quei  popoli  ribellati,  come  quelli  che  fi  confidauano 
nell affrezza  del  paefe  loro*  ne  iftti  loro  pieni  di  difficoltà,  fi  troua  per  tanti • 
che  hiùorie  che  quel  popolo  s’adunò  ne  primi  tempi , di  malfattori  banditi , e con 
dannati  a cavar  i me  talli, e fegar  1 marmi , e per  qucfto  hanno  eonferuato  il  nome 
dei  fcrui.  fono  genti  incultc,fenzadifciplina,habitatrici  de  i monti,  e felue » 
ignoranti  del  tutto  di  agricoltura . hanno  in  abonianz a animali  £ ogni  forte*  ui 
1 i uono 
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storto , per  I<<  maggior  parte  di  latte , cafcio , r botiro,  carne * mele . Hanno  i 

loro  magi&rati  chiamati  Suppani,  e tal’hora feruono  off  Imperatore^Qe  volte  an 
arra  efcono  delle  felue , e come  fieri  [albeggiano  iuicini  d' ogn  intorno, cy  fanno 
loro  grandmimi  danni  per  debellarli . ui  andava  C Imperatore  con  grofii fimo  ef» 
[croco, e pofiili  in  feruitù  col  P rencipe  loro , ritornando  dopo  lunghifiimi  trance» 
gli  del  camino , i [opragionfe  a BirteUajtcHa  P rouincu  Pelagonia , che  è appref 
fo  la  Giustiniano.  patria  del  filicifiimo, cr  inuittifiimo  Imperatore  Auguro  Gin 
J limano , detta  boggi  di  Acredacdoue  fui  raccolto  bonoratamente  daW Imperato 
re, e trattato  con  cortefle  Imperiali , c Tgli  efpofi  la  mia  commifiione,  cr  il  te  no* 
re  delle  conucntionijc  quali  tutte  cofe  gli  piacquero  molto , confermandole  molto 
di  buon  animo,e  fatti  i giuramenti  confueti , cr  efeguito  quanto  haueua  in  com» 
mifiionc,fui  licentiato  con  molta  liberalità , crii  primo  di  Ottobre  mi  pofiùtca 
mino  per  ritornare. 

Il Repaffa  in  Egitto  contra  la  fórma  ielle  confiderationi , e moffè  U guerra  in 
quelle  parti,  \i  Cap.  y 

PKima  ch'io  ritomafii  a render  certo  il  Re  deV aiuto  dcU  Imperatore  fi  /par» 
fe  la  fama,  che  Sanar  S oliano  di  Egitto  mandaua  fpeffo  Amba/ 'datori  a No 
r andino  a chiederli  faccorfa  dice  do,  Che  fi  uolcua  del  tutto  alienare  dal  Re, 
come  quello  che  contra  fua  uoglia  era  uenuto  a confidcrationc  con  un  popolo  nc 
mico,  onde  quando  fta  certo  di  bauer  aiuto  da  lui , romperebbe  le  conuentioni  col 
Re  di  Gierufalemme  alienando/l  da  i Cbrifiiani , Di  maniera  che'l  Re  alterato 
da  giuflo  sdegno , battendo  da  ogni  parte  adunate  tutte  le  fue  fòrze,  ufaua  ogni  di 
ligentia  per  paffar  in  Egittp . alcuni  dicono  poi  che  tutte  queftc  cofe  fi  fingeua » 
no, e che  fi  mofje  la  guerra  fuori  di  ragione  a Sanar  Soldano,cbc  non  innouaua  co’ 
fa  alcuna,  e flaua  fermo  nella  confederationc,pcrò  era  innocente , cr  non  meri  CO 
uà  di  effer  travagliato  : ma  per  andar' a dolori  fuoi  ,fi  prefe  quella  occafione . D* 
maniera , cbe’l  Signore giufio  arbitro  de  i cuori,  e delle  confcienùe , uoltò  le  fpal 
le  a tutti  i sfòrzi  de  i noltri , negando  loro  ogni  felice fucceffo  a quella  rifalutio 
ne . era,per  quanto  fi  dicc*agionc  di  tutto  quefio  male  Ger  berlo  Af[alit, governa 
tare  della  cafa  dclShofpitalc  di  Gierufalemme, buomo  magnanimo,  t nel  donar  al» 
trui  liberaltfiimo  » ma  mutabile  però  : il  quale  metteua  tutti  i thè  fori  deila  medefl 
tua  cafa,oltra  quei  che  pigliava  prefiito  da  quefio  e da  quello , nel  pagar  i faldati} 
onde  quanti  ue  n'erano , tutti  fi  retir auano  a lui , di  modo  che  agrauó  di  maiHt& 
de  debiti  la  cafa  dellhofpitale,che  non  era  pofiibilc  a pagarli , Onde  effendo  Ger 
berto  difperato,alienaniofì  dall’ufficio  fuo*  lafaiando  la  cura  della  cafa , la  lafciò 
debito  centomila  ducati  d’oro . dicefi  che  fece  tante  e tante  fpefe  a quefio  fine,  che 
facendo  il  Re  Cimprefa  dell’ Egitto  felicemente , bifagnò  che  affé  gnaffe  per  il  con 
tenuto  della  conucntionc  fatta  co  G erbcrto  alla  cafa  dell' bofpitale,  la  città  di  Bel 
\ . ;>  gg  bei 
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bei  detta  già  Pelufìo,con  tutto  il  fuo  territorio , e ragioni  in  ricompchft  * Non 
condente nJo  fero  a quello  i cavalieri  della  militia  del  tempio, parendo  loro  chefuf 
fe  fatto  la  guerra  al  Soldano  contra  confcientia , onero  per  emulatione  che  haue 
uano  a quelli  della  cafa  del  tempio , a jpefede  i quali  fi  faccua  la  guerra, non  uolfc 
ro  feguir  il  Re, parendo  loro  cofa  fauna  far  guerra  fenxA  evidente  occafione , 4 
un  regno  amico , e che  confidaua  nella  fede  de  i no  fai,  contra  il  contenuto  delle 
conue ridoni, e contra  la  religione  del  facramento  dato  al  Solda  no . 

Il  Rf  affedia  Reibei , e Ftfpugna  : il  Soldano  promette  al  Re  una grandi  fiima  qua- 
lità di  denari , e l' inganna . n ■ Cap.  6 

H Attendo  il  Re  mrffe  infìeme  tutte  le  fue  fòrze , e fatto  ogni  apparecchio 
di  guerra , pafiò  in  Egitto/ anno  quinto  del  fuo  Regno  > del  me  fé  <f  Otto* 
bre,e  paffuto  che  hebbe  il  deferto,  che  condnoua  duce  giorni, gionfe  aBel 
bei, e Ftfpugnò  ammofamente  nello  ffiatio  di  tre  giorni , e la  pofe  a ficco  je  quello 
fu  atti  xxviii.  di  Ottobre.  prrftBelbci,e  tagliati  a pezzi  una  gran  parte  dei 
Cittadini  ,fcnza  hauer  rifletto  a feffo,ne  a età,il  rimanente  pofe  il  collo  fotto  Fa* 
fj?ro  giogo  della  firuirù,molto  piu  Jpauentenole  che  la  morte  a gli  huomini  digrà 
de  animo,  ui  rimafe  dentro  pregione  fi-agli  altri  Mabatzan  figliuolo  del  Soldano 
C t un fuo  nipote  che  haue  uano  la  cura  della  Cittk,per  diffenderla  dalle  fòrze  de  i 
noftri , 1 quali  entrati  dentro  per  forza , feoprirono  ^echeggiandola,  tutti  i 
fccrctitc  le  parti  nafeofa  : trouando  quelli  che  scruno  nafeofti  per  fuggir  la  mor 
te , i legauano,e  conduceuano  a fare  una  morte  uergognoja,  c r tanto  piu  gli  am * 
mazzauano  uolentieri , quanto  piu  gli  haueffero  conofciuti  atti  a maneggiar  le 
tarmi  : hauendo  a gran  pena  rifguardo  a i ueccbi , er  a i fanciulli . Hauuto  Sa 

tur  Fauifo  della  perdita  di  Beibei  fu  molto  di  mal  animo,  non  fapendo  che  fi  fare» 
al fine  prefe  una  rifolutione  conueneuole  aOaftrettezza  delt  tempo , la  qual  fu  di 
tentare  Fanimo  del  Rf  con  doni,”?  acchetar  ti  fuo  sdegno  con  denari  : e quando 
quefio  non  gioui, chieder  aiuto  a Prencipi  uicinicon  preghi  ,e  con  dinari  > e per  tf 
ferpiuflcuro  volle  a un  medefimo  tempo  tentare]  Fune  F altro,  fubito  ifpediun 
buomofuo  a Norandino  a chiederli  foccorfo,e  F ottenne . perche  fatto  chiamar 
fubito  Sirdcono,gli  diede  una  gran  parte  dei  fuo  efferato,  con  alcuni  fuoiPren* 
dpi  che  haueffero  con  effo  lui  cura  di  dar  foccorfo  al  soldano.  fatu  dunque  le  de * 
tote  prouifloni  di  uettouaglie,0"  altre  eofe  necejfarie#  di  cernii? ancora#  inca* 
^ÈÈàuerfoFEgitto. 
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tftugruta  U città  di?, dùci,  il  Soldato  inganni  il  Rf»  baucndolì  promeffo  gran * 
didima  quantità  di  denari.  Cap.  7 

IN  tanto  il  Rf  hauendo  dato  il  ficco  a Belbeì , uoltò  r efferato  al  camino  del 
Cairo , ma  a paffo  lento  rdi  modo , che  induce  giorni  faceuafolamentc  il  cam 
mino  di  un  giorno , giontopoi  a quella* accampò  intorno  le  mura,piantando 
le  macbine , e tutti  quegli  artifìci  atti  ad  aprire  e tormentare  le  mura , e con  quel 
la  diligenza  , s'affettaua  che  prefìo  dourjjero  dar l' affatto . Di  numera  che  gli 
affé  diati  erano  pieni  di  t imore,e  gufi  uedeuano  inatilafraucntcuole  imagi  ne  del 
la  morte . Quelli  che  conobbero  i fecreti  di  quel  fatto , dicono  cbe'l  soldano  if 

fendo  impaurito  di  qucU'ejfcrcito , come  prima  nhebbefauijo , che  haueua  man » 
dato  ifuoi  Ambafciatori  al  Re  a concludere  in  denari  la  pace.t  cbe’l  Rf  non  anda 
Ua  ancora  al  altro  fine  alTimprefa  del  Cairo  che  per  trarre  una  gran  fomma  di  de- 
nari dal  soldano, come  quello  che  amaua  meglio  hauer  dinari , che  lafciirc-auetm 
te  alle  altre  città  quello  cb e era  attenuto  a ?elufio,e  che  i fuoi  fotdati  s’arrtccbif* 
fero  ■tentava  intanto  il  soldano  con  i fuoi , e per  mezzo  di  alcuni  che  gli  bauetea 
corrotti  appreffo  il  Rf , per  venir  a conclufìone  di  pace  > e col  fine  battendo  troua 
to  l'animo  del  Rf  dejìderofo  de  i denari , gli  fice  promefja  di  utugrandifitma  quoti 
tità  de  dinari , e tale  che  tutto  il  fuo  Rfgno  non  farebbe  flato  bajleuole  ui  molti ,e 
molti  anni  a pagarla » e la  fummo  fu  per  quanto  fi  dijfe  di  duomilioni,  e cinque  ceti 
tornila  ducati  d’oro,  con  quefiaconditionc  , che  ritornajfe  ut  Gierufalemme  ,t 
gli  rr/lìtuiffe fttbito  ilfigliuolo,z?  il  nipote*  trattava  quefionan  con  fferanzé 
di  pagare  per  tempo  alcuno , quanto  prometteva  : ma  per  ritirar  il  Rf  dall'imprc 
fa  del  Cairo  che  era  mal  fòrte*  poco  fornito  di  ucttouaglie , ebefe  il  Rf  per  opim 
nione  di  quelli  che  ut  furono  > dopò  l'imprefa  di  Beibei \marchiaua  fubito  al  Cairn 
ro,fenzd  dubio  fc  ne  farebbe  impadronito  con  quel  corfo  di  uittoria,nel  quale  era 
no  ombri  gli  animi  delle  genti  di  Egitto,  cr  none  fuori  di  ragione  a credere  che 
quegli  buomini  molli  cr  effeminati  , e dati  alle  cotuinoue  delitie , fenza  iffenen * 
tiad'arme,uedendoft  ancora  i fumi  della  città  prefa , e la  molta  uccifionc  fatta  de 
i loro , temendo  quello  che  era  uenuto  ad  altri,non  aueniffe  loro  ancora, conofceu 
do  che  non  baueuano  ne  animo  ne  fòrze  per  poterfi  difèndere . : . u >• 

V armata  nofinuch  e era  entrata  pel  Nilo  tentava  di  unirft  con  rtjfercito,  ma  non 
potendo  ritolto  a dietro  • Cap.  8 

Cfj.» 1*0'.  > JfOYOPu  liti  ' • •"Ù1K  . 5 2 1 ’ì.  • •OR  • 

Mentre  che  fi  facevano  quefie  cofe  intorno  al  Cairo , format 4 noflra  con 
felicità  de  i venti  tra  feorfa  il  mare , egionta  alla  fóce  del  Nilo,  chiama* 
ta  in  quella  lingua  Carabtydout  occupò  a uiua  fòrza  Tapio  antichi^ma- 
città  polla  f òpra  la  ripa  del  fiume , e fu  mrfja  a facco  da  i marinari , e d.'j\  Ut r \ 
partiti  poi  tentorono  con  ogni  diligentUtondando  all  incontro  del  correte  delfiu 
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me  di  unirfl  co  reffercito  del  rc,  trouorono  che  alcune  nani  delle  gè  ti  de  gli  Egèi 
tij  haueuano  chiufì  i pafii,di  modo  che  non  poteuana  andar  piu  oltre.  Efjendo  aui 
fato  il  Re  che  l’armata  era  trattenuta  da’ ncmici,midò [libito  Henfredo  dal  Toro» 
ne,  granfeudteri  del  Rcgno^ó  una  buona  tefla  di  góte, che  tencfje  almeno  occupa 
tap  fòrza  di  arme  una  froda  del  fiume, intàto  che  l’armata  haucjfe  potuto  paffute, 
llcbe  farebbe  frguito, [e  non  fopragiongeua  la  nuoua  della  uenuta  di  Stracano , la 
quale  i confinale  a pigliar  altra  rtfolutione,onde  fu  impofto  all’armata  chefe-. 
fondando  il  fiume  ritornajfc  nel  mare»  la  quale  ubidì  fubito,e  gionfe  ne' notori 
forti  con  perdita  di  una  Galea . 


il  Re  tenendo  affediato  il  Cairo  afrettaua  Ì denari  promefiigli  dal  Soldano,ilqua 
le  non  uolendofiar  a ipattidintanda  f occorfo  a i Turchi . .Cdpw  r.19 

NOn  laf  :iaua  intanto  il  Soldano  con  ifuoi  alcuna  cofa  a dietro, per  allo n tao 
nar  dall’Egitto  le  nofbe  genti.effercUandofi  ne  gli  inganni , poiché  le  fòt 
Zefuc  non  erano  baficucli , uolendo  coprire  il  mancamento  delle  forzi 
fon  l'atout ta  degli  inganni . Onde  hauenio  promefii  i dinari , dimandaua  tempo  a 
poterli  pagare,  dicendo  che  era  troppo  gran  quantità ,e  che  la  non  fi  poteua  trom 
uare  in  un  luogo  folo,e  però  uifaccua  bifogno  di  tempo  per  metterla  infime , er 
battendogliene  contati  cento  mila, ricuperò  il  Soldano , il  figliuolo , c il  nipote  , 
Cr  mandò  per  oflaggi  del  rimanente  della  Jomma  dui  fuoi  piccioli  nipoti  che  era 
nofanciullini . leuatofì  dunque  il  Re  dall’afjedio , s'allontanò  dalle  murala  un  mi 
gl  io,  e s alloggiò  al  giardino  del  Balfamo,  doue  fi  fermò  otto  giorni  continouijkt 
vendo  fre  (fo  Corrieri  dal  Soldano, ma  per  cofe  uane. partito  da  quel  giardino  fece 
gli  alloggiamenti  a Siriaco . In  tanto-il  soldano  folecitaua  con  grande  intoan * 
tia  tutte  le  genti  del  Regno  a mctterfi  in  arme , e chiamando  aiuto  da  tutte  le  par 
ti,ucttouagliaud  il  Cairoti faceua  le  mura  rotte, fòrtificaua  le  parti  deboli  ,tpr » 
vede  al  tutto  per  potere  far  refiftentia  in  ogni  occafione,mitando  ogn  uno  aBé 
difefa , poi  che  combatte  nano  per  la  propria  uita,per  la  ltbertà,per  le  donne,  per 
ifigfaolijcperi  propri  beni,ponendo  loro  inanzi  gli  occhi  lo  frauenteuole  caf» 
della  città, Cafrrczza  della  fcruitù,  la  fupcrbid  de  i uincitori,c  [e&rema  conditi » 
•e  loro  rimanendo  priui  della  libertà  . 

Olitone  de  i P lanci, con  un  trillo  conflglio  dcuìa  la  mente  del  r r.  Gionge  Sirie» 
no  chiamato  dal  Soldano.  il  nauta  rincontrarlo  nel  deferto >c  non  trouandol » 
ritorna  in  Gierufakmme . cap - io 

• } 

Rrf  neJTeffcrdtodei  Re  Milone  dc'Plancì,mollo  piu  nobile  di  fangue  che  di 
cojlumitperchc  non  temeua  Iddio , ne  menohauettar  fretto  ad  huotno  al * 
’eunotcomc  quello  che  erafenz*  ucrg0gv>jhcpitof<ynaldiccte,  e feditiofo * 
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1/ quale  conofcendo  f (firma  auaritu  del  Re  > ànmdo  meglio  di  compiacerlo ,che 
di  darli  configli  utili , egiouruoli , Chaueua  perfuafo  da  principio , t perfeueraua 
citi /latamente  in  quella  perfuafione , chc'l  tentaffe  piu  preflo  che  batter  il  Cairo  , 

0 Babiloniche  di  coponerfi  in  denari  col  Califò,oucro  col  Saldano  ; non  perche 
peiijjjje  che  l non  potefje  sforzare  Cuna , e l'altra  di  quella  città  : ma  perche  fa* 
eeniofi  fcherno  de  faldati , e di  quelli  che  erano  intenti  alla  preda , tutto  l'utile 
di  tanta  fatica  uemjfe  alle  mani  del  Re.  Pache  l’efrugnattoni  delle  città  fono  mol* 
to  piu  utili  a i faldati  pnuati  per  ficco , che  ai  Prencipi , i quali  non  godono  fe 
non  la  felicità  aclla  uittoria . perche  in  quella  confu/ione  dell’entrare  nella  città 
sl°rzata  ogn  uno  piglia  quello  di  buono  che gliè  pollo  in  mano  dalla  fortuna  >elo 
pojàede  fenza  oppojìtione  per  le  ragioni  della  guerra  : ma  quàdo  fi  uien  alla  com  • 
pojtttone , i Prencipi  foli  nefentono  l'utile ,e  la  comodità . Onde  ancora  che  tac* 
crefeimento  de  Prencipi  pajj  tornar  in  gran  comodità  de’  loro  [oggetti , come 
ricchezze  che  fono  quafi  comuni  ; nondimeno  fono  cercate  con  maggior  dtligen 
tu,  quando  nella  prima  apparenza  pare,  che  fiano  tutte  del  Prencipe , tutto  che 
Ijjpargano  poi  a beneficio  altrui  ancora . Onde  effendo  il  Re  con  Milonc  in  que * 
ite  dWute  f maggior  parte  era  d’animo  chcfipigliafjero  per  fòrza  le  Città  ne* 
mtebe , cjifaccheggujjero  .Ma  il  Re,  con  Milone , e r alcuni  altri  frano  d'altra 
opinione,  alla  quale  fu  confentito  daWaltra  parte , per  compiacere  al  uolcrcdel 
Re  . Ejjendo  dunque  l efferato  noftro  alloggiato  a Siriaco  CafteUo  lontano  dal 
Cairo  da  cinque , ofei  miglia , andauano  in  ogni  tempo  gli  interpreti  inanzi  » C r 
indietro.  Mandaua  il  Soldano  (ucce finamente  molte  legationialRe , dandogli 
auifo  come  ufaua  ogni  diligentia  in  metter  i denari  infirme , pregandolo  a non . 

■,Ìc  ,,  » ma  UoleIfi  attender  tanto  che  poteffe  inuiarglieli  , 

Ucbe  farebbe  con  ogni  prefiezz*  pofiibilc,  pregandolo  ancora  che  nonno* 
uoUjJe  intanto  auumarfi  al  (affo , per  non  metter  terrore  al  Califfo , c r al  to* 
polo , che  fiderò  rotte  le  conuentioni , onde  haueffepoi  maggior  difficoltà  a por* 
re  infirma  denari , perche  preflo  era  per  pagarli , r con  firmare  la  confederatici 
ne,  onde  farebbe  potuto  tornar  poi  felicemente  nel  fuo  Regno . Mentre  che'l  Sol* 
iano  andana  con quefic  promifiioni , fckernrndo  le  nofire  genti , e facendole  pi. 
gliarrtfolutiomfìniftre , elafciardaparte  le  comode,  gionfe  la  nuoua  della  uè* 
tutta  di  Siracono  con  una  infinita  moltitudine  de  Turchi . Uauutone  il  Rr  ranifo 
certo  ,Jtleu0  da  quell'alloggiamento,  e ritornò  a Beibei, doue  hauendo  fatto  ap * 
parecchio  di  uettouaglte  ,dopò  hauere  lafciato  a fife  fa  di  quella  Città  caualleria 
fan  amanza  , s incarnino  per  il  defèrto  per  incontrare  Siracono  alli 
x XI  ir.  di  D ecembre , er  effendo  entrato  alquanto  dentro  mi  deferto , fu  auifa- . 
totlRc  da  quelli  che  battolano  cognitione  del  paefe , a quali  fi  patena  dar  ogni 
fede , che  Stracano  'ragù  paffuto  con  le  fue  genti.  Onde faceua  bifogno  piglia* 
nuoua  nfo.utione , perche  effendo  radoppiate  le  fòrze  de'  nemici , non  era  molto 

1 curo i.fermarfi nell'Egitto . L'induggio dunque portaua pericolo , viluenit 
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alle  mani  co ’ Turchi  non  era  cofa  molto Jìcttra , c r il  Soldano  non  s'ìntendeùaftar 
piu  obligato  aUc  conuentioni , e non  erano  i nottri  battruoh  a fargliele  ofjeruare • 

Si  fi copri  all’ bora  che  con  inganno , e con  arte  il  Soldano  haueua  trattenuto  il  Re, 
con  quelle  promifilioni , a fin  che  foprauenendo  i Turchi  fuffero  i nofiìri  nece fitta - 
ti  a partirli  dell'Egitto . Ritornati  dunque  a Belbeifcccro  cbe'l  rimanente  dettcf* 
/eretto  che  era  recato  per  guardia  di  quella  città  s'unì  con  efii  loro  » cr  il  freon* 
do  dì  di  Genaio  fi  pofero  in  camino  per  pajfar  in  Soria . 

Siracono  piglia  rEgitto  , hauendo  ammazzato  il  Soldano  , e non  molto  dapoi 
muore  egli  ancora  * Cap.  n9 

IN  tanto  uedendo  Siracono  una  occafione  molto  fauoreuole  aldefìderiofuo  , 
perche  effendo  partito  il  Re,  non  ui  era  chi  fi  poteffe  opporre  a quanto  dtfiìde 
raua, deliberò  di  porre  ad  effetto  quello  che  haueua  nell' animo. Onde  s’accam* 
pò  in  faccia  del  Cairo , e 7 come  fe  uolefje  entrarui  dentro  pacificamente,  fi  fermò 
ale  uni  giorni  come  huomo  prudentifiimo  $ non  facendo fembionza  di  voler  ufi or 
alcuna  agrezza , C r andana  afillamente , e con  inganni  nafeondendo  la  fua  imi - 
tione . andava  Sanar  Soldano  ogni  giorno  in  campo  a ritrovarlo , con  gran  pom- 
pa > f foperbifiima  compagnia  » cr  hauendolo  [aiutato,  e fattogli  ogni  maniera 
dt  officio , e datigli  molti  doni  ritornava  nella  Città . Prometteva  que  IT  entrar, 
Crufcire  di  giorno  ingiorno  cofi  Uberamente, una  gran  ficurezz*>  Cr  il  Soldano  ' 
che  era  già  alcuni  giorni  filato  raccolto  corte femett  daSiraconojui  andava  ogn'bo 
rapiu  confidentemente , come  quello  che  s'afiicuraua  molto , confidandofi  della 
fede  de*  Turchi;  onde  fu  Umifero  prevenuto  dalminijlro  della  feeleragine,  il 

?ual  haueua  ordinato  4 fuorché  quando  di  gran  mot  ino,  e gli  fufife  andato fopra’l 
urne  poggiando  a ricrearfl,  in  quella  mcdefimlhpra  che  era  accofilumato  di 
uenire  il  Soldano  a fi aiutarlo , che  /ubilo  giorno  l ammazzerò.  Sanar  fecondo 
il  fuo  coftume , uficì  della  Città  la  mattina  per  tempo , c r andò  al  campo  per  falu* 
tar  Siracono  come  foleuafar  ogni  matina , egiontoui  hebbe  l incontro  de’  mini* 
ftri  della  fua  morte  > i quali  rammazzorono , come  fu  loro  impotto  : perche  get* 
datolo  a terra  gli  tagliarono  fiubito  la  tetta . I figliuoli  che  erano  con  ejjo  lui,  co* 
me  uidero  la  morte  del  padre  fi  faluorono  fuggendo  di  tutto  cor [onel  Cairo,  c 
gettatili  a ’ piedi  del  Califò  gli  raccomandauano  la  uita  loro  : a quali  nfipofe  il  Co» 

Ufo , che  nonfìdoueuano  diffier are  della  uita , fe  non  fuffero  trovati  colpevoli  di 
effere  ttati  in  congiura  co  i Turchi . Subito  poi  uedendo  i miferi  che  i Turchi  gli 
baueuano  molto  male  offeruata  la  fede, cominciarono  a trattar  la  pace  con  Sira * 
cono , la  qual  cofa  effendo  uenuta  aW orecchie  del  Califfo,  fubito  i fece  ammazza* 
re . Onde  effendo  partito  il  Re  tagliato  in  pezzi  Sanar  Soldano , Siracono  met- 
tendo fine  al  de  fiderio  fuo;  s'impadronì  di  tutto  rEgitto,  cr  entrato  donerà  il 
Califo gli  fece  k dritta  rimcntia , il  quale  volendogli  corrijfondtre  di  cortcfia  » 

fubito 
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fubito  fbonorò  della  dignità  del  Soldino , e datagli  l'autorità  detta  fratta  il  fece 
patrone  ajfoluto  di  tutto  f Egitto . Oeieca  ingordigia  de  gli  huomtni , che  ecce • 
de  ogn  altro  errore  . O crudeli  fi  ima  rabta  di  una  mente  ambitiofa , e di  un’animo 
infatiabilc . Vedete  da  quanto  tranquillo,  e ripofato  {lato , ne  precipitò  ilfouet » 
cbio  amore  di  bauere , in  uno  trauagliofo,  e pieno  di  folecitudtne . Seruiuanogii 
alle  nottre  comodità  Tabondanza , e le  ricchezze  dell’Egitto,  e da  quella  parte 
era  fìcurifiimo  il  nofbro  regnò , onde  non  haueuamo  a temere  fe  non  dalla  parte  di 
Mezzo  giorno . Se  uoleuano  pafrar  iui  per  mare  il  camino  ci  era  molto  piu  faci * 
le,  dimodoché!  notori  mercatanti,  enegotiatori  haueuano  libero  commercio 
nell'Egitto,  quelli  di  quel  Regno  ancora  per  contrapolla  portandoci  mercatan» 
tic  fòretoere,  ci  erano  comodi,  digranibonore , e di  grand’utile . Oltracbeci 
pagauano  ogn' anno  affai  bonorato  tributo  , che  era  non  meno  diaccrefcimento 
di  ricchezze  al  R.r  cbe'l  popolo  fuo.  Ma  hora,c  riuoltato  in  pianto  ilfuono  della 
noftra  Cithara,e  da  qual  bada  mi  uolto  ingiro,uedo  le  noflre  parti  in Jo fretto.  Il 
mare  ci  negai  ctrata  de’  porti.Le  prouincie  che  ci  fono  et  ognintorno, ubidifeono 
a’ nemichi  quali  fanno  apparecchio  già  per  moleflarci  alle  frontiere . E tutte  que » 
frecofe  fe  le  bà  procacciate  lauaritiadi  un'huomo  folo,  e l ingordigia  radice 
di  tutti  i uitij , ciba  attrauerfato  con  maligne  nubi  il  fereno  datoci  dal  cielo . ma 
ritorniamo  all' bill  or  ia . 

Salahadino  Nipote  di  Siracono , gli  è fueceffore , e diuìen  patrone  del  Regno  di 
Egitto.  cap.  li. 

ir*  Orto  il  Soldano , cr  ifuoi  figliuoli , Siracono  fecondo  il  defiderio  fuo 
j VI  ottenne  il  P rencipato , ma  non  fi  rallegrò  lungamente  di  quel felice  fuc» 
A.'  ±.  ceffo-,  perche  non  baueua  apena  goduto  un’anno  t Imperio , ebepafiò 
alt  altra  uita , cr  fu  fuo  fueceffore  Salahadino  figliuolo  di  Negemedino  fuo  fra • 
tcUo , huomo  di acu tifiimo  ingegno  , uàlorofo , e molto  liberale . il  quale  nel prin 
cipio  del  fuo  Prencipato  andò  a far  riuerenza  al  Califò  fuo  Signore  Mccfl , che 
l'ammazzò  con  la  mazz * che  portaua  in  manojtauendolo  trouatofiefo  in  terra » 
r dopò  lui , ammazzò  ancora  tutta  la  fua  fiirpè , non  bauendo  alcun  rifretto  al 
fuo  Prencipe , per  effer  egli  folo  e Califfo , e Soldano. fecelo , dicefi,  perche  teme ■ 
ua  che  un  giorno  non  lo  facejfe  ammazzare  quando  entraua  a f aiutarlo  ; perche  di 
già  gli  erano  uenuti  a noia  i Turchi , però  f ammazzò  prima , cbe’l  poteffe  hauer 
tempo  di  fargli  dàr  la  morte  a lui.Morto  il  Califò  andò  tutto  il  fuo  palazzo  a f de* 
co , c r egli  donò  troppo  liberalmente  tutte  quelle  ricchezze  a’foldati , di  modo 
che  in  pochi  giorni  uuotò  tutto  il  palazzo  ; prefe  poi  effo  pretoto  una  fumma  de 
dinari , e s indebitò  molto  per  bauertie  * Non  mancorono  di  quelli  che  ruborono 
di  nafeofto , per  quanto  fi  dtffc , uno  de’ figliuoli  del  Califò > conine  emione  che 
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ritornando  il  governo  aRc  mani  de  gli  Egitti),  non  mancafjc  chi  teneffe  il  nomi 
eia  dignità  del  [angue  de  fuoipredeceffori . 

Bernardo  Abbate  del  monafterio  del  monte  Thabor , fu  fatto  Vefcouo  di  Lidda,  e 
Federico  Arciuefcouo  di  Tiro  è mandato  in  Occidente  a chieder  foccorfo 


nafta  io  del  monte  Thabor . Come  fu  gionta  poi  la  primauaa  , che  era  fatino  v i. 
di  Almaico , uedendo  ipiu  prudenti  Prettcipi  del  Regno  che  l'Egitto  a a fiato 
occupato  da  Turchi  ; onde  fe  ne  trouauano  molto  male  i chrifliani , come  quelli 
che  nano  uenuti  a molto  peggior  conduionc  : perche  il  potentifiimo  lor  nemico 
Nor andino,  poteua, partendoli  dall'Egitto  congrofitfiima  armata > ftringa  U 
Regno  di  Gierufalemme , e circondare,  e ftringae  a fuo  piacere  qual  fi  uoglia 
delle  Città  polle  fui  lido  del  mare , e quei  che  aa  piu  da  temae , poteua  impedire 
il  paffaggio  de'  peregrini  nella  f anta  Città  ; pref :ro  rif ol  ut  ione , di  mandar  un  P re 
lato  di  autorità , pieno  di  prudentia , e bel  dicitore **’  Prencipi  dell'Occidente , a 
farli  capaci  diligentemente  deU'oppre filoni  del  Regno , infopportabili , e dell'afa 
flittioni , c r agrezze  che  fouraftauano  d fratelli  C brijlianL  Furono  dunque  elei - 
ti  di  comune  configlio  , ad  efequire  quella  loro  deliberatone  come  infbruttia  pie ■ 
no  ,il  Patriarca  > E me  fio  Arciuefcouo  di  Cefarea , Guglielmo  Vefcouo  di  Acca- 
ne,i  quali  bauendo  fatte  far  lettere  al  Re  era  tutti  i Vefcoui , che  erano  indirt'z * 
zate  a Federico  Imperatore  de'  Romanica  Luigi  Re  di  Francia^  Arrigo  Re  /In* 
ghilterra , a Guglielmo  Re  di  Sicilia  , a i Conti  nobili  Filippo  di  Fiandra,  Arrigo 
di  T rei , e Theobaldo  di  Carnuti , e r agli  altri  Prencipi  di  Occidente ; imbarcati 
la  notte  feguente  nacque  una  crudelifiima  fortuna  di  mare , che  conquafiò  tutta  la 
naue,e  ruppe  i remi  ; Onde  rimafero  di  maniera  trauagliati , che  alfine  hauendo 
dopò  tre  giorni  fuggito  t affogarli,  ritornarono , e dopò  fu  eletto  inluogo  loro 
Federico  Arciuefcouo  diTiro,  che  prefe  quella  commifiione  uinto  da'  preghi  del 
Re , e di  tutti  i Prencipi,  e menò  con  effo  lui  Giovanni  Vefcouo  di  Panca , fuffra * 
ganeo  della  medeflma  cbiefa  ; i quali  effendo  entrati  con  miglior  fortuna  in  nave» 
nauigorono  felicemente  al  porto  defiderato  ; ma  non  fecero  però  gran  cofe  tutor* 
no  la  loro  commifiione.  Perche  [ubilo  cbe'l  Vefcouo  gionfe  in  Francia  pafiò  a mi- 
glior vita  in  Parigi , e f Arciuefcouo  hauendo  confumati  dui  anni  in  quelle  parti 
tornò [ente  alcuna  prouifione  di  foccorfo . 


/ Prencipi  Occidentali . 


Cap.  1 5. 
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fi  mperatore  di  Confi  untino  foli  uolendo  offcruar  i patti , manda  formata  in  So- 
fia con  alcuni  fuoi  Principi . Cap.  14. 

SCorfa  quereliate  fenza  cofa  alcuna  degna  di  memoria , mandò  uerfo  fautore* 
no  l’Imperatore  di  Conflantinopoli  l'armata , come  ricordeuole  delle  con- 
uent  ioni  fatte  col  Re  per  mezzo  della  noflra  diligentia,  e non  uolfe  mancare; 
onde  he  riportò  grandifiime  lodi , hauendo  co  gràdezz*  Imperiale  interpretate  le 
conditioni  paffute  col  Re,  e pagato  molto  piu  che  per  auentura  non  era  obligato. 
Perche  erano  nell'armata  da  ceto  e cinquàta  galee  ff  olmate  molto  atte  al  còbatte 
regolerà  le  nani  grandi  p portar  la  cauakeria,  che  haueuano  a poppe  le  porte  gru* 
di  per  imbarcare > e sbarcare  i caualli,cb  i loro  ponti  che  erano  mofto  comodi, cofl 
allo  sbarcare , come  aK imbarcare  i cauallie  gli  huomini,  che  giongeuanoal 
numero  di  lx.  ui  erano  ancora  x x u : naui  per  le  uettouaglie , le  monitioni,  e le 
armi;  e le  machine  di  diuerfe  forti . Era  nella  mtdtfìma  armata  il  magno, Duca  fuo 
parente  che  ne  era  generale , e Mauritio fuo famigliare , deS't/perienza  del  quale» 
per  quanto  lì  conobbe  dapoi , fi  confidaua  molto  ; perche  gli  diede  dapoi  tutto  il 
goueruo  dell’ Imperio . Et  il  Conte  Aleffandro  deConuerfana  nobilifiimoinVu * 
glia , era  molto  grato  all'Imperatore , perla  fide  & per  l’amore  che  il  detto  Con 
tegliportaua . Il  quale  hauendo  commeffx  la  c[tra  di  tutto  1 efferato  a ifudetti 
perfonaggi,gli  inuiò  uerfo  le  noftre  parti, onde  efii  con  felicità  de'uenti, intorno  il 
fine  di  Settembre  » entrorono  nel  porto  di  Tiro  .Edili  andarono  in  Accone, dotte 
fi  fermarono  quietamente  fra'l  fiume  et  il  porto . 

Il  Re  puffi  in  Egitto  con  le  fue genti  » e lo  feguirono  i Greci  cofl  per  mare , come 
per  terra.  Cap.  15. 

. j . . ; ” « * L 

L’Anno  delfincamatione  del  Signore  Mille  cento , e fcffantanuoue , & il 
lxvi  11.  dalla  liberatane  di  Girrufalemme , e del  Regno  del  Re  Almerico 
il  vi.  hauendo  il  Re  dato  buon’ordine  alle  cofe  del  Regno , elafe  iato  qual* 
che  numero  de  foldati  per  difenderlo  dalle  infidie,  e correrie  di  Nor  andino, di  quel 
le  genti  che  già  baueua  tenute  alle  frontiere  di  Damafco  . Hauendo  aUi  1 x.  di 
Ottobre  adunato  tutto  l’effercito  , cofl  delle  fue  genti,  come  de’Greci  appreffo  ad 
Afcalona , er  ej fendo  già  alcuni  giorni  ripofata  l’armata  a i lidi  <f  Accone,prefe 
camino  uerf  s i lidi  dell’Egitto.  Si  partirono  medefìmamente  le  genti  per  terra,fa* 
cendo  giornate  comodc,doue  non  potejfe  loro  uenir  meno  la  comodità  dell'acqua: 
e perche  le  genti  da  piedi  poteffero  marchiar  con  la  cauallcria,  fenza  che  diuenif* 
fero  Ufi . al  fine  gionfero  il  nono  giorno  dópòlaloro  partita  a Pharamia  città 
antichi  fiima , udendo  poi  feguir  la  uia  del  mare,  la  trouorono  per  un  cafo  fortui • 
to  molto  piu  lunga  che  non  penfauano  ; perche  hauendo  limare  ffiaiuti  alcuni 
urger  i , c colli  di  arena , col  grondiamo  c continuo  piccare , che  erano  pofli  trai 
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mare  iticinp,rp  alcuni  luoghi  piarti, fatto/i  a uiua  fòrza,s'haueuafatta  una  [Ir  ad* 
per  entrare  nel  piano  , che  paffaua  piu  oltre , c?  inondandolo  confouercbia  heen • 
tia,ui  haueua  fatto  un  [lagno  che  haucua  una  firettifinna  bocca , ma  però  largo 
di  dentro , e tale  che  ingombraua  fra  ciofiftmt  campi , e da  all’ bora  in  poi  ui  fl 
rinchiude  co  fi  gran  moltitudine  de  prfci , che  ne  fa  grandifiima  abondantia , non 
pure  al  paefe  utein  o , ma  ancora  alle  città  che  fono  lontani fiimc . H aucndo  dunm 
quell  mare  col  fluffo,  e njìuffo  occupati  poi  rutti  i luoghi  uicini,  quelli  che  uo» 
ghonopaffar  in  Egitto  peri  lidi  del  mare , fa  bifognoebe  perdano  tempo  in  or» 
condare  quello  fragno,  allontanando  fi  almeno  die cc  miglia  dal  diritto  camino, pria 
ma  che  ritornino  al  lito . H abbiamo  uoluto  quiui  narrar  la  cagione  di  queftofia» 
gno.prr  dire  ancora  che  una  parte  di  quel  deferto  artnofo , che  non  haueua  fe  non 
arbori , fi  uede  bora  fommerfo  datl’onde  del  mare , di  maniera , che  ui  paffano  an » 
cora  nauili  di  affai  buona  grandezza  » e frecìalmente  ui  uanno  i legni  de’pefcato « 
ri , come  quelli  che  ui  trouaiio  una  grandifima  quantità  de  pefci  che  riempiono  le 
reti  loro;rcndendo  quell’arena  arbori  già , bora  quefìi  frutti  incogniti . E'  Fara» 
mia  dunque  Città  abandonata , e già  fu  kabìtatifinna , pofia  apprejfo  la  prima  fò» 
ce  del  Hilo , detta  uolgarmente  Carabes,  che  confina  col  deferto,  polla  fra’l  ma» 
re , cr  il  fiume , er  il  defato  ; ma  però  lontana  dalla  foce , da  tre  miglia . Come 
prima  ui  furono  giorni  i nofiri,  trouorono  che  ui  aa  mede/imamente  gionta  l’or» 
mata  Impalale , la  quale  hauenio  r affé  nati  i legni  da  remi , portò  all’altra  ripa 
tutto  irfjcrcito.  Che  lafciand»  amano  flniflra  il  Tapio  Metropoli  già  iUuftre, 
tutto  che  bora  fra  quafl  ridotta  fimile  a un  picciolo  caftcRo , tenendo  il  camino  ira  • 
i paludi,  c r il  mare,  pa  uinti  miglia  continue , nel  camino  di  due  giornate  gion» 
fepoiaDxmiata.  : : 

1/  Re  affedia  Damiatx , e s'affatica  di  efrugnarla  cofl  con  le  fue  genti,  come  con 
le  greche , ma  in  uano . Cap.  1 6 . 

E ‘Damista  frale  Citta  principali  dett  Egitto  antica , e molto  nobile,pofra 
fu  la  fronda  del  N ilo  » apprefjo  alla  feconda  fua  fice,edificata  fra'l  fiume  C r 
il  mare  in  af]ai  comodo  filo , ma  però  quafì  un  miglio  l ontana  dal  mare . 
Giontcui  dunque  le  nofrre  genti  alti  xxv.  di  Ottobre , fecero  gli  alloggiamenti 
fra’l  mare , e la  Città , afrettando  f armata,  la  qual  era  molto  trauagliata  da  uen • 
ti  e dalla  fortuna  del  mare,  effe ndo  dopò  tre  giorni  acchetata  la  fortuna  del 
pure,  entrò  con  uento  prò frero  nella  foce  del  Silo , eprefctcrra  quietamente 
fra'l  mare  ,-e  la  città . Era  dall' altra  parte  del  fiume  fu  la  ripa , una  altifiima  torre 
piena  de  foldati  che  laguardauano , r dalla  torre  alla  Città  eraafricurato  il  fiume 
da  una  groffa  catena  di  fèrro , che  daua  un  grandifiimo  impedimento  ai  nofiri, 
che  non  poteuano  paffar  piu  oltre  a’  danni  della  città , ne  impedire  che  non  ucnif» 
fero  del  continuo  navi  da  Babilonia , < dal  Cabro  a Dannata , con  prouifloni  per 
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tafjedìo . Al fine  bruendo  i nofiri  mefifa  l’armata  in  battaglia  tent orono  di auici • 
tur  fi  alla  città,  effendoft  di  gu  alloggiato  fiotto  le  mura  ancora  C efièrcito  per  ter» 
ra,  e la  potè  uano  a piacer  toro  circondare  quaji  d’ ognintorno  , cr  induggiaiio 
poi  tre  giorni  a darle  l affatto , sauidero  quanto  fujje  uero  quel  detto  : 

Nuoce  f in  Juggio  a quei  che  fono  in  ponto . 

Venendo  dalle  più  alte  parti  dell’Egitto  una  moltitudine  infinita  de  Turchi , e 
molte  nani  cariche  de  fioldati  , in  faccia  de’ nofiri  che  non  potè  uano  tagliar  loro  Li 
firada , empierono  la  Città  quafi  uuota , e ridotta  a tale  che  non  penfiaua  poter/l 
pur  difèndere  da’  primi  impeti,eybora  inanimati  s’offeriua  a /ottener  ancora  il  fu 
rore  delle  machine . Di  modo,  che  fecero  i nofiri  e lett  ione  di  artefici,  cr  appa- 
recchio di  materia , e fi  diedero  a fare  una  torre  di  marauigliofia  altezza,  con 
grandifiima  (pcfa,che  b aueiu  fette  piani , da’ quali  fi  ficopriua  tutta  la  città . Si  fi» 
cero  al  medefimo  tempo  machine  di  molte  altre  forti,  con  le  quali  percoteuano  co 
grofiifiime  pietre  le  mura,  fi face  uano  ancora  delle  mine  fiotto  i fondamenti  fortifi- 
candole con  puntelli , a quali  dauano  poi  il  fuoco,  cr  abrufeiati  cade  uano  le  mura 
rouinofamente . Dato  compimento  alle  machine  c r auicinate  alle  mura,quelli  che 
erano  fu’l  Camello  tormentammo  quelli  di  dentro  continoiumctc  con  faette,e  fafii , 
e con  quelle  armi  che  daua  lor  in  mano  il  furore , cr  il  defidcrìo  della  uittoria . 
Quelli  poi  che  folccitauano  il  batter  giu  le  mura  con  le  mackinr,c  con  le  perriere , 
injieme  con  le  caf : che  fi  poteuano  [coprire  per  di  fuori,non  mancauano  di  ogni  di 
ìigentia  pofiibile . In  tanto  quelli  di  dentro  per  ifcbernire  l'arte  con  Forte,  e difin» 
énfi  dalle  inuentiont  de’  nofiri, mett tuono  gente  armata  nella  piu  alta  parte  della 
città, perche  offendejfero  i notori  che  erano  fopra’l  Caficllo , m?dc filmarne ntc  con 
pietre , faette , cr  ogni  forte  cF arme  da  offefa . Accomodauano  ancora  le  machine 
CT  i tormenti  alle  di  fife , e s’affatieauano , quanto  poteuano , tirando , di  indebo» 
lire  la  fòrza  delle  nofire , e ridurle  che  nonfacefftro  alcuna  offefa , crft  mofira» 
uano  in  ogni  parte  molto  foleciti  alla  loro  dififii;pcrche  l'ingegno  piglia  maggior 
vigore , quando  è trauagliato  data  necefiità . Onde  fe  prima  non  fi  1 1 nettano  ba- 
fteuoli  alla  dififa,  frintt  dalla  fòrza  della  necefiità,  andavano  ritrouando  mezzi 
non  conofciuti  prima , per  loro  difefa,  e per  la  falute  loro , tutto  che  fuffiero  din* 
gegno  rozzo , iiuemuano  artificiofi , e fiottili  ; di  maniera , che  fi  poteua  cono » 
fccrepcr  uiua  ifrerienza  quanto  fìa  uero  quel  prouerbio  : 

La  dilige ntia  amica  a'  sfortunati . 

Che  quando  i notori  doueuanofir  maggior  infiantid  fecero  tutte  le  proui fieni 
freddamente , e con  animi  bafii , di  modo , che  molti  ne  dauano  la  cagione  aU'in» 
ganno , t molti  aU'imprudcntia  cr  alla  poca  cura . Mj  fi  uide  apertamente , o che 
* notori  erano  poco  esercitati , ouero  che  nonhaueuano  la  folita  prudentia,  ouero 
cbf  quelli  che  comandduano'  aW effercito  andauano  con  malignità  . Tanto  piu  ha * 
vendo  comandato  che  s’auicinafie  il  Castello  alle  mura  da  ima  parte  ntal’ageuole , 
e pendente, e che  a gran  pena  vi  fi  poteva  andare . Et  potendolo  auicinarc  in  mot» 
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in  quei giom,pergionta,urt'Atra  difauentura , che  effendo  te  Gitecele  lìtui  , e 
gli  altri  legni  nel  fiume  del  Nilo,per  hauer  commodo  porto, e ficuro , uicino  alla 
città  ; bruendo  ueduto  quelli  di  dcn:ro,cbe  foffiaua  un  gran  uento  a feconda  del • 
{acque  $en)  orono  di  far  un  grandi  fimo  danno  a i legni  tioflri , perche  hauendo 
quuji  piena  fin  alla  cima  una  ajjàigrofft  barca  Ai  legni  feccbi , pece,oglio , graffo, 
c di  tutte  quelle  cofe,che  fono  atre  a notrire  le  fiamme  Je  diedero  il  fuoco , e poi  la 
tnuiorono, portai  a da' uenttuerfo  la  no, ira  armata,  ui  s’aggionfe  ancora , cbe’l  ut. 
to  era  da  mezzo  giorno,che  daua  grand’ aiuto  alle  fiamme , che  andauano  crefcen 
do,colfauore  della  materu.fceniendo  dunque  la  barca  acce fa,f^inta  dal  ucto,uer 
fo  l’ armata, la  trouó  tutta  cbiufx  infieme,e  non  potendo  paffar  piu  oltre,  abrufeiò 
fette  Galee  che  non  fluide  altroché  le  fauiUc  .era  potente  il  fuoco  di  abrujcia • 
re  tutta  l' armata * l’bauerebbe  abrufciatxfe  non  era  la  folecitudine  del  Re^he  fu 
bito  ebe  utde  il  fuoco, montò preflifiimo  a cavallo  a pie  nudile  rifueghò  / marina * 
ri  con  igridi  e con  le  mani  fingendoli  a fegner  il  fioco,  i quale  fubita  illùdendo 
le  una  dol{  altra  fugguuno  il  furore  delle  fiamme  che  andaua  uagando  in  quefta, 
& in  quella  parte,  cr  quelle  che  erano  di  già  accefe  in  qualche  banda , per  benefi» 
ciò  del  fiume , e per  diligentia  di  quelle  che  erano  piu  uteine  nel  gettare  dell' acque 
fifaluauano.  Si  facevano  intanto  degli  affliti  alla  città,traponendouifiperò  qual 
che  giorno  d&mezzo,nc'quali  fi  uedeuano  diuerfi  fucce fi, come  fuole  auenirc  ne  i 
Mmggi  di  guerra  > hauendoni  quando  i iiofbri,e  quando  quelli  di  dentro  il  peg  * 
gio,e  quififempre  i nottri  erano  quelli  che  prouocauano.perche  gli  inimici  non  fi 
nduccuaifo  a combattere  fé  non  prouoeatiAncora  che  ufeiffero  alcune  uolte  per 
la  porta  del  foccorfo  che  era  pofauerfoi  Greci, e faceffero  loro  qualche  graue 
danno, non  so  però  da  qual  confidenza  fuffero  finti  a uolerpiu  pretto  combatte 
re  cotra  i G eci  che  contea  i nojlri, forfè  perche  gli  flimauano  manco  atti  a com- 
batter , cr  a [ottenergli  impeti  che  non  ittimauano  i noftri . Nondimeno  il  gran 
mica  loro  generale,e  gli  altri  capitani,  faceuano  animo  fame  nte  ogni  giorno  il 
douer  loro . D/  uuniera,che  effendo  inanimitigli  altra  daWrffempio  loro , alle 
uolte  oltre  il fitto fi  portauano  ualorofamente  facendo  il  loro  debito . In  tanto 
andauano  di  giorno  ut  giorno  piu  crefcendo  nella  città,!  nemici  che  ui  uc  umano 
continuamente  cofi  per  acqua  come  per  terra,  cr  erano  hoggimai  cimentici  piu 
fòrti  de  i noflri,cr  non  haueuano  piu  giutta  cagione  di  temer  i sfòrzi  de  i Cbriflid 
tini  quali  fìfenttuano  mormorare  in  ogni  luogo,come  quelli  che  erano  tutti  di 
una  optinone , che  fi  perdeux  quel  tempo , e quella  fefa  inutilmente,  perche  con • 
tra  il  uoler  di  Dio  sera  incominciata  quell' imprefa , e che  farebbe  molto  meglio 
retirarfi , che  uemr  meno  dalla  fame  in  Egitto,ouer  effere  tagliati  a pezzi  da  i ne 
mici . si  uenne  poi  per  mezzo  de  i noflri,c  di  alcuni  grandi  fra  Turchi , e f et  tal» 
mente  intrauenendoui  un  Prencipe  loro  che  s’adoperò  fedelmente , chiamato  lene 
lino,  e conferendolo  ancora  i Greci, a conditione  di  T regua.epoco  dapoi  fu  me» 
de  fiume  ntc  publicata  la  pace , 
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Ritorna  il  Re  con  T esercito  nel  Regno  :c  Tarmata  de  i Greci  quafl  tutta  rima» 
fpenta  per  fortuna.  Cap.  18 

VSciuano  in  tanto  co/l  quelli  di  Damiatd*ome  ancora  quelli  che  erano  ut* 
mut  in  loro  foccor/o,della  città,*?  uentuano  nel  noftro  campo  a piacere 
loro  ,efei  nostri  uoleuano  entrare  in  Dalmata  il  poteuanofar  liberamen 
te,  e fenza  alcuna  difficoltà . Onde  baucuano  di  già  infume  ifcambieuole  co * 
mercio, potendo  ognuno  uendere * comprare  a uoglia  fuatma  effendo  feorfi  bora 
mai  tre  giorni  dopò  la  conclufìone  , e confirmatione  della  pace , effendoft  i noltri 
forniti  a bastanza  di  uettouaglie  per  il  maggio  da  Turchi, fi  pofero  in  camino, ha* 
uendo  prima  abrufeiate  le  machine . Quelli  poi  che  erano  a piedi.per  la  medeft • 

ma  uia  che  tram  uenuti , ritornarono  feguendo  il  Re  che  pafìó  nella  Soriaagran 
giornate, e gionfero  olii  x vili,  di  Decembre  in  Afcalone  ; e?  il  Re  per  cagione 
della  folennità  del  Natale  del  Signore  gionfe , bauendo  caualcato  la  uigiliajtn  Ae 
cone . M a quelli  che  ue  onero  con  Tarmata  s' imbar  corono  con  molta  difauen 

tura,e  con  mal’auguriotpercbe  nel  principio  del  loro  uiaggio  furono  colti  da  una 
grofja  fortuna  di  mare,  onde  furono  nccefiitati  a prouare  lo  sdegno*  la  maligni * 
tà  delle  fue  naui,che  effendoft  aperte  una  gran  parte  delle  naui  ,e  delle  Galee  Jf in* 
te  da  i uenti  ne  i lidi, quafl  tutti  s affogarono . Di  manierale  quella  gr  off  ima 
armata, eofì  di  legni  grofi,come  de  i mediocri,  rimafe  del  tutto  jpenta , fuori  che 
alcuni  pochi  legni  che  bebbero  meno  sdegnata  la  fvrtuna*he gionfero  al  deftdent 
to  porto . effendoritornati  amhti  di  animo  per  quella  mala  fortuna,  fenza  bauer 
fatto  co  fa  buona,  tutto  che  T Imperatore  nonhaueffe  mancato  ne  di  diligenti,  ne 
di  folecitudine  in  procurare  che  Timprefafuffe  fatta  a tempo,  non  mirando  afpe • 
fa  ne  a cofa  alcuna , oltra  che  erano  pieni  di  jpauento , che  T Imperatore  non  uo- 
leffe  farli  colpeuoli  di  ql  finiftro  fuc-ejfo ,e  ebe  ql  deflin  che  nò  fi  poteva  fuggire, 
haueua  cosi  uclutofuffc  dallo  sdegno  del  Prencipe  imputato  loro  o per  poca  cu* 
ra,oucro  per  malignità . si  ricordiamo  però  che  dopò  il  nofbro  ritorno,cbc  dima 
dammo  con  gran  folecitudine  coft  al  R .e, come  a i Prencipi  del  Regno , qual  fuffe 
la  cagione  che  un  tanto  efferato  pofto  tnfleme  per  opra  di  tanti  P rencipt  non  ba * 
ueffe  fatta  felicemente  quella  impr e fa,  perche  effendo  noi  quell'anno  impiegati 
nei  negotif  fmigliari , uolendo  fuggire  lo  sdegno  delT  Arciuefcouo  noftro,eraua • 
mo  andati  a Roma, onde  effendo  ritornati  uoleuamo  la  rifolutione  della  nofbra  di* 
1tmda*ome  defideroft  di  trarre  la  pura  uerità  dalla  narratione  di  molti . s’anda* 
ua  dicendo  che  era  auenuto  quel  finiftro  fuc  ceffo  fuori  della  fpcranzadi  ognuno, 
onde  habbiamo  uoluto  ancora  fcriuere , che  fi  conobbe  che  i Greci  non  erano  ftn 
Za  colpa  che  quella  imprefa  non  bautffe  kauuto  f elice  fine . Perche  bauendo  l’im * 
per at ore  di  Confi antinopoli  promeffo  fermamente  di  mandare  dinari  a fufficicntid 
per  pagare  un  tanto  efferato  furono  da  poi  trouate  le  f ne  promeffe  uane,  mancati 
4o  egli  della  parola fua  : perche  dapoi  ebe’l  fuo  generale fu  paffato  in  Egitto,  qui 
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do  ioueud  > fecondo  la  liberalità,  imperiale,  fouetàre  a tutti  quelli  cbeerano  in  ne 
cefiità  furono  i primi  i Greci  ad  bauere  bifogno , dimandando  denari  in  pnjlito 
per  prouedcrc  di  denari  c r uettouaglie  a loro  medcfimi . c non  trouauano  chi  ne 
dejjeloro, 

Vn  terremoto  grondiamo  ifiauentò  qua/l  tutto  T Oriente t rouinando  alcune  cit 
tà  anticbifiimc . cap.  i) 

’E&atefegucntc,  effendo  Canno  vii  .del  Regnodi  Almerico  fu  del  mefe  di  OtppttfUtf 
I Giugno  uno  cofigrandc,e  potente  terremoto  nelle  parti  di  Oriente,che  no  Zm 

fi  legge  che  già  mai  ne  uenijfe  il  maggiore.  Perche  rouinò  da' fondamenti 
città  anticbifiimc, c fòrtifiime , cogliendo  / otto  la  rouinagli  babitatoriiatterrò  an 
torà  molti  fupcrbi filmi  edificij,di  maniera,cbe  i ridufje  a pochi fimo  numero . Nc 
fi  trouaua  luogo  alcuno  fin  ali  ultime  parti  della  terra , che  non  fi  doltffe  delle  ofi • 
fife* e grauifimi  danni  di  quel  terremoto  > uedendofi  in  ogni  parte  pianti , e cofé 
funebri . N ella  Prouìncta  della  Soria  e della  Fenicia, fra  r altre  fi  uide  molte  an 
ticbifiime  città  rouinatefìn  a i fondamenti . Rouinò  ancora  nella  Cele  firia  An 
tiocbia  Metropoli  di  molte prouincie,t  che  reggetta  altre  uolte  molti  Regni, infie 
me  con  legai  ebe  u erano  dentro,efu  la  rouina  delle  mura,delle  torri  fòr tifi  ime, 
delle  cbiefe , c r altri  luoghi dimarauigliofo  edificio,cbefin’aldl  iboggi,fiten  ' 

ta  con  grandi  filma  fiie fa  delle  chic fc*ou  fatica, c continua  diligenza , per  ripari* 
re  ancora  mediocremente  a quelli  eccefiiui  danni . Rouinorono  medefìmamen » 
te  alcune  città  iUuflre  pofle  a i lidi  del  mare,come  Gabulo, cr  LaodiceatdeQe  po* 
fi  e fra  terra  poi  Alepo  tenuta  da'  nemici,dettaaltre  uolte  Uerca,Cc farea,  Uamun 
Eniffa.e  molte  altre.de  i CafteUi  poi  non  fi  può  dir  il  numero  di  quelli  che  rouino » 
tono. Tripoli  nobile  e populofa  città  nella  Fenicia  fu  colta  dacofigrandc,efia * 
uenteuole  impeto  del  terremoto,  intorno  l'bora  prima  del  giorno  a xxvii.  di 
Giugno,  ebe  apena  rimafe  uiuo  un  filo  cittadino , di  tanto  popolo  che  ui  era  den 
tro . fi  uedeua  poi  quella  infelice  città  fimigliar  a una  mafia  di  pietre ,&  una  publi 
cafepoltura  de  i Cittadini . Tiro  ancora  che  è Metropoli  della  mcdcflma  Pro» 
uincia,  fifienne  il  terremoto  grandifiimo , ma  però  finz*  pericolo  de  i Cittadini , 
or, cor  a che  rouirufie  alcune  torri  forti  fiime  .fi  trouauano  cofi  da  noi,  come  nel 
paefe  dei  nemici  molti  caflelli  mezzi  rouinati,efiofH  al  uolere  di  ognuno  ebe 
bauefie  uoluto  impadronirfenc . Mentre  dunque  che  ognuno  temeua  l'ira  del 
signore  fopra  di  fe ,non  baueua  alcuno  ardire  di  dar  trauaglio  altrui . era  bafteuo 
le  a ciafcuno  alt  bora  il  proprio  trauaglio , però  non  era  alcuno  che  pcnfijfe  a i 
danni  de  i uicini . Si  uide  aìTbora  la  pace,  e la  confideratione  non  procacciata 
per  mezzo  di  buomini , ma  bene  attribuitaal  timore  de  igiudicij  diuini,e  mentre 
che  affetta  il  douuto  sdegno , contra  i fuoi  peccatila  lontano  da  quelli  a quali 
foleua  già  dar  mobilia  fonando  f impeto  fio . non  durò  qutfi'ira  di  Dio  poco  té 
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po,ma  continuò  almeno  per  tre  o quattro  me  fi  continui , e non  feorreua  mai  gìof 
notne  notte, che  non  s'udiffe  quell'impeto  de  i uenti  rinchiuftfotto  terra , c r era 
di  maniera  foretto  ogni  motto, che  non  s'baueua  ripofoin  luogo  alcuno . uedeua 
tafbuomo^tncora  in  fogno, quello  che  temeua , effendo  deflo,e  trauagliaua > come 
accoflumato  a trauagh,il  corpo^ncora  nel  ripofo  del fonno.  La  Palefliita  e ial • 
tre  prouincie  difopra  per  grafia  del  Signorf  ,nonfa\t irono  alcuna  ojfefa  di  quel 
■motta  . v 


^ il  Salahadino  entra  ne  i noftri  confini , cr  affedia  il  Caflello  D aron . Cap.  io 

L’Anno  medeftmo  che  fu  il  fé  fio  del  regno  di  Almerico , del  mtfe  di  Dtcem 
brejafama  andò  uolando  dì ognintorno , per  fpefii  corrieri  ^he  Salabadim 
no,hauendo  adunato  un  potentifimo  effercito  da  tutte  le  parti  doue  poteua 
comandare  detti  Egitto  » e di  Damafco  ,per  uemr  a'  danni  del  nòibro  Regno , ten» 
taua  di  auicinarfl  alle  Palefline . come  prima  il  Re  n'hebbe  l'auifo , pafòcon  ogni 
preftezza  in  Afcàlona,  doueinttfe  per  fedele  relatione  de' fuoi  ,*hcl  fudetto 
grande  e potenti  fimo  P rencipe,con  grofifimo  effercito , era  già  dui  giorni 
intorno  il  cafletto  Daron  ,affediandolo , ne’ quali  dui  giorni  haueua  dati  tanti 
franagli  agli  affediati , con  tanta  molefìia , con  tanti  e cofi fpefii  nuuolidi  faette , 
che  erano  i mi  feri  che  difendeuano  il  Cadetto  qua  fi  tutti  feriti , e pochi  potè  nano 
pigliar  f armi  per  difefa  del  Caflello . onde  furono  necefi itati  a re  tirarli  nella  roc 
ci  rfcr  eraforttfiima  uededo  le  mura  aperte  in  piu  luoghi,  e che  inanti  erano  di  gii 
padroni  della  terra , alla  cui  torre  haueuano  di  già  rotta  la  porta , cr  ab^u fidata  i 
nemici,  tenendo  ancorai  no&rila  parte  di  [opra . di  tutto  queflofttcceffo  hebbe 
f auifo  il  Re . era  alla  difefa  di  quel  Caflello  Anfelmo  de  Paz  > huomo  nobile , ua * 
lorofo  ne' maneggi  di  guerra , e pieno  del  timor  di  Dio:  e fe  non  ui  fuffe  flato  den * 
tro  egli  quel  giorno , fenz  alcun  dubio  ueniuain  potere  de’ nemici . hn.:ndcndo 
quello  il  Re,  fu  pieno  di  amari  fimo  cordoglio , e di  t degno  a un  tempo . Adunò 
quel  maggior  numero  di  gente  che  puote  di  caitaDeria,  e fanteria  .ufcito  di  Afca* 
Iona  aUixv  in.  del  medefìmo  mefe  pafò  a Gaza . Era  con  effo  lui  il  Patriarca » 
colfantifimo  legno  della  croce.  Vi  erano  medeftmamcnte  Ridolfo  Vefcoùo  di  Be • 
thleemme  Cancelieri  del  Regno , Bernardo  Vefcouo  di  Lidda , cr  alcuni  Prenci * 
pi  del  Regno,  cr  hauendo  fatta  la  raffegna  de  tutte  le  genti  trouò  a gran  pena  du ■ 
cento , e cinquanta  cauaUi  ,eda  duo  mila  fanti  ; onde  pjfjorono  tutta  quella  not- 
tefenza  dormire,  e fatti  uenir  ancora  tutti  i Canalini  detta  militia  del  tempio,cbc 
vennero  per  la  difefa  di  quel  luogo,  crùfeiti  la  mattina  pn  tempo  tutti  inficine 
della  città , s' ine  sminarono  con  ogni  preflezza  uerfo  Dar  oh  , il  quale , per  quel * 
lo  che  fi  crede , era  in  Idumea , & è quett’Edon  poflo  di  là  dal  torrente  dettEgit* 
to,cr  è*  confiniti  Pale  fona, e di  quella  prouincia , che  era  fato  poc  hi  anni  prim 
ma  fondato  intintone  eminente  dal  mdcflmo  Re  Almanco  ,hauendoui feoperti 
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I Motti  Uefligì  ii  edificij  antichi . Dicono  gli  habitat  ori  di  (juc luoghi , che  antica • 
méte  era  in  quel  mede/imo  luogo  un  monaùerio  de  i Greci , e per  quejlo  tien  al  di 
eTboggt  il  nome  Daron  che  i interpreta  cafa  de  i Greci . haueua  il  Re  f attonito 
me  bob  biamo  detto, un  mediocre  caflcilo,chc  non  boucua  da  un  fianco  all  altro,ef ■ 
fendo  in  firma  quadra, piu  fpatio,cbe  quanto  fi  potcua  tirar  una  pietra  con  la  ma • 
no, con  quattro  torri  ne  gli  angoli, una  delle  quali  era  piu  graffa,  e piu  fòrte  dell’ 
altre , ma  però  fenz  alcun  fiffo,o  trenciera.  è lontano  dal  mare  da  duo  miglia , ZT 
quattro  da  Gaza . ui  haueuano  poi  edificato  appreffo,un  borgo , alcuni  contadi * 
i»|,  che  habitauano  ne  i luoghi  uicini.per  cagione  de  i loro  negotij , ey  ui  haueua 
no  ancora  fabricata  una  cbiefa  per  loro  commoduà,per  effer  luogo  molto  piu  co 
modo  per  gli  buomtni  poueri,che  le  città  grondi.l'haueua  il  Re  fabricato  con  que 
da  intent ione, per  allargare  i fuoi  termini, e conflringer  i cafielli  uicinC,  a pagarli 
i tributi  ordinarifper  accrefcerel  entrate  fue , cr  ejfere  meglio  auifato  degli  an- 
damenti de'  nemici  uicini . 

Il  Re  con  poche  genti  uà  incontro  a Salahadino,e  molti  de  i nofiri  cofì  nella  cittì 
di  Gazarne  in  camino,  fono  tagliati  a pezzi  • Cap.  zi 

V Scito  l efferato  noftro  di  Gaza,gionfe  in  un  luogo  eminente,  deue  feoprim 
uà  qu  tfi  tutto  Cefjircito  nemico . rimafe  il  Re  molto Jpducntato  della  gru 
moltitudine  loro  , onde  i follati  incorni  nciauano  a retirar  fi , uedendo  che 
frano  tanti  che  a gran  pena  poteuano  marchiare  ferrati  infìeme , e fatto  impeto 
eontra  inoflri,non  tentatalo  altro  che  dtfunirli  : ma  efii per  uirtù  di  Dio,  mar • 
thiauano  fempre  cbiufl  infìeme , [ottenendo  i sfòrzi  loro . Al  fine  gionfero  al  luo 
go  deftinatojoue  fermati  piantarono  i padiglioni,e  fecero  gli  alloggiamenti , c V 
il  Patriarca  fi  rinchiufe  nella  rocca,e  tutti  gli  altri  s' alloggiarono  nel  borgo,  in * 
torno  '"ora  vi.  del  giorno,  fi  fecero  poi  il  rimanente  del  giorno  molte  fcarx* 
muccicydifindcndoft  fempre  i nottri  animofamente  .fopragionta  la  notte  ,fìpofe 
Salahadino  itt  battaglia , e s' incarnino  fecretamente  uerfo  Gaza,e  s'aUo.igiorono 
il  rimanente  della  notte  apprtffo  il  torrente , e la  mattina  per  tempo  poi  s'appre * 
fentorono  a Gaza,  città  antichi  fiima  e Metroptff^dc^Filifìci , iella  quale  fi  fi 
gran  mentione  cofì  netthiftoric  ecclefiailiche,come  m quelle  del  mondo . Si  uedo 
no  final  di  (Thoggi  alcune  reliquie  della  fua  nobiltà  intorno  la  magnificentia  de 
gli  edifici . rimafe  un  tempo  abandonata  quefla  città , che  non  uera  alcuno, che  ui 
habitaffr.ma  dapot  il  Re  Baldoino  un. di  Gierufalemme,di  iUufìre  memoria,pri 
ma  che  fuffe  prefa  Afcalona,ui  edificò, effendoui  andato  con  potente  esercito , un 
eaftcUo  affai  fòrte  in  una  parte  della  città*  fubitoil  donò  poi  ai  caualieri  della 
tnilitia  del  tempio, che  fuffe  il  loro  perpetuamente,  non  potcua  il  cafiello  foto  oca 
cupare  tutto  il  colle,  ioue  era  già  findata  la  città, ma  uenendoui  poi  qualche  mia 
mero  di  gente  ad  babitarui > haueuano  cinto  di  muraglia  affai  biffa , e debile.il  ria 
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munente  del  colle , con  le  fue  porte  dentando  di  jficurarlo  di  um  correrti  de*  ne 
mici . Come  prinu  dunque  gli  habitat  ori  furono  auifati  del  uenire  de'  nemici, de» 
hberorono  di  entrare  nel  ditello  con  le  loro  donne, e figliuoli , come  quelli  che  ef 
fendo  lauoratóri  di  campagna  erano  difarmati , e poco  accofìumati  a combattere » 
( deliberarono  di  lafciare  tutto  il  rimanente  della  città  in  potere  de  i nemici.  Vo 
tendo  Milonc  de  P lanci,  huomo  fritto, quafl  inanimire  il  popolo,ancora  che  fuffe 
de'  primi  della  corte  del  rt  > qua/i  non  lafciaua  che  entr afferò  nel  cafteHo , efortan 
doli  a difendere  quella  prima  cinta  di  muraglia  debile . ui  erano  all' bora  in  quelli 
terra  di  l xv.giouani  tutti  atti  a maneggiare  le  armi, che  erano  da  Macomena 
terra  del  Regno  di  Gicrufalemmc , che  pafftndo  nel  nofhro  campo  a cafo , s'erano 
trattenuti  in  quella  terra,  i quali  combattendo  per  ordine  di  Milonc  alla  difefa  del 
ìa  prima  porta , per  la  patria, e per  la  loro  libertà, facendo  refiflétia  a' nemici  che 
tcntauanofaxfì  la ftrada  per  entrar  dentro  con  l'anni  .dall'altra  parte  i nemici 
facendo  ogn’opra  di  entrar  dentro , trouorono  la  commodità  di  entrami, e colti  i 
miferi  che  comba  tteuano  animofamente  in  mezzo  i tagliarono  tutti  a pezzi*  tut 
to  che  ne  rimaneffero  molti  di  loro,chefu  cagione  che  hebbero  una  uittoria  fan* 
guinofa . V olendo  poi  di  nuouo  gli  habi  tatori  del  luogo  entrare  nel  c afelio, era 

na  tutti  tagliati  a pezzi  da'  nemici  che  erano  dentro  le  mura , prima  che  potejfe • 
to  entrami  * e nonperdanauano  i Turchi , occupata  che  hebbero  la  terra,  ne  4 
feffo,ne  a età,battcuano  fin'ifanciuUini  nelle  putrefacendoli  con  ogni  maniera 
di  crudeltà  in  mille  parti  ,econ  queflo  ancora  a gran  pena  poteuano  fatiar  i sde- 
gni loro . Quelli  poi  che  erano  nella  rocca, faccuano  dalle  torri,c  dalle  mura  quel 
le  maggiori  offefe  che  poteuano  a'  nemici,aUontanandoli  con  pietre,con  facile  , c 
con  tutte  le  armi  da  offendcre,tanto  che  con  f aiuto  del  Signore  al  fine  conferuoro 
no  il  cafielto  fenza  ofjfefa . Prefa  dunque  di  quella  maniera  Gaza , ammazzati 
gli  habitat  ori  ,fe  ne  tornorono  i Turchi  con  quella  uittoria  uerfo  Damafco,  è tro 
uorono  net  camino  da  cinquanta  fanti  de'  nojlri , che  andauano  molto  incantarne 
tc  al  noli  ro  campo  J quali  tffindojl  dififl  animofamente , al  fine  non  potendo  refi* 
fiere  a tan  ta  fòrza, furono  tutti  tagliati  a pezzi  * 

Il  Salahad  ino  ritorna  a , crii  Re  ripara  il  Cadetto  doue  era  rou  inalo? 

e poi  ri  toma  in  Afcalona.  Cap.  z x 

ESfendo/t:$alahadinomcffo  in  Battagliala  quale  fecondo  Torte  della  guerra » 
era  diuifa  in  4 z.fchiere , ne  mandò  zz.a  lungo  il  lido  del  mare,  che  paffiffe 
ro  fra  Tfaron  c r il  mare , l'altre  poi  Tinuiò  fra  terragna  tanto  che  hauen • 
do  paffilo  H caflello  fi  poteffero  di  nuouo  riunir  in ficme . Come  i noflri  uidero 
partiti  i nemici  fubito  fi  pojero  in  punto  per  dar  loro  alla  caduche  ancora  che  fu  f 
(ero  poch  i confidammo  nondimeno  molto  nella  bontà  del  Signor  I ddio,percbc  ha 
uèdodimidatohumilmcte  (aiuto fuo,flpofero in  battaglia, non  mancàdo  loroii 

Signore 
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Signore, e di  forzt,e  di  confonda  d ' animo . come  quelli  che  penfxuano  che  non 
ad  alno  fine  t or  lutano  fe  non  per  combattere  con  i noffri . Mai  Turchi  hauen 

do  la  loro  intentione , molto  lontana  da  quefio,non  pendeuano  ne  dalla  parte  de» 
jlra,ne  da  la  / ìniftra,ma  marcbiauano  dirittamcte  uerfo  l’Egitto.  Onde  hautito  ne 
il  Rf  certi  fimo  auifo.cbc  partiuanop  no  tornar  piu,baucdo  lafciato  ordine  che  fi 
riparale  e jòrtificajfe  meglio  il  cafleQo  mezzo  rouinato,cr  chefuffe  poi  guardato 
c fogni  diligenti, colf  attor  del  Signore  ritornò  in  Afcalona.  diceuaflp  quelli  che 
piu  uolte  baueuano  uedute  le  fòrze  de  i Turcbi,che  nófe  nera  mai  piu  ueduta  una 
tanta  moltitudine  » perche  fi  teneua  cbe  giongtflcro  , effóndo  tutti  caualh  final 
numero  di  quaranta  mila . 

Fu  quefio  mede  fimo  anno, ammazzato  nella fua  propria  cbiefatTbomafo  Ardue - 
jcouo  di  cantuaria . Cap.  1 3 

IN  quei  giorni  fu  celebrata  la  pafiione  del  beatifiimo  martire  Tbomafo  Arci • 
uefcouo  di  Cantuaria,  iUuftrc  Metropoli  del  Regno  d’Inghilterra, e fu  aUi 
xxvii  .di  Decembre . Fu  Tbomafo  di  Londra, e già  Arcbidiacono  della  me • 
defima  chiefa  al  tempo  di  rbeobaldo  Ardue fcouo  di  Cantuaria , di  bona  memo • 
ria . e r effondo  chiamato  alla  corte  da  Arrigo  II.  Rf  d'Inghilterra  per  i negotij 
del  Regno , fu  fatto  fuo  cancelieri,e  come  prudente, fu  fatto  grandifiimo  Procu • 
ratore , e Gouernatore  del  Regno . dapoi  per  i fuoi  menti  offendo  uenuto  a mor « 
te  r Ardue  fcouo , fu  per  ordine  del  Signore  eletto  Tbomafo,  il  quale  combattono 
do  animofamente  contra  t impietà  tirannica , fuggendo  la  perfezione  del  Rf , 
fu  necefiitato  a pafjar  bandito  in  Trancia,douc  fi  trattenne  fette  anni  in  contino • 
ue  predicai  ioni , doue  affrettando  di  ffferc  reme  fio  nel  Regno,comegli  era  flato 
pr  omeflo  a nome  del  Re,e  come  fu  ritornato  jné  tre  pafleggiaua  per  la  fua  chiefa, 
f dapoi  effendofi  pollo  in  oratione,fu  da  i fuoi  perfecutori  ferito  fu  la  teffa,  douc 
fu  col  proprio  fangue  incoronato  della  corona  del  martirio , onde  il  Signore  da 
poi  bà  operati  molti  miracoli  cefi  nella  medefima  cbiefa,come  nelle  altre  prouin  • 
eie  i Inghilterra,  di  modo  cbe  pareuano  ritornati  i tempi  degli  ApoHoli . 

li  Rf  accopagnato  da  molti  Prencipi  uà  a CÒfiantinopoli,douefu  raccolto  dal  Re 
con  ogni  maniera  di  bonore.  Cap.  24 

L’Anno  feguente  cbe  fu  il  fettimo  del  Regno  di  Almerico,  uedendo  il  mede/l 
mo  Re,  quanti  e quanti  franagli  il  piu  delle  uolte  fofieneua  il  Regno,  e 
cbe’l  numero  de  i nemici  andaua  ogn'bora  piu  crefcendo , e che  li  face  nano 
inuincibili  le  ricchezze ,e  le  fòrze  loro: e dall'altra  parte-che  nel  Regno  di  Gieru 
falemme  erano  di  già  uenuti  meno  tutti  i Prencipi  di  utlore , e che  la  loro  drfeen * 
dentia  non  imitaua,  come  era  tenuta  di  fare , le  uertù  de  i fi  0 i maggiori , come 

H 1 quelli 
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che  confumaudno  malamente  tutte  le  loro  intrate  , e fi  lafciattano  {fogliare 
di  molte  terre  acquiflate  col  [angue  de  i fuo  predecef[ori,di  modo  che  era  tanto  in 
iebolito  il  Regno, che  ancora  gli  huomini  di  picciola  capacità  fc  nauedeuano  , 

Onde  fece  adunare  tutti  i Prencipi*  quali  narrò  ordinatamente  tutte  le  necefiitì 
del  negno,che  non  era  boggimai  atto  a di  fènder  fi, non  che  a impugnar  i nemici, 
chiedendone  il  loro  con/ìglio,  e tutti  furono  di  opinione  chefinundaffca  chieder 
foccorfo  a i Prencipi  di  occidente , come  quelli  che  non  uedeuano  altra  uia  per  ri - 
hauerfl . porne  ancora  loro  che  fi  faceffe  elettione  di  perfone  bonorate  che  andai « 
fero  a ragli jgliare  i fidetti  Prencipi  dello  l lato  del  Regno,cr  a folecttarli  a man* 
dar  foccorfo, come  il  PapoJ  Imperatore  de  Romani , I R e di  Fronda,  di  Spagna 
i Inghilterra. e di  Sicilia , C 7 gli  altri  Duchi,e  Conti  di  alto  flato . Fu  deliberato 
ancora  dimandar  all’Imperatore  di  Conflantiiiopoli,come  piu  uicino  de  gli  altri, 
t potentipimo  Prei;cipe,ad  alterarlo  dello  flato  del  Regno  & a chiederli  aiuto:  C 
che  [egli  mandafje  huomo  di  tanta  pnidentia,fauella:cr  autorità, che  pofii  mttouc 
re  r animo  di  un  tanto  Prencipe  a dare  il  dimandato  foccorfo  : er  mentre  che  s'an 
iaua  decorrendo  chi  hauerebbe  potuto  efequire  una  tanta  commifione;  il  Re  ha» 

Itcndo  ad  alcuni  Prencipi [coperto  Tanimo  fuo, lo  f coprì  ancora  a tutto  il  confi • 
glio  dicendo, che  non  fi  poteua  elegger  alcuno  che  fuff  'e  meglio  di  lui  per  andare 
all’ Imperatore, cr  ottenere  qualche  foUeuamento  per  le  necefiità  del  Regnò . rio 
mafero  flupidi , e pieni  di  marauigUa  i Prencipi  di  quell’offerta, parendo  loro  Òhe 
rimarrebbe  molto fconfolato  il  Regnofenza  la  prcfrntu  del  ne . Riffofe  il  Re, il 
Signore  haucrà  cura  del  fuo  Regno, ch'io  fono  rifoluto  di  andarui,  e non  ne  potrò 
per  alcuna  maniera  di  perfuaftone  effer e dijiolto  .hauendo  dunque  prefo  in  fua 
compagnia  Guglielmo  Vefcotio  di  Accone,  Garimondo  di  Ttberiade , Giouanni 
di  Affur,il  Marefciale  Gherardo  de  Pugi, Ricardo  Caffettano  di  Gierufalemme  » « 

Rinaldo  di  Ncniphi , hauendo  già  mandato  per  terra  Filippo  Napolitano , che  ha 
netta  rinonciato  l'ufficio  di  gran  maeflro  de  i cauallieri  della  Religione, co  l altre 
genti  e compagnie, come  fi  conueniua  allo  fflcndore  reale,  eglipoi  s imbarcò  a [et 
te  di  Marzo, e pafiò  con  dicci  Galee , con  f aiuto  del  Signore, e felicità  de  i uenti > 
nella  fóce  di  Abido,t  nelle  porte  dello  fbretto^etto  uolgarmente  il  braccio  di  fan 
Gcorgio . hauuto  l'Imperatore  l'auifo,che  cefi  felice  Rf  e grato  a Dio,  era  di  già 
entrato  nel  par fe  del  fuo  I mperio,come  quello  che  era  liberalismo , prudente,  di- 
fcreto,e  loéeuole  da  tutte  le  parti , rimafe  molto-  pieno  di  marauiglia  ,pc tifando 
qual  poi  effe  effer  la  cagione  di  quella  uenuta  con  tanta  fatica . Dapoi  conofcen 

io  che'l  tutto  lomaua  a fua  maggior  gloria  c r a maggior  grandezza  ne  rendeua 
t umilmente  gratie  a Dio,chegli  bauefjè  compartito  tantofauore.nò  piu  concef- 
fo ad  alcun  altro  de  i fuoi  predectf)ori,non  fi  leggendo  che  alcun  Re  di  Gierufa » 
l«tnme,d(fr  uditore  de  i luoghi  fanti  della  rrfurret  tiene  del  signore  ,fuffe  andato 
in  Conflantinopolùonde  fi  rallegrò  motto.e  diede  ordine  di  honorarlo  con  ogni 
maniera  di  honore  » Fatto  dunque  ut  aire  Giouanni  A uguffo  fuo  nipote , che  era 

il 
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il  primo  de  i Principi  della  corte  Imperiale , una  figliuola  del  gitale  era  mogliera 
del  Re  Almerico , il  mandò  a incontrar  il  Re,  fecondo  l’ordine  inuiolabile  della 
dignità  Imperiale , con  commifiione  di  farlo  alloggiare , &■  bonorare  per  tutti  i 
luoghi  che  baueua  a poffare  , ammaefirandolo  in  tutto  come  figliuolo  e no  uemffe 
prima  uerfo  Conflantinopoli  cbe  non  haucffe  auifo  fuo . Andò  quel  Prencipe  con 
honoratifiima  compagnia  ad  incontrar  iRe,  egionto  a O dipoli  Città  pojìa  allo 
firetto  » non  molto  lontana  dalle  fóci  di  Abido , perche  non  baueua  il  Re  uento 
fauoreuole  per  paffara  C onfiantinopoli , fi  sbarcò  a Heraclea  pofiaallido  del 
rude  fimo  mare  , e venne  per  terra  bonoratamente  uerfo  la  Città  Imperiale . Par » 
mata  fua  ancora  battendo , dopò  la  fua  partita , il  uento  comodo , gionfe  quafi  in 
un  medejlmo  tempo  nel  porto.  Imbarcato/l  di  nuovo  il  Re  pafiòcon  felicita  de' 
ucnti  a Conflantinopoli . 

HO  . A:'  •?»  yj  * 

Introdotto  il  Re  all’imperatore,  è raccoUobonoratamente,  favellandogli  fouen- 
te  delle  cofc  per  le  quali  era  venuto . Cap.  zy 

IL  palazzo  Imperiale , è pollo  in  Conflantinopoli  uerfo  Levante  {òpra  il  lido 
del  mare , e chiama/i  Conflantiniano , cr  efee  nel  mare  con  una  marauigliofe 
f e fuperba  galeria  , che  bà  i gradi  di  marmo  fino  fui acqua,  con  alcuni  leoni , e 
colonne  medefimaméte  dirizzate  fuperbamente,  e quitti  s’entra  per  luoghi  firet* 
ti  alle  piu  alte  parti  del  palazzo.Vi  entrò  alt  bora  il  Re  p un  fattore  /Ingoiar  q^che 
no  rientrano  per  quella  parte  altri  cbe  le  donne  dell'lmp.  quiuifu  il  Re  raccolto 
da' primi  Prencipi  della  corte  con  grandmimi  honori , onde  per  alcuni  portici 
e file  circondato  co/i  da' fuoi,  come  da  quelli  deUa  corte,  fall  al  palazzo  1 mpe* 
riale, doue  trovò  l’Imperatore  a federe  nel  mezzode'  potentifiimi  Prencipi,  inan* 
ti  al  quale  erano  tirati  alcuni  ueli fott  ili  fiimi  di  predo fifiima  materia,  di  maniera 
«he  fi  farebbe  potuto  dire , cbe  la  materia  auanzaua  il  lavoro.  Fuori  di  quei  ueli 
fi  uidero  ufeire  i Prencipi  del  confìglio  a raccoglier  il  Re,  e menarlo  all’ Impera • 
tore  dietro  a quei  ueli . Dice/l , cbe  aU'bora  tlmperatore  fi  leuò  per  bonorar  il 
Re  , il  quale  atto , fe  foffe  fiato  fatto  alla  prefentia  di  tutta  la  corte  ,non  farebbe 
fiato  fenza  indignità  della  Maefià  Imperiale . Entrato  il  Re , furono  fubito  tirati 
• uelijnoftrandofl  l'Imperatore  a quelli  cbe  erano  fuori  de'  ueli  a federe  fopra  una 
fedia  dorata,appreffo  li  quale  fu  fatto  federe  il  Re  alquanto  piu  baffojoue  parlò, 
e falutóinofin  Prencipi  molto  amorcuolmcnte , dimandando  noumeno  loro  che 
al  Re  della  loro  falute  ; mojlrando  fempre  grandi  fiima  contentezza  della  uenuta 
loro  . In  tanto  baueua  comandato  alle  fue  genti , ebefuffe  afiignato  per  alloggia * 
mento  del  Re , e de'  Prencipi  fuoi , unfuperbifitmo  apartamento  nel  palazzo  I» 
feriale , con  galerie  ,eflanze  riccbifiime  di  fabrica,  e di  adobamenti . Et  la  fami 
glia  poi  la  fece  comodamente  alloggiare  nella  città , non  però  molto  lontana  dal 
falazzo  Imperiale. Havcdo  poi  il  Re  frefo  liccntia  dall  Imperatore ,fe  riandò  al 
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fuo  all oggiamcto  battendo  dato  ordine  deU'bora  che  s'baueuano  a trottar  in/i ente, 
la  onde  ogni  giorno  aU'hora  determinata  fi  trouauono  infieme  a trattare  t nego  et/, 
de'  quali  era  molto folecito  il  Re , per  potere  quanto  prima  tornare  nel  Regno  co 
gualche  rifolutione . Effendofi  dunque  abboccati  molte  uolte  infieme , quando  in 
fecreto , e quando  alla  pre fenda  de’  primi  del  config  Ito , e fi  ontua  il  Re fiuente  le 
necefiità  del  Regno,  facendo  conofcere  alThuperatore  la  fama  immortale  ebe 
s' acqui forebbe  aggiongendo  atti  Imperio fuo  il  Regno  di  Egitto , e quanto  faci! * 
mente  fe  ne  farebbe  potuto  impadronire . Rimafe  perfuafo  al  fine  l’Imperatore 
dalle  ragiotu  del  Re  dandogli  fempre  benignamente  orecchia , cr  promettendogli 
férmamente  di  acchetare  il  fuo  de  fiderio  intorno  a quefio . In  tanto  l'honoraua  co 
ricchi  fimi  doni , e degni  detta  liberalità  Imperiale , facendo  il  mede  fimo  ancora 
é Principi  f uoi , i quali  erano  fieffo  uifitati , mofirandofi  1 1 mperatore  molto  fo • 
lecito  intorno  i comodi  loro , e per  piu  honorarli,fice  api  ire  tutti  i luoghi  nafeo • 
fii,agli  kuomini  uolgariper  comodità  loro , le  cbiefe , i thè  fori , e le  cofe  de’fuoi 
aui  cari f ime  a’  de  fendenti,  fece  loro  ueder  ancora  le  reliquie  de’  Santi , cr  i uiui 
fegni  della  pafiione  di  nofiro  Signore , come  la  croce  , i chiodi , la  fionga,  la  can • 
na  > la  corona  de  fiini,  il  lenzuolo , cr  < fondali . Di  maniera  > che  non  era  cofit 
alcuna  ripofia , e celata  > fin  al  tempo  de  gli  AuguJhfiimi  Imperatori  Confond- 
ilo , Tbeodofio , e Giuftiniano,  che  non  fuffe  moflrata  loro  famigliarmele.  Si  fa» 
renano  poi  ogni giorno f c fie , giochi, e molti  fiettacoliper  ricreatione  del  Rr» 
mufiche  di  tutte  le  forti  & indumenti , < canti  diftinti  di  uoci  e confinanti e arti- 
ficiof amente . Si  danzava  ancora,! fi  uedeuano  diuerfe  maniere  digefìi  sforzati  » 
degni  inuerodimarauiglia.  Si  recitarono  comedie,  fi  fecero  gioire  , egiochi 
fiperbi  ne  i tbeatri,  con  grandi  fi  ime  fiefe  » x non  ad  altro  fine  che  per  bonorare  » 
C r accarezza  U Rf  con  i Principi  [noi . 

H avendo  il  Rr  dato  compimento  * i ne  goti/ , torni  in  Gierufdemme  bonorato  di 
molti  riccbifiimi  doni  • Cap.  1 6. 

Sfendofi  il  Rr  trattenuto  a bafonzunel  palazzo  drConflantinopoli , l'ima 
{ peratore , per  uariare  nel  darli  piacere,  ilcondujji  nel  palazzo  nuouo  dela 
sle  Blacberne , doue  medefimamente  non  gli  mancò  di  tutti  i piaceri  pofiibia 
li , c r ui  lo  trattenne  alquanti  giorni;bauendoli  medefimamente  fatti  alloggiare 
non  molto  lontano  dal  mede  fimo  palazzo  ; non  mancando  loro  di  tutte  le  cofenea 
ceffarie, cr  ancora  intorno  i piaceri  no  macana  loro  ogni  comodità  ;percbe  quelli 
che  n'haueuano  la  commifiione  faceuano  diligentifiimamente  t ufficio  loro  » con • 
ducendoli  a ueder  le  cofe  marauiglioje  della  Città  cofì  di  dentro  come  di  fuori , le 
cbiefe , i mona(leri,de’  quali  ue  n’era  affai  gran  numero  ,le  colonne , cri  fegni  de' 
trofei , g li  archi  : andandola  il  Rr  ancora  con  i primi  della  corte  » i quali  gli  an* 
iauano  rendendo  le  proprie  ragioni  di  tutte  le  cofe,  di  modo  che  ne  rimafe  molto 
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fan  fatisfatto . P afiò  ancora  in  quei  giorni  a uedcre  loftretto , e fino  alla  bocci 
del  mare  Pontico  , doue  è il  principio  del  fluffo  del  mare  chiamato  Bosforo.  An» 
ditta  poi  circondando  i luoghi  non  conofciuti  , e come  curio/o  defideraua  faperc 
la  ragione  delle  cofe;  onde  ritornaua  perfempreaU'alloggiamento,in{trutto  a pie » 
no  di  tutte  le  cofe  .Al  fine  fi  reSlrinfe  poi  con  f Imperatore , per  dar  compimento 
a negotijper  i quali  era  uenuto . E fjendo  poi  flato  a bastanza  ne’ piaceri , er  ha » 
uendo  conchiuft i negotij , e confirmatc  le  conuentioni , esiliatele  dell'uno  e f al» 
ero  figlilo , prefe  buona  licentia , e con  l’amore  di  tutte  quelle  genti  flpofe  in  ci- ■ 
mino  ;hauendo  battuti  molti  ricchifiimi  doni  coftilRc , come  i Prencipi , dimo» 
ftrandoflf  Imperatore  piu  predo  prodigo,  cbeliberale  ncldonarloro  grandini» 
ma  quantità  et  oro,  e molti  panni  di  feti  con  molti  altri  ricijj.i fiimi  doni  forestieri* 
de’  quali  participorono  fino  i ft afieri  » c ri  famigli  daftalla  • N on  manco  mede  fi* 
mamente  Gioanni  Augusto  di  rallegrar  il  Refuo  genero, cr  i Prencipi  con  molti 
liberatimi  doni , come  non  mancorono  ancora  tutti  gli  altri  Précipi  grandi  del» 
la  corte  Imperiale , polendo  ognuno  conliberalità  de  doni  rartfiimi , e molto 
ricchitdcquiftarfì  la  gratta  fua . Effendo  poi  in  ponto  f armata  pafiò  lo  fretto  ter» 
mine  dell’ Afta , e dell’Europa,  e nauigandoui  ducento  miglia  continue  da  Cottftan 
tino  poli  ,fra  Se  fio , cr  Abido  ftrnofc  cr  antichifiime  Citta , habitationi  già  di 
Leandro  , e di  He ro , dapoi  entrò  nel  mare  Mediterraneo , e dapoi  con  felicità  de 
penti,  prefe  terra  aRi  xx  un.  di  Giugnojiel  porto  di  Sidone . 

Il  Re  aduna  Cefprcito  a Sefori,  ritorna  di  Occidente  Federico  Arciuefcouo 
di  Tiro . E Guglielmo  Vefcouo  di  Accone  uien  a morte  in  Romagna . 

• Capitolo . l7* 

Come  prima  fagionto  il  Re  nel  Regno  > hebbe  tauifo , che  No randtno,con 
un  potcntifiimo  effcrcito , era  nel  paefe  di  P anca  j onde  temendo  > che  non 
ueniffe  a’  danni  del  Regno , usò  ogni  diligentia  per  diflwrbarlo  ; cr  uenuto 
in  Galilea, adunò  tutti  i Prencipi  appreffo  quello  lodatifiimo fonte , che  è fra  N4* 
%aret  ,e  Se fòri,  cr  ui  fece  gli  alloggiamenti , come  luogo  che  era  quafi  nel  centro 
del  Regno,  per  potere  uoltarfia.  tutte  le  parti  douefuffe  tirato  dalla  necefiità j 
effendo  quafi  tutti  i Re  accostumati  di  far  radunanza  de’ faldati  in  quelmedeftmo 
luogo . I n quei  giorni  Federico  Arciuefcouo  di  Tiro , noStro  predccefforc  che  fu 
mandato  et  Prencipi  d’occidente , a chieder  aiuto  » e foccorfo,{  nel  qual  uiaggio 
perde  dui  anni  di  tempo  ) non  hauendo  ottenuto  cofa  alcuna  di  quanto  dimanda» 
ua , ritornò  fenst effetto  alcuno . H aueua  il  Re  mandato  inanzi  in  Occidente  l A r 
ciuefcouo  Stefano  » nobile  per  ftngur,  ma  non  già  per  collumi,  figliuola  di  Theo » 
baldo  il  ue echio  Conte  di  B les , di  Carnuti , e di  T rez  » e f haueua  poi  mandato  4 
dimandare  per  il  medefimo  Arciuefcouo,  per  darli  una  fua  figliuola  per  moglier  a, 
il  quale  ricusò  > effendo  gionto  nella  flato  fuo , la  offerta  fattagli  dal  Re , come 


24  jueua  kjucttci  faiTc* 

quello  che  eri  un  tempo  uiuuto  nel  Regno  , molto  difonor diamente , tutto  che  ptk 
volte  fuffe  riprefo  dal  Rr  ; per  le  quali  riprenjloni  JÌ  uoUe  partire , e far  il  uiag» 
gio per  terra . Onde  effendo  paffuto  da  Antiochia  ,in  Cihcii,perHpaefe  del  Sol - 
dano  d' Iconio , con  fuo  faluocondotto  però , diede  nell' imbofeata  fattagli  da  Mi* 
Ione  Armeno  P rencipe  potentifiimo  cr  fratello  di  T boro , appreso  Mumtftra  cit * 
tà  della  Cilicia  ; onde  fu  focheggiato,  e fualiggiato  da  lui  di  tutte  le  ricchifime 
cofe  che  por  tana;  onde  a pena  ottenne  un  cauaUo  p la  fua  perfona  di  poco  prez* 
eco  per  non  andar  a piedi , di  modo,  che gionfe  a Confrantinopoli  molto  difonora* 
tornente , oltra  Podio  di  che  andana  accompagnato  fempre, che  gli  haueuano  quafl 
tutti  gli  Orientali . Il  mede  fimo  anno  un’altro  Stefano , molto  difitmile  da  quello 
dtcojlumt  ,buomo  mode  fio , e lodeuole  da  tutte  le  parti , figliuolo  di  Guglielmo 
Conte  di  Souna , e Duca  di  Borgogna , nepote  di  Arrigo  il  giouane  , come  figli* 
volo  di  una  fua  foreUa  ; uenne  in  Gierufalemme  per  cagion  di  diuotione , e non  ui 
fi  firmò  molto , che  ritornò  nel  proprio  paefe  per  mezzo  deW  Imperatore  di  Con * 
fiantinopoli , dal  quale  fu  raccolto  bonoratipimamente , cr  konorato  de  molti 
ricchi  fimi  doni,  l'anno  feguente  che  fu  l’ottauo  del  Regno  di  Almerico,Gugliel • 
tno  Vefcouo  di  Accone  ,fu  mandato  dal  Rr  da  Confi antinopoli  in  Italia , a chic * 
dere  foccorfo,  il  quali  bauendofeorfe  tutte  quelle  parti,  e fatta  ogni  diligenti a 
per  ottenere  quanto  dimandaua , ritornando  fenza  alcuna  conclujìone , cr  f(frr*m 
dogiontoin  Adrianopoli  Città  principale  della  feconda  Tracia;  uenne  a morte 
per  un  cafo  non  piu  udito;  perche  effendo  a mezzogiorno  laffo  dal  lungo  camino » 
dopò  batter  defilato  fi  pofe  a dormire;  onde  uno  detto  Roberto  della  fua  famiglia, 
thè  era  fiato  unto  facerdote  da  lui , dormendo  nel  mede  fimo  luogo , doue  s era  po 
fio  il  Vefcouo  per  dormire,  effendo  di  già  rifanato  duna  lunghfiima  infirmità » 
della  quale  era  fiato  molto  male , fpinto  da  una  furia  arrabiata , prefa  la  fiada  in 
nano , pafiò  da  un  canto  alt  altro  il  Vefcouo  che  dormiva , e mentre  che  l' udivano 
gridare  ifuoi  che  erano  di  fuori,  volendo  entrar  nella  camera  per  fòrza  la  trovo • 
tono  di  modo  chiufa,  che  non  potevano  entrarvi . Alfine  bauendogcttdtolapor 
ta  a terra , trovarono  il  loro  Signore  ebe  ancora  fi>  travagli  ultimi  fiati  » C r uo* 
tendo  far  prtgione  tbomicida,e  farli  dar  il  meritato  cafiigo , con  la  uoce , e con 
ta  mano  nollafciaua  pigliare,  pregandoli  che  per  fiilutc  dell' anima  fua  gli  uolef 
fero  perdonare,  e non  gli  fuffe  imputata  a maleficio  quella  morte , t gridando  egli 
ancora  véne  a morte;e  fu  qttefio  aUixxvii.di  Giugno.  N ò h abbiamo  potuto  fin 
a queft'hora  fapere  la  verità  di  quefio  homicidio.DifJero  alcuni  che  effendo  il 
detto  Roberto  homicida  fiato  lungamente  infirmo , che  tornando  a finità  fufo • 
praprefo  da  una  frenefia , che  lo  fiinfe  a commetter  quella  feeleragine . Altri  di- 
cevano poi  cbe’l  fece  per  l'odio  che  portaua  a un  fuo  camarieri,  il  quale  confidane 
do  molto  della  grafia  del  Vefcouo,  il  trottaua  male  infime  con  gli  altri  feruitori , 
€ per  quella  cagione  fi  vendicò  col  Vefcouo.  Il  medefimo  anno  un  canonico  delU 
medefim  cbiefafu  eletto  fuo fucceffore  al  primo  di  Dicembre  • 
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Truudglu  Mi ione  Armeno  fratello  di  T boro  il  paefe  <fAntiocbia,et  il  Ke  puffi  in 
quelle  parti  per  farli  rejlilentu . Cip.  1 8. 

E S fendo  uenuto  a morte  T boro  Prencipe  nobilifiimo  degli  Armeni  ; Milortt 
fuo  fratello  huomo  fcclcratifitmo,  andò  a trouare  Kor andino  per  fuccede • 
re  nella  benditi  del  fratcllo;e  per  battere  la  medeflma  carica  de  faldati  che 
•balletta  Tboro,a  fin  ebe  piu  ageuolmente  poteffe  entrar  per  fòrza  a godere  di  quel 
da  ber  edita,  pojfeduta  tranquillamente  da  un  Thomafo  loro  nipote,  figliuolo  di 
una  loro  forella-,  battendola  acquifiota  col  fattore  di  tutti  i Prencipi  e genti  circon 
u\cme . Era  Italiano  T bomafo , et  buomo  di  poca  industria , e dipocaprudcntia  , 
ma  molto  liberale  a quelli  che  erano  uenuti  in  fuo  foccorfo , come  molto  conforme 
loro  .Venuto  dunque  Miloneaconuentioni  che  piacemmo  molto  a Nor  andino , 
gli  conceffe  una  buona  parte  delle  fue  genti  da  guerra  ; onde  confidandoli  molto 
nell’aiuto  di  Nor  andino , oltra  il  coEume  de  fuoi  maggiori  ,fu  il  primo  che  conm 
duceffe  ùtfideli  nel  paefe  fuo  bere  ditario.  Entrato  dunque  per  fòrza  nel  proprio 
paefe, [cacciò  il  nipote , cr  s’impadronì  di  tutte  quelle  parti  : e poi  tolfe  a i Cauam 
litri  della  religione  nel  principio  della  fua  grandezzajtutto  quello  che  poffideuam 
no  nella  Cilicia , non  battendo  riguardo  cb’eglifuffe  flato  già  del  mede  fimo  habitat 
e da  alTbora  in  poi  fu  in  tanta  confederatione  con  Nor andino , e con  i Tur  chi, che 
non  potata  effer  d’auantaggio  quando  fuffe  i lato  loro  fratello.  Et  diuenuto  come 
infittele , fregiando  la  legge  del  Signore  ,faceua  quei  maggiori  danni  che  poteua 
v’  Chrifliani,  mandando  a uendere  tutti  quelli  che  faceua  pregioni,  o alla  campa • 
gna , o nelle  terre  fòrti , nel  paefe  nemico . In  tanto  battendo  il  Prencipe  di  A n* 
tiocbia , e quelli  del  fuo  coniglio,  intefo,cbe  Ululone  incrudelita  piu  (fogni  nenti 
co , ne’ fideli , fubito  s'armò  contra  di  lui , tutto  che  quello  effempio  fuffe  molto  pc 
ricolof ì , armar  fi  i Chrifliani  contra  i Cbrifliani , e far  una  guerra  a fimi gli. tnza 
dtUaciuile.  Nondimeno  non  potemmo  difiimularc  i danni  fatti  ai  loro fratelli  , 
ma  fi  uoltorono  contra  di  lui , come  contra  un  crudelifiimo  nemico . Fu  in  tanto 
duifato  il  Re  che  in  quelle  partì  s’era  incominciata  la  guerra  : cr  egli  defideran • 
do  di  metterui  pace , andò  con  bonoratifiima  compagnia  uerfo  Antiochia , edili 
mandò  Ambafciatori  al  crudelifiimo  Milonc , pregandolo  Erettamente  che  fuffe 
contento  di  abboccarti  con  effo  lui , in  luogo  ficuro , un  giorno  deputato , e rhx* 
vendo  tentato  tre  e quattro  uolte  di  ottenere  queflo  da  lui  per  mezzo  de  fuoi  Am 
bafeiatori  ,fu  di  modo  colto  da  gli  inganni  dcU’huomo fceleratìfiimo , che  non  po 
tegiamé  uenir  ad  alcuna  concisione . Al  fine  hauendo  poi  adunato  infime  f effer 
cito , pafiò  nel  fuo  paefe  con  grandi (lime  fòrze , e nelle  campagne  della  Cilicia,  ef- 
fendo  afpra , c mafageuolc  la  [alita  de’  monti , meffe  ogni  cofa , a fèrro , e fiamma, 
c prefe  molti  caflclli . In  tanto  gionfe  un  corrieri  al  Re  con  male  iiuoue , le  quali 
erano , che  N orandino,  con  grofiifiimo  numero  de  Turchi , era  alfaffedio  di  Pc« 
tra  > Città  principale  della feconda  Arabia  , detta  altramente  Herac , onde  fu  ne- 
• - hk  cefiitalo 
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eccitato  il  Red  ritornar  fette  quanto  prima  nel  Regno , di  modo , eie  battendo  pire 
fa  licentu  dal  Prencipe , tornò  nel  Regno  con  molta  prejlezza  ; ma  pròna  che  ui 
gtongeffe , i fuoi  Prencipi  baueuano  di  già  adunate  tutte  le  genti  da  combattere  , 
CT  erano  in  campagna  > e portaua  la  croce  del  Signore  Ridolfo  Vcfcouo  di  Be» 
tblecmc,  cr  era  Generale  dell  efferato  Henfredt  gran  Scudieri  del  Re.  Marchiati 
do  dunque  in  battaglia  al  luogo  dejhnato  ffopragionfc  un  corrieri, cr  dtffe,che  i 
Turchi  s erano  lettati  dall’affedio  fetida  offe  fa  della  città . Di  maniera  , che  effen » 
do  gionto  il  Re  nel  Regno , trouò  ogni  cofa  in  tranquillità  fuori  di  ogni  fud 
ftcranza . 

Il  Salabadino  affedia  Monte  Reale  > coltello  di  li  dal  fiume  Giordano  , e non  fa» 
rendo  cofa  buona  Jlretira  - Cap.  29. 

LtAnnofeguente  il  Salabadino  congrofiifiimo  numero  di  fanteria  , e cattai* 
leria  dell'Egitto , e di  tutte  le  parti , s’apparecchiaua  intorno  H principio 
dell'autunno  >di  entrare  nelpaefc  nofbro  ; onde  hauendo  paffato  il  deferto 
gionfe  al  luogo  detto  il  Caunio  de’  Turchi.  Effendo  il  Reauifato  detta  fua  uenuta  ; 
baueua  di  già  adunate  le  fuc  fòrze , cr  il  Patriarca  portaua  il  fantiflimo  Ugno  del 
la  croce  , e fece  i primi  alloggiamenti  a Berfabee,pcr  potere  far  teda  contro  i ne m 
mici  > come  prima  haueffe  l'auifo  che  fopragiongeffero  ; non  effendo  lontani  i ne» 
mici  datt'effercito  nofiropiu  dixvi.  miglia;  tutto  chc’l  Re  non  haueffe  ancoro 
l’auifo  che fuffero  cofì  uicini . nondimeno  per  la  comodità  detti  acqua  uoUcfare 
gli  alloggiamenti  in  quel  luogo . Hauendo  poi  adunato  il  configlio , prefero  rifo* 
lutionc  di  far  diuerfì  uiaggi , per  dar  a creder  a ’ nemici  che  fuggiuano , e di  primo 
voltarono  1 efferato  uerfo  Afcalona*cercando  di  rincontrarli  in  effetto  con  i Tur 
chi , tutto  che  fìngejfero  di  fuggire  . Gioliti  poi  a Daron  , e tornando  al  fudetto 
luogo,  confumorono  il  tempo,  e la  fatica  in  nano.  Perche  effendo  Salabadino 
ondato  per  la  campagna  dlduinea, fiali  polite  Da  Soria  Sobalxcr  ajfediò  Monte  Reo 
le , che  è capo  di  tutta  quella  prouincia.  Cadetto  fòrtifiimo , combattendolo  con 
ogni  diligentia , e facendo  ogn òpra  di  efpugnarlo . Era  Monte  Reale  poflo  fopro 
un  cotte , fortificato  eccellentemente  di  mura , di  fòffo , e di  trenciere . N ella  pen» 
dentia  del  monte  poi  ui  erano  i borghi  molto  habitat i,  ma  in  luogo  tanto  alto  ».  e 
fecco , che  non  temtuano  di  effer  battuti  dalle  machine, ne  meno  affatiti . Erano 
poi  tutti  fedeli  gli  habitat  ori  di  quel  luogo  ,cril  prefidio  era  affai  ben  monito  di 
gente , di  arme , e di  uettouaglu . Effendouifi  dunque  Salabadino  affaticato  in» 
torno  alcuni  giorni,  uedendo  che  ui  confumaua  il  tempo  c laffefain  uano,fice 
dar  fegno  di  Uuarfi  > e leuatofi  entrò  per  il  deferto  >f  pafiò  per  diritto  camino 
«Egitto.  I . 
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Salahadino  mette  a fèrro  , t fuoco  tutto  il  paefe  eie  c di  là  dal  fiume  Giordano  . 
Il  Re  fi  trattiene  con  l' efferato  al  luogo  ietto  Carmelo  : c Raimondo  Conte 
’ di  Tripoli  efee  di  prigione . Cap.  30. 

L'Anno  feguente  che  fu  il  decimo  del  Regno  di  Almerico  ; uolendo  Saldo* 
Uno  , ribatterli  di  queUochc  foflenne  l'anno  paffuto , fenzufar  alcuna im* 
prefa  ; battendo  adunato  un  potentifiimo  cffcrcito  dc&' Egitto,  e di  tutto 
l’Imperio  fuo  ,prefe  rifolutionc  di  pajfar  a danni  del  nofiro  Regno,  & hauenio 
prefo  il  camino  del  deferto , per  gionger  i noftri  all’impromfo , gionfe  alfine  del 
mefe  di  Luglio  nella  mede  fimo  prouincia, nella  quale  era  uenuto  fanno  inanti. 
Il  Re  in  tanto  attifato  della  fua  uenuta  andò  per  rincontrarlo  con  le  fulgenti  nel 
deferto  ; doue  battuta  la  nuouacbc  haueua  tenuto  il  camino  della  Soria  Sobal  come 
faltrafiata,  non  uotlefeguirlo  in  quelle  parti  temendo,  afincbefeguitandolodi 
quella  maniera,  nonentraffeda  qualche  altra  parte  a danni  del  Regno  Salito 
dunque  alla  montagna  fece  gli  alloggiamenti  appreffo  il  Carmelo , non  quel  mona 
te  pofto  alla  marina  famigliare  di  He  Ha;  ma  un  picciolo  Camello,  che  fu  altre 
uolte  habitat  ione  di  Nabal  pazzo . Fece  elettione  di  quello  luogo  per  comoditi 
dell’acqua , effendoui  appreffo  un  ftagno  antico , e di  marauiglioja  grandezza 
che  adacquaua  abondantemente  quafl  tutto  quel  paefe . Era  ancora  il  Carmelo  ui • 
cino  alla  prouincia  che  è di  là  dal  fiume  Giordano,  non  uiejjcndo  nel  mezzo  ah 
tro  che  una  uall  e iUufbrc , perla  quale  paffa  il  mare  morto . Onde  piu  facilmente 
potevano  i nojbri  efjer  auifati  da  i nemici , e faper  i loro  andamenti . In  tanto  Sa» 
labadino  conofccndo  che’l  Rf  tmcua , < non  uolcua  paffar  piu  oltre , mejfc  tutto 
il  paefe  fuori  che  i prefidij  a fèrro  e fiamma , tagliando  fino  gli  arbori,  e le  uignet 
rovinando  i borghi,  e facendovi  ogni  maniera  di  danno.  Fatti  tutti  quei  danni, 
ritornò  inEgitto  intorno  il  fine  di  Settembre . I nqueigiomi  Raimondo  il  gio» 
itane , figliuolo  di  Raimondo  iluecchio  Conte  di  Tripoli , dopò  efjère  fiato  otto 
anni  continui  prigione  de  nemici  ingrandifiima  nccc fitta  cmif cria,  hauendopa» 
gata  la  taglia  di  miUe  c r otto  cento  ducati  ,fu  pofio  in  libertà , onde  ritornò  lie » 
to  nel fuo  fiato , e fu  raccolto  dal  Rf  congrancfhonore , e molto  afjfrttuofamente, 
gli fèce  refiituire  tutte  le  fue  terre  : dandogli  appreffo  qualche  aiuto  di  denari , 4 
fin  che  meglio  poteffe  pagar  la  fua  taglia . Perf cadendo  cofi  i Prencipi,comc  tuta 
ti  l Prelati  del  Regno , a far  il  medefìmo , per  la  libertà  del  Conte . 

• Si  deferirla  fetta  degli  Affafiini , e come  m4ndorono  Ambafciadori  al  Re . 
Capitolo * 31. 

A Venne  in  quei  giorni  una  cofa  molto  peri  coloft  nel  Regno,  e da  pi  anger » 
la  forfè  perpetuamente  nella  Chiefa  ; onde  per  narrarla  per  ordine  fa  bh 
fogno  pigliar  il  principio  alquanto  piu  su.  Nella  prouincia  della  Fenicia 
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ietta  di  Tiro , intorno  il  territorio  di  Antcrada  bibita  un  popolo  che  ui  hit  die « 
ce  caflelli  con  ifuoi  Borghi , e pofeono  ejferegli  habitaton,  per  quanto  babbtamo 
udito  dire  pm  uolte , da  LX.mila  , i quali  non  perfuccefitone  hereditaria,  ma  per 
prerogatiua  de  meriti , s'elegono  un  loro  Maefero  , il  quale  fregiando  gli  altri 
titoli  di  dignità,/:  chiamato  il  ncccbio,e  gli  rendono  tanta  ubidientia,  che  non  ui 
i cofa  alcuna  per  afrra , e difficile  che  Ufuffe , che  non  la  mettano  in  efecutione , 
quàdo  è comandata  dal  AUeftro.Se  hanno  in  odio  qualche  ^rècipe, come  foretto 
alle  loro  gcti,dàno  un  pugnale  ò piu  pugnala  un  folo,ouer  a molti  di  loro, i quali 
Hanno  di  modo  diligentemente  cercando , fin  a tanto  che  Ipofjano  cogliere  a modo 
loro , cr  ammazzalo  • Sono  quei  popoli  cofl  da  noftri , come  da  Saraceni  cbia* 
moti  Affarmi , nefappiamo  doue  deriui  quello  nome . Tennero  già  perquaran * 
lì  anni  continui  la  legge  de’  Saraceni  con  tanto  zelo  > che  tutti  gli  altri  pare  vano 
preuaricatori  rifletto  a efii , che  pareuano  la  uera ofjeruatione  della  legge.  Aucn* 
ne  che  Riempi  noftri  fecero  elettione  di  un  maefero , bclfauellatore  Rottile  ,cdi 
deftrifiimo  ingegno , il  quale  fuori  del  cofhme  de  fuoi maggiori , incominciò  a. 
legger  il  testamento  nuouo  tonde  fi  fece  molto  dotto  de  miracoli  di  c h R i* 
ITO,  dell'ordine  de' fuoi  precetti,  della  dottrina  deli  Apoftolo , facendo  poi 
fouente  paragone  dalla  foaue , e giocondi  fiima  dottrina  di  christo,* 
quella  data  dal  mifero  ingannatore  Mahometto  a'  fuoi  fcguaci  ingannati  da  efebi 
onde  gli  incominciò  a fastidire  , crhauerem  horror  e tutti  gli  inganni  del  fede* 
rato  Mahometto,  cr  bautndopoi  inferutte  in  [ucce fio  di  tempo  tutte  le  fuegen - 
ti,  fece  dar  bando  a quelle  feelerattfiime  fupci  fiutoni.  fece  cofl  poi  edificare 
delle  Chiefe , come  prima  ancora  lefaceua  rouinare , compiacendoli  che  ifuoi  he* 
uefecro  il  uino , e mangiafeero  della  carne  del  porco . Volendo  poi  paffare  piu  ol* 
tre  nella  legge  di  Dio  ,fece  elettione  di  BobadeOe  huomo  prudente , di  buon  con » 
figlio , e molto  infirutto  delle  cofe  Cbrifiiane,  per  mandarlo  con  alcuni  negocijfe - 
creti , cr  importanti , fra  i quali  era , che  uoltfec  il  rc  r emettergli  duomila  duca » 
ti  d’oro , che  pagauano  egri  annera  iCaualieri  della  Religione  per  cenfo  de ale  u* 
ni  caftelli  che  baueuano  a quei  confini,  e da  indi  in  poi  tenerli  per  fratelli  tfetnda ■ 
di  una  medefima  Religione,  effendo  che  tfii  di  già  erano  utmti  alla  fede  dicavi* 
sto  , e i erano  battezzi  * 

E*  ammazzato  da’Caualieri  della  Religione  T Amba  filatore  de  gli  Affifiini  , e fi 
foUeuaun  grandifiimo  tumulto  nel  Regno  . Vien  a morte  Ridolfo  Vefiouo  di 
Bethlccmme*  * C*P’ 

Accolfi  il  Rf  con  animo  lieto , e di  molto  Buon  cuore  gli  Ambafiiatori  de 

Rgli  Affafiini . Quanto  poi  alla  loro  dimanda  come  prudentifitmi  promi  fi 
di  pagar  ogni  anno  del  fuoi  dui  mila  ducati,  a’  Caualiendcda  kc  ligio* 
ne  itene  ndo  apprefeo  di  fi  continuamente  f Ambafitatorefinatanto  ebei  Cauatle- 
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ri  fi  contctaffiro  di  rime  tur  duomiU  ducati  e pigliarne  il  Rr  per  debitore  > faceti 
dolo  accompagnare  da  alcuni  della  corte  in  ogni  luogo  doue  uoleflc  andare.bauen 
do  poi  concbiufo  il  negotio, prefi  licentia  dal  Rr  per  tornarfeneM  quale  gli  diede 
unaguida  cbe'l  conducete . Partito  dunque  gionfi  con  la  guida  a Tripoli,  & uo 
tendo  pa(Jdr  piu  olirà  per  entrare  nel  paefifuofu  affililo  a confini  da  alcuni  caua 
lieri,e  Ì ammazzarono , incorrendo  nel  delitto  detta  offefxmaefià , non  temendo 
egli  alcuna  cofa  di  quefio,e  come  Cbriftiano,e  come  accópagnato  dalla  guida  del 
Re . Il  quale  come  l'intc(è,ufci  quafi  di  fi  me  de  fimo  per  la  uebementia  dctt'ira,c 
fatti  chiamare  i Prencipi  del  Regno , mostrò  loro, come  quella  ingiuria  riiornaua 
tutta  in  dhbonorfuo , chiedendo  loro  quello  che  baueffi  a fare  intorno  un  tanto  ac 
cidente . Tutti  furono  S opinione,che  non  s’ baueffi  a lafiiar  quel  delitto  finzaca 
ftigoipoicbc  ne  rimane  tu  off  e fa  la  marita  del  Re, co  infamia  di  tutto  il  nome  cfcrr- 
ftianoionde  lacbiefa  et  ariète  no  ri  affettava  altro  di  qutiko,cbc  andar,  ognbora  di 
mal  in  pcggio.di  comune  rifolutione  dunque  furarono  mudati  Seyber  de  Marne* 
dino,e  Godefcalco  di  Tucbatrit  perfine  nobili  eletti  a quefio  ntgotio , che face  fi 
fero  ognopra  con  Ottone  di  Santo  Amandagran  maetbro  deicaualieri,  che  uoUfi 
fi  dar  la  debitafatisfattione  di  un  tanto  ccctjfi , al  Rr,  c r a tutti  i chrifiuni.s'a* 
daua  dicendo,  che  Gualtieri  di  Maifniglio  caualier  e Jbuomo  federatole  non  ha 
ueuafi  no  un  occbia,haueua fatto  quell  hormcidio,come  quello  ebe  tra  atto  a far 
ogni  maniera  difinler  agine,  per  nonbauer' alcuna  difere  ubne  in  fi  me  de  fimo, ma 
di  confentimento  però  de  gli  altri  caualieri . Rj ifiofi  ilgran  macitro  ebe  merita * 
ua perdono  Gualtieri,percbe  glibaueua  di  già  dato  il  caligo  che  meritata  per 
gli  ordini  della  Religione, e che  [bauertbbt  mutato  al  Papa  fio  fupremo  giudice » 
che  Sbaverebbe  fatto  il  piacer  fuo,e  che  in  tanto  probibiua  con  l'autorità  del  P a 
pajbc  noitfuffi  alcuno  che  baueffi  ardire  di  metter  mano  al  detto  caualiero  ,fig 
giùngendo  molte  altre  parole  arroganti  e fipérbetle  quali  non  giudiebimo  bene 
di  porle  in  quefio  luogo , come  poco  neceffirie  all' ordine  delibili oria . In  tan 

to  il  Re  s era  per  quefio  negotio  retirato  a Sidone,doue  trottò  Ottone  gran  mae* 
firo  con  molti  caualien,e  col  medtfìmo  micidiale,  onde  per  conftglio  di  quelli  che 
erano  con  rffi  lui  fece  pigliar  a uiua  fòrza  Gualtieri,  fuori  detta  cafa  del  gran 
marfiro,e  condotto  a Tiro  il  fece  mettere  pregione . H ebbe  quafi  tutto  il  Re* 

gno  a incorrere  in  una  rouma  irreparabile  per  quefta  cofa . Si  conobbe  il  Re  fin 
cero  di  quelfatto,cofi  apprtfjo  il  maefbrode  gli  AffafiimfAmbafiiatore  del  qua 
le  era  Rato  ammazzato > comeappreffi  tutti  i Prencipi  vicini . Lafciò  intanto 
la  cofa  indecifa  con  i Caualieri  della  religione ui  rmafi  / inatta  morte  fua  ► 
Diccfì  nondimcnoychcfcftfuffrrihauuto  di  quella  luttghtfiimd,cr  ultima  infirmi + 
tà  ftujyaucua  deliberato  di  tr  a tiare  quel  cafocol  configlio  de  i Kcye  Prencipi  dii 
mondo  > a quali  per  mezzo  dei  fuoi  Ambafiiatori  bauerebbe  fatto  afapereil 
cafi,  corne  a punto  era  figuito . Mafipragionta  la  primavera  uicina,Ridolfi 
Vr/cfiMo  di  Bcthlecmme  cancelierijel  Redi  febee  memoria  xbuomo  benignagli 
**  ber  ale  > 
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beralc  , patio  a miglior  uita,e  fu  fepolto  honoratamente  nel  coitolo  della  fui  clic 
Crc  mentre  che  fi  trattata  di  elegger  Ufuccejjore , e fendo  gli  elettori  difcorJi>cn 
trorono  in  alcune  questioni  molto  difjìcilijc  quali  a pena  furono  nfolutc  dui  anni 
dapoi  da  B aldouino  figliuolo  del  Re  Almerico , le  quali  questioni  furono  di  gron- 
diamo danno  alla  medeftma  chiefa . 

Vien  a morte  N orandino . il  Re  Affedia  Vanea.fi  fa  tregua.il  Refi  retira  in  Gip 
rufalemme,doue  pafa  a miglior  aita . Cap.  3 3 

On  era  ancora  feorfo  un  mefe  di  tempo,  che  gionfe  Tauifo  ch'er^morto 

NNorandino  gran  pcrfecutore  della fide cbriftiana , V rencipe  giuÙo  però , 
attuto  e prudente,e fecondo lefue  traditioni  religiofo,  l anno  xxix.  del 
fuo  regno, del  mefe  di  Maggio . Ondefubito  il  Rf  mefe  in  ponto  lefue  genti  da 
guerra  : a andò  atk  imprefa  di  Panca . bauutone  Cauifo  la  mogliera  di  N orandi 
%o, come  quella  che  tranfccndeua  le  fòrze  feminili, mandò  Ambafciatori  al  Re, per 
trattare  cbe'l  fi  le  taf  e da  quell  afedio, e face fe  tregua  con  efjolei,  promettendo 
gli  a queflo fine  unagrandiflima  quantitd  di  denari , a quali  rijfofe  il  Rf,  che  non 
fi  uoleua  retirar  daUafedio,e  trattennegli  molti  giorni, per  tirarli  a maggior  fom 
ma , fenza conclufione . Mabauendo  poi  quindeci  giorni  continui  travagliati 
duelli  di  dentro  con  le  machine,  e conogni  maniera  di  offefihcr  udendo  che  limo 
ìkrauano  fempre  piu  animofi  alla  dififa,  non  potendo  far  co  fa  buona . comincio  a 
dar  orecchie  a gli  Ambafciatori  della  Reina  di  Damafco , che  faccuano  grande  m 
àantia  dirifoluer  ilnegotio,ondc  hauuti  i denari  conuenuti , e liberati  xx.  Caué 
iieri  de  inoftri  prcgiom,  fi  leuò  dall  afedio  di  Panca,  bauendo  m animo  molto 
maggior  cofe , e fe  ne  tornò  in  Gierufalemme , fempre  doUniofi  con  1 fot,  che 
non  e rafano , cr  che  nonfi fintiua  bene  del  corpo . bauendo  poiltcentiato  refar 
cito , uenne  a Tiberiade,doue  s'infermò  grauemente  difiufo  di  uentre , temendo 
aucl  male  patio  a cauaUo  per  Nazaret , e Napoli , C r uenne  in  Gierufalemme  Jo- 
tic  credendogli  ogni  bora  piu  la  fibre , cominciò  ad  andare  di  mal  ut  peggio, non 
effendi  goucrnato  da  Medici . C r e fendo  piu  giorni  afflitto  fopra  le  forze  fue  dal 
la  fibre,fice  uenvr  alcuni  Medici  Greci , e Soriani , cr  altri  buomim  dt  quelle  na* 
tiorn,  a quali  dimandò  infamemente, ebe  con  qualche  decottione gli  leuafjcro  il 
dolore  del  u entra,  cr  non  bauendo  operato  cofa  buona  intorno  a queflo, fece  chu 
mare  gli  Italiani,  i quali  gli  dicrono  una  decottione,  che  gli  lato alquanto U 
pafiionc , che  gli  daua  la  difetUcria,ondc  parata  che  fi  trouafe  meglio:  ma  prima 
ebe  potefe  poi  ribaucrc  il  fuo  corpo  efaufto  dalle  medicine , continouando  la  /r- 
tre , pjflò  a miglior  uìta , e quello  fu  Tanno  dell' incarnat  ione  delSignore  m.^  c. 
Lxxm.tf  vili,  dt  Luglio,cr  il  xij.dcl  fuo  Regno,  crii  quinto  mefe,  clan» 
noxxxviu.de  r età  fuo:  t fu  fepolto  appiefo  fuo  fratello , e con  ijuoi  predecef 
fori , manti  il  monte  Cadmio . fu  Almerico  buono  prudente, e difereto  cr  mol 
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*0  atto  di  governo  del  R egno , d i preghi  infiantifiimi  del  quale  fi fimo  ddti  a feri 
nere  eoji  i [uoi  fot  ti, come  quelli  dei  fuoi  maggiori  • 

Il  fine  del  xx.  libro. 
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DELLA  GVERRA  SACRA, 
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DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 


ARCIVESCOVO  DI  TIRO. 
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Delle  prime  feliciti  di  Baldovino  mi.  Re  \i. di  Gierufalrrme , de  i fuoi  coftn 


mi,età,e  fórma  del  corpo . 


Cap. 


L v i . Rr  di  Gieruftlemme  de i Latini, fu  B aldoU 
no  ini.  figliuolo  del  Re  Almerico , e di  Agnefe 
Contefja, figliuola  di  lofceUino  il  giovane  Conte 
di  EdtjJaJa  quale  effendo  chiamata  alla  benditi 
del  Regno  paterno,  fu  sforzato  Almerico  di  la * 
[ciarla  fer  uigore  delle  cenfure  Ecclefiafiichefo * 
le  cit  Idolo  Almerico  all'hora  Patriarca  di  Gieru 
falemme  di  felice  memoria,  che  fegui  le  pedate  del 

^ Patriarca  fulcherio  fuo  predeceffore . Perche 

$ andana  dicendo,come  era  ancora  il  uero,ch(  erano  congionti  di  flrettifima  pa * 
n nt  la, come  l'babbiamo  diligentemente  compre[o,trattando  del  Regno  di  Alme 
rico . era  quello  Re  fanciullo  di  anni  nove  quando  noi  face  uomo  l’ufficio  dell'Ara 
(Inducono  della  Cbiefa  di  Tiro*?  il  padre  era  molto  [decito  in  far  che  acquifiaf 
fe  una  creanza  reale , e lo  diede  in  governo  a noi  con  molti  preghi a fine  che  la 
rendemmo  inftrutto  nelle  arti  liberali . Auerme  che  folecitando  noi  con  ogni  dili 
gentia  di  darli  una  creanza*?  una  dottrinajegna  di  uno  che  doueua  [accedere 
nel  R egnoygli  haueuamo  data  licentù  di  giocare  con  i fanciulli  che  fi  nodriuan» 
con  e(Jolui,e  giocando  fi  cacciavano  t unghie  per  le  braccia ,e  per  le  mani,  dim 9 
do  che  alcuni  gridavano  per  il  dolore  : ma  Baldoino  [opportand  c^fiqvem  ente 
t unghia  altrui,pareua , che  non [entiffe  dolore  alcuno . e (fendo  poi  auenuto  que* 
Ho  piu  u olte, mi  daua  a credere  che  quefio  aueniffe  perla  uirt'u  della  pat  lentia,  cr 
non  per  uitio  d’infenfibilitàionde  fattolo  chiamarceli andaua  dimandando,  per* 
che  aueniffe  quello * trouai,cbc  egli  haucuail  braccio  defiro  per  la  metà  inséfibi 
u k. 
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te, di  manieri, che  non  potetti  fentire  pigione  ateum  dalT unghie  degli  altri  fio- 
ttoni inquelli  pur  te.  Onde  incomincili  et  far  dubiofo, fecondo  la  parola  del  fapien 
U*bec  molto  Iantina  dilli  finità  il  membro  infenjìbile,  e che  quell’infermo  che 
non  f ente  pifiione,è  molto  piu  pericolofo  de  gii  altri . Ne  feci  auertito  il  padre , 
il  quale  hiuendo  prefo  il  conflglio  de' Medici,  gli  fece  far  molte  fuffumicationi,. un 
guenù,crimpiafiri,i quali  tutti  non  fecero  alcun  giouamenfo.  era  per  quinto 
fi  uide  per  Xifierientià, incurabile  quel  male. incominciò  poigionto  atta  giouanez 
Zi  a infirmarli  pericolosamente  del  mMc  iella  lepn,cofi  ch’io  non  poffo  dir  fin» 
Zi  lagrime, laqualc  creandogli  ognborapiu  nelle  parti  efaemetcome  parti  piu 
offefe,moueui  a compafiione  tutti  quelli  che  h mirauino . 1 nondimeno  face  uà 
gran  profitto  nello  ftudio  delle  lettere,e  daua  di  giorno  in  giorno  piu  maggior  fife 
ronza  di  fi  medefimo . F u di  affai  belli  prefentia, fecondo  quella  condittione , cr 
at  tifi  imo  a maneggiar  i cauaUt  fuori  del  cokume  de'  fuoi  maggiori , di  tenacifii « 
ma  memoria » et  amatore  de'ragionamcti  : ma  nondimeno  parco,e  teneua  perpetua 
memoria  cofl  delle  ingiurie, come  de'benefici,cbe  gli  erano  fatti  .fu  molto  fìmile  4 
filo  padre, non  nella  faccia  fola,ma  in  tutto  il  corpo , nell'andare, e nel f duellare,*? 
in  tutto  .fu  di  ueloce  ingegno  , ma  haueud  qualche  impedimento  nel  parlare . fu 
auido  afioltatore  dcHbi&orie,comc  mora  il  padre , e fu  molto  ubidiente  a gli  4« 
uertimenti falubri . , •'  * 

‘J  ['  J }>''  * ' 1 

A qual  tempo  fu  unto ,er  Incoronato  baldoino  » ! — • Cap.  t 

Ero  Baldoino, quando  morì  klmetico  fio  padre, di  anni  xiij.cr  haueua  Sibil 
la  fui  forella  maggiore  di  etd,chc  fi  nodriua  nel  monafierio  di  sì  Lazaro  in 
BetbamÌ4,appreffo  Iueta  Abbadeffa  del  medefimo  monafieriojji  di  fio  Pi 
dre:il  quale  effindo  morto  s'adunorono  infleme  tutti  i P rencipi  del  Regno,cofi  fi 
colari,comc  cede (lattici,  per  comune  defiderio  loro, a xiij.di  Luglio  il  iiij. giorno 
dopo  la  morte  di  Almerico  .fu  unto,*?  incoronato  Baldouino  da  Almerico  Po* 

, inarca  di  Gierufalemmc  di  felice  mcmoria,con  V aiuto  degli  krciuefcoui,V  efeo* 
ui,  e de  gli  altri  Prelati, effindo  aU’borafommo  Pontefice  Alelfandro  m.Patriar 
ca  di  Antiochia  Almerico,di  Gierufalemmc  Almerico  mcdeffmamcte,Vcfiouo  di 
tiro  Federico , *?  Imperatore  di  Con&antinopoli  Manuclo  di  iUuftre  memoria  » 
imperatore  de  i Romani  Federico,Re  di  Francia  Lodouico,Rc  <f  Inghilterra  A r* 
rigo  figliuolo  di  Giufredi  Conte  di  Andegauia  rc  di  sicilia,Guglielmo  1 1 .figlino 
io  di  Guglielmo  il  ueccbio,  P rencipe  di  Antiochia  Boamondo  figliuolo  del  P ren* 
ripe  JfcfMM,  e Conte  di  Tripoli  Raimondo  il  Giouane , figliuolo  del  Conte 
Raimondo  il  nocchio* 
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lt primo  anno  det  Regno  di  Baldoino,  l'armata  Siciliana  foftenne  un  grondiamo 
danno  palfando  in  Alejfandria . li  Conte  di  Tripoli  dimanda  la  tutela  del  Re 
come  parente  piu  profilino,  Cap.  3 

L'Anno  primo  di  Baldoinó, intorno  il  principio  di  a goflo,pafló  in  Egitto 
un’armata  di  ducento  legni , che  andana  alla  imprefa  di  Alt\]andria  co  grof 
fo  numero  di  gente, cofl  da  piedi, come  da  cauaQo,t  mentre  che  quelli  che  la 
regge  uanopafjano  con  poco  ordine  ,bouendo  perduti  molti  huomim  co/l  da  piedi 
come  da  cauakojffendo  flati  cinque  giorni  intorno  Aleffandriaji  retirarono  con 
fu/l . nacquero  in  tanto  nel  noflro  Regno  grauiflime  inimicitie,  hauendo  il  gouer 
no  in  mano atl’ bora  Milane  di  Plana  ,fra  effo  er  alcuni  Prencipi,iquali  houeua. 
no  inuidia , che fenza  faputa  lorojroppo  prefumendo  di  fe  medejìmo,  e flreggian 
do  gli  altri,uolefle  fempre  effrr  appreffo  il  Re  alienando  gli  altri  dalla  famigliati 
tà  del  r e,cr  effo  folo  trattaffe  i negotij  del  Regno . In  tanto  andò  il  Conte  di 

Tripoli  dal  Re,c r alla  prefentia  di  quelli  che  uifltrouarono  dimandò  il  gouerno 
del  Regno  dicendo  che  t/fendo  il  Re  ancora  fanciullo  meritamente  aparteneua  la 
tutela  a lut,come  parente  piu  prof  imo  ; oltra  molte  altre  ragioni  che  adduceua 
intorno  a queftow  fra  le  altre,che  era  riccbiflimo , e piu  potente  tfogn  altro  per 
difènder  il  Regno  dalle  offefe  de  i nemici . diceua  ancora , che  effendo  egli  pregio 
nejbaueua  comandato  a fuoifoggetti,che  deffero  tutto  lo  flato  fuo,  i cateti , e le 
fortezze  al  Rr  Almerico  fuo  padre j che  gli  rendeffero  ogni  maniera  di  ubidien* 
tia.foggiongendo  ancoraché  fe  per  uolontà  di  Diopaffaua  a miglior  uita, effendo 
prigione , che  lafciaua  berede  il  Re  di  tutti  i fuoi  beni,come  parente  piu  profltmo 
di  tutti  gli  altri  : e per  quefla  cagione  cbiedeua  di  effe  re  ricompenfato  piu  per  ho* 

»or  fuo, che  per  commodo, 0 utile  che  ne  fleraffe . si  differì  molto  a dar  rifpo&a  al 
le  fudette  ragioni  del  Conte  , perche  molti  Principi  del  conflglio  fi  trouauano  al 
f bora  fuori  di  corte . Promeffe  nondimeno  il  Re  di  farli  adunare  quanto  piu  pre 
Ho, e ebe  gli  darebbe, con  f aiuto  di  Dio,  rifpofla  affai  conueneuole  alla  fua  dima n 
da . Tatto  qucflojl  Conte  tornò  a Tripoli, hauendo  il  fauore  di  tutto  il  popolo 

di  Gierufalemmc  .hauetta  dalla  fua  ancora  Henfredo  dal  T orone  gran  Scudieri  4*  ' 
del  Re,Baldoino  di  Rama,  e Bagliano  fuo  fratello, Rinaldo  di  Sidone  Cjtuftti  Ve* 
feoui.  .r 

E ammazzato  M itone  di  P lanci  appreffo  Accone  : eV  AtciMtfcouo  di  Tiro  uien  é 
< morte.  Cap ■ 4 

Er  a Mdone  di  Pianti  nobile  di  campagna, delle  terre  del  Conte  di  Troia 4 «fi 
uenne  molto  famigliare  al  Re  Almerico , e tanto  che  l'haueua  fatto  Sene* 
fciaUe  del  Regno . E/fendo  poi  morto  Henfredo  il gtouanc figliuolo  del  uee 

il  chiù 

& 


i 


c 3 4 Ut ua  guerra  facra, 

elio  Hcnfrciogli  diede  Stefana  già  fua  conforte  per  mogliera,di  modo , che  per 
conto  della  mogliera  ueniua  ad  effer  Signore  della  Sona , Solacele  è quella  Pro  « 
ància  ebe  è di  la  dal  fum  e giordano  chiamata  monte  reale . haueua  Stefana  dui  fi 
gliuoli  del  primo  marito, un  figliuolo,  er  una  figliuola. Confidadofi  dùque  Milone 
della  molta  famigliarità  che  haueua  bauuta  col  Re  Almerico,  s'intromeffe  come 
gouematore  nelli  negotij  del  Regno  cotta  la  uolontà  di  tutti  i Précipi,  come  quel 
lo  che  era  inconfìderatofuperbo , arrogante,  prodigo,di  parole  inutili  c r nane, 
e prefumeua  fuori  di  modo  dife  ftejfo . Onde  per  acchetare  l'inuidia  d' alcuni , 

con  un'arte  affai fcopertajiaueua  chiamato  r obardo  cartellano  della  Rocca  di 
GierufalemmeJjuomo  di  numero * poco  fuffic  tinte , e fattolo  gouernatore  in  uo 
ce,del  Regno , finge ua  egli  ancora  di  ubidirlo, per  colorire  di  qutjla  maniera  l'in 
tention  fua, temendo  Robardo  fidamente  il  nome  piu  bonorato,cbe  effettuofo.Mi 
tone  poi  rifolueua  tutti  i negotij  a modo  fuo  : ma  mentre  che  procede  poco  cau - 
tornente , e parla  imprudentemente, e tratta  tutti  i negotij  del  Regno  a uogliafua » 
contro  Tintentione  de'  Prencipi,difponendo,  e dando  ordine  a tutte  le  cofejccen * 
de  un  cojì  fiero,  c r opinato  odio  contro  di  fe  Ueffo, che  furono  fubornati  alcuni  A 
fin  che  faceffero  ogn'opra  di  ammazzarlo . nc  fu  auertito  filone  di  queflo , ma 
nonne  tenne  molto  conto  .non  fi  guardando  dunque , ma  procedendo  liberamente 
come  era  accostumato  di  fare, nella  città  dì  Accone,  dotte  fi  trattencuajieUe  prime 
tenebre  della  notte  fu  affatilo  nella  ftr oda  publica,efu  ammazzato  uituperofame* 
te . s'udirono  molte  opinioni  di  lui,  dicendo  alcuni  che  glierafucceffa  quella  mor 
te  per  la  fedeltà  che  moftraua  al  Re  in  tutte  lefue  operationi . Altri  che  affiniti 
fiere  tornente  al  Regno , e per  queflo  haueua  mandato  huomini  agli  amici  e paren 
tifuoi  in  Trancia  che  utniffero  a trouarlo,fferando  colfauor  loro  falire  alla  di» 
gnità  reale :ma  noi  no  n'habbiamo  alcuna  cofa  certa. fu  bc  cofa  certa  che  haueua 
mandato  in  Trancia  Tagliano  di  loppe  fratello  del  detto  Robarbo,con  doni,c  let * 
terc  reali , e che  affettaua  di  giorno  in  giorno  che  ritornale.  In  quel  tempo, e in 
quel  mede  fimo  mefe  Tederico  Ardue  fi  ouo  di  Tùojto&ro  predecejfore,huomo  no 
bile  di  f angue , effendo  Stato  lungamente  infermo  a Napoli  tfunagrauifiima  in  * 
fimità,a  xxv  ni.  di  Ottobre, pafió  a miglior  uita,e  fu  portato  in  Gierufalcme • 
doue  hebbe  honora tifiima  fipoltura  nel  capitolo  del  tempio  del  Signore , dotte  era 
già  flato  canonico  regolare. 

Si  iefirìuono  le  qualità  del  Conte  di  Tripode  come  hebbe  ilgoucrno  del  Regno: 
e come  lo  fcrittorc  di  quella  biftoria  fu  fatto  gran  Cancelieri  del  Re.  Cap.  f 


N quei  giorni  effendofì  adunati  i P rencipi , c r i Prelati  del  Regno  in  Gierufi « 
lemme  doue  era  il  Re,ritornò  di  nuouo  il  Conte  di  Tripoli,per  bauerc  rifto&a 
alla  fua  dimanda  intorno  il gouerno  del  regno  data  per  inanzi  al  Re, il  quale  ba 
uendo  dui  giorni  continui  trattata  in  coniglio  quella  riffi  ottani fine  per  comune 

deliberati • 


I 
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deliberatone  gli  fu  dato  f autorità , cr  il  gouerno  del  r egnojtel  capitolo  del fe» 
polcro  del  Signore, gridando  tutto  il  popolo, e facendo  fegm  d'allegrezza . Onde 
ci  pare  cofa  degna,poi  che  habbiamo  fatto  il  Conte  gouernatore,  di  deferiuere  le 
qualità  fuejion  per  dirne  a pieno,ma fidamente  quanto  pati  fee  il  filo  della  no&ra 
bifioria  breuemente . H ebbe  Raimondo  Conte  di  Tripoli  origine  da  Raimondo 
il  ueccbio,cbe  era  nelf  efferato  del  Signore,quando  quel  Regno  di  Oriente  fu  re» 
ftituito  al feruitio  die  uri  s ro  per  opera , diligentia,  e fatica  fua , e fu  cofi 
gran  Prencipe,cbefu  de’  primi  che  uenijfero  con  le  prime  genti  in  quejle  parti . 
H ebbe  quel  Raimondo  dunque  un  figliuolo  chiamato  Betrando , il  quale  dopò  la 
morte  del  Padre  e di  Guglielmo  Giordanone  era  nipote  del  predetto  Conte , ot » 
tenne  il  Contato  di  Tripoli,cr  bebbe  un  figliuolo  chiamato  Pont  io  jl  quale  bebbe 
il  poffeffo  del  Cotato  dopò  la  morte  del  Padre,e  prefe  per  moghera  Cecilia  figlino 
la  di  Filippo  Re  di  ¥rancia,ucdoua  di  T Screditila  quale  bebbe  un  figliuolo  chi a 
mato  Raimondo, eh  e fucceffe  nel  Contato,e  prefe  per  moglii  ra  la  figliuola  di  Bai 
donino  Redi  Gierufalemme,deQa  quale  nacque  il  prefente  Conte  Raimondo,il  pa 
- dre  del  quale  fu  ammazzato  dagli  affafiim  nella  porta  di  Tripoli , c r eglifufuc » 

ceffore  nel  Contato . era  Raimondo  cugino  per  parte  della  madre,  di  Almerico 
Re, e del  Re  Baldoino,effendo  figliuoli  di  due  forelle,ma  da  parte  di  padre  era  un» 
grado  piu  a baffo . perche  fua  A ua  Cecilia,madre  di  fuo  padre  ,fu  fioretta  del  Re 
F ulcone, padre  del  Re  B aldoino, e del  Re  Almerico,detta  medefima  madre,ma  non 
del  medeftmo  padre;perche  la  madre  dell'uno  e dell'altro , fu  fioretta  di  Almerico 
di  Montfòrt*  fu  mogliera  di  F ulcone  il  uecchio  Conte  di  Andegauia : la  quale  hé 
nido  già  partorito  Falcone  il giouane ,abbàdonò  il  marito,efi  retirò  appreffo  Fi» 
Uppo  Re  di  Francia*  partorì  poi  Cecdia,cr  alcuni  altri  figliuoli . Haueua  il  Re, 
fcacciato,fpinto  dall amore  della  detta  Conteffa*ontra  le  leggi  del  matrimonio  e 
detta  cbiefa,fua  legitima  moglierajetta  quale  baueuagìa  bauuti,  Lodouico ,e  Con 
ftantia  fuoi  figliuoli . Onde  cofl  da  parte  di  padre,comc  da  quella  di  madre  erano 
parenti  fhret  tifiimi  il  Conte  & r il  Re . Fu  il  Conte  buomo  afeiutto , macilente  di 
mediocre  fhaturaji  nafo  Aquilino*on  i capelli  diUefi , di  color  fòfco,di  perfittif» 
fìnta  uifla,alto  di  fatteci  bonifiima  mente,molto  prudente , c r ualorofo  nette  fue 
attioni:oltra  ogn'altro  buomo  poi  fobrio  nel  mangiar  e nel  bere,  liberale  molto 
piu  dell'altrui  che  del  fuo  proprio,del  quale  baueua  affai  ben  meffo  da  parte , il  té 
poche  era  flato  pregione  de  gli  inimici . era  alquanto  letterato, ma  piu  per  uiuaei 
tà  d' ingegno, ebepetr, altra  uia,e  s’affaticaua  intendere  le fcritture  con  la  medefi 
ma  uiuacità,come  faceua  ancora  il  Re  Almerico,  ftdilettaua  molto  dette  queflio 
ni, e molto  piu  quando  haueua  modo  di  poterle  rifoluere . lime  de  fimo  anno  ebe 
tolfie  la  cura  del  R egno,prefe  per  mogliera  Efcbuta  uedoua  di  Gualtieri  Prencipc 
di  Galilea  riccbifiima / feconda  di  molti  figliuoli  : ma  come  fu  mogliera  del  Con» 
te,per  cagione  occulta, cefo  di  far  figliuoli , onde  amaua  i primi  molto  affettuo» 
fornente , Ma  torniamo  borajbauendo fatta  quefta  digrefi  ione, atta  nofhra  hiflo- 
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ria.  In  quei  giorni  effèndo  tinnito  a morte  Ridolfo  Vefcouo  di  BethleotMìtJi  bit* 
namemoria,Cancchcro  del  Regno, e non  ui  effèndo chi baueffè  cura  delle  lettere 
reali  che  flfcriueuano  in  diuerfe  partici  Configlio  di  tutti t Prencipi  elejje  noia 
quell’ufficio,  e ci  diede  la  dignità  di  gran  Cane  elicti . 

Salxbadino  chiamato  da  quelli  di  Damafco  s' impadroni fee  di  quella  città,  e di  tut 
to  il  Rcgno.fi  manda  il  Conte  di  Tripoli  con  l esèrcito  per  far  rcflflentiaagli 
. impeti  fuoi.  Cap.  6 

IL mtdefimo  anno  Saldbadino  figliuolo  di Uegcmendo,c di  unaforeUa  di  Sira • 
conopei  quale  fu  poi  fuccefj'ore  nel  Regno  di  Egitto, effèndo  chiamato  fecreté 
mente  da  i primi  di  Damafco,efJendo  M ciche  Salab  figliuolo  di  Norandino  att 
cor  a fanciullo  in  A leppo,&  hauedo  data  la  cura  a fuo  fratello  Seifedino  di  occn 
par  il  Regno  di  Damafco,ui  adò  co  ogni preRczz**ondc  hauedo  paffatoil  deferte 
C t effèndo  gionto  in  Soria,peruenne  al  fine  a Damafco, e prefe  pochi  giorni  da  poi 
la  città  con  confrntimento  de  i cittadini:e  poi  pafiò  con  f efferato  nella  Celefìria» 
operando  <Timpadronirfi  facilmente  di  tutte  le  città  di  quel  Ragno,  e non  fu  nane 
la  fua  ft>eranza:perche  in  poco  /patio  di  tipo  colf  onore  de  gli  habitatori  che  | gU 
apri  nano  uolont  ariamente  le  porte,  prefe  tutte  le  città  di  quel  Regno , bauendo 
poco  riguardo  alla  fideltà,di  che  era  tenuto  al  fuo  Signore,bauendo  prefa  Helio - 
poli, detta  boggi  di  M albcc&r  in  lingua  Arabica  Bahalbetb,  Emifia  detta  uolgar 
malte  Cometa, Hamam  Cefar,uolgarmente  detta  la  grande  Ccftrea.  Speraua  da - 
poi  di  hauere  A leppo , er  il  fanciullo  nelle  mani  per  tradimento  di  alcuni, ma  que 
ita  fferanzaglì  andò  a cafo  fallita  : Perche  mentre  chefifaceuano  quefie  cofe  in 
quelle  partùconftgliatofi  il  Redi  queUo,che  s'haueffe  a fare  in  tanti  f vece  fi , c r 
in  tanta  mutatione  di  cofe  ^mentre  fiotta  coti  i Prencipi  del  Regno  / opra  quella  de 
liberatione , piacque  a tutto  il  configlio,cbc'l  Conte  cofl  con  le  forze  del  Regno, 
come  con  quelle  del  fuo  Contato, pajfajfe  quanto  piu  prefio  nella  Celefiria , con m 
mettendoli  di  piu  che  fi  contrapongha  a tutti  i sfòrzi  che  intendeffè  di  far  il 
SaUhodinotpercbe  ogni  fua  grandezza  daua  grandifimo  fo fretto  a’ noftri, e tut • 
to  quetto,cbe  pigliauajteniua  come  ad  effèr  tolto  a i noftri  : come  quello  che  efn 
fendo  prudente, ualorofo,e  molto  liberale  s'acquifiaual ànimo  di  ognuno.  No» 
effèndo  coft  alcuna  che  pofi  piu  acquifiare  gli  animi  de’foggetti  a i Prencipi , ne 
meglio  tenerli  incatenati  netta  loro  diuotione,che  la  uertù  drtfa  liberalità  . dun • 
que  non  fuori  di  ragione  era  /off  etto  a i noftri  Salahadino  Signore  di  dui  regni , 
che  con  tante  fòrze  non  fi  uoltaffè  poi  a i danni  de’  noftri  trauaglU  ndoli^om  e ut 
diamo  hoggi  con  le  lagrime  a gli  occhi,  effendouenute  meno  le  noftre  fòrze,  di 
modo  che  non  teme  di  uenire  per  terra  e per  mare  a i noftri  danni , onde  fe  non  fi 
degnerà  u i/l  torci  f Oriente  da  alto, no  habbiamo  alcuna  ffieranza  di  potergli  fa t 
refiftentia . JDi  modo  che  eri  cof*  molto  piuficura  dar  foccorfo  al  fanciullo , t 
* *•  mantenerlo 
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■Mantenerlo  infiitò , non  per  fargli  giouamento , o benefìcio  alcuno  ; ma  per  no  - 
érire  unauerfario  a Salabadino,  il  quale  rimanendo  in  fiato,  farebbero  Statele 
fòrze  di  Salabadino  manco  folcite , e di  manco  danno  a i nofìri . 

• 

Si  rendono  le  ragioni,  perche  i nemici  crefcendo  di  fòrze  fimo  piu  animofl  del 
*•  folito  in  affaiiri  notori,  Cap,  j. 


■Ni 


r0n  ci  pare  fuori  di  proposto  di  far  quiui  una  digrefiione  che  non  farà  fen 
! za  frutto , tralafciando  alquanto  il  filo  dellhifloria . Sogliono  alcuni  di- 
mandare la  cagione,  perche  inofiri  antichi , con  affai  minor  numero  di 
■gente  che  non  haueuano  i nemici , uenendo  agiornata  ne  riportajfero  il  piu  delle 
volte  la  uittoria,  mettendo  i nemici  in  fuga  > e tagliandoli  a pezzi  » col  fa» 
vare  della  bontà  diuina  ; di  maniera , che  rendeuano  terrore  a quelli  che  non  co» 
etofceuano  c h r i s t o folamente  col  nome  Chrifiiano , perche  rima» 
nefje  glorificato  il  Signor  e nelle  opere  loro  Ma  a tempi  noflri , per  il  con» 

trario , fono  molte  uolte  fuperati  i notori  da  picciolo  numero  de  nemici , ol » 
tra  che,  ef fendo  taf  bora  piu  , tentando  di  azzuffarfì  con  gli  inimici , che 
arano  in  manco  numero  , fono  rimafì  uinti , Onde  confiderando  diligente » 
mente  le  cagioni  diquetoo,  ci  fi  fainanti  la  prima,  la  quale  riguarda  in  Dio , 
xhe  è de’  padri  che  erano  già  Keligiofi  , e pieni  del  timore  di  Dio , ne  fono 
nati  figliuoli  Jceleratifitmi , e pieni  tfimpietà,  contra  Iddio,  cria  legge  Chri» 
(liana  ) facendo  tutte  te  feeleragini  che  uengono  loro  nell’animo  fìntili , c r anco» 
ira  peggiori  di  queHi,cbe  diceuano  al  loro  lddio,AUontanati  da  noi,ch  e non  uoglia 
mola  fcicntia  de'  tuoi  precetti . A i quali  il  Signore  per  cafligo  dei  loro  peccati  » 
tolfe  il  fauore  della  gratia  fua , come  sdegnato  contra  la  loro  impietà . Sono  fimi» 
ii  a quefii , al  pre  finte , le  genti  dell’Oriente  ; ey  chi  pigliaJJ'e  la  cura  di  narrar  • 
toro  coftumi , e monflruofì  uitij , uerrebbcpiuprefloateffcre  una  fatirache  un 
bitooria . La  cagion  feconda,  uiene  dalla  parte  noflra  ; che  effendo  già  i notori  an» 
tichi  (finti  dal  zelo  di  Dio , come  quelli  che  erano  infiammati  di  fide , pafforono 
prima  in  Oriente,  come  accotoninoti  a combattere , era  maneggiar  le  guerre-, 
CT  effercitatifiimi  nelle  ami , e trouorono  le  genti  Orientali  dijfolute  per  rodo  , 
e per  la  lunga  pace , con  poca  ifperienza  di  arme , e maf  atte  a combattere  ; però 
non  era  marauiglia , fe  i pochi  ejfercitati,  uinccuano  i molti  poco  pratichi  al gue» 
reggiarc , riportandone  quafì  fempre  la  deflderata  uittoria . Valendo  molto  piu 
aU' bora  f ifperienza  acquiflata  col  continuo  e lungo  ufo , come  poffono  giudicare 
quelli , che  n’hanno  maggior  cognitione  di  me , che  la  moltitudine  degli  inefper» 
ti,  e priui  dell'arte  della  militia . La  terza  cagione  che  non  è fòrfe  inferiore  affai» 
tre , ne  meno  efficace , è , che  a tempi  antichi , quafì  tutte  le  città  haueuano  i loro 
Signori  particolari , non  foggettifuno  alt altro  ; onde  erano  poche  uolte  fpinti  a 
concordia  per  loro  dififa,  da  un  mcdeflmouolere;  perche  guidando  la  loro  pru» 

• u dentia 
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denti a a diuerjì  fini , come  (furili  che  flauano  fofpettofi  Putto  deValtro , erano  piu 
f itili  ad  cffer  uniti  da  notori  antichi;  non  concorrendo  uniti  infìeme  a far  uendet* 
ta  delle  ingiurie  comuni , e non  s'armauano  infime  per  difenderli  da'  notori,  come 
quelli  che  temeuano  non  meno  l arme  de'  uicini , che  le  loro.  Ma  bora  uegiamo 
per  permifiione  di  Dio  che  tutti  i Regni  che  confinano  con  effonoi , fono  uenuti 
in  potere  di  un  Prenctpe  folo.  Perche  pochi  anni  prima  Sanguino  tirano  crudeli^ 
fimo , e fiero  nemico  del  nome  Cbrifliano  come  della  peto , padre  di  Norandino 
morto  poco  inanti, dopo  gli  altri  Regni  che  haueua  occupati  per  fòrza  > puf ■ an* 
cor  a Pjtges , nobilifiima  Metropoli  de’ Medi  , con  tutte  le  fue  dependentie, detta 
altramente  Edijfa,  bauendo  tagliati  a pezzi  tutti  i fedeli  che  aerano  dentro • 
N oràdino  fuo  figliuolo  poi  bauendo  fcacciato  il  Re  di  Damafco  piu  con  inganni » 
che  con  le  fòrze  » s' impadroni  di  quel  Regno  , aggiongendolo  aU’bercdità  pater* 
na . ultimamente  N or  andino  per  opera  c?  indujbria  di  Siracono , s'é  impadroni » 
to  dell' anttchi fimo , egrafitfiimo  Regno  di  Egitto  ; come  dicemmo  di  fopra  a bar 
danza  ; onde  hoggi  dì  tutti  i Regni  che  ti  fono  uicini  ubidirono  ancora  contra 
loruoglia  a un  Prencipefolo , e però  s'armano  tutti  a un  cenno  del  medeflmo 
Prencipc  per  uenir  a'  nojìri  danni,  e none  alcuno  che  con  contrarie  perfuafionii 
ditorni , ne  è alcuno  che  ardtfea  di  contrauenhre  a i comandamenti  del  Prenctpe  . 
£'  bora  in  queto  dato  Salahadino , huomo  di  baffo  condì  tioneqxr  fouerebiofa * 
uore  impiegato  in  lui  dalla  fortuna.  Il  quale  hi  grandifiima  abondantia  daU’Egit * 
to,  e da'  fuoi confini, di  oropurifiimo;  bà grofiifiimo  numero  de  foldati a piedi  » 
cr  a cauaUo , cofi  fuoifugetti , come  fonduti  ; i quali  uengono  a feruirlo  a uo * 
glia  fua  con  i loro  dipendi . H ora  per  tornar  aUhifloria , piacque  a tutti , che  fi 
facefje  ogni  refifientia  alla  grandezza  di  SaLtbadino , che  inamor ato  della  fòrtu* 
na  fua  afpiraua  alla  monarchia  dell  Oriente , prima  che  fi  f ac  effe  maggiore  .A  du* 
nate  dunque  tutte  le  genti  atte  alle  armi,pofiò  il  Conte  con  ogni  predezza  a Tri* 
poli,  e {'alloggiò  nelpaefedi  Archa,  efitratenne  alcuni  giorni  in  quella  parte 
detta  Galyfa . 

Jl  Signor  di  Muffila  delibera  di  dar  foccorfo  al  nipote  : in  tanto  Salahadino  oc* 
cupa  tutta  quella  prouincia  : il  Conte  uiena  patti  con  effo  lui  , e piglia  gli 
oftaggi . C ap.  8* 

ME  ntre  che  i nodri  fi  metteuano  in  puntofhebbe  l’auifo  un  fratello  di  No- 
r andino  potentifiimo  Prencipe  frai  Partbt  Onciali  chiamato  Corobedi, 
che'l  nipote  era  dato  (fogliato  del  Regno  di  Damafco  da  Salahadino» 
ffreggiatore  delle  leggi  deU'bumamtà  , e fcordeuole  della  fua  conditione  , e dei 
benefici  riceuuti  da  Norandino , effendofifoUeuato  di  quella  maniera  contra  il  fi* 
gliuolo , che  era  fuo  Signore  ; bauendo  podo  infìeme  un  potentifiimo  efferato, 
pafiò  U fiume  Eufrate,  per  foccorrere  il  nipote,  contra  il  traditore  di  Salabadi* 
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fio . Era  Corobedi  grandifiimo  Principe , e Signore  deU'antichifiima , r nobiliti» 
ma  città  di  Hiniue , la  qual  già  a pcrfuafione  di  Iona  Profeta , fece  pyutentia  col 
cilicio  nella  cenere . La  qual  hauendo  boggi  di  cangiato  il  nome , fi  chiama  Muf* 
fula  da  un  luogo  non  molto  lontano  xcbe  era  reflato  in  piedi , dei  rimanente  degli 
edifici)  ; habicato  dal  popolo  medefimo  di  Niniuc . Et  è ancora  koggi  di  Metropo 
li  di  tutta  l'Afiiru . Gionftal  fine  Corobedi  con  l'rjjncito  al  piano,  e fece  gli  ah 
loggiamentiuiciniad  Aleppo.  Intanto  Salabadino  contmouando  quel corfo  di 
vittoria,  ejjèndo/i  impadronito  col  fauore  de' Cittadini  di  Boflra  grandifiima 
Metropoli  della  prima  Arabia,  e di  Heliopoli  detta  boggi  di  uolgarmente  Mah 
bec , baueua  affediota  la  Città  E mijfena  detta  boggi  dì  Cautela  ; onde  fenza  con • 
te  fa  fu  fatto  padrone  da  Cittadini  della  piu  baffi  parte  della  Città ; perche  fui  coh 
te  ui  era  il  Caflello  affai  fòrte , doue  s' erano  retirati  quelli  che  erano  fideli  al  figli» 
volo  di  N orandino  : effondo  ben  monito  per  inanzi  , d’armi , di  gente , e di  netto » 
vaglie . Haueua  medejìmamcntc  prefo  Salahadino  le  città  uicine  col  fauore  degli 
babitatori , come  la  grande  Ce  farea  * e tutto  il  pae fé  fin  in  Aleppo . H aueuano 
quelli  che  erano  nella  Rocca  di  Emiffa , di  già  mandati  Ambajciatori  al  Conte  di 
Tripoli , e fauano  affettando  di  giorno  in  giorno  I;  efferato  noflro , per  effeme 
tratti  fuori  con  qualche  conditione  dall' una  delle  parti ; onde  pregauano  con  gra • 
d infamia  che  non  tardafftro  di  uenire , promettendo  che  la  loro  uenuta  non  fa» 
rebbefe  non  con  frutto;  porgendo foccorfo  agliaffediatidauntanto  tiranno. 
Erano  gli  oflaggi  del  Conte  rinchiufl  nel  medefimo  Caflello , con  i quali  s’era  obli 
gato  a pagare  per  la  fua  libcratione  a Korandino  padre  del  fanciullo  quaranta  mi 
la  ducati  £ oro . Vi  erano  ancora  alcuni  altri  o faggi  di  Rinaldo  di  Sidone  per  il 
fuo  fratello  E ufacbio . Onde  il  Come  fonando  di  far  qualche  cofa  pn  la  focran» 
Za  che  baueua  il  Gommatore  del  caflello  nel  fuo  foccorfc^ui  andò  in  gra  diligete 
conl’efflrcito , e non  trouanio  alcuna  rifolutione  nelle  promeffe  de  gli  affediati , 
come  quelli  che  fonavano  di  libnarfl  dattaffedio  pn  fauore  de  gli  oflaggi,  dopò 
molti  partiti  debili , tornò  doue  haueua  prima  gli  alloggiamenti . In  tomo  bave» 
do  Salahadino  conofciuto  che  inoltri  s’ erano  partiti  sdegnati , divenne  piu  fu» 
pnbo , e prefumendo  molto  di  quefto  fucceffo , $ anicino  con  lefue  genti  ad  A lep- 
po , prouocando  il  fìgliuol  di  tior andino  c r il  zio  a combattne  ,f  correndo  foef* 
fo  fin  alle  porte  deÙa  Città . Al  fine  ufeiti  in  campagna  quelli  di  dentro , cr  uniti 
infleme  con  i N iniuiti , venero  a giornata , e pn  tradimento  di  alcuni  di  quelli  di 
Corobedi  rimafe  la  vittoria  dalla  parte  di  Salahadino , il  quale  ritornato  poi  ad 
Emiffa  bebbe  con  quella  facilità  il  Caflello , con  la  quale  haueua  già  hauuta  la  cit » 
ti.  Dapoi  mandò  ambafeiatori  al  Conte  pregandolo,  cbenonfìuoglia  contra» 
porre  alla  felicità  de’  fiuoi  fucccfii;macbelafciaffc  diffinir  quella  guerra  a lui  col 
figliuolo  di  N orandino, e con  quelli  che  nano  uenuti  in  fuo  foccorfo  ; offnedofl , 
quando  uoltaffe  t ànimo  a compiacnlo , di  rcflituirgli  gli  oflaggi  fuoi , e q utili  di 
Rinaldo . Piacque  quefla  oblatione  al  Conte , cr  hauendo  ribattutigli  oflaggi, fe» 
4l  ,:P  condo 
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condo  le  conuentionì , cripregioni  ancora  , che  erano  nelle  mani  di  Salahadino r 
nlafciati  da  lui  con  molti  doni , ritornò  nel  fuo  fiato . Dicefi , che  fu  mediatore  di 
quelle  conuentionì  Henfredo  dal  Torrone  gran  Scudiero  del  Re,  come  quello  thè 
era  fatto  molto  famigliare , e non  fenza  imputatane , di  Salabadino . Il  che  fuc- 
cejje  però  a damo  nofiro,cbe  quando  fi  doueua  far  ogni  re/ifientia  alla  grandez * 
Z<t  di  Salahadino, perche  fatto  piu  potente  non  fi  uoltafiepoi  infolentemcnte  con* 
tra  di  noi , frgli  fece  da  noi  ogni  comodità , onde  fiera  ua  ogni  cofa  , ancora  eòe 
con  noibro  danno,  ufcironoin  campagna  le  nottregential  primo  di  Gcnaio,  C. 
tornorono  a gli  alloggiamenti  al  primo  di  Maggio . 

t-  •**•*'••  •-  1 ,*•  *•  ( 

Viena  morte  Mainardo  Vefcouo  di  Beritbo  : e lo  fcrittorc  di  quefia  fattoria  è. 
fatto  Arciuefcouo  di  Tiro  • Cap.  9». 

If?  quei  giorni  Mainardo  Vefcouo  di  Beritho  di  felice  memoria , efjendofl  in» 
fermato grauemcntc  nella  Città  di  Tiro , uenne  a morte  nella  medefima  città  » 
a x x i il  i . £ Aprile . Ejfcndo  poi  la  medefima  Chic  fa  di  Tiro  fenza  Prelato  » 
già  erano  feor fi  fette  mefi , di  comune  elettione  del  clero , e del  popolo,  e col  con - 
fent imeni o del  Re , fecondo  il  cofiume,  piu  per  bontà  di  Dio  che  per  meriti  no ». 
firi,  fummo  noi  chiamati  algouerno  di  quella  chicfa,  e dùce  giorni  dapoi*ioe  atti 
fette  di  Giugno , fummo  confecrati  per  ternani  di  Almerico  Patriarca  di  Girr  ti- 
fale mine , nella  chic fa  del  Sepolcro  del  Signore»  tutto  che  fi  conofcefiimo  mol» 
to  indegni  » 

; .4  J • ">V  v ■ . .<•  ;*»  »»> 

1/  Re  entra  nel  paefe  di  Damafco , cr  il  mette  a ferro  » e fiamma  : C r uien  a rnorm 
. te  Heraetto  Arciuefcouo  di  Qefarea . Cap.  io» 

IN  quel  tempo  effendo  occupato  Salahadino  in  altre  parti, fu  auifato  il  Re  cbe'L 
paefe  di  Damafco  era  uuoto  di  foldati , e che  non  era  nella  città  G ouernato» . 
re  alcuno  che  fuffe  per  difender  il  paefe  dalle  correrie  r e dai  damu,cheflfan * 
no  fouente  a nemici  per  ragion  di  guerra . Onde  fubitofece  adunare  tutte  legenm 
ti  da  guerra , cr  bauendo  paffato  il  fiume  Giordano  » entrò  nella  felua  che  fia  ui» 
fina  alla  città  di  Panca , e le  dà  il  nome , lafciando  a mano  finterà  il  monte  Liba • 
no , tanto  che  gionfe  nel  paefe  di  Damafco  , effendo  il  tempo  di  tagliar  le  biade  • 
Scorrendo  dunque  la  cauatteria  tutto  il  paefe  hberaméte^tbrufciauano  cofi  igr<t* 
ni  che  erano  in  piedi , come  i tagliati  cr  ripofii  ne'  granai . E ffendofi  retirati  gli 
babitatorhcome  prima  intefero  la  loro  uenuta  ne'  fòrti  con  le  loro  donne  , e figli* 
noli,  pafforonoi  nottri  non  trouando  rtfifientiaflno  a Daria,  che  è uncattetto 
ètte  frontiere  del  paefe  di  Damafco,  lontano  da  quattro  miglia  dalla  città , e dopo» 
4 Bcdegcne  luogo  pofio  atte  radici  del  monte  Libano,  doue  bagnano  il  piede  alcu ». 
me  fiutane  limpidi  fune»  e chiama fi  quel  luogoi  habitat  ione  de’ piaceri . Gloriti. 
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^mmì  occuporono  il  luogo  a uiua  fòrza,  e focheggiatolo , ritornarono  ricchi  di 
quelle  fpoglie , non  potendo  impedire  quelli  di  Damafco  che  non  le  portano  al 
paefe  loro  doue  ritornarono  pochi  giorni  dopò . In  quei  giorni  pafió  a miglior  ni 
tdYìema&o  Ardue fcouo  di  Cefarea  di  buona  memoria , e fuinfuo  luogo  eletto 
t confecrato  H eraeleo  Arcidiacono  di  Gierufalemme , A reiuefeouo  della  mede « 
flma  Città . 

Il  Re  toma  di  nuouo  a danni  de  nemici , e da  il  facco  alla  Halle  di  Baccar . Si  li » 
berano  dalle  mani  de'  nemici  Rinaldo  da  Cajliglione , et  lofeelino  zio  del  Re . 
Capitolo • 11. 

L'Anno  fecondo  del  Re  B aldoino  III  I.  effendo  ancora  Salahadino  occupato 
intorno  la  imprefa  di  A leppo , il  Re  adunò  il  primo  giorno  del  mefe  di 
Agofto  tutti  i Prencipi , e grandi  del  Regno  , crhaucndopofto  infume 
teffercito , pafiò  nel  paefe  de’  nemici , <y  battendo  feorfo  il  territorio  di  Sidone  » 
fallimonticbe  ci  diuidono  da' nemici , er  entrò  nelli  termini  loro  , egionferoa 
Meffabara  luogo  piu  et  ogn’altro  abondante,di  fèrtili  fimo  terreno  > di  fontane  ui* 
ue , e di  tutte  le  comodità , e di  là  pafforono  nella  uaUe  di  Baccar , e trouorono  la 
terra  copiofifiima  di  latte , e di  mele . Giudicano  alcuni  che  queflo  paefe  fuffe  an- 
ticamente chiamato  Iturta , della  quale  era  Tetrarca , come  fi  legge  nell’Euange • 
li 0 di  San  Luca  , inficine  con  la  Regione  Traconitide , Filippo  figliuolo  di  h ero* 
de  iluecchio  . Fu  nondimeno  detta  al  tempo  de  i Rectlfraele  il  folto  del  Libano  , 
perche  la  uaUe  fi  fiende  a lungo  le  radici  del  monte  Libano , molto  lodeuole,di  bo » 
nifi  imo  terreno , di  perfèttifiime  acque , di  numero  di  gente  , di  molti  CafieUi , e 
di  gr  a tifiimo  aere . nelle  piu  buffe  parti  della  uaUe,  fi  uede  fin  al  di  d'hoggi  una 
Città  cinta  di  fortifiimc  mura , che  danno  fegno  della  fua  gran  nobiltà , per  le  re» 
liquie  che  fi  uedono  de  i fuperbi fiimi  edifici) aletta  uolgarmente  Amegara.  Dico» 
no  alcuni  Antiquari  che  la  è Palmircnagià  nobilifiima  Colonia  in  Fenicia , della 
quale  fa  mentione  vlpiano  di  Tiro , nel  Digeito  nuouo,tit.  de  cenfibus . Gioliti 
i nofiri  ,cominciorono  a feorrer  liberamente  tutto  il  paefe  non  trouando  refifantia 
in  luogo  alcuno,  mettendo  ogni  cofa  a fèrro  e fiamma,  effendo  fuggiti  i par  fimi 
alla  montagna , che  era  molto  difficile  a fialire  perinofiri,  hauendo  cacciato  il 
bestiame  : come  prima  intefero  delgiongere  de’  nofiri , ne'  paludi  che  erano  nel 
mezzo  della  uaUe , douehaueua  graffimi  pafcoli.  In  tanto  il  Conte  di  Tripoli 
di  concaio , entrò  effendo  pafjato  per  il  paefe  di  Biblio  appreffo  il  Castello  Mo » 
nothera , nel  paefe  di  H eliopoli , e meffe  a fèrro  e fuoco  tutta  quella  uaUe , batten- 
done hauuto  lauifo  i nofiri,  fi  moffao  per  incontrarlo , e fi  trouorono  qua  fi  nel 
mezzo  della  uaUe . Intendendo  queflo  Semfedolo  fratello  di  Salabadino , che  era 
algouerno  di  D amafeo , adunò  quel  maggior  numero  di  gente  ebe  potè,  infieme 
con  le  genti  del  paefe , e tentava , diuidendole  febiere,  di  incontrare  lenofir  e 

mm  gemi , 


6 4i  Della  Guerra faci  a 

grufi, f reprimer Timpcto loro.  DaWaltra parte , in ofin  , effendo  pofiiìn  boto 
taglia , s'apparecchiauano  fecondo  il  coRume , confìrtezz <*  d animo  a combatte » 
re . Azzuffati  dunque  infieme  ,Ji  combatteua  animofmente  da  ambedue  le  parti» 
Ala  al  fine  i noflri  col  fauore  della  bontà  diuiiut , bauendo  ammazzati  molti  ne» 
mici  » e molti  fatti  pregioni  pofero  il  rimanente  in  fuga , efiendofifaluato  Semft- 
iolo  con  alcuni  pochi  alla  montagna , er  i noflri  carichi  dijpoglie , e di  bc/hame ^ 
fe  ne  ritornarono  ; battendone  perduti  alquanti  de  i loro  > che  combattendo  s era» 
no  cacciati  ne’  paludi , non  fapendo  il  camino  d'ufchrct  ne  pen fondo  che  lefjer » 
f ito  doueffe  partire  con  tanta  preflezz*  • GionfeilRea  Tiro  con  la  grati  del 
Signore  con  tutte  le  genti  conducendo  il  beftiame,  e facendo  portare  lejpoglie  in 
fegno  della  uittoria  > a fìmiglianza  di  trofèi . Il  Conte  di  Tripoli  ancora  ritorno 
per  il  medefìmo  camino  che  uenne,  conricchiftma  preda , e gioii  fe  nello  ilatofuo » 

' fenza  alcuna  offe  fa . Quel  medefìmo  anno  Kinaldo  da  Caftiglione  » che  fucceffeÉp 

Prencipe  Raimondo  nel  Principato  d' Antiochia  > hauendo  prefa  per  mogliera 
Confiantia  già  uedoua  del  Prencipe , dopò  ejfere  fiato  molto  tempo  pregione  de 
turnici  in  A leppo  molto  inferamente , per  mezzo  di  alcuni  amia , hauendo  pa» 
gata  una  grofiifiima  taglia  ,fu  pofio  in  libertà , infieme  con  lofcelino , figliuolo 
di  lofcelino  Conte  di  Ediffa , auo  del  Re , che  fu  liberato  per  opera  della  Coutef- 
fa  Agnete  mogliera  di  Rinaldo  di  Sidone  fuaforelLa  > e madre  del  Re . llmedefl* 
ino  anno  ancoratili  dui  del  rnefe  di  Al  aggio  furono  confccrati  per  le  nofire  mani 
nella  Chiefa  di  Tiro  Ottone  eletto  Ve feouodi  Sidone , che  fu  già  cantore  dell* 
Cbiefa  di  Tiro , c Rinaldo  eletto  Vefcouo  di  Beritbo , 

E'  rimpevtore  di  Confiantinopoli  rotto  uituperofamente  appreffo  Iconio . 

Capitolo»  ' l2* 

IN  duci  giorni  Mdnuelo  Imperatore  di  Con&antirwpoli  diilluflre  memoria  in 
ch  r i sto  , il  quale giouó  molto  al  mondo  con  lafua  molta  liberahta.com» 
battendo , finito  da  lodeuole  zelo  di  pietà. , contea  t impio  Soldino  d I conio  » 
CT  contra  i Turchi  crudeli  fi  imi  nemici  del  nome  Chnfiiano , per  i noflri  fcf tenne 
unagrandifima  uccifione  « quafla  tutto  l'effercitofuo , il  qual  era  quajlmmme» 
rubile , intorno  Iconio , douc  morirono  molti  personaggi  Itlufiri,  fuoi parenti , 
degni  di  perpetua  uita  : fra  quali  fu  Giouanni  Augufio figliuolo  di 
la , huomo  Uberalifiimo  che  diede  già  per  mogliera  Marta  fua  figliuola  al  Re  Al» 
manco , il  quale  combattendo  animofamente  fu  ammazzato  con  molte  fcrite.lt 
retirò  l’imperatore  a gran  pena , con  parte  de’ fuoi , di  molto  mal  animo,al  fide- 
rò . Dice/} però  che  pn  per  imprudenti  de’ fuoi  che  g uidauano  l efferato , che 
per  ualore  de'  nemici , hebbe  qneUa  rotta , perche  hauendo  sbade  piane»  e lar» 
* tbifiimc  per  condurre  le'genti , le  machine , le  monitiom , egli  altri  impedimenti 

del  campo»  uolfcro  imprudentemente  poffare  per  precipite 
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flrettifiimi  e pericoloflfiimi.  Onde  non  poteuano  in  modo  alcuno  difènderli dJ  ne» 
mici  che  già  gli  baueuano  occupati . Da  quel  giorno  in  poi  che  aucnne  quel  fini» 
fbro  e danno fo  accidente , ui  hebbe  l'Imperatore  di  maniera  fiffa  la  memoria , cbt 
non  fi  uide  mai  piu  in  lui  fegno  d'allegrezza  • Si  copri  con  quella  pafiione  quella 
ferenità  di  mente  cbefe  gli  fcopriua  nella  fronte  ; ne  fi  uide  mai  piu  intieramente 
fono  fin  all’ultimo  giorno  della  uita  fua  ; perche  r agir  andò  fi  ftmpre  neU’ani» 
mo  quella  perdita , non  baueua  ripofo  alcuno  nell’animo  4 ne  alcuna  tranquilliti 
di  mente» 

Guglielmo  ilgiouane  Marcbefe  dì  Monferrato, gionto  in  Scria , piglia  una  fo» 
rella  del  Re  per  mogliera . Cap.  1 3 . 

t 

L’Anno  IH.  del  Regno  di  Baldoino  IIII.  intorno  il  principio  di  Ottobre  , 
Guglielmo  Marcbefe  di  Monferrato*  chiamato  il  lunga  fpada , figliuolo  di 
Guglielmo  il  ueccbio , effendo  flato  chiamato  dal  Re,  e da  tutti  i Prencipi 
del  Regno , cofi  ecclefi aitici  come  fecolari  ,gionfe  a Sidone  » al  quale  fra’l  termi» 
ne  di  quaranta  giorni  il  Rr  diede  per  mogliera  fua  forella , e quello  perche  l’anno 
inanzigliè  l’haueua  promeffa , er  baueuano  confirmatala  parentela  ambidoi  col 
giuramento  ;eper  dote  gli  ajfegnò  loppe , cr  Afcalona , con  le  loro  dependentie $ 
€ tutto  il  co  tato  infime  come  fi  conteneua  ne’  patti , tutto  che  lo  faceffe  contea  il 
volere  d’ alcuni  che  fi  contraponeuano,  per  configlio  de  quali  però  era  flato  chia » 
nato  il  m archefe , non  auertendo  quanto  fta  cofa  da  buomo  inconfi  ante  e legierot 
cpponerfl  alle  cofe  fatte  da fe  mt  de  fimo . Erail  Marcbefe  giouane  di  comicneuolc 
altezza , di  belli  fiima  prefentia , animo  fo  » iracondo , e tanto  che  paffaua  quafì  i 
termini , liberale % e quello  che  baueua  nel  cuore  non  lo  fapeua  tenere  celato , mo * 
ftrandofi  quel  mede  fimo  di  fuori  che  era  ancora  di  dentro.  Si  daua  alquanto  fo* 
perviamente  al  mangiare  ,cral  bere , ma  non  però  di  modo  che  ne  rimaneffe  of» 
fifa . Era  poi  effercitatifiimo  nelle  ami , e ne' maneggi  di  guerre , nobile  di  fan» 
gue , di  maniera , che  non  baueua  paragone  in  tutte  l’ eccellenze  humane . Effen* 
do  fiato  fuo  padre  zio  di  Pilippo  Rf  di  Francia , come  fratello  di  fua  madre  ,c  fua 
madre  fu  forella  di  Conrado  Imperatore  de’ Romani  di  iUufirifiima  memoria » e 
Zi*  di  Federico  che  hoggi  di  fiiendidamente  regge  l’Imperio  Romano , dì  modo 
cbe’l  Marcbefe  ueniuaadefferc  fretti  fimo  parente  di  ambidoi  quei  grandi  fiimi 
Prencipi . Hauendo  prefa  la  mogliera,non  fi  tratenne  con  e[)o  lei  da  tre  meft  fa» 
no , che  cade  in  una  difficile , egrauifiimu  infimità , della  quale  fiette  da  dui  mefl 
grauemente  infirmo , & il  Giugno  feguente  effendo  il  Rf  in  Afcalona , doue  era 
il  Marcbefe  amalato , pafiò  a miglior  uita , hauendo  lafciata  la  conforte  gra» 
uida . Fu  portato  il  fuo  corpo  in  Gierufalemme , e fcpolto  molto  bonoratamente 
nell’ entrata  della  cafa  dellhofi>itale,daUa  parte  Jlniftra , di  noitra  propria  mano  • 
quei  giorni  Henjredo  dal  Torrone  gran  Scudieri , prefe  per  mogliera  Filippa 

mm  1 figliuoli 
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figliuola  di  Raimondo  Prencipcdi  Antiochia,  forttU  del  Prccipc  B ornando  Ilf  . 
che  regna  hoggi  di,  e di  Maria  Imperatrice  di  Confiantinopoli , la  quale  erafta • 
ta  prima  mogliera  di  Andronico  parente  dell’Imperatore , il  quale  hauendola  ri* 
fiutata,  prefe  Theodor  a fua  nipote  uedouadel  Re  B aldoino,  fecretamente , e 
con  nonminor  libidine  , che sfacciataginc  .Come prima Henfredo  l’bebbe me* 
nata  in  cafafua,  s'infirmò  la  dorma  di  una  dijjperata  infirmiti , chela  conduce 
languendo  poi  all'ultimo  de  fuoi  giorni  l 

Il  Conte  di  fiandra  ejfindo  fiato  lungamente  affettato  gionge  nel  Regno  • 
Capitolo . 14. 

L’Anno  quarto  di  B aldoino  IIII.  crii  mefe  fecondo  intorno  il  primo  di 
Agodìo , gionfe , lungamente  affettato , Filippo  Conte  di  Fiandra  nel  por * 
to  di  Accone , della  cui  uenuta  fi  rallegrò  molto  il  Re , che  ejfindo  infermo 
S" era  fatto  portare  in  lettica  da  Afcalona  in  Gierufalemme,  e mandò  alcuni  Pren* 
dpi,  e Prelati  della  corte  per  raccoglierlo  honoratamente . Gionto  poi  in  G ieru* 
falemmc,doucilRc  {lauagrauemente  infermo,  fu  fatto  per  cordiglio  del  Pa* 
triarca , degli  Arciuefcoui , Vefcoui , Abbati , Priori,  e dei  gran  m aeftri  del 
Tempio , e deU'hoffiitale , e di  tutti  t Prencipi  fecolari , Gouernatore  Generale  di 
tutto  il  Regno , con  autorità  foprema , cofi  tn  tempo  di  guerra , come  in  tempo 
di  pace  ,fopra  tutti  i Prencipi  e foggetti  del  Regno , e che  potrjfe  ancora  diffior * 
re  dell’ entrate  del  Regno  a uoglia  fua . Come  tntefe  quefio  il  Conte , difi e che  non 
era  uenuto  a quefio  fine  in  quelle  parti , ma  folatnente  per  impiegarli  nel  feruitio 
diurno  ; onde  manco  haueua  intenti one  di  obligarft  ingouerno  alcuno , che  non 
poteffe  poi  liberamente  ritornare,quando  gli  piacejfe , a riuedere  il  fuo  stato , er 
a trattare  i fuoi  negocij:  e che'l  Refaceffe  pur  Gouernatore  nel  fuo  Regno  chi  piu 
gli  piaceua , che  egli  era  prontifiimo  ad  ubidirlo  in  beneficio  del  Regno , come 
il  Redi  Francia  fuo  Signore*  Comeuideil  Re  che’l  Conte  non  uoUe  accettar 
ilgouerno  Generale  , il  fece  pregar  infiantemente  da’ Prencipi  fuoi , che  al * 
meno  fujfe  contento  di  effere  Generale  dell' efferato  > in  una  tmprefa  che  era 
di  già  ordinata  per  farfi  inficine  con  f Imperatore  di  Confi antinopoli  quan** 
to  piu  prefio,  contra  gli  Fgittij , a beneficio  del  popolo  chriftiano . R iffiofe 
Q.  Conte  a quefio  particolare , che  hauendo  il  Regnanti  il  gionger  fuo , fatto  Go * 
ucrnatore  generale  del  Regno  Rinaldo,gia  P recipe  di  Antiochia, buomo  pieno  di 
fideltàyC  di  marauigliofa  con{lantia,che  non  uoleffi  riuocarlo . Diede  nondtme 
no  il  Re  per  ricordo  a Rinaldotfhe  non  faccfficoja  alcuna  intorno  i maneggi  di 
guerra, fenza  il  configlio  del  Conte  , tenendolo  in  quella  r inerenza  che  farebbe  la. 
perfonafuafe  andafie  a quelTunprefa . Intendendo  quefio  il  Conte,  pregò  il  Re  % 
che  deffe  prima  autorità  a Rinaldo,non  ejfindo  neceffaria  la  condizione  del  reg * 
gerfi  col  configlio  fuo , perche  era  ragione  uole  che  ci  fieffe  cofifolo  flcuro  del 
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guai  agno, fe  la  bontì  di  Dio  hauejfe  uoluto  farlo  degno  detta  uritoria,  come  anco 
va  della  perdi ta,fe  la  imprefa  hauejfe  hauuto  infelice  fucceffo . Rifondemmo  noi 
a queflo,effendo  mandati  dal  R e*he  non  era  la  intentione  nojbra  di  creare  un  Re, 
però  bifognaua  limitare  l’autorità  di  Rinaldoima  un  Procuratore  del  Re  pajfan* 
do  le  cofe  di  questa  maniera feoprt  al  Conte  il  fecreto  dell’animo fuo*  la fua  inten • 
rione, dicendole  fi  marauigliaua  che  nongli  fuffe  fiato  fatto  alcun  motto  di  far 
qualche  matrimómo  delle  forclle  del  Re  fue  parenti . R citammo  tutti  pieni  di  ma « 
rauiglu  di  quella  parola  , confiderando  a qual  camino  andana  il  Conte , tutto 
che  fuffe  fiato  raccolto  con  tanto  bonore  dal  Re , al  quale  contra  le  leggi  della 
parentela,  e contra  quelle  dell’Albergo , tentaffe  di  cogliere  il  Re  di  quella  ma* 
mera . 

& i *0' éj  • - .4  ^ . I.  - ..  • *« 

Il  Conte  è ingannato  da'fuoi , che’l  perfuadeuctno  i non  confentir  al  uolere  de’Pre 
r dpi  del  Regno . Cap.  i f 

j j J . ' V li’'  ""  ■ » %.  t 

NO»  poffo  fuggir  quid  una  digrefiione  per  rendere  piu  lucida,  e chiara  U 
tefittura  di  quejìa  hi  fioria  » e/l  conofca  ancora  come  il  Conte  procede  ua 
artificiofamente,per  quel  che  habbiaueduto,cr  udito . era  uenuto  un  buo 
mo  affai  potente  di  Bereagna  con  dui  fuoi  figliuoli  giouani  di  buona  età , con  effo 
lui  : il  quale  colf  onore  di  Guglielma  di  MandcuiUa,  che  era  medeftmamente  «e» 
nuto  col  Conte  in  quel  uiaggio , andò  dal  Conte , e tentò  di  pervaderlo,  che  fi  uo 
leffe  adoperare , conofcendo  quanto  era  ricco  e potente  in  Franciosi  far  dare  per 
mogliere  a i fuoi  dui  figliuoli  le  due  figliuole  che  furono  del  Re  A lmerico,che  fe 
raua [accedendogli quefio per fauor fuo, di uedere  Re  di  Gierufalemme  uno  dei 
fuoi  figliuoli . erano  all’ bora  le  figliuole  del  Re  Almerico  con  la  Reina  fua  madre 
4 Napoli , una  uedoua  del  Marchefe  di  Monferrato*  V altra  già  da  marito . Pro • 
mife  il  Re  di  adoperarfi  in  quello*  non  lafciaua  cofa  adietro,percbe  ne  riufeiffe 
V effètto . ALi  torniamo  alibi  fioria . come  prima  fi  conobbe  a qual  camino  andana 
il  Conte , io  gli  difii , che  bifognaua  palefar  tutto  il  ragionamento  al  Re,  e che  il 
giorno  feguente  farei  ritornato  con  la  rifpofia  *-  Venuta  la  mattina , dopò  efferfi 
trattata  la  cofa  in  cÒfiglio,ritornai  al  Conte* gli  difii*he  da  noi  era  un  collume 
confirmato  da  un  lungbtfiimo  ufo, che  una  uedoua, cr  ferialmente  grauida,  non  fi 
poffa  rimaritare  che  non  fia  tuffato  l’anno  dopò  la  morte  del  marito , e che  all’ bo- 
ra non  erano  piu  che  tre  mefi  che'l  Marchefe  di  Monferrato  era  paffuto  a miglior 
uria . Però  farebbe  partito  molto  {Irono  a tutto  il  Regno, fe  fi  fuffe  trattato  di 

maritar  quella  Prcncipeffa,contragli  antichi  coftumi  del  Regno  : ma  che  però  a 
tutti  farebbe  molto  grato, fe  fi  hauejfe  potuto  trattare, che'l  tipo  il  conccà<ffc,quel 
negorio  col  confìgliofuo . Perche  il  Re  e tutti  i fuoi  tcncuano  ingrandifiima  fii 
mari fuo [aldi fimo giudicio , uedendo  quanto miraua aH'bonore , cr  all' utile  di 
butto  iL  Regno . Onde  nominaffe  egli  prima  il  perfonaggio  col  quale  ìhaueffe  po. 
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tutocouchiuder  il  ncgotio  ,c he  nonbaueremo  mancato  <f incamìnarlo  .[opporti 
de  mal  animo  il  Conte  quefra  dimanda , c diffe  che  non  tra  giamai  per  [ariose  tut » 
ti  i P rencipi  non  giurauano  di  jlsrc  fenza  contradittione  alcuna  alla  fua  parola  * 
perche  non  uoleua  macchiar  il  nome  di  quello  ebefuffe  nominato,  non  fuccedenm 
do  poi  lacofa  .foggionfiaKbora  io  , che  quefloera  del  tutto  contrario  al  Re,c T 
alThonor  noltro  ,fe  fi  dtfje  una  fua  [oretta  per  mogliera  a per  fona  non  conofcium 
ta  • Al  [ne  conofcendo  il  Conte  la  uolontò  del  Re, e di  tutti  i Prencipi , cejìó  di 
parlare  piu  di  quello  negotio,ccme  irato, t pieno  di  sdegno . 

Gli  Ambafcidtori  di  ConftantinopoH  chiedono  con  grande  infamia  che  fono  ofa 
feruate  le  conuentioni  paffate  fra  l loro  Imperatore , crìi  Re , di  andar  con 


gio  Sirabite  molto  famigliare  nella  Corte  imperiale . i quali  erano  uemti  con  co 
mifiioncjbc  fl  afjeruaffero  le  conuentioni  fatte  fra'l  Re  Almerico  già , c r fi mpe 
rotore  yjperando  che  già  fujfegionto  il  Conte  di  Fiandra  che  s'afpettaua*  dapoi 
confirmate  col  Re  Baldouino  che  regnava  al  prefentc  .onde  con  la  grattò  del  Si • 
gnore  focena  grande  injlantia  rimperatore  perche fuffero  effettuate,  e per  quella 
cagione  s’era  ordinato  il  configlio  generale  nella  f anta  città  di  Gicrufalemme,nel 
quale  s’baueuano  a trouare  tutti  i Prencipi , e Prelati  del  Regno , bauendo  tutti 
una  ferma  freranza  di  indebolire  del  tutto  le  forze  de  gli  inimici' del  nome  di 
chri  sto,  inaccrefcimetUo  di  quel  Regno  grato  a D io,con  l'aiuto, col  confi • 
glio , col  ualore , e con  l'opera  del  Conte  di  Fiandra, e delle  fue genti  : il  qual  Con 
te,digia,comehabbianto  detto, era  molto  mutato  f opinione,  perche  come  [corde 
uole  delle promeffe  fatte,  uoltò l’animo  ad  altri negotijjdfciado uana tutta  la  no 
ftrafperanza.  in  tanto  faccuano  gli  Ambafciatori  inftantia  che piffero  offerus 
ti  i patti , perche  T indugio  non  poteva  partorire  fe  non  danno, e che  non  manca • 
va  da  e fi  che  natta  ine aminaffe  f imprefa , effendo  apparecchiatici  offeruare  mol 
to  largamente,  il  contenuto  delle  conuentioni . Nw  vedendo  f inftantia  degli  Am 
bafeiadori , conftgHatifì  infleme^i  parue  conuencuole  pale  fare  tutto  il  negotio  al 
Conte*  fattolo  uenire  in  confìglio  fe  gli  fece  leggere  tutte  le  conuentioni  paffute 
fruì’ Imperatore  c r il  Rf , confirmate  col  ftgillo  cToro.dapoi  fegli  dimandò  il  giu 
dicio  fuo  intorno  quella  imprefa . riffofe  il  Contc*hc  egli  era  fòreftiero,  e di  po* 
ca  ifperintzà  in  quel  paefè , e fyetiabnente  dcl[Egitto;chc  effendo  lontano  da  quel 
le  prouincie,dice[ì,che  è ancora  di  una  conditone , che  a enti  tempi  tutto  il  pae 
fe  è ingombrato  dall'acqua  del  fumé . Onde  noi  che  fapeuamo  meglio  la  natura 
de’  luoghi ,cr  il  tempo  di  andarvi , potiamo  bavere  migliore  opinione  di  lui  : ma 


Ceffercito  adanni  deW  Egitto . 
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thè  ben'haueua  udito  da  quelli, che  erano  Rati  in  Egitto , che  non  ogni  tempo  era 
tuono  a paffar  in  quel  Regno  : aggiongendoui.ckc  emendo  uieino  l'inuerno , che 
l'Egitto  ingorgandoli  il  Hilo,rimaneua  coperto  dalle  fue  acque . Oltra  che  ha 
tteua  intefo  poi  che  ui  era  concorfo  un  grofiifiimo  numero  di  Turchi . Onde  teme 
ua  che  andandogli, non  umifero  meno  le  uettouaglie  in  quel  Regno, e che  l'efjcr* 
tifo  jì  confumaffe  per  la  fame . La  onde  uedendo  noi  che  andana  dicendo  ragioni 
di  poco  Jòndamento,per  non  uenirui , gli  offerimmo  per  leuarli  ogni  occaflone  di 
fuga,fricento  C ameli  per  portar  le  fue  armi , e gli  altri  impedimenti >cr  una  buo 
1 u mormone  di  uettouaglie, cr  quante  nani  fuffero  Rate  necejfarie,  per  condurre 
le  machine  per  mare . Ma  egli  Ipreggiando  tutte  quefle  cofefoggionfe , che  non 
voleva  in  modo  alcuno  uenir  con  efii  noi  in  Egitto  ,afìn  che  effendo  egli  accoflu» 
moto  di  condurre  i fuoi  efferciti  per  paefe  abondantifiimi  fuffe  necefiitato  a fojlc * 
ner  i dtjfagi  deUj  fame, e che  i fuoi  non  hauer ebbero  potuto  durare  contra  la  fame» 
e che  elegge  fino  qualche  altraparte,doue  meglio  fi  poteffero  allargar  piu  com ■ 
modamente  e facilmente  i termini  del  nome  Cbrifiiano,c  eandurre  teffereito  per 
ifpegneregli  inimici  del  nome  di  christo  , che  ui  farebbe  uemUo  volentieri • 

1/  Conte  dijlurba  l’hnpr  e f adorne  alieno  da  quella  fanta  mtentione . Cap.  ij 

N"  Off  era  però  ragionevole, ne  honefto,che  noi  s’oUontanafiimo  dalle  conuen 
ti  ni  fatte  con  imperatore, gli  Ambafciatori  del  quale  erano  fempre  prt 
fcnti,come  quelli  che  erano  venuti  con  gr ondi /? ima  quantità  di  denari,e  di 
ceuano  che  erano  prontifimi  a mandar  ad  effetto,cr  offervare  tutti  i patti . Ha» 
vendo  nel  porto  di  Accone  fettanta  Galee  oltre  le  navi  che  erano  baReuoli  a far 
il  uiaggio,ncordandoci  quanto  era  cofa  dishonorata  epericolofa  il  tener  in  poca 
fltnta  t giuramenti.  Onde  ancora  che  fi  fòfjè  potuto  differire  queU'imprefa  co  buo 
tu  gratta  degli  Ambafciadori  ad  altro  tempo,non  ci  pareva  però  cofa  ftcura  abate 
donar  il foccorfo  dell'Imperatore  gemendo  il fuo  sdegno  che  ci  farebbe  Rato  di 
grondiamo  danno . Si  confirmò  dunque  di  comune  confenfoTimprefasfi  diede 
ordine  alle  cofe  neceffarie  per  il  viaggio, per  effer  in  punto  al  tempo  Jlatuito  con 
^Imperatore  . Intendendo  quejlo  il  Conte  di  Fiandra  fi  accefje  di  molto  mag» 

giore  sdegno  còtra  di  noi/licendo  che  per  ingiuriarlo  s’era  prefa  quella  rifolutio 
ne . Onde  fuccefje,che  per  fatisfar  in  qualche  modo  al  voler  fuo, fi  prolungò  alca 
ni  giorni, che  fu  per  tutto  il  mefe  di  Aprile/ incaminarfì  cofiper  còfiglio  nofiro * 
come  per  confentimento  de  i Greci . Dopo  effendo  Rato  il  Conte  di  quindeci 

giorni  in  Gitrufalemme,  bauendo  dato  fine  alle  fue  diuotioni , e prefa  la  palma  , 
che  appreffo  di  noi  s'intende  per  fegno  di  ritomarfene,fì  retirò  a NapoH:doue  po 
chi  giorni  dapoi,ci  mandò  quel  Conte  di  Bertagna,con  alcuni  altri  fuoi , che  ci 
differo  in  nome  fuo, che  egli  era  in  ponto  di  ultima fua  deliberatane,  difeguitar * 
ti,o  aJTimprefa  di  Egitto , o 4 qual  fi  voglia  altra  imprefa  che  ci  p iaccjje . udita 
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qurfla  nuova, ci  panie  cofa  da  ridere  il  mutarfl  tante  uoltt  <f  opinione,  imputati* 
dolo  a leggerezza  quel  fuo  non  flar  faldo  in  un  propofito . Nondimeno  ancora 
che  contra  noftra  uoglia  andammo  a trouar  i Greci  e dicemmo  loro  lint  emione 
del  Conte M quale  non  uoleua  paragonare  le  parole  a i fatti,  ma  che  s adoperava 
con  tutte  lefue  fòrze, di  farci  colpeuoli  noi  altri  dell' induggio, per  potere  ifeufar 
fi  ancora  con  i P rencipi  di  Occidente , che  noi  fummo  cagione  che  non  fi  facef* 
fe  piu  preflo  quella  imprefa.  uolendoci  dunque  far  colpeuoli , ci  mandò  quei  fuoi, 
penfando  che  i Greci  nonfuffero  per  concorrer  piu  nella  noftra  opinione . 

Gli  Ambafciatori  dell'Imperatore  rito  mano  in  Con&antinopoli . li  Conte  puf 
(a  in  Antiochia  • Ragliano  piglia  per  mogliera  la  uedoua  del  Re  Almerico . 
Gap.  18 

Andammo  dunque  a trouar  i Grecì,per  intendere  fe  uoleuano  piu  ilare  nel 
le  conucntioni  ,onò,efc  uenendo  il  Conte  con  efti  noi,  uoleuano  piu  che 
fi  faceffe  ( imprefa  di  E gitto,i  quali  rift>ofcro,chc  tutto  che  baueffrro  po « 
co  tempo  per  metter  in  punto  le  loro  genti, nondimeno  uolendo  il  Conte  giurare 
fopra’l  fuo  petto  divenir  aU'imprefa  ,c  che  ancoraché  fi  trouaffe  ammalato  nel 
viaggio  di  mandar  le  fue  gentile  che  fi  uoleffe  affaticare  ftneeramente,  e con  buo * 
na  fide , fenza  inganno  ofraude,per  accrefcimento  della  gloria  di  chr  1 &xo  >e 
di  non  efjcr  in  alcun  configlio  doue  fi  trattaffe  diromperete  conuentioni  che  fono 
trai  Rc,&  rimperatore,ne  meno  a dare  alcun  aiuto  a chi  intendeffe  di  romper * 
le , e che  farebbe  giurar  il  medeflmo  a tutti  i fuoi , ancoraché  ci  par  effe  duro , e co 
tra  la  condanna  deU'huomo , cangiar  tante  uolte  propoJìto*hc  ui  andarebbono 
per  gloria  dell'Imperatore , er  accrefcimento  del  Regno  di  Gierufalemme  grato 
a D io . Non  udendo  poi  i mandati  dal  Conte,tutto  che  prometteffero  il  fuo  giu 
tomento  Jpr omettere  con  giuramento  che  fi  offeruarebbero  tutte  le  fudette  con * 
uentioni , non  uoleftimo  piu  gettare  le  parole  al  uento  : ma  retirati  fi  da  quel  ra* 
gionamento,gli  Ambafciatori  prefero  licentia,  prolungando  t imprefa  a tempo 
piu  commodo,e  ritornarono  a Condantinopoli . incominciarono  poi  gli  Amba* 
feiadori  del  Conte  a dimandare  perche  non  fi  poteua  aU'horafar  f imprefa,  e per* 
che  non  fi faceua  con  le  fòrze  del  Conte 4 fin  che  non  deffe  ociofo,e  con  quelle  del 
Regno  infieme.  piacque  ad  ognuno , però  che  pafjaffe  intanto  il  Conte  a Tripoli 
ouer’in  Antiochia , perche  in  quelle  parti  bau  crebbe  potuto  operar  qualche  cofa  0 
honor  fuo , c r in  accrefcimento  deÙaRcligione  Chriftiana . ui  furono  di  quelli 
che  imput auano  il  Cote  di  Tripoli, er  il  P recipe  di  Antiochia,deUa  refìdetia  che 
fece  il  Conte  di  Fiandra  aW imprefa  deQ'Egitto,per  uolerlo  ne'i  loro  flati , (peran 
do  co  r aiuto  fuo  di  affalire  le  f ratiere  de  i nemici,®-  allargare  i loro  còftnijma  riu 
fei  nana  la  lorofperanza  : perche  ne  con  noi , ne  con  efti  loro  hebbe  tanta  gratis 
dal  cielo  di  potere  far  cofa  oleum  degno  di  bidoria  ; er  ero  ben  ragionevole  che 

non 
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non  baurffe  ale  una  felicità  Quello  a chi  il  grande  Iddio  haueua  negatala  grafia 
ficcarne  quello  che  fa  refìflentia  a ifuperbt,c  da  tafua  grafia  a glihumili  Pro. 
mife  intanto  il  Re  alla  partita  del  Conte  di  darl  i ogni  aiuto  e fauore.egli  allignò 
deliberato  fuo  cento  caualli^e  duemila fanti . bauendo  poi  adunati  i fuoiintor . 
no  il  primo  di  Ottobre , pafrò  a Tripoli  Conteso! gran  maefrro  della  cala  del 
Fhofpitale , e con  molti  Canal  ieri  della  religione . In  quei  giorni  fagliano  di  Ibe 
lini  fratello  di  Baldoino  de  i Rami, con  buona  grafia  del  Rf  prefe  per  mogliera  la 
Reina  Maria  che  fu  mogliera  del  Re  Almerico,  figliuola  di  Giouanni  Augulìo , e 
* per  dote  hebae  la  città  di  Napoli, ch’ella  poffedeua  in  nome  di  donationejola * 
mente  pero  per  tutto  il  tempo  ch’ella  fujfe  uiuuta . 

CZ  v 

T • ilvVni,  ..»»!-  ■ t ( 'j'y. , . / . *H  X 

Il  Conte  di  Tiàdra  col  Prencipe  di  Antiochia*  col  Conte  diTrìpoli,afTcdia,ma  in 
uano , il  cafteUo  di  Harenc . 

Q tonto  il  Contedi  Fiandra  a Tripoli  >fì  meffe  in  ponto  eoi  Conte  per  fare 
qualche  imprefa  nclpacfc  nemico,doue  entra  tini  con  tutte  le  fòrze  loro, 
fi  trattennero  qualche  giorno  non  fenza  graniamo  danno  de’ nemici  ai 
Kmijja , cr  ad  Hamam . In  tanto  Salabadino  hauenio  fecondo  il  defìderio  fuo  da- 
to fine  ai  negaci)  in  quelle  parti,  cr  bauendo  fatta  la  pace  col  figliuolo  di  N orar» 
dmo  molto  comoda  per  lui , era  tornato  in  Egitto , temendo  che  quel  parente  del 
pgliuolo  di  grondino  nanfe  ne  impadroniffe , andandoui  con  potentifamo  cfTcr* 
cito , come  di  già  era  la  fama  che  ui  andana  ; perche  bauendo  adunate  infame  tut* 
le  genti  atte  allearmi  ,faceua  là  muffa  ni?  luoghi  di  maggior  importanza -.onde 
bauendo  trottato  il  Conte  quel  paefe  nuoto  di  gente  < di  fòrze , e che' l poteuano 
feorrere  molto  Uberamente,  tutto  che  iCadcUi,  elettezze  fufTcro^i  hr» 

/ che  fecodo  la  rifolutionc  erano  entrati  nel paefe  nemico, ui  entrò  egli  anco 

fendo  tutti  di  un  medefìmo  animo , prefero  rifolutione  di  far  Timprcfa  del  caflcll 

iVd TCymu tocrmoi° 

j e h°-;j  * c!ttà  cb,M«  volgarmente  Artafìa  che  fu  già  nobile , ma 
ZtTiTA fa^*T&**loC4Mo;néfono  cefi  Harenc,  come 
fernet-*1  da  lr°anpla  ^ ^f^-giotoui  dunque  le  ncftrc  gefrein 
^r°  int°rno  llCafleUo,di  modo  che  gli  ajjediati  non  poteuano  ufcire,r.e  me 

no  entrar  ut  alcuno  che  porgeffe  loro  qualche  fatuamente  nelle  difficoltà  dcU af- 
fetto : dapoi  ui  piantarono  le  machinc,doue  poteuano  far  maggiore  rouina , con 
c^P*™4  ohe  prometteffero  di  non  fi  partire  che  non  haueffZ 
pr  fo  quel  luogo,  ut  fecero  delle  Capanne  di  umini , er  africurorono  la  uaUccon 
alcuni  cafielUtUedendofopragionger  l'inuerno, temendo  che  i Torrenti  non  facrf 
fero  qualche  danno  irreparabile.  N on  mancauano  i paefani  continuamente  di 

nn  dar 
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dar  ogni  aiuto  & foccorfocofi  quelli  di  Antiochia, come  degli  altri  caftetli  uici 
ni  habitati  da  Chrtòiani.portàdo  nel  campo  uettouaglie  e tutte  le  cofe  neceffarie. 
era  quel  caftctlo  del  figliuolo  di  Norandtno  lafciatogh  folo  di  tutto  il  juo  flato  da 
Salahadino . Cinto  dunque  <T  ognintorno, non  fi  mancaua  di  dargli  continui  affai 
ti, per  tenere  fempre  in  trauagho  gli  affediati  > non  ceffando  le  machine  di  batte » 
re  giorno, e notte > non  lafciando  giuntai  r ipofare  un  picciolo  /patio  di  tempo 
quelli  di  dentro . 

salahadino  pa(fa  nel  Regno  noflro  con  un  potentifiimo  efferato,  e fa  gli  alloggia 
menti  in  faccia  di  Afcalona . il  Re  feglt  fa  all'incontro  con  le  fue  genti,e  fan 
no  infìeme  fierifiime  fcaramuccie . Cap.  20 

•t  • f ...  . r 1 •?  . » • ...  I. 

f.  . ...  • x 1 ^ \ a » . i.  \ 

Mentre  che  fìfaceuano  quelle  cofe  nel paefe di  Antiochia , hebbe Salata • 
dìno  rauifo,che'l  Conte  con  tutto  il  neruo  delle  genti  chrijhane,  era  alT 
iir.prefa  di  Harenc , effendo  per  quefla  cagione  egli  uenuto  con  ogni  pre 
ftczz*  nel  Regno  di  Egitto , temendo  de’  nojlri , pensò, che  poteua  ageuolmcnte 
alThoraaffdlir  il  Regno  nuoto  di  forze  ottenere  l'uno  de’  dui:  o dtuertirc*  il 
Conte  dall'affediodi  quel  cafiello,ouero  perfeuerando  Khr tòtani  ofì mutamente 
in  quella  imprefa,haucr  uittoria  di  quelle  poche  genti, che  erano  re  fiate  alla  guar 
dia  del  Regno . Hauendo  dunque  pofie  infìeme  tutte  le  fue  fòrze  >fl  parti  delF 

Egitto, con  armi,  e con  tutte  le  monitioni  necrffirie  a un  tanto  efftrcito , e r ha ■ 
uendo  p affato  il  deferto  a giornate  commode , gionfe  all'anticbifiima  città  di  La 
ris,doue  lafciando  gran  parte  degli  impedimenti, fatta  una  feelta  de  i migliori , e 
piu  I fediti  faldati , hauendofì  lafciati  a dietro  D aro,e  Gaz*  nominatifiima  città  » 
C r hauendo  /pinta  la  CauaUeriafcorfe  il  paefe  di  Afcalona . In  tanto  era  fiato  il 
Re  auifato  molti  giorni  prima  della  uenuta  di  Salahadino ,<y  haucua  con  ogni  dili 
gentia,per  afiicurarfì  fotte  infìeme  tutte  le  genti  del  Regno  atte  a maneggiare  le 
armi, e fattele  intrare  infìeme  con  lui  in  Afcalona . era  ak'bord , come  dicemmo  > 
lontano  il  Conte  di  Tripoli , con  cento  cauaUi  de’  nottrifcelti  per  i migliori  che 
ni  fuffcro;come  tra  ancora  il  gran  maeftro  della  cafa  dell'bofpi tale  con  i fuoi 
fratelli ,C?  una  gran  parte  de  i caualieri  della  Religione  : effendo  tutti  gli  altri 
poi  retirati  in  Gaz*, temendo  che  per  tffer  la  prima  frontiera  a nemici,  Salabadi » 
no  non  ui  andaffe  intorno  per  affediarla.Henfredo gran  Scudieri,cra*omc  babbitt 
mo  detto, grauemente  amalato.  Di  maniera,chc'l  Re  era  con  pochi  de  t fuoi  mia  co 
me  uiie  che  i nemici  feorreuano  liberamente  la  campagna , mettendola  a fèrro , e 
fiamma, hauendo  chiamato  diuotamente  t aiuto  diurno, dopo  bauere  lafc lato  guar* 
dia  a bafianz*  nella  città,ufct  fuori  con  animo  di  combattere . H aueua  aU'bo» 

ra  a cafo  Salahadino  raccolte  le  fue  genti  e meffrle  in  battaglia  appreffo  Afcalona » 
onde  effendo  ufeite  le  nottre genti, uidero  il  grofiifiimo  numero  de'  nemici  e quel», 
li  che  baucuano  ijperienza  di  guerra  giudicarono,  che  era  molto  meglio  far  alto  * 

* «6<t 
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VSf  dtzuj ffarfì  etiti  tanto  difouant  aggio , e metter  fi  imprudentemente  nelle  mani 
della  fortuna.  Mentre  dauano  iti  quefla  irre fo  lutione,!  aniaua  però  ognhorx 
fcaramuccixndo,e  durorono  le  fcaramuccie  fin’ all' bora  di  uefoero,  effondo  femprt 
ambidoiglt  efforciti  molto  uicim,fofienendoanimofomcnte  fempre  i noftriTimpe 
to  loro ; fopragiongendo  poi  la  fera,giudicorono  i noftri  effore  co  fa  molto  pericó 
iofa,  formar/ì  alla  campagna  con  cofì  poco  numero  di  gente  , effondo  grofiifiimo 
il  numero  de’ nemici  rifletto  a loro, onde  fi  mirarono  di  nuouo  prudentemente  nel 
ia  città  - Sali  Salabadino  in  tanta  arrogantia  come  uide  retirar  i nojlri , che  era 
come  fuori  di  fefleffo  , inalzandoli  (inaile  ileUe , cominciando  già  come-uincito 
re  a far  parte  di  quel  Regno, come  cofa  acquiflata,a  i fuoi  faldati;  i quali  gonfiati 
dofi  dafe  medcftmi , incominctorono  a femore  paco , come  uinti  da  quella  nana 
Negrezza, gli  ordini  della  militia,uagando  qua,  e là  imprudentementc,c fenz'al 
eun  ordine . 

Gli  inimici  mettono  a fèrro, e fuoco  tutto  il  paefo  , abrufeiando  le  terre , cr  i 

* villaggi.  Cap.  ri 

V I.  V - t * • ♦ 
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PUnfouamo  che  Salahadino  quella  notte  dotiefje  fargli  alloggiamenti  fatto  la 
città, e cingerla  <f  ognintórno  per  affodiarla  : ma  eglino  non  ripo fondo , ne 
lafciando  rtpofor  altri, feorfero  a filiere  per  tutto  il  paefi , uagando  in  dia. 
verfi  porri  dotte  erano  piu  tirati  dall’impeto,  era  nell'ejforeito  nemico  luelino 
Armeno  Prencipe  grande* guerriero  di  molta  ifperientia  : ma  inclinato't  a fot 
ogni  maniera  di  fceleragine,Come  quello  che  haucua  rinegato  la  fide  di  c H r i » 
iTo,r  degli  buomini,  retirandoft all'empia  legge  di  Mahometto.Guidando  duna 
que  la  battaglia, gionfef correndo  la  campagnoli»' alia  città  di  Rama , cr  haucn* 
dola  trouata  uuota Je  diede  il fuoco*  l’abrufiiò , e (fendo fi  partiti  i cittadini  cono 
fccndola  debole*  mal  atta  a diffenderfl  dalle  correrie  de'  nemici , cr  una  parte  di 
loro*hc  eraatta  a maneggiarle  armi , era  in  Afcolona  col  Rr  B aldoino , l'altra 
poi  con  le  donne*  figliuoli  ,s' era  retirata  in  I oppe  : oltra  quelli , che  fatiti  alla  ma 
tignali  rinchiusero  nel  cafietlo  di  Mirabello. abrufeiata  Rama,pafiò  luelino  a Lid 
da  città  iui  uicina*  la  circondò  d'ogn  intorno  con  le  fue  genti*  dapoi  hauendo  ti 
rato  dentro  le  mura  una  nuuola  di  foette,  daua  f affollo*  non  lafiiauj  giamai  in  ri 
pofo  quelli  di  dentro . era  falito  quafi  tutto  il  popolo,  fopra  la  chiefo  del  martire 
San  Georgio,cr  erano  di  maniera  impauriti, che  non  haueuano  altra  foeranza  di 
Jaluarflycbc  nel  fuggirei  non  folamcnte  erano  pieni  di  fomento  quelli  che  h abiti, 
nano  alla  c Spagna  ageuole  molto  alle  correrie  de’ nemici , ma  erano  del  med  I mo 
terrore  qlli  ancora  che  habitauano  à i monti*  quelli  che  erano  in  Gierufolemme  ; 
oniefiauano  quafi  per  abanionarla , come  quelli  chefidiffodauano  poter  rffor  fot 
ni  dentro  quelle  mura , e s'andauano  per  la  maggior  parte  rctirando  nella  rocchi 
di  Dauid,ejfondoJi  ueduti  i conitori  de  nemici  fin 4 luogo  chiamato  Colcoliani 
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ucnio  qujfì fcorfo  il  piefe  da  tutte  le  pini  ,e  già  laf dando  le  cmpignt  , corniti* 
ciauano  a pt tifare  di  [olir  alla  montagna . Tal' bora  era  la  faccia  di  quel  paefe  pie 
na  di  amarezza, per  bauerlo  all' bora  lafcuto  il  Signore  coprire  da  quella  caligi 
. ne,prouocato  a sdegno  dal  fuo  furore  . Nondimeno  non  uolle  fempre  chiudere  le 
fue  mifcricordie  nell' ira,  ne  fi  uolle  [cordare  la  fua  [olita  mifertcordia  » perche  uol 
tato/i  a noi, ci  ha  dato  una  gran  confolatione,&’  [deliberò  di  efjere  da  indi  poi 
molto  piu  piegheuolea  preghi  nojlri , e le  fue  confolationi , fecondo  la  molti!  udi . 
ne  delle  no/he  pafiioni  nel  cuore  nosìro  > a hanno  portato  confola  itone  ali' anime 
nottre . ...  .. 

line  efe  e di  Afcalona,  e rincontra  i nemici  : rincontratili  fi  mettono  in  Battagli 4 
per  combattere . Cap.  ìz. 

«■  ■ .muVmju» 

ME  ntre  che  fi  [ternano  quejle  cofe  in  quelle  pxrti,intcdendo  il  Re  che  un x 
gran  moltitudine  de  nemici  feorreua  tutto  ilfuo  Regno  per  il  largo , r 
per  il  lungo, ufcì  di  A [caloria  con  i fuoi  ,efl  pofe  in  ponto  per  contra * 
por  fi  alt  impeto  loro, tenendo  molto  meglio  il  tentare  la  fortuna  del  combattere  » 
che  uedere ftcclxggiare,cr  abrufeiare  il  fuo  paefe  con  grande  ucci/ione  delle  [ut 
genti . marchiana  dunque  a lungo  i lidi  del  mare, per  andare  piu  fecrc tament f>r  co 
gliere  i nemici  all'improuifo*  gionfe  a punto  a un  luogo  uicino  al  campo  di  Sala • 
badino,c  quiuimeffe  in  battaglia  la  Caualleria  e la  fanteria  prouedtndo  a tutto 
quello  chepoteua , perche  a faldati  non  mancjffe  co  fa  alcuna  che  i potejfe  deuia * 
re  dalla  uittoria  . fopragionfcro  in  tanto  i Caualieri  della  religione  che  erano  in 
Gaza:  mentre  che  nurebiauano  tutti  di  un  animo  con  grattdifiimo  ardire, per  far 
uendcttajegnalata  delle  ingiurie  riceuute,e  de' fuochi  e de  fumi  che  ucdeuauodi 
ognintorno  oltra  la  morte  de' fuoi  » mo&rauano  un  animo  grandi  fimo  di  azzuf ■ 
farfl  con  i Tur  chi a quali  non  erano  molto  lontani, perche  già  fi  feopnuano  le  lo 
ro  [chicrc,ct  era  alihora  quafì  l' ottona  bora  del giorno.Onde  hauuto  Salahadiao 
l'auifo  che  umiliano  i noflri  per  combattere*ominciò  a temtre,e  mandaua  à'ogn' 
intorno  trdbetti,e  taburi  per  raccogliere  le  fue  genti  che  erano  difperfe,affattcan 
dofi  con  ragionamenti  a inanimarli, cr  accrefcer  loro  fòrza,cr  utgore.  era  alibo 
ra  col  Re  Ottone  di  Santo  Amando  gran  maeflro  de  i Caualieri  della  Religione, e 
con  ottanta  dei  fuoi,  il  PrencipeRmaldo,Baldoino  di  Rami  con  Bagli ano  fua{ 
fratello  > Rinaldo  di  Sidone,cr  il  Conte  lofctlino  zto  del  Rc,e  Stnefctal e del  Re* 
gito,  e tutti  infìcme  nongiongeuanoal  numero  di  ccc.lx  x v .t  quali  tuttihaucn 
do  dimandato  di  notamente  l’aiuto  diurno, hauendo  per  guida  il  fantiftmo  legno 
della  croce  portato  da  Alberto  hcremità  Vefcouo  ,fpinfero  manzi  ammofamen • 
te  per  azzuffarli , In  tanto giongeuano  molte  fchiere  nel  campo  nemico  di  quelli 
• he  [correndo  il  paefe , l'andauano  rubando  ,crabrufciando,  che  factuano  mol* 
tomaggior  U numero  loro  iefc’1  Signore, che  nonabandona  mai  quelli  che  credo * 
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no  ferinamente  in  lui , non  dava  un  vigore  f jpranaturalc  , con  Jperanza  di  vitto* 
tw,  erano  sforzati*  rctinr/l.  Si  pofero  gli  inimici  ancora  in  battaglia  fecondo 
f ordine  del  guerreggiare, dando  ordine  a quelli  che  doueuano  efjer  i primi  a com* 
battere , e r a quelli  che  doueuano  f occorrerli . 

Si  uien  a battaglia . Salahadino  rimane  rotto  » e pojlo  uituperofamente  in  fuga . 

« Capitolo.  13» 

AL  fine  auicinadojl  a paffo  a paffo  ambidoigli  eserciti  s'azzufforono  inflc 
me , con  fòrze  molto  difuguali;pareua  che  a notori  fcédeffe  una  gratia  dal 
cielo  che  irendeua  piu  fòrti  del  f olito , onde  dopò  molto  menar  de  mani  * 
furono  rotti  i nemici,  e peto  in  fuga  con  grandifima  ucdftone . Ricercando  io 
da  poi  con  molta  diligentia  quanto  fujje  il  numero  de  nemici,  trouai  per  relationc 
de  molti  degni  difede,che  erano  da  zó.  mila  cavalli,  altra  qUi  che  erano  montati 
1 camelli , i fomari , de'  quali  ue  n erano  da  otto  mila  valor  off imi, chiamati  nel 

la  loro  lingua  Toafini,  egli  altri  x vi  1 1.  mila  faldati  di  numero, chiamati  dar  fi, 
Catagolani.  Ven  erano  da  mille  tutti  nobili  con  le  foprauejle  di  [cariato  foprale 
armi , che  erano  alla  guardia  di  Salahadino , e portauano  i fuoi  colori . Sogliono 
iPrencipi  grandi  de  Turchi , nodrire  un  numero  de  fchiaui,nati  de  ferventi  ^ue * 
ro  coperati, onero  prefi  in  battaglia ,er  i chiamano  in  lingua  Arabica  Emir,cr  fa 
gliono  infbucrli  nel  modo  del  guerreggiare,  e quàdofono  in  età  perfètta^ffegna 
no  loro  poffefioni , e flipcndij  fecondo  i meriti  loro , e nelle  battaglie  dubiofefo * 
gliono  quelli  fempre  hauer  cura  della  guardia  del  P rencipe,  il  quale  mette  tutta  U 
speranza  della  uittoria  nel  ualor  loro , che  fono  chiamati  Mamalucbi . I quali  poi 
non  fi  partono  giamai  dalla  per  fona  del  loro  Signore,tentando  di  preferuarlo  fem 
pre  da  ogni  maniera  di  offefa , è non  fi  retirano  giamai  dal  combattere  , fin  a fan* 
to  che'l  Signore  non  fi  da  a fuggire , però  fi  uede  che  ejfcndo  fuggito  tutto  Federa 
cito  ,efi  fempre  fanno ferrati  infieme . Seguitando  intanto  i nofrì  la  uittoria 
fino  che  uidero  fopragionta  la  notte , dal  monte  Gifardo  fin  alla  palude  detta  uol* 
gannente  il  Cameto  d' E tornelli , fempre  facendo  grandifima  uccifone  de’  nani* 
ci , di  maniera  che  non  ne  rimaneua  un  uiuo  fe  non  fopragiongeua  la  notte , che  ne 
fxluò  un  gran  numero  dalle  armi  de’  no  fri, fuggendo  quanto  piu  poteuano,  e per 
feutire  fuggendo  manco  ingombro , gettauano  uia  Farmi,  e quelli  che  erano  me * 
gito  a cavallo  lafciauatio  a dietro  quanto  piu  poteuano  gli  altri:  ne  rimafero  pera 
molti  e molti  prigioni , oltra  il  numero  di  quelli  che  furono  tagliati  a pezzi  * non 
tie  ejfcndo  morti  de’ nofiri  fe  non  quattro,  o cinque  a cavallo  nell' azzuffarli . De 
gli  huomiiti  a piedi  non  ne  bò  potuto  hauer  il  numero  certo  di  quanti  ue  ne  rima* 
nrffero . Quelli  che  fuggirono  giongcndo  alla  palude,  gettauano  uia  tutte  le  or* 
mi  che  erano  rimafe  loro  per  poter  fuggire  piu  liberamente , e perche  non  uenif* 
feto  nelle  mani  de’  noftri  > di  modo  che  fe  ne  potefferoferuire . Il  giorno  feguente 
:*  inofri 
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inofri  non  maneorono  di  fcguitarli  meiefmamente , onde  tràUiUOno  le  lord  df» 
mi  tufcofe  , cofi  ne  li  a palude , come  in  altri  luoghi  , e pocogiouòa  nemici  il  no* 
erne  priuare  i noftri  con  la  loro  nemica  intentione . Habbiamo  udito  da  alcuni 
degni  di  fède  , che  fi  trouorono  in  un  giorno  nella  palude  cento  corpi  di  corazza  » 
oltrale  celate,  i bracciali^  gli  altri  pezzi  forme  di  manco  predo . Ci  fu  dato  da 
Dio  una  cofi  ittufre  uittoria  « e ricordeuole  a tutti  ifccqll  , Tanno  nix.  di  Bai* 
donino , del  Mr/f  di  Kouembre,  il  giorno  della  fèlla  de  i Santi  Martiri  Pietro  » 
Aleffanirino.e  Virginio . Ritornò  il  Rf  con  la  uittoria  in  Afcalona,bauendopri • 
ma  affettato  che  ritomaffero  tutti  quelli  che  feguitauano  i nemici,  quattro  giorni 
continui  per  raccoglierli  : quando  tornattano  corichi  di  foglie , di  febioui  , di 
cornetti , cauatti , belluine  >c  podiglioni , facendo  feflo,  fecondo  il  detto  del  Pro# 
feto  : Come  uincitori, hauendo  fatta  la  loro  preda, ebe  diuidonopoi  le  foglie . g 

Le  grandifime  pioggie,  crii  freddo  infolito  trauagUauono  molto  quelli  che  fug* 
giuano  ; onde  ne  era  tagliato  a pezzi  ungroffo  numero  » e prefì  molti . Il  Re 
torno  uittoriofo  in  Gierufalemme . Cap.  24. 

VI  s' aggìonfe  ancoro, per  farcì  meglio  credere  ehequefanofu  opero  feno 
dittino,  che' l giorno feguente  con  dieci  appreffo,  continoarono  tonto  le 
pioggie , efèce  cofi  gran  freddo,  che  fìpoteua  dire  neramente  che  fino 
gli  elementi  baueuono  congiurato  contra  i nemici;  perche  hauettano  quafìperdu * 
ti  tutti  i cauatti , per  non  battere  giamai  ne  mangiato , ne  beuutoquei  tre  giorni 
che  feorfero  tutto  il  Regno , ne  s’erano  giamai  ripofati . H alienano  gli  buomini 
poi  per  fuggire  piu  liberamente , come  habbiamo  detto , gettati  iucf  unenti.  oc* 
crefceuala  miferialoro ancora , che nonhaueuano che  mangiare-,  onde (ìmigltA- 
uano  ombre  e furie , tffendo,come  poco  accomunati  a patire , afflitti  dalla fame  * 
dal  freddo , e dal  lungo  uiagg  io . Di  maniera  che  fi  trouauano  quando  pochi,  qua * 
do  affai  per  il  camino , di  maniera  deboli , che  fi  poteuano  tagliar  a pezzi  ,fenz<t 
foretto  che  fi  poteffero  difendere  ; oltra  che  molti  nonfapendo  il  paefe , penfando 
di  ritornare  uerfo  le  parti  loro , andauano  ne  i uittaggi  de  nofbri , doue  erano  ta * 
gitati  miftr  amente  a pezzi  • Intanto  uedendo  gli  Arabi  fenza  fede , er  inbu* 
mani , quello  che  era  fuccrffo  a Turchi  ; ejjendo  rimafì  con  gli  impedimenti  a La* 
iris, come  habbiamo  detto  ; hauendo  la  nuouadetta  rotta  del  campo , fi  diedero  4 
fuggire  ,feguitando  efii  piu  altramente,  che  nonfaccuano  i nofbri , iTiircbi  che 
fuggiuano , facendo  riprt faglia  di  quelli  che  erano  fuggiti  dalle  mani  de  nofbn  , 
di  modo , che  fi  uenfìcaua  aKhora  il  detto  del  Profeta  , Le  rughe  hanno  diuorato 
quello , che  lafciarono  le  locufle . Lice  fi  chegli  Arabi  hanno  qucfto  cofìumc,cbc 
entrando  a combattere , f otto  qual  fi  uoglia  Capitano , che  fi  retirano  da  parte  » 
r fanno  a uedere  (Ino  che  la  uittoria  è dubiofa  ,cr  da  quella  parte  che  uedono  peri 
der  la  uittoria  a quella  s accostano , hauendo  i uinti  per  nemici  ,fe  benfuffero  fa * 
i ti 
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fi  dcKeffercito  loro  > per  arricchirli  delle  loro  foglie . Si  uidero  per  molti  giorni 
menar  pregioni  fuori  de  i bofehi , dei  monti , e del  deferto , e tal’bora  ueniuano 
da  Je fttfit  a dar  di  petto  ne’  noftri;  giudicando  molto  meglio  ejfere  tenuti  pregio * 
ni  , e febiaui  , che  morire  mifer amente  di  freddo , e di  fame . Hauendo  poi  il  Refat 
to  chiudere  le  fpoglie,  fecondo  il  coftume  di  guerra , parti  per  Cierufalcmme,  per 
fatisfare  i uoti , e rendere  le  debite  grafie  a Dio  £ una  tanta  uittoria . E Sabba » 
dino  che  urtine  nel  Regno  con  tanta  fuperbia,  e con  coftgroffo  numero  de  cauaUi » 
percoffo  dalla  mano  diurna,  a pena  ritornò  in  Egitto  con  cento  cauaUi , e (fendo 
egli  fopra  un  camello , Quiui  fi  può  decorrere  , e confiderare  la  gran  liberali- 
tà di  nojlro  Signore , batterci  data  una  tanta  uittoria  fuori  di  ogni  noftra  fperan * 
Za  > per  bauerne  egli  folo , come  opera  fua  , ( bonor  e la  gloria . Perche  fe  fuffero 
intrauenuti  in  quella  giornata  il  Conte  di  Fiandra , il  P rencipe  di  Antiochia , cr 
il  Conte  di  Tripoli,  con  le  loro  genti , a fìmiglianza  de  gli  imprudenti  che  fi  fo* 
gliono  infuperbire  nelle  felicità , bauerebbero  detto  almeno  col  cuore , fe  non  co 
la  lingua  : Le  nojlre  mani  fvrtifitme  hanno  fatto  quefto,  e non  il  Signor  Iddio, 
Ala  bora  ,fi  è referuato  la  gloria  per  effo , fecondo  che  fi  legge , Io  non  darò  la 
mia  gloria  altruiircfcruatafl  per  fe  l'autorità  cr  la  gloria  : poi  che  non  congroffo 
numero, ma  con  poche  genti , ci  diede  quella  uittoria  marauigliofa . Ri  fiottando 
con  lafuaclementia  il  miracolo  di  Gedeone,  quando uccife  un  numero  infinito 
de’  nemici  ; dandoci  a ucderx  che  egli  cr  non  altri  fa , che  uno  perfeguita  mille , 
e dui  ne  mettono  in  fuga  diece  mila . Sia  dunque  fua  la  gloria , pendendo  da  effo 
ogni  grati  a perfetta,  cr  ogni  dono  eccellente : perche  non  è quiui  parte  alcuna 
che  fi  pofii  attribuir  aU'buomo . Perche  fu  mero  dono  della  grafia  diurna , e non 
fu  quefla  opera  del  Signore  data  per  i meriti  noftri . Perche  ftefe  la  fua  mano , e 
furono  deuoràti  dalla  terra  » e nella  moltitudine  della  gloria  tua,  bai  burnii  tati 
tutti  gli  inimici  noftri , 

Tornano  fenza  baucr  fatto  cofa  buona,  quelli  che  affediorono  il  CafteUo  H arene. 

Capitolo,  15. 

IN  tanto  che  fi  faccuano  quefte  coft  da  noi , il  Conte  inflemt  con  quelli  che  era 
no  con  e/fo  lui,  perfeueraua  nrU'affedio  del  CafteUo  cftinatamente  , ma  però 
con  poco  utile  ; perche  come  diffoluti , erano  piu  intenti  a giochi,  cr  a i pia* 
ceri , che  aftringcrlo  fecondo  le  leggi,  e le  ragioni  di  guerra  ; andando  ognigior 
no  in  Antiochia , douefì  dauano  a t bagni , a i piaceri , al  mangiar , al  bere , co* 
me  quelli  che  fi  pigliauano  poca  cura  di  uenir  a fine  dell’imprefa . Onde  non  era- 
no molto  afridui , ne  diligenti , però  non  cperauano  cofa  buona  , ma  fi  con  fuma* 
nano  nell’ odo , attendendo  a confumar  i giorni  unitamente . Oltra  che’l  Conte  di 
fiandra  ogni  giorno  fi  Infamia  intenderebbe  f ac  tua  bifogno  che  ritcrncfje  tu  Fiati 
ira  > e quefla  cagione  non  piamente  tene  ua  quelli  di  deiUrocoftinati  in  difènderli  % 
: uta 
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ma  ancora  alienata  quelli  che  erano  intorno  il  Caftello  che  {lattano  forando  di 
ufeire  prefto  di  quelle  fatiche , come  I ferauano  ancora  quelli  di  dentro  per  la  me * 
deflma  cagione , oltra  il  difènderli , ( non  dando  quel  Caftello  de'  nemici  odiatici* 
mi  ) di  fuggir  ancora  il  fregio  infame  de  traditori  : tanto  piu  effendo  il  Caftello  po 
fio  di  maniera  in  luogo  eminente , che  da  una  parte  fola  fi  poteva  haucr  piazza  p 
combatterlo  ;onde  gli  affaltifl  dauano  tutti  da  quella  parte , rj  fendo  le  altre  inac* 
cefibili , tutto  che  in  ogni  luogo  però  poteffcefieroffefo  dalle  machine . Dopò 
molti fuccefri  , e continui  affalti , fefl  fofie  fatta  l'imprefa  da  douero,pareua  che  co 
{aiuto  della  divina  bontà , fi farebbe  ageuolmente  efrugnato  il  Caftello , ma  la  con 
fa  fu  per  ipeccati  noftri  ingombrata , come  babbiamo  detto, da  tanta  negligentia  » 
che  rimafe  del  tutto  fratta  la  uirtù  de  i noftri , cr  efri  rimafe  ro  priui  di  ogni  pru» 
dentia  ; perche  effendo  gli  affediatigionti  aW ultima  difreratione , alcuni  cominn 
ciorono  a trattare  di  leuarfi  daU' affé  dio . Non  potiamo  non  grandemente  maraui » 
gliarft , effendo  la  cofa  molto  maggiore,  che  non  può  capire  nella  mente  de  gli  buo 
mini,  che'l  Signore  imgombraffe  di  nebbia  le  mentì  de  tanti  Prencipi,  ccolsdc* 
gito  fuo  cafiigaffe  con  priuarli  in  quel  modo  del  lume  della  ragione , che  non  efn 
fendo  necefiitati  da  alcuno  , folamente  fonti  da  inuidia  , c ritardati  dalla  negli * 
gentia , abandonafiero  l'imprefa  di  un  caftello  che  era  quafi  efr  ugnato . Vedendo 
dunque  il  Prencipe  che'l  Conte  di  Fiandra  era  rifoluto  di  partire , e che  non  fi  po* 
teuarimouere  da  quella  oftinatione , ue  tinca  patti  con  quelli  di  dentro,  in  una 
certa  quantità  di  denari , fenz' altramente  participar  con  altri , e filcuò  dall  affé* 
dio.  Kitornato  poi  il  Conte  di  Fiandra  in  Gierufalemme  ,uifece  diuotamente  la 
folennità  di  Pafqua , e r bauendo  in  ponto  le  fue  galee  ,elefue  nani  di  tutte  le  co * 
fcneceffarie  a formaggio,  s' imbarcò  per  ritornarfene  a LaodiceadiSoria,  non 
bauendo  lafciata  alcuna  memoria  di  fe  nel  paefe  d'oriente . In  quei  giorni , dopò 
lo  feifma  di  xx.anni , Federico  Imperatore  fi  pacificò  in  Venetia  con  Papa  A lef 
f andrò:  Veniuano  ancora  in  quel  tempo  per  la  ueccbiaia  a cadere  in  molte  parti 
le  mura  di  Gierufalemme  » onde  per  ricuperarle  fi  pofe  una  taglia  cofi  a i Prenci* 
pi  fe  colori , come  Ecclefìafiici , da  pagarli  d'anno  in  anno , fin  a tanto  che  fu  fièro 
tutte  rifatte , per  adempire  quel  detto  : Fa  con  buona  uolontà  benignamente  Si* 
gnore, perche  frano  fabricatele  mura  di  Gierufalemme . 

Si  intima  il  Concilio  G entrale  in  R orna . Il  Re  fobrica  infelicemente  un  Caftello 
fopra'l  fiume  Giordano , cr  il  dona  a i Caualieri  detta  Religione . Cap.  i6* 

'$1  r'V+L  ' ' * ’*  V t 1Ù P$ 

L * Anno  dcU'incarnatione  del  Signora*,  c.  lxx  vm.edclRc  Baldoi- 
noim.il  quinto  del  mefe  di  Ottobre , effendo  fiato  Fanno  inanzi  per 
tutto  il  Chriftianeflmo  intimato  il  Concilio  generale  in  Roma,  ui  andoro* 
no  de'  noftri  Vefcoui  di'  Oriente . Io  Guglielmo  Arciucfcouo  di  Tiro,  (liberto  Ve* 
feouo  di  Bethlcemmc  » Hf  radio  Arciucfcouo  di  Cefarca , Ridolfo  Vefcouo  di  Se * 

► . baft4 


: Libro ‘vìgefìmoprìmo.  657 

Bada,  lodo  Ve fcouo  di  Acconc  , Romano  Vefcouo  di  Tripoli , Pietro  Priore 
della  Chic  fa  del  Sepolcro  del  Signore,  e Rinaldo  Abbate  della  chic  fi  del  monte 
Sion . lodo  Vefcouo  di  Acconc  non  follmente  ueniiu  al  concilio , ma  andata  an » 
con  Ambafciadore  ad  Arrigo  Duca  di  Borgogna,  per  chiamarlo  in  quelle  parti , 
effendo  tutti  noi  di  opinione,  di  darli  per  mogliera  la  [or  ella  del  Regia  maritata 
al  Marc  he fe  di  Monferrato , Il  Duca  prefe  quel  partito  offertogli  da  lodo  di 
molto  buon  cuore , cr  bauenio , per  quello  che  fi  difie , giurato  di  uenir  in  Leuan 
te , alfine  rifiutò  di  uenir  ui  per  alcune  cagioni  che  fin  al  di  d'hoggi  ci fono  tufeo* 
fte , come  fcordeuole  del  giuramento , e prodigo  della  parola , e della  fide  fua.  Il 
medefimo  mefe  che  noi  s’imbarcammo  per  il  uiaggio  di  Romj  » il  Re  con  tutte  le 
fuegéti  fece  far  un  caftcUo  fopra  le  frode  del  fiume  Giordano  in  un  luogo  detto  il 
pajfo  di  Giacobo . fi  legge  nelle  traittioni  antiche  chequefio  è il  luogo  douc  Già - 
cobo  ritornando  di  Mefopotamia,  bruendo  mandato  a fio  fiateUofece  due  mafie, 
e dific , col  mio  bafione  hò  paffato  il  fiume  Giordano , CT  bora  ritorno  con  quelle 
due . e r è nella  uiUa  di  Cades  Nephtalim  ,fra  Nephtalim.e  Dan,detta altramente 
Pane  a,  e Ccfarea  di  Filippo,  e tutte  fono  parte  della  Fenicia , Città  fottopofie  fri * 
ritualmente  alla  Chiefa  di  Tiro  , cr  è difiante  da  Panea  diece  miglia . iut  uicino  è 
un  colle  alquanto  eminente , doue  fecero  i fondamenti  del  Caflcllo , il  quale  fu  di 
propor >i one  quadrata , di  fòrtifiime  mura , cr  il  ridujfcro  iti  termine  difei  mefi  4 
conueneuole  altezza . Auenne  che  trattenendoli  il  Re  in  quei  luoghi  per  cagione 
della  fabrica , ufeirono  alcuni  ladri  del  paefe  di  Damafco,che  prefero  tutte  le  lira* 
de , di  maniera , che  nonfipoteua  andare  ne  tornare  dal  campo  noflro  frnzagrà • 
difiimo  pericolo.  Erano  quei  malfattori  di  Baccade  luogo  detto  uolgarmente  E u» 
cahel  luogo  pofto  ne'  confini  di  Zàbulon , molto  grato , cr  ameno,  cr  ancora  che 
fia  alla  montagna , nondimeno  è abondantifiimo  di  acqua , e di  arbori  fruttiferi  . 
Sono  i paefani  nondimeno  infoienti,  ualorofi  nelle  armi,  e fuperbi  pel  gran  nume * 
ro  loro  , di  modo , che  s'erano  fatti  tributari  tutti  i uicini . Sono  crudeli,  e d.tn * 
no  afrrifitmi  tomenti  a quelli  che  figgono  da  efii . Danno  poi  ricapito , e [oc * 
corfo  ancora  a quelli  che  affafiinano  alla  dirada , per  battere  dapoi  parte  de  i ruba * 
menti  loro . Sono  intollerabili  a tutti  i uicini  perla  loro  crudeltà arrogantia , 
e non  meno  fono  odiati  da'  Saraceni , che  fìano  da  noi , e piu  uolte  fi  c fatto  prona 
di  fradicarli  di  quei  luoghi , ma  non  c ancora  fucceffa  la  cofa  fecon  do  il  defiderio; 
di  modo,  che  ogni  giorno  piudiueniuano  peggiori.  Non  potendo  dunque'l  Re 
patir  piu  lungo  tempo  laloro  fuperbia,  i loro  latronecci , cr  / loro  h omicidi, 
bauendo  occupato  quel  luogo  aU’  nnprouifo , ne  tagliò  a pezzi  quintine  puote 
battere  nelle  mani , tuttoché  fujfero  per  la  maggior  parte  figgiti , come  prima 
intefero  la  itcnu  ta  del  Re , nel  paefe  di  Damafco , con  le  loro  donne , e figliuoli , e 
di  là  feorreuano  frefio  di  nafroflo  nel  paefe  noflro,  come  erano  già  acco fumati  ài 
fare.  Hora  effendo  uniti , come  babbiamo  detto , con  quelli  del  paefe,  faceuar.o 
malficitre  le  drude . Per  liberarle  dunque  i nofiri  baite  nano  fatte  molte  imbofea • 
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te  per  coglierti . Onde  ducine , che  unendo  (fi  da  monti  di  Zàbulon , dout  hd » 
ucuano  fatto  rrprcfaglu , diedero  neWimbofeata  de’  nottri , e ne  furono  tagliati 
apezzida  lxxix.  per  cafìigo  delle  loro  feeleragint  , e fu  quetto  atti  x\ ili.  di 
Marzo  .F  u in  quel  tempo  in  Roma  fatto  il  Concilio  generale , nella  cbiefa  di  Con 
flautino , detta  San  G tonami  Laterano  , doue  fi  trouorono  ccc.  Vefcoui  Fan* 
no  xx. del  Pontificato  di  Aleffindro , atti del  me  fedi  Marzo  netta  xu.indi» 
tiene . e fe  alcuno  uol  fapcrc  le  detcrminationi , il  numero , cr  i titoli  de  i Vefco- 
ui , legga  la  fuppliea  ch'io  feci  a tutti  i padri  congregati  nel  Concilio , che  è nel » 
T Arcbiuo  della  chiefadiTiro , che  ui  è fra  gli  altri  libri  che  habbumo  donati  4 
quella  ckicfa fei anni  fono  • 

1/  Re  atra  nel  paefe  nemico , e [ottiene  granfimi  danni . Henf redo  gran  Scu» 
dicri  uolendo  egli  co/i,  uien  a morte.  Cap.  ij. 


FAbricato  il  Caflcllo , fu  auifato  il  Re  che  molti  inimici feguitando  lagraf» 
fczz*  de' pafcoli  erano  utnuti  incautamente  fenzafeorta  de' faldati  netta 
fritta  uicina  atta  città  di  Panca , onde  era  imprefa  molto  ageuole  a tagliarli 
a pezzi  iperche  non  ballerebbero  potuta  far  alcuna  difefa . Perche  entrati  infre» 
runza  i noflri  per  l'auifo  di  poterli  opprimere,  ui  uanno  quanto  piu  poffono  fecre - 
t amente , per  coglierli  attimprouifo  : e peri  he  piu  diffìcilmente  lo  poteffero  rifa. » 
pere , non  ui  noi  fero  andare  di  giorno  ,maui  andarono  la  notte . Giunta  la  ma  ti» 
na  ,fi  tiouorono  per  tempo  al  luogo  definato , ma  parte  inanzi  come  defidcrofl 
di  combattere , parte  ucncnJo  piu  adagio  poi , onde  lafchiera  del  Re  effrndopaffa » 
ta  imprudentemente  in  alcune  cinte  di  muraglia,  doue  {lattano  rinchiufl  molti  Tur 
chi  ; i quali  effe  lido  defli,ecme  prima  htbbcrc  l'auifo  del  giengere  dc'nottri , l'era» 
no  penjàti  di  ttare  celati  fin  a tanto  chefuffe  sfigato  il  primo  impeto , per  uederc 
di  faluarfl  : ma  uedendo  che  i nottrigli  haueu.mo  fepragionti  a eafo , ancora  che 
con  tra  loro  uoglia  come  difteriti  della  uita , fecero  teftaanimofamente , efaliti 
fuori , trouorono  i noflri  rinchiufl  in  quelle  cinte  di  mura > cr  incominciorono  4 
i Iringerli  da  douero . Onde  quelli  che  prima  fi  contentauano  diflar  nafcotti,era- 
no  uenuti  a tanto  auant aggio  che  i noflri  non  poteuano  refflere . Vedendo  ilgrS 
Scudieri  che  gli  inimici  erano  ufeiti  fuori,  contra  la  fpcranza <f ognuno ,jì 
cacciò  animofimente  tra  (fi , e combattendo  coraggiofamcnte  per  liberar  il  Re 
che  era  molto  rifhretto , fu  ferito  mortalmente  di  molte  ferite  ; onde  hauendolo  i 
fuoi  fatto  retirare , appena  hebbero  tempo  di  poterlo  leuar  da  canotto . Vi  mori» 
tono  in  quella  fattìone  molti  huominifegnalati , degni  di  memoria , e fra  gii  altri 
Abraamo  di  Nazareth,  giouane  betti  fimo , nobile , di  uìrtuofì  coflumi,  e ricchif 
fimo , infleme  con  Gode  falco  di  Turboe , e molti  altri  ancora  di  piu  baffo  ttato  . 
Al  fine  tffendo  il  Re  .per  opera  e ualore  de' fuoi , liberato  da  un  grandifiimope» 
ricolo , fece  fuonar  a raccolta  per  riunir  i fuoi  che  erano  difrerfltfcce  portare  il 
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grdlt  Scudieri  che  andana  ognbora peggiorando , al  CafteUo  c Ve i fece  fabricare. 
fueceffe questa  fattione alliix.di  Aprile , tiene ndo poi  H enfredo fempre a peg* 
gior  termine  per  le  fue  ferite  , bauendo  prudentemente  ordinate  le  cofe  fue  l'buo » 
mo  degno  di  ogni  maniera  di  lode,pafió  a miglior  uita , aUixx.  di  Aprile , e fu 
fepolto  bonoratifiimaméte  nella  Cbiefa  della  Sant if  ima  madre  di  Dio,che  c nel  ca . 
(letto  famofo  del  Torrone  .Honfìni  il  mefe  dopò  la  morte  di  Henfredo , che  Sala * 
badino  afjediò  quel  CafteUo fatto  per  diligentia  del  Rf  , trauagliando  quelli  di 
dentro  con  affolli  continui,  e con  fólti f ime  nubidijdette . Quando  Rai  ni  ero  di 
Marone  che  era  nel  caftetto , ammazzò » effendo  ferito  di  una  faetta,  laron  dei 
piu  ricchi  Amiragli  de  nemici , * quali  rimafero  molto  auiliti  per  la  coftui  morte » 
di  maniera  ,cbe  poi  differiti  di  uenir  a fine  de  11’ ini  prefa  fi  leuorono  dall' affollo . 

Salabadino  entra  nel  paefe  di  Sidone  : Et  il  Re  fé  gli  contrapone  con  tutto  reffer» 
cito.  Cap.  2§. 

E Sfendo  Salabadino  due  ouero  tre  uolte  entrato  con  T efferato  nel  par fedi 
Sidone , e fattaui , non  ui  effendo  chi  l'impcdijje,  una  grandi fiimariprefa» 
glia  » e mejfolo  a fèrro , e fiamma , deliberò  di  ritornami , e r bauendo  fat • 
tigli  alloggiamenti  fra  la  Città  di  P anea , er  il  fiume  D am , ffinfe  nunzi  i cor • 
ritorl  a battere  le  firade,  far  ripre faglia,  c r abrufeiarc . Egli  in  tanto  non  aban • 
donauagli  alloggiamenti , intento  a dar  foccorfo  doue  fufie  bifogno . Comepri • 
ma  il  Re  bebbe  l’auifo  che  le  genti  di  Salabadino  feorreuano  il  paefe  nofiro,prefo 
il  fantifiimo  legno  deUa  croce , con  quel  maggior  numero  Ji gente  che  puote,uenne 
aTiberiade , e di  là  pafiò  al  Caftdlo  Sepher , alla  antichifima  città  di  Naafjon  > c 
per  uenne  al  CafteUo  del  Torrone,  doue  effendo  ffieffo  atti  fato  dalle  ffiejhebbe  nuo * 
ua  come  Salabadino  era  ancora  con  le  fue  genti  in  quel  luogo,  e che  gli  armati 
alla  legiera  feorreuano  tutto  il  territorio  di  Sidone , facendoui  grofi filmi  danni  , 
e mettendo  ogni  cofa  a lacco , ferro  > e fuoco . Ccnfìgliatofì  dunque  con  i fuoi  , 
concorfero  tutti  in  opinione , che'l  s'aniaffe  atrouare . Dirizzando  dunque  le 
genti  uerfo  P anea , gionfero  al  CafteUo  Klefapbar , pofio  alle  cime  de’  monti,  do* 
ue  potè  nano  feoprire  tutto  il  paefe  fin  alle  radici  del  monte  Libano, e Peffercito  de' 
nemici  ancora , infime  con  tutte  le  loro  correrie  e r abrufcumenti . Scefi  dunque 
dall' altezza  del  monte , doue  non  poteuano  marchiare  con  molta  diligrntia,eremo 
le  genti  da  piedi  molto  loffie  per  la  lunghezza  » t tedio  del  uiaggio . Gionfe  al  fine 
la  cauaUeria  con  alcuni  pochi  foldati  a piedi  di  quelli,  che  erano  meglio  in  gambe, 
al  piano  ,aun  luogo  detto  uolgamente  Mergio , e flfcrmorono  alcune  bore  per 
deliberare  del  modo , er  ordine  di  incontrar  i nemici . Salabadino  bauendo  bauuto 
f auifo  del  gionger  del  Re  rimafe  alquanto  impaurito,  temendo  che  non  opprime ffe 
i fuoi  corritori,  che  erano  quafì  come  diuifì  da  effo,  temendo  ancora  che  non  affa* 
liffegli  alloggiamenti  attendala  con  ogni  diligentia  a fortificarli  di  fòffo,  e di  tren 
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citre , facendo  portare  tutte  le  bagaglie  neUa  cittì  ninna,  perejferrpiu  (ledilo 
<t  combattere  bisognando  : ma  nondimeno  era  coni' animo  travagliato , affettati* 
doTefito  del  fatto , battendo  mede/ imamente  i cori  icori  de  nemici  battuto  Cavi fò 
del gionger  de  noftri , come  impauriti  * penforono  chefufie  meglio  di  unirli  col 
rimanente  dell'tffircit  o:c?  bauendo  paffuto  il  fiume  che  /corre  fra'l  territorio  di 
Sidone , e quella  pianura  nella  quale  erano  i nofiri#' azz^ff  orono  inficine . furo* 
tto  i liofili  nell’  fifronearfi  molto  fuperiori,con  l'aiuto  del  Signore , h aitando  tagli  a 
ti  a pezzi  molti  de  nemici  , gettati  a terra , e mefit  in  fuga  ; di  modo,cbc  fuggen* 
do  fi  retiraMano  agli  alloggiamenti  di  SaUbadmo . 

, \n .*  , iVmnrVfy'  i;vA  *Av/*V-Vt 

Si  uiene  a battaglU.fim  rotti  i nofiri , e ne  rimangono  una  gran  parte  pregionK 
Capitolo  « jot 


STando  le  cofe  di  quella  maniera, Ottone  gran  Maefiro  de'Cauaìieri  delia  Re* 
hgione,il  Conte  diTrtpoli,e  molti  altri  /olirono  /opra  un  colle  iui  vicino  Ja- 
filando  il  fiume  a mano  finiUra , <y  il  piano,  c f rffireito  nemico  driiadi  tira-. 
Ih  tanto  cjfindo  auifito  Salahaiino  che  i fuoi  erano  siati  molto  mal  condolè  da  i 
veltri, fi pofi  in  puntop [occorrerli, e mentre  chefiaua  fifie/o  in  quefta  opinione » 
fiprag  ionfiro  quei  fuoi  che  erano  fuggiti  dalle  mani  de'  noHri,da  quali  kauédo  in 
te/o  il/ucceff'o,  i pofi  in  battaglia,  e fecero  tutti  infieme  tefia  cétra  i nofiri  che  i fi 
guitauano . S’ èrano  in  tanto  retirati  i foldati  a piedi  ricchi  e carichi  di  /foglie  di 
nemici , penfanio  che  non  rimaneffe  loro  piu  alcuna  reflfienza  alla  loro  vittoria# 
ftauano  a piacere  / opra  la  ripa  del  fiume , e la  cavalleria  penfando  di  bauer  rotti  t 
vinti  i nemici,figuitandoli,trouorono  rincontro  di  Salahaiino ,e  non  kauédo  tipo 
dichiuderfi  infime, fecondo  gli  ordini  della  militia, combattevano  confu/amente  . 
Onde  non  poterò  foftenere  l'impeto  de’  nemici#  fi  diedero  a fuggire ,e  potendo  af- 
fai comoiamétc fuggire  da  nemici  che  i feguitauano , e retir  affi  al  fleurofuggedo 
in  altra  parte;  nondimeno  appigliandofi  al  camino  peggiore#  andorono  a rinchiu 
dcre  in  pafiiftretti,fifiofi,c  difjicili,congrandifiimo  lor  danno, non  potedo  ne  paf- 
far  inizi  ne  ritornar  a dietro  che  nonfuffero  tagliati  a pezzi  • Quelli  poi  che  paf 
ftuano  il fiume,appena  fi/aluorono  retiradofì  nel  caficllo  di  Belfrot,  che  non  era 
molto  lontano  ► Alcuni  altri  poi  hauedo  pajfato  il  fiume,  c r /(guido  la  fua  fionda 
fi  retirorono  al  fine  in  Sidone:  doue  intendendo  Rinaldo,che  andana  con  le  fuegen 
■ti a trouaril  Re, la  di/auentura  che  era  foprauenutaaUe  nofire  geti,fc  ne  ritornò <*. 
t/ortato  ancora  da  quelli  che  fopragiongeuano  in  Sidone . il  che  fu  di  grandi  fimo 
danno  a’  nofiri  in  quellafattione , perche  è co  fa  uerifiimile  chegiongendo  in  [oc • 
<orfo  de  i noftri, come  haueua  in  animo, con  l'aiuto  de’  contadini , e paefani,baue * 
rebbe  fai  vati  molti  chtiftiani  dall’impeto  de’i  Turchi , oltra  quelli  che  efii  a loro 
piacere  trouorono  nafcoHi  il  giorno  figurate  per  le  grotte , er  per  le  macchie\x 
ahe  tutti  rimafiro  pregio  ni  cr  i fihiaui . Il  Re  fi  faìuò  per  operai!?  valore  di  d 
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curii  Cuoi  fi  itilo-  il  Conte  di  Tripoli  gionfe  ancora  con  alcuni  M fuori  Tiro . 
ejjenio  rimafi  preponi  Ottone  di  Santo  Amando  gran  macero  de’  Canalini  della 
religione , buono  l'celerato,e  fitpcrbo,furiofo,w  arrogante , che  non  ttmeua  ld» 
dio, ne  hauetia  ricetto  agli  buomini , diccfi.cbe  fu  egli  in  gran  parte  cagione  di 
quella  perdita, per  alcune  ingiurioje  parole  dette  da  uno  deU’ejfcrcito  . Venne  4 
morte  il  mifero, quel  medeflmo  annuitile  affittimi  della  pregiane , e fu  poco  la» 
grimat  a la  morte  fu . rimaft  pregiane  ancora  B aldoino  de  R ami , Hugone  diTi 
beriade  biliardo  del  Conte  di  Tripoli , giouane  molto  grato, e di  grandtfinujpc- 
Yanza,e  molti  altri, i nomi  de'  quali  ci  fono  ufeiti  di  memoria,  4 

Salabaiino  affedia  il  Caftello  fabricoto  di  nuovo  dal  Re , il  piglia ,e  lontana  : U 
, tanto  uengono  in  Soria  U Conte  di  T res , e Pietro  fratello  di  Lodouico,  Re  di 
*•  franti*.  50 

ESfcndo  le  cofe  noflre  quafì  cadute  nel  profondo  » il  Conte  di  Tris  huomo  it» 
lustre , e figliuolo  diTbeobaldoil  neccbto  i che  noi  tornando  dal  Concilio 
baueuamo  lafciato  in  Puglia  alla  città  di  Brind  ifr,gicnfe  in  Accolte  con  ho 
ilorati  finta  compagnia  di  nobiliti  fra  gli  altri  tra  ueuuto  col  medefhnopu  [faggio 
Pietro  di  CortegniacofiatcUo  di  LodouicoRe  di  ¥ràcia,c  Filippo  del  Còte  fi  giuro 
lo  medefimmente  di  un  fratello  del  Re, eletto  di  Beauais  ,lauenutade  quali  ralle 
grò  alquanto  i noftri,ckt  per  la  rotta  uicina  erano  molto  auilitijÀfyfrati  : per- 
che entrarono  in  fferanza  di  poter  far  uendetta  di  tante  e tante  ingiurie  riceuu » 
te  da  nemici  con  la  ucnuta  di  tanti  perfonaggi  nobili  : ma  perche  Iddio  era  sdegna 
to  con  efri  noi, non  folamcntc  non  ci  fecero  alcuno  folleuamento  delle  cofe  pajjate  » 
ma  riduffero  ancora  le  prefenti  in  molto  peggiore  flato  Perche  Salahadino  cru * 
de  li  fimo  nemico  no ftrp,fali  in  tata  fuperbta,per  i felici  fuccepi,e  per  ilfauor • del 
h fòrtuna,che  prima  che  i notori  potejfero  rejpiKlrt  > ajfedtò  il  caftello  fatto  l dtp* 
no  inanzi  dal  Re  con  tanta  diligentia.haueua  il  Re  detto  a i Cavalieri  della  reli • 
■gione , che  lo  gturdaffero  con  ogni  folecitudine,che  erano  padroni  per  conce  fio» 
tir  de  i Re  di  tutti  quei  paefl . Come  prima  bebbe  l’auifo  il  Re , chegli  inimici  laf 
"fedi  auano , adunò  infteme  tutte  le  fòrze  del  Regno . fece  ancora  dimandare  il  Co» 

■ te  Arrigo  con  gli  altri  nobili  che  erano  gionti,e  pafio  a t ibcriade,  doue  prefe  ri» 
folutione  con  i Prencipi  del  Regno  di  /occorrere  gli  affediati , e far  levar  i nemici 
daU’affedio  : ma  mentre  che  fiaua  a metterfl  m punto , gionfe  la  nuova  che  gli  ini 
mici  baueuano  prefoper  fòrza  il  Caftello,  <y  l' haueuano  ft>  tana  to  fin  a ifndanten 
•’  ti,hauendo  tagliati  a pezzi  tutti  i faldati  che  lo  guardavano  : di  modo  ,ihe  s ag- 
gionfe  con  quella  perdita  maggior  confu/tone  a i danni paffati . Onde  potatami > 

! veramente  dire,cbe  il  ttoflro  iddio  era  partito  da  noi  : effendo  in  ueroigiudicif  di 
JDio,un  grande  AÙiffo.-percbe  è terribile  iddio  ne  i conjighfopra  tftgl inoli  de  gli 
' buomini  • Perche  battendo  l’anno  inanzi  compartito  a i fuoi  fedeli  tanto  del» 
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li  grati*  fuafoflenne  poi  uederìi  aiuti  in  tanta  infamia , e confinone . Ma  ehi 
conofct  i giudici]  del  Signore  < O chi  è fatto  fuo  conftglieri  i Chi fei  tu  Signor  ld 
dio  < perche  bai  tolta  lagratia  tua  a una  tanta  moltitudine  e numero  di  nobili , 4 
fin  che  conofebino  che  la  nonfl  dàper  meriti  ma  per  grati*  i e pcrauentura  è fuc - 
ceffo  loro  quefto,percbe  non  t’hanno  refe  le  debite  gratie  come  fuo  unico  benefata 
terre, di  tanti  doni,e  benefici  bauuti  per  inanzi  • perche  dai  il  flagello  Signore  fi 
gliuolo  che  tu  abracci  < Copri  Signore  lefaccie  noùre  di  conf ff ione, per  che  ce  r* 
chiamo  1/  tuo  fatuo  nome, che  è benedetto  per  tutti  i fecoli . Sappiamo  Signore » e 
io  confidiamo  che  mai  non  ti  muti . Perche  bai  detto  , Io  fon  Dio  che  non  mi  mi» 
to:ma  {la  come  fi  uogliafappiamo  che  tu  fei  giufto  Signore , e che'l  tuo  giudio  è 
perfètto . I»  quei  giorni,  fi  rinuouò  il  negotto,che  fanno  prima  era  i lato  incorniti 
ciato  col  Duca  di  Borgogna  > e fi  deliberò  di  condurlo  al  fine  col  Conte  Arrigo  , 
fperando  che  douefjc  ucwrc  quanto  piu  prefloima  per  quello  che  fi  uide  poi  mani 
fèftamcntcfer  alcune  tufcojlc  cagioni  non  uolfe  uenire . 

Il  fine  del  x x 1 . libro. 
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SECONDO. 

DELLA  G VERRÀ  SACRA, 

DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 

ARCIVESCOVO  DI  TIRO. 


Il  Re  dà  pcrmoglicra fudfyfiQjla  gì a maritata  al  Marche fe  di  Monferrato , 4 
Guidone  di  Lisimaco*  fi  fa  tregua  oltra  il folito  con  Salabadino  , con  uguali 
conditioni . Cap.  1 

N quel  tempo  B oamondo  Preticipedi  Antiochia, e 
Raimondo  uennero  con  le  loro  genti  nel  Regno  , 
f diedero  qualche  timore  al  Re^hc  non  uóltffero 
mnouare  qualche  cofapriuandolo  del  Regno,  che 
Boom  ondo  tentaffe  difarfì  Re: perche  era  piu  che 
mai  il  Re  trauagliato  dalTinfirmità  fu a , e fiauq 
molto  male  fcoprcndofi  giorno  per  giorno  fem * 
pre  maggiore  la  lepra  . In  tanto  fua  foreUa  già 
era  del  Marche  fe  di  Monfirrato,  continua- 

poi  che 

donata 


doueua  haucre  qualche  foretto  della  ucnuta  di  quei  nobili  , tutto  che  piffero  [noi 
paréti  folecitò  di  dar  marito  alla  forella,c?  ancora  che  nel  Regno  trouaffero  co  fi 
de  i forestieri  come  di  habitanti,de  i piu  nobili,  piu  prudenti, e piu  ricchi ^ti  qua * 
li  quanto  al  Regno  l'hauercbbe  piu  commodamcnte  potuta  maritarcinon  auerten 
do  che  l'impeto  riduce  a mal  fine  tutte  le  cofe  : nondimeno  per  alcune  cagioni  che 
ui  interuenneroja  diede  per  mogliera  a Guidone  di  Lizimacogiouane  nobile,  fi* 
gliuolo  di  H ugone  Bruno  di  PoittóJ  giorni  di  Pafiqua,contra  le  coniti tutioni  del 
la  chic  fa . Vedendo  poi  quei  Prencipi  che  la  loro  uenuta  baueua  dato  qualche 

foretto  al  RC,bduendo  dato  fine  alle  loro  diuotioni,fe  ne  tornarono  in  Ponente  . 
Onde  effendofl  trattenuti  poi  molti  giorni  a Tiberiade , non  fapendo  Scdahadino 
che  uifuffero  dentro,diede  un  affatto  alle  muraria  non  ui  fece  però  danno  alcuno: 
ma  partito  di  là,  andò  a Panca, doue  trattenendoli  con  le  fue  gcnti^ffr  citandolo* 
me  fi  uide  da  poi, l’armata  da  mare,che  tutto  l’inuerno  haueua  fatta  metter  in  po 
to,cr  erano  da  cinquanta  Galee  in  tutto  fenza  le  naui , bebbe  il  Rr  foretto  quel 
fuo  tanto  induggiarc,  onde  gli  mandò  Ambafciatori  per  trattare  la  tregua,  alla 
quale  confentì  egli  di  molto  buon  animo,non  perche  fi  diffidaffe  delle  fue  fòrze  » o 
che  bauejfc  alcun  timore  de'  noftri , hauendoli  rotti,  e mal  condotti , molte  uoltc 
quell’ annoima  perche  per  mancamento  dipioggie  era  molto  a fciutto,v  arrido 
il  paefe  di  Damafco , effendofl  già  cinque  anni  continui  hauuto  il  danno  di  quella 
arridità,di  modo  che  non  uera  piu  che  mangiare, ne  per  gli  huomini  ne  per  le  be* 
die . Si  conchiufe  dunque  la  tregua  cofi  per  mar  e, come  per  terra,cofì  a fòreflicri » 

' come  a quelli  del  paefe  , e fu  confirmata  da  ambedue  le  parti  col  giuramento , con 
affai  commode  conditioni,cofa  che  non  era  prima  auenuta,  che  fifuffe  fatta  tre 
gua  con  ugual  conditioni , non  fi referuando  i uodri , come  erano  accofiumati 
di  faremo  fa  alcuna . 

Scorre  Solahadino  il  Paefe  di  Tripoli , e faccheggia  i grani , e tutti  i frutti  della 
terra,  Cap . x 

NPtCeftate  di  quel  mede  fimo  anno,  ba/uendo  Solahadino  afiicurate  le  Pro* 
uincie  di  Damafco,  e di  Bofira , dirizzò  tutta  lafua  caualleria  uerfo  Tri * 
poli  j fatti  quiui  gli  alloggiamenti  feorfe  tutto  il  paefe , effendo  egli  aUd 
città  di  Achis  per  dare  coperto  da  i nodri  quando  gli  fuffe  data  occafione  di  ue* 
tur  a giornata  • In  tanto  icaualieri  che  fi  tramano  in  quelle  parti,  fiaua* 
no  rincbiufi  ne  i loro  cafleUi , affrettando  bora  per  bora  di  effer  affediati , non  ha* 
pendo  ardire,per  effer  pochi, di  ufeire  in  campagna . Temeuano  medefimamen 

te  i fratelli  della  cafa  dell hoffr itale  in  un  loro  caflello,parendo  loro  di  riportare  af 
fai  illufbre  uittoria  fe  poteuano  difènderlo  in  tanto  tumulto  dall'impeto  de' nemici, 
era  Ceffi  rcito  nemico  nel  mezzo , fra  le  genti  del  Conte , & ì CafleUi  de  i cairn 
l eri , di  modo , che  non  fi  poteuano  dar  fioceorfounaparte  all'altra, ne  meno  ma* 

darfl 
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darfì  alcuno  ahifo  delle  cofe  che  occorreuano,cojl  dal V una, come  dati alttd  parte, 
korreuano  in  tanto  legniti  di  SaUbaduto  tutta  la  campagna  liberamente  ,non  ef 
lindo  eh  bauelfe  ardire  di  farli  rcjistcntia , [albeggiando  tutti  l grani  co/l  rac* 
coltivarne  quelli  che  erano  ancora  alla  campagna, dando  ti  guaflo  , C 7 U fuoco  4 
quelli  che  non  poteuano  portar  uu,abru [dando  meramente  le  habitatiomv  tut 

to  quel  paefe  » 

L’annata  dell'Egitto  piglia  terra  aU’lfola  Arado . Il  Conte  di  Tripoli  fa  tregua 
con  Salahadino , $ 

MEntre  che  (ì  faceuano  quefle  cofe  nd  paefe  di  Tripoli,  ramata  di  Egit* 
to  gionfe  intorno  il  p>  imo  di  Giugno  ne  i lidi  di  Bcritbo , doue  kauculo 
,1  generale  mtefo  per  cofa  certa  che  Salahaduio  hautua  fatto  tregua  col 
rc  per  mare  , e per  terra , portando  ogni  riuertntia  alla  confederatone , ncn  uol 
fc  far  alcun  danno  in  quei  paefl.per  non  rompere  le  leggi  Ma  tregua,  come  intefe 
poi  che  Salahadino  era  nel  p aefe  di  Tripoli  con  l'efjactto , prefi  porto  comma  • 
damente  alTlfola  <f  Arado  vbe  è polla  all'incontro  della  citta  Antarado.neutfono 
di  disianza  da  qucflav  quella, piu  che  tre  miglia . Dice/l  che  Arudio  figliuolo  di 
■Chanaan  nrpote  di  Koe,fu  il  primo  chehabitaffi  quell' lfola,e  che  ut  edifico  una 
fòrtifiima  città, chiamandola  dalfuo  nome  Arado . e ulema  a queft  lfola  uerfo  L 
Oriente  una  città  già  molto  nobile , che  è per  contrapofa  deh  Ifola , chiamata 
Antar  adorna  hoggi  di  effendo  corrotta  la  noce, la  chiamano  Tor loft, doue  Pietro 
Apodoloicirccdando  U fenicia, ui  edificò  una  picctola  chitfa  m honore  della  fin 
tiLna  madre  di  Dic,cbe  è molto  frequentata  hoggi  dhpercbe  Iddio  per  tnterccfr 
fìone  della  Vergine  concede  molte  gratie , e beneficila  quei  popoli . Sono  ambe 
due  quelle  città  in  friritualefotto  la  cbiefx  di  Tiro,wficm  con  un  altra  citta  det 
*a  Maradea,cheò  parte  della  fenicia . hauendo  l'armata  prejo  porto  a quia  I/o. 
la,pofe  in  gran  timore  tutti  quei  lidi . attendendo  poi  quwi  nouo  ordine  da  Sala* 
badino , tentorono , ma  in  uano,difar  f imprefa  di  Antarado . In  tanto  kaucv.do 
s alahadino  metto  a fiacco, ftrro,t  fiamma  tutto  il  paefe  di  Tripoli  ,/i  retiro  con  lf 
genti  nclfuo  paefr.dcue  pochi  giorni  da  poi  uenne  in  confvderationc  col  Come  di 
Tripoli , epafiò  poi  nel  Regno  dt  Damafco  • 

L' Ardue  fiotto  diTiro  toriuaConttantinopoli.cr  il  Mdi  Fraciapajfa  a miglior 
uita.  4 

IN  quel  tempo  effendo  flato  fette  mefl  continui  mfleme  con  Mattitelo  Imperato 
re  di  Con/hntinopoli  di  lUv/he  memoria , trattando  alcuni  negorij  utili  perla 
nottra  che  fa , effendo  U Pafqua  già  uicina , prefi  licentia  per  ì it  ornare,  e do 

po  molta  infamia?  ottenni  : cr  bauendoci  raccomandati  ifuoi  Amba  filatori  , 

titubar* 


l’/f nbarcamnto  fopra  quattro  Galee , che  l'Imperatore  per  fui  molta  liberalità 
era  accojlumato  di  darci:  e paffute  flfole  renaio , Mitilene  , Chio,  Samo,  Deio  » 
Claro,Rhodi , c CiproUafciando  a mano  flniflraja  frigiuj  'hfia  minore  Ja  Licia, 
la  Licaonia , la  P amphilta , l'ifauria , e la  Cilicia , entrammo  per  la  fóce  del  fiu» 
me  Oronte  nel  porto  di  Seleucia , detto  hoggi  di , di  San  Simeone , e giùngemmo 
alli  ìx.  di  Maggio  fani  al  paefe  pergratia  di  Iddio . Onde  non  mi  pare  di  lafciar 
a dietro , ebe  fi  trattenemmo  nella  Città  Imperiale , coft  per  ordine  delT Impera» 
tare,  come  ancora  per  fuggire  l'afrrczza  deU'inuerno . auenne , che  penfando 
[Imperatore  alla  morte , qua/l  con  mente  prefaga  dell' àuenire  > c ruolendocon 
affett  ione  paterna  prone  dere,  cofl  di  marito  alla  figliuola, come  di  mogliera  al fi» 
gliuolo  che  haueua,diede  al  figliuolo  per  mogliera, che  era  ancora  giouanetta,  et 
appena  giongeua  alli  xiij.  anni,  chiamato  come  l’Auo  fuo  paterno,  Alefito,Agne 
fe  figliuola  di  Lodouico  Re  di  trancia  fanciulla  di  otto  anni;  bauendogli  ambtdoi 
bonorati  publicamente  delle  infegne  Imperiali  ; affegnando  loro  quelli  parte  del 
palazzo  di  Conjlantino  il  uecchio,detta  Trullo , dour  piu  uolte  s'era  congregato 
il  Concilio  ; c r fra  gli  altri  il  VI. generale,  al  tempo  di  Conjlantino  figliuolo  di 
Conftantino,cbe  fu  figliuolo  di  H eraelio . Diede  poi  la  figliuola  per  mogliera  a 
Remerio  figliuolo  di  Guglielmo  il  ueccbio  Marche  fe  di  Monferrato,  er  fratello  di 
Guglielmo  che prefr  la  forella  del  Rr  di  Gierufalemme  per  mogliera.  H attendo» 
lo  mandato  a chiamar  e [Imperatore  peri  fuoi  Ambafciatori  ,era  giàgionto  in 
Confiantinopoh  quindeci  giorni  prima  che  ui  giongemmo  noi  ; Onde  effendojl 
trattenuto,  coft  nella  città  Imperiale , come  alL' efferato  con  l’Imperatore , entrò 
poi  con  Manuelo  intorno  il  giorno  delt  Epiphania  in  Conttantinopoli,e fu  al  log» 
giato  nel  palazzo  nuouo  delle  Blacherne , doue  l’Imperatore  hanendo  adunata 
fflendidamente  tutta  la  fua  corte  , gli  diede  per  mogliera  Maria  fila  figliuola  per 
le  mani  di  Tbeodofìo  Patriarca  di  Confiantinopoh , cr  uolle  che  jl  chiamale  Gio 
uant\icbeerailnomeiifuopadre,CTlofice  della  linea  Imperiale  chiamandolo 
Ce  fare . hebbe  qucfla  figliuola  l’imperatore  di  Irene  Imperatrice  di  finta  memo. 
ria,che  prefi  per  mogliera  in  Alamagna . Hebbe  poi  di  Maria  che  fu  fila  feconda 
mogliera  Ale  filo, che  è hoggi  Imperatore . Onde  sio  uorrò  dir  3 pieno  de  i gic » 
chi  Circefttbe  fi  fecero  in  quei  giorni  con  grandi  fiima  folcimi  tà  ,de  i ffettacoh  di 
diuerfe  forti,de  i urli  unenti  fuperbifiimi, delle  gemmc,c  pietre  preciofej'  infinito 
valore. de  gli  apparati  ecceOenttfiimi  , de  i uaft  tT oro, di  argentone  gli  ornameli» 
ti  de’ricchifiimi  urli , del  numero  de'  feruitori  nettiti  di  fuperbifiime  liuree , delle 
delicatifiime  uiuàde  e de  i ricchtfiimi  doni  fatti  dall' Imperadore, coft  a fuoi,  come, 
a fvrefìteri , la  grandezza  della  materia  metterebbe  confuftone  nelle  parole , an» 
cor  a ch'io  penfafii  di  farne  un  trattato  a parte . per  ritornar  dunque  aU'hiflorìd 
dirò, che  hauendo  efeguito  in  Antiochia  quanto  hautuamo  in  commi fiione  dall'Itn 
peratorc,coft  col  Prencipe,  come  col  Patriarca,  trouii  il  ned  B trito  che  andana 
4 uiaggio  per  terra  uerfoTiro . Noi  ancora  guidati  dal  f onore  diuino  giongci  «. 
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mo  a Tiro  a fci  di  Luglio#n'anno,e  dùce  mefi  dapoi  che  partimmo  per  il  Conci « 
Ito.  l'unno  vn.poidel  Re  B tldoino  im.alli  x v 11.  ai  Settembre  pafiò  a miglior 
ulta  Lodouico  rc  di  Francia  di  memoria  tmmortale,per  bauere  u premio  eterno 
injieme  coligli  altri  Prenapt  del  ciclo , bauc lido  hf ciato  juo  Jitccejjore  Filippo 
fuo  figliuolo  nato  dilla  Mina  Ala  figliuola  di  rbcobaldoil  ueccbto,  cjorclla  di 
Arrigo  Conte  di  ircz,di  Tbeobaldo  Còte  di  Carnuti , di  Stefano  Conre  di  Sant , 
e di  Guglielmo  Arciuefcouo  di  Rims.uenne  a morte  l’anno  l.  del  fuo  Regno, e del 
la  ulta fua,il  l x il  feguente  mef  ttbcfu  olii  v . di  Ottobre ,uenne  a morte  ancora, 
l'anno  x x 1 1 .del  fuo  Patriarcato,  Almerico  Patriarca  di  Gicrufalcmmc  di  felice 
memoria, huomo  femplice  > e quaji  del  tutto  inutde,efu  fuofuccejjorc  duce  gì  or» 
ni  da  poi  H crucilo  Arciuefcouo  di  Cejarca . 

Il  Re  dà  laltrafuaforeUapermoglieraa  Hcnfredo  lll.uien  amorte  T Imperato» 
re  diConàantinopoli.  Cap.  % 

IL  Ke  in  quei  giorni  maritò  fua  for ella  minore  ^be  appena  giogeua  àgli  vili. 
annidi  Hcnfredo  1 1 1 . che  fu  figliuolo  di  Hcnfredo  ilgiouane,  nato  di  Stefania 
figliuola  di  Filippo  Napolitano  : il  qual  Hcnfredo  gtouanc  fu  figliolo  di  Hmi* 
) redo  gran  Scudicrijricordato  piu  uolte  in  quella  hifioria.lauo  materno  del  qua 
le, chiamato  Filippo,fu  Signore  della  feconda  Arabia,detta  altramente  Petreia,cr 
boggi  di  uolgarméte  Crach,e  Soria  Sobal, luogo  boggi  detto  ancora  Mòte  Reale > 
er  è di  là  dal  fiume  Giordano . Si  fece  poi  il  medefimo  Filippo  gran  maellro  de  i 
Caualieri  della  religione . trattando  dunque  il  Prencipe  Rinaldo,cr  affaticando (l 
molto  per  dar  il  terzo  marita  aUa  madre  di  queflogiouane,fi  fecero  le  nozze  in 
Gicruftlemmc fra' l detto  giouane,e  laforcUadclRc,e  gli  confegnò  ancora  per 
fuo  patrimonio  lo  fiato  che  era  perni  nuto  aUa  coroiu,p  la  morte  dell’ Auo fuo, 
il  quale  fiato  era  in  quello  di  Tiro,cbe  fujfe  fuo  berrà  itariotcome  Torrone, Caficl 
Nuouo,&  Panea,conle  loro  dcpcndcnticvnaperò  con  alcune  conditioniM  teno * 
re  delle  quali,c  ne  gli  Arcbiuij  rcali,cffendo  dettate  da  noi  per  cagione  dell’ officio 
nostro . a di  tre  del  medefimo  mefe  pafiò  a miglior  uita  Manuclo  Imperatore  di 
ConfiantinopoIi,liberaIifiimo  fra  tutti  i Prencipi  del  mondo,e  degno  in  uero  di  ui 
ta  immortale ,zr  uene a morte  Fanno  XL,del  fuo  I mperio,e  della  uita  fua  il  xli. 
per  quanto  fi  può  conofcere  . 

Il  Prencipe  di  Antiochia,  è fcomunicato  per  cagione  f una  meretrice  tenuta  in 
lui  uiuenda  la  mogliera . Si  fa  un  tradimento  contra  Alefiio  Imperatore  • 
Cap.  6 

BOamondo  Prencipe  di  Antiochia,  battendo  abandonata  Tbeodora  Nipote 
dell  Imperatore  fua  moglìerajtebbe  ardire  contra  le  cenfure  Ecclcfiafiicbe 
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ii  piglùre  per  mogliera  Sibilla  incantatrice . In  quei  giorni  effendo  mandato  in 
Conjlantinopoli  lofcelino  zio  del  Rf,c  Senefc  littore  E aldoino  de  i Rami  haucn » 
do  mandato  effo  ancora  a dimandar  foccorfo  all'Imperatore  per  la  fua  liberano » 
ne , effendo  morto  Manuelo  di  illu/lre  memoria,fl  tratteneuano  nella  città  Impe * 
riale . in  tanto  fi  [coprirono  al  primo  di  di  Marzo  alcuni  grandi  buomini,e  nobim 
li  ebe  tentauano  cofe  nuoue  contra  A lefiio  Imperatore  figliuolo  dt  Manuelo, or, • 
de  fatti  pregioniyfurono  riflretti  aJpramente,tutto  che  fuffero  parenti  delflmpen 
rotore  .fra  quali  era  come  capo  di  tutta  la  congiura  Manuelo  figliuolo  di  Andro 
nico  il  ueccbio , Ale  filo  Augufto  figliuolo  di  Theodor  a Calufina  nipote  dcWlm*- 
per at  ore,  il  Sopra  intendente  de  i negotij,  e molti  altri  nobili  importantifiimi,chc 
giongeuano  al  numero  di  xii.  era  ancora  confapeuole  della  congiura  Maria  fo* 
reUa  dell  Imperatore  jnfleme  col  marito  figliuolo  del  m arche  fé  di  Mofèrrato,  per 
che  fuggirono  la  notte  nella  chiefa  di  f anta  Sopbia,efl  fecero  fòrti  nel  circuito  del 
t entrata , e quiuihauendo  adunato  un gran  numero  di  gente  armata,  di  quelli 
che  fauoriuono  la  congiura, fi  teneuano  ficuri,e  col  f onore  del  Patriarca  tentaua 
no  cofe  nuoue  nelTlmperio . ma  al  fine  rfjendofuperiore  la  parte  dell'  Imperato ■ 
re , come  quella  che  baueua  tutti  i [oliati , fecero  ambidoi,  per  alcuni  mezzi  • 
chiedere  perdono  all’ Imperatore, e l'ottennero , e fi  riconciliarono  infieme . 


Il  Patriarca  di  Gierufalemme  è mandato  in  Antiochia  per  dar  rimedio  alle  co[e  di 
fferate . Papa  hleffandrouien  amorte , C ap.  7 


IH' quei  giorni  hauendo  il  Prencipe  Boamondo  lafciata  la  mogliera  legitima,t 
prefa  una  meretrice, fu  in  trauaglio  tutto, lo  {lato  de’ Latini , in  Oriente « 
e fra  gli  altri  il  Prencipato  di  Antiochia . Perche  effendo  flato  riprefo  il 
Prencipe  una,e  due  uolte , cr  effortatoaleuarfi  di  quel  manifèùo  errore  detl'adul 
ter  io , ripigliando  la  mogliera , a fìmiglianza  de  i peccatori  che  quando  fon  gion 
ti  al  profóndo  di  tutti  i uitij,]preggiano  le  authorità , con  le  orecchie  cbiufe,fug* 
giua  di  udire  gli  incantefimi,e  perfeuer  andò  nel  peccato,, non  faceua  molta fimi 
della [comunica,e  delle  cen[ure  della  chiefa . e r adoppiando  t peccati , cominciò  a 
perfiguitare  nemicheuolmente il  Patriarca, iVe[coui di  quella  Provincia , e gli 
altri  Prelati , facendo  loro  ogni  maniera  di  fòrza , cr  violando  la  cinta  delle  mu- 
raglie cofi  deUe  cbiefecome  de  i monaderi , pigliando  le  cofe  [acre,  e turbando 
con  uno  fiorito  federato  le  poffe fiioni  del  Patriarca  e del  Clero,  onde  s’era  il  Va 
triarca  con  i Preti  retirato  inuna  parte  della  chiefa  fòrte , e molto  ben  fornita  di 
foldati  e di  uettouaglie  ,cr  ui  era  dentro  come  affediato  facendofi  ogni  giorno 
qualche  [caramuccia  fra  ifuoi , e quelli  del  Prencipe.  Onde  non  potendo  alcuni 
de  i primi  foftenere  la  pazzia  di  Boamondo , come  quelli  che  conofceuano  che  era 
no  molto  piu  tenuti  a Dio  che  a gli  huomini , s'alienarono  da  e\fo , col  corpo , c 
<on  l'animo, biafimondo  le  fue  [coler agini.  fra  quali  fu  de' primi  Rinaldo  detto  il 
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Mafu(to,ch  fi  retirò  in  un  fuo  fòrtifimo  cabrilo,  con  alcuni  altri, <t  quali  giace- 
vano le  cofe  del  Prencipe  , come  quelli  cke  baueuano  il  timore  di  Dio  manzi  gli 
occhi , dotte  era  il  refugio  de  i Preti , cr  di  ogn  altro  che  per  la  medtjìma  occafio 
ne  fi  allontanale  di  Antiochia . Di  manierati  he  per  quella  cagione,tutta  quel 

la  P rotonda  era  in  grandi  fimo  pericolo,  come  ben  uedeuano  i prudenti , c?  i jag 
gl, che  fé  la  bontà  diuina  non  Joccorreua  fublto  con  la  grati  a fua  a quei  dtfordiniy 
g’i  inimici  vedendo  il  camino  aperto,non  fi  farebbero  lafciata  fuggir  quell' occa-* 
flotte  per  nostra  ultima  roina,e  di  fregio  del  nome  Cbn}liano,uenendo  quella  prò 
uincia  in  potere  de  i nemici:  ma  per  clementia  di  Dio,e  per  folecitudinr  de’  P mi* 
dpi  fedeli,  fu  liberata  da  quei  pericoli, con  molte  fatiche, e fpefe  de  i popoli . Per » 
che  tutti  i Regni  diuifl  caleranno  in  miferia,v  una  cafa  fopra  l'altra . In  tanto 
il  Rf,  il  Patriarca  di  Gicruftlemme , i Prelati  delle  Cbiefe,cr  i Prencipi  fetolarr, 
effendo  folcciti  di  tutto  il  parfe  de  i Chrifttant , hauendo  hauuta  matura  e pruden 
te  deliberatone  fopra  quell'  importantif imo  cafo, videro  che  non  era  bene  ricorre 
re  alia  fòrza  ancora  che  le  feeleragini  del  Prencipe  il  meritcffero,a  fin  che  uolen • 
dofi  difendere  non  cbiamafjc  i Turchi  in  foccorfo,c  che  quelli,  conofciute  le  fòrze 
uoflre  » non  uogliano  piu  ufeire  del  patfc  nojbro , non  effendo  noi  bali  titoli  et 
cacciameli  . Dall'altra  parte  vedevano  ancora  cke  apprtffo  un'buomo  furiofo,e 
precipitofo  nel  male, come  occupato  ne  gli  errori  jion  ballerebbero  luogo  i prc » 
ghi , e rifort adoni , perche  farebbe  flato  come  un  narrare  le  fauole  a un  afino 
fardo,  onero  un  dar  parole  a uenti , però  non  fi  rifolucua  di  mandami  huomini  pru 
denti , che  con  parole  il  potè  fino  re  tirare  dalle  male  operationi . onde  fopporta » 
vano  quel  male , perche  non  diueniffe  molto  peggiore, affettando  foccorfo  da  quel 
lo  che  può  folle  uare  quelli,  che  fono  poftt  nel  profóndo  del  mare,  e dare  della  neuc 
come  lana  , mandando  il  crijiallo  come  un  boccone  di  pane  : a fin  che  auertito  dal 
la  diuina  uifitatione , ritornando  in  fe  flef  itigli  un  camino  di  uita  migliore , cr 
fia  ingombrato  di  fopra  dalla  uirtù  del  fommo  Creatore.  Nondimeno  ueden » 

do  poi  che  l male  andava  ogn  bora  piu  ere fccndo, e che  non  ui  era  fperanza  di  ri» 
medio  veruno,  perche  nonfolamente  la  perfona  del  Prencipe  era  legata  dalla  ifeo 
mimica,  ma  tutto  il  paefe  ancora , per  i rubamenti , cr  abrucciamenti  che  fi  face 
vano  de  i beni  de  religiofiroltra  {interdettoci  modo, che  non  fi  effercitaua  all’ ho 
ra  altro  facr amento  che  quello  del  batte  fimo  de’  fanciulli , nelle  chiefe  , di 
modo,  che  temeuano grandemente  i noflri , uedendo  la  cof  ridotta  a quel  fegno  , 
che  non  poteua  fofrner fi  lungamente  fenza  grandi  fimo  pericolo  dcll’uniuerfa» 
le.  Onde  prefero  rifiutiate  tutti  di  un  uolere,  che’l  Patriarca  , e ninal» 
do  di  Calìiglione  che  fu  già  Prencipe  di  Antiochia  P atregno  di  B oamon» 
do,  e Frate  Arnaldo  di  Troge  gran  Maefìro  della  cafa  dell' hof  itale  > cr 
Frate  Rugieri  de  i Mori  uadino  in  Antiochia  per  tentare  fe  con  la  gratta 
di  Dio  , poteuano  ritrovare  rimedio  alcuno  a tanti  mali  , o a tempo  , a 
perpetuamente  • Hrnuano  timore  che  non  ci  fuffe  imputato  a negligent  e *- 

onera 
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curro  a matitia , dal  Papa  , e dai  P rencipi  che  fono  di  là  dal  mare  ,fe  non  fi  daua 
alcun  fegno  di  compatitone  ai  nojlri  maniche  erano  cojì  miferamente  infermi , 
non  ji  affaticando  pi  r dar  loro  qualcb  e rimedio.  Uauendo  dunque  il  Patriarca 
prefi  in  fua  compagnia  Monaco  eletto  di  CefareaJ’  Aitate  Vefcouo  di  Bcthleem* 
me , Rinaldo  Abbate  del  monte  Sion , e Pietro  Priore  della  Chiefa  del  Sepolcro 
del  Signore , tutu  huomim  prudenttfiimi , andorono  tutti  injìemc  con  le  loro  fa* 
miglie  in  Antiochia , accompagnati  ancora  dal  Conte  di  Tripoli , che  era  molto 
famigli  ire , e grato  al  Pjpctpe  , a fin  che  con  tutti  queflt  mezzi , fi  potefje  me* 
gito  condur  a fine  il  negocto . Intanto  gionfero  a Laodtcea  , doae  intimarono  al 
Principe  c r al  Patriarca  feparatamente,che  defiderauano  abboccorfi  con  e fi  lo- 
ro in  A ntioc  hia , e fra  tanto  uolfero  che  fuf]e  confirmata  la  pace  a tempo  fra  e fri , 
dopò  alcuni  giorni , con  patto  però  che  cefajfe  l'interdttto , e che  i popoli  potef- 
fero  godere  de  i fter  amenti , de  i quali  erano  flati  un  tempo  priui  : e che’l  Prenci* 
pc  /opporti  patienremente  la  frntentia  fatta  dai  Vefccuicontra  laptrfona  fux* 
e fe  uuol'ejfcr  affollilo  del  tutto , fcacci  la  meretrice , e ripigli  la  ntogliera  legiti* 
ma . F atto  qucRo , penfauano  di  hauere  alquanto  ffente  le  fiamme  in  quelpaefe , c 
però  tornorono  in  Gieruftlemme . M*  il  Précipe  rimanédo  oHtnato  nel  fuo  erro m 
re  ■coni  in  uà  iu  come  prima , e ui  s'aggionfe  ancora , che  fu  di  maggior  pericolo  4 
quella  P rouincia,  ch'egli  bandi  dt  tutto  il  Prtncipatoi  fuoipiuchari  ,piu  fedeli  > 
e piu  nobili  foggetti, perche  diceuano  che  non  piaceua  loro  la  fua  oflinatione,co* 
me  il  gran  Scudieri , il  primo  della  camera , Guifcardo  dell' l fola , feltrando  figli* 
volo  del  Conte  Giliberto , e Gario  Gamart , i quali  s erano  ritirati  per  necefriti 
a Rapino  Prencipe  degli  Armeni , dal  quale  furono  raccolti  bonoratifrimamentc 
C r con  grandmimi  doni , ey  affrgnata  loro  una  penfìone  per  il  uiuere  di  giorno  in 
giorno . L'anno  mede  fimo  aBixxvit.  del  me  fi  d' Ago  fio , Papa  Aleffandro  paf* 
só  a miglior  uìta , F anno  x x 1 1 1 . del  fuo  Pontificato  ,efu  fepolto  nella  Chiefa  di 
SanGiouanniLaterano  , e fu  fuo  fucceffore  Lucio  i n.dettoprima  Hugobaldo 
Vefcouo  dHofta  > e nato  nella  Città  di  Luca , huomo  di  molta  età , e letterato 
mediocremente . Venne  ancora  in  quei  giorni , che  fruallixiiu  di  Settembre,  4 
morte  Raimondo  Vefcouo  di  B eritho  noflro  fratello  in  Chn(lo,alquale fu  ficee j* 
fare  nella  medefìma  Chiefa  Ottone  Arcbidiacono  della  Chiefa  ncftra  diTiro% 
e noi  alle  tempora  di  Dicembre  Fungemmo  facerdote  , ey  il  confecrammo 
Vefcouo . 


Vi«i  a morte  il  figliuolo  di  Norandino  bauendo  la  fiato  berede  fuo  il  Signor  di 
Mufjulafuo  zio . Cap.  8. 


MOri  in  quei  giorni  Me lecbfala  figliuolo  di  N orandino  gioitane  ancora  , 
al  quale  non  era  rimafo  del  Regno  del  padre  altro  che  Aleppo , con  al* 
cuni  pochi  caftclii . aHa  fu  morte  dtcef,  che  lafciò  berede  nel  fuo  te  Ha* 
-* . menta 


\ 
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mmttuli  A leppo , f di  tutto  il  fuo  flato  Hezedino figliuolo  di  Theebet  Signor  di 
Multala  . Mono  dunque*  fuoifubito  mandarono  ambafciatorc  al  potentiflimo 
* Zpjrurchi  il  Signore  di  M ufficia,  vertendolo  a uemr  quanto  prima  n 
A leppo.  H auuto  Hezedino  fauifo , /abito  fi  pofein  camino , per  pigliar  il  pof- 
Mò della  b eredità  lattagli , temendo  che  Salahadmo  che  haueua  pnuo  de  In? 
manente  Melecbfola , non  ueniffi  di  Egitto  con  ogni  preftezza,  per  kaucr  Alcp* 
po  ancora , non  mancando  di  queUl  nella  Citta  cbefauor  mano  la 
dina , il  quale  bauendo  di  già  fatto  tregua  con  i Chrifl^npcr  dui  anni , s era re 
tirato  in  Egitto  per  dar  ordine  aUc  cofe  di  quel  Kegno]jTndo  molto  fofrefo,come 
duello  che  haueua  intefo  che  una  grofifima  armata  di  Sicilia  era  in  mare,  con  in* 
tentionc  di  pajjarc  nello  Egitto  ; onde  era  afjalitop  qutfta  nuoua  da  unfouercho 
timore, perdi! la  mtdeflma  armata  prefe  il  cantano  di  Leuante, 
le  Meati , che  fono  uicine  alla  Spagna , una  chiamata 

rica  • di  maniera , che  battendo  iucnti  contrari , c r una  mala  fortuna  di  mare,  ri* 
mafequafi  tutta  Jpenta  appreffo  Sacua  Albeguena , douefi  uidero  P,udlxx  '™U 
buomni  portati  a i lidi  dattonde  affogati  nel  mare.  Godeua  ni  tanto  il  noflro  Re* 
ono  il  beneficio  della  tregua;  onde  [ottenne  molte  mutatiom  in  quei  giorni  una 
Lione  de  Soriani , che  babitaua  nella  proutneia  di  Fenicia  , intorno  le  c ime  del 
monte  Libano , appreffo  la  città  di  Bibita . Perche  bauendo  già  cwquccntanru 
feguitato  l errore  di fiorone  he retico  , dal  quale  crono 

nodiuifi  dalla  chic  fa,  facendo!  laceramenti  dafe  mede/im . Alfine  ntornan* 
dob  mifericordia  di  Dio  in  [effe fi , andarono  a trouare  Almerico  Patriarca  ah 
di  Antiochia  de  i Latini , e lafaando  ogni  loro  errore , nel  quale  <rjnc*at'%* 
l adietro  ,ritornorono  alla  unione  della  Santa  Chic  fa  Catbolna,  <omepr  $ 
mi  ad  ubidire  le  traditigli  della  Chiefa  R ornano . EranoqueUc  genti  m grano  fi 
mo  numero , di  modo  ,<hegiongeuanofln a i-X.mila , V babitauano  pel  tari 
torio  di  B Mio , B atrio >' Tripoli,  e perle  cime  del mont* Libano . E™o  uomt* 
ni  fòrti,  cr  ualorofi  nettarmi;  onde  furono  molto  utili  dopa  ai  noftu,ncHe 
gliene  che  facemmo  con  i Turchi , fi  fece  gr ondi f ima 

Uro  alla  fède  Catholtca  offendo  flato  già  condendo  l errore  di  Murane  e de 
Cuoi  Petulci , nel  [untovi.  Concilio  generale  : perche  negauano  che  nel  nottro 
s v christo  /òffe  una  fola  uolont a cr  oper ottone  fin  a gli  ul* 

«r  „ Wonftro  poi  di  gli  Otri  #»' . 1 -lht’urm0  lOUCmft , de  f"'* 

lultJrmti.permfeJordia di  Die, e renimene ummvM mie 

cond«c'uMon'irmor'd'V*h'rrlU,ccll<ntmuolf'n'B‘Ttl<ffZ<ri'*‘t°* 
tutti  che  furono  alla  pietà  ebrittiana . 
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nacque  inimicitiafral  Kc,crU  Conte  di  Tripoli , che  ueiuicpoifln  allo  sdegna 
* mani  fèllo.  *~ap. 

f a 

O Jenio , come  dicemmo  » 1/  Regno  il  benefìcio  della  tregua  con  Salaba • 

Giino , non  nuncorono  alcuni  figliuoli  di  Belai, nodr iti  di  impietà,  che  pie * 
.lidi Ipinti  inquieti , mojfero de i trauagli  tentando  cofe  nuoue  . Perche 
ejenioji  trattenuto  in  Tripoli  il  Come  da  dui  anni  continui  per  i negocij  del  Conm 
tato  , che  non  uenne  mai  nel  Regno , come  impedito  ancora  dalgouemo  di  Tibe- 
rine , che  era  dote  della  mogliera , ifeduo  da  tutti  t ncgocijSera  pollo  in  carni • 
no  per  uenir  in  Gierujalemme , e già  era  giorno  a Biblio , quando  i federati  ch’io 
diceua , trouarono  il Re , e comcgtouanefcmpltce , malignamente  il  pcrfuafcro  , 
chel  Conte  utniua  con  mxC animo  nel  Regno , per  trattare  fecre tornente  di  leuar* 
glielo  dalle  mani . Dando  il  Re  maggior  fide  che  non  deueua  alle  loro  maligne  per 
fuaftoni , mandò  a fermare  il  Come  che  non  uemjfe  piu  inanti . V edendofi  il  Conte 
palefamente , e fuori  di  ogni  douerefar  quella  ingiuria  > fu  in  un  fubito  pieno  di 
giudo  sdegno, e fé  ne  tornò  di  molto  mal  animo  a Tripoli,  uedédofi  bauer  fatte  in 
quel  uiaggio  molte  fpefe  inutilmente  . L'inte  ottone  de  i federati  era , di  tener  il  ' 
Conte  che  era  huomo  prudente , e che  uedeua  tutto  lontano , per  poter  e fi  maneg 
giar  il  Regno  a modo  toro , tirando  {infirmiti  del  Re  alar  beneficio  . fra  quelli 
era  la  madre  del  Re  donna  nemica  di  Dio,et  auarifSma,e  fuo fratello  che  era  Se* 
ncfciatlo  del  Regno  , con  alcutu  loro  federati  fattiofi . ma  come  prima  fu  feoper» 
ta  la  cofa  a’  Prencipi  del  Regno , ne  rtmafero,come  faggini  molto  malanimo,  te* 
mendo,  che  effendo  il  Regno  abandoruto dalla  prudentiadiun  tamoPrencipe , 
non  cadeffe  nell’ultima  rouina , e fecondo  la  parola  del  Signore  » come  diuifojion 
precipitale  nella  miferiaiequejto  perche  iinfìrmità  del  Re  andana  crefcendo  piu 
di  giorno  in  giorno , di  modo  che  era  come  impotente , e poco  atto  al  gouerno  del 
Regno , come  quello  che  appena  poteua  fèrmarfi  in  piedi . Onde  conflderan * 

do  il  pericolo  che  fouraflaua , fecero  ogn’opra  di  acchetare  lo  sdegno  del  Conte  , 
perche  ritornaffe  nel  Regno  : c r alfine  dopò  molti  giri , e diuerfì  configli , contra 
la  uoglia  del  Re , ancora  che  lo  confenttffe , difiimulando  il  Conte  {ingiurie  rietm- 
uute,prudcntemente , uenne  nel  Regno , douefì  riconciliò  itifieme  col  Re  * 

Ktfce  un  tumulto  in  Conftantinopoli  » doue  preualendo  il  federato  Andronico  '» 
i Latini  fono  molto  trauaghati  » Cap.  i o. 

IN  tanto  in  Con&antinopoli  fi  fece  uni  grandifiima  mutatione  dlmperio,c 
fucceffc  a » Latini  un  cafo  in  ucrodcgno  di  lagrime,cbefu  con  grandi  fimo  di * 
fonore  %e  danno  noftro.  Era  la  perfida,  e fallace  Grecia  grauidagudel  do * 
lorc,  però  partorì  l’iniquità . Perche  morto  Manudo  Imperatore , gli  faccele 
per  tejl  amento  del  padre  > e per  ragione  di  ker  (dita,  Alefiiofuo  figliuolo  ancora 

giuuunetto 
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giouanctto  dì  x 1 1 r.  anni , i7  quale  effendo  f otto  la  tutela  della  madre , era  Go* 
uernatore  di  tuttol’lmpcrio  Aleuto  Augufio  figliuolo  di  un  fratello  dell'  Impera • 
tore  ; onde  parue  cofi  a principali , come  al  popolo  della  Città , con  quella  occa • 
flotte,  di  mandar  ad  effetto  quello  che  già  haueuano  in  animo  contra  i noftri.Per * 
ohe  hauendo  i Latini  tanto  fauore  e tanta  gratta  col  giouanetto  I mperatore , che 
non  ne  poteuano  hauere  d'auantdggio , i Greci  come  tnuidiojì  ne  ftauano  molto  di 
mal' animo , tutto  chefuffcro  per  il  piu  udì,  e r effeminati , tanto  piu  uedendo  che 
tutti  i negoci  dimportantiafìcommetteuano  a i Latmi,comc  quelli  che  erano  fi» 
deli,cr  ualorofì  ; però  erano  fempre  ricompenfati  liberalmente  di  grandmimi  do * 
ni  ; onde  concorreuano  di  tutto  il  mondo  a lui  , come  a loro  fommo  benefattore  , 
accrefcendo  ognbora  piu  l’affettion  loro  uerfo  il  Prcncipc . Di  maniera , che  i 
nobili  de' Greci,  eri  parenti  detTlmperadorc , haueuano  un'odio  immortale  ai 
nofbri . ui  s’aggiongeua  ancora  per  accrefcimento  de  i sdegni  loro ‘ la  differenza 
che  c fra  noi , er  i Greci , intorno  i Sacramenti  : effendo  e fi  come  arroganti , dim 
tufi  in quefi  a par te  dalla  Chic  fa  Romana , etengonoper  beretici  tutti  quelli  che 
non  offeruano  le  loro  friuole  traditioni , conuenendo  meglio  loro,  che  ad  altri , il 
titolo  di  hcr etici,  poi  che  contra  la  Chic  fa  Romana  ,c  la  fede  degli  ApoSloh  Pie- 
tro e Paolo , contra  la  quale  non  po) fono  preualere  le  porte  dell'inferno , trottano 
e generano  noue , e pestilenti  opinioni.  Cercarono  dunque  (occafione  di  ffc  • 
gnere  con  la  uendetta  in  qualche  parte  lo  sdegno  che  haueuano  già  anticamente 
contra  i noSlri , per  f cacciare  almeno  dopò  la  morte  dell'Imperatore , un  popolo 
cofi  odiato,  non  folamente  della  città , ma  ancor  a di  tutti  i termini  deff  Imperio, 
fati  andò  in  parte  Sodio  loro  immortale . 

Sirendeno  le  ragioni  del  tumulto , e deUe  dtfjenfionidi  ConStantinopoli . 

• Capitolo.  il*' 

Reggendo  dunque , come  dicemmo , Ale  fio  Augufto  f Imperio , parue  che 
aà’bora  i Greci  non  haueffero  molto  comoda  occafione  di  cffercitarc  la  ma 
lignità  loro  ; perche  Alefiio  ancora  fi  ualeua  molto,  afimighanzagiadi 
Manuel o , del  configlio , e dell'opera  de  nofiri,  ancora  che  fuffe  generalmente  o- 
dialo  cofi  da  e fi  come  da  gli  altri:  perche  effendo  fecondo  il  cofiume  de'  Greci, 
molle , delicato , e dato  a piaceri  di  fanelli,  nondimeno  era  ancora  avaro  e molto 
(brettone'  thefori  Imperiali , come  fe  glihauefje  acquiflati  col  proprio  [udore . 
Diceuafi  ancora , che  fi  pigliaua  piacere  carnalmente  con  la  Imperatrice , uiuen- 
do  ancora  Maiutelo , e dapoi , tutto  ch’ella  facefjt  profcftione  di  fantità  . Oltrx 
che  era  arrogantiftima  e non  ifiimaua  huomo  alcuno  per  grande  che'l  fuf  ** 
fe,  trattando  tutte  le  cofe  dell'imperio  fenza  faputadegli  altri  Principi,  quafl 
che  Ifreggiafje  gli  huominì  nobili  er  iUuSlri , come  i popolari . Onde  attenne  per 
opera , e diligentia  di  alcuni  Principi  della  corte  » che  (muidiauano  grandemen* 

te. 
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fr  ,fu  chiamato  di  Ponto  Andronico  il  uccclio  zio  di  Manuelo  » come  quello  che 
era  della  medefima  intcntione,  di  cacciar  Alefiio  A ugufto  delgouerno  dell hnpe* 
rio.  Era  Andronico  zio  di  S\anuelo  buomo  perfido , federato , e feminatore  di 
diffenfioni,  come  quello  che  era  flato  fempre  poco  fedele  all'Imperio , di  modo» 
che  per  le  pie  feeder agini  , al  tempo  di  Manudo  , era  { lato  molte  uolte  pregione  > 
e trattato  uituperofeunentc  fecondo  i feuoi  meriti  ; onde  era  quajì  fempre  uagabon 
do  e feuggitiuo  in  Oriente , bauendolo  circondato  piu  uolte , e neU'efilio  ancora 
haueuacommeffee  molte  cofee  infami , e degne  di  morte.  Vltimamente  era  uenuto 
tre  me/i  manti  la  morte  diManuelo , bauendoper  riconciliai  ione  ricuperata  la 
gratta  fua , e perche  fecondo  il  fuo  coftume  non  poteffefar  qualche  trattato  in 
Conftantinopoli,fu  mandato  nel  Ponto  folto  coperta  di  Gouernatore  . chiamoro * 
no  dunque  i congiurati,ancora  chefuffero  parenti  di  Alepio  Auguro  , e di  quelli 
in  che  egli  haueua  maggior  confidenza , fecretamente  Andronico , auertendolo 
chi  uenilfe  amato  contra  Alcfito  Augufto,  poi  che  haueua  bauuto  ardire  di  porre 
uituperofamentc  in  pregione  i fuoi  figliuoli , e molti  altri  nobili . Venne  Andro » 
vico  congrofitfiimo  numero  di  Barbari , er  auicinatoaUa  città  fece  gli  alloggia * 
menti  apprejfo  fHele/ponto  in  faccia  dit  Confiantinopoli  ; doue  prefe  tutta  la  Bi* 
thinia . Furono  mudati  alcuni  potenti , perche  facejjero  reflftcntia  a i loro  diffe » 
gni,  i quali  a fimiglianza  de'  traditori  fi  re  tirarono  dalla  parte  fua  ; fra  i quali 
furono  de  i piu  legnatati , Andronico  Angelo  Generale  dell'esercito  che  era  an * 
dato  contra  Andronico , ej  Alefiio  Gran  Duca , Generale  dell'armata  > l'uno  e 
Poltro  parente  delTlmperatore  : e nonfolamcnte  efii  che  fuggirono  cofl  aperta * 
mente  dalla  parte  di  Andronico , indebolirono  la  fattion  nofira , ma  ancora  tutti 
iCittadini  di  Confeantinopoli , e tutto  il  popolo , non  piu  di  nafeofeo , ma  palefe * 
mente , erano  fauoreuoh  ad  Andronico , deflderando  che  quanto  prima giongeffe 
nella  città  > e per  quella  cagione  il  folecitauano  con  ogni  inftantia . 

Andronico  hauendo  tagliati  a pezzi  i nobili , occupa  i palazzi  » ' ha  Città , e di* 

uicneper  uiolcnz*  tiranno  dell'Imperio.  Cap.  1 1 

- Venne  che  crefcendo  la  loro  congiura  nelle  maligne  operatigli , fu  fatto 
A pregione  Alefiio  Augutìo , epriuo  della  luce  de  gli  occhi,  egli  furono 
•4  X.  tagliati  ancora  i membri  genitali , di  modo  che  i nostri  rimafero  molto  fiu 
pidi , temendo  che  non  fi  faceffe  alì'improuifo  una  grande  ucciftone  de  Cittadini . 
Onde  auifati  da  alcuni  che  erano  partecipi  della  congiura , quelli  che  poterò  s'im» 
barcorono  in  x lii  i I.  galee  che  erano  nel  porto , e fuggirono  le  infidie  de'  Gre » 
ci , altri  poi  s'imbarcorono  fopra  le  naui  che  erano  mede/imamente  nel  porto  con 
tutte  le  loro  famiglie  e fecero  urla  in  diuerfe  parti . Quell/  poi  che  erano  impoten 
ti , ouero  infermi  che  rimafero  nelle  loro  cafe  fentirono  il  furore , e F impietà  de* 
Greci.  Perche  hauendo  Andronico  con  alcuni  legni  per  uia  del  mare  introdotte 
i qq  tutte 
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tutte It  fut genti  nella  Città , tagliarono  a pezzi  oltra  molti  Cittadini , inojlri 
che  erano  Jfarfi  per  la  Città , c quelli  che  non  haueuano  potuto  ouero  uoluto  fug- 
gire , fecero  tejla  lungamente,  difendendofi  quelli  c he  poterò  dar  di  mano  alle  or* 
mi , di  maniera , che  i nemici  hebbero  una  fanguinofa  uittoria  con  cfii  loro . Erano 
i Greci  /corde  noli  all,  bora  de  i benrfìcij  che  i nojbri  baite  nano  fatti  molte  uolte  al- 
l'Imperio, e della  confederatione  che  baite uatio  con  efi  loro  • perche  oltra  il  ta* 
gliarli  a pezzi  » dauano  ancora  il  fuoco  alle  cafe  che  haueffero  potuto  far  difefa  , 
abrufciandole  infieme  con  le  loro  famiglie , con  i uecchi , le  donne , i fanciulli , e 
gli  infermi . Ne  era  bafteuole  aU'impietà  loro,  incrudelire  contra  i luoghi  profa • 
ni  : ma  abrucciauano  ancorale  chiefe , cri  luoghi  pij  injìeuie  con  quelli  che  ut 
aerano  chiuft  dentro  fp  orando  di  faluar/ì , perche  rimaneuano  abrucciati  in/ieme 
con  i facri  tempi,  nonfacendo/i  differenza  alcuna  dalla  plebe  al  clero,  anzi  fi  mo» 
franano  piu  crudeli  contra  quelli , che  contra  gli  altri,  a quali  uedeuano  l'habito 
bonefio , e religiofo , ne  ceffauano  di  far  ogni  maniera  <f  ingiuria  a i Monaci , cr  a 
i Sacerdoti , dando  loro  ajprifiimi  tomenti . Prefero  fra  gli  altri  Giouanni  Sub* 
diacono  Cardinale  della  Santa  Chiefa  Romana , mandato  in  quelle  parti  per  nego* 
cij  delle  Chiefe , cr  in  dtfj  reggio  della  chiefa  gli  tagliorono  la  tefa , e la  legarono 
uitupcrofamente  aUa  coda  di  un  cane . Manco  perdonauano  a i morti, a'  quali  fuo* 
le  perdonare  ogni  inhumana  impietà;  perche  non  erano /Icari  fra  tanti  empiffce* 
lerati , e facrilegi , che  trahendoli  delle  fepohure,i  flrafcinauano  per  le  (Ir ode, e p 
le  piazze , come  fi/entiffero  le  ingiurie  che  erano  fatte  loro  :andauano  ancora 
aU'hojfitalc  di  San  Giouanni,  e tagliauano  a pezzi  tutti  gli  infermi  che  ui  troua * 
uano . Quelli  poi  che  per  officio  di  pietà  erano  tenuti  di  folleuare  gli  opprefri  nel * 
le  loro  afflittioni , comeifacerdoti,  cri  monaci,  erano  pagati  perriuellarefe 
fapeuano  doue  fu/fero  nafcofti  de'  noùri  ,eper  quefra  cagione  andauano  cercando 
per  le  cafe,  e per  i luoghi  fegreti , fe  u'era  alcuno  nafcofto  per  fuggire  la  morte  ; 
perche  trouati  ,fubito  erano  tratti  fuori , e tagliati  crudelmente  a pezzi  • pri 
mapagauano  alle  fine  il  predo  del  /angue , perche  non  baueffero  fruito  loro  in 
uano . Quelli  poi  che  fìmigliauano  cCeffer  piu  cimenti  uer/o  i noftri,  dando  /fe* 
ranza  di  faluar  quelli  che  fuggiuano  aUa  uolta  loro , nano  uenduti  da  efri  per 
ifchiaui  perpetuamente  ai  Turchi,  c rad  altri  Barbari  : de’  quali  fene  uidede 
uenduti  dell' uno,  e l'altro  feffopiudi  quattromila.  R icompenfarono  dunque  di 
quefia  maniera i Greci  empi/  ,generatione  uiperina , come  fi  s'kaueffero  nodriti 
in  fieno  il  fierpente , ouero  il /orice  nel  fiacco , i loro  benefattori , che  non  merita* 
uano  quello  da  efi  come  ancora  non  lo  tmeuano , tutto  che  gli  haueffero  date  per 
inanzilc  loro  figliuole , e nipote  per  mogliere,  e fiei  fu/fero  refi  piu  famigliarL 
per  la  continua  comer/atione . 
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1 Latini  che  s' imbar  cono fopr a le  galee,  facebeggiarono  le  Ifole  , e tutti  i lidi  del 
mare . *ì  Cap.  13. 


MA  non  rimafero  però  ftnza  caligo  tante  e tante  loro  feeleragini . Per * 
c'>e  quei  Latini  che  s'imbarcorono  nelle  galee,  e [fendo  in  grojfo  numero 
infiemecon  quelli  delle  naui , cr  battendo  affi  graffa  armata , /lattano 
[opra  l’an.  ore  non  molto  lontani  dalla  città  per  ueder  il  fuccc/Jo  della  cofa ; quan* 
do  hebbero  iruejo , che  era  nato  tumulto  nella  città,  c che  i Greci  haueuano  abruc 
fiate  le  tafe  loro , le  dome , 1 figliuoli , c tolte  le  robe . Infiammati  da  giuftofdc* 
gno , dejiderauano  gràiemente  di  farne  uendetta  ; onde  circondando  l uno , e Cai* 
tro  lido  dello  tiretto  dalla  fóce  del  mare  di  Ponto  ,fin  a Confarli  inopoh  per  tren * 
ta  miglia , e fino  alla  foce  del  mare  Mediterraneo , che  è dij tante  da  ducano  mi • 
glia , prefero  tutte  le  città , e caftelli  podi  alla  marina  per  fòrza,  tagliando  a pez 
Zi  tutti  gli  habitatori , tutti  i monachi , e rcligiofì  che  trouauano  per  i monade  * 
ri  che  erano  fopra  runoet  altro  lido , dando  il  fuoco  alle  h&bitationi , e monade* 
ri , abrucciandoli  con  quelli  che  u'erano  dentro.  Dice  fi  che  fecero  una  ricchi fi  ima 
preda  in  quei  luoghi  ,<foro,d’ argento , di  gioie , e de  panni  di  feta , di  modo  che 
fi  rihebbero  al  doppio  cr  a grandi  ufura  di  quanto  haueuano  perduto  in  Conftan- 
tinopoli . Perche  oltra  le  infinite  ricchezze  de’  monafìeri,  cr  i thè  fori  adunatiui 
in  lunghi  fimo  cor f ode  tempi , i Cittadini  di  Conftantinopoli  ui  haueuano  depofl* 
tati  grandmimi  fcrigni  d'oro  e <f  argento . hauute  tutte  quelle  ricchifiime  f foglie 
pafforono  per  lo  (Irettofino  alle  antichifime  Città  di  Seflo , e di  Abido , e di  là 
entr orono  nel  mare  Mediterraneo , per  i lidi  di  Tbeffaglia,  e delle  Prouincie  uici * 
ne , dando  il facco , cr  il  fuoco  a tutte  le  città,  e caftellt  che  erano  pofìi  a i lidi  del 
mar  e, e tagliando  a pezzi  tu  tifi  par  fini  che  poteuano  coglier  all' improuifo . tro * 
uorono  ancora  altre  dieci  galee  a Chrifopoli  di  Macedonia  c le  prefero , oltre  al* 
cune  altre  prrfe  in  altri  luogbi,di  maniera  chef  trouauano  una  grofif.ima  arma * 
ta,per  mettere  fpauento , e far  de  i danni  a i Greci . Vi  furono  di  quelli  che  ha* 
uendo  in  horrore  tifare  coft grande  uccifcne , effendo [aliti  con  le  loro  donne  , e 
figliuoli  fopra  le  naui , e lafciando  F amata  ,fe  ne  pafforono  in  Sorta , cr  urnnero 
net  paefe  nofbro . In  tanto  hauendo  Andronico  ottenuta  la  Città , fecondo  il  defi- 
derio  fuo , fece , nonbauendo  chi  gli  contradicejfe , incoronare  nella  follennitì 
iella  Pentecofe  Jlmperatore , c la  figliuola  del  Re  di  Francia,  ufanio  loro  ogni 
riucrcntia,  trattando  ancora  affai  human  amente  nel  palazzo  la  forrtla,  cr  il  ma* 
rito , e la  madre  ieW Imperatore , tutto  ch'egli  coft  dentro  come  di  fuori  deffè  or * 
dine  a tutti  i negocij  dell'imperio . nondimeno  fi  temeua  che  andaffe  infondendo 
gli  inganni  fuoi , fin  a tanto , chef  fuffe  ben  aficurato  dell'Imperio , e che  poi 
thaueffe  afeoprire  quale  uoleffe  effer  tenuto . A uenne  qucfto  l'anno  dell' incarna* 
rione  del  Signore  m.  c.  lxx  i x.  del  mefe  cT Aprile . 
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Salahadino  rompe  la  tregua  fatta  col  Re , 1/  quale  paffa  il  fumé  Giordano  per  ep- 
porfcgli . I Turchi  pigliano  il  CaficUo  Burla , e fanno  pregioni  tutti  gli  kabi • 
tutori.  Cap.  14. 

Mentre  che  fifaceudno  quejlecofe  in  Grecia,  unanaue  Christiana  che 
portaua  da  mille  e cinquecento  peregrini,  sforzata  da  1 uenti  diede  a ter 
ra  a Damuta  porto  dell'Egitto , e fi  frezzò . Onde  frerauano  i mi  feri 
peregrini  di  ejfer  fatui  battendo  intefa  la  tregua  che  duraua  ancora  fra  Salahadino 
O'  ii  Re,  ma  freceffe  altramente  di  quello  che  i mi  feri  fi  dauano  a credere . Perche 
Salahadino  uinto  dal  de  fiderio  della  preda , non  uolcndo  lafciar  ufeire  libera  del 
fio  Regno,  con  quella  occafione,  una  tanta  moltitudine  de'  Chrifiiani , tutti  i 
fi  ce  metter  pregioni  > e pigliar  le  robe  loro , e mandò  poi  Ambafciatori  al  Re,  di» 
mandando  che  la  tregua  continuale  tutto  che  egli  l’bauejfe  rotta,  c che  fe  non  era 
compiacciuto  di  quello  fi  farebbe  ritenuta  la  naue , egli  huomini,rifiutando  le  cort 
ditioni  di  treguache  hauetiano  inflernc  rnonhauendo  ottenuto  ilfuo  Ambafciato» 
re,  come  quello  che  andaua  acutamente  cercando  l’occafione  per  ritenerfi  quel » 
la  naue  con  qualche  colorata  cagione,  ruppe  la  tregua,  e cominciò  a penfare,  co » 
me  poi  effe  fecondo  la  fua  antica  int  elione,  er  odio  maligno,  aggrauare  il  Regno* 
adunò  dunque  fubito  inficine  ( efferato  della  caualleria , e delle  genti  da  piedi,  c 
rulli  infume  con  k genti  di  Damafcoe  dell' altre  terre  uicine,  che  erano  Fanno- 
inanzi  uenute  a Damafco  per  fuggir  la  fame , e prefe  rifolutione  di  tornar  a Da» 
mafeo , per  poter  meglio , come  piu  uicino » trauagliar  i noCri,  hauendo  intendo» 
ne  ancora  in  paffando  di  danneggiar  il  paefe  noftro  che  è olirà  il  fiume  Giordano > 
e darli  ilguajlo,  effendo  già  le  biade  uicine  ad  effer  tagliate  : ouero  efrugnareper 
fòrza  i noftri  prefidij  che  erano  in  quelle  parti . haueua,per  quanto  fi  dice , qucfht 
intent  ione, per  reintegrar  fi  della  tagli  ; del  Prettcipe  Rinaldo,  che  era  a quelga » 
iterilo  : er  perche  ancora  durando  la  tregua  haueua  coittra  le  conditioni  della  tre 
gua fatti  pregioni  alcuni  Arabi . Hauendo  il  Re  bauuto  l’auifo  del  uenir  fro,ten» 
ne  il  configlio  generale  in  Gierufalemme,fopra  le  dimande  di  Salahadino . Al  fine 
per  conflglio  di  ognuno  fi  prefe  rifolutione  di  paffar  il  fiume  Giordano  con  tutte 
le  fòrze  del  R e gno , er  afrettar  i nemici  nella  uaìle  del  mare  morto  per  far  iui  re» 
fijlentiaa  Salahadino, come  luogo auantaggiofo  perdifrfadel  paefe  noflro.  ltt 
tanto  hauendo  Salahadino  paffato  con  le fue  genti  il  deferto,  in  x x.  giorni  con 
grandifiima  difficultà , haueua  trouato  il  paefe  habitabile  appreffo  il  nostro  pre » 
fidio  di  Monte  Reale , doue  s'alloggiò  ancora  iui  uicino  a x.  miglia,  afrettando 
di  effer  auifato  dai  fuoi  della  natura  del  paefe,  & ancora  doue  fitrouauail  Re 
con  befferei  to,  il  quale  haueua  già  fatti  i fuoi  alloggiamenti  alla  Pietradel  deferi- 
to Città  antichifiima  pofia  nella  feconda  Arabia,  lontano  da  xxx.  miglia  daVef» 
fercito  di  Salahadino,  con  tutte  le  fòrze  del  Regno,  ui  tra  ancora  il  Conte  ài  Tri» 
poli , meontrafua  uoglia;  perde  non  fu  mai  di  opinione  che  paffaffc  in  quel 
• - - luogo* 


luogo, làfctando  (altre  parti  del  Regno  con  poca  guardia, aperte  del  tutto  affini * 
peto  de  i nemici , tanto  piu  effendout  andato  piu  a perfuafiiont  del  Principe  Ri- 
tulio,  e d'altri  che  per  altre  cagioni . i quali  non  confider aitano  quello  che  in  tan* 
to  haueffe  potuto  f uccidere  nel  Regno  abandonato  dalla  miluia , e ben  dimo&ri 
guato  fujfe  fatto  imprudeiUemite . Perche  i Pricipi  che  erano  intorno  Damafco , 
Bojlra,Bohabel,cr  Enu)Ja,ucdendo  il  Regno  uuoto  di k foldati , adunorono  [ ubi * 

to  le  loro  genti  fecretamente,  (7  battendo  paffuto  il  fiume  Giordano  appreffo  il 
mare  di  tibertade, entrarono  aU'improuifo  nel  paefe  nojlro,c [correndo  una  par * 
te  della  Galilea  per  uennero  a un  luogo  che  è [otto  il  monte  Tkabor  detto  B uria» 
appreffo  a Naim  antichftma  città  Aauano  quelle  genti  (Icunf ime  danemici,pen 
fando  che  continuale  la  tregua,e  nonfaceuano  alcutu  prouiflonc  ,per  difender^ 
ma  colti  aU’improuifo  da  i Turchi  che  gionfero  la  notte  ,furono  fubito  cinti  di  o* 
gri  intorno  dalle  loro  forzai  modo  che  manco  dalla  parte  del  monte  poteuano 
faluarfi  .fopr attenuta  la  matina,uedendofi  i Cittadini  circondati  da  tanta  molti * 
tudtne  de  nemici,  fubito  fi  retirarono  per  la  maggior  parte  nel  fòrte , che  era  ap* 
preffo  la  città , il  quale  fu  in  meno  di  quattro  bore  poi  prefo  e rouinato  per  uia  di 
mine, e di  zappe  da  nemici . Nondimeno  intato  che  minacciaua  di  cadere  s’ar * 

rejero  i mifert  che  u’eranodentro,penfando  di  effcrflcuri . Saccheggiorono  i ne* 
mici, co  fi  quel  luogo, come  tutte  le  terre  uicine , e menorono  uia,oltra  i tagliati  a 
pezzi >da  cinquecento  anime . Perche  efjenio  già  il  tempo  dcRa  raccolta , molte 
genti  de  i pacjl  uicini, erano  uenute  a tagliar  le  biade  in  quel  paefe  , come  paefe 
grafi  fimo,  le  quali  tutte  furono  pregioni  de  i Turchi  ,fenza  contradittioni,i  qua 
li  battendo  paffato  di  nuouo  il  fiume  Giordano , ritornarono  lieti  al  'jpaefe  loro . 

Vrefe  Salmodino  ancora  per  fòrza  la  ff  cionca  CafteUo  fòrtifimo , nella  prouin * 
ciudi  Suicide»  Cap.  15 

Mentre  cheque  con  (cffercito  Chrifliano  fi  trattenne  nella  Soria  So* 
bai , attenne  un  cafo  molto  pericolofo  in  utro,  e degno  di  lagrime  » 
Perche  bauendo  noi  un  Caccilo  fòrtifimo  oltrail  fiume  Giordano  + 
nella  Proiiincia  di  Suita  » lontano  da  fedici  miglia  daTibertadc , e tanto  fòr * 
te  che  era  tenuto  per  intffugnabile  ,dal  quale  fi  troheuano  molti  comma* 
di , c r ut  ili,  perche  t (fendo  quel  paefe  frontiera  de  i nemici,onde  ui  poteuano  ue* 
nirapiacer  loro, e far  reprefaglia  degli  habitatori,CT  hauere  le  cor.tributioni,J(t 
poi  che  ui  fu  fatto  il  Ca{ìcllo,non  baueuano  i Turchi  ardire  di  auicinarfì,di  modo > 
che  i patfani  tti  uiueuano  ficuri . era  quello  luogo  una  ff  cionca  pefia  da  un  lato 
del  monte, alla  quale  non  fi  poteua  andar  fe  non  per  una  firada, che  non  capiuaptu 
che  uno  buomo  folo  fcnz'baucr  altra  cofa  con  effo  lui , cr  a gran  pena  ancora , la 
qual’ era  guardata  da  F ulcone  di  Tibcrtade  buomo  nobile , e fideiifmo . G/cnf» 
dunque  i nemici  alU  fccloca  dopo  U imprefa  di  Buria,c  dopo  il facco,c  la  riprtjà* 
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giU , ui  fi  pofero  ali  intorno,??  in  meno  di  cinque  giorni , tanta  fu  la  loro  diti » 
genti  a , i!  prefero  per  fòrza . / òpra  la  qual  perdita  fi  defjero  molte  coje , dicendo 
alcuni  ebe  quelli  di  dentro  per  dinari  l baucuano  ucnduto  a nemici . altri  diceuano 
che  i nemici  erano  entrati  dal  lato  della  ff  cionca  > bauendoui  trouata  la  pietra  ere 
tegna  che  facilmente  fi  sgraiuua , e ebe  baueuano  prefa  per  fòrza  queÙa  parte  , 
pria  quale  erano  poi  filiti  nel  mafehio,  hauendo  il  luogo  tre  cinte  di  mura  che  fi 
g uardauano  .Ma  al  fine  fi  uenne  in  cogitinone  che  fi  perde  il  luogo  per  cagione  del 
gouernatore , e dei  Capuani  : perche  uolenio  i faldati  difenderle  far  il  douer  lo 
ro,efri  con  la  loro  autorità  i prohibironoMuendo  dapoi  raffegnato  il  caflcUo  a ne 
mici  : come  quelli  che  erano  Soriani, che  per  la  maggior  parte fono  buominimol 
li,  CT  effeminatila  fi  refe  piu  d'ogn altro  colpeuole  Fulcone , che  baueua  pofle 
là  entro  fimil  gente  per  guardarlo,  S i ff  arfe  per  tutto  tl  Regno  la  noce  di  quella 
perdita , e gionfe  a i notori  ancor  a, che  erano  di  là  dal  fiume  Giordano  , per  impe 
dire  che  Salabadino  non  paffaffe  di  Egitto  in  Soria , c r a D amafeo . hauuto  l'aui * 
fo  certo,YÌmafcro  tutti  di  molto  mal  animo , e piu  (fogni  altro  il  Conte  di  Tripo » 
li,  che  haueua  la  cura  di  quel  paefe . Di  modo,che  quelli  che  abbandonarono  , 
fuori  di  ogni  ragione , la  guardia]  del  Regno , non  poterò  far  alcuna  cofa  grata 
a ' Dio , ne  utile  al  Regno  : perche  douendo  farfi  incontro  a Salabadino  alle  fron • 
fiere  del  Regno , acciò  non  entrafje  nel  paefe  noftro , il  lafciorono  uenire  impru* 
dentemente,effendofi  allontanati  final  luogo  detto  Gethe,doue  hebbero  abondan • 
tia  di  acque , quando  feffercito  ne  era  ridotto  a grandifiima  carefiia,e  di  la  ffinfe 
ro  poi  la  cauaUeria  intorno  Monte  reale, che  abrucciò  le  uigne , le  capanne, e fece 
ro  molti  altri  danni  a paefani . Onde  fe  i notori  fuffero  andati  a quel  pafjo , tra 
salabadino  nrer  filato  a tornare  nell’Egitto , come  quello  che  haueua  con  effo  lui 
una  gran  moltitudine  di  gente  mal  atta  alleami,a ’ quali  era  uenuto  meno  t acqua 
C r il  pane,  e farebbero,ritornando,morti  tutti  da  fame  nel  deferto , non  potendo 
poffare  manzi , CT  effendo  loro  molto  dtfauantagiofo  il  combatter  con  i nofrri  , i 
quali  come  furono  auifati  che  i nemici  erano  in  quella  parte,prefrrorifolutione  di 
andarli  a incontrar  alle  acque  di  rafel  Rafìr,e  fe’lfaceuano,  era  bi fogno , che  Sa» 
lahadino  marchiaffc  per  l'altra  parte  del  deferto , e feguiffe  l’incominciato  carni • 
no, con  grondiamo  fuo  danno, e perdita  (fhuomini , e <f animali . N on  effendofl 

dunque  efeguita  la  rifolutione  che  baueuano  prefa, i nemici gionfero  a piacer  loro 
alla  commodi tà  delle  acque , e di  la  pajforono  fenza  alcuna  offefa  a D amafeo , CT 
inofiri  bauendone  hauuto  rauifo,ritornorono  per  il  medrfìmo  camino  nel  Regno, 
non  fenza  timore  però, che  Salabadino  hauendo  tutte  le  fue  genti  intorno  a Dama 
feo,  non  tentaffe  di  fare  qualche  eccefiiuo  danno  nel  paefe  de’  Cbntoiani . onde 
per  turbare  ijuoidiffegni  s'adunorono  inofiri  al  fónte  che  è fra  Sephorina , CT 
N azaret,bauendo  con  efii  loro  il  fanttfiimo  legno  della  croce , c r il  Rf  C r il  Pa* 
trisrea,  i P rencipi , ey  Prelati , franano  ihora  in  bora  affettando  qualche  impe » 
tode  nemici,  . 

u 


.* 
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tl  Salabadino  entra  nel  Regno , Mena  battaglia  con  i nojbri  : e la  uittoria  non  fu 
da  alcuna  delle  parti»  l<> 

IN  tanto  hauendo  salabadino  grandemente  accre fciuto  f efferato  che  haueua 
condotto  di  Egitto , hauendo  intentione  di  afjàlire  il noftro  Regno , s'auicinà 
al  luogo  detto  in  lingua  loro  Rafìlina,che  s’interpreta  capo  d’acqua , il  quale 
non  c molto  lontano  dalla  città  di  Tiberiade,cr  ejjcndouijl  trattenuto  alcuni gior 
tti,entró  all’improuifo  nel  Regno  infra  i dui  fiumi, & appreffo  tl  luogo  dettola* 
nan, lontano  da  Tiberiade  quattro  miglia,fèce  gli  alloggiamenti  • hauutone  il  rc 
rauifo, fubito  incarnino  l' efferato  uerfo  la  detta  città , hauendo  fritto  inanzi  una 
tefla  di  gente  per  guardiani  Sapbet,e  di  B elueirje  quali  poi  furono  richiamate 
nell’ efferato  con  intentione  di  uenir  agiornata . M a il  Conte  di  Tripoli  huomo 
prudente , ualorofo , cr  effercitato  ne  maneggi  di  guerra  non  uiflpuote  trouare > 
offendo  aggrauato  nel  letto  di  fibre  terzana  doppiaci  manierale  tutto  Vefferci 
to  era  di  molto  mal  animo , perche  confìdauano  tutti  nelfuo  configlio,  e nella  fua 
prudentia,in  quella  tanta  necefiità  che  haueua  di  lui  iu  quei  tempi  pericoloft . po 
i lofi  dunque  tutto  t efferato  in  battaglia , a Stendardi  friegatifl  diedero  inoltri  a 
perfeguitarc  i nemici . In  tanto,Salabadino  hauendo  intefo  il  gionger  de  no  (tri, 
pafió  il  fiume  Giordano  ,efi  retirò  nel  territorio  di  Scithopoli  , Metropoli  della 
terza  Palefìina.pofta  fra  il  monte  Gelboe,ey  il  fiume  Giordano , in  campagna  a * 
bondatue  di  acque,  olir  amente  detta  Berfan,  la  qual  boggi  di  è fottopofi  a alla 
Cbiefa  di  Nazareth . è molto  poco  babitata  boggi  di  quella  città, onde  è ridotta 
quafì  a fìmiglianza  di  un  picciolo  CaftcUo  • Gionti  quiui  i nemici  incomincioro 
no  a combattere  oftinatamente  il  ca/lello  poSto  nel  mezzo  della  palude,  il  qua • 
le  effendo  animofamente  difèfo  da  quelli  di  dentro , fu  cagione  che  gli  inimi* 
ci  non  ui  hauendo  freranza , fi  retir  afferò  dalla  imprcfa,&  uoltaffero  le  fòrze  lo 
ro  uerfo  CaStel  nuouo  detto  boggi  di  Belueir,potto  fiala  città  di  Tiberiade,  c r i 
monti , per  incontrare  i nofhi , i quali  feguitando  il  corfo  [dell' acque  -del  fiume 
Giordano , abandonando  la  uaUe  falirono  alla  montagna , molto  trauagliati  dal 
caldo  e dalla  fatica  delfalire,douepa(forono  tutta  quella  notte  offendo  uicini  a ne 
mici,fenza  dormire,per  ilfofretto  uenuto  il  giorno  fcefero  di  gran  matinoalpia* 
no  pofto  fieli  CafieUo  , e la  terra  chiamata  Frobolet , doue  [coprirono  i ne* 
mici  d’ ognintorno  in  grofifimo  numero, e molto  maggiore  che  non  erano  aCco* 
{limati  di  uedere . Diceuano  i Prencipi  del  Regno  che  da  la  prima  entrata  de  i 
Latini  in  Soria  fln’aU’bora,non  sera  ueduto  il  maggior  efferato . erano  da  x x. 
mila  cauaUi  legieri , e r i noStri  nongiongcuano  a fettecento . Onde  Saolahadino 
e gli  altri  capitani  de’  nemici  haueuano  intentione  di  cinger  i noltri  di  ogn  intor 
no  che  nò  ne  potejje  fuggire  alcuno  , parche  còfidandofì  nclgroffo  numero  loro . 
frregiauano  i noltri  pochi,  pefando  che  nonfuffero  atti  a [ottenere  il  loro  impeto • 
M a paruc  altramente  a colui , il  quale  può  facilmente  con  i pochi  fupcrarc  i tnol 
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ti . Perche  hauendo  i noftri  itunzi  la  clementi a di  Iddio  m'tfcricordioforfieo* 
rache riffetto  a nemici fimiglufftro  molti  pochi,  nondimeno  pofli  in  battaglia, 
fecondo  la  disciplina  del guerreggiare^niorono  ad  affihre  inimici  col  lolito  ardi 
rctfojìenendo  l'impeto  loro  con  gran  cuore , tanto  che  rimafero  fuperiori  in  quel 
la  zuffa , ancora  che  molti  de'  noftrianomi  de' quali  uoglumo  tacercidishonora 
tamente  c r con  perpetua  infamia  fi  leuaffero  fuggendo  dalla  battaglia  .fi  porto • 
tono  quel  giorno  ualorofamente  nella  battaglia  B aldouino  di  Rama , e fagliano 
fuo  fratello  & tìugone  il  Giouane  patrigno  del  Conte  di  Tripoline  con  le  genti 
di  rib  triade , s' acqui jlò  una  fama  immortale , che  effendo  ancora  giouane,  ruppe 
nondimeno  con  le  fue  genti  tre  grofiifiimc  fchtere  de'  nemici , e le  meffe  in  fuga  , 
ritornando  per  grafia  di  Dio  con  i fuoi  fenz.a  alcuna  offe  fa . ue  ne  runafero  pochi 
quel  giorno  de'  noftri  c nulli, e quei  pochi  falirono  al  cielo  in  compagnia  de  iffiri 
ti  beati , ma  molti  però  foldati  a piedi , e?  fu  di  gran  lunga  molto  maggiore  l uc  , 
ciftone  de'  nemici  infìeme  con  alcuni  Prencipi  loroja  morte  de'  quali  fu  cagione 
che  s’atiilirono  i nemici , er  abandonoror.o  la  battaglia . No/»  lafciaro  quiui  da 
parte , che  fu  quel  giorno  un  calore  tanto  estremo , che  molti,  cofl  da  una  parte, 
come  dall' oltra,cadeuano  a terra  arfì  dall'ardore  dell'armi , C T molti  piu  che  per 
cagion  di  ferite  che  haueffero . non  babbuino  potuto faper  il  numero  de  gli  ini * 
mici  morti, perche  per  celare  a i noftri  la  morte  di  affai  di  loro,portorono  uu  mol 
ti  corpi  morti, dando  loro  fepoltura  poi  ne  iloro  alloggiamenti,  nondimeno  fi  può 
dire  che  ue  ne  morirono  da  mille . H auendo  Salabadino  ueduto  quello  che  glie* 
erafucceffo  fuori  di  ogni  fua  fperanza.e  che  haueua  trouati  i Cbriftiani  piu  arditi, 
cr  ualorofì  che  non  penfauajutto  confufo  paftò  il  fiume  Giordano, e torno  per  an 
dar  in  Egitto , e fece  i primi  alloggiamenti  nel  luogo, dal  quale  sera  partito:  e r i 
noftri  hauendo  adunati  i fuoi  al  fonte  Srphoritano  s alloggiarono  iui  in  quel  uiag 
gio  Ballottino  Canonico  della  chiefa  del  Sepolcro  del  Signore  , The  forieri  della 
Chiefa,e  quello  che  portaua  il  fantifiimo  legno  della  Croce, non  potendo  fopporta 
re  il  caldo  grandifiimo , effendo  portato  in  lettica  pafiò  a miglior  uita  fotto  il  ino * 
te  Tbaboral  torrente  Cifon . Giufrcdi  ancora  di  Villanuoua,  medefimamentc  G i 
nonico , compagno  affegnato  in  quel  uiaggio  a Baldouino , effendo  folccito  della 
falute  di  Baldoino , combattendo  però  nella  zuffa  fu  ferito  duina  faetta  cr  uenne 
a morte. Onde  è ben  degno fec  odo  la  par  ola  del  Signor  e, che  chifirifce  d arme, di  b 
ha  ancora  morire  d'arme . 

Salabadino  hauendo  fatta  uenire  farinata  di  Egitto  » affedia  la  città  di  Beritho  • 
Cap.  17 

Ritornato  il  Rr  con  rtffercito  al  fonte  di  Sephorino , rimafe  Salabadino  di 
molto  maT animo, che  fuffero  di  quella  manieravate  indebolitele  fue  fir* 
Zt tonde  di  nuouo  adunò  le  fue  genti,  er  configliauafi  giorno  per  giorno 
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con  ifuoLcontc  haueffe  potuto  fare  qualche  grandifiimo  danno  nel  nofhro  Regno: 
er  non  tremando  alcuna  miglior  uia  che  in  un  medefimo  tempo  trauagliar  i no- 
stri da  diuerfe  parti , comandò  a fuo  fratcUo,al  quale  haueua  lafciato  il  gouerno 
delT Egitto, che  inuiajfe  con  ogni  diligenza  l’armata  che  era  in  Alcjfondria,  in  So* 
riamandogli  auifo  che  gionta  l'armata  haueua  intentione  di  far  l’miprefa  della  cit 
tà  di  Beritho, affidiamola  per  mare, e per  terra,e  gli  comandò,afìn  che'l  Rf  con 
f efferato  fuo  non  lo  poteffe  dift ornar e,che  me tt effe  in  punto  tutta  la  caualleria 
thè  era  rimafa  in  Egitto  , er  entraffe  nel  mede/hno  tempo  a dar  il  guaflo 
al  paefe  di  Gaza  , er  A fcalona  , che  fono  terre  alle  frontiere  del  Regno  , 
da  la  parte  \uerfo  l'Egitto.  Perche  mentre  che  i noitri  tentauano  di  con- 
trapor/l a quelli , che  da  quella  parte  metteuano  a fèrro  , e fiamma  tutto 
il  paefe , efii  potejjero  piu  Scuramente , e con  maggior  oftinationc  attendere 
all'imprefa  di  Beritho . Onde  fucceffe  a punto  come  haueua  diffegnato  Salai: a - 

dino . Perche  effendo  fra  pochi  giorni  gionta  l’armata  di  xxx.Galee  di  Egit* 

to,il  fratello  in  un  medefimo  tempo  entrò  con  quel  maggior  numero  di  caualli  che 
puote  metter  infinite  nel  paefe  di  Darò , per  ejfer  egli  poi  piu  utcitio  infleme  con 
l'armata  ad  affediare  Beritho, inuiò  leffercito  nella  Halle  detta  uolgarméte  di  B ac 
car, battendo  pofle  molte  fentineUe  fopra  il  monte  che  pende  nel  mare , er  è mez* 
Zo  fra  quella  prouincia  er  il  paefe  di  Beritho, per  batter  nuoua  del  giongere  dell’ 
ami  ace  in  quei  lidi . in  tanto  non  mancaua  Salahadino  di  metter  infleme  quel  mag 
gior  numero  di  gente  da  piedi  che  poteua^ome  genti  molto  neceffarie  per  condur 
a fine  l'imprefa . Non  sindugiàmolto  da  poi,perche  intorno  il  primo  di  Ago » 

Slo,gionfe  C armata  nel  lido  della  città  di  Beritho.  bauutone  Salahadino  l' auifo 
dalle  Jent  incile , pafiò  fubitoi  monti  che  erano  nel  mezzo,  e fparfe  tutte  le  fue 
genti  per  la  campagna , circondando  d" ogn  intorno,fecondo  il  fuo  diffegno,  la  cit 
tà  di  Beritho . haueuano  in  tanto  i nostri, che  erotto  a Sephorin  diuerfì  autjl  di  Sa * 
ladino, dicendo  alcuni , come  era  il  uero , che  offediaua  la  città  di  Beritho  ; altri 
cheglicra  andato  alla  imprefa  di  Aleppo . Non  mancauano  ancora  di  quelli  che 
diceuano , che  gliera  andato  a rincontrare  il  signore  di  Muffala  potenti  fimo  Prc 
cipe  di  Turchi , che  affediaua  alcuni  fuoi  coltelli  intorno  il  fiume  Eufrate . Dì 
manierale  uenendo  nel  campo  noflro  quefli  autfi  tanto  diuerfì,  fopragionfe  un 
Corrieri  che  portò  la  nuoua  certa , come  la  città  di  Beritho  era  nflretta  offra» 
mcnte,e  circondata  d ognintorno  da' nemici,  e dopo  queftojtenne  l' auifo  certoco 
me  il  fratello  di  salahadino  feorreua  con  groffo  numero  di  caualli  tutto  il  paefe 
di  Darò, Gaza, cr  Afcalona,e'chc  haueua  ammazzato  tre nt afci  caualli  leggieri 
de'nofiri . fubito  il  Rf  chiamò  il  confìglio  de  i P rencipi , che  prefero  rifolutionc 
chefìdeffe  foccorfo  alla  parte  piu  pericolofa , che  era  la  città  di,  Beritho . uoltò 
dunque  il  Rf  tutte  le fue  fòrze  a quella  par  te, non  bauenJo  gente  a bofìanza , per 
liberar  la  città  dalle  correrie  dei  Turchi , e difender  il  paefe  dall’altra  parte . 
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llRcpcr  libera  Beritho  daU'ajfcdiogionfc  a Tiro  : e Salahadino  fi  leti4  diti' affé 


Ncaminatofì  il  Rr  con  feffircito  con  ogni  diligenti*  ,gionfe  a Tiro,  douc  co- 


mandò che  ramata  che  era  in  quel  porto , er  in  quello  di  Acconefuffe  con  o* 


gni  prejlezza  in  ponto, la  quale  oltra  la  fteranz*  di  ognuno  ,fu  in  manco  di 
fette  giorni  in  effere,di  tutte  le  x x x .Galee  ben  amate , e ben  fornite  di  ciurme  » 
e di  marinari  .facendofì  quefl' appare  echio, salahadtno  che  era  all’ajfedio  della  cit 
tà,trauagliandola giorno  e notte, fenza  giamai  lafciar  hauer  alcun  ripofo  a Citta 
dini,  battendo  dato  loro  l' affollo  tre  giorni  continui fempre  rinfrefeando  le  genti» 
che  non  hebbero  giamai  tempo  di  mangiare  non  che  di  pigliar  altra  commodità  . 
Oltra  le  machine  che  non  ceffonano  mai  di  tormentare,giorno,e  notte  le  mura,  di 
mani  era, che  i Turchi  erano  in  grandifiima  fferanza,di  hauerla  prcilo  in  poter  lo 
ro  : ma  poi  che  uidero,che  quelli  di  dentro  f lattano  afpettàdo  il  foccorfo,e  chcget 
tallono  le  fatiche  loro  al  uento , difendendoli  animofamente  gli  affé  diati  : nondime 
no  oflinati,dandofl  a credere  di  poter  ancora  fenza  ilfauore  delle  machine  uenir 
a fine  dell'imprefa , andauano  agli  affliti  in  tanto  numero , tirando  nuuoli  fòltifii 
mi  di  faette,che  copriuano  cofì  quelli  che  erano  alle  difife  tome  le  mura,  e le  flra* 
de  della  città . altri  faceuano  delle  mine  e cauauano  f otto  le  mura  : altri  le  apriua 
no,  e fnodauano  con  gli  Arieti , mettendo  fubito  corpi  de  guardia  alle  apri  ture, a 
fin  che  quelli  di  dentro  non poteffiro  ttfeire  : er  erano  di  modo  foleciti,che  non 
potata  alcuno  de  inoltri affacctxrfi  alle difefe  fenza  grandifitmo  pericolo  della 
vita . Nondimeno  fi  difindeuano  animofamente  ) finti  da  teffempio  de  i princi • 

pali, e dalle  effortationi  di  Ma  fimo  Vefcouo,  la  cui  conftantia , cr  il  cui  ualore  è 
ben  degno  di  perpetua  uita , onde  s' affaticati  ano  di  contraporrc  offefa  a offe  fa» 
contraminando  da  tutte  le  par  ti, non  lafciando  e fi  cofa  adietro  che  poteffe  g iouar 
alla  dififa , tirando  efii  ancora  contro  i nemici  grofiifiimo  numero  di Jfaettc  che 
faceuano  grandifitmo  danno  nel  campo  nemico . Contraminauano  ancora,  taglian 
do  il  camino  a quelli  che  faceuano  le  mine  ,e  che  cauauano  f otto  le  mura, taf  bora 
entrando  per  le  loro  cauc,e  tagliandogli  a pczziyoucrotoglieudno  loro  gli  in * 
frumenti . Dall'altra  parte  l'armata  ancora  non  mancaua  di  moleltarc  con  ogni 
maniera  di  offefa  la  parte  da  mare . Stana  in  tanto  Salahadino  fopra  un  colle  no 
molto  lontano  dalla  città,inanimando  i fuoi  con  la  propria  prcfentia,e  con  le  pa * 
role.ficc  in  tanto  cbe-Cohelino,uno  de  i primi  del  fuo  campo , appoggiò  le  fiale 
alle  mura,e  comandò  a i fuoi  che  lo  feguitaffero, entrando  dentro  per  forza  ; pa* 
rendogli  cofa  dishonorata , cr  uituperofa,che  cofl  poca  gente  fi  difindeffe  tanto 
tempo, da  un  grofiifiimo  effercito  come  era  quello, e che  haueffi  ardire  di  fargli  re 
fifientia . e mentre  che  perfeueraua  in  quella  intentione, inanimando  i fuoi  con  Fef 
f empio , e co  la  parola , uenne  una  faetta  che  gli  traffe  un  occhioni  maniera, che  fi 
tolfe  daXimprefa,e  fu  cagione , che  gli  altri  ancora  fabandonaffero . Hauen* 


dio . 


Cap.  18 


do 


ioi  nemici  tre  giorni  continui  combattuti  la  città  di  quefta  maniera, uedèdo  eie 
confunutuano  l'opera  e li  fatica  in  uano , Salahadino  fece  imbarcare  le  genti  del * 
tarmata  f opra  le  Galee , cr  intorno  la  mezzi  notte  i fece  dar  de  i remi  all' acque 
per  ri  tornar fe  ne  in  Egitto , cr  egli  in  un  medefmo  tempo  s'allontanò  alquanto 
dalla  città, doue  alla  campagna  diuife  le  febiere,:  comandò  poi  chefufftro Jpiana» 
te  tutte  le  torri  che  erano  a quei  confini , e fece  ancora  tagliare  tutte  le  uigne , e 
giardini  fruttiferi  che  erano  m tutto  quel  paefe.e  per  potere  piu  ageuolmctc  efp u 
gnare  la  città  con  f affedio , prefe  alcuni  pafii,&  alcune  uie,per  le  quali  di  necef 
(ita  faceua  bifogno  pajjare  uolcdo  andare  nelle  città  che  fono  nel  mezzo  fra  Sido 
ne, e Berillio, mrttcndouigrofitfiimi  corpi  di  guardia , cr  ancora  alcuni  flendar • 
di  di  cavalli, oltra  quelle  che  haueuafatte  chiudere  congrofiifiime  pietre , e dura* 
uà  la  chiufura  final  mare, per  ritardare  le  nottre  genti  che  non  poteffero  andar  al 
foccorfo  di  nembo , il  quale  tra  tanto  era  oflinat amente  trauagliato  dalle  fuegen 
ti . E mentre  che  s’andaua  dicendo  che  non  era  per  par  tir  fi  da  quell'affedio,fe  pri 
ma  non  lo  pigliaua  a uiua  forza,e  non  lo  mette  ua  a fèrro, e fiamma,  egli  mutando 
fi  di  opinione,quanto  piu  pretto  puote,fèce  marchiar  le  fuegenti,e  ritornò  in  E git 
to.  e la  cagione  fu  che  bauendo  hauuto  ungrofiifiimo  plico  di  lettere , che  era  mi 
dato  dati effer cito  del  rc  agli  affediati  per  confolarli  che  pretto  ui  farebbe  gion * 
to  il  foccorfo, per  mare,e  per  terra . uedendo  queflo  salahadino , effendo  flato  al 
quanto  fofpefo,al  fine  prefe  rifolutione , uedendo  il  grandifiimo  apparecchio  de  i 
noflri,che  doucua  giongere  fra  tre  giorni, di  leuarfi  doli affedio , effendo  già  gion 
ta  l'armata  nofbra  in  quei  lidi , che  hauendo  troiata  la  città  libera, ritornò  nel  me 
defimo  porto,dal  quale  s'era  f piccata . In  tanto  hauendo  iti  Re  hauuto  l'auifo 

che  i nemici  s'crano  leuati  dall' offe  dio  di  Bcritbo,effendofì  trattenuto  alcuni  gior* 
ni  a T iro,ritornò  con  f ejfcrcito  poi  a Sepborim . 

Salahadino  paffail fiume  Eufrate,  cr  entra  nella  Mefipotamia.  Cap.  19 

N tanto  Salahadino  come  huomoTigilantifiimo,c  che  afpiraua  co/i  alla  gran • 


dezza  dell'Imperio  fno,come  a quella  del  fuo  nome,tenendo  in  poca  flima  le  no 


ttre  fòrze ,afpirando  a gran  cofeji  uoltò  uerfo  f Oriente,  e non  fappiamo  il  cer 
to  fe  ui  andajfc  guidato  dal  proprio  ffirit  0,  e dalla  fua  [olita  grandezza  d’animo, 0 
pure  ui  fuffe  ttato  chiamato  da  i Prencipi  di  quelle  parti, tentando  egli  una  impre 
fa  molto  difficilc,c  che  auanzaud  di  gran  lunga  le  fòrze  fue.  ma  confidandofi  in 
quale  fi  uoglia  appoggio,adunò  in/ìeme  ungroffo  numero  di  cauaUi , e fatte  tutte 
leprouiftoni  neceffarie  fecondo  il  tempo, cr  il  luogo, per  far  quel  viaggio,  s’inca* 
minò  uerfo  il  fiume  Eufrate . S'andaua  intanto  dicèdo  fai  nofìri,che  andana  all  a 
imprefa  di  Aleppo,per  impadronirfene , perche  folo  gli  mancata  quella  città  con 
alcuni  pochi  cattelli,ad  effer  intiero  patrone  di  tutto  lo  ttato  di  N orandino  . 
Morto  il  figliuolo  di  Norandino , fratello  del  Signore  di  Mu/fula , rimafe  la  he* 
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uditi  del  Nipote  al  detto  Signore , per  tejlamento , fatto , prima  che  ueniffe  4 
morte  il  figliuolo  di  N or  andino . Onde  fi  credeua , come  cofa  uerifìnule , che 

Salabadmo  andaffe  in  tanta  diligentia  a quella  imprtfa . A U per  quello  che  fi  in- 
de per  il  fucccffoyl'intention  jua  era  uolta  in  altra  parte,perche  hauendofi  Inficiato 
a dietro  Alrppo , c r hauendo  paffiato  il  fiume  Eufrate , s’impadronì  in  poco  tem » 
po  di  EdtfjacCarra  ambedue  illufrri finte  città  della  Mefopotamta,con  le  loro  de * 
pendcntic , cr  inficine  alcune  altre  terre, e catte  Ih, che  pojfedeua  in  quelle  parti  il 
Signor  di  Mu\fula,haucndo  corrotti  con  ricchifiimi  doni  « goucrnatori,  che  haue 
vano  però  prima  data  la  fede  al  indetto  Signore . Onde  hauendo  hauute  le  jvrtez 
ze  nelle  mani, tenne  i fin  detti  goucrnatori  tutti  al  filo  ficruitio . Dimaiuera^be 

effe  lido  il  Signore  di  Mujjula  ah  anion.it  o dalla  fide , e dall’aiuto  de  i fiuoi,non  può 
tc  cofl  prefio, come  faceua  bifiogno,contraporjl  al  potenti  fimo  nemico  . S’ anda- 
ta dicendo  ancoraché  Salabadmo  haucua  corrotti  tutti  i fiuoi  piu  intimi  famiglia 
ri,  che  per  compiacerlo  poi  gli  diedero  a bere  una  btuanda  auenenata , onde  pafiò 
poi  con  le  fut  genti  Salahadino  liberamente  fino  a Muffila  : nondimeno  s'andaua 
mormorando  uariamente  fra  noi  di  queflo  fatto,diccndo  alcuni  ch’egli  faceua  tut 
te  quelle  cofie  per  felicità  della  fortuna  che  fecondaua  tutti  ifuoi  dcftdcri : altri  poi 
che'l  tutto  fuccedeua  per  fauore  de  i Prencipi  uicini,cbe  erano  folleuati  con  tra  V 
infolentia  del  Signore  di  Mu(fula,comc  quelli  che  erano  molto  male  trattati  da  ef 
fio, cofi  in  pace, come  in  guerra . 

Il  Re  da  il  guaflo  al  paefe  di  Damaf  ov  Cap.  2 o 

VEdendo  il  Re  cri  Prencipi  nofiri  del  tutto  uuoto  di  fòrze  il  Regno  de* 
nemici,penforono  che  baueuano  aU'hora  una  beili  fimi  occafìone  di  far 
qualche  notabilif  imo  danno  nel  paefe  nemico  , onde  fiinti  dallo  sdegno 
thè  haueuano  della  fouerchia  fuperbia  di  Salahadino^he  fileggiando  le  fòrze  del 
Regno  era  andato  per  far  acquijlo  di  nuouo  paefe,  non  hauendo  uoluto  trattare 
prima  ne  tregua, ne  confideratione  col  R r.conflgliatifi  infieme,et  adunate  fubito 
tutte  le  fòrze  del  Regno,  bauedofi  pofio  inazi  il  fmtifimo  legno  della  Croce, fegui 
tati  dal  Patriarca,  pafi orono  nel  paefe  de  i nemici,per  metterlo  a firro,e  fiamma  , 
Cr  hauendo  feorfa  la  region  Traconitide,cbc  è non  picchia  parte  della  dioccfe  di 
Bofiro,cntrorono  nella  minor  soria,della  quale  è capo  Damafco:  t marchiando 
ucrfo  Leuante,prefero  per  fòrza  Zora,luogo  famofo,e  illufire, pieno  di  habitato- 
ri,no  molto  locano  da  Damafco  : feorredo  poi  p le  uiHe,e  per  i cafali,mcttcuano  il 
tutta  a fiacco, e daiuno  il  fuoco  in  ogni  parte . i paefani  hanendo  hauuto  Pauifo 
del  gionger  de  i nofiri , $' erano  con  le  loro  donne,figliuoli,e  brfiiame  retirati  ne  i 
luoghi  fòrti  . Di  maniera,  che  non  fecero  molta  riprefaglia,  0 preda  in  quel  pat 
fe,nondimeno  abrncc  iorono  le  biade , cr  i frutti  neceffari  alla  uita , che  non  po * 
tc ro  portare  con  e fi  loro,  dando  il  guafio  in  ogni  luogo . nel  ritorno  mora,ft » 
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ttro  di  gran  difr  imi  danni  nel  paefe  di  B oflro  , detto  uolgarmentc  Bofpret , 
dotte  battendo  intentione  di  pigliar  in  cjuel  paefe  un  cafrello  , uedendo  che  ui 
bifognaua  tempo  per  eficr  tmprefa  difficile , e cbe’l  luogo  patiua  molto  di  acqua , 
fi  pofero  injìemc  per  ritornare , per  non  ridurre  in  neccfrità  di  acqua  i cauaUi , e 
gli  altri  animali  del  campo . E ffendo  quel  paefe  molto  afciutto,  e fcnza  fonti , ri» 
ui,o  fiume,  nel  tempo  dell  inuernata,i  paefani  raccolgono  l’ acque  che  piouono  in 
alcuni  fragni, e le  coferuano  co  ogni  maniera  di  diligentia  all'ardore  del  Sole £ tut 
to  fanno  p loro  ufo,  tutto  cbe  dineghino  fenza  faporeper  il  letto fangofo  che  ban 
no  fono  . Onde  come  prima  intefero  il  gionger  de'  nofrri , aprirono  i s lagni  e le 
lafciorono  perdere , oucro  le  intorbidarono , con  molte  cofe  fozz't  * fin  cbe  Cef» 
fercitoper  careftia  di  acqua  non  fi  poteffe  fermare  lungamente  in  quei\  luoghi  : ne 
meno  poteffero  fcorrer  faccbeggiando  a piacer  loro , e di  già  baueuano  ridotte  le 
biade , e r grani  dell' e frate  ne'  grami , cbe  erano , fecondo  il  coltume  del  paefe , in 
alcune  fpeloncbe  fiotto  terra,  coperte  e naf colle  di  modo,  cbe  con  grandi  fi  ima 
difficoltà  fi  poteuano  ritrouare  .efefi  trouaua  qualche  poco  di  grano,era  di  ino • 
do  netto  daUa  loro  diligentia  cbe  non  pigliaua  facilmente  il  fuoco . Onde  poterò 
far  poco  danno  in  quella  parte , eccetto  cbe  (porger  i grani  che  trouauano  per  la 
terra,  oucro  portarli  con  e fri  loro  per  i cauaUi  : molti  peròdtfìderofì  di  far  mag» 
yior  male , andauano  mettendo  della  paglia  fatto  il  grano,  e poi  le  donano  il  fuoco 
per  abrucciare  tutto  inftcme.  I faldati, che  Salabadino  partendo  baueua  lafciati  in 
quei  luoghi , nonficanofcendo  badeuoli  per  azzuffarli  con  i nofrri , ne  dar  loro 
impedimento  alcuno , gli  andauano  feguitando  di  lontano , per  tormentarli  atti 
coda  poi  nel  partire  : ma  con  quefra  lor  intentione  ancora  poterà  dare  poco  traua 
glio  a i nofrri  ,ofar  loro  alcuna  quantunque  minima  offefa . 

Il  Re  affcdia  il  Ca fretto  toltogli  da  Saldhaiino  ; il  piglia  per  fòrz* , reftituendolo 
alla  C bri frianità . Cap.  zi 

H Attendo  fcor fole  nofrre  genti,  quel  paefe,  e dativi  quei  maggiori  danni 
cbe  baueuano  potuto , ritornando  fi  fcrmorono  netta  region  di  Suite,  netta 
quale  è pollo  quel  fòrte , cbe  poco  prima  i nemici , effendo  nella  Siria  So» 
balere  fero  con  inganni . £'  quella  parte  molto  fèrtile  di  uino, fomento,  c r aglio, 

' e molto  lodeuole  per  la  benignità  dell'aere . dicefì , cbe  fu  di  quefro  paefe  Baldac 
amico  di  Giobbe, chiamato  Suite . Gionti  quitti  prefero  rifolutionc , parendo  cofi 
conuenire  alla  dignità  di  quell’ efferato , di  far  f imprefa  di  quel  Cadetto , e ricu » 
perarlo , con  le  medefime  arti  con  le  quali  sera  perduto,  per  far  uendetta,  quan » 
do  cofi  piaccia  alla  bontà  dinina , della  ingiuria  riceuuta  da'  nemici . S’accampo » 
rono  dunque  intorno  il  Cadetto,  fràngendolo,  e facendo  ogn’opra  cbe  quelli  di 
dentro  s’arrende  fiero . E perche  il  luogo  erafòrtifrimo,  ne  fìpoteuadaparte  alcu 
tu  offender  quel  filo  fe  non  dalla  parte  di  fopr  a > la  quale  faceva  però  bifogno  ta» 
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gliare  efarfl  il  e mino  fra  quitte  balze  , uedendo  che  non  poteuano  far  altro  tman- 
dorono  de' piccapie  tra  a far  il  camino  Mudo  loro  tutte  le  co/e  neceffarie  per  conm 
dur  preflo  a fine  l'opera , facendo  loro  far  la  feorta  , a fin  ebe  non  fu/fero  foura* 
prefi  da'  nemici , e poteffe  lauorare  ficuramente . E'  la  fpelonca  pofta  in  una  al  tifi» 
i Ima  parte  del  monte  , ne  ui  fi  poteua  andare  fe  non  congrandifiima  difficoltà  per 
ma  firada  , perla  quale  poteua  appena  paffar  un'huomo  folo  a piedi, fotto  la  qua * 
le /brada , era  unprofindifiimo  precipitio  e molto  fpauenteuole , che  non  era  piu 
targo  di  un  piedi.  Haueua  poi  la  Jpelonca  tre  habitationi , polle  luna  [opra  fai» 
tra , atte  quali  [l fdliua,  e feendeua  per  alcune  ficaie  firet  tifi  ime . Vedendo  dunque 
inoltri  che  non  la  poteuano  offendere  da  altra  parte  che  de  quella  di  [opra , da 
quella  tentauano  per  ogni  uia  pofiibile  di  sforzarla , e tagliando  il  fa/fo  entrami 
dentro  dalla  parte  di  [opra . Onde  non  lafciauano  cofa  a dietro  per  entrami  ,folcn 
citando  gli  artefici,  e non  lafciando  loro  mancare  alcuna  cofa  neceffaria  per  conm 
dur  a fin  l'opera  quanto  piu  predo , tutte  le  pietre  che  tagliauano  le  precipitaua * 
no  netta  natte  > cr  perche  i maefiri  fuffero  piu  pronti , gli  ifcmbiauano , mettcnm 
do  fempre  de  i frefebi , e leuando  gli  affaticati , a fin  che  lauor afferò  con  maggior 
folecitudine . Onde  cminaua  C opera  di  boni  fiimo  pafio  co/l  per  diligétia  de  maem 
ftri , come  ancora  per  folecitudine  de  foldati , effendo  la  pietra  che  tagliauano  afm 
fai  fragile , e facile  ad  effere /pezzata , fuori  che  in  alcune  uene  che  ui  erano  per 
entro  Je  quali  faceuano  refidentia  a i fèrri , e ritar donano  alquanto  l’opera . Ve* 
demno  il  tutto  quelli  di  dentro,  cr  erano  pieni  di  timore,  affettando  Sbora  in 
bora,  che  dato  fine  all'opra,  inodrientr afferò  dentro  per  forza , i quali  erano 
diuifim  due  parti , una  parte  erano  alloggiati  atta  parte  di [opra  del  monte  detta 
fpelonca , e quedi  faceuano  la  feorta  agli  artefici  che  lauor auano  a tagliar  la  piem 
tra , che  non  fuffero  offe/l  aW  improuifo  da  nemici  : et  altra  parte  haueua  gli  allog 
giumenti  nel  piano  ,per  chiuder  i nemici  che  non  poteffero  ne  ufeire  > ne  rientra * 
re . I quali  toTbora  per  quel  camino  firetto  che  guidaua  atta  fpelonca , donano  da 
quella  parte  degli  affliti  a nemici  per  trauagliarli  » tutto  che  fuffero  con  poca  fpe 
ronza , di  entrar  dentro  per  la  fortezza  del  luogo . Vi  erano  dentro  per  difèfa,  da 
fettant'huomini  ben  armati , cr  ualoroflj&  ui  haueuano  dentro  grantfabondanm 
za  di  uettouaglie , e di  armi , detta  fide  de’  quali  confidaua  molto  Salahadino,  per 
lifpcrienza  che  nhaueuahauuta  » cr  partendo  haueua  con  grand ' ifiantia  raccom 
mandato  loro  quel  fòrte . Non  poteuano  in  tanto  hauer  bora  alcuna  di  ripofo  per 
il  continuo  piccare  co'  martelli  che  faceuano  gli  artefici  di  fopra , rimbombando 
fa  fpelonca  ad  ogni  colpo,  di  modo  chepareua  cherouinajfe , crnon  teme  nano 
tanto , che  i nofiri  entraffero  per  fòrza , quanto , che  rouinando  la  fpelonca  per  il 
continuo  piccare , non  rimantffero  fepolti fiotto  le  pietre  ; tanto  piu  non  hauendo 
inquefia parte  fperanza  alcuna  di  aiuto , o di foccorfo  ,fapendo  che  Salahadino 
era  andato  con  l’ efferato  in  paefi lontani . Auenne  dunque , che  hauendo  efii  da 
x x.  giorni  foftenuto  l'affcdiojnidmono  aivbafc  latori  al  Re,  che  ottennero  per, 
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irtzzo  del  Conte  di  Tripoli  , che  raffegnando  il  CafteUo,  poteffero  andar  Jìcuri  fi» 
no  a Boftro  > con  le  loro  ròbbe , cr  armi . Partiti  dunque  i noftri,  bebbero  ilfòr » 
te  nelle  mani,  leuandofi  il  fregio, conia  gratia  del  Signore , che  riceuerono  nel 
perderlo . Il  Re,  egli  altri  P renctpi  alibora  uforono  ogni  diligentia,  in  fare  cbe'l 
caftello , come  era  conueneuole  , fuffe  uettouagliato  a baftanza , e monito  di  ar » 
me , e defoldati  fideli , cbe'l  difindeffero  da  qual  fi  uoglia  graffo  numero  de'  ne- 
mici . Fatto  quefto,ritornò  [efferato  noftro  a gli  alloggiamenti  : e fu  l’anno  del » 
Fincarnatione  del  Signore  M.  c.  lxxx.  aUi  dui  del  mefe  di  Ottobre . 

1/  Re  di  nuoti  o feorre  con  le  fue genti  il paefe  di  Damafco  • Cap,  12. 

IL  Decembre  feguente poi uedendo  i noftri  che  Salahadino  non  era  ancora  ri» 
tornato , come  impiegato  in  quella  guerra  importantifiima  intorno  il  paefe  di 
Mujfula,  non lafciorono fuggire  quella  occafione dedafua lontananza  ; onde 
a Ce  far  e a Città  da  mare  prefero  rifolutione  di  metter  quanto  prima  infume  le  fòt 
Ze  del  Regno , e far  prouifione  di  uettouaglie  perxv.  giorni , coft  per  gli  buomi 
ni  come  per  i caualh , e di  nuouo  entrare  nel  paef : nemico , e fami  quei  maggiori 
danni  che  potè  nano . Adunato  dunque  [efferato  della  caualleria  fola  fecretamen 
te , entr orono  nel  paefe  di  Boftro , come  baueuano  già  deliberato , e ficero  una 
grandi fiima  ripre faglia  d'huomini , di  cauatli , e di  bejliame  di  tutte  le  forti , con 
la  quale  ripre  faglia  tornorono  lieti  nel  Regno  : e perche  nell'andare,  e nel  ritorno 
s erano  partiti  da  T iberiade,  il  Conte  di  Tripoli  fu  capo  all' bora  di  tutte  le  genti • 
Dapoi  il  Re  con  tutte  le  genti  del  Regno  da  piede  ,eda  cauallo , col  fantifiimo  le» 
gno  della  Croce inanzi  » gionfe  al  CafteUetto  luogo  che  è appreffoT iberiade , cr 
appreffo  il  mare  di  Galilea,  douebauendo  paffuto  il fiume  al  grado  di  Giacobo, 
entrò  nel  paefe  de’  nemici , e paffando  inanzi  ,fi  lafció  il  monte  Ubano  dalla  par» 
te  flniftra  ,feguendo  il  camino  del  piano , doue } pianò  cr  abmcciò  Bettegene,con 
alcuni  altri  piccioli  cafteUifin  a i fondamenti,  bauendoli  prima  focheggiati  in  di» 
uerfimodi.  Continoandopoiilloro  camino  gionfero  a Daria,  luogo  lontano  da 
Damafco  da  quattro , 0 cinque  miglia , e la  faccbeggiarono  medefimamente  e mef 
fero  a ferro , e fiamma , infieme  con  le  terre  uicine,  effendo  fuggiti  i paefani  parte 
a Damafco , e parte  alle  cime  del  monte  Libano . Di  maniera , che  in  quei  luoghi 
non  ficero  riprefaglia  pur  di  utibuomo  folo , tutto  ebe  fi  perdeffero  alcum  de’ no» 
ftri  che  uolfero  andar  incautamentente  alla  campagna  a pafeere  i cauallt . Effendo 
ufeiti  alcuni  di  Damafco , ebe  per  la  loro  uelocità  ardiuano  di  auicinarfi  a i no» 
ftri , e r uedendo  [ occafione  fpingeuano  inanzi  facendo  qualche  danno , e poifug 
gendo , i quali  bauendo  trouati  i noftri  in  campagna  i tagliorono  tutti  a pezzi  • 
Erano  in  tanto  i Cittadini  di  Damafco  ufeiti  della  Città, e s erano  frn  tificati,cbiufl 
infieme  nei  giardini , de  quali  Damafco  è abondanti fiimo , eftauano  mirando  i 
noftri , non  bauendo  però  ardire  di  ufeir fuori  afcaramcciare  ; onde  non  fi  fece 
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dU'horafattione  alcun a degna  (Tbifioria . Re  tirandoli  poi  le  nofire  genti , efii  atf- 
torà  ritornarono  nella  Città  , e r il  ac  ritornò  finza  alcuna  offefa , o impedimen- 
to nel  Regno  : doue  uolle  celebrare  la  folenmtà  del  natale  del  Signore  a Tiro . 

Si  coglieno  i cenji  per  tutto  il  Regno,  per  far  prouifìone  alle  necefità  impor  tan- 
tifiimc.  C ap.  13. 

S’H  ebbe  intanto  nuoua,  ma  incerta  però , di  Salahadino,  che  haueua fatte  de 
bcllifiime  imprefe  intorno  Muffila , hauendo  foggiogato  tutto  quel  paefe  . 
Altri diceuano  poi  che  s erano  adunati  in/ieme  tutti  1 Prencipi  i' Oriente, per 
' cacciarlo  a uiua  fòrza  di  quei  paefl , e ricuperare  tutto  quello  ch’egli  haueua  ac - 
quiflato  con  dinar i,e  con  inganni  : nondimeno  haueuamo  noi  grandifiimo  fofretto 
della fua grandezza  - Onde  auenne  che' debraio  feguente,  s'adunorono  tutti  i 
Pria  pi  del  Regno  in  Gierufalemme,p  trattare  de'  negocij  del  Regno,  tcmcdofigc 
neralmcte  molto  del  ritorno  di  Salahadino,  e p quello  ognuno  erafolecito  a pen - 
fare  alle  prouifioni . Dopò  molte  e molte  opinioni  trattate  in  configlio  fi  prefi  ri- 
folutione , di  coglier  i ccnfì  da  tutto  il  paefe , per  potere  in  ogni  bifogno  affollare 
caualleria, e fanteria  per  difèfa  del  Regno . Perche  aU'hora  il  Re  era  molto  esbau - 
fio  de  dinari , come  erano  ancora  quafl  tutti  i Prencipi . Effendofi  dunque  raccolti 
quefti  denari  del  publico  ,fì  diedero  a far  le  prouifioni  neceffarie  per  la  guerrafe- 
condo che  s'accoftuma  di  far  in  quel  Regno , con  confentimento  de  i Prencipi , c 
Prelati  delle  Chiefe,  e di  tutto  il  popolo  peruigoredel  referit  to  reale , che  fu  di 
queflo  tenore  : Si  è deliberato  nel  publico  cofiglio,  che  filano  eletti  quattrbuomi 
ni  prudenti , e pieni  di  fède , di  tutte  le  Città  del  Reg  no,  a'  quali  fia  dato  il  giura- 
mento folenne , che  faranno  in  quella  parte  fedeli  ,e  che  prima  pagheranno  efi , e 
poi  couftringeranno  gli  altri  a pagare  uno  per  cento  di  tutti  i loro  beni  cofl  fiabi- 
li > come  mobili,  e delle  entrate  ancora  medefimamente  dui  per  cento . Efiporte- 
ranno  di  quefia  maniera  nell' afiringer  i popoli  a pagare , che  i chiameranno  fiere 
tornente  a parte , e con  parole  i perfuaderanno  a pagare  fecondo  la  uerità  delle  fa- 
coltà loro , e con  buona  fide , e fi  diranno  di  effire  fouerebiamente  aggrauati  del- 
la publica  infònnatione , chei  lafino  fatisfare  alla  loro  confeientia , pigliando 
quello  che  pagheranno  con  giuramento  > che  non Jono  tenuti  a pagare  i auantag- 
gio  : e che  fatto  quefio , facciano  loro  la  quitanza  del  pagamento , &■  i quattro, 
eletti  faranno  obligati  per  uirtù  del  giuramento  a tener  ficreto  tutto  quello  che  fa 
rà  pagato  loro  da’  Cittadini , 0 fia  poco , 0 fia  affai , per  coprire  la  pouertà  e ric- 
chezza de’  Cittadini , e che  quefio  f ofieru.  fiero  in  tutti  quelli , che  haueuanofin 
al  ualore  di  cento  ducati  dì  oro , fuffiro  di  qual  fi  uoglia  lingua , natione  > e fede  > 
ftnzafar  differenza  da  huotnini  a donne,  ma  che  tutti  fuffero  foggeti  alla  legge . 
E figli  eletti  conofieranno  che  alcuno  non  habbia  beni  fin  al  ualore  di  centi  du- 
cati aT  oro , il  facciano  pagar  almeno  un  ducato  per  fuoco  > e fi  non  potrà  pagar  il 
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ducato  intiero  ne  paghi  la  miti , e fé  non  la  miti  dimeno  il  quctrtofe  conio  le  fora 
Zefue.E  faranno  polli  a quella  ccnditionc  quelli , che  non  baucranno  tanti  buri 
che giongano  alla  Jomma  di  cento  ducati  d’oro . Fu  ancora  determinato , che  ogni 
chic  fa , ogni  monafterto , ogni  barone , ogni  feudatario , dia  dui  per  cento  di  tue » 
te  f entrate  che  baueranno,  e de  i Stabili,  uno  per  cento,come  i Cittadini . E quel * 
li  che  baueranno  i cafalt  liano  tenuti  a giurare , che  fedelmente  faranno  pagar  un 
ducato  per  fuoco  delle  loro  utile , e cajali , i quali  battendo  cento  fuochi  faranno 
tenuti  a far  pagare  cento  ducati , cr  il  Signore  del  C afai  e haueri  cura,  di  far, che 
fia  compartita  gonfiamente  Ufomma  de  t ducatene’  fuoi  paefaiù,afincke  ognuno 
pofii  pagare  fecondo  le  fòrze  fue,  e chei  ricchi  nonfìano  tocchi  fe  nonlegiermé • 
ff,er  i poueri fimo  grauati  fuori  di  modo . Raccolti  i denari  da  tutte  le  città  che 
fono  da  Caipha  fino  a Gicrufalcmmc  ,fìano  portati  nella  f anta  città  , e fimo  con* 
/ Ignoti  per  pefo  ,eper  numero , a quelli  che  faranno  deputati  in  Gicruf flemme , i 
quali  gli  habbuio  a riponere  apartatameut e, fecondo  che  di  città  in  città  gli  onda* 
ranno  riceuendo,alla  prefentia  del  Patriarca,  onero  di  un  fuo  commeffo,e  del  Pria 
re  della  Cbtefa  del  Sepolcro  del  Signore  ,e  del  CafleUano  di  Gierufalemmt , e fio* 
Ho  ripofli  poi  i denari  flgdlati  alla  prefentia  loro  nell’ arca  di  Santa  Croce , una, 
chiaue  della  quale  terrà  il  Patriarca , fai  tra  il  Priore  del  Sepolcro  del  Signore , e 
la  terza  il  CafltUano , ey  i quattro  Cittadini  eletti  a riceuer  i denari . Da  Caipha 
poi  fin  a Battio , gli  eletti  porteranno i denari  raccolti  nella  città  di  Accone , e 
fi  confegnerà  di  tutte  le  città , e luoghi , di  numao , e di  pefo  a i deputati , e fa* 
ranno  pofli  in  ficchi  a parte,  e fìgiUati,  ypoi  r inchi  ufi  nell’ arca, deputata  a que * 
fio , che  habbia  tre  cbiaui  benfìcure . Vna  delle  quali  fta  tenuta  dall' Arciuefcouo 
di  Tiro , la  feconda  da  lofeetino  fenefcialle  del  Re,  e la  terza  dai  quattro  Cittadi * 
ni  deputati  : i quali  riceueranno  medefìmaméte  i denari  alla  prefentia  di  quelli  che 
terranno  le  chiaui , ne  fi  fenderanno  quei  denari , ne  i minuti  negaci j del  Regno , 
ma  folamente  in  dififa  del  paefe  : e mentre  che  nelS arche  ni  faranno  dinari,  non  fi 
rifcuoterà  alcuna  forte  di  grauezz 4 , ne  dalle  chiefe , ne  da  i popoli , e quefto  fa* 
ri  per  una  uolta  fola,  e non  shauerà  da  porre  in  confuet  uiine . 

Salahadino  affedia  A leppo,  e loitienne  con  alcune  condieioni . Il  Prencipe  ctAn* 
fiocina  fapermutatione  diTarfocon  Rupi  no  Capitano  de  gli  Armeni . 
Capitolo . 24. 

IN  tanto  Salahadino  huomo  diligente , e Prencipe  ualorofo , s andana  facendo 
per  fòrza  patrone  di  molte  città  c T prouincie  nella  Melopotamia,efra  l'altre 
di  Amida  ’Qufhre  Metropoli , che  parata  meff  ugnatile,  p&  graffo  numero  di 
babitatori , per  fortezza  di  muraglia , e per  natura  di  fico  ; perche  hau<ndola  af* 
fcJÌ4tiJc)fugnò,<y  e fp  ugnata  la  conjìgnò  co  alcune  codii  ioni  a Nor  andino  figli 
nolo  di  Corajjcle  Précipe  de'Turchi,d(l Jeruicio,y  aiuto  del  quale  còfiJaua  molto, 
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bruendone  giu  ueduti  gli  effetti,  nelTimpadronirfi  di  quel  paefe . Sopragionta  poi 
laprimiuera  uicvu,  battendo  confignatd  la  prouincta  acquiftata  ad  alcuni  fuoi 
fedeli  che  n'baueljero  cura , raccolte  lefue  genti  pafiò  il  fiume  Eufrate , e ritorni 
in  Celcflria,  cr  battendo  animo  di  far  l'imprefa  a‘  Aleppo  fece  gli  alloggiamenti 
tutt'all’intorno  de  le  mura  della  città . Il  Gouernatore  detta  quale,  udendo  ebe't 
Signore  di  Muffiti*  fuo  fratello  , che  era  molto  piu  fòrte  e potente  di  liti , non  ha » 
ueua  potuto  tenere  Salahadino  lontano  dalfuopaefe,  ma  che  haueua  acqui  frate 
tutte  le  regioni  di  là  dal  fiume  Eufrate , temendogli  mandò  fecretamente  ,fenz4 
faputa  delle  genti  di  Aleppo,un  fuo,  che  conclufe  con  Salahadino  che  gli  rafjcgne - 
rebbe  Aleppo , pur  elìcgli  reflituiffe  Semar , cr  alcuni  altri  CaflcUi . R accolfe 
Salahadino  t hit  omo  del  Gouernatore  con  ogni  maniera  d"  allegrezza , poi  che  gli 
portaua  una  nuoua  tanto  dt fiderai  a fino  da  principio  del  fuo  Prencipato , efjcndo 
Aleppo  il  neruo  di  tutto  quel  Regno  ; onde  deftderauafuori  di  modo  <f  impadro * 
nirfene . Abr acciò  dunque  lietamente  le  conditione  offertegli , e reùituendo  Se * 
mar  con  le  altre  dependentie , prefe  il  pojfeffo  di  Aleppo , atti  v . di  Giugno . Di 
qui  poi  nacque  Caccrefcimento  del  timore  a i noflri , effendo  auenuto  quello  di  che 
grandemente  temeuano  ; parendo  da  principio  a i noflri , che  fe  Àleppo  ueniua  in 
potere  di  Salahadino  che  tutto  il  n offro  Regno  rimaneua  cbiufo  d’ ognintorno 
dalle  fue  forze  ; di  maniera , che  hauutane  il  Re  la  nuoua  certa  > rimafe  inficine  co 
i Prencipi  del  Regno  in  grandifiimo  trauaglio , ne  s'attendeua  fe  non  a fortificare 
con  ogni  diligentia  le  Città , e r » C affetti  che  erano  atte  frontiere , e fra  1 altre 
lauorauano  con  gran  folecitudine  alla  Città  di  Beritho,  come  quella  che  piu  dettai 
tre  n'haueuabifogno . Era  in  trauaglio  ancorati  Prencipe  di  Antiochia  ueden * 
dofìuicino  un  coff  grande , e potenti  fimo  nemico  ; onde  hauendo  lafcioto  buona 
guardia  nel  fuo  fiato , andò  in  compagnia  del  Conte  di  Tripoli  a trouar  il  Re , il 
quale  s'era  in  quei  giorni  trattenuto  netta  Città  di  Accone  : doue  alla  prefentia  de 
l Prencipi  del  Regno,  gli  dimandò  foccorfo  contra  le  fèrzr  di  Salahadino , cr  ot* 
tenne  dal  Re  quanto  defìderaua  ; perche  gli  fece  affé gnar  e detta  militia  del  Regno 
da  ccc.  c auatti,  che'l feguitorono  fempre  a difrfa  detto  fiato  fuo . hauuto  il  Pre* 
cipe  queffo  foceorfo,prefc  licentia  dal  Rf , e ritornò  nello  fiato  fuo . In  tanto  il  Re 
effendo  uenuto  a conditione  di  pace  con  Salahadino  ,fcorfe  alcuni  me  fi  molto  tran 
quittamente , e non  hauendo  folecitudine  alcuna  intorno  la  difcfix  del  Regno , po • 
teua  meglio  affaticarli  perla  difefadel  Prencipato  di  Antiochia -,  cr  attendere 
atte prouifìoni  neceffarie  ,cr  a trattare  il  negotio , diuendcrcTarfo  Metropoli 
della  prima  Cilicia,p  mezzo  di  grd  qualità  di  denari , come  fece,  a Rupino  poten 
tifiimo  P rencipe  df  AmeniaJhauendoU  hauuta  da  Greci,  effendo  Rupino  patrone 
di  tutte  t altre  città  di  quella  prouincia , e fu  uenduta  prudentemente  : perche  ef- 
frndo  nel  mezzo  dette  forze  di  Rupino , non  la  poteua  il  Prencipe  f occorrere  » 
fenza  la  ffiefa  di  un  grofiifiimo  efiercito , quando  Rupino  non  haueua  alcuna  ca  * 
gione  difenderai  per  difenderla,effendo  nel  mezzo  del  fuo  paefe . I/i  tanto  bauen 
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10  Salahadino  accomodati  i negocij  di  Aleppo  fecondo  il  fuo  dcjldcrio , pipò  con 
fejfercito  a Damifco,  e quiui  pofc  molto  maggiore  ffauento  a noftri  che  non  ha* 
uè  uà  fatto  per  manzi  : il  quale  Jfauento  tomo  piu  crefceua , quanto  manco  Ji  po » 
teua  per  mezzo  delle  fòie  uemr  in  cognizione , di  quello  che  Salahadino  haueua  in 
animo  di  fare . Alcuni  credcuanoche  fuffe  per  far  uenire  l'armata  di  Egitto , e 
come  l'anno  inanzi  affediarela  Città  di  Ber  Ubo  : altri  diceuano  poi  affermatiud 
mente , che  era  per  fare  l’im  pr e fa  di  T orono,  e Caflel  nuouo , Caftelli  polli  fui 
monte  che  Ha  caualiere  alla  Città  di  Tiro . Altri  penfauano  ckefujfe  poi  per  dar 

11  guaflo  e faccheggiare  il  paefe  della  Soria  Sobal  di  là  dal  fiume  Giordano , e ro  * 
Ulnare  tutti  i CaHeUi  che  fono  in  quelle  parti . Tentauano  alcuni  ancora  di  perfua 
dcrc , che  effendo  hoggimai  laffo  dalle  lunghe  , e continue  fatiche  , faceffe 
tregua  a tempo  col  Re  , per  ritornar  in  Egitto  , per  dar  qualche  ripofo  aU'tffer* 
cito  hoggimai  laffo,e  per  far  prouiftone  di  denari  ancora , per  attender  poi  a nuo» 
ue  imprefe . Stauano  in  tanto  il  Re  cri  P rencipi  del  Regno  molto  foffefl, fiatati» 
te  diuerfe  opinioni . Al  fine  poi  hauendo  adunate  tutte  le  fòrze  del  Regno , fecero 
gli  alloggiamenti  al  fónte  di  Sepborim , doue  erano  accoHumati  di  farlo,  e i lana • 
no  quiui  affettando  il  fucceffo  del  fatto;  hauendo  fatti  chiamar  il  Prcncipc  di  A n 
tiocbia , e r il  Conte  di  Tripoli  in  campo  con  le  loro  genti , affettando  giorno  per 
giorno  che  Salahadino  da  qualche  parte  entr  affé  nel  Regno,  con  molto  maggior 
tfumcro  di  gente , che  non  a a accojlumato  di  battere , 

• » ■ • 1 . • • 

1/  Re  fu  in  Nazareth  fopraprefo  da  unagrauifiima  infirmità , doue  fece  Gouerna* 
r ••  tore  del  Regno  Guido  de  Lizimaco , Conte  di  loppe . Cip.  z 5 . 

» • • t ‘A 

ME  otre  che'l  noflro  efferato  Haua  foffefo  al  fónte  di  Seplorimfil  Re  sin* 
fermò  grauemente  di  fibre  continua  in  Nazareth  ; oltra  la  lepra  che  gli 
daua  grandifimo  trauaglio , ch'egli  l’baueua  hauutaftno  dal  principio 
del  fuo  Regno  e dalla  fua fanciullezza  ancora , c r era  di  modo  peggiorato  in  quo 
Ha  infirmità  che  haueua  perduto  la  uiHa , oltra  l'bauer  cfftfe , e fi  acide  tutte  Ce* 
ftremità  del  corpo , e già  era  ridotto  à tale, che  non  potata  piu  aitarfi  nc  con  ma * 
ni,  nc  con  piedi:  ma  non  pcrqucHo  haueua  deliberato  di  mondare  la  dignità 
Reale , come  molti  il  perfuadeuano  di  far  e, cr  attendere , godendo  una  parte  delle 
fio  Hanzc  Reali , a una  ulta  piu  tranquilla . Nondimeno  ancora  che'l  R efìfentijfc 
molto  indebolito  delle  fòrze  del  corpo , haueua  però  l'animo  uigorofo , e Cintela 
letto  fagliato,  per  difiimularc  C infirmità,  e apportare  il  pefo  della  dignità  Rea* 
le  : ma  tanto  era  l'ardore  della  fibre , ch'era  dijferato  di  poter  ufuere  , perche  fot 
ti  chiamar  i P rencipi  del  Regno  , alla  prefentia  della  madre , e del  Patriarca,  fece 
Gouernatorc  del  Regno  fuo  cugnato  Guidone  de  Lizimaco , Conte  di  loppe , e di 
Afcalona , riferbandofl  folamentc  la  dignità  Reale , e Gier  filemme  con  dùce  mi m . 
U ducati  doro  d'entrata,  cbeglifuffero  pagati  d'anno  in  anno,  hfeunio  tutto. 
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il  rimanente  del  Regno  Uberamente  nelle  mani  del  cognato , comandando  d tutti 
ìfuoi  foggetti  , che  gli  giur afferò  quanto  prima  fedeltà  nelle  mani  , come  fecero* 
fiancuto  egli  prima  giurato  al  Rr , cbcuiuendo  effonon  hauertbbero  adirato 
alla  corona , e che  de  tutte  le  Città  e CafteUi  che  pojfedeua  aU'hora  il  Re  > non  nc 
farebbe  partito  altrui , ne  meno  le  alienar  ebbe  dal  fifeo . Credefi  che  gli  impone ffe 
quefto  cautamente  , e con  molta  industria , er  uolcjfc  che  s’obligaffe  con  la  rcli * 
gion  del  giuramento  alla  prefentia  di  tutti  i Prencipi  di  offcruarlo  ; perche  baueud 
digiipromeffo  a ciafeuno  di  efii  una  buona  pane  delle  città  , ecajlellidcl  Re* 
gno , per  batter  il  fauor  loro , cr  ottenere  quanto  deftderatu , e quando  era  ricer * 
tato  da  efii  di  ojjeruare  quanto  haueua  promeffo , dictua  che  era  troppo  n fretto 
da  quel  giuramento . Ma  noi  non  potiamo  dir  quefto  affermatiuamente , non  nc 
hauendo  hauuta  la  certezza  » tutto  che  s'andaffe  dicendo  per  il  popolo . Vi  furo m 
no  ben  di  quelli  che  non  prefero  molto  piacere  di  quefta  mutatione,alcuni  dc'qua * 
li  fi  diedero  alle  cure  famigliavi , per  moftrare  quanto  fuffe  loro  diftiacciuta-.altri 
poi  difendendo  il  beneficio  publico  erano  folcciti  delle  cofe  del  Regnotaltri  dice * 
nano , che'l  Conte  era  poco  atto  a un  tanto  goucrno , e che  non  hauerebbe  potuto 
oontinoare fatto  un  tanto  pefo  lungamente . Alcuni  altri  poi  che  ftcrauano  benefi 
ciò  dalla  fua  grandezza , per  far  mig  liori  le  loro  ragioni , il  lodauano  per  degno 
di  maggior  Imperio  che  quello  non  era,  di  maniera,  che  fra'l  popolo  non  fi  fin» 
tiuafenonuarij , ediuerfi  ragionamenti , fecondo  gli  bumori  degli  buomrni,i 
quali  erano  di  tanti  pareri  , quanti  erano  quelli , che  ui  fi  trcuauano  pre finti, 
Nondimeno  hauendo  il  Conte  hauuto  quel  goucrno  lungamente  de/iderato  , 
non  fe  ne  rallegrò  però  lungamente,  tutto  che  fufjeda  principio  il  piu  con* 
tento  huomo  del  mondo  , come  s’intenderà  da  poi  • Perche  hauendo  prefo 
meonflderatamente  fopra  di  fe  un  tanto  pefo, non  hauendo  molto  ben  prima  confi 
derate  lefue  fòrze, fe  erano  bafteuoli  a reggerlo Jrouandoft  dapoi  le  / palle  molto 
deboli sauidde  che  non  era  molto  inibrutto  dettEuangclio , dotte  moftra  a quello 
che  itole  uà  edificare  la  torre, che  prima  fiaceua  bifogno  che  face  ffe  un  conto  dili m 
gemerne  te  della  ffe  fa, a fin  che  poteffe  cono  fiere  fi  haueua  fòrze  a baftanza  per 
condurre  la  fabrica  alla  debita  altezza, a fin  che  mancandogli  il  modo  non  gli  fuf 
fe  detto  : Quefti  cominciò  afabricare,ma  non  puote  candur  l’opera  a fine* 

H Salahadino  entra  con  un  potentifiimo  rjfercito  nel  paefe  noftro , e fa  gli  alloga 
giumenti  in  quello  di  Sci  top  oli  ùnoftrifi  tttoueno  per  incontrarlo . Cap.  z r 

Er  a il  noftro  effercito  ancora  alloggiato  a Sephorim,  quando  Salahadino, do- 
pò molti  pen fieri,  hauendo  adunate  tutte  le  fue  genti  che  erano  di  là  dal  fin* 
me  Eufrate, cr  aggiontoui  quel  maggior  numero  di  caualli  che  puote  met 
ter  infime , al  fine  entrò  potentifiimo  nel  par  fi  noftro , cr  hauendo  fior  fa  tutta 
tAuranitide  che  è apprtffò  il  mare  di  Tiberiadc^ieUe  campagne  del  fiume  Gìor *• 

dono*. 


iano,gionfe  attingo  detto  la  Caua  con  l'efJacito,e  quitti  fece  gii  dSoggiamenti,t 
partito  di  la  marchiando  a feconda  del  fiume  Giordano  andana  uerfo  Scitbopoli 
detta  boggi  di  Bethfan^he  anticamente  fu  Metropoli  di  tutta  la  Prouincia  di  Go 
lilea  .fi  ueggono  ancora  molti  frgni  della  fua  nobiltà  per  la  rouina  di  molti  edifi » 
cij,e  de  i pezzi  di  marmo  che  fi  trottano  ffar/ì  per  quelle  fabrichcjutto  che  boga 
gì  di  la  jìa  quaji  ridotta  in  nuUa,non  effendo  habitata  da  alcuna  maniera  di  per  fa» 
ne, fuori  che  in  un  picciolo  cadetto  che  ènei  paludi  , babitato  da  alcuni  pouet 
huominià  quali  ancora  che  hauejfero  armi,  cr  uettouaghe  a bafiartza  per  loro 
diftfa,fecondo  la  capacità  del  luogo  : nondimeno  diffidatifl  della  fortezza  del  luo 
go, prima  che  fopragiongeffero  i nemici , abandonorono  il  Cafiello,zrfì  retiraro 
no  a Tiberiade . Onde  Jucceffe,che  effendofi  auicinati  i nemici  al  caftetto,v  ha 

uendolo  trouato  nuoto, nc  fecero  il  piacer  loro, portando  uia  tutte  le  armi  er  uet 
touaglic  che  ui  trouorono  dentro . 'Effendofi poi  diuifì , una  parte  andò  intorno 
il  fonte  Tubania,cbe  nafee  alle  radici  del  monte  Gelboe,appreffo  Uzrahel, nobile» 
cr  antica  città, cr  bora  chiamata  uolgarmente  il  picciolo  Gerino  . $' accamperò 
no  quiui  per  la  commodità  delle  acque,effendo  i nojlri  ancora  alloggiati  al  fonte 
di  Sephorin  joue  Sanano  foft>efi,da  qual  parte  fuffero  per  entrare  i nemici  con  le 
loro  eccefiiue  fòrze  nel  Regno.  Ma  come  prima  hebberol'auifo  che  erano  giu 
nella  campagna  di  Betbfan , e che  feorreuano  tutto  il  paefe,fubitc  prefero  l’armi » 
e fi  pofero  in  bat  taglia,  cr  battendo  inanzi  il  fantifiimo  legno  della  Croce, pafforo 
no  i monti, ne’  quali  è polla  Nazaret, città  del  Signore, e ferfiro  nel  campo  gran» 
de  detto  anticamente  Esdirelon  : e quiui  pofte  le  febiere  all’ordine  fecondo  la  di» 
fciplina  del  ccmbattere,marcbiarcno  uerfo  il  fónte  di  Tubania,  dove  era  il  Saldo 
dino  alloggiato  appreffo  /* acque, con  le  bande  de’cauaUi  piu  f celti  del  fuo  rfferci » 
io, con  intcntiont  di  farlo  sloggiare ,e  pigliar  tfii  quello  alloggiamento  per  la  co 
medita  dette  acque , egiontiuifi  diedero  a credere  di  ottenere  fenza  difficoltà  la 
commodità  dette  acque,  e fenza  azzuffai  fi  co  i nemici  i Onde  fubito  battuto  Sala 
badino  l'auìfo  de  i nofiri  fi  levò  di  quett’alloggiamttito,e  frguendo  il  corfo  del  fon» 
te  s’alloggiò  forfè  un  miglio  difcoilo  da  i nofiri  uerfo  Beibfan:  ma  prima, che  i no 
fin  fuffero  giorni  a quel  luogo,diuidendofl  molte  febiere  de  i nemici  dall' effluito» 
andauano  feorrendo  ilpaefe » alcuni  de  i quali  erano  entrati  per  forza  nel  orfici 
lo  picciolo  Gerino , el'baueuano  pofio  a facce  sfatta  ripre faglia  di  alcuni  pedi 
habitat  ori,  tutto  che  per  la  maggior  parte  fi  fuffero  ,hauuto  l'avifo  delgicrger  de' 
nemicare  tirati  ne’  luoghi  fòrti.  Altri  poi  gionti  al  luogo  detto  uolgarmente 

Troboleth  ui  cntrorono  a uiua  fòrze,  mettendolo  tutto  a fino , e fidmma . Altri 
poi  battendo  le  firade  publkhe  » ebeguidauano  alT  cffacitc  nefiro, fucinano  gran 
di  fimi  danni  a quelli  che  trouauano  : di  maniera, che  fenza  grandifimo  pericolo 
iella  uita,non  poteua  alcuno  per  quelle  ftrade  uenhr  ali'ejfercito  r.iSro . Ale « 
ni  ancora(cofa  non  piu  udita)falircno  il  monte  Tbabcr,e  tratt crono  motto  male  & 
mona  Saio  de  i Greci  chiamalo  di  Sant'tìelia  , tentando  di  reuinar  i diedri , e 

tutto 


»è  ' 


^ J 

tutta  la  fabrica , effendofì  retirati  i Monaci  con  tutta  la  loro  famiglia  con  alcuni 
pacfani  delle  uiUe  me  ine  nella  parte  piu  fòrte , circondata  da  alcune  torri , e fi  difi 
fero  animofamente  ributtando  i nemici, & allontanandoli  dalle  mura . Altri  foli 
rono  poi  [opra  il  monte , doue  è pofla  Nazarcth,per  ifcoprire  d’ ognintorno  quel 
la  città,onde  furono  di  tanto  francato  alle  donne, a i fanciulli ,4  i uteebi,  e?  a gli 
infirmi  che  erano  rinufi  nella  città,che  mentre  che  saffrettauano  di  entrare  nella 
cbiefa  maggiore, doue  frerauano  di  effir  falui, molti  ne  rimafero  morti,e  foffocatì 
dalla  turba, emendo  i cittadini  atti  alle  armi  parte  ncU' eff  erato, e parte  nelle  città 
da  mare, come  Tolemaida,  con  le  loro  famiglie . # 

Nacque  una  grandmimi  fame  nell' efferato,  onde  cofl  i notori  come  i nemici  fi  re 
tirano  Jenzauenir  a giornata . Cap.  zj 

QVeUi  che  {erano  allontanati  dal  corpo  dell' efferato , [correndo  tutto  il 
paefe  per  il  largo, e per  il  lungo  faccuano  grandi  fimi  danni  a quelli  ebe 
uentuano  al  campo  notoro  : di  maniera , che  ffauentate  le  genti  del  paefe 
non  haueuano  ardire  di  portar  alcuna  forte  di  ucttouaglie.nc  altre  cofi  neceffaric 
ne  gli  efferati, dolche  nel  notoro  campo  era  unograndifiima  carc)lia,cf[endo  la 
maggior  parte  de  i foldati,per  effer  piu  facili*?  ifrediti  a contrapor  fi  a nemici, 
uenuti  in  campo  con  poca  prouijìone,frerando  di  uenir  a battaglia  con  i nemici  » 
fra  dui, onero  tre  giorni , e che  la  cofa  non  fuffe  per  andar  tanto  alla  lunga  , e fo • 
fleneuano  una  dura  fame  i foldati  a piedi*  frecialméte  quelli  che  erano  fiati  chia 4 
moti  infoccorfo  di  oltra  il  mare, come  Pifim,G enouefi,V enetiani*  Lòbardi,iqua 
li  bauedo  Infilati  i loro  legni*  tutti i loro  apparecchimaritimi,in/ìemc  con  i pere 
grini  > che  doueuano  ricondurre  in  P onente*ffindom  poco  tempo  per  pot er  pjfjà 
re  inanti  t inurmo  ,percbe  di  già  era  vicino  l'Ottobre, per  unirfi  con  le  nefire  gen 
ti, tutto  che  fu  fièro  tutti  appenda  t ti  a portar  Carmi , ejftndo  il  neflro  campo  alt 
bora  da  vinti  miglia  lontano  dal  mare, onde  non  baucuano  portata  con  efi i loro  al 
cuna  forte  di  uettouaglie , Si  mandauano  in  quella  careftia  ambafiiadori  alle  citti 
vicine, fole  citandole  a mandare  quella  maggior  quantità  di  ucttouaghe*ke  potè* 
vano  neVÌ  effircito , le  quali  come  ubidientifiime  al  Re,  non  mancavano  di  manda * 
re  continuamente  quello  che  poteuano  ,onde  paruc  che  i foldati  fuggifitro  alqui 
to  I difiagi  della  fame  col  foccorfo  delle  terre  C hritoane , In  tatuo  effindoanJa 
to  un  numero  de  i noftri  incautamente  feorrendo  la  campagna , diedero  nelle  ma* 
ni  delle  filiere  nemicbe*be  medefimamente  erano  ingraniifiima  careftia,  e furo 
notutti  fualiggiati*  fatti  pregioni . Non  mancauano  i noftri  di  afiicurare  le  [tra 
de  con  grofiifiimo  numero  di  caualleria*.  fin  che  i vivandieri  poteffiro  ucnirt  [leu 
r mente  dalle  città  vicine  : perche  quelli  ebe  non  ofrettauano  la  [corta  de'  nofiri , 
per  il  piu  delle  volte  erano  prefi*  fualiggiati  da’  nemici , tagliati  a pezzi,0 
nuti  peri  fili  aui.  Onde  fi  i peccati  nofin  a kaueffire  lafciata  la  bontà  di  Dio 
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fauorcuolcfcnza  dubio fi  poteua  alThora  ageuohnente  ridurre  T efferato  nemico 
in  tfirema  rovina, e ftrcbbe  rimafi ficnta  la fuperbia  loro  intollerabile . Perche 
non  fi  legge  in  luogo  alcuno  che  in  Leuantef'ujjeper  inangi  adunato  un  tanto  nu * 
merofo  efferato  come  era  quello , cofi  di  cauaHeria,come  di  fanteriaM  un  Regno 
cofl  debile, e circondato  da'  nemici . Perche  u erano  da  mille , e cinquecento  ca- 
valli, c r x v.  mila  faldati  a piedi , oltra  i gran  Prencipi,e  Capitani  che  commatt 
davano,  cfjcrci  tatijiimi  ne  i maneggi  di  guerra.  Vi  era  Raimondo  Contedi  Tri 

poli, Arrigo  Duca  di  Louagno  Prcncipe  nobilifiimo  di  Alemagna,nidolfi  di  Ma 
letne,huomo  tHuftre  tuUa  Gutena,oltra  i Prencipi  del  Regno , Guido  Conte  di 
loppe,  Rinaldo  di  Caflighone  signor  del paefe  di  là  dal  fiume  Giordano , che  fu 
già  Prcncipe  di  Antiochia,Baldouino  de  i Rami,Bagliano  di  Napoli  fuo  fratello , 
Rinaldo  di  sidone,Gualticri  di  Cefarea,lofcelino  SenefciaUe  del  Re . Di  mo- 
do , che  per  molte  ragioni , fi  poteva  uedere  quanto  inconfideratamente  i nemici 
haueuano  paffuto  il  fiume  Giordano  : per  entrare  nel  paefe  noftro,ma  mercè  i pee 
cali  nofiri,uennero  i nofiri  Prencipi  in  diffenflone , di  modo, che  non  folaméte  tra 
lafiiarono  la  diligenza  di  maneggiar  quella  guerra , ma  ancora  fi  re  tiravano  ma* 
Ugnamentc  da  ogni  auantaggio . Perche  molti  per  C odio  che  portavano  al  Con * 
tc  di  loppe, non  uoleuamofare  quello  che  haucrebbero  potuto  a beneficio  uniucr 
fidefopportando  di  mal  animo  che  thaueffe  fatto  indegnamente  g ouernatore  del 
Regno, ejjèndo  imprudente,  iniifcreto  , ex  inutile  a fatto  in  quei  tempi  tanto 
p(ricolrfi.&  di  qui  venne, che  tollerarono  i nemici  che  fi  tratteneffero  ottogior 
ni  continui , uicinia  un  miglio  al  notoro  esèrcito , con  tanto  vituperio , e biafimo 
loro, non  efjendogiamai  aucnuto,cbe  i nemici  haueffero  tanto  ardire  fentendo  i no 
(tri  auicinarfì  al  loro  effercito,oltra  che  [correvano  in  faccia  loro  tutto  il  paefe  . 
Rimanevano  molto  Cupidi  quelli  che  fi  trovavano  in  campo , non  fitpendo  il  modo 
del  guerreggiare  de  i nofiri, per  che  con  tanta  bella  occafione,  non  fi  fife  venuto  4 
giornata  con  i nemici, ne  pure  fi fuffero  i nofiri  mefii  in  battaglia  per  azzuffarfl . 
Onde  penfauano,ragionidofene  in  publico,chc  Salahadino  fuJJ'c  alloggiato  in  tuo 
go  di  molto  auantdggio,e  che  i notori  non  poteffero  andarlo  a combattere  fenza 
granitfiimo  difauant aggio  lorotoltra  che  baueua  grofiifiimo  numero  di  faldati  fid 
ti,inibo fiati  per  ferire  i notori  per  fianco,fi  fuffero  andati  ad  affilare  Salahadino . 
cquctoc  fino  le  ragioni  che  diceuanoi  Prencipi,  diffuadendo  l'andar  a trouarei 
nemici,  altri  diceuano  poi  che  colorivano  con  quefic  ragioni  la  loro  viltà,  non  uo 
lendo  combattere^,  fin  che  fuccedendo  la  vittoria, non  nc  baueffi  battuta  la  gloria 
il  Conte  di  loppe  . Habbiamo  firitte quetoe diuerfi opinioni ,nonbauendopo 
tuto  trovare  la  mi  ra  verità  della  cofi.  E ben  cofi  certa,chc  i nemici  fi  trattennero 
fette,ouer  otto  giorni  continui  in  faccia  de  i nofiri intorno  il  fiume  Giordano,  fa 
ccndo  ogni  giorno  grandifiimo  danno  a inoltri,  e fi  ne  tomorono  poi  a piacer 
loro  dopo  gli  otto  giorni  nel  loro  paefe  fenza  alcuna  offe  fa , c r i nofiri  mede fima 
tmnte  tornarono  al  finte  di  Sephorin . Auenne  in  quei  giorni  che  i nofiri  fi 
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trattennero  al  fonte  di  rubania,una  cofa  degna  di  memoria,che  non  fi  effendo  già 
mai  trouato  in  quel  fònte,ne  nel  riuolo,pefa,dopo  che  i nofbri  ui furono tue  ne  uen 
nero  in  grandifimu  aboiiJantia,e  continuarono  poi  perfempre . 

Sai  abadi  no  affedia  la  città  di  Pietra  oltra  il  fiume  Giordano  ,ela  pigliaper  fòro 
ZA*  .1  Cap.  , zZ 

A Tenne  dapoi  che  non  effendo  ancora  feorfo  unmefe  di  tempo,  de  come 
haueuano  difcorfo,cbe  bauenio  Salahadino  radunate  le  fòrzefaceua  gru 
de  apparecchio  éguerrXydi  machine,e  di  tutte  ■quelle  cofe  che  fono  atte  al 
la  ejfugnatione  delle  città, dato  buon'ordine  a tutte  le  cofe , pafiò  Rafan,e  Gal  tot • 
e M oab  degli  A moniti , Regioni  che  fono  di  là  dal  fiume  Giordano, è deliberò  di 
far  fimprrft  della  città  detta  anticamente  Pietra  del  deferto,  er  boggi  di  Cratb . 
Onde  hauenionehauuto  t'auifo  Rinaldo  da  Cafligl ione, che  baueua  la  cura  di  quel 
pae  [e  per  la  heredità  della  moglierafubito  fi  transfert  ili  quella  parte , effendo  al* 
t bora  alla  corte  ; douendo  Henfredo  III.  figliuolo  di  Henfredo  ilgiouane , nipote 
di  Henfredo  dal Torono  il ueecbio gran  feudieri  del  Re , condurre  fua  moglierei 
in  quei  giorni  che  era  laforella  minore  del  rc  fiofata  da  lui  quattro  anni  prima  • 
N on  era  appena  gionto  alla  Corte  per  le  nozze  Je  quali  non  erano  ancora  finite  , 
che  uenne  la  nuoua  che  Salahadino  con  un  grò  fi  fimo  effercito,e  con  ogni  maniera 
di  machine  ebe  fìano  atte  a tormentar  muraglia,  baueua  di  ognintorno  cinta  là 
Pietra  del  deferto, città  polla  fopra  un'alto  monte , circondato  da  profondi fi ime 
Halli  .fu  un  tempo  abandonata,e  qua  fi  ridotta  in  folitudine  : ma  nel  tempo  del  Re 
Fulcone  che  fu  il  terzo  de  i Latini, Pagano  detto  il  Copieri,  Signore  delpaefe  che 
è di  là  dal fiume  Giordanone  un  c afelio  fopra  il  medefimo  monte, fopra'l  quale 
rragia  la  città, nella  parte  del  monte  che  era  piu  piana . Mauntio  poi  fuo  nipote , 
efuccefiòre,e  Filippo  Napolitano  afiic ararono  il  luogo  di  torri, e di  fò fio,  er  il  re 
fero  molto  piu  fòrte,  fuori  del  Caficllo  poi,doue  era  anticamente  la  città, ut  era  il 
horgo,nel  quale  babitauanoi  par fanni  quali  da  Leuaiite  erano  diffidai  caftrlio,c 
dalle  altre  parti  ilmonte  era  cinto  da  profòndifiime  tulli, di  modo,cbe  erano  fìcu* 
rifilmi  con  ogni picciolacinta  di  muragha,non  ui  tfier.do  fe  non  due  u tester  le  qua 
liflpoteffe  falire  alla  cima  del  monte , er  ambidoi fi  potranno  difèndere  con  ogni 
picciolo  numero  di  gite, da  ogni  grofiifiimo  sfòrzo  di  nemicane  ui  era  fi  rada  per 
falirui  da  qiul  fi  uoglia altra  parte . Come  uide  Rinaldo  che  i nemici  s' erano  già 
apprefentati,dehberò,ma  imprudentemente  però,c  conte  guerriero  di  poca  ificrie 
tia,di  difènder  il  borgo  cbr  era  fiotto  il  caftello,uictando  a gli  babitatori  il  porta • 
re  le  robe  loro  nel  Caftcllo , doue  penfauano  di  retrrarfi  pcrfaluarfi,  non  uolendo 
che  abanionaffero  le  loro  cafejie  portafièro  fuori  alcuna  cofa  quantunque  mini * 
ma  -e  mentre  che  alcuni  canotti  e fanti  de  i fuoi  erano  folecìti  per  non  lafciar  foli* 
re  ineritici,  non  potendo /ottenere  l'impeto  della  loro  moltitudine,  fi  diedero  à 
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fuggire  Ji  numera , cbc  i Turchi  r impero  padroni  del  monte ,’ facendo#  larga 
froda  con  tarmi  in  ogni  porteci  modo,che  poco  mancò  che  non  entrajjero  infie* 
me  con  i noflri  nel  cajteUo  auiua  fòrza  refe  non  era  un  cauahero  chiamato  luca 
rio, che  fece  una  marauigliofa  dififa,bauercbbero  i nemici  hauuto  libero  il  ponte  , 
la  porta, et  entrata  nel  caitcllo.  nmafe  alt  bora  in  preda  loro  il  borgo , er  i inferi 
paefani  peramprudentia  del  Gouernatore  perderono  tutte  le  robe  loro  facendo#  i 
nemici  padroni  delle  lorfacultà  e fatiche . Quelli  poi  che  fi  retirarono  nel  pre 
Jidio,  temendo  limpeto  de  i nemici,rouinorono  imprudentemente  il  ponte,che  fi>* 
lo  attrauerfaua  ilfòffo,ondegli  affé  diati  poteuano  ufcire,zr  entrare . era  all' bora 
nel  prefidioungroffo  numero  di  gente, e la  maggior  parte  inutile,  che  erano  di 
grauezzafenza  utile  alcuno  agli  afjediati.come  càcori,bi#rioni  buffoni,  efimil 
gete,che  erano  andatilo  Rinaldo  alle  nozze*  t quali  auéne  fuori  di  ogni  loro  ff>e 
rauza,cbe  in  luogo  di  delitie  di  nozze  trouarono  zuffe  di  guerra , e trauagli  mol 
to  lontani  dalle  loro  piaceuolezze . Cerano  retirati  ancora  nel  prefidi o molti  so 
riaru  de  i Camelli  uicini  con  le  loro  donne*  figliuoli, cbe  riempiuano  il  luogo . di 
fnantera,che  quafi  non  poteuano  ifoldati  andar  intorno  le  mura,  onde  dauano 
grandmano  impedimento  alle  genti  da  guerra  . nondimeno  fi  diceuache'lluo 

go  era  abondante  di  uettouaglie , ma  non  haueua però  arme  bakeuoli  alla  dififa. 

. y \ * * » ' ! -*••*  • • . ' • .■  i,.  • 1 . . ' * ' 1 

1/  Rtpriua  ddP autorità  il  Conte  di  loppe,  e dà  la  corona  reale  a Baldouino  fuo 
nlP°te-  Cap.  aP 

IN  tanto  uededo  il  Re  chc'l  Conte  di  Ioppc*lquale  haueua  dato  il  gouerno  del 
Rcgnoyhaueua  moiirata  una  poca  prudcntia,cr  un  poco  ualore  al  fonte  di  tu 
banu,onde  per  lafua  poca  ifterietuia*  poco  cuore, quafi  cbc’l  Regno  non  era 
caduto  1 nu  h grati  di  fimo  precipuo,  il  revocò  dice#  ancora  per  altre  cagioni, dal 
gottfr/jo  del  Regno . Perche  quando  glielo  diede , Cera  riferuato,comc  hahbiam 
o detto , folamcntc  la  città  di  Gierufalemme  conduce  mila  ducati  d'entrata  oW 
^ P°j  cfìend°fl  pentito , uoleua  cangiare  Gierufalemme  in  Tiro  con  k 
Thrl  r ^"/jt^m.come  atta  fortifica  piu  che  ogn  altra  del  Regno . Parue 
C ontcflf°f[e  wftrato  diffìcile  a quella  permutatone , onde  parue  poi  che  il 
" P'nfJ(JfP‘u.  Perche  fuccrffc  che  chi  no  haueua  uoluto  effer  liberale  di  bo 
eoa  chi  gli  haueua  dato  il  tuttoché  meritamente fuffe  poi  privato  il  tutto  Ugo, 
ucrn°  : ,/  non  fidamente  gli  fu  tolto  infìeme  con  l'honore,ma  rimafe  privo 

cor  a cUafperanza  della  fuccefiione . Perche  di  comune  conflglio  de  i Prenci 
OoliJ  - **trÌ  Bomondo  Principe  fAntiocbùydi  Raimondo  Conte  di  Tr<« 

Fr  / ' r',WWo  * sidone‘di  Baldouino  de  i Rami*  di  Vagliano  fuo  fratello , eU 
madVf  prffCnte,e  non  hMi(ndo  "b*  dt  contrapor  fi  * facendone  infamia  la 
. . ,J*“Wo  ,cr  scoronato  folennemcte  Re  con  confentiméto  del  Clero, netta 
Ltocja  detta  refurrettione  del  Signore.Baldouino  nipote  del  Re  ancora  fandutto 

tt  di 
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didatti  cinque . Onde  fubito  poi  fenza  traporui  tempo  di  mezzo  gli  fu  giurata 
fedeltà  da  tutti  i Baroni  Prencipt.e  popoli  del  r egno,cr  honorato  da  ogn’uno  de 
gli  bollori  reali, non  eflendo  flato  multato  da  alcuno  il  Conte  di  loppe  a giurarli, 
come  gli  altrifedeltà  » Il  che  fu  conjìdcratada  molti  prudenti  che  non  po  eua  fe 
non  generare  c r accendere  odij,e  sdegni  inejlinguibili^ome  poi  fi  conobbe  ejjer 
fitccefjo  apertamente,  erano  all' bora  uarie  le  opinioni  degli  huominr, di  una  tanta 
mutatione . dicendo  alcuni  faggi  e prudenti  .che  l’tncoronatione  di  quel  fanciul* 
lo, non  poteua  porger  al  Regno  alcuna  maniera  di  utilità , effendo  l'uno  e Poltro 
Rf  inutile  al  beneficio  publico,qfto  come  fanciuUo,e  quello  come  agrauato  di  ittfit 
mito, e farebbe  flato  molto  piu  utile , fe  col  confentimento  de  t Prencipifuffe  Ha» 
to  dato  il gouer no  del  Regno  a qualche  buomo  prudente , cr  ualorofo  : perche 
quello  che  era  flato  fatto  del  fanciullo  non  fi  poteua  tenere  per  cofa  utile  ,fe  non 
in  quefla  parte  di  bauer  priuo  il  Conte  di  loppe  di  loppe, che  troppo  ambitiofame 
te  affiraua  aUafuccefiione  del  Regno, tutto  chefujfc  poco  atto  a reggerlo . quan  ■ 
tunque  quejlo  ancora  non  poteua  fe  non  partorire  odij  immortali, e fcandali  dopò 
la  morte  del  Rc*Tutti  erano  però  di  una  mente,  che  fi facrffr  un  goucrnatorc  del 
Regno,  e fyecialmcte  atto  a codurrt  efferciti,contra  gli  inimici, che  erano  di  gran 
lunga  piu  potenti  del folito,e  par  eua  a ciafcunocbe  non  ui  fuffe  fogge  tto  piu  atto 
et  queflo  del  Conte  di  Tripolite  quello  fu  ranno  delTincarnatione  del  Signore  M- 
c.  e lxxxi  ir.  nella  prima  iitduioneallixxm*  delmefedi  Nouembre . 

H auendo  il  Re  pollo  infieme  ( esercito  gaffa  il  fiume  Giordano  e Salabadino  fi  lem 
uaiaUfafedio  - Cap.  30 

STringeua  Salahadinojntanto  che  fi  faceuano  quelle  co  fe  in  Gitrufalemme  * 
con  l'a[fedto,e  con  le  machine, molto  ajpramentrla  pietr a del  deferto,non  la « 
'feiandogiamai  batter  bora  di  ripofo  a quelli  di  dentro,  battendola  continua * 
mente  con  otto  machinefei  delle  quali  erano  dentro  nel  corpodella  città, e due  di 
fuori  al  luogo  detto  uolgarmente  Abele t ; ne  ceffonano  mai  gior no, o notte  di  tor 
meritar  le  mura,  di  modo,  che  quelli di  dentro  non  fi  potemmo  in  modo  alcuno  af* 
facciare  alle  diftfe  fenza  foretto  di  effère fubito  colti, cr  vene  la  cofa  a tanto,  che 
effendo  quelli  di  dentro  confufi  dal  timore  ,i  nemici  ueniuano  fopra  il  foffo  del 
prefidto, tirando  con  le  funi  di  fopra  gli  animali,cbe  uiteneuanogli  affediati,e  gli 
ammazzavano  fenza  che  di  dentro  fuffe  pure  tirata  alla  uoltaloro  alcuna  pietra > 
ofaetta:oltra  che  ifornari,zT  * cuochi,  cr  f uiuandieri  haueuano  prefe  le  ca • 
fe  de  i Cittadini  piene  di  tutte  le  commoditi  per  loro  di/penfe  , hauendoui 
tr ouato  dentro  (abbondanza  di  oglicr,  di  uino*  diorzo,  cr  fe  ne  feruiuano  per 
forza  contra  il  volere  de  i loro-  Signori  » Tentorono  qutUi  di  dentro  an* 
cora  di  dirizzar  una  machina  come  fe  nauidero  i Turchi  tiravano  con 
tuntaimpetoa  queUauolta,cbenó  haueuano  tempo  di  apprefentarfiper  tirare  fob 
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m colpo  ; onde  giudicauano  meglio  loflarfl,  deprecarne  di  offender  i nemici 
<on  la  propria  morte , e nonfolamente  erano  in  quello  pericolo  quelli  die  s'appre 
fentauano  aUedifefe  ,per  tirar  arme,  o pietre  a danni  de  nemici,  onero  uolendouc 
der  il  numero  loro , ma  ancora  queQide  erano  nelle  camere  9 e ne  i luoghi fecred 
foprauenendo  le  pietre  gromme  che  ufeiuano  dalle  pienere,  con  tanto  ire  trito 
chc  jlmighauano  tuoni  ; onde  i miferi  affettauano , dubiofi , i colpi  loro , fi opra  le 
babitatiomsomc  s affettano  quelli  delle  faette  dal  Cielo.  In  tanto  era  il  Re  molto 
falcato , per  dar  foccorfo  agli  ajfediati  quanto  piu  prcjìo  haueffe potuto . Onde 
■bauendoprefo  per  guida  tifanti  fimo  legno  della  Croce.  Trouandofl  già  inficine 
tutte  le  fòrze r del  Regno,  s' incarnino  ucrfo  gli  affediati,  egionto  al  mare  del  Sale 
detto  altr amite  AlphaltUe , apprefjo  un  luogo  detto  Segorjdctto  hoggi  dì  uolgar 
mete  u Palmer,  fccc,dopó  molte  deliberationi, generale  di  tutto  l’ efferato  il  Con » 
te  di  Tripoli  .come  prima  Salabadino  fu  auifato  dalle  ffie , cbe‘l  Conte  di  Tripoli 
era  Generale  ieU'effercito.fubitofèce  leuare  le  machinc , e fi  leuò  dall'jffedio,nel 
quale  era  perfeuerato  oflinat amente  un  mefe  intiero,e  ritornò  allo  flato  fuo 
Gionto  il  Re  poial  luogo  dejlinato , diede  una  grandmimi  confortane  a quei 
Cittadini : dapoihauendo fatto  daril  fegnodi  partire,  ritornò  in  Gierjifdem» 
me  lieto  e pieno  di  contentezza* 


Il  fine  d 
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LIBRO  VTGESIMO- 

TERZO. 

DELLA  GVERRA  SACRA, 

. DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 

* • 

ARCIVESCOVO.  DI  TIRO. 

r % * v . I**  1 

proemio. 

Aveva  in  animo , come  faftidito  da  i trattagli 
della  fortuna , che  molto  piu  dell' u fato , anzi  co» 
tinuamentc  aueniuano  nel  Regno , di  dare  bora- 
mai  ripofo  alla  penna , e tenere  ancora  celato  tut» 
t a quello  che  kaueua  fcritto  fin  al  di  db  oggi.  No 
effendo  alcuno,  a mio  giudicio , che  uolontieri  pa* 
le  fi  le  infirmiti , elemiferit  della  Jua  patria  :tf» 
fendo/i  naturalmente  [coperto  in  tutte  le  maniere 
<fbu  omini , un  certo  caldo  dtfiderio , chela  fua 
patria  fìa  lodata , e non  habbia  alcuna  inuidia , della  felicità , di  qual  fi  uoglia  al» 
tra  Città  . Nondimeno  è tolta  di  mano  a noi  bora  ogni  occafion  di  lode , ne  ci  fi 
[copre  bora  altro  che  [offriti,  e lagrime,  come  compajiioneuoli  delle  fue  molte  mi» 
ferie . Onde bauendo fcritto inxxu. libri,i fatti  illufhi  de  buomini eccellenti , 
che  per  ottanta  anni , e piu  tennero  il  principato  in  quelle  parti  d’Oriente  : bora 
manco  in  me  medeflmo  ; bauendo  in  horrore  quelle  cofe  che  mi  s'apprcfentano 
inami , perch’io  ne  faccia  memoria , come  cofe  che  non  fono  pur  degne  dello  {lile 
di  Codro,  ne  della  relatione  di  Meuio . Non  ci  occorrendo  cofa  alcuna  nelle  epe» 
rationi  de'  noftri  P rencipi  che  meriti , a giudicio  di  qual  fi  uoglia  huomo  pruden» 
te  , effere  raccolta  ne  i thè  fori  della  memoria  , ne  meno  che  pofi  dire  alcuna  de» 
lettatione  a i lettori , o accrefcerhonore,  e gloria  aUofrittore . Effendo  apprefjo 
noi  rimafi  languidi,come  dice  il  Profeta , il  confglio  del  prudente , lafauella  det 
Sacerdote  ,f  la  uifione  del  Profeta , efiamo  diuenuti  tali  tutti,quali fono  i Sacer» 
doti , di  modo , che  fi  può  molto  bene  appropriar  a noi  quel  detto  del  Profeta  : 
Ogni  capo  è infermo  , ogni  cuore  èinafflittione , di  maniera , che  dalla  pianta 
del  piedi,  fino  alla  cima  detta  tettalo  è parte  alcuna  fana  in  noi.  Pache  fumo  gioti 
é quei  giorni,  che  non  potiamo  tollerare  inofhri  mali,  ne  meno  i loro  rimedi,  e 
queflo  pa  i nofbri  peccati . Ejfendofì  fatti  i noflri  nemici  in  capo , e noi  che  aa» 
urna  ateo  fumati  di  trionfare  di  molte  uittoric  battute  con  efi  loro,  con  gran» 

èfim 
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qì finta  gloria  nofira , bora  in  ogni  picciola  fcaramuccia , come  abandonati  dalla 
gratta  di  Diofcmpre  nc  babbuino  il  peggio . Però  tra  da  tacere , e prudemente* 
te  nascondere  i nolìri  difètti, piu  pretto  che  palefarli  ad  ognuno  nella  luce  del  So- 
le : ma  quelli  ebe  hanno  a cuore , ebe  continuatilo  quello  che  b abbiamo  comincia * 
to  una  uolta , e che  ci  pregano  injlantcmcntc  che  uogliamo  dar  in  luce  lo  (tato  di 
Gierufalemme  cofi  profiero  come  infelice  ,/laggiongonofironi  afironitfropo* 
ncndoci  molti  eccellenti  fautori  d'bijlorie , e fra  gli  altri  Tito  Limo , ebefatffe 
cojl  i fatti  proceri , come  i (ìnijlri  de'  Romani . Gio/eppe  ancora  faifje  con  lun * 
ghi fimi  trattati  non  folamcnte  le  cofc  fatte  iUuJlrcmente  da  Giudei  > ma  ancora 
quelle  che  fecero  uituperofamente . Non  mancano  gli  effempi , che  ci  poffonofiin 
gcrc  4 continuare , c r a pervaderci  : perche  fi  come  inalzano  a unbonorato  ar- 
dire le  cofe  fatte  illufiremente , narrate  con  felicità  difille , cofil'tffempio  delle 
male  fot  tune  yijogliono  rendere  ancora  molto  piu  cauti,  e prudenti.  Parche  i 
fcrittori  d'bifione  non  debbono  fcriucrc  quello  che  efi  dcfldcrano , ma  quello  che 
tanno  loro  mettendo  nunzi  i tempi . Tanto  piu  uedendojì  continuamente  che  fo* 
no  uarij  ifucccfii  delle  cofe,  e faccialmente  nelle  guerre , nelle  quali  non  fi  bà  fem  ■ 
pre  felicità  di  auenimenti , come  ne  anco  infette  uà  , ma  quando  quefia , e quando 
quella  ci  uà  accompagnando . Scrineremo  dunque  fe  Dio  ci  darà  uita^uellc  cofe  >, 
che  ci  porgeranno  1 tempi , e faccia  Iddio  che  flano  profpere  , e felici,  Lafciando 
da  parte  del  tutto  la  nottra  prima  intcntione . 


L’odio  che  era  fral  Re  crii  Conte  di  loppe  proruppe  in  quefiionì  grauifiimefirt- 
■ za  alcuna  finanza  di  riconciliatioue . Il  Conte  di  Tripoli  è fatto  Gouerna* 
tore  del  Regno , e tutore  del  Rf  * Cap.  i ► 


AN datta  in  tanto  per  alcune  nafeotte  cagioni,  accre feendo  continuamente 
rodio  che  era  fral  Rf  cr  il  Conte  di  loppe , c r na  horamai  uenuto  a tan* 
to,  che’l  Re  procedeua  apertamente  contra  il  Ccnte,e  ternana  difeioglier 
U matrimonio  che’ l Conte  haueua  con  la  foreQa;  ondeaqucfto  fine  fi  fece  ucnir 
inantt  pubicamente  il  Patriarca , chiedendo  che  gli  fufft  ajfegnato  un  giorno, co* 
me  fc  uoleffc  alla  prefentia fiu  fole nncmentc far  H dtuortto  . Il  Conte  che  era  aui * 
fato  di  tutto  quetto,  come  fu  ritornato  con  l'rffrrcito,  fi  parti,  e pcyfi  camino^.^ 
piu  breue  fi  tctiròin  Afcalona,  auifando  la  mogliera , ch’era  aWhora  in  Ginufa • 
lemme , che  prima  cbe’l  Rcgicngejfe  fi  partiffe , e fi  retir  affé  in  A fcalona,  temen- 
do che  battendola  il  Re  nelle  inani , non  la  lafciaffe  mai  piu  andare , oue  egtt  fufje  » 

In  tanto gionfe  al  Conte  un  mandato  dal  Rf  a dimandarlo,intimandogtt  la  eagio  * 
ne  perch'era  dimandato . Si  feurò  il  Conte  che  era  infermo  , e che  non  ui  poteua 
andare . Di  modo  > che  efjendo  chiamato  piu  notte , e non  uoltndo  andarui , deli * 
berò  il  Rf  di  andar  egli  in  Afcalona,  f chiamarlo  egli  a uiua  voce  ingiudicio . par 
titoji  dunque  con  bonorata  compagnia  de  Prencipi , trouóle  porte  detta  cittì 

cbiufe  » 
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chiufc , r toccatole  con  la  mano  comandò  tre  uolte  chef  afferò  aperte , e non  effen 
do  ubidito  da  alcuno , fe  ne  tornò  pieno  di  giunto  sdegno , j landò  a mirarlo  qua  fi 
tutto  il  popolo  della  Città , / òpra  le  torri , e fopra  le  mura , come  defiderofi  di  uc • 
derii  fucceffodi  quel  fatto . Andò  il  Re  all’hota  a diritto  camino  a loppe,  e prim 
ma  che  ui  giongejfcfu  rincontrato  da  molti  Cittadini , i quali  hauendo  aperta  la 
Città , Tintroduffcro  fcnzA  difficoltà  alcuna . Quiui  ajfegnó  il  Re  a quel  popolo 
un  Gouematore , e poi  partito  gionfe  in  A ccone , doue  fece  intimar  a tutti  i P ré* 
dpi  un  conjlglio  generale,  doue  conuennero  tutto  il  giorno  determinato  . All' ho* 
ra  il  Patriarca  accompagnato  dal  gran  Maefbro  de  i Caualieri  della  Religione , e 
dal  gran  maejbro  della  cafa  dell' hoffii tale  andò  al  Rr  e ingenocchiatofegli  manzi  » 
cominciò  a intercedere  per  ii  Conte , pregandolo  che  metteffe  giu  lo  sdegno , e lo 
raccoglieffe  dinuouo  nellagratia\fua . Manonefjendo  fubito  compiaciuto  di 
quanto  dimandaua , fi  partirono  tutti  tre  infime  molto  sdegnati  * non  folamentc 
dal  confìgliojna  ancora  da  quella  Città , f apendo  loro  molto  male  che  non  hauef* 
fero  ottenuto  quanto  dimandauano , efjendoui  preferiti  quafi  tutti i Prencipi,i 
quali  dapoi prefero  rifolutione  di  mandar  Ambafciadori a i Prencipi  oltr amonta 
ni  a chieder  loro  foccorfo  in  tanta  necefità  del  Regno , e douendo  quefto  negotio 
effer  trattato  prima  cf ogrì altro , il  Patriarca  uoUe  prima  trattare  ,come  dicemmo, 
lo  reconciliatione  del  Conte,  dalla  quale  ne  nacque  lo  sdegno,  che  fucaufa  che  jì 
partiffe  di  A ccone . In  tanto  conoscendo  il  Conte  di  I oppe , che  era  imponibile 
piegare  f animo  del  Rr , aUapace , cominciò  a far  peggio  che  prima,  e con  legò» 
ti  che  haueua  con  effo  lui , s inuiò  uerfo  il  cafteUo  di  Darò , doue  hauendo  troux- 
to  alla  campagna  molti  Arabi,  checonfaluocondotto  dclRehaueuanoftcfii 
padiglioni,  e godeuano  quei  pafcóli infieme  col  beftìame loro . battendoli  affatiti 
all' improuifo , comequeUi  che  fiteneuanoficuri,  ifualiggiò  tutti , e ritornò  in 
A fcalona  con  grandi fima  preda . H auutanc  la  nuoua  il  Rr , chiamò  di  nuouo  i 
Prencipi,  er  fi  et  Goucrnatore  generale  del  Regno  il  Conte  di  Tripoli , hauendo 
gran  ffiranza  nella  fua  prud  entia , e nella  grandezza  deltanimofuo.  Satisfece 
molto  il  Re  con  quella  clcttioneai  Précpi.zra  tutti  i popoli, parendo  ad  ognuno 
che  non  ui  era  altra  miglior  uia , per  difèndere  il  Regno  in  quei  tempi  pericolo fi, 
che  dare  l intiero  gouerno  di  tutto  il  Regno  al  Conte  di  Tripoli . 

Altro  non  fi  leggeua  nclTeffemplare  ferino  a mano . J . 
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